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PREFAZIONE 


Già  da  molto  tempo  negli  studi  preparatori  per  l'e- 
dizione critica  di  questi  capitolari  ho  indicato  che  in 
essa  non  avrei  seguito  l' ordine  fortuito  della  loro  tra- 
scrizione nel  registro  ufficiale,  ma  la  ragione  cronolo- 
g-ica,  e  che  nella  nuova  serie  così  costituita  avrei  di- 
stinto questi  documenti  in  tre  ordini  secondo  la  loro 
diversa  provenienza.  Giusta  questo  criterio  ho  disposto 
la  loro  pubblicazione  nel  modo  seguente  :  nel  primo  vo- 
lume ho  raccolto  ì  capitolari  più  antichi  dati  dall'ufficio 
della  Giustizia  innanzi  alla  sua  divisione  in  Vecchia  e 
Nuova  (febbraio  1219,  1218  m.  v.  —  22  novembre  1261) 
ad  artigiani  che  poi  restarono  sotto  la  dipendenza  della 
prima;  in  questo  pubblico  i  capitolari  redatti  dalla 
Giustizia  Vecchia  e  trascritti  d'ufficio  in  un  registro  da 
un  medesimo  copista  tra  la  fine  del  maggio  1278  e 
r  ottobre  del  medesimo  anno  ;  nel  terzo  darò  il  testo 
dei  capitolari  compilati  dalla  Giustizia  Vecchia  negli  anni 
susseguenti  sino  al  1330,  capitolari  estranei  alla  colle- 
zione ufficiale  originaria  e  trascritti  in  più  tempi  nei 
fogli  bianchi  del  registro  o  in  carte  interfogliate  o  in  un 
fascicolo  aggiunto.     I  tre  ordini  appaiono  sdoppiati  nel- 


vili  G.   MONTICOLO 

l'edizione,  perchè  in  ciascuno  distinguo  i  capitolari  di 
data  certa  da  quelli  di  data  dubbia  o  non  bene  deter- 
minata; di  più  nel  terzo  volume  raccoglierò  in  un  altro 
gruppo  due  capitolari  anteriori  al  1330  ma  estranei  alla 
collezione  originaria  e  alle  sue  aggiunte  trascritte  nel 
registro  e  conservati  ciascuno  in  un  altro  codice  pure 
di  origine  ufficiale.  Questo  volume  avrebbe  dovuto  com- 
prendere in  appendice  al  pari  del  primo  gli  altri  prov- 
vedimenti del  Governo  veneziano  anteriori  al  1330  circa 
le  Arti  corrispondenti  ai  capitolari  in  esso  raccolti,  ma 
per  unirli  alle  altre  disposizioni  pubbliche  poco  numerose 
circa  le  Arti  comprese  nei  gruppi  rimanenti  ne  ho  riman- 
data la  pubblicazione  al  volume  susseguente  il  quale 
conterrà  anche  V  Ìndice  generale  per  materia,  il  glos- 
sario latino  ed  il  glossario  veneziano. 


I. 


I  capitolari  del  primo  volume  nel  testo  che  ne  rap- 
presenta più  da  vicino  '  la  redazione  primitiva  compren- 
dono almeno  due  parti:  il  protocollo  e  la  formula  di 
giuramento  per  solito  preceduta  da  un  proemio  espo- 
sitìvo;  ma  spesso  sono  più  complessi,  perchè  molti  fanno 
seguire  alla  formula  la  sanzione  penale  e  tre  aggiun- 
gono come  ultima  parola  del  documento  Tapprecazione 
nella  forma  di  <  amen  »^ 

1  Alcuni  dei  capitolari  pubblicati  nel  primo  volume  sono  stati  trascrìtti 
due  volte  nel  registro;  talvolta  una  delle  due  trascrizioni  è  derivata  da  un 
testo  più  mutilo  dì  quello  dell'altra.  Q,uesto  fatto  è  avvenuto  per  i  capi- 
tolari dei  misuratori   d'olio,  degli   orefici  e  dei  rivenditori  di  roba   vecchia; 

cf.  1, 7S-77;  11S-134;  ijs-n8. 

'  Cf.  I,  16,  r.  4;  p.  142,  r,  7  e  p.  182,  r.  9. 
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IX 


In  origine  (1219-1227)  il  protocollo  di  questi  ca- 
pitolari conteneva  soltanto  l'invocazione  divina  \  In 
un  capitolare  del  1227*  esso  diede  anche  il  millesimo 
colla  voce    canno»',  il  mese,  l'indizione  e  i  nomi  del 


■  NcUj  forma  e  In  Boaiiae  domioi  nostri  lesu  Chrìstì,  amen  ■  (cf.  l,  9, 
r,  );  p.  ati  r.  ;;  p.  J9,  r,  j;  p.  79,  r,  j);  U  quale  frase  nd  1337  comìactb 
id  essere  talvolu  sostìtoiin  da  ^i  In  nomiiK-  Donuoi,  amen  »  (ci.  I,  7^, 
r.  );  p-  lis.  r.  4,  ma  lenu  «  amen  ■);  nel  t3j;  da  ■  In  nomine  Domini  no- 

■  sni.  amen*  (c£.  t.  9$,  r.  );  p.  115.  r  j)  e  nel  i3{8  d«  a  In  nomine  Dd 

■  eterni,  jmcn  »  (cf  !,  14$,  r  j  ;  p.  151,  r.  i)-  II  capiiolare  dei  timori  (cf.  1, 
119)  i"-  l)  '^  Ainrtte,  ma  probabilmente  per  errore  ili  trascrinìonc.  Il  c-ipt- 
telare  dei  venditori  di  tino  (ef.  I,  i{7,  r.  j)  dA  la  forma:  «In  nomine  Dei 
m  oMtrì.  amen  ■. 

'  In  quello  dei  misuratori  d'olio:  cf.  I,  7J.  rr.  3-6. 

3  U  millesimo  io  qucni  documcnli  viene  designato  colle  frasi  «anno 

■  Domini  ■  o  a  anno  ab  incamacione  domini  nostri  Icsu  Cìirisii  ■  o  anche 
semplicemente  con  ■  anno  •,  ma  deve  essere  inteso  secondo  Tuso  veneziano, 
pel  quale  negli  ani  pubblici  e  privati  l'anno  civUe  cominciava  per  solito  col 
primo  giorno  del  mano,  cioè  con  un  linrdo  di  due  me^i  rtspciio  all'anno 
a  cui  ora  ti  di  principio  col  piimo  giorno  dd  gennaio.  Ma  non  4  da  di- 
menticare cite  anche  a  Venezia  i  notai  «  apostolica  auctorìtair  •  o  ■>  imperiali 

■  auctorìtatc  >  osavano  l'anno  a  ntilnnlaU  per  tutti  i  secoli  anteriori  al  dcf:i- 
motlavo  in  sentenze  di  pi>bb!icì  ufficiali  (p.  e.  nelle  prime  cinquantadue  scn- 
tenudclooio  registro  ufficiale  del  ■  iudicirspublicorum», dal  17  novembre  128: 
al  38  settembre  1  $07  e  anche  in  altre,  registro  che  si  conserva  al  museo  Civico 
di  Veoeila  ed  ò  il  coi.  Cicogna  i$6a)  ed  in  iicromenti  nourili  di  contratti  tra 
Ani  e  capitoli  di  dero  secolare  o  comun^tA  di  clero  regolare  (cf.  p.  e.  musco 
Civico  di  Veiuzia,  ilalricoìa  n.  37,  remai,  e.  40A-B,  stromcnto  del  24  lu- 
glio 1480;  e.  7SB,  ttromcnto  del  9  giuguo  is}9;  Matricola  a.  195,  cuaccì- 
veodoli,  pp  3«x>-204,  suoinenlo  dell*  11  maggio  1604  Sic).  Circa  questa 
pratica  ufficiale  e  notarile  che  era  in  dso  a  Vcnczin  ed  ha  qualche  impor> 
laiua  per  ìa  diplomatica  delle  carte  venexline  pubbliche  e  private,  qualdic 
co4a  t  KJU  esposta  dal  Galiicioili,  Mrmtnie  Tok/^  &c.I,  jsj  e  j  j.(.  Ne  fa 
appena  menzione  C.  Paoli  nel  tao  Programma  icolastico  di'  paleografia  e  àipìo- 
matica,  Firenze,  Samonl,  Ut,  189S,  pp.  Rj-Sj;  1900,  pp.  17J-17Ì  e  176-177, 
dove  non  ricorda  l'uso  dello  stile  a  natifitaU  negli  atti  itfficiali  del  Governo 
destinati  all'  tntenio:  il  Mantul  tU  diplomali^ue  del  Oiftv  (Paris,  Hjchctie,  1904. 
p.  106)  non  vi  accenna  affatto. 

Ho  inoltre  notato  clic  nelle  date  delle  carte  vcnciianc  pubbliche  (  giudizi  arie) 
e  private,  quando  viene  osato  l'anno  a  nalivitaU,  V  iiidiiìonc  e  la  romana,  lad* 
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cinque  giustizieri;  ma  probabilmente  non  è  pervenuto 

dove  coir  anco  more  veneto  s'accompagna  quella  del  primo  settembre,  e  però 
l'uso  dell' indizioae  in  esse  dipende  dalla  qualità  del  titolo  personale  del 
nouro  ed  è  in  corrispondenza  coli' altro  elemento  della  data.  Valgano  per  la 
prova  i  s^uenti  esempi: 

a)  Sentenze  de!  «iudices  publicorum»  nel  cod.  cit.,  coli' anno  a  na- 
tivilale  : 
I*  sentenze  rogate  da  •  lohannes  fitius  condam  Raymondi  Emenardi . . . 

■  sacri  palacii  notariiis  »  : 

e.      2B,    17  novembre  1282,  indizione  %     [l'indizione  greca  sarebbe  suu  zi] 
e.      JB,    12  febbraio     1283,  indizione  xi    [colla  stessa  data  moreveneto  l'indi- 
zione sarebbe  stau  xii]  ; 
2°  sentenze  rogate  da  «Petrus  de  Molianis  sacri  palacii  publìcus... 
«notarius  »: 
e.    4aA,     4  febbraio     1286,  indizione  XIV  [colla  stessa  data  more  veneto  l'in- 
dizione sarebbe  stata  xv] 
e.    SJB,      I  settembre  1287,  indizione  xv  [l'indizione  greca  sarebbe  stata  1] 
e,    6;  A,   2}  settembre  1289,  indizione  11     [l'indizione  greca  sarebbe  stata  in] 
e.  26}A,     é  febbraio     1294,  indizione  vii  [colla  stessa  data  more  veneto  l'in- 
dizione sarebbe  suta  vui] 
e.  iSéA,      4  gennaio      i}Ol,  indizione  xiv  [colla  stessa  data  more  veneto  l'in- 
dizione sarebbe  stata  xv] 
e.  196B,    27  settembre  ijoi,  indizione  xiv  [l 'indizione  greca  sarebbe  stataxv] 
e.  ;04B,     9  settembre  i;o),  indizione  i      [l'indizione  greca  sarebbe  stata  11] 
e  204B,    2)  settembre  1304,  indizione  11     [l'indizione  greca  sarebbe  suta  111] 
e.  2 16 A,    23  settembre  i)06,  indizione  IT    [l'indizione  greca  sarebbe  stata  v]; 
}"  sentenze   rogate  da  «  Homobonus  fìlius  domini  Alberti  Tauri  de 

■  Verona  imperiali  auaoritate  index  ordinarìus»: 

e.  141  A,    28  settembre  1296,  indizione  ix     [l'indizione  greca  sarebbe  stata  x] 
e.  148  B,      6  settembre  1297,  indizione  x     [l' indizione  greca  sarebbe  stata  xi]; 
4°  sentenze  rogate  da  «  lacobus  Vitalis  imperiali  auctorìtate  notarius  »  : 
e.  i6aA,    ^t  ottobre       1398,  indizione  xi    [l'indizionegrecasarebbestauxii]; 
S"  sentenze  rogate  da  «  Donatus  fìlius  condam  Marci  de  Boscarino  pre- 
te sbiter  ecclesie  SancteMarieFormose  imperiali  auctorìtate  et  publìcus 
«  notarius  »: 
e.  289A,   28  settembre  1307,  indiziane  v     [l'indizione  greca  sarebbe  statavi]. 

^)  Stromentì  coli'  anno  a  nativitate  rogati  da  notai  a  imperiali  »  o  k  apo- 
«stolica  auctorìtate  d: 

1°  atto  di  procura  edito  dal  Corner,  Ecclesiae  Torcelknof,  111,  jjj,  del 


nella  sua  forma  originaria,  perchè  questa  aggiunta  forse 

IS  gennaio  i}()7,  iDdizione  v  [colia  stessa  data  mon  vmtto  sarebbe  nau  n] 
roguo  da  Viuorc  di  Guglielmo  da  Torcdlo.  ooiaro  •■  apostolica  aucto- 
«rilate  «; 

2"  contratto  tra  il  capitolo  di  S.  Maria  tld  Crociferi  di  Veoecia  e  l'Arte 
dei  Ttiiii,  rodato  da  ■  loanues  Fraocisciis  de  Cuteo  <}Uondiun  domioi  Victoris 
«publicus  impenaii  el  veneta  auctoriutc  notarium;  sì  conserva  io  una  tn- 
tcrisioae  di  registro  Armata  dal  notaro  Anto  anche  col  (do  segno  tabellio- 

a  ce.  a5*-26B  del  capitolare  di  quell'Arte  approvalo  il  t2  gennaio  1446, 
(S  va  V.,  dai  Provveditori  di  Comun  e  dalla  GiusiitU  Vecchia;  il  registro 
si  conserva  all'Archivio  dì  Stato  dì  Venezia,  Arti,  bu»ta  719:  la  data  t  7  gen- 
naio  isoi,  indlstone  iv  [colla  stessa  data  more  vtneio  sarebbe  suu  v]; 

)"  contratto  tra  Ìl  picvaoo  e  capitolo  dì  S.  Samuele  di  Vcnetia  e  l'Arie 
dei  falegnami,  rogato  da  «  Victor  de  Maphcìs  quondam  domini  Ludovici  no- 
«urius  publicus  imperiali  et  veneta  auctoritatìbus  a  ;  s)  cooKtva  in  una  tra- 
scritioae  di  registro  Grmau  dal  ootaro  stesso  anche  col  suo  sugoo  tabellioaarc 
a  ce.  [04a-io>d  del  capitolare  dì  quell'Anc  che  si  legge  al  museo  Civico  di 
Veneeia  ed  ha  la  segnatura  Matricola  ifj;  1j  data  è  10  ottobre  i^SSi  indi- 
amone xm  (l'inditione  greca  sarebbe  suta  xiv]. 

Talvolta  peraltro  l'anno  a  tialii-'itate  i  usato  nelle  date  dei  documenti 
aocbe  da  notati  che  non  detignano  si  stessi  colla  frase  b  imperiali  auctori- 
«  tate  »,  ma  anche  in  qoeno  caso  ho  trovato  che  T  ìndirione  t  la  romana. 
Valgt  per  prova  il  seguente  esempio: 

conirtno  tra  il  pievano  e  capitolo  di  S.  Giovanni  io  Bragora  di  Ve- 
oeala  e  l' Arte  dei  renaioli,  rogato  da  "  Paschallnus  Valaiesclui  publicus 
«VcDetiarum  notariusii;  sì  conserva  in  una  trascrizione  di  registro  Brmata 
dal  notara  »lesso  anche  col  tuo  segno  ubelUooare  a  ce.  }4a-jìa  del  capi- 
tolare di  quell'Arte  che  sì  legge  al  museo  Civico  di  Venezia  ed  ha  b  segna- 
tura Sfatritoia  194;  la  dau  t  {  dicembre  1618,  ìoditioiie  1  [l'iodiikìoe  greca 
sarebbe  stau  11]. 


Il  Galuciolli  (op.  e  loe.  dt.)  accenna  alTuso,  vigente  in  Veoeaia  od 
medio  evo,  dì  fi»  cominciare  l'anno  Jal  primo  gennaio  e  ne  adduce  un 
esempio  m  uno  stroraento  che,  secondo  lui,  sì  leggerebbe  a  p.  m  del  ctuto 
C«dti  fttUtcorvm  in  data  del  la^i  e  colla  frase  «io  capite  anni,  hoc  est  in 
■  aollempnitate  eircumcitìoois  Domini  >.  Ma  questa  testimonianza  deve  essere 
ioicrprctau  a  modo,  perchè  non  si  pcn«  che  in  Vcncrifl  in  quel  tempo  vi 
fosse  l'oso  di  datare  le  carte  «  a  cìrcumcisiane  Domìni  d,  mentre  è  noto  che 
ta  coo$uctudine  s'introdusse  in  Italia  asta!  tardi  nella  pratica  nourile;  anzi 
f)  GiSY  (op.  cit.  p.  1 37)  alTerma  che  a  Veoetia  se  ne  trovano  le  prime  tracce  In 
atti  privati  del  1530  circa,  ed  il  Paoli  (op.  cit.  lU,  180,  nota  j,  e  pp.  181-183) 


OKTICOLi 

derivò  da  un'  arbitraria  riduzione  '  del  solito  proemio 
esposicìvo  che  in  questo  capitolare  appare  omesso; 
nel  1243  questa  parte  del  documento  comincia  vera- 
mente ad  accogliere  la  datazione  cronica  formata  dal 
millesimo,  dal  mese  e  dall'  indizione  e  la  datazione  to- 
pica espressa  dalla    voce  «Rivoalto»';  nel  1259  fissa 


ritiene  che  in  Itali*  non  sono  anteriori  alU  fine  del  secolo  xv.  Il  docu- 
mento ricordato  del  Gallkiolli,  e  ciie  st  legge  veramente  a  e.  3ì6»  del  Ccd4x 
citato,  nd  testo  di  una  semenza,  ò  datato  ■  in  millesimo  ducentesìmo  cri- 
«  Ecrimo  primo,  mensis  ianuariì,  Indicione  quinta,  Rivoalti  •,  dot  mcrt  vmtto, 
come  t  provato  dall' ìndixìoae,  che  altrimcniì  sarebbe  stata  la  quarta,  e  la 
frase  «  in  capite  anni,  hoc  est  tn  soUeiupnìuie  cìicuincisioais  Dotnbii  ■  si 
legge  solianto  nei  corpo  dello  stromento  e  vi  designa  la  scadenn  di  un  censo 
annuo  cbe  due  vencaiaui  pagavano  lungo  un  decennio  al  vescovo  Guido  di 
lesolo  per  concessione  iti  acque;  la  frase  prova  solunto  cbe.  di  fronle  all'uso 
ufficiate  e  ootarile  ilvglì  anni  mmt  vtntlo  e  a  nativitaUt  il  popolo  a  Venezia 
considerava  la  fella  della  Circoncisione  come  il  principio  dell' armo.  Questo 
Tano,  del  resto,  non  i  isolato;  il  Giav  (op.  cit.  pp.  los  e  106)  ha  notato  che 
luogo  U  medio  evo,  per  traditone  dell'antico  anno  civile  romano,  l'anno 
astronomico  comineiava  11  pHmn  gennaio,  come  «  anesuto  dalla  maggior 
parte  degli  amichi  calendari  e  dalla  consuetudine  popolare  di  chiamare  la 
fella  della  CiicondiioRe  capo  d'anno  o  anno  nuovo;  il  L&£zarini  (D«/^rùa- 
tifi»  itffn9iiù  *H  docintHli  padei'iuà,  nel  BeUtUmo  Jet  miaee  CrtiVo  ili  Padova 
1900,  III,  0  ha  rilevato  che  gli  stessi  Docari  padovani  del  Dugeuto,  che 
usavano  nei  loro  rogiti  l'auoo  a  n^hiMé.  cooskiciavano  come  ultima  fc- 
5U  dell'anno  quella  di  san  Silvestro  (ji  dicembre).  Del  resto,  in  questi 
stessi  capitolari,  talvt^ta  la  festa  della  Cìrconcisioae  t  designau  colla  (rase 
«ansiti  DOvna»;  cf.  pi.  jai,  r  14  di  questo  volume  Inoltre  Ìl  Kalmdjtrium 
ymitiim  uamU  XJ,  edito  dal  Bcaou  (Amtidcttt  Jiftemrid  ex  mui.  todieihm  «mia, 
Roma.  I77J,  II),  pone  il  principio  dell'anno  al  printo  gennaio.  Il  capitolare 
dclreii»l,oelUrrdaaionepTù  recente  (museo  Civico  di  Veoesàa,  MiilriA>Jan.|7, 
cod.  Ocogna  1S13,  e  }a,  cap.  xii),  qualifica  il  primo  geon^  cotta  frate 
t  lo  dt  de  la  circamciaioo.  (oi  el  di  de  ano  nuovo  », 

*  E  probabite  che  qoesca  aheraaionc  sia  stata  fatta  da  chi  trascrisse  quel 
eapholan  od  negùtxo:  Sfitti  non  mancano  esempi  d'altic  altcrasiooi  ndla 
trascriaione  d<  questi  testi,  come  avrb  occudooe  iS  Dotare  in  quesu  stessa 
Prctaaknc. 

*  Nel  capitolale  dei  tÌatorl:cC  E,  ty),  ir.  j-j. 
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in  via  clefìnìtiva  la  sua  forma  '  presentando  come  suoi 
dementi  costanti  l' invocazione  divina  e  la  duplice  da- 
tazione di  tempo  e  di  luogo. 

11  proemio  espositivo  notificava  che  i  giustizieri  ave- 
vano fatto  giurare  il  capitolare  da  ciascuno  di  coloro 
che  esercitavano  il  mestiere  designato  nel  documento. 
In  orìgine  il  proemio  cominciava  col  titolo  di  questi 
funsionarì  al  quale  seguiva  immediatamente  la  datazione 
cronica  \  ma  in  un  capitolare  del  1227  e  in  tre  altri 
del  1233  questa  data  ebbe  la  precedenza  nella  dispo- 
sizione di  tutte  le  altre  partì  ',  nel  1243  si  ampliò  colla 
datazione  topica  e  per  la  prima  volta  si  trasportò  nel 
protocollo',  nel  1258  restò  con  questa  nel  principio 
del  proemio  e  però  nel  1259  con  facilità  passò  nel 
protocollo  in  via  definitiva  e  ne  divenne  una  delle  due 
parti  necessarie.  II  titolo  dei  giustizieri  nel  proemio 
di  questi   capitolari  ebbe  forma  varia",    ma  nel    1259 


'  Nel  capitolare  del  cerchiai;  cf.  [,  iji,  rr.  }-$. 

»  Ci  I,9,rr.  1-6;  p.2j.rr.  j-S;  p.79,rr.  j-g. 

>  Cfcl.  S9,  n.  j-s;p.9J,  n.  j-6;  p.  ns.rr.  j-6;p.  i)S,nr.4-7. 

•  et  r,  i}9,iT.  j-j, 

i  ce  I.  145.  "■  }-'ì- 

*  Io  orifitae  cri  cìpresto  dalla  formula  >  aos  iusticiaru  qui  coDitiluU  tu- 

■  Rius  per  domitium  nostrum . . .  Inclitum  Venctìaium  ducem  et  ava  consilium 
«  ad  lusociatn  Icirca  omnia)  nmlerandim  a  (cf.  I,  9,  rr.  }-6;  p.  3{,  rr.  j-y); 
■e)  1137  appare  attenuato  in  a  no>  Ìu)ticiarii  conilttuti  ad  tustìciam  mccrcen- 
«  dati!  ■  (et  I,  J9,  r.  >);  nel  1129  riprende  la  sua  roraia  primitiva  (<{.  1,  79, 
TT.  ]-8);  nd  13])  sì  restringe  a  a  noa  iusticìariì  •  aolunto  (cf.  I,  9$,  r.  4: 
p>  li;,  r.  4;  p.  I];,  t.  5);  od  124}  si  trasferma  ta  <  nos...  qai  constitnii 
«awnos  ab  eicel lentissimo  domino  nostro...  Dei  gratta  Vcncciaruni  duce 
•  b  tuiiiciis  cxcTcendi»  a  (cf.  I,  t}9.  rr.  to-i))  end  i3)8  nella  fn»  a  nos 
<  iustieiarii  camunis  VeneeiaTura,  vìdelicet...  qui  eonstìtuti  sumui  per  do- 

■  nìoum  nostrum  . ,  .  inclitum  Vcnccianim  ducem  ci  eius  consciltum  ad  ìu- 

■  ititiam  in  omnibus  pertracuadam  a  (cf.  I,  14J,  rr.  s-9)- 
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quegli  ufficiali  furono  ricordati  soltanto  per  mezzo  del 
loro  nome  e  cognome  '. 

Nel  1243  il  proemio  divenne  più  complesso,  perchè 
per  la  prima  volta  cominciò  con  un  concetto  morale 
che  in  via  generica  giustificava  l'opportunità  della  com- 
pilazione del  capitolare  '.  Nel  1 259  esso  prese  una 
forma  espositiva  molto  regolare  '  che  sarà  imitata  In 
una  delie  compilazioni  posteriori  *■  In  quasi  tutti  questi 
documenti  il  proemio  ha  anche  trasmesso  il  nome  tecnico 
e  convenzionale  di  <  capitolari  t  che  nel  linguaggio  am- 
ministrativo di  Venezia  già  aveva  vari  significati  molto 
affini  tra  loro  e  però  con  una  parte  comune  di  conte- 
nuto. Infatti  esso  designava  la  formula  del  giuramento 
col  quale  ciascun  magistrato  e  funzionario  ordinario  o 
straordinario  del  comune  sino  da  quando  entrava  in  uf- 
ficio si  obbligava  verso  lo  Stato  all'  osservanza  di  de- 
terminati doveri^;  esso  anche  significava  Ìl  testo  della 


1  C£  l,  IM,  rr.  6-7. 

»  Cf.  I,  tì9,  ff.  6-9. 

J  Cf.  I,  iji  e  ijj. 

*  Vcl  prncmia  del  cipitòlnre  dei  segatori  dell*  oitobre  1363;  cf.  H.  j, 
rr.  s-io. 

5  Così  venne  dcsignitc  ufficialmente  eolla  frase  ■  lioc  upituUrc  •>  ti  lesto 
del  giuramento  prestaio  dii  Chìoggiouì  nel  dicembre  1181  (edito  dal  Cbc- 
canri,  U  Jogv  di  ytaeiia,  Vencsìa,  Naraiovich,  tSó^,  pp.  3J7-Z60).  U  Lihtr 
pttgiorum  {Il  Litti  Communis  ditto  ancht  plegiomm  iti  R.  Archivio gene- 
ralt  4i  Vtme^ta.  Regeitì  di  R.  Predilli,  Venezia,  Vitemini,  1671,  in  appendice 
iXi'Arcbivie  Vvitto,  con  pagina/ione  separata;  cf.  per  rIì  esempi  i  nit  tj9, 
f9i|,  604,  660)  di  numerosi  esempi  dell'  uso  della  voce  <  capitulare  ■  con 
quel  stgnilìcaio  net  princìpio  del  secolo  decimoterzo:  coil  ìt  16  febbraio  1118 
Filippo  Radoer  e  Niccold  Quirinì  assunti  airufficio  di  consoli  dei  mercanti 
■  iuraverunt  supra  capitulare  consulalus»  (cf.  e.  90  b  Jrl  codice);  cosi  il 
f  aprile  del  mettesimo  anno  Pietro  Nani  e  Iacopo  Mianì  esaraìnatorS  del- 
l'oro «  iuraveiuot  supra  capitulare  ofiìciì  eonim  »  (cf.  e.  91  a  dclcod.);  cosi 
(e.  104  B  del  cad.)  la  promissione  giurata  elisemi  anno  dai  membri  del  Minor 
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formuta  di  giuramento  alla  quale  un  privato  ricorreva 
ogniqualvolta  doveva  fare  una  promessa  all'  autorità  po- 
lìtica, come  quella,  per  esempio,  dì  adempiere  alcuni 
doveri  nell'  esercizio  della  sua  professione  ',  di  eseguire 
con  diligenza  e  lealtà  uno  speciale  mandato  pubblico  ', 
di  osservare  tutti  i  precetti  che  la  Signorìa  gli  &cesse 
entro  un  dato  termine  a  proposito  di  liti  di  lui  in  corso 
e  di  dare  risposte  veraci  alle  interrogazioni  che  in  tale 
maceria  gli  fossero  fatte  dal  Governo  '  ;  la  medesima 
voce  pure  denotava  una  qualsiasi  dichiarazione  giurata* 


Consiglio  i  qotlUiciU  •  capitaUrc  illod  suptr  <|uii  hinnt  SDntaiim  coosì- 

■  Itarii  domini  Jucis  h  dal  registratore  clic  vi  ha  premessa  questo  tìtolo. 

■  Il  Lihr  plegsorian  (cf.  e.  90  b  del  cod.  e  n.  649  (lei  cìlt.  Regesti)  di 
appumo  la  formuli  del  ca^Hiolare  che  net  122$  era  giurato  verso  il  Governo 
vcocxìano  da  lutii  i  proprietari  e  conilottoTt  di  navi.  Il  titolo  picntesto  dal 
rejtittratOTe  al  documento  è  «rcxemplum  capìtularìt  navium  ». 

>  Il  Libcr  plrporum  (ci.  e.  S9  a  del  cod.  e  a.  Jtto  dei  cilt.  Regesti)  ri- 
corda il  capitobre  fiutato  da  nn  hfichcle  di  OroRno  ■  cui  il  Governo  di 
Vencaia  aveva  affidato  l'incarico  di  andar  a  Siponto  per  acquistare  grano. 
Quella  formala  Ji  giuramento  ^  cosi  quiHlìcaia  nel  registro:  ■  recordationem 
«fadmus  de  capitulari  supra  qund  iaravit  qui  in  asiro  vadit  nostri  comunis 
«Doraine  Michael  de  Aurofino;  coius  icnor  btc  est:  iuro  ad  evangclia  sancta 
«  Dei  quod  in  hoc  viaUco  »  &c. 

ì  Per  esempio  ìl  Lihtr  pU^prum  (e.  81  n  del  cod.)  designa  colla  frase 
«  (]UÌa  super  infrascripto  capituUrì  iuraverunt  »  la  seguente  formula:  a  iuro 

•  ad  evangclia  sancta  Dei  quoJ  bona  ftde  she  fraude  adtendam  et  ubs«r- 
«  bavo  omnia  precepia  quccumqu>;  dominus  diiK  cum  malori  pane  sui  con- 

•  *iUi  micbi  leccrìt  vcl  fieri  feccrit  ukjuc  ad  katendas  augusti  proximas, 
c»peda[iter  super  questione  agitata   domoram    quondam  domini   Henrìci 

•  Georgi  imcr  dominum  Petrum  Geor^ium  cum  ttliis  c\  parte  una  et  l'iliaa 

■  dosdem  domini  Hcnrici  et  altera,  item,  qiiod  de  his  omnittas  quc  inter- 
<  rogabit  me  domiaus  dux  eum  maìori  parte  coosllti  rei  feccrit  imerrogarl 
«  de  qoestìonc  pre&ia.  veriutcm  dìcam  sinc  omni  fraude  et  mcnJatìum  ce- 

•  Iftbo  ».  Il  capitolare  fu  giuralo  da  Pietro  Zorzi  e  da  altri  fcf.  Regesti  citt. 
fl.  498)  nel  gennaio  1317. 

*  Il  Lìltr  ^4gìorum  (e.  44  a)  qualiiica  colla  (nsc  r  Io  capitulari  infrascri- 

■  pco  >  la  seguente  formula  giurau  dioanai  alla  Signoria  il  t)  mano  1^26: 


fatta  alla  Signorìa  da  un  privato.  In  corrispondenza 
coir  uso  comune  veneziano  dei  secoli  decimosecondo  e 
decimoterzo  la  voce  <  capitulare  »  in  questi  proemi  nel 
suo  significato  proprio  designò  soltanto  la  formula  del 
giuramento  che  l'artigiano  doveva  prestare  prima  di 
cominciare  1'  esercizio  del  suo  mestiere,  ma  a  poco  a 
poco  passò  ad  indicare  anche  !'  intero  documento,  come 
è  provato  dal  titolo  che  lo  scrivano  del  1278  prepose 
a  ciascuno  di  questi  testi,  non  esclusi  i  molti  che.  re- 
datti in  altro  modo  e  in  altri  tempi  ',  non  accolsero  come 
loro  parte  quella  formula. 

Alla  formula  del  giuramento  in  questi  capitolari  segue 
per  solito  la  sanzione  penale  ',  ma  essa  appare  per 
l'ultima  volta  nel  marzo  1233'.  Questa  sanzione  fu 
espressa  in  due  modi:  o  in  persona  prima,  e  allora  ebbe 
nei  giustizieri  il  suo  soggetto,  oppure'  fu  redatta  in  forma 
impersonale  ;  nell*  uno  e  nell'  altro  caso  comminava  a 
quanti  contravvenivano  ad  uno  qualunque  degli  obblighi 
specificati  nella  formula  la  multa  di  trenta  lire  e  dodici 
soldi  e  mezzo  di  piccoli,  l' interdizione  dall'esercizio  del 
mestiere  e  una  volta  *  anche  la  pubblica  proclamazione 
dello  spergiuro  commesso.  La  mancanza  di  questa  parte 
nei  capitolari  posteriori  al  marzo  1 233  è  derivala  dal  prò- 


D  ego  Ioh4tin«s  Geoigio  iuro  aU  ewanfteliii  SJQcti  Dei  quoti  quiilam  proptDqus 
■  incus  dixii  ratchi  «fuoJ  unus  homo  est  forò  VenMias  qui  vMit  doiuiioaem 
«  Henrici  Georgio  ■  6cc. 

1  Ad  essi  appanengono  quasi  tutti  i  cipitolui  che  pubblico  in  questo 
volume  e  che  pubblicherò  nel  terzo.  La  loro  daU  ptb  antica  t  ìl  ict- 
lembre  isti). 

»  Cf.  I,  15.  r.  la-p.  \t>,  r.  4;  p.  15,  rr.  16-21;  p.6t.  rr.4-14;  p.  84, 
rr.   14-ai;  p.   104,  rr.  A-15 

J  Cf.  I,  111.  rr.  i-{. 

4  et  t,  84,  rr.  17- :H. 
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cedimento  della  loro  redazione  stessa  o  da  un  errore 
della  trascrizione  dì  alcuni  di  questi  testi  nel  registro? 
Per  i  capitolari  che  contengono  come  parte  del  loro 
testo  la  formula  di  giuramento,  credo  che  la  mancanza 
»a  derìvau  dalla  mutilazione  del  testo  originario,  perchè 
non  saprei  comprendere  come  mai  lo  Stato  conside- 
rando la  polizia  del  mestiere  come  attributo  sovrano  ed 
obbligando  con  vincolo  di  giuramento  l'artigiano  alla 
osservanza  di  determinati  doveri,  non  si  premunisse  con- 
tro le  eventuali  violazioni  mediante  la  minaccia  di  una 
pena,  e  d'altra  parte  l'omissione  dello  scrivano  del  1278 
o  dì  qualche  altro  anteriore  non  potrebbe  sembrare  in- 
verosimile poiché  in  alcuni  di  questi  capitolari  si  è  estesa 
anche  al  protocollo  ed  al  proemio  espositivo  e  cosi  In 
questi  casi  la  trascrizione  del  loro  testo  non  è  andata 
oltre  alla  formula  del  giuramento  '.  Quanto  poi  ai  ca- 
pitolari composti  più  tardi  e  in  modo  diverso  da  questi, 
la  mancanza  della  sanzione  penale  unica  si  spiega  prima 
di  tutto,  perchè  nel  loro  testo  manca  anche  la  corri- 
spondente formula  del  giuramento  dell'artigiano;  in  se- 
condo luogo,  perchè  contengono  ordinanze  della  Giu- 
stizia Vecchia  agli  uomini  delle  Arti  con  minacce  di 
pene  ai  contravventori,  le  quali  pene  non  sono  uniche 
ed  uniformi  per  qualsiasi  trasgressione  come  nei  capito- 
lari precedenti,  ma  variano  da  caso  a  caso  ;  la  loro  gra- 
vità massima  si  estende  alla  multa  di  trenta  lire  e 
dodici  soldi  e  mezzo  dì  piccoli  0  all'  interdizione  dal- 
l'esercizio  dell'arte,  ma  per  contravvenzioni  a  disposi- 


>  Cr.  i  capitolari  degli  spedali,  dei  Tabbricanli  di  balestre,  M  custodì 
degli  stili  od  fsodtico  del  comune,  e  degli  arti^an!  che  lavoravano  i  pesi  da 
once  e  libbre;  I,  t59<'i84. 
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àoti  ajnlogbea  qadfe  dele  amiche 
memo'. 

La  (onnula.  del  gÌBancoCo  era  tz  parte  pìi  inpor- 
tucc  oci  caprtobfe  thob  pnma  tomu  cnc  <pies&o  pfe- 
seata,  tantoché  3  oook  di  essa,  come  ho  deno.  passò 
in  breve  a  designare  l'intero  ikwiimrnto  :  eaa  specifi- 
cava gii  obbUgfai  che  riannifìn  deg^  artigàni  awiiiiw^j. 
odTtteràao  del  suo  mesdcrc.  La  sua  nmeiU  r^aar- 
dava  csdushramente  la  polizia  eoooomica,  perchè  k> 
Stato  per  mezzo  dì  questi  regoUmend  voleva  soltanto 
assicurare  al  pubblico  la  regolarità  dd  lavori  e  la  bontà 
dei  prodotti  indostrìati.  Nella  formula  non  v'è  traccia 
di  ricordi  di  corporazione  ',  società  o  diritto  statutario 
dì  sodalìzio,  perchè  essa  si  incende  giurata  da  ciascun 
artigiano  per  proprio  conto  verso  Io  Stato  in  via  diretta  e 
non  verso  alcuna  autorità  intermedia  che  ci  rappresenti 
dinanzi  al  comune  e  ai  suoi  legìttimi  magistrati  e  fiin- 


*  Ad  ucmpio,  quclU  nmlu,  ic«giau  aachc  coDa  frise  «  peni  bsnn! 
•  tolcgrì  a,  era  tiuuu  per  le  muuiioai  illegali  ed  arbitrarie  del  capitolate, 
pct  le  huoioai  Jel  jodabiia  senza  il  permesso  delU  Giustùia  Vecchia,  per  le 
colpirà  1  ioni  contro  l'Arte  e  per  akuoe  gravi  cootravvcnziooi  tecniche  o  dì- 
•Clplinar!  neU'dcrciiio  del  metticre;  d.  U,  t8,  tr.  f>i;;  p.  3{,  rr.  t-l); 
p.  14,  r.  14 -p.  2;,  r.  4;  p.  48,  rr.  t6-io  Scc. 

*  Al  contrario  nelle  loaloghe  formule  di  giuramento  comprese  Degli 
■utnil  delle  Ani  di  Bologna  t'arugiano  destgoa  U  stesso  come  membro  del 
«odalbio  e  t'obbliga  ad  obbcdìn  a!  capi  del  medesimo;  cf.  Statuti  dtUt  50- 
eiaà  dtl  fofclo  Ji  BotvgHit  io  queste  Fonti  ptr  la  storia  d'Italia  pubblicate  dal- 
l' Iniuno  Storico  Italiano,  i  cun  di  Augusto  GAt;DE»£i,  U,  i63-i£4  (So- 
cietà ilei  forma^KÌari  r  larJaroli',  statuto  del  1143  circa);  p.  180  (Società 
dei  ferratori;  kUtuto  del  1348);  p.  (94  (Società  dei  falegnami;  statuto 
del  134H);  p.  149  (Società  dei  cakobi;  statuto  del  iis4);  p.  266  (Società 
del  *attt;  natuio  del  1144);  p.  38;  (Arte  della  Una;  statuto  del  t2;6);  p.  jjy 
(Arte  della  lana  blielUi  suiuto  del  1288);  p.  197  (Arte  btmbagìaa;  sutuio 
del  laftfl). 
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zionari  l' insieme  di  coloro  che  esercitavano  il  medesimo 
mestiere.  Nella  parte  primitiva  dì  questi  documenti  cia- 
scuna delle  arti  appare  un*  unità  inorganica  determinata 
soltanto  dalla  comunanza  dell*  esercizio  del  mestiere  e 
non  una  corporazione  con  personalità  g^ìuridica,  con  or- 
dinamenti statutari  e  con  autorità  elettive  che  possano 
rappresentarla  ncll'ordinamentu  politico  e  sociale  e  nelle 
funzioni  dello  Stato;  in  queste  formule  il  comune  non 
riconosce  nel  ceto  operaio  se  non  artigiani  che  devono 
esegfuire  i  lavori  dell'arte  secondo  norme  determinate, 
imposte  dalle  autorità  cittadine  nell'interesse  generale 
del  popolo;  esso  ne  registra  i  nomi  '.  forse  anche,  quando 
l'artigiano  è  capo  dì  onìcina,  nelle  arti  manifatturiere, 
con  i  contrassegni  tecnici  ',  nel  ruolo  ufficiale  degli 
esercenti  di  ciascun'  arte  per  maggiore  guarentigia  del 
pubblico  in  ordine  al  retto  esercizio  del  mestiere.  Tut- 
tavia dal  contenuto  di  queste  formule  non  si  pu^  trarre 
altra  conseguenza  se  non  che  Io  Stato  veneziano  nella 
parte  originaria  di  questi   capitolari  riconosceva  l' arti* 


■  ciò  risulti  in  modo  esplieiio  dal  eapitobre  dei  fomaciai  (d*.  I,  79, 
IT.  lo-ia):  n»  incbe  se  <]ucsu  tesdmonUDU  mancasse,  non  sì  potrebbe 
dubture  del  fatto;  essendo  indmduale  il  giuramento,  dnvvva  cooscrvirsì  nel- 
TufEcio  della  Giustizia  Vecchia  un  registro  net  quale  fossero  segnati  m- 
GOndo  t  mestieri  i  nomi  di  colon»  che  presuvano  quel  giuramento;  dìversa- 
iDCBte  qiKiilì  ufficiali  non  avrebbero  potuto  punire  le  contravveozionì.  Utu 
traccia  dell'usanza  dì  fcgistrarc  ■  nomi  di  qiiesiì  aniguni  è  data  anche  dal 
captiotare  degli  orefìci  (cf.  I,  tio,  nota  al  r.  r8),  dove  quel  a  lohantiÌDUS 
«  de  Padua  a  prob«bilmente  era  il  nome  di  un  orefice  che  avea  purato  11 
aptiolarc 

'  Nel  capitolare  dei  lìlacatupt:  (ci.  l,  102,  n.  1-8)  si  fa  mentione  di 
questi  segni  come  di  cosa  fissata  o  concessa  a  ciascun  maestro  dai  giusti- 
neri.  Nel  capitnlare  dei  fabbricanti  di  pesi  da  once  e  libbre  (cf.  l,  184.  nota 
al  r.  5,  e  uvola  1 11  dei  facsimili)  questi  segni  sono  tracciati  a  pemu  dì  fronte 
al  nome  di  ciascun  maestro. 
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giano  soltanto  come  individuo  obbligato  a  determinati 
doveri  e  non  come  membro  dì  ima  associazione,  ma 
ciò  non  ostante  sarebbe  lontana  dal  vero  1'  induzione 
che  le  scuole  d'arte  a  Venezia  non  ancora  fossero  sorte. 
Difatti  mentre  nel  marzo  i  233  i  giustizieri  facevano  giu- 
rare da  ciascuno  degli  orefici  un  capitolare  che  soltanto 
provvedeva  alla  bontà  e  regolarità  dei  lavori  e  rappre- 
sentava r  ufficio  della  Giustizia  come  unica  fonte  dì  questo 
ordinamento  e  come  unica  autorità  che  ne  curava  l'os- 
servanza, già  nel  dicembre  1213  un  Bernardo  tedesco 
domiciliato  a  Venezia  nella  parrocchia  di  San  Bartolom- 
meo  lasciava  per  testamento  venticinque  lire  «scole... 
caurìficum»',  e  questa  testimonianza  prova  che  gli 
orefici  già  formavano  allora  una  società  capace  di  avere 
rendite  proprie  e  di  accettare  donazioni  ';  la  quale  so- 

*  Il  (irstamentcì  sì  conserva  all'Archìvio  i)i  Stito  di  Venezia  {Procuraleri 
Jt  (iirn,  buiu  IV,  lE:iLitaeulo  jOj)  in  copia  autmlica  Avi  i°  dicembre  i2ji. 
Va  scuola  d^li  ordici  en  io  <)oel  tempo  presso  U  chiesa  del  Salvatore  e 
Bernardo  vi  ap(ìp.men«va. 

I  D.iirelcnen  degli  impresnti  per  li  guerra  di  ChioggU,  edito  dal  G*L- 
LiciOLU  (op.  cit.  II.  98-184),  tisnltcrebbe  che  oerameno  verso  b  fine  del 
secolo  XIV  le  Ani  in  Venezìi  non  ancora  possedevano  Immobili.  Per  eoo* 
i^uenza  ti  loro  patrimonio  sociale  nrehhe  naio  formalo  dalla  suppellettile 
UMU  nelle  riunioni  e  nelle  uscite  della  scuola,  dal  reddito  delle  tasse  e  delle 
multe  e  dalle  eventuali  donaatoni  .lei  privati,  die  saranno  state  in  denaro; 
tiD  esempio  se  ne  ha  nel  citato  testamento  di  Bernardo  tedesco  per  t  me- 
•deri  dei  pollicciai  e  degli  ordici.  Ma  il  Gallìciolli  pubblica  fi  pretioso 
documento  f^iasu  il  testo  dato  dal  coil.  IJ70  di  Amedeo  Svajcr,  e  siccome 
l'originale  tuttora  k  ignoto,  cosi  manca  il  modo  di  accertare  «e  in  qud  ma- 
noscritto l'elenco  e  pervenuto  nella  sua  integrili  originaria.  ^  superfluo 
notare  che  nelle  trascrizioni,  spedaJroeote  4]uando  non  sono  di  prima  mano 
e  non  htnno  carattere  ufficiale  o  legale,  I  documenti  à,\  questa  specie  molto 
piti  facilmente  degli  altri  presentano  alterationì  nella  lezione  dei  rHHnì  propri 
e  omissioni  nella  serie  dei  personaggi  e  de^li  enti.  Il  cod.  Svajer  sta  ora 
alla  Marciana  colla  segnatura  It.  Vii,  1^0,  ed  t  un  manoscritto  miscellaneo 
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cifttà  veniva  designata  colla  voce   <  schola  »  comune  a 
tutte  le  forme  associative  '. 

Ma  se  lo  Stato  a  Venezia  obbligava  l'artigiano  in- 
dividualmente a  giurare  ai  pubblici  funzionari  l'osservanza 
di  alcuni  doveri  per  l'esercizio  del  suo  mestiere,  rìco< 
aosceva  tuttavia  il  sodalizio  che  avesse  raccolto  gli  uo- 
mini di  quell'arte.  Di  fronte  al  Governo  ducale  quelle 
associazioni  economiche  erano  in  condizione  molto  di- 
versa dalle  confraternite  di  devozione  che  già  nel  se- 
colo decimoterzo  si  presentano  in  Venezia  con  piena 
autonomia  dai  poteri  pubblici,  secondo  la  testimonianza 
dei  loro  statuti  '.     La  vita  delle  associazioni  artigiane, 


che  li  compone  dì  più  fascicoli  diversi  tra  loro  ocììa.  cuna,  nelle  dimensiuoi 
e  nella  scriKun.  Uno  di  essi  comprende  con  altri  documenti  l'csiimu,  doi 
rdenco  dcgU  imprestiti,  e  la  ma  «crìttura  t  del  secolo  xvu.  La  trascrìsionc 
non  lu  alcun  arittere  ufIicUle  e  legale,  oè  del  suo  orìgicule  dà  notili». 

1  Circa  i  stgDìficiitì  di  a  scbola  n  come  forma  usociaiiva  ci.  Mokticolo, 
La  cvjtitM^ioat  tUl  doge  Pulro  Pcltmi  (JAhrato  114},  1142  m.  i>.)  circa  fat  pro' 
etìtio  fifliirum  nd  RtHdiconti  ddla  R,  .Iccadtma  dti  Lincei,  Classe  dì 
sdenie  moniU,  storiche  e  filologiche,  1900,  IX,  io[-i04. 

'  Dì  queUc  coarraicmiie  di  Jevoaione  sono  rimasti  mold  sutuii.  Per  11 
confronto  cai  capitolari  delle  Arti  hanno  maggiore  imponanca  i  più  antichi 
t  «inali  sono  i  Kfjuenti:  1)  lo  statuto  della  scuota  Jl  S.  Teodoro  a  S.  Sai- 
more  (.museo  Civico  di  Venccia,  M.  S.  IV,  ai),  fondata  nel  maggio  lajS, 
oacTvato  in  tra  codice  scrìtto  tra  il  20  aprile  t}i4  ed  il  novembre  ijj8. 
alla  ijualc  liiu  cominciano  le  addizioni  d'altre  mani;  la  roJuione  on'gi- 
narla  conticrc  quarantotto  capitoli  composti  in  più  leiiipì;  la  loto  data  pi(i 
recente  t  appanio  il  jo  aprile  ({14;  2)  lo  statuto  della  scuola  di  S.  Maria 
della  Carili  del  dicembre  i}6o  con  addiiioni  d'altre  mani  sino  all'agosto  Ijt4 
(Archivio  di  Stato  di  Vcneiia,  ScuoL  graadi,  S.  Maria  dtlla  Cariti,  regi- 
stro ij]);  j)  lo  statuto  delU  scuola  di  S.  Giovanni  evangelisti  del  mano  i26t, 
eoa  addliioni  della  stessa  mano  che  giungono  al  dccembre  t)io;  il  codice 
fu  uriiin  nel  ijai  ed  ha  addizioni  d'altre  mani  sino  all'agosto  i)}0  (Ar- 
chr/iodi  Slato  di  Venezia,  Scuolt  gnintii,  S.  Giovanni  evan^tìina,  registro  n.  7); 
4)  lo  statuto  delb  scuola  di  Santa  Maria  della  Val  Verde  (Archiviodi  Suto 
di  Venezia,  ScuoU  grandi.  S.  Maria  dtUa  Ku/  Ftrdt,  registro  il  a)  del  tzét 
con  iddìtioiii  d'altre  mani.     La  piena  auionomia  «  niAiitfuta  nel  perfetto 
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quantunque  i  loro  membri  fossero  uomini  liberi,  sino 
dalla  fine  del  mille  e  cento  in  genere  in  qualche  parte 
si  mostra  sottoposta  all'azione  dell'autorità  politica  su- 
prema. Il  Governo  voleva  che  la  vita  di  quei  soda- 
lìzi rientrasse  per  cosi  dire  nella  propria,  almeno  in 
parte,  e  che  almeno  in  questa  parte  essa  si  svolgesse 
secondo  l'autorità  delle  costituzioni  pubbliche  e  gli  ordini 
dei  suoi  funzionari.  Per  due  ragioni  !o  Stato  a  Venezia 
operava  come  suprema  autorità  sui  sodalìzi  artigiani: 
per  invigilare  sulla  disciplina  dei  loro  mestieri  '  e  per 

dirìtio  dei  confratetl'  dì  eleggere  j  loro  capì,  di  riunirsi  pei  gì'  interessi  co- 
muni e  di  jiiovvedere  liberamente  alla  composìttone  dei  propri  suiutì.  Questi 
lutati  aoa  houo  altra  meniìone  del  Governo  te  non  ncll'obbligo  dei  con* 
Tritelli  di  non  violare  gli  ordinamenti  del  comune  Veneziano  e  di  non  ope- 
rare contro  l'onore  del  doge,  m»  anche  questo  stesso  obbligo  non  sì  presenta 
nctU  parte  ottonaria  di  qiKRi  documenti  che  nello  sututo  della  scnoU  dì 
S,  Giovanni  evangelista  e  nemmeno  in  esso  nella  sua  pienezza.  Queste  con- 
fraternite furono  quasi  per  intero  di  diritto  privato:  sor-tero  volonuriamente  con 
ìnteni!  pìi,  perchè  si  proponevano  la  pratica  dì  atti  devoti  e  dell'amore  del 
prossimo;  le  loro  decisioni  erano  prese  per  libero  accordo,  ma  la  leg^i;  dello 
Suio  non  vi  aggiungeva  la  sua  autoriti  perche  fossero  eseguite;  la  loro  ese- 
cutraac  era  tutelata  solunto  dallo  statuto  del  sodaliiìo.  Più  lardi  anche  ad 
esse  lo  Stato  estese  U  stu  axione  imponendo  obblighi  e  sorvcgliandoDC  gli 
aoi;  sulla  quale  materia  cf  Gallioolm,  op.  cit.  VI,  zo^-sii. 

■  Quantunque  ciascuno  degli  artigiani  fosse  obbligato  a  giurare  il  suo 
capitolare  »ÌU  Giusticii  e  venisse  punito  da  qucll'uflìcifì  nel  caso  di  con- 
travvcnxioni,  tuttavia  i  mestieri  piii  importanti  avevano  un  capo  speciale,  il 
gsstaldo,  i&iituiio  dal  Governo,  probabilmente  ek-tto  in  seguito  e  all'uopo 
dagli  uomini  dell' arte,  come  f^ll  appare  nelle  testimoniantc  posteriori  dal  126^ 
in  poi.  e  certamente  obbligato  vcno  lo  Stato  all'osservanza  di  speciali 
doveri  specificali  nel  ìuo  capitolare,  n  principale  dì  essi  doveva  essere  la 
vigiUoia  sulla  disciplina  dell'arte  a  onore  e  vantaggio  dello  Suto,  come 
anche  appare  da  qoei  capitolari  che  contengono  i  ricordi  più  antichi  circa 
i  doveri  ed  i  diritti  della  gastaldta.  Quei  capitolari  appartengono  ai  due 
gruppi  che  pubblico  in  questo  volume.  Che  poi  il  gasialdo  sino  dalle  ori- 
gini della  btituiioiM  del  gastaldato  avesse  un  capitolare  e  l'obbligo  di  già- 
Tarlo,  ù  deduce  da  quanto  sopra  ho  esposto  circa  Taso  antichissimo  dei 
capitolari  in  Venena. 
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assicurarsi  l'esecuzione  dei  loro  servigi  e  prestazioni 
verso  il  doge  ed  il  comune.  La  Promissione  ducale 
documenta  questa  azione  del  Governo  sino  dal  principio 
del  secolo  decimoterzo,  riferendosi  a  consuetudini  di 
origine  più  antica  che,  allo  stato  presente  degli  studi, 
pur  troppo  non  hanno  lasciato  traccia  dì  sé  in  testimo- 
nianze sincrone  di  Promissioni  ducali  anteriori  '.  Ia- 
copo Tiepolo,  il  6  marzo  1229  quando  salì  al  potere, 
s'obbligò  a  non  pretendere  dalle  Arti  senza  licenza  del 

<  La  Promiaùonc  dì  Ucapo  Tiepolo  del  6  tnario  1219  rìmandji,  circa 
[j^  obblighi  d«i  dogi  verso  le  Ani,  »  con«uctudtnì  praticate  dai  preJcccssorì 
^ij  quel  prìncipe,  «  predecesacrej  nostri  »  (ed.  Romamn,  SUirUi  àocumentuta 
a  Vmt^a,  II,  4J4,  ma  nnn  csanamcmc  e  per£>  seguo  11  teno  del  documento 
'DTÌgìnalc  die  ai  conserva  all'Archivio  di  Stato   di  Venctla  ira  i  Ootumtnti 
'nstfbrftJ  dal  Govtino  Au^ii'uica  alP  hiilU  lul  iS6i,  busta  n.  to,  doc.  d.  109). 
QikI  plurale  iitesu  che  le  usante  vigevano  per  lo  rwdo  aotto  i  due  pce- 
decefwrì  immediati,  cioè  Enrico  Dandolo  e   Pietro  Ziani.    La  Promissione 
di   Pietro  Ziani    (ed.  dal  Cicogna,  luriiiom  vmfiìia^  111,   jjj   e  pi»   c«i- 
umente  dal  CeoCHirrrj,  Il  Jogtdi  F«r«^,  pp.  109-110)  non  fa  mensioac  di 
questa  materia,  ma  non  ci  Ò  pervenuta  che  m  un  breve  ^mmcnto  cooser' 
vuo  nel  cod.  Marc  lat.  XIV,  73,  in  due  copie  (do'cc.  un.  8  e  9).     Non  ne  fa 
menidoae  nemmeno  la  t'romisiione  di  Enrico  Dandolo  (ed.  del  I.azahi  nel- 
VÀrthieia  itorico  ìi^ìmo,  t*  serie,  i8s).  Appendice,  IX,  ja7-!39,  e  nel  1864 
■lai  CeccnsTTi,  Il  àog,t  di  Km/^u,  pp,  107-109,  dal  cod.  Marc  lat  XIV,  72, 
■  doc.  n.  j],   ma  se   questo  preiioso  documento  ci  foue  pervenuto  nella  sua 
formi  genuina  e  in  tutta  la  sua  pìenein.  si  potrebbe  dal  suo  silenzio  argo- 
mentare che  il  provvedimento  ricordato  da  Iacopo  Tiepulo  fosse  auto  preso 
sotto  il  governo  dì  Enrico  Dandolo  dopo  la  sua  issuozìoue  al  trono.    I  plb 
antichi  ricordi  dei  mestieri  a  Vcncua  risalgono  al  secolo  tx  giusta  la  testi- 
tnoniiflia  del  Cbrcnlcfin  /tltinuU  (Mot.  Genti,  /mi.  Script.  XIV,  42-4$)  il  quale 
li  rappresenta  quasi  lutti  fonnatì  da  schiavi,  liberti  o  St^Vt  dì  liberti    al   scr* 
vltio  del  doge  e  dei  tribuni  ad  eccciionc  di  pochi  mestieri  piti  nobili,  come 
ad  esemplo  U  «  plcturs  a  ette  era  esercitata  da  lìberi;  nella  prima  mcti  del 
.secolo  XI  iCro-iiuht  yttu^ìiiHt  4Wlùhltime  in  queste  Ffuli  per  ìa  storitt  A' Italia 
'pubblicate  dall'Istituto  Storico  Italiano,  I.  175-171S)  vi  sono  ricordi  di  arii- 
giasi  Uberi  die  lavorano  nelle  loro  bottcghci  ma  hanno  l'obbligo  di  prestare 
.jkuo!  servigi  al  prindpe.    Questi  servìgi  perdurano  anche  quando  gU  anigiatit 
[VÌkA  si  raccolgono  secondo  i  loro  mesUeti  in  associaatoQi. 
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Minor  Consiglio  o  della  sua  maggioranza  servigi  mag- 
giori di  quelli  che  erano  stati  prestati  ai  suoi  predeces- 
sori ed  a  seguire  la  consuetudine  nel  regolare  la  no- 
mina, la  competenza  e  l'azione  dei  loro  gastaldi  *.  Maria 
Morosìni  il  1 3  giugno  1 249  confermò  per  suo  conto  la 
promessa  del  Tiepolo  e  quanto  ai  gastaldi  aggiunse  che 
per  il  loro  ordinamento  e  per  la  loro  remozione  dall'uf- 
ficio  avrebbe  operato  d'accordo  col  Minor  Consiglio  o 
colla  sua    maggioran?^  *.      Renier  Zeno  il  !  7  febbraio 

•  Ed.  cìt  p.  4)4  e  doc.  cit  :  ■  de  uoivnsis  scotis  laboratorio  iene  do- 

■  «tre  nichi]  amplius    seivku   Uu}uirere  dcbeamu»,  excepto   cum  voluntite 

•  maioris  parrìs  consilii,  n<ii  quantum  picdi'CCKsorihut  noitris  et  in  nostro 
>  palacio  ficere  use  sunt.  i;ajUldÌonc«  t)UÌ  per  divcnas  artei  erunt  ordi- 
ffnati  ctiam  in  acolit  suii  pcrmanciitet,  ila  orditure  dcbcanius  sìoit  prede- 
«  cc»orc&  nostri  Faccrc  consuevcnint  a.  Il  documcato  originale  e  le  copie 
dinao  la  leiione  apanes»  in  luo^o  di  «artesa.  ma  con  evidente  errore  di 
serinura,  come  i  provato  dal  testo  del  medesimo  pa.tso  accolto  nelle  Pro- 
missioni susseguend.  La  voce  «  ordinare  s  non  csclmle  che  i  gastaldi  fossero 
eletti  dagli  uomini  del  mestiere-,  bastava  soltanto  die  l'elesione  si  Ijcesse 
secootlo  gli  ordini  del  doge.  Questi  dovevano  estendersi  anche  alla  com* 
p«tenta  ed  all'atioDC  di  quei  capi,  altrìmenii  non  si  comprenderebbe  cbe  U 
doge  avesse  facottA  dì  destituirli,  come  é  provato  dalla  Promisuone  di  Marin 
Morosinii  cf.  la  nota  teguente.  AiKhc  nel  capÌMlare  dei  giubbetlieii  la  Giu- 
stizia Vecchia,  nei  1181  circa,  aveva  Tacolil  di  eleggere  ì  capi  dell'Arte  o 
ài  farli  eleggere  da  oomini  del  mestiere;  cf.  1,  36-37. 

'  Promitsioiu  44  dQgt  Marino  .Mormini  (Venezia.  Naralovich,t8ì{,ÌD-8,  eoa 
note  di  C.  FotlCARO,  pp.  14-1  j  ;  l' originale  li  conserva  all'Archivio  dì  Stato 
di  VencEÌa,  Husta  du^aU  VII  e  ne  seguo  il  testo)  :  ■  gastaUiones  qui  per  di- 
«  versas  artes  erunt  ordituti  etiam  in  scolti  suis  permanentes,  ita  ordinare 

■  debeamus  cum  nosiris  conslliariis  vel  maiori  pirte  ipaornin 
M  slcui  predeccssores  nostri  Tacere  consuevenint,  ncc  ìpsos  removere 
«debcaraus  ab  officio  sut:  gastaldìe  nisi  de  Consilio  et  voluo- 
«tate  aostroiuiu  conslliariorum  vel  malori)  partls  eornro». 
Il  testo  originale  dà  erroneamente  >  scaulis  »  in  Iuoko  di  «  »colis  ne*  maiorì 

*  parti  a  in  luogo  di  «maiorì  parte".  Il  passo  cbe  ho  riferito  é  preceduto 
dal  periodo  «de  universi  scolis  -  o«e  aunt»,  comune  alla  Promissione  di 
Iacopo  Tiepolo  e  riportato  nella  nota  precedente;  ma  mentre  nella  Promis- 
sione del  Tiepolo  i  due  passi  a  de  uoircrsis   scolis  •  use   sunt  »  e  <i  gastat- 
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1253  (1252  m.  V.)  rinnovò  il  giuramento  del  suo  pre- 
decessore e  di  pii!i  s'obbligò  a  non  istituire  alcuna  nuova 
gastaldia  se  non  col  consenso  unanime  del  Minor  Con- 
siglio o  della  maggior  parte  dei  suoi  membri'.  Intanto 
nel  settembre  1263  la  Giustizia  Vecchia  riformava  il 
capitolare  dei  «  ternieri  » ,  Arte  che  per  la  prima  ci  si 
presenta  governata  da  un  gastaldo  e  quattro  decani,  e 
in  questa  riforma  che  negli  anni  susseguenti  sarà  vìa 
via  praticata  in  molte  altre  associazioni  artigiane,  l'a- 
zione dei  giustizieri  appare  già  estesa  dalle  ordinanze 
tecniche  a  tutta  la  vita  amministrativa  e  giudiziaria  del 
sodalizio  '.  Un  anno  dopo,  Ìl  Maggior  Consiglio,  colle 
sue  parti  del  cinque  e  del  sei  ottobre  1264  per  la 
prima  volta,  per  quanto  è  provato  dalle  collezioni  dei 
suoi  decreti  che  ci  sono  rimaste,  s' intromette  nella  vita 
interna  delle  arti  e  così  delibera  che  i  loro  gastaldt 
tengano  l'ufficio  soltanto  per  un  anno  e  prima  di  assu- 

■  diones  -  coosucvenuil  «  fannaiio  due  capimli  distinti,  ìn  questa  fomitno 
ttn  capitolo  solo,  anche  colle  loro  aggiunte  ifreculì,  ed  il  nuovo  raggnippa- 
memo  sarà  iiooscrrato  nelle  Promissioni  susseguenti.  Inollfc  questa  Pro- 
minlonv  sostituisce  net  in  nostro  pilacio  fucerc  itsc  stnit»  con  a  et  nostio 

•  palacìo  use  sunt  »,  ma  crroneameote,  cottic  b  dimostralo  dal  testo  del  capitolo 
accolto  neUc  Promissioni  posteriori. 

K  PnniitsstDne  di  Kcnier  Zeno  nella  copia  ufficiale  del  scc,  xtv  nel 
cotL  377  tx  Bara  an'j\rcbivÌo  di  Stato  di  Venetia,  e.  toe:  «  nec  aliquem 
>  gatialdionem  io  alifc}ua  erte  que  tioii  coiisuevh  habere  gastaldioncm  hncte- 

•  nus  constiiocmus  nisi  de  conniio  et  voluotate  nosironim    coasìliarìonim 

•  vel  maiorìs  partii  ipsorum  ».    Questo  periodo  segue  al  passo  *  de  universis 

■  tcolis  -  vcl  maioris  parlis  eorum  >,  comune  alla  Promissione  dì  Msrin  Mo- 
rotim;  c(.  la  nou  precedcnie.  El  capitolo  è  preceduto  dal  tìtolo:  De  icolis 
Itboraioriis  et  gastaldionlbus  ordinandis,  scritto  con  ÌDchJostro 
rosso  daJ  trascfinorc  stesso.  Questo  titolo  mana  nelle  Promission!  di  Lo- 
ttata  Tiepolo  e  di  Iacopo  Contarini,  come  pure  in  <}udlc  di  Iacopo  Tìcpolo 
e  Marin  Moroslni. 

*  Cr.  pp.  9-12  di  questo  vdumc. 

</ 
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mcrne  le  funzioni  ricevano  dalla  Giustìzia  Vecchia  il 
loro  capitolare  e  non  possano  fare  alcun  ordinamento 
nel  sodalìzio  se  non  d'accordo  coi  giustizieri,  in  pena 
di  perdere  la  gastaldìa  e  di  pagare  la  multa  di  trenta 
lire  e  soldi  dodici  e  mezzo  '.  Conseguentemente  Lo- 
renzo Tiepolo  nel  luglio  1268  nella  sua  Promissione 
s'  obbligò  ad  una  nuova  limitazione  alla  facoltà  del  doge 
di  regolare  1'  opera  e  Ìl  potere  del  gastaldo,  di  rimuo- 
verlo dall'ufìlìcìo  e  di  istituire  nuove  gastaldìe,  in  quanto 
che  per  l'esecuzione  di  tutti  questi  atti  venne  posta  come 
condizione  necessaria  anche  un  decreto  del  Maggior 
Consiglio  il  quale  desse  autorità  al  doge  di  prendere 
quei  provvedimenti  e  gliene  determinasse  anche  il  modo*. 
Iacopo  Contarini  nel  settembre  1275  ripetè  il  giuramento 
del  suo  predecessore   e  v'aggiunse  un  particolare  che 

■  Cf.  pp.  3a  e  2}  di  questo  volume.  Ma  «Dche  ìoiiaiui  a)  1364  U  ga- 
staUo,  oatunlmcmc  prima  dì  assancte  l'iiflicio,  nccvcva  il  soo  capitolale  e 
lo  (giurava,  come  gii  a  ^Ì9ri  risulta  da  quanto  ho  etpotto  a  pp.  xiv-xvi 
circa  qunu  specie  di  documenti.  Un  ricordo  positivo  ed  anteriore  al  1264 
del  capitolate  del  castaido  si  ha  nel  capitolo  JXim  del  capiiolarc  dei  >  ter- 
«  nierì  ■  del  settembre  iié\\  et.  p.  16.  rr.  t}-it:  «sì  ofìiciaics  huìus  artìs 
«vlderent  suum  gasialdionem  non  kcic  observante  {sic)  ea  que  contineoiur 
«in  capìlulari  suo  et  ordlnameotls  predietis  >,  dove  ■  ordinameoiis  pfc- 

•  dictis»  dciigaa  invece  il  capitolare  dell'Ane.  fn  questa  pratica  la  dclibe- 
raxioae  del  Maggior  Consìglio  del  6  ottobre  ta&t  non  altro  fvce  che  aggiun- 
gervi una  santinnc  piii  solenae. 

*  l^omissione  di  Loretuo  Tiepolo  <cod.  377  tx  Brtra  cii.  e.  t^a): 
«...  oec  ipSDS  reraovcre  debeamui  ab  officio  sue  gastaldìe  Diti  de  Consilio 
u  et  voluntatc  nostrorum  consiliaTìonini  vel  maioris  parlis  eorum  et  tua- 
N  ioris  parlis  maioris  consilit  et  sicut  est  per  ipsum  consiliam 

•  ordioaiuii];  ncc  aliqucm  gastaldìoncm  in  atiqua  Atte  que  non  consuevìi 

■  habere  gastaldionem  actenus.  coestituemus  nisi  de  cotuilìo  et  voluntatc 
a  nottromm  consìllariorum  vel  maioris  panis  ipsorum  et  maioris  partii 

■  maioris  consiltì  a.  Questo  passo  i  preceduto  dall'alno  ode  oniversis 
n  scolis  -  Tacere  cousuevcnrat  »,  che  è  comune  alla  Promiuìone  di  Mario 
Moroiioi;  d.  U  nota  a  a  pp.  utv-xxv. 
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dimostra  come  giusta  l'antica  consuetudine  il  doge  po- 
teva pretendere  dagli  artigiani  anche  servigi  estranei 
air  eserdzio  del  mestiere.  Difaitì  Iacopo  Contarini  pro- 
mise di  non  invitare  senza  il  consenso  unanime  del  Mi- 
nor Consiglio  o  della  sua  maggioranza  né  i  gastaldi  né 
gli  uomini  delle  Arti  a  venire  armati  o  inermi  in  difesa 
dell'ordine  pubblico  o  per  qualsiasi  altro  motivo  ',  e  cosi 
tu  introdotta  per  la  prima  volta  una  importante  muta- 


t  PiomUsioac  di  Iacopo  Contarmi  (cod.  377  ex  Brtra  eh.  e.  37  a):  «  ve- 

■  niniUnicD  non  poMocnus  Dee  deb«n)ui  ullo  modo  vet  Ìn|;cDÌo  mìttere  prò 
>  atiquo  gastaUione  tcI  gattaldionibut  scu  prò  aliquo  vd  altquìbus  qui  lìnt 

■  de  gulal<Iia  aliqiu)  seu  scola  vcl  aite,  ncc  icddcrc  vei  rcddi  Eaccre  eos 
«I  attentos  ullo  modo  vd  ìngenio  quod  venUnt  ad  noi  cum  annis  vel  sioc 

■  armii  occasione  aitcuius  dissemioniì  vel  scandali  quod  evenirci  occasione 

■  CARitmis  vcl  spccUlis  persone  net:  alia  quacurnque  ciuu  nisì  de  votunuie 
e  MMtrotani  cansiliarionim  vcl  maiorà  partis  eorum,  et  li  aliquìs  vd  alìqui 
«  prcdictoruni  vcnìrcnt.  lencmur  et  di.'bcmiu  cum  vel  eos  tìccniìare  insunier  •. 
Ho  cormio  in  «  dissensionis  •  il  «  deiTeasioiiis  a  Jd  testo,  perche  la  variante 
neglk)  si  adatu  al  seaso  del  passo  e  perchè  è  stau  secoli*  nel  leno  del 
medesimo  capitolo  nelle  l^omissiooì  posieriorì;  cf.  ce.  2^a,  4}d.')id,  6ob, 
68b,  /Ss,  87D,  104B,  isSb  del  cod.  cit.  277  tx  Brera.  Il  periodo  clic  ho 
riferito  segue  al  pavso  n  de  univcrsii  scolii  •  et  maioris  parti*  maions  eoa* 
«siili  B,  comune  alla  Promissione  di  Lorenzo  Tiepolo  ;  cf.  la  nota  precedente. 
Per  cooscfcucoza  la  Promissione  dì  Iacopo  Contarini  comprende  in  questa 
nuteiìa  anche  tutti  gli  obblighi  delle  prvcedenti. 

Una  tettimomaoja  del  secolo  X  prova  che  in  VcncEÌa  alcnot  artigiani 
enoo  obbli^ti  verso  il  doge  ad  un  servigio  estraneo  all' esercìiio  dd  loro 
mestiere,  e  prcdsamenie  alla  guardia  del  pxlauo  ducale,  la  tcstÌmon<anu 
è  dju  dal  privilegia  di  Tribuno  Mcnìo  al  monastero  dì  S.  Giorgio  Maggiore 
in  dau  dd  ao  dicembre  983;  i  mugnai  dd  monistero  erano  sottoposti  a 
qudi'obbligo  secondo  l'iisania.  Cf.  il  testo  del  documento  nelle  hcri^QHi 
ww^iitiK,  raccolte  ed  illustrate  dal  Cicocna,  Venoia,  18)4,  IV,  38$,  ove  si 
legge   il    paswi  seguente:  «  nullura  publicum  tervìtium   owllenarii   babitanti- 

■  bus  (iù-  p<r  habiiantu)  lam  in  ipso  [ioli,  aquiinolo  |  qium  in  aliis  duobus  aqui> 
a  molts  positi  (tic  ptr  posius)  in  rivo  Busioiaco  qoos  ta  [Giovanni  Mcrosini  che 
m^tra  fM»  menato  lidF  Oriine  di  lan  Bmtdttto]  Jedisti  Um  dicto  mooasterìo 

■  afiquando  faccre  debeat  (;ù  ptr  debeant)  nisi  tantum  vigilijs  per  vices  suas 
«ad  nostrum  palacìum  sccondum  comm  eonsuctudincm  ■. 
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zìone  nei  poteri  del  doge  circa  un  semzio  pubblico  dove 
la  scuola  artigiana  appare  in  circostanze  straordinarie 
una  assodazlone  armata,  e  all'uopo  giusta  gli  ordina- 
menti anteriori  sarebbe  anche  stata  stromento  di  po- 
tenza al  prìncipe  contro  la  ricca  borghesia  mercantile 
che  con  evoluzione  continua  preparava  il  suo  definitivo 
trionfo  nell'esercizio  del  governo  dello  Stato.  U  capi- 
tolò giurato  dal  Contarini  restò  inalterato  nelle  Pro- 
missioni dei  suoi  successori  '  e  cosi  le  relazioni  della 
potestà  ducale  colle  Arti  acquistarono  la  loro  forma  de- 
finitiva nell'ordine  ideale  e  giuridico.  Ma  sembra  che 
queste  disposizioni  non  siano  state  sempre  rigorosamente 
osser\"ate  o  almeno  pienamente  comprese  dai  giustizieri 
vecchi,  funzionari  del  doge,  altrimenti  Ìl  Maggior  Con- 
siglio con  deliberazione  del  30  agosto  1327  non  avrebbe 
vietato  a  quegli  ufficiali  la  istituzione  di  nuove  gastaldie, 
fraglie  e  scuole  artigiane  e  la  concessione  di  maggiori 
libertà  a  quei  sodalizi  senza  previa  licenza  dei  due  Con* 
sigli  della  Signoria  e  d(;!la  Quarantia  o  per  lo  meno 
della  loro  maggioranza  '.      I  giustizieri  peraltro  pote- 


t  D  cod.  cit.  >77  ex  Brera  di  ìl  medesimo  capitolo  eoo  pochìsilme  va- 
rianti puTimcnt*:  gramautìcftli  e  lessicali  nelle  Promissioni  di  Gìovanai  Din- 
dolo,  Pieiro  GraJcnìgo,  Muta  Zorzì,  Giovanni  Soranzo,  Fniocc&co  Dandolo, 
BartoloninieoGfadeaigo, Andrea  Dandolo.  Maria  Falìer  e  Otovaonì  Giad«iitgD; 
cf.  ce.  ajA,  4I><  (!"•  ^>>  ^">  7S>*>  87S,  104B,  iiSb. 

*  fj  parte  si  legge  a  e  3}  a  del  cit  Liher  Spiritui  e  a  e.  6{  b  del  cit. 
tShtt  Bfuttu  all'Archivio  di  Stato  di  Vcacaia.  Il  suo  testo  è  il  seguente: 
«  Die  penultimo  augusti,  quod  addatur  in  capiiularì  iustitrìarionim  vcterum 
■  quod  a  modo  in  anlca  ipsi  non  defacant  faccrc  gastaldiooes,  fratalias  nec 
«r  5co!i5  ncc  dare  litKftatem  aliquìbus  plus  quani  liabent  ad  prescns  absquc 
«  noitro  «1  noMrorum  conscilìariorum  «rbo  et  lic«ncia,»idclì<ei  quanjorcoo- 
«  silìarionim,  duorum  capitum  et  ."nw.  de  .XL.  ;  sed  poasint  revocare  illam 
N  libcrtatem  ab  eis  sicut  none  ipsi  posauni*.    In  questi  capitolari  delle  Arti 
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vano  togliere  quelle  libertà  a  loro  arbitrio  come  ne 
avevano  avuto  facoltà  anche  per  lo  innanzi.  A  qual 
tempo  questa  facoltà  risalisse  non  è  noto,  perchè  l'an- 
tico capitolare  della  Giustizia  Vecchia  non  si  conserva, 
ma  essa  corrispondeva  alle  tendenze  e  agl'interessi  del- 
l'aristocrazia mercantile  arbitra  dello  Stato  e  natural- 
mente sospettosa  verso  le  associazioni  che  raccoglievano 
le  forze  del  popolo:  e  d'altra  parte  dinanzi  al  contenuto 
generale  delle  Promissioni  ducali  e  dei  decreti  della  Si- 
gnoria e  del  Maggior  Consiglio,  il  capitolare  della  Giu- 
stizia Vecchia  '  non  doveva  comprendere  nulla  di  di- 
verso, e  l'opera  amministrativa  dei  giustizieri  poteva 
rappresentare  soltanto   un'  emanazione  ed  una   specifì- 


U  voce  «  iraulia  »  rìcone  aoa  sola  voha  ed  aa  viene  usata  come  sioo- 
nimo  di  ■jclioli»;  cC  p-  ajì-  >■  '9  (capitolare  dei  caUfaù.  cap.  v),  Nel 
teito  della  pirte  del  }o  agosto  1337  la  fraie  <  absque  nottro  •  verbo  ■  si 
riferiMc  al  doge,  come  t  provaio  dalle  voci  «  et  oositoruin  consdliìinorum  u 
che  KguoDo  a  qud  ■  no&tro  b.  La  purtc  io  quella  forma  era  sUta  posta 
prima  nel  Cotujglio  della  Signorìa  e  poi  passò  ai  roti  del  Maggior  Consi* 
glio  che  l'approvò,  come  t  provato  dalla  voce  >  capta»  che  ne  precede  il 
testo  nel  ciL  Libtr  Brutus. 

'  Solo  ael  1172  con  parte  de)  ij  marzo  il  Maggior  Consiglio  deliberò 
che  non  «  potesse  hte  aUuna  mutatone  nei  capitolari  degli  uBicialì  dello 
Sialo  dalla  Signoria  se  non  d'accordo  col  Maggior  Consiglio,  e  che  in  alcuni 
casi  spedali  si  dovesse  procedere  d'accordo  anche  colla  Quaraniìa  e  talvolta 
lo  luogo  della  parte  di  questi  due  Consigli  fosse  necessario  l'accordo  colla 
deasiooe  dei  capi  delta  Quar^ntii  e  con  quella  della  Commissione  incaricata 
della  rirorma.  La  deliberazione  si  legge  a  e.  sia  del  dt.  £it«r  Fractus.  Ma 
4Dche  prima  di  questo  provvedimento  la  Quarantìa  ed  il  Maggior  Consiglio 
avevano  deliberala  mutuionìcd  aggiuntene!  capitolale  della  Ciustùcia  Vecchia; 
gli  esempi  si  leggono  a  c-  ID3  del  di.  tthtr  communi}  tttanJut  ed  il  pKi  antico 
C  del  39  settembre  J369.  Oel  rrsto  Ìl  capitolare  della  Gìustieia  Vecchia  non 
■llro  poteva  fonunere  die  la  formula  del  giuramento  colla  materia  di  parti 
(Idia  Signoria,  dei  Quaranta  e  del  Magf^or  Consiglio,  e  però  potrebbe  facil- 
mentt  estere  ricomposto  nella  sua  forma  originaria  se  tutti  gli  aatìchissimi 
Rostri  di  quei  ire  Consigli  fossero  a  noi  pervenuti. 
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cazione  dì  quei  provvedimenti  e  però  doveva  svolgersi 
non  fuori  ma  dentro  i  limiti  da  essi  fissati. 

Da  tutte  queste  testimonianze  si  possono  trarre  due 
conseguenze  circa  il  carattere  generale  delle  relazioni 
tra  le  Arti  e  Io  Stato  veneziano  nel  tempo  a  cui  questi 
capitolari  si  riferiscono,  cioè  nel  secolo  decimoterzo  e 
nel  decimoquarto  sino  al  1330.  In  primo  luogo  di  con- 
tinuo aumentò  l'ingerenza  del  Governo  nella  vita  ammlnì* 
stratìva.economicaepoliticadi  questi  sodalizi;  quantunque 
le  variazioni  che  via  via  furono  stabilite  rappresentino 
da  una  parte  una  partecipazione  del  Consìglio  Minore 
e  talvolta  anche  del  Maggiore  a  poteri  e  diritti  eser- 
citati per  lo  innanzi  interamente  dal  doge,  tuttavia  dal- 
l'altra mostrano  la  formazione  e  Io  svolgimento  di  una 
speciale  legislazione  pubblica  che  dà  forma  determinata 
e  autorità  alla  consuetudine  modificandola  all'uopo  se- 
condo i  nuovi  bisogni  e  all'uopo  anche  attenuando  le 
libertà  delle  associazioni,  la  quale  diminuzione,  come  è 
dimostrato  dai  capitolari,  si  esplicò  nell'  intervento  con- 
tinuo dello  Stato  per  regolare  le  antiche  consuetudini, 
limitando  notevolmente  il  diritto  di  riunione  e  quello  di 
mutare  Tordinamento  del  consorzio.  In  secondo  luogo, 
in  ordine  a  questa  ingerenza  la  condizione  dei  mestieri 
retti  dal  gastaldo  appare  molto  diversa  da  quella  degli 
altri,  perchè  i  primi  si  presentano  in  relazioni  più  com- 
plesse collo  Stato  e  nella  condizione  del  loro  capo  verso 
il  Governo  mostrano  vincoli  che  rendono  molto  imper- 
fetta la  libertà  del  sodalizio:  difatti  soltanto  i  gastaldi 
possono  essere  istituiti  e  remos.si  dall'ufficio  per  opera 
dell'  autorità  politica,  essi  soli  devono  ricevere  da  questa 
un  capitolare  quando  assumono  il  potere  né  hanno  fa- 


P  R  R  F  A  Z  1  O  >l  E  . 


colta  d' introdurre  nuovi  ordinamenti  tra  gli  uomini  de] 
mestiere  senza  l'approvazione  delle  autorità  dello  Stato  '. 
I  capitoian  de!  primo  volume  o  non  fanno  menzione 
alcuna  di  sodalizio  o  soltanto  nelle  addizioni  ne  trasmet- 
tono la  notizia  rappresentandolo  sotto  il  governo  di  tre 
ufficiali  propri  denominati  <  suprastantes»  '.  Questa 
voce  fu  usata  nel  loro  testo  colla  semplice  signifìcazione 
generica  di  preposti?  oppure  vi  designa  capi  diversi 
dal  gastaJdo?  ovvero  anche  non  fu  costante  e  ferma 
in  un  solo  dì  questi  due  significati  ?  Credo  che  sia  vera 
per  lo  più  la  prima  interpretazione.  Cosi  il  capitolare  de! 
giubbeitieri  verso  il  1281  '  rappresenta  per  la  prima  volta 
U  sodahzio  sotto  il  governo  di  tre  sovrastanti  annui  i 
quali  potevano  essere  eletti  il  primo  agosto  da  uomini 
dell'Arte  ovvero  dai  giustizieri  vecchi,  secondo  che  per 
ciascun  anno  questi  ufficiali  stabilivano;  ma  in  un'or- 
dinanza dell'agosto  1285  circa*,  esso  ricorda  il  gastaldo 
della  scuola  e  quello  dell'arte  che  erano  obbligati  a  re- 


■  Sola  ÌD  alcuai  capitolari  di  Arti  redatti  in  tempi  meno  anitchl.  t  espresso 
rotibU|o  dei  lovrastatiti  tlì  Hcevere  d^lta  Giuitìiia  Vecchia  Ìl  loro  capitolare 
e  di  giurarlo.  1  capitolari  looo:  «)  quello  dei  f^bbricnoii  di  pettini  e  rmal! 
cotnjriUlo  ad  Dovembrc  1397  (capìtoli  xvm  e  xviiri)i  ?)  quella  dei  toroitorì 
M  I)  setleilibre  IJOO  (cap.  viti)-,  7}  quello  Jei  tintori  del  j  maf^io  Ijo; 
(cap.  tu);  ò)  qudlo  dei  rcmni  del  rj  settembre  1307  (cap  1);  ■)  quello  Jei 
UpicUi  del  15  settembre  1107  (cap.  1).  Ma  in  questi  due  ultimi  l'obbligo 
dei  sovruiami  di  ricevere  ìl  capitolare  della  Gidìtizia  Vecchia  (  loitinicso. 
Cf.  per  i  passi  cotrispon denti  le  carte  212  s,  21  j  a.  336  a,  319  a  e  izj  a  del 
soUtt)  registro.  Ma  su  l'Arte  dei  fabbticanti  di  pcnioi  e  su  quella  del  lapicidi 
cf.  b  Dou  I  a  p.  mxviii  sg. 

'  Fa  eccezione  II  CJpìiotare  degli  oiefid  che  nelle  addizioni  ricorda 
quattro  capi  dd  sodaliuo  col  titolo  dì  e  decani  «  e  quello  dei  pescivendoli 
cbe  pure  nelle  addizioni  ne  ricorJ»  cinque;  cf.  I,  I33,  r.  9;  p.  70,  r.  4. 

1  Cf.  1,  36,  r.  )  -p.  37,  r.  6. 

*  Cf.  I,  4(,  rr.  j-7. 


golare  i  comi  e  in  genere  l'opera  della  loro  amministra- 
zione con  ì  successori  entro  quindici  giorni  dalla  deca- 
denza dall'  ufficio.  Un'altra  ordinanza  del  settembre  1 286 
vi  stabiliva  che  se  alcuno  dell'Arte  intentava  causa   «  ali- 

<  cut  gastaldioni  vel  suprastantibiis  »  del  sodalizio  di- 
nanzi al  tribunale  della  Giustizia  Vecchia  e  la  perdeva, 
doveva  rifare  al  gastaldo  o  ai  sovrastanti  Ìl  danno  e  le 
spese  '.  Il  primo  ordine  che  è  preceduto  e  seguito  im- 
mediatamente, o  quasi,  da  capitoli  i  quali  fanno  men- 
zione dei  tre  sovrastanti  '  come  capi  de!  sodalìzio  nel  1 284 
e  nel  1 286,  e  nella  medesima  forma  e  nel  medesimo 
tempo  fu  aggiunto  dallo  stesso  scrivano  ai  capitolari  di 
quasi  tutte  le  Arti  rette  a  gastaldia  \  venne  introdotto 
da  lui  nel  capitolare  dei  giubbettìerì  per  un  errore  ma- 
teriale di  registrazione?  L'ipotesi  non  mi  sembra  pro- 
babile, perchè  lo  stesso  scrivano  aggiunse  la  medesima 
ordinanza  anche  a  {:apÌtolarì  d'altre  Arti  rette  da  tre 
sovrastanti,  quantunque  pure  in  essi  i  capitoli  che  im- 
mediatamente la  precedono  o  la  seguono  e  furono  com- 
posti a  breve  distanza  di  tempo  dall'agosto  1285,  de- 
signino   soltanto   coir  appellativo    generico   di    «  supra- 

<  stantes  »  i  capi  della  associazione  *.     Il  secondo  ordine 


■  ce  I,  46,  r.  17-  p.  47,  r.  4.  Ciò  accadeva  specialmente  nei  riconi 
in  appcKù  contro  la  sentenza  del  tribunale  dcll'Ane  al  tribunale  della  Giù- 
siìriB  Vecchia- 

»  Cf.  I.  44,  r.  IO-,  p.  47,  IT.  9-10. 

3  C£  ti,  )},  rr.  }-7  (barbieri); p.8.i.rr.  t3-i6  C>fioterì»);p.  ITI, rr.7>ii 
(peUkcial):  p.  154.  rr.  5-10  (calcolai);  p.  i8q,  rr.  10-14  (^legasniì);  p- 1971 
r.  14 -p.  298,  r.  a(muntorÌ):p.  i^^,  n.  t-^itibbrì);  p.  }84.  r.  ll-p.  }S;, 
r.  4(pìnori');  p.  4)1.  rr.  io<t4(banal);  p.  ji8,  rr.  8-12  (conciatori  di  pelli); 
p.  S7S,  IT.  ii-is  (fusugnaì). 

4  Cf.  il  cafKtolsrc  Jci  cerchiai  d«l  31  giugno  1 279  (capitoli  xx^'ilt.  xxviui 
e  XXX),  quello  dei  cappellai  del  3{  febbraio  ulto,  1379  m.  v.  (capitoli  XXXll, 
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è  quasi  nelle  stesse  condizioni  del  primo,  perchè  fu  ag- 
giunto, peraltro  in  tempi  diversi,  a  capitolari  di  Arti 
rette  da  gastaldi  o  da  sovrastanti  e  nel  secondo  caso  è 
preceduto  e  seguito  da  capitoli  che  rappresentano  i  so- 
vrastanti come  i  soli  magistrati  del  sodalizio  '.  A  me 
sembra  che  in  tutte  le  Arti  nelle  quali  quelle  due  ordi- 
nanze fanno  parte  del  loro  capitolare,  uno  dei  tre  sovra- 
stanti fosse  il  gastaldo  tecnico  del  mestiere,  ossia  U 
<  gastaldio  artis  »,  o  piiì  semplicemente  *  gastaldio  > ,  che 
presiedeva  al  tribunale  degli  artigiani  e  alle  loro  riu- 
nioni e  curava  la  disciplina  del  lavoro  '.  Non  am- 
mettendo r  interpretazione  che  ho  proposto  bisognerebbe 
ricorrere  a  due  altre  che  mi  sembrano  assurde  :  sì  do- 
vrebbe ritenere  che  nel  1 285  quei  sodalizi  fossf^ro  passati 
dal  governo  dei  soprastanti  a  quello  del  gastaldo  per 
ritornare  nell'  anno  susseguente  alla  costituzione  di  prima, 
oppure  che  nelle  due  ordinanze  la  voce  «  gastaldio  > 
abbia  soltanto  un  valore  formale  e  non  designi  un  vero 


xzxm  e  zxxxt),  quello  dei  «galeden»  del  [9  nuirzo  ii&l  (capitoli  xxtin 
e  XX  Vi  c  quello  dei  crisulUi del  novembre  taS-iicapiioli  xxviiii,  xxx.exxxii). 
Questi  pjus:  ù  leggono  a  ce.  fj&it,  19;  a,  iiib  e  308  s  ilei  noto  regisito. 
Mi  nel  capitoUre  dei  cristallai  il  passo  del  cafntolo  xxx  hs  una  virìAnte 
notevole  e  speciale.    C(.  la  nou  a  di  qucita  pagina. 

■  Ci.  l,  46,  noia  j.  L'Ani:  dei  rabbrìcanii  dì  benetie  e  quella  dei  cri- 
ttallaì  che  nei  ]oio  capìiolazi  Accolgooo  qucsu  ordinanza,  erano  dirette  d* 
sovraiuoU. 

*  Nel  capitolo  XXX  del  capitolare  dei  crisullai  (e.  3o8  a)  che  contiene 
l'oedinanu  dcU'a^sto  138;  circa  (cf.  la  nou  4  dclb  p.  xixii)  noa  viiiante 
del  testo  dimostra  cbe  il  sovratlante  poteva  cuerc  gatialdo  e  che  il  gastaldo 
cti  un  tovruiante;  difatti  alla  frase  del  tcito:  ■  itcm,  quoJ  tjm  gastaldio  scole 
■  quam  gasuldio  artis  ■  quello  scrivano  aggiunse  nello  spaiio  interlineare  come 
coordinata  a  «  Cam  gaiialdio  ■  la  frase  «  vel  suprastans  «  e  poi  snilitu)  la  frase 
da  lui  usata  nel  lesto  dello  stesso  capitolo  negli  altri  capitolari  ■  gatuldioni 
«  ite  novo  iotranti  n  eoa  quest'  altra:  «  soprastanti  de  novo  inlranti  a. 
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gastaldato.  Ma  la  prima  di  queste  due  inteqiretazioni 
non  regge,  perchè  una  mutazione  di  tal  genere  ncll'or- 
dinamenco  delle  Arti  avrebbe  lasciato  traccia  di  sé  in 
questi  capitolari  per  lo  meno  nell' annunzio  del  nuovo 
governo  e  della  sua  sostituzione  all'antico,  tanto  più 
che  la  creazione  di  nuove  gastaldie,  per  i  provvedimenti 
contenuti  nelle  Promissioni  ducali  del  1253  e  del  1268, 
aveva  acquistato  maggiore  importanza  '.     Né  varrebbe 


*  Nei  fcgistrì  delle  parti  del  Maggior  Cnnnutio  »  leggono  delibera- 
zioni circa  iftamc  dì  anigiani  (ver  costituìni  in  corpo  d'Anc;  cosi  U  38  ot- 
tobre IJ4I  quell'ordine  stabili  (Liher  Sfirilm,  e.  ijj  11)  che  a  determinate  con- 
dìf  ioni  fosse  accolta  l'isiaaia  dei  a  maf^strì  bordonim  subiilium  de  (ilo  subtili  b 
i  qtult  avevano  domandato  <  quod  ad  hoc  quod  ipsa  ari  iusie  et  Icgaliter  neri 

■  poisit,  cooiiituattir  ets  casuldio  cum  ordìnibus  »  ;  cosi  parimenti  il  Maggior 
Consiglio  l'undici  novembre  i;47  {Lilnr  Sfiritui,  e.  ijj  b)  su  patere  della 
Giuttixia  Vecchia  cooccde  U  costituitone  dì  un  corpo  d'Ane  ai  fabbricanti 
di  velItRì:  •  cum  magistri  ani»  veluiJorum  sìnt  ut  dicunt  multi  et  cotJdie  cr«»cant 

■  de  bono  iti  meliut  et  nullum  lubvant  orilincm  ve)  slatutuni  proprtcr  qucm 

■  dietam  artcm  regerc  valcant  et  per  conscqueui  substinere  ci  proptcrea  petuut 

■  <]Uod  ìpsis  coQccdatuT  ticeocia  faciendi  prò  dieta  sua  arte  ordincs  et  statuia 

■  quelìbct  opportuna  ■:  la  concessione  per  altro  viene  fatta  a  patto  che 
l'Ane  si  regga  ■  cum  ordinibus  tamcn  et  more  solito  aliamm  artium  datia 
•  eis  per  camcram  lustìcic  veteris  et  cum  ina  etiara  condictione  quod 
»  Ipsi  magiitrl  a  velutis  solummoiio   et  omnes   de   Ipsa    arte    teneantur  et 

■  (lebunt  venire  scu  accedere  omni  anno  in  fcsto  sancii  Marci  e  mense 
«  aprilis  ad   ecclejiam  ipsius  auctj   Marci   cum   doppleiìis  et  caadelìs  et 

■  dictum  festum  honorare  si  cut  faciuDi  et  facete  coosuevcrunt  atti 

■  aliarum  arcìum  de  Vencciisa.  Questo  docuoicmo  dimostra  che  il 
beaeliiio  accordato  dallo  Stalo  agU  artigiani  perche  si  costituissero  in  Arte, 
portava  seni' altro  come  cons^uenu  e  compenso  l'adempimento  di  qualche 
naoTD  dovere  da  parte  >1i  loro  verso  il  Governo  ed  il  doge.  Parimenti  per 
r  altro  mestiere  sopra  ricordato  il  Maggior  Consiglio,  inteso  U  parere  favo- 
revole dei  Provveditori  di  Comuo  e  della  Giustiaia  Vecchia,  decretò  che 
quegli  ani|;Ìiui  si  costituissero  in  Arte  «  et  lint  et  esse  dcbcant  ad  uidines 
<  et  cundicioncs  lusticie  veteris  alliorum  aaifìcum  ei  qui  dabuntur  per  dìctos 
«oAìctalcs,  et  qaod  prò  rccogaiiioac  huiusmodi  eius  gastaldìo  itn  et  pre- 

■  sentire  dcbcAt  oninì  aauo  Jomino  duci  prò  ecclesia  Sancii  Marci  in  vigilia 

■  fcsii  .iJ  vcsperas  quod  cclcbraiur  de  mense  aprili  prò  houore  et  rcverentia 


l'obbiezioae  che  in  questi  capitolari  manca  talvolta  qualche 
disposizione  stattitana  di  primo  ordine,  come  ad  esempio 
nel  capitolare  degli  orefici  l'ordinanza  circa  la  proce- 
dura della  elezione  dei  loro  capi  ;  quella  mancanza  può 
essere  spiegata,  perchè  probabilmente  non  ancora  si  era 
presentata  la  convenienza  di  fissare  la  consuetudine  in 
una  disposizione  statutaria,  laddove  nel  caso  presente 
sarebbe  mancata  l' ordinanza  che  mutava  le  disposizioni 
già  fìssale  nei  precedenti  capitoli  circa  il  titolo  e  la 
qualità  dei  capi  del  sodalizio.  Meno  che  mai  si  può 
accettare  la  seconda  ipotesi  ;  la  voce  «  gastnldio  »  poteva 
avere  significazione  formale  solo  quando  fosse  stata  il 
riflesso  di  un'  istituzione  antiquata  e  scomparsa  o  quando 
i  redattori  dei  due  capitoli  ne  avessero  avuto  tm'  idea 
confusa  nella  loro  coscienza;  ma  il  gastaldato  era  un 
(»-dinamento  vivo  in  quel  tempo  e  1'  ufìfìcio  della  GÌu< 
slizia  Vecchia  dove  le  due  ordinanze  furono  redatte, 
a\*eva  più  di  qualunque  altro  per  la  sua  speciale  com- 
petenza cognizioni  chiare  e  precise  intomo  ai  sodalizi 
degli  artigiani,  alla  qualità  dei  loro  capì,  ai  nomi  dei 
maestri,  dei  lavoranti  e  degli  apprendisti,  e  agli  ordi- 
namenti che  regolavano  la  vita  amministrativa,  giudiziaria 
ed  economica  di  ciascuno  di  quei  consorzi.  E  nemmeno 
sotto  questo  riguardo  st  può  ammettere  un  influsso  che 
nella  formazione  di  un  capitolare  abbia  avuto  un  altro 
più  antico,  segufto  dal  compilatore  come  modello,  donde 
sieno  passate  nel  nuovo  alcune  disposizioni  con  valore 


ajiciì  testi  et  sanetì  dtios  dupplerìos  ponJerìs  libranim    .xxntt.   prò   lumi- 
■  Dtna  sjcrilicii  et  mìssc  quovì  til  in  dictn  fcsio,  et  <]uail  itiud  quod   supcr- 

•  fucrìi  de  diao  festa  de  vesirLs  dopplctiis  sii  prò  luminaria  corporìs  Chrìslì 

•  ita  quod  totum  deveolat  In  officio  ttkte  eccle»«ii. 
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puramente  formale;  le  due  ordinanze  non  sono  comprese 
nella  parte  originaria  di  questi  documenti  dove  talvolta 
questo  lavoro  di  imitazione  sì  manifesta,  ma  apparten- 
gono atte  addizioni  che  il  regÌ5;tro  ci  ha  conservato  nella 
loro  forma  stilistica  e  grafica  originaria  e  rappresentano 
disposizioni  nuove,  aggiunte  dì  mano  in  mano  alle  an- 
teriori ogniqualvolta  queste  apparivano  non  sufficienti 
per  regolare  la  vita  del  sodalizio. 

Quanto  poi  ai  capitolari  che  rappresentano  le  Arti 
sotto  la  reggenza  di  tre  sovrastanti  e  mai  fanno  men- 
zione dei  gastaldi  ',  si  deve  estendere  anche  a  quei  con- 
sorzi il  giudizio  che  uno  dei  tre  capi  vi  esercitasse  il 
gastaldato  tecnico  con  tutta  la  sua  autorità  e  ritenere 
che  sia  puramente  casuale  l' omissione  del  titolo  preciso 
di  quell'ufficiale?  Per  poter  accogliere  questa  spiega- 
zione sarebbe  necessario  che  il  gastaldato  a  Venezia 
fosse  stata  1'  unica  forma  del  regime  amministrativo  e 
giudiziario  dei  sodalìzi  artigiani,  ma  dai  loro  capitolari 
è  dimostrato  il  contrario.  L'Arte  degli  orefici  si  pre- 
senta sino  dai  1281  circa  sotto  il  governo  non  già  di 
un  gastaldo.  ma  dì  quattro  decani  con  autorità  ammi- 
nistrativa ;  a  loro  spetta  ricevere  dagli  artigiani  gli  og- 
getti dì  provenienza  furtiva  che  sieno  venuti  in  mano 
di  questi,  fare  l' ispezione  delle  stazioni  e  dei  lavori  dd 
maestri,  esigere  otto  giorni  prima  della  decadenza  dal- 
l'ufficio  le  rendite  del  sodalizio  che  devono  essere  ripar- 


'  Tali  sono  nel  primo  volarne  t  capiioliri  dei  pescivendoli,  dei  fiUcanipe, 
<lcgll  speziali  e  dei  fabbricanti  di  balesUc.  Non  si  può  dare  un  giadisio  su 
quello  dei  sani  circa  il  tempo  Io  cui  furono  Isiituiti  i  sovratuntì  nel  loro 
sodalizio,  percht  ne  sono  perdute  alcune  ordtaanze  intermedie;  cf.  I,  pp.  xxxvi 
e  xxxnj. 
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tite  tra  la  scuola  e  la  Giustizia  Vecchia,  denunziare  a 
questa  git  uomini  ddl'Arte  che  non  osservano  il  riposo 
festivo,  né  possono  essere  nominati  a  quell'  ufficio  arti- 
giani che  non  risiedano  a  Venezia  almeno  da  ventanni*. 
Il  nome  «decani»  nel  significato  di  ufficiali  di  un  soda- 
lìzio artigiano  non  era  speciale  dell'Arte  degli  orefici, 
perchè  si  ritrova  anche  in  altre,  ma  rette  a  gastaldìa  ' 
e  vi  designa  uno  speciale  ufficio  elettivo  di  durata  annua, 
affine  nelle  sue  funzioni  a  quello  del  gastaldo,  ma  inferiore 
nella  dignità  e  nel  grado.  Inoltre  lo  stesso  capitolare 
degli  orefici  ìn  due  ordinanze  ^  qualìfica   ì   decani   per 


*  CI.  I,  lai,  rr.&-to:  p.  114,  rr.  to-i);  p.  117,  rr.  j-r4  e  i{-i8;p.  118, 
>r>  9-tO;  pp.  Ito  e  i)i;  p.  IX),  rr.  7-8. 

*  Nelle  Arti  de\  «  ternlerì  »,  del  harhìcrì,  de!  n  fiol«ri  ».  ótì  cittolil,  de) 
panni  vecchi  e  dei  fiisugnai;  ef.  Il,  ij,  r.  16;  p.  40.  r.  };  p.  ^9,  r.  ao;  p.  S4< 
rr.  )-<;  p.  ìj.  t.  11;  p.  76.  r.  14:  p  148.  r.  19;  p.  46».  r.  a;  p  466.  r.  j; 
p.  469.  rr.  I.  j  e  10;  p  470,  rr.  I,  4  e  17;  p.  5j6.  rr.  ii-ia;  p.  54?.  '■  a: 
p.  s6o.  r.  la;  p.  $70,  nma  al  r.  s  Stc. 

y  Ci.  I,  t)),  r.  1;  p.  114,  r.  as.  Fib  laidi  l'Arte  degli  orefici  fu  rata 
di  un  ga^aldo  e  dai  suoi  comptgai  o  ufBcUli;  cf.  il  documento  del  io  di- 
cembre 1377  ricordato  a  e.  (7A  A  del  cod.  Marciano  It  VII,  1S71,  gii  Rossi  Sf, 
e  l'altro  dd  \t  ottobre  1610  del  medesimo  matioscritto.  Il  codice  contieite 
numerosi  spogli  di  documenti,  per  solito  recenti,  circa  te  Arti  vcnciiane. 
Un  ricordo  anteriore  del  gastaldsto  degli  orefici  li  ritrovi  in  un  documento 
ddl'S  settembre  tist  che  si  legge  a  e.  &7A  del  registro  XIII  delle  Grttxii. 
La  frase  del  tnedesìrao  «ut  expononc  gostaldio  ci  uaiversius  aurìliaim  artis 
i  annullorvm  »  tw»  deve  essere  inteu  alla  lettera,  cto6  che  l' arte  degli 
anelli  avesse  uno  speciale  gastaldo,  ma  invece  si  deve  ritenere  che  Tane 
ikglt  orefici  fosse  denominala  in  quel  modo  dal  pili  notevole  dei  suoi  lavori, 
Dìfitti  il  Sabeluco  nel  Ot  VtntUt  »/^  situ  (ed.  cìt.  aeiut  aumeraaionc  di 
pagine)   cosi    descrìve   Li  «  ruga  u  degli  oiericì  a  Rialto:    *a  trtvii  fronte 

■  annnlarius  vicus  deatra  Icvaquc  annuliriac  officinae;  inde... 

■  vieos  irgentarius  nihil  eo  de  qtio  diiimus  iofrequentìor,  sed   Iccìrco  illum 

■  aeque  aurlficinum  ncque  arKentarìum    lìbuit   vicum    appdiare,   quoaiam 
•  eisi  mooilia,  torques,  segmenta    aique  alia    pleraque    aurea 

■  et  argentea  opera  in  eo  eonficinntur,  praecipna  latnen  opera 
ain  anaalii  coniumìtur». 


G. 
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<  suprastantes  aurìficum  >  e  così  ci  agg^iungc  una  nuova 
prova  per  poter  affermare  che  nel  linguaggio  di  questi 
capitolari  la  voce  <suprastantes  >  designava  in  via  ge- 
nerica i  capi  dei  sodalizi  artigiani  qualunque  fosse  il 
loro  titolo  speciale,  e  però  finché  non  saranno  ritrovate 
altre  testimonianze  '  più  precise  mancherà  il  modo  dì  ac- 


'  In  qii«u  coUerione  Ìl  testo  de!  capiloUri  delle  Ani  vcnc«iane  «ttc 
iJa  «suprasUntcs»,  ulvolia  a  quella  voce  <ìi  un  significato  preciso,  ma  che 
varia  i»  documenio  a  documento.  Diralti  in  «Icunì  capitolari  essa  designa 
t  i  capi  ddl'ArtG  come  ulìlciali  ili  pari  f;raJo  tra  loro  mi  ìnfenorl  In  dignità 
al  gastatdo,  e  però  i  sodaltii  corri  spoo  denti  non  erano  reni  in  quei  tempi  a 
j^astatdla.  DI  tal  genere  tono  ì  capitolari  dell'Arte  delle  lialdellc  e  di  quella 
dei  fabbricami  di  remi.  Il  capitolare  dell'Arte  delle  raidclle,  redatto  per  la 
prìnu  volta  tra  il  settembre  1279  ed  il  lettembri:  1380  (cap.  vili,  e.  20;  a 
del  registro),  rappresenta  quel  sodalixio  sotto  U  direzione  di  tre  sovrasuntt; 
Il  capitolare  della  medesima  dell' ft  seticmbrc  ta&9  che  si  conserva  in  una 
copia  afficiale  del  secolo  decimoscsto  al  museo  Civico  di  Venezia  (Mutritola 
D.  J5,  gi^  cod.  Cicogna  n.  9^)8;  cT.  e.  1)8)  contiene  in  data  ij  aprile  ip; 
ua'tstanu  dell'Arie  alla  GiiutUia  Vecchia  «che  da  mo  ia  avand  lo  primo 
B  che  vcn  alcto  si  dchia  c»cr  gustaldo  e  poi  si  debia  alcier  dui  sovrastanti 
B  per  compagnoni»,  che  fu  di  certo  accolta,  perche  in  un'ordinanta  dei 
giuniticrì  vecchi  in  data  11  luglio  i}]9  (e.  iSa)  sono  ricordati  i  capì  del 
sodalitio  colla  frase  «  gasialdio  et  supraiiantes  diete  an\s  d  e  perù  per  qncl- 
l'Arre  l' ìstituiione  della  ganaldia  deve  essere  avvenuta  tra  il  ij2^  ed 
il  ij]9.  Il  capitolare  dei  fabbricanti  di  remi  del  t;  settembre  tjo?  (cap.  1, 
C.  I19A  del  registro)  attesta  che  quell'Anc  era  retta  in  origine  da  tre  sovra- 
stanti: una  ledax'ione  più  recenic  che  sì  cooserva  in  un  registro  uIBciale  del 
principio  del  secolo  decimoquimo  al  musco  Civico  di  Veneit»  (Matricola 
"■  )7<  K'I  cod.  Cicogna  aSll;  cC  C  ha)  contiene  un'ordinanxa  drlln 
Ciuitiiia  Veccliia  in  data  }  ottobre  i;49  per  la  quale  i  tre  giustizieri  M-chtel 
BoldCi,  Marco  Zeno  e  Andrea  Marcello  stabilivano  che  0  cosi  comò  se  fera 
atre  lovrascanti  opii  ano  di  san  Michtele,  cusl  debia  esser  fato  da  mo 
a  avanti  ano  gastoldo.  ancora,  eh' ci  dd)ia  esser  facto  do  sovrastanti  i  quali 
«  sia  tegnudi  de  esser  insieme  cuoi  el  dito  gastoldo  ■  per  l' ispeiiooc  dei 
[avori  con  facoltà  di  punire  sino  a  tre  lire  di  piccoli,  e  però  per  quel  soda- 
litio  il  gastaldaco  fu  Ìs6tuito  nel  1 J49.  Forse  in  quesu  serie  possono  essere 
compresi  anche  il  capitolare  dei  fabbricanti  di  campane  e  caldaie  del  36  no- 
vembre 1383  e  quello  degli  speziali  probabitmenie  del  13^8.  Il  primo(c.  19^8 
del    rcgiitro,  cap.  l)  attesta  che  taao  dalle  origini  l'Anc  fu  retta  da  due  so- 
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certare  nelb  magfrior  parte  dei  sodalizi  dove  gli  ufficiali 
erano  contrassegnaci  soltanto  con  quel  titolo  vago,  se 
in  origine   sussistesse   il  gastaldato  o  soltanto  qualche 


vranant);  ma  il  c«pliol&re  dd  calderai  del  1446  che  si  conserva  alla  Mac- 
ciana  ntil  cod.  It.  V[I,  1098,  ricorda  come  capi  ilei  suJaliiiu  in  quel  tempo 
(e  su,  £ap.  Hit)  «  uno  gaiuUo,  uno  scrìvan,  do  sovrixlanti  u.  Il  cjpitolarc 
d^li  spcaJali  (1,  164,  r.  S]  sino  dal  2\  agosto  i{09  fa  metuione  di  sovra- 
sunti  e  pare  dagli  Ordini  gt  cartoli  dtt  cotUgio  ddgti  ipniali  deiU  inclita  città 
a  Vitutìa  (Veneaia,  ttp.  Mutuo  soccorso  compositori,  1891),  pubblicati  se' 
condo  il  nuaoscrina  originale  posseduto  dal  cav.  Girolamo  Dian  farmacista 
a  VcDczis.  risulta  (cf.  p.  6)  che  anclic  il  ;  mano  136)  la  >  spicicria  nicdi- 

■  cinale  ■  era  retu  da  tre  «  soprasuutì  delle  spicìerie  ».  Da  multo  tempo 
TAne  degli  speciali  s'era  divìsa  io  due:  nella  ■  spicieria  medicìtule»  che 
ti  costila!  sotto  il  patronato  drl  Salvatore  e  continuò  ad  essere  retta  da  ire 
tovraicanti  e  nella  <■  spicieria  da  grosso  ■,  formata  da  quanti  vendevano 
apesìc  e  confciionì  e  costituiu  sotto  il  pauonato  di  san  Gottardo.  La  se- 
conda era  retta  Ja  un  gastaldo  e  compagni,  e  di  questo  suo  governo  fa 
meotìone  una  parte  dei  Dieci  del  9  settembrt  i}94  cdiu  dal  Coimbk  nelle 
Eetìaùu  Vintìat  {XVII,  330). 

Al  contrario  in  altri  di  quel  capitolari  la  voce  «  suprastantea  a  deiigca 
nel  tre  capi  dell'Arie  ufTicìali,  ciascuno  con  titob  e  dlgnìiA  di  gastaldo.  A 
questo  gruppo  apparten);ono  il  capitolare  dei  cristalbi  e  quello  dei  fabbricanti 
di  pettini  e  fanali.  GiJk  nella  tua  redazione  antica  del  novembre  1384  il 
primo  rappresenta  il  todaliaio  «otto  il  governo  di  tre  sovrastanti  e  in  un*ad* 
diEÌooc  dell'agosto    I36f    circa   (e.  108 b   del    rcfpstro)  <iX  ■  suprastaus  a  e 

■  gaataMioB  come  Termini  equivalenti,  ma  nella  sua  redatione  piii  recente 
cbe  pur  mantiene  la  data  dell' an^ca  e  si  conserva  al  museo  Civico  dì  Ve- 
oetia  {Matricoia  n.  99,  gii  co^.  Cicogna  iSio],  non  solo  denomina  l  capi  del- 
l'Arte ora  *  gastoldi  dell'Arte  •>  (p.  34,  cap.  Lttii  In  data  t6  g-ngoo  tj^i)  ora 
«D  sovnstanii  «  (p.  3S,  cap.  tzn  fai  data  j  senembre  IJ44}  ed  oni  aoluoto 
appitrcntemcnic   distingue   gli  uni  dagli  altri  colla  frase  sai  gasioUì  e  alU 

•  sovrastanti  dell'Ancu  (p.  31,  cap.  lxvii  in  data  19  ottobre  i})i)  che  forse 
può  essere  una  traicriiioue  errata  d)  ■  al  gastoldi  0  allt  sovrastanti  dell' Ane  >. 
ma  anche  designa  in  un  passo  (p.  37,  cap.  lxxtiii  in  data  ai  novembre  (3(8) 
UBO  dì  eaii  colla  frate  a  algun  ga«toltlo  della  ditta  Arte  »  come  collega  «  delU 

•  altri  gastoLli  ■  della  medesima;  pcf  altro  dal  13  aprile  i4&6  (p.  4], 
«ap.  Lxixviin)  il  sodalìzio  appare  costituito  sotto  la  dircnonc  di  tre  zic[\ 
ma  divenì  nella  dignità,  perchè  si  ordina  che  «  ogni  quana  domenega  de 
a  quaresima  se  dtdiba  far  el  gastaldo  con  dui  compagni,  scrìvan  e  nonzolo  ». 
Prababilmente  il  titolo  di  gastalib  dato  io  quest'Arte  a  ctasctmo  dd  tre 
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ufficio  minore.  Del  resto  la  questione  se  può  dar  ma- 
teria a  fissare  le  relazioni  diverse  tra  le  varie  Arti  e  Io 
Stato,  non  ha  grande  importanza  nella  vita  interna  del 


sovrasumì  derivava  dal  fino  cht  essa  si  divideva  io  due  membri  coinpceo- 
dendo  sino  dall'  origiav  t{U  onìgiatu  n  de  aite  grossa  n  e  quelli  «  de  arte  mi' 
x  Duu  »  o  «  subtite  »;  et.  e.  207  n  del  registro,  cap.  ut  del  novembre  1384. 
Il  capitolare  dei  fabbricami  di  pettini  e  fanali  nella  sua  redazione  antica  del 
novemtwc  1397  rappresenta  l'Arte  sotto  ti  regime  d!  sovrastami  sino  dalle 
sue  origini  tna  li  identifica  coi  gastaldi  (cf.  p.  e  la  frase  del  cap.  t  a  e.  2t2A 
del  registro:  «sine  vrrboct  ticentia  sapcrstaotissive  gastaldioaìl 
•  qui  ertt  per  tempora»):  nella  redazione  del  10  geosoio  14}8, 
1417  m.  T.,  che  si  conserva  al  mosco  Civico  di  Venexia  (Mutritala  a.  96,  già 
cod.  Cicogna  299$)  l'Arte  appare  rctu  ucbc  nel  29  aprile  t4j)  da  tre 
gastaldi  (cod.  cit.  e.  ha,  cap.  xlvi;  cf.  U  frase:  «comparse  el  gastaldo  di 
■  feraterì,  de  pcteocrì  de  corno  e  de  legno  li  qual  sole>'a  esser  ire  gistoldi  s> 
finchi  vengono  sOKiiluitt  da  un  gastaldo  e  due  decani  (cod.  ctL  e.  3)  a, 
cap.  LXix,  dove  la  Giustì/ia  Vecchia  stabili  che  a  cossi  comò  >c  soleva  £tr 
a  uè  gastaldi  coil  se  ne  fa^a  uno  solo  iascmbrc  con  do  degani  a)  e  dtfattl 
il  proemio  in  data  to  gennaio  t4]K,  i^;;  m.  v.,  ricorda  come  unici  cap) 
del  sodaliiio  «  ci  prudente  homo  scr  Oomcncgo  Bianco  pctcner,  gastaldo  de 
•I  le  dite  arie  con  i  suo  compagni  »  (cod.  cit.  e,  i  0).  È  probabile  che  anche 
qaando  questi  due  sodalìai  erano  reni  dai  tre  gastaldi.  uno  del  tre  avesse 
una  prcmiaenza  sugli  altri  due  e  fosse  il  vero  ■  gasialdìo  artis  ■  a  cui  accenna 
l'addizione  dell'agosto  128)  circa  del  capitolare  dei  crìSttlUi  e  fosse  per  con- 
scguetisa  II  capo  principale  del  sodalizio, 

Ma  in  altri  di  quei  capitolari  la  voce  ■  suprastantes  »  qualifica  come 
tìtolo  generico  i  capi  del  sodalizio  comprendendo  nel  toro  numero  tanto  il 
gastaldo  quinto  gli  altri  magistrali  minori.  0Ì  tal  genere  sono  i  capitolari 
dei  pcscÌ>i'eadoli  e  dei  lapicidi.  II  primo  nella  sua  redazione  più  antica 
(cf.  I,  6;-7])  ricorda  sette  sovrasund  a  capo  del  soJaUxlo;  in  una  redaaiooc 
poncriore,  e  precisamente  del  (  ottobre  1477,  che  si  conserva  al  muMO 
Civico  di  Veneaia  {Milricolan.  97,  gii  cod.  Cicogna  3791  bis),  un'ordinarua 
posteriore  al  ;  agosto  tjM  (.'^O'^-  ^'t.  e.  41,  cap.  xxxitt)  pone  una  distin- 
alone  ira  questi  capi  e  ad  uno  riferisce  Ìl  titolo  di  gastaldo,  nu  poiché  del 
ganaldatn  fa  meoaione  solo  per  iacidcnta  e  non  come  dì  tina  iititusìone 
nuova  («ancora,  che  da  nio  in  avanti  el  se  dcbta  ek^er  .1.  scrivan  per  U 
N  dictA  ane  e  sciwU  in  pien  capìtolo  cust  e  per  lo  muodo  che  se 
■  alvfc  lo  gastaldo  e  li  altri  offìtiali  quando  se  (a  le 
«eleetion»),  cosi  t  da  ritenere  che  sino  da  quando  questo  capitolane  h« 
Hcordito  i  capi  dell'Arte  col  titola  di  sette  sopraslaui,  ha  accolta  la  voce 
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consorzio,  perchè  questi  soprastanti,  fossero  o  no  gastaldl, 
esercitavano  entro  determinati  lìmiti  il  potere  ammini- 
strativo e  giudiziario  nei  negozi  di  pertinenza  dell'Arte, 


io  significa  ciODC  geoerìca  ed  ha  compreso  avi  noiDcro  dei  sette  aocbe  il 
ICasuldo.  Il  capitolare  dei  lapicidi  ikIIs  sua  redazione  pìCi  antica  che  t  del 
ij  settembre  IJ07,  rapprctenu  il  sodalìaio  sitM  dalle  origini  sotto  il  governo 
di  tre  sovrastanti  (cf-  cap.  1  a  e.  112  a  del  reg.  eÌL);  aaa  redazione  [rifa 
leeeotc  che  comincia  colta  medesima  data  e  si  oontem  al  museo  Cìvico  di 
Vcnem  {Malruola  n.  150)  ricorda  in  data  5  ottobre  1J39  (cod.  c:l.  e.  i{A, 
cap.  vui)  come  capi  d«l  sodaliiin  vtre  soprasontì  0  annui,  ed  aggiunge  che 
«  non  pouano  esser  de  li  diti  soprasianli  se  non  un  paion  de  corte,  e  li  altri 
«doi  sopraslanti  debtoo  esser  lavoradoiis,  ma  in  data  del  1163  (coJ.  cìl 
e.  t3A,  ctp.  1)  qualifica  questi  capi  col  titolo  di  a  castaido  e  li  altri  officiali 
«deladitaane  deulapiera  ■  ;cosÌ  pare  mentre  un'ordinanza  del  l'aprile  140} 
(cod.  cit.  e.  17V,  cap.  xvi)  designa  i  tre  capi  ai  soprastanti  de  l'arte», 
un^ahra  testìmonianaa  del  )l  loglio  tji£  (eod.  cit.  cap.  LXil,  e.  19  b)  rap< 
prcaenia  l'Arte  sono  il  regime  di  un  gastaldo  e  due  compagni. 

In  questo  gruppo  possono  esser  compresi  anche  i  capitolari  de!  cerchiai,  dei 
cappclbl,  dei  fabbricanti  di  berrette  e  dei  «  galcdcri  >,  perchè,  come  altrove  ho 
oonto  (cf.  pp.  XXXII,  nota  ,1  e  xxxiii,  nota  1)1  contengono  rordinanza  dell' ago- 
sto llSj  arca  o  quella  del  settembre  tiSé  che  fanno  mennonc  del  gastaMato 
come  di  istituzione  del  sodalìzio,  testimonianze  preziose,  perchè  per  I  capi- 
tolari dei  cerchiai  e  del  «  ftalcderì  o  non  sono  tuttora  note  altre  testìmonìaue 
necessarie  all' illustratone  del  loto  testo,  ed  i  capitolari  dei  cappellai  e  dei 
faKbricanti  di  berrette  hanno  appena  qualche  riscontro  ili  alcuni  capitoli  delle 
addiaJoni  al  capitolare  dei  mereiai  del  1470  che  si  conserva  all'Archivio  di 
Staio  di  Venezia  (Atti,  busu  )I3,  ce.  )i  d,  ;aA,  ;Ka,  7ia-b,  7;a,  Si  b, 
tix  del  capitolare),  ma  qtKsD  capitoli  non  sono  anteriori  al  maggio  147$  e 
per  di  piti  rappreienuno  un  ordinamento  molto  diverso  da  quello  dei  due 
capitolari  del  3$  febbraio  1380,  1179  tu.  v^  e  del  )  giugno  ia8i.  Soltanto 
per  l'Arte  .tei  cappellai  sì  conserva  in  copia  all'Archìvio  di  Suio  di  Venezia 
{Arti,  busta  60,  docamenil  allegati)  una  parte  del  sodalislo  in  data  14  no- 
vembre 1677  che  la  rappresenta  .^otto  il  governo  di  un  gastaldo  e  dei  suoi 
compagni,  e  pet  l'Ane  dei  &bbiicanti  di  becrene  una  nota  di  conti  del  tyij 
(Arch.  di  Sutg  dì  Venezia,  Arti,  busu  9)  fa  menzione  del  suo  gastaldo. 

Per  gli  altri  capitolari  £  quesu  collezione  che  apparteugooo  a  sodalizi 
retti  In  orìgine  da  tre  sovrastanti,  mancano  le  tesiimoiùanze  per  poter  affer- 
mare con  STCureiH  che  in  quella  istitazione  fosse  compreso  Ìl  gastaldato. 
Va  alcuni,  e  precisamente  per  quelli  dei  fabbricanti  di  balestre,  dei  fabbri- 
canti di  fusi  e  degli  n  sctnelarii  de  petra  ».  non  sono  ancora  note  le  tcstimo- 
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e  la  dìfTerenza  nel  numero  degli  ufìiciaU  preposti  al  soda- 
lizio di  per  se  stessa  è  sr)ltanto  un  indizio  della  diversa 
importanza  economica,  numerica  e  sociale  della  cor- 
rispondente associazione. 

La  parte  originaria  dei  capitolari  del  primo  volume 
talvolta  non  ha  avuto  addizioni  neg*!!  anni  successivi, 
ma  per  Io  più  vi  sono  stati  apposti  nuovi  capitoli,  spe- 
cialmente dopo  la  registrazione  urtìcìale  del  1278.     Le 


nìanze  nefcsurie  alli  lllustrailone  <tel  testo  antico  circa  quenn  maieria.  I  ca- 
pitolari tlei  sani,  tlcl  fìlacanapc,  Jci  tornitori,  delFArtc  drib  pece  e  tlci  Un- 
tori, to  ordine  a  questa  questione,  possono  essere  confrontali  solunio  con 
tlut  tettinwnianie  croiioiogicaaicnie  molto  lontane  che  fapprcscntano  le 
Ani  corrispondenti  sotto  U  regime  i5eIU  gastalUia,  ma  appunto  perclii  troppo 
recenti  non  possono  di  per  si  stes»  documentare  se  non  la  icndeau  gcne- 
rale'dcUe  Ani  veneziane  verso  quella  forma  dì  governo.  DifatlJ  TAne  dei 
sani  che  ncll'aprìlc  r}0o  (cf.  I,  17)  era  rena  da  sovrastanti,  secondo  una 
tcstimoatania  del  i6  aprile  1^66  e  un'altra  del  gennaio  1481,  1480  m  v., 
i  govemata  da  un  gasialdo  e  dai  suoi  compagni  (Arch.  di  Stato  di  Vcnena, 
Atb,  busta  pt,  ce.  ijA  e  3A  di  un  fascicolo  membranaceo  che  contiene 
tuta  serie  di  partì  e  e  api  io  II  dell'Arte  dal  secolo  xv  al  168)).  L'Arte  dei 
fUacanape  che  tra  il  izitl  e  II  1392  (cf.  1,  109-111)  appare  per  la  prima 
volta  sotto  la  dìKtlone  di  tre  sovrastanti,  in  un  documcnio  del  22  seuem- 
bre  I5JI  che  ho  ritrovato  ncll.i  busia  joS  del  ripano  Arti  all'Archivio  di 
Sisto  di  Veoeiìa,  è  rappieicntald  sotto  un  gaslaldo  e  compagni,  «  gasialdio 
•  et  soci!  scoile  Al.icanÌporum  b:  purtroppo  sono  state  infruttuose  le  mie  ri- 
cerche nell'antico  archivio  del  monastero  di  S.  Chiara  (Arch.  di  Stato  dì 
Venciia)  per  rilrovarvi  gli  stromcniì  dei  contratti  sediti  ira  le  monache  e 
quel  sodalitio,c1te  avrebbero  potuto  difTondere  qualche  lume  sui  titoli  e  sulta 
digniiA  dei  «uoi  capi.  L'Arte  dei  tornitori  nel  suo  antico  capitoUredel  t$  set- 
tembre ijoo  (cap.  vili,  e.  21}  n  del  registro  cit.)  appare  sino  dalle  origini 
sono  U  governo  di  tre  sovrasuntt;  soliamo  in  una  testimonianaa  del  20  gen- 
naio 1603,  ]6oi  m.  V.,  che  rimanda  ad  un'altra  del  gennaio  1S46,  lì4S  ni-  v. 
(museo  Civico  di  Venezia,  .\r1itnccl4  n.  )8,  gii  cod.  Cicogna  jSc 7.  e.  ;H  b).  i 
rappresentata  per  la  prima  volta,  a  mia  notizia,  e  per  inddeoaa,  sotto  il  re- 
gime dì  un  gaslaldo.  L'.\ne  della  pece  nel  suo  amico  capitolare  del 
la  agosto  Ijoi  morirà  dì  aver  avuto  sino  dall'origine  per  capi  tae  sovra» 
stanti  (cf.  cap.  1,  e.  13;  A  del  registro  cit.);  in  una  testìmouianxa  del  16  giu- 
gno 1689  (museo  Civico  di  Vencaia,  MatritoU  n.  190,  e.  |8»)  ^  rappresentata 
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addizioni  contengono  quasi  sempre  ordinanze  della  Giu- 
stizia Vecchia,  e  nei  capitolari  delle  sette  arti  dei  sarti, 
dei  giubbettieri,  dei  pescivendoli,  dei  fìlacanape,  degli 
orelici,  degli  speziali  e  dei  fabbrìcantì  di  balestre  rap- 
presentano nel  loro  tempo  il  mestiere  corrispondente 
come  già  costituito  in  associazione  sotto  ufticiali  propri. 
Per  gli  altri  mestieri  quei  capitolari  non  danno  materia 
che  possa  far  fede  dì  questo  ordinamento  '  ;  anzi  quando 


KMto  UR  gasuldo.  L'  Arte  dei  tintoti  nel  luo  cipitoUre  dui  t  maggio  1 105 
Ce.  336n  dei  reginro  cil)  appare  cosiìtuiu  jgno  tre  sovriutanti,  due  dei  ijuali 
«raoo  scelti  tra  i  timori  d'indaco  ed  uno  tra  quelli  di  |;uado,  ma  in  uii'iscH- 
nimc  del  p  maggio  161)  (cJìla  dal  Cicogna,  Itcri^iom  ivtu^an*,  I,  {8,  n.  71) 
della  chìeta  di  S.  Maiit  dei  Servì  i  ricordata  tolto  la  direxione  di  lui  capo  die 
la  rapprescDU  ;  a  Dominicos  Variscus  Bcllaviti  |  ut!  rcaor  scholae  tiocio- 
■  rum  I  artii,  nomine  ipiiu;  icholie  |  hoc  emit  sepulcrum  a.  Tuttavia  sic- 
come nel  maggior  numero  dej;li  altri  lodahai  retti  da  tre  «oprastanii.  coioe 
ho  dirooitnio,  uno  dei  tre  aveva  il  titola  dì  «  ganaldio  artis  »  mentre  soltanto 
quelli  ddl'Arte  delle  TaldcUe  e  dei  rabbrlca&tt  di  rem!  rapprewnuoo  con  cer> 
leua  i  loro  antichi  sovrastami  come  privi  del  titolo  e  della  dignhl  della  ga- 
suldia.  cosi  per  aoalo^  t  più  probabile  che  anche  nelle  ono  Ani  dei 
sarti,  dei  nlacaoape,  dei  fabbricanti  di  balestre,  dd  tornitori,  dell' anc  della 
pc<«,  dò  tintori,  dei  fabbricanii  di  fnsi  e  degli  *  KUtelarii  de  pctra  a  ù  ti» 
ripetuto  il  Tatto  generale,  cÌo^  che  sino  dalle  origini  uno  dei  tre  sovrastanti 
avesse  il  titolo  e  la  dignità  di  gattaldo. 

'  Quanta  ai  foraaciaj  Ìl  Sacrboo  (SulU  coateritrit  dtUt  arti  tii^cativtm 
ÌTmt^a,  Veneiia,  Naratovich,  1856,  pp.  7S-7O  afTemia  che  i  padroni  delle 
(ornaci  ed  i  lavoratori  di  niattotii  esercitavano  l'arte  loro  senta  vincoli  reci- 
proci e  senza  privilegi  e  die  ocu  avevano  nk  corpo  d'Ane,  n6  statuto.  Il 
fiudigio  non  è  esatto:  l'unica  forma  di  tegislatione  sututaria  delle  Ani  a 
Vcneita  era  3  capitolare,  e  un  capitolare  fu  imposto  dalla  Giustizia  ai  for- 
naciai sitto  dal  novembre  1339,  mentre  altri  mestieri  non  ancora  avevano 
c|tMsto  vincolo  verao  lo  Staio.  Kuttosto  si  può  affermare  che  11  capitolare 
dei  fornaciai  fu  redatto  come  formula  di  giuramento  individuale  e  al  pari 
delle  altre  che  ho  puSblìcato  nel  primo  Tolumc,  non  conteneva  alcun  accenno 
a  corporazione  ;  quanto  poi  alle  addizioni  che  discendono  sino  al  j  aprile  1  }26, 
<  d^oo  di  nota  che  mai  ricordano  la  costituzione  o  persìstenca  d>  un  soda- 
lizio. 1,'escrcluo  del  mestiere  era  subordinato  al  giuramento  del  capitolare, 
e  «luest' obbligo,  comune  tanto  ai  maestri  quanto  ai  lavoranti  da  loro  salariati, 
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ì]  numero  degli  artigiani  era  assai  ristretto  come  ad 
esempio  nell'arte  dei  fabbricanti  di  pesi  e  misure  da 
libbre  e  once  ',  è  evidente  che  la  formazione  di  un  so- 
dalizio era  mancata.  Nelle  addizioni  di  quei  sette  capi- 
tolari i  più  antichi  ricordi  dei  capi  risalgono  verso  Ìl  1281 
per  i  glubbettieri  e  per  gli  orefici  ',  tra  il  1286  e  il  1288 
per  i  pescivendoli  ',  tra  il  1 287  e  il  1 292  per  i  filacanape  *, 


tn.  b  condiiiooc  nece»aria  per  esercitare  Vvtc  (cf,  ],  79-90.  Gli  altri  atti 
del  Governo  cifci  (jueito  meittere  (cf.  [,  3i}-3t})  provano  che  Ì  padroni  di 
fornaci  erano  ulvoita  d«I  ceto  dei  nobili,  e  appunto  quei  documenti  in  ule 
qualhi  Incordino  un  Michiel,  un  Babilonia  e  Dn  Grìnuni,  sempre  coll'epitcto 
«nobilts  vira  il  quate  esclude  qualsiasi  dubhio  di  omonimia  con  popolani: 
e  questi  nobili  non  avevano  solUnto  la  proprietà  delle  fomad,  ma  anche  ne 
eaerciuvano  rindustria  per  propria  conia  mediante  lavoratori  da  loro  salariati 
e  oe  vendevano  i  prodotti.  Qiiesu  iniromis&tone  dei  nobili  nell'  industria  forse 
fu  la  causa  per  cui  uiu  vera  corporasioue  non  sì  i  formau  in  ({uesi'artc. 
Oliamo  ai  viacoli  tra  padroni  e  lavoraaii  il  capitolare  noa  ne  £a  mctuiooe, 
ma  i  probabile  che  tali  rapporti  sicno  stati  rcggUti  secondo  la  consuetudine 
comune  alle  altre  industrie  della  ijuale  i  cjpìtolari  del  secondo  volume  dinno 
ptb  volte  Dotina.  Adunque  il  mestiere  dei  fornaciai  differisce  dalla  maggior 
p*rte  delle  Arti  corrbpondcnti  ai  capitolari  di  questa  collcùooc,  pctdiè  non 
ha  n(  amministrazione  propria  ot  scuola,  e  soltanto  i  regolato  da  capitolari 
che  rappresentano  un  vincolo  individuale  verso  Io  Stato. 

■  Cf.  I,  iS}  e  i&t  e  specialmente  t  rr.  ^-4  della  p.  184.  donde  risulta 
che  quegli  artigiani  nel  novembre  1178  erano  due.  Cìb  prova  che  la  con- 
suetudine d'obbligare  gU  anziani  di  un  medesimo  mestiere  al  giuramento 
del  capitolare  era  iadipendeste  dal  loro  numero.  Piunosto  essa  era  legau 
all'imponania  che  il  mestiere  aveva  nell'economìa  pubblica,  perche  per  al- 
cuni mestieri  queir  obbligo  venne  ftsiaio  più  tardi,  p.  e.  in  quello  dei  tintori 
che  non  ebbero  alcun  capitolare  innanii  al  maggio  114};  cf.  I,  1)9. 

'  Cf.  I,  a6  sg.  e  122  sg.;  forse  nell'Ane  degli  orefici  i  qoatiro  decani 
erano  prima  i  quattro  ufficiali  eletti  per  fare  lastinu,  due  dell'oro  e  due  dct- 
l'argenio,  ricordaU  per  la  prima  volta  in  ordiaaoxe  del  maggio  1362;  cL  I, 
ISl  e  ìli;  forse  anche  l'utficio  degli  estimatori  e  quello  della  dccania  erano 
distinti  e  indipendenti  l'uno  dall'altro,  perchè  tra  i  preposti  delle  confrater- 
nite il  titolo  di  decano  t  antico. 

3  ce  I.  65-71. 

*  Cf.  I,  109  sg.;  forse  nell'Arte  dei  filacanape  i  tre  soprastanti  erano 
ad  1378  i  tre  stimatori  che  convocavano  quattro  volte  l'anno  i  dlacanapc 
t 
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al  1309  per  gli  speziali'  e  al  1305  per  i  fabbricanti 
di  balestre  '.  Ma  Ì  richiami  non  sempre  provano  che  la 
magistratura  sia  stata  istituita  in  queir  anno,  prima  di 
tutto  perchè  talvolta  vi  accennano  solo  per  incidenza, 
in  secondo  luogo  perchè  anche  quando  ne  trattano  di 
proposito  ed  espongono  la  procedura  della  elezione  e 
la  competenza  amministrativa  e  giudiziaria,  la  testimo- 
nianza non  esclude  che  l' istituzione  preesistesse  in  altra 
forma,  oppure  anche  nella  stessa  forma  come  consue- 
tudine privata  e  che  in  questo  caso  allora  per  la  prima 
volta  sì  sia  presentata  l'opportunità  di  fissarla  in  una 
disposizione  scrìtta.  Circa  le  Arti  dei  gìubbettierl, 
degli  orefici,  dei  pescivendoli,  e  dei  sarti  Martin  da 
Canale  nella  sua  cronaca  '  descrìvendo,  forse  come  testi- 
monio oculare,  l'omaggio  fatto  dagli  artigiani  dì  Venezia 
al  doge  Lorenzo  Tiepolo  e  alla  dogaressa  nel  luglio  1 268 

per  U  lenata  del  cjpitolare;  d.  I,  loj.  Lft  convocutoDc  «pparentemente 
ti  dUcostava  dalla  consuetudine  che  Delle  altre  Arti  la  ottava  a  due  volu 
ranno;  non  bisogna  dimenticare  die  l'Arte  dei  Alaeanape  à  componeva  di 
due  membri  tn  loro  diMuili  :  quello  degli  anlgiaoi  d' opera  grossa  e  ijaello 
degli  aitlgìAiiì  d'opera  souile,  e  però  ciascuno  dcì  due  membri  en  convocato 
due  volte. 

'  Il  capitolare  degli  speciali  solo  io  un'ordinanza  dd  l%  agosto  1)09  e 
io  un'altra  del  s  aftoito  i]3i  (cf.  t,  164.  r.  8;  p.  166,  rr.  14-is),  e  in  tutte  e 
due  per  incidcnia,  fa  menzione  dei  sovrasunti  dell'Arie,  ma  m^  ne  determina 
l'origine  e  la  competetua.  La  parte  originirìa  del  capitolare  ricorda  (et  I, 
i6o-t6i)  ancbc  gli  «  examinaiorcs  «  eletti  dalla  GiostLiia  tra  gli  spesiati  per 
invigilare  sulla  rena  composizione  dei  farmachi,  cioi  con  compeienia  simile 
é  qtKJla  dei  sovrastami  nelle  loro  ìspciìani  delle  boticglie.  A  giudicare  dal  capi- 
lobrc  gli  a  uaminaioreE  n  precedettero  i  sovrastanti  nella  viglIaiiEa  del  me- 
stiere, non  ancora  costituito  in  corpo  d'Arte  nel  tempo  della  loro  creaaìotxe. 
Ma  i  soprastajiti  non  si  soslimirono  ad  essi  ni  II  abolirono;  difatti  il  capi- 
tolo xvtm  in  dau  3^  agosto  1109  ricorda  i  « suprutaotes »  ed  il  xxit  del 
H  agosto  l]3l  gli  «  eximinatoresa;  cf.  I.  164  e  166. 

*  et  1.  176  ig. 

1  Artbwio  slùficc  italiano,  I  serie,  184$,  VIU,  610,  614,  620  e  626. 
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dopo  l'elezione,  rappresenta  quei  quattro  mestieri  già 
costituiti  in  un  sodalizio;  anche  in  quell'anno  i  vendi- 
tori di  pesci  e  di  uccelli  da  riviera  formavano  un  unico 
gruppo,  come  pure  in  un  solo  gruppo  erano  raccolti  ì 
lavoranti  di  giubbe  e  coltre,  e  il  primo  accoppiamento 
forse  derivò  dall'esercizio  cumulativo  e  promiscuo  dei 
due  mestieri  praticato  dal  medesimo  artigiano,  già  do- 
cumentato anche  dal  capitolare  corrispondente  che  pren- 
deva il  nome  dal  mestiere  più  importante';  gli  uomim 
delle  quattro  arti  fecero  la  loro  comparsa  in  quella  so- 
lennità attorno  al  loro  gonfalone,  la  quale  insegna,  spe- 
dale per  ciascun  mestiere,  non  altro  poteva  significare 
se  non  la  scuola  corrispondente  ',  tanto  più  che,  come 

*  AI  contrario  ■  maeitn  dcU*anc  delle  giabht  e  quelli  dell'irte  delle  coltre 
formavano  due  membri  sepirui  del  medesimo  sodalitìo;  difitti  on'ardinania 
«Iella  Ciustitia  Vecchia  del  sciiLtnbrc  ii$6  (cip.  xxxvtin  del  c.ipÌToIire  dei 
giubbctiicri,  I,  49I  stabiliva  clic  nelle  fiere  1  banchi  dei  primi  fossero  separari 
di  qaelU  de  seconiU.  Aochc  questo  capiiolare  trasse  U  suo  nome  da  quello 
del  mestiere  più  importante. 

*  Ls  cofisucnidioe  delle  Arti  d*  tatervcDÌre  alle  solennità  pubbliche  col 
loro  goofatooc,  h  docuRMOuta  anche  da  icstiinoaiaiiEe  pili  reccoti,  ad  esempio 
dulia  pane  del  Maggior  Conìglio  in  Jau  )  1  dicembre  1  ]8s  che  à  legge 
a  e.  9  B  del  Libef  Lasna  e  clic  fu  preti  per  fiicttcr  fine  alle  liti  tra  l'Arte  dei 
giabbelticri  e  quella  dei  sarti.  Io  essa  si  ricorda  l'tisaoxa  •  quod  ia  vigilia 
a  siiacii  Marci  in  vesperis  oranes  scrìpti  in  matrkuU  lupariotum  debeaat  ire 
«ad  vcipcros  sancii  Marci  cura  cere»,  bandertis  et  aliis  coniuelì;,  et  in 
«die  festi  sancii  Mard  omoef  lartores  et  omncx  scrìpti  in  corum  matricula 
«debeant  ire  ad  missam  cum  cereii,  banderiis  et  aliis  solemnitaiìbus >. 
Quel  plurale  e  banderìls  a  si  spiega  perche  oltre  al  gonfalone  del  sodatitio 
v'erano  bandiere  minori  usate  nelle  processioni  solenni.  Dìfatli  in  un'  af;- 
gtunu  del  I44J  al  capitolare  dei  bottai  del  ^  maggio  1413  (museo  Civico 
di  Venezia,  Malricola  a.  41,  gii  codice  Cicogna  iSni,  a  e.  j^a)  tra  gli  oggetti 
posseduti  dal  sodaliiio  £  ricordilo  m  un  peoaon  d'oro  con  do  baodaruolc  da 
■  trombccii  d'oro  et  bandierì  grande  de  zendado  et  2  bandarjole  da  plfurì  de 
«(codaoa-  Un  altro  esempio  l'ho  ritrovato  nel  capitolo  Lxxxri  del  capi- 
tolare dei  f^egoami  del  i){{  (museo  Cìvico  dì  Venezia,  Matric^a  o.  i(] 
a  e.  a8B),  capitolo  raiiticato  dal  collegio  dei  Piovvcòitorì  di  Comun  e  dei 


già  ho  indfcato.  della  scuola  degli  orefici  sino  dal  1213 
sì  hanno  ricordi  sicuri. 

La  formazione   della   scuola  artigiana  '  in    Venezia 
precorre  di  qualche  tempo  i   più   antichi   ricordi  delle 


GnistUKTÌ  vrcchi  il  t;  settnnbrc  i4]{,(Jove  «i  legge  il  passo  seguente:  acum- 

■  dotUcbè  intra  U  n«tr«  tcoU  havemo  un»  penon  e  do  bandiere  de  ccodido 

■  cum  Ij  inscgoA  ^1  mesticr  •.  Neil'  iovcnurìo  del  1667  dell'Arte  dei  ma- 
dai  (Arch.  di  Siato  dì  Vcnciia.  /trli,  busta  }ia,  Rateella  sive  Rutntto  general 
a  cura  di  Vitale  Mauoni,  c  40  b)  sono  ricordati:  «  bandiere  di  tafcti  rMse 

■  e  bianche  ve<bie  numero  9;  do'  bandiere  di  lafctà  biaoche  vechie;  un  pe- 
"  ncUo  vechio  per  li  oiorti  :  uà  pcoello  graode  guarnito  eoa  franie  d'oro,  de 
1  man  del  Palma  pitor.  coperto  con  sua  tetla  ro»a  •. 

l^  consuetudine  del  gonfalone  come  insegna  del  todalìiin  era  comune, 
pure  in  quei  tempi,  anttic  alle  confraternite  dì  devozione-  Ne  lio  raccolto 
due  tesiimooianic  prc2Ìose  per  la  loro  antichiii  e  anche  perché  diuno  la 
docriiionc  dcirinM){na.  Una  si  legge  nei  capitolo  in  dello  statuto  di  S.  Maria 
della  Val  Veidc  (registro  cit.  all'Arch.  dì  Suto  di  Vcnetia)  del  1161.  dove 
li  sabiliscc:  «  itcm,  habeatur  canfalonum  in  quo  $Ìot  tres  jinagincs.  sciltcei 
agloriote  virgiais  Marie  io  medio  cum  6l>o  suo  in  brachio  et  beati  Marci  in 

■  uno  laterc  et  beati  Fnncisci  ei  attero  et  signum  mùerìcordie  ».  L'ahra 
tà  legge  Dello  statuto  di  .S.  Maria  della  Cariti  (registro  cit.  all'Arch.  di  Stato 
di  VcDccla)  in  un'  addii'one  poiit-rlore  al  dicembre  1260  e  aaterìorc  all'ago- 
ito  1514,  nella  quale  viene  vietato  di  dare  a  prestito  il  «vexillum  album  de 
«ccndato  in  quo  sculpita  est  ymago  vjrginis  Marie  leJcniis  in  cathedra  cum 
•  Rito  io  brachio,  laboratum  ad  aurum  cum  pictuia  •.  Questo  v»sìUo  bianco 
fa  sostituito  da  uno  vermiglio  collo  stesso  dbegno  nel  1  }46  circa,  come  risulta 
dal  capitolo  xli  dello  statuto  che  si  legge  nel  registro  3}{bis  della  scuola 
di  S.  Maria  della  Carità  all'Anh    dì  Stato  dì  Vencxia. 

*  (Queste  vedute  che  esprime  sulle  ordini  delle  scuole  artigiane  a  Vcncxia 
non  corrispondono  a  quanto  espo&i  per  incidenza  molti  anni  fa.  e  precisa- 
mente  nel  ià90-tfi9i  nelle  due  mìe  disienasioni  L' U^io  Jeila  Giuttl^ia  Vec- 
tUa  a  Venetja  &c.  (p.  6)  e  Stuài  t  ricerche  per  i'e4ix}ont  iti  capilolari  eniichu' 
timi  àeUi  Arti  Vtnniant  {BulUttino  deW btibiin  Storico  Itaìiano.u.  i}.  pp.  7->o) 
e  nella  nou  5  a  p.  17$  delle  Cromiche  vtne^iane  antichisiitae.  Ma  allora  le 
cognltioni  che  generalmente  avevano  vigore  circa  le  origini  dei  corpi  d'Arte 
in  Itali)  erano  molto  diverK  da  quelle  che  prevalgono  ora,  e  appunto  ad  esse 
Itti  sono  riferito.  Oggi  gli  studi  sulle  origini  delle  Arti  medievali  hanno  por- 
lato  a  contcguenie  molto  diverse,  e  queste  consegueoxc  ho  tenuto  presenti 
nella  csposiiìouc  sommaria  della  vita  ecooocnica  e  civile  dell' artigiano  a  Ve* 


i0t  locati.  :iT?ry^  r  luana.  i'm"fit  S^  dfmsaaac  i-^  5n 
^  ^rMÓoxsa.  ì  OSSE»  act^suu  aJTaztx  ^  mgcr^BiiK:  Jri^ 

3Ki&s3Ae.  Le  sigliti  per  i  gmif  -""—"•■■■'"  al  dccóna- 
tersi  MSKUii  fAx^asoàa  aacstc  ì  Jiiiiiiniraac  maacao  xQc 
isihkSbóvik  <Seg;S  anagsaat  e  éà  pKcsfi  "i'^'  i-yf»^  b  Ve- 


aeitA  U  ttatSa  3  «  xhe.    Tra  i  -mmi   mmS. 
t*  fCMCijar-jam.  -w  JuLc  w£  yrnia  1   1    iiw—ifi  -"HT"- 

Ìjé^^  '"fJL  XT,  HA  2  ddle  JÀaift-  m£  m.  whin  jm-mMA  FvKte^n 
luras*!^  voa  rj^aar  SdmeOer}  e  /]&  rrVrsif  ie  ^KàsaBKai^  JBr  iJhm 
Hmdtrtrktrprrjrìmdt  iti  yOmidl^i.  L^^w,  -joa.  ia*«  li  rìcsa  «  faci  a 
fFOpi»*^  ie;  C017Ì  f  Arte  éed*  Fraudi»  e  d(£s  GanBcòi.  e  ^h^  £  Es- 

Jtia  ladTAteMta  Vtmf-  li^^,  I.  Lfj-ijyt.  Xi  npn  ane  a  ina  gmfiiào 
CMCriie  !a  rteeoU  open  £  F.  Kfxrrczs:,  A^miv  wU  Zm^ìl.  Imr  EatiàAmg 
4t:  Zmirfttmm:,  Jena,  F^rwAs,  1905,  b  ^aik  eoa  irdMc  ia  pone  mcm  e 
eoa  fliobj  dnxif^  ftorfca  aioAn  k  oripai  4dk  Art:  in  Govaim-  Di  c|oeitz 
t/fax  ftxaiìe  e  n^j^eAm  (ìe!  pmécuore  idT  Uaivaiui  £  )eo*  aaao  ttau 
pMblicMU  motte  rcceoMMu;  noordo  ({odia  <S  H.  t.  Locsch  oeUa  yalJ«a6<-*» 
Zótxhrifi  fur  OeuhUhU  mmd  Kmmt,  1904,  XXIII,  72-79;  qoeDi  &  SiBGntiiD 
UttJtrJtlL  nella  FitrU^tbrxhri/t  fmr  iwiof-  a^  JPartaà^l^BfMciÉt.  1904, 
II,  )39-))3;  <|iKUa  dì  G.  ▼.  Biunr  DeDt  Hisbnitcht  FitrU^akntkrifi,  1904, 
VII,  U7-Ì49',  qadli  dì  Paix  Sun»s  ad  iixc4o  2v  r«rjU«rf^f  «kcr  in 
mUulailtriuht  ZtuiftprobUm  nello  Jabrimeb  far  Gatt^Ammg  ytrmakmmg  taU 
Vòìk:vnrt:chafft  im  Deuluhai  fUicb,  1904,  XXVIII,  i49;-isio;  e  qoelk  £ 
MAtr  BATetOM  nclk  Enilisb  Hiitorical  imtn,  1904,  pp.  762-76;;  la  pnnu 
e  \»  penuhifna  lono  veramente  degne  di  aota.  Ciò  nondùncoo  la  qoestioiK 
importanti  tf ima  e  complessa  deirorigioe  delle  Arti  000  ancora  è  stata  rìso- 
Iuta  in  via  dcfioitiva  dalla   critica  storica.     Consideranom   pregerolì   saQe 
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nezia,  né  è  da  farne  meravìglia,  perchè  riflettono  gì'  inte- 
ressi doUe  classi  colte  e  potenti,  e  però  degli  artigiani 
fanno  menzione  assai  di  rado  e  solo  in  quanto  essi  fu- 
rono in  attinenza  con  uomini  degli  altri  ordini  sociali. 
Nel  secolo  nono  per  la  vita  semplice  e  anche  perchè 
la  popolazione  fu  meno  numerosa  che  poi  ',  scarso  do- 
veva essere  il  consumo  delle  derrate  alimentari,  scarsa 


rorme  delle  Ani  primitive  io  Pisa  si  leggono  Dcll'ofiera  dì  G.  Volpe,  &JÌ 
imIU  istìlir;ioni  iomuHith  a  Pitti  (Citli  t  Contado  ;  Consoli  t  Poitttà).  Sat^  Sti- 
liti negli  Annuii  lUUa  R.  StvoUt  Normale  lufuriore  4Ì  Fini.  Fihiofia  t  FUolv- 
già,  1901,  XV.  141-348. 

Circi  U  legge  del  dagc  Pietro  Pòbnì  del  fcbbrain  1143, 1143  m.  v.suUa 
■  {tfoccssio  scolarum  «  ho  già  dimostrato  che  noo  vi  si  tratta  di  una  processione 
di  scuole  aitigiaoe  o  devote,  come  (utti  ritenevano,  ma  di  una  proccsiioac 
di  barche,  *  icauUc  ■.  Cf.  Montkolo,  La  costitu;iont  dti  dttg/t  Pitlro  Potaai 
tirta  la  proettiia  seolanfm  nei  Rtnàìconli  Jella  R.  Acctìdtmta  dd  Lineti 
cit.  tX,  9t-ij]. 

■  L' aumento  della  popolatione  a  Venezia  dal  secolo  n  ti  xu  è  dimostrato 
ODO  da  dati  positivi  cbe  sono  scarsi,  ma  da  dati  inditiarì,  piincipalmente  dal- 
respamlooe  della  potenu  politica  ed  economica  della  ciiià.  Del  resto  circi 
b  popolatione  di  Veneùa  cf.  Cecchgtti,  La  vita  dii  Vtmjiam  nei  1200,  l.  La 
(itti  *  la  lifuna  {Archivio  Vsntto,  iSS),  XXIX.  34-30).  Uno  dei  pochi  dati 
politivi  4  la  conccMÌonc  dì  terre  ncll'  isola  di  Poveglia  e  a  Fine,  fatta  da 
Orso  I  Porticiaco  ai  servi  del  suo  predecessore;  cf.  A.  Dandolo,  Cronaca 
Qtgr.  li.  Script.  XII,  181  e  183);  un'altra  notiiia  k  data  dal  cronista  Giovanni 
Ducono  (ed.  cit.  pp  116-137}  il  quale  ricorda  che  quel  doge  concesse  ad 
alcuni  di  interrare  le  paludi  all'oriente  di  Rialto  e  di  Bssarri  la  loro  residenci 
E  cori  sorse  la  noova  sede  di  abitazioni  che  »i  chiamò  Doisoduro  e  più  tardi 
divenne  uno  del  sestieri  di  Vencsia.  Sull'economia  pubblica  nel  primi  secoli 
dello  Stato  veneziano  0  spedaimcote  sulle  condiiioal  del  commercio  n  può 
consultare  eoo  profitto  l'articolo  di  L.  M.  Hartmamm,  Di4  wirlktchtiftlichen  An- 
i^Mf*  Vauàip  nella  ViérUÌjahrscbrifì  jùr  Social-  wid  Wiribtchajligtichifhit,  1904, 
PP>  'l>4-l-t^  l'c  le  relazioni  politiche  d«]  ducalo  vcnedano  cogli  impera- 
tori in  quanto  erano  re  d' lulia,  dal  ^\  al  toi4,  relatloni  che  si  rannodano 
indirettamente  alla  storta  del  commercio  di  Veneda  in  quel  luoghi,  cf.  anche 
il  recente  lavoro  dì  B.  Sc(IME1DLE1i,  Ventdig  imi  dot  iaittebe  Reieh  con  gSì-iai^ 
aelk  MitthtUwaftn  iti  hutitutt  j&r  otstirreichiseht  GeichiehtsforubuHgf  1904^ 
n-  S4S-Ì7Ì- 

e 


e.  MONTICOLO 


nella  quantità  e  qualità  la  richiesta  dei  prodotti  mani- 
fatturieri: per  conseguenza  i  mestieri  dovevano  essere 
formati  da  pochi  esercenti,  tranne  quelle  arti  che  per 
le  condizioni  speciali  della  città  e  dello  Stato  corrispon- 
devano a  urgenti  necessità  della  vita  economica  e  po- 
litica.    Tali  saranno  state  le  arti  edilìzie  e  delle  costru- 
lioni  navali  non  dovendo  essere  piccola  la  richiesta  dei 
privati  e  dello  Stato  per  i  bisogni  del  commercio  marit- 
timo e  fluviale  dei  Veneziani,  per  la  tutela  dei  pubblici 
interessi  economici  e  politici  e  per  le  nuove  costruzioni 
sorte  a  Rialto  '  dopoché  vi  avvennero  le  grandi  immi- 
grazioni della  nobiltà,  specialmente  eracleese  e  iesolana, 
e  l'isola    salì   alla   dignità   di    capitale   e    dominatrice. 
A   giudicare  dalle  testimonianze  posteriori  quegli  arti- 
giani saranno  stati  obbligati  a  servigi  e  prestazioni  verso 


■  Circa  le  nuove  costnitioni  edìlini:  a  Rialto  ì  ricordi  più  antichi  risai* 

gona  al  Chronùon  AUùtaU  della  meli  del  secolo  decimo,  ma  in  questa  pane 

la  tua  DariazìoDc  fu  coodona  colla  scoru  dì  teitimonianzc  più  antiche;  cf.  ed. 

cÌL  pp.  36-14.    '  ^^  P'*^'  pi^  imponantì  $ono:  quello  dove  »ono  ricordate 

le  motte  chiese  costruite  a  Rialto  nel  principio  del   secolo  aono  dagli  emì* 

grati  di  Eraclea  e  dì  lesolo  (cf.  pp.  26-28)  e  due  che  espongono  il  medcsiino 

fatto  io  forma  sintetica  e  sono  i  seguemi:  (p,  28,  rr.  2S-J0)  «  coti  in)  aoil* 

n  qutores  Vecetici,  quos  Ac  Civitatc  nova   Eracliana  ei   de  Bquillo  castello 

n  cxicrunt  et  in  Rivo-alto  te  congregtveruot,  fcccniot  hec  tote  ecclesìe  pul- 

«chre  et  palacie  tniitten;  (p.  $4,  rr.  )6-j8)   adeiade  veto  omnes  Civitatis 

«  nove  habitantes  exiernnt  et  veneroni  in  Rivo  qui  alto  dicltur.    Ibi  edifica- 

«veruni  ecclesie  multe  et  paladc  pulcrcn.    Ma  la  maggior  parte  delle  case 

e  dei  ponti  erano  costraìlì  in  legno,  anche  nel  secolo  decimosecondo,  come  è 

attesuto  indirettamente  dalia  Cronaca  di  Axdrea  Dandolo  (ed.  cit.  Xil,  260) 

e  come  ne  sono  rimasti  i  ricordi  nei  documenti  (cf.  Galliciolli,  op.  cit.  I, 

ai4-2i8,  299-}af  ;  Cfxchetti,  La  t'ita  Jfi  y*N£\iavÌ  fino  al  ìt£oh  xnt  In  Ar- 

ehivie  Ftiuto,  t87r.  II,  73)  anche  in  secoli  poMcrìorl. 

Le  notizie  numeriche  più  antiche  circa  le  flotte  veneiiane  sono  date  6»\ 
aonista  Giovanni  Q  quale  ricorda  una  ilotu  di  •  sexaginta  bellicosai  navesM 
preparata  sotto  il  doge  FHetro  Tradotuco  poco  dopo  I'  840,  due  salandrie  co- 


la  corte  e  Io  Stato,  e  quegli  obblighi  molto  probabil- 
mente rappresentavano  il  compenso  del  beneficio  di  poter 
esercitare  per  proprio  conto  l'industria  e  corrispondevano 
alle  necessità  e  all'  interesse  del  Governo  di  assicurarsi 
l'esecuzione  del  lavori  che  commetteva  di  propria  ini- 
ziativa e  a  proprie  spese. 

Sotto  l'aspetto  della  libertà  economica  e  giuridica 
l'artigiano  a  Venezia  nei  primi  secoli  della  sua  storia 
si  presenta  in  due  condizioni  diverse.  Mancano  testi- 
monianze dirette  dei  secoli  nono  e  decimo  circa  l'esi- 
stenza dì  artigiani  al  servìzio  ducale  nei  palazzo,  ma  non 
se  ne  può  dubitare,  se  non  altro  perchè  dalla  prima 
metà  del  secolo  undccimo  ci  è  pervenuta  una  notizia 
precisa  intorno  ad  una  famiglia  di  tale  condizione  e  dal 
contesto  del  racconto  risulta  che  quel  servizio  non  era 


stniite  verso  1*8S4t  una  flona  dì  IrenU  navi  ntlL'Syé.  un'altra  di  dodici  nel- 
l'aitosto  687,  una  di  trcnuirc  «  gorabariae  a  nd  q^H,  una  iii  set  navi  od  996; 
pur  troppo  il  cronista  noo  dì  notìzia  del  numero  delle  navi  clic  sono  Pietro 
Oncolo  11  preKro  piiTti.'  alle  due  spedixionl  di  Dnltnaiìa  e  dì  Bari,  numerD 
che  doveva  essere  supcriore  a  quello  dì  tutte  le  flotte  aoicriori,  e  ciò  per  la 
maggiore  imporuma  delle  dae  imprese  (cf.  CroHiubt  yau^iatu  jHluhiiiinu, 
ed.  eh.  p.  II4>  r.  4i  p.  ttf,  rr.  is-t?;  p.  las,  r.  iì;p.  128,  rr,  24-21;  p.  tjé, 
ir.  1$-17:  p.  ■  \ìt  f-  19)-  Koiitie  più  imponanti  in  tale  tnaterìa,  ma  del  se- 
colo dccimosccondo.  ci  sono  foroilc  dalla  Hitl-ìria  Jucum  {Mon.  Otim.  hist, 
Stri^L  XIV,  7).  r.  }0;  p.  76,  r.  19;  p.  79,  rr.  ii-i))-  Domenico  MìchicJ 
per  la  spediiiotie  in  Terra  Santa  ■  ducenus  quantoclut  oaves  Inter  bcllicosas 
t  ti  hoQciarias  que  eii«rcitui  necessari»  poiuient  lecii  parare  »;  Vìial  Michiel  U 
fece  allcsiiic  ueou  galee  nella  spedìiiooc  coouo  Zaraioel  1171  pei  la  sp«- 
JiiiotK  contro  Emanuele  Comneno  "fueruat  eoìm  ccntuoi  galee 
•  •le  noro  edificate  et  ad  omnia  parate  in  quattuor 
■  meoiiuni  ipacio.  nam  cum  in  mense  madio  parari  cepisset  cxcrcltus, 
fl  mcnie  scpteinhris  consumato  de  Vcnccia  egrestui  est  >.  \fancano  dati  nu- 
mcTid  circa  \»  marina  mercantile  veneziana  di  quei  secoli,  ma  «e  ne  può  con- 
genurare  il  continuo  anmemo  in  ngìone  di  quello  dell'espansione  commer- 
ciale e  coloniale. 
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una  consuetudine  nuova'.  Del  30  dicembre  983  si  ha 
un  documento  che  fa  menzione  dei  mugnai  del  mona- 
stero dì  S.  Giorgio  maggiore  obbligati  anche  alta  guardia 
del  palaxo  ducale  \  onere  che  si  spiega  perchè  la  chiesa 
conceduta  a  quel  chiostro  colle  acque  e  paludi  vicine 
era  stata  sino  allora  parte  del  patrimonio  della  cappella 
di  S.  Marco  e  questa  era  sottoposta  al  giuspatronato 
del  doge.  Nelle  campagne,  come  è  attcstalo  dal  noto 
Chronùon  Allinale  a  proposito  delle  terre  presso  la 
Piave  *,  già  nel  principio  del  secolo   nono  alcuni  eser- 


■  Una  triccia  ÌDiliretU  sì  ritrova  nella  nota  deposizione  del  fabbro  ferraio 
Giovanni  Sa^mlno  (roió-ioji)  la  quale  si  rìferìsct^  all'usanza  anieriore  di 
lavorare  il  ferro  ■  in  curtis  pallacii»  e  «sub  ìugo  gastaUinni  fahri  o,  mentre 
al  suo  tempo  Ìl  mesde.re  era  anche  eserciiaio  da  artigiani  liberi  nelle  loro 
oflìctne  *  mansiones  ■;  cC  Crorutchi  ytnrtfani  onHMssimt  ctL  I.  t7j-i76. 

*  Ci.  p.  XXVil,  DOU   I. 

^  Credo  opportuno  riferire  l' importante  passo  A\  quella  cronaca  che  pe- 
raltro al  pregio  della  uniciti  delle  notizie  noii  congiungc  quello  della  chìa- 
rexxa  dcUa  lezione:  «  Hetolus  autem  appellatus  est  {inUnic:  fui  /o  mat^ont 

■  a  Etoìa\  quia  ipsc  crat  princeps  [inUndù:  l'J  primo  òtìla  urit{  de  his  qui  mìnì- 

■  stehi  [nr/>er  ministcriis]  crani reiinendis.  duees autem  et omncs  tribunoB[ir( 
tptr  tribuni]  concessenint  eis  [dot  agli  uomini  cht  biwvano  ^utgH  upitii]  si 

■  in  territorium  Flavia  multhudo  armentum  [tic  per  multitudinera  artnentorum] 
u  bcsti-inim  custodire  deberent,  quas  ibi  duces  seu  et  Gaulus  fraier  eìus  [lif 
«per  eonim,  cioè  4ti  d»gi  OUUrio  e  Bmló]  et  omnes  iribunos  [tic  per  tribuni] 
«crani  habentes.  nomina  retineniium  quomodo  apclantcs,  hoc  modo  dica- 
li mus.  ipsc  predictus  Hetolus  cum  matrona  uxore  tua  seu  et  fìlìorum  (uo> 
n  rum  [tic  per  (ilis  suis]  iumenta  et  cquibus  \iic  ftr  iumcniorum  et  equorum] 
«erant  x-ardatores;  Senatore)  [sic,  (oru  ptr  Sellatores]  scllis  [jir  ptr  scllas] 
acrant  retìncntcs;  Pincioli  bracos  maìorcs  [tit  per  bracorum  maiommj  erant 
««rdatorcs;   Valcarìi   cancs  obscr\'abant;  Vanarii  vani   [sic  ^<r  vanorum] 

■  factores  et  astorcs  [rìt  per  asiorumj  custoditores;  Nanna  cattili  [sic  per 
M  catetlorum]  nutritorcs  et  caciatorei  assidue;  Pascatici  grex  {tic  ptr  gregem] 

■  porcorum  mìtentcs  in  pastu;  Crìsioli  casuacores  seu  sanguellatorcs  equonim 

■  fueruDt;  Gardiagai  Gauros  saline  ducibus  factores;  Cerescot  carro»  ci  bovcs 
•  erant  meoatorì  et  caocs  [ii(,  foru  ptr  omoes]  oavigabant;  Venerii,  Ravarìi 
«  apelantur,  ravat  et  cauio*  et  pom»  ducebantur  [sic  per  ducebaot]  et  omnes 
«navigibanti   Bycìcas  becarìam  retìneotes;  Becani  yrci  [ik  ptr  yrcorum] 
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citavano  il  luru  mestiere  nella  condizione  sociale  dì 
schiavi,  liberti  o  discendenti  da  liberti  stando  al  servizio 
del  do^c  e  delle  nobili  e  potenti  famiglie  che  tenevano 
la  dignità  tribunizia  o  avevano  avuto  tra  i  loro  mag- 
giori un  tribuno,  né  è  strano  che  ciò  avvenisse,  perchè 
nella  campagna  mancano  gli  uomini  Uberi  che  di  loro 
iniziativa  esercitino  un  mestiere  per  vivere  del  proprio 
lavoro.  Ma  la  stessa  cronaca  fa  pure  menzione  di  un 
mercato  settimanale  '  che  in  quel  medesimo  tempo  si 
faceva  per  pubblico  decreto  ciascun  sabato  nella  piazza 


•  comperjiores  erini  scn  occlsorcs  sive  Ìd  foro  carne  reodcnits;  Bedol,  Ber- 

■  biclni  ìpsi  fuerunt  iconicxtores  berbicinonim;  fìliorum  {àc  ptr  fìliS]  eorum 
«  per  consuctudo  [sic  pn  contucludinera]  pedcs  de  omniquc  bestie  [tic  per 

•  bestia]  craot  tcncntcs.  Unì  veluJ  arsi  fuenint.  domaotcs  ad  alapas  et  cola- 
«pbis  crani  [co4,  enim]  cedcntes  prò  quo  angir'diU  nolentes  esse  Eaeiendos 

■  Ifiot  fvr  ijvtUì  cfu  Hca  l'ol^'iifio  {vaiati  i  j/fvìfi  ai  Jop  «  iir  Ui\funi\.     ci  prò- 

•  pter  hoc  uoujqaisquc  nomina  acccperuot, 

«NotnÌDa    scrìpturorum    familìares,   libcitiat,   servi, 

■  mlnisicrii  retinaendis,  isti  et  ali!  ceierorutn».  Questo 
pasto  tratta  dì  servigi  che  si  esercitavano  nelle  campagne  del  ducato  presso 
là  Piave  e  non  dì  artigiani  urbani;  esso  mostra  che  quegli  obblighi  erano 
legati  a  una  famiglia  ed  ereditari;  cT.  Chrcnieen  AUinatt,  ed.  cit.  pp.  43-4^. 
Anche  net  menierì  urbani  non  mancano  esempi  di  esereizi  ereditari;  uno  è 
dato  dalla  lestiniomanaa  citata  di  Giovanni  Sagomino. 

"  Prima  che  l'isola  di  Rialto  divenisse  il  centro  politico  ed  economico 
del  ducato,  U  mercato  dagli  abitanti  di  cs^a  si  teneva  ciascun  sabato  nell'isola 
di  Olìvolo  prtsao  la  corte  vescovile  per  pubblico  decreto.  Difatti  II  Cbrenitùn 
AUinaU  {ed.  dt.  p.  14,  rr.  6-14)  attesta  che  il  pacriaica,  i  tribuai  ed  il  popolo 
<fi  Rialto  quando  fu  itiituiio  il  vescovado  di  OUvolo  ■  con  firma  veruni  sive 

■  concederuni  per  confirmationit  scriptum  anathemc  constrìtum,  ut  io  omni 

■  die  labbati  convenirent   in  unum  toii  omnes  Rìvoleotii  populum  (ne)  ad 

•  curie  cpiscopium  {lic)  01  hic  marchedaret  sivc  convenirci  de  cmicu  Venede 

•  populum  (ir*-)  a.  Rialto  dopo  la  iraslatione  del  governo  dei  dogi  divenne 
la  sede  principale  della  vendiu  delle  derrate  alìmenurì  oltre  che  qnella  del 
grande  commercio.  Per  la  pescheria,  le  beccherìe,  il  fondaco  del  graixi  ed  il 
mercato  dei  legumi  e  delle  fruita  cf.  CEccHrrm,  La  vita  dti  Vmt^ani  mi  ijihs 
\,UfìltAi  ìa  ìafwtai  Archìvio  V'ttttiis.i^i^,  XXVIII,  18-30);  II,  lì  vitto  {Arcbhno 
Vmdo,  i«8s.  XXIX.  368-377;  XXX,  47-50,  ót-ój,  66-67,  79-8')-    Le  nou«c 
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dì  Olivolo  presso  la  corte  episcopale.  Può  darsi  che 
ivi  fosse  messo  in  vendita  anche  il  sopravanzo  della 
produzione  agraria,  salinarìa,  peschereccia  e  industriale 


date  dal  meduìmo  autore  odl'open  JJ  mtrtaUt  idJe  erh  titlpeue  in  ì'ait^ia, 
Venuia,  Naiatovicli,  1889,  riguardano  per  Io  piti  le  coDditìoai  predenti. 

]|  ricordo  più  antico  1  me  noto  del  merato  di  Rialto  riale  al  maggio 
del  1097.  Tbone  e  E^ciro  Orio  dì  S.  Giovanni  confessore  con  atto  nourilc 
rogato  in  quel  mese  da  on  Domenico  cherico  donarono  al  comune  9  prò  con- 
>  grtio  bonore  . . .  mercati  et  totiui . . .  patrtae  Venedae  »  uoa  loro  serie  di 
stazioni  nel  merciio  di  Rialto  patta  tra  il  Canal  Grande  e  le  botteghe  p«)ue- 
dutc  dai  Gradenigo,  «onum  ordinem...de  stationibus  eom  tota 
«  terra  de  cisdcm  .  • .  statkmibus  posiiam  lo  m  creato  de  Rivo- alto 

■  coopenuR]  vcl  dbcoopcrtum  qui  firma;  uno  suo  caphe  in  eanali  de  Rivoglio 
«  unde  CK  introitui  et  exitus  atquc  iunctorium  [ìM  la  ■  fendametiia  »  ff approdo] 
tei  ìaglatio  [eiol  iriut  chiavUa],  slìo  autem  suo  capite  firmante  in  ...  calld 
«  ano  suo  laterc  fìrmantc  in  siatiooibus  Pìoeldac  relicuc  Gradonìci  niinorìs 

■  et  alio  suo  liierc  fìrmanle  in  suiU>nibus  quac  suol  de  Gradootcis  »■  Il 
documento  venne  pubblicato  dal  Rohanin  (Storìit  dotvmtatata  di  Ftofria,  I,  $96) 
secondo  il  testo  piti  antico  a  noi  pervenuto,  che  è  la  iraiciìzione  conteouu 
a  e.  17 1  A  del  codice  Trcvitanco  all' Arcliivio  di  Suio  di  Venezia,  mi  l'ediaione 
è  ittesatta:  nel  pano  ho  seguito  la  leiione  del  codice.  Il  documento  anche 
dimostm  che  le  staiìooi  di  Rialto  nel  secolo  undccimo  In  parte  erano  del 
comune,  in  parte  di  privati.  Un*  altra  nottxìa  prcxìon  circa  il  medesimo  mer- 
cato è  data  da  un  atto  del  giugno  1 164  che  ci  t  pervenuto  in  due  copie  dei 
aecoli  XVI  e  xvii  e  che  ho  pubblicato  nelle  fiU  dei  dogi  di  Mabis  Sakupo 
(CiltA  di  Castello,  Lapi,  1900,  I,  277-281);  esso  attesta  un  prestito  voloourìo 
fatto  da  alcuni  nobili  ▼enexiani  allo  Stato  il  quale  cedette  a  (oro  in  compenso 
per  undici  anni  le  sue  rendite  del  mercato  di  Rialto,  cioè  il  fitto  delle  botteghe 
e  dd  banchi  di  vendita,  le  lasse  sulle  misure  e  sui  pesi,  e  per  di  più  gli  aggravi 
speciali  pagati  dai  mercanti  forestieri,  notiitìe  preziose,  pcrchC  convalidano 
quanto  sopra  ho  affermato  drca  le  funxioni  cscrcitnte  dallo  Stato  nel  mer- 
cato urbano.  Un  ahro  esempio  di  simile  prestito  e  cessione  6  dato  da  un 
documento  del  maggio  1187  che  si  conserva  al  n.  li  del  cod.  Marciafto 
Lat.  XIV,  71  nell'originale  ma  io  forma  frammentaria. 

Un'altra  sede  di  mercato  era  nel  vano  campo  di  San  Polo;  i  ricordi  più 
amichi  sinora  noti  risalgono  ad  tma  parte  del  Maggior  Consiglio  in  data 
3$  settembre  1191  che  ti  legge  a  e.  34  B  del  cit.  Libtr  Pilotiu;  per  essa  fu 
decretato  che  quel  mercato  il  quale  sino  allora  si  bccva  «  pluribus  dìebus 
a  in  ebdomada  «,  avesse  luogo  una  sola  volta  per  settimana  al  pari  di  quello  di 
San  Marco  e  che  quel  giorno  fosse  fissato  Jalla  Signoria  a  suo  arbitrio.    Il 
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del  patrimonio  del  doge  e  di  quello  degli  enti  e  delle 
ricche  famiglie,  ma  Ìl  mercato  urbano  ovunque  di  per 
se  stesso  è  indice  dell'esistenza  del  ceto  dei  liberi  ven- 


SAN»t>\tMO  (op.  e  ed.  eh.  p.  iBi)  «ttesu  ctie  al  suo  lempo  il  niercordi  li  lenevi 
il  tncrcato  a  San  Polo,  il  sabaio  a  Saa  Marco,  Questo  mercato  di  Sao  Polo  b 
aocbe  ricoiJato  ia  un'ordìnania  della  Giustisia  Vecchia  del  3q  novembre  1399 
per  l'Alte  dei  *■  petenarti  h;  cf.  e.  31 3  «  del  rt^tro,  cap.  xxxiiti  di  quel  cipitoUrc. 
Circa  ìl  mercato  dì  San  Marco  questi  capitolari  danno  pregevoli  nolisic 
ch«  ce  lo  rappresentano  nella  seconda  meiii  del  secolo  decinioterzo  e  nella 
prima  del  dccimoquano.  Gii  dopo  la  Irasiatione  della  sede  ducale  a  Rlilto. 
rintico  mercato  del  sabato  ad  Olivolo  avrl  pcnluta  la  sua  orìginiria  impor- 
unea  di  mercato  generale  vcaeiiano,  ed  il  mercato  di  !>an  Marco  sarik  dive- 
nuto piti  Tlorido  verso  la  fine  del  secolo  decìoiosccondo  dopoché,  s^xondo 
uoa  tradizione  che  comincia  ad  apparire  nelle  cronache  verso  la  fine  del  secolo 
dccimoquano  ed  ha  elementi  storici  molto  probabili  (cf.  Maxin  Sanuoo,  te 
Viu  iti  Jùgi,  ed-  cit.  I,  398,  nou  ;,  e  p.  399,  nota  t),  fu  allargtu  l'area 
della  piana  omonima.  Parrebbe  che  il  mercato  a  San  Marco  e  a  Rialto  nel 
secolo  decimoieno  ù  tenesse  in  più  giomi  feriali  della  settimana  e  anche 
DcUr  domeniche,  perchè  altrimcmi  oon  comprenderei  la  ragione  di  un'ordi- 
DMua  della  Gìustim  Vecchia  del  17  novembre  1371  (cap.  u  del  capitolare 
dei  calzolai,  p.  149  di  questo  volume)  dove  si  leKge  la  frase  ■  io  mcrcatis, 
■  io  Sancio  Marco  et  in  Rivo-alto,  i  n  die  sabati  et  aliis  diebus. 
•  quibas  mercatura  fit  io  locis  predictis»  e  meno  che  mai 
il  divieto  dei  medesimo  uffido  all'Arte  dei  fabbri  tn  il  novembre  1184  ed  il 
maggio  i3ìtf  (cap.  Ltxiiit,  p.  ];4  e.  O  per  la  vendita  di  larari  tn  ferro  nella 
piana  di  San  Marco  nella  domenica  nt  quello  del  settembre  126}  ai  «ter- 
«nleria  (cap.  xtxvii,  p.  ao  e  s.)  di  vendere  nei  loro  banchi  a  Sao  Marco, 
fio  Bfolio  ».  nelle  domeniche  prima  di  ter».  Ma  il  primo  dei  passi  addotti 
anche  prova  che  nel  sabato  si  teneva  il  mercato  principale  In  quella  sede,  e 
difatti  di  questo  giorno  soliamo  farwo  menzione  le  testùnoniante  dt  questi 
capitolari  pel  secolo  decimoqttarto.  Cosi  ìl  capitolare  dei  calzolai  a  proposito 
ddle  Itti  tra  i  «  pauiarii  u  o  «  focolari!  »  ed  1  n  cerdnoes  a  e  delle  disposiiioni 
che  per  impedirne  la  rìnnovanone  (capp.  LXXXviui  e  Lxxxxiii,  pp.  164  e 
(66  e.  a.)  furono  prese  il  )  settembre  i)o8  e  il  aj  agosto  1  j  1 1 ,  rappresenta 
il  sabato  come  unico  giorno  del  mercato  a  San  Marco,  «  dicbus  sabbatis  Ìd 
t  foro  Sancti  Marci  »,  «  in  platea  in  die  sabati  ».  Cosi  pure  un*  ordinanti 
della  Giustizia  Vecchia  dell'ottobre  1(38  obblig&  ■  bottai  (cap,  xxxxviti  del 
loro  capholarc,  p.  447  e  s.)  a  vi-ndete  ì  loro  lavori  nuovi  e  vecchi  solunto 
al  sabato  al  mercato  di  Rialto  e  di  Sao  Marco,  Parìineuii  ti  capitolare  degli 
■tiacciveadoli  del  24  luglio  t4jo   (cap.  x,  p.  480  e.  s.)  stabili   U  vcndiu 
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ditorì  di  derrate  alimentari  e  dei  liberi  venditori  dd 
prodotti  della  loro  industria.  Il  medesimo  passo  del 
Chronieon  AllinaU  rappresentando  l'istituzione  del  mer- 
cato di  Olivolo  come  avvenuta  per  pubblico  decreto,  fa 
anche  pensare  alla  sorveglianza  che  sarà  stata  esercitata 
su  di  esso  dal  Governo,  prima  di  tutto  per  la  tutela 
dell'ordine  e  del  tranquillo  esercìzio  del  traffico  e  per 
impedire  i  contrasti  eventuali  tra  i  venditori,  in  secondo 
luogo  per  difendere  i  ragionevoli  interessi  di  quei  mer- 
canti e  in  pari  tempo  perchè  il  pubblico  non    venisse 


degli  ttncd  a  S.  Marco  e  Rialto  «el  d)  de  sabato  al  mercato  ■.  I  «gale- 
•  darii  K  (e.  t3I  s  dd  rcfpstro,  cap.  xin  itcl  capitolare  del  1282)  per  Tacquìsto 
dclLi  materia  primi,  non  potevano  «ire  in  plaieara  SaocU  Marci  airi  In 
die  «  labati  •  e  quando  i  maestri  a  gsledarii  »  avevano  sede  nel  mercato  di 
San  Marco,  per  un' ordinanxa  della  Giuttiiia  Vecchia  del  aj  febbraio  i{07, 
t  J06  m.  V.  (e.  13)  A  de)  registro,  cap.  xxviii)  pagavano  una  malta  se  non  vi 
avcttero  tenuto  il  loro  banco*  quolìhct  tcrcìo  sibiito  ad  mìnus  *  e  probabilmente 
l'usanta  sari  stata  la  stessa  anche  presto  gli  altri  mestieri.  I  fabbricanti  dì  fusi 
per  un'ordinanza  della  Giustixia  Vecchia  del  t  iìt4  (e.  14S  n  del  registro,  cap.  xviit) 
daveva.no  ricevere  il  venerdì  h  tessera  per  11  banco  corrispondente  net  mercato  di 
San  Marco,  e  cosi  la  vendita  probabUmente  avveniva  nel  sabato,  tanto  plii  che 
qiwUa  tessera  doveva  essere  restituita  la  domenica  susseguente  ai  soprastanti 
dell'Arte,  e  questa  consuetudine  documentala  in  questo  solo  capitolare  sari  stata 
molto  probatnlniente  comune  agli  altri  mestieri  che  tenevano  banchi  ìn  quel 
mercato;  di&tti  il  capitolare  dei  «  petenarii  »  del  novembre  1397  (capitolo  xxii, 
e.  3t  {  A  del  registro}  obbligava  ì  sovrastanti  di  quell'Arie  x  a  proicerc  tladoncs 
«  per  uxcros  quaicr  In  mense  k.  Ma  talvolta  il  sorteggio  si  faceva  una 
Tolta  sola  il  mese,  e  conscgtienienente  l'artigiano  teoeva  il  medesimo  banco  per 
eiatctia  sabato  di  quel  periodo,  come  avveniva  per  csempb  per  l'Arte  dei  tor- 
nitori; cf  e.  i\\  B  del  registro,  cap.  xv  del  loro  capitolare  in  data  i;  settem- 
bre I  joo.  Il  provvedimento  del  febbraio  l  ^07  circa  i  '  galedarti  >  che  sopra 
ho  ricordato,  prova  l'obbligo  che  ai  venditori  incombeva  d'intervenire  al 
mercato  urbano  dove  avevano  i  loro  banchi. 

La  durala  del  mercato  di  San  Marco  non  andava  oltre  il  mciiodi,  anche 
nel  sec.  xilt;  difatti  un'ordlnann  della  Gìustiiia  Vecchia  tra  il  maggio  1379  ed 
Il  29  actt.  I38j  (cap.  xxxxt  del  capitolare  dei  mereiai,  p.  )3i  e.  s.;  cF.  anche  il 
capitolo  XX  del  capitolare  dei  r  petenarii»  del  nov.  1397  a  e.  3 1 3  D  del  registro) 
siabilt  che  «  omncs  persone  qae  habcbunt  staciooes  sin  platea  Sancii  Marci, 
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defraudato  negli  acquisti  in  ordine  alla  quantità  e  na- 
tura dei  prodotti,  per  ultimo  per  assicurare  a  se  stesso 
una  rendila  derivata  in  parte  dai  fitti  e  dalle  tasse  im- 
poste ai  venditori,  in  parte  dalle  multe  colle  quali  sa- 
ranno state  punite  le  contravvenzioni  e  le  frodi  nelle 
misure,  nei  pesi  e  nella  cattiva  qualità  delle  merci. 
Una  traccia  di  questa  azione  del  Governo  sul  mercato 
si  ha  nella  legge  annonaria  di  Sebastiano  Ziani  del  no- 
vembre   II 73*  la   quale    fa    menzione  di  un   cvicedo- 


«  licbeant  nire  de  foro  Sadcà  Marci  coni  sah  siacionibus  vaque  td  hanm 

■  aooe,  et  oon  ludcat  [rie  prr  audEani]  stare  ni  ir  a  ili  ani  boratn  h,  t 
bAQchi,  •  nacioncs  >,  non  potevano  essere  più  luaglii  dì  otto  piedi,  e  ciò  è  atte- 
stato da  tm*  altra  ordinanza  <;oiitenuia  nel  rocilcsimo  capitolare  dei  merdai 
(cap,  xxxx,  p.  3=0  e.  s.):  «  et  quclibet  nacio  esse  debcat  a  pedìbus  .viii.  infra  ■■ 

Il  provvedimento  picio  dalla  Gìunùìa  Vecchia  tra  il  giugno  13S6  ed  il 
mano  1391  (cap.  LI1  del  capìioUre  dei  pellicciai,  p.  tta  e.  s.)  di  separare  ì 

•  pelliparii  operi*  varie  »  dai  «  pcllrparìi  opcrii  aognelìae  »  obbligando  i  primi 
a  porre  ì  loro  banchi  verso  il  campanile  di  S.  Marco  e  gli  altri  in  direxione 
oppoAta,  ciot  verso  la  chiesa  di  S.  Geminìano,  alla  dinania  dì  quindici  piedi 
da  quelli  (cap.  Lxvn  del  capitolare  dei  peUieciai  del  to  mano  IJ12  al  museo 
Civico  di  Veoeaia,  Matrkol»  a.  iS,  gii  ood.  Correr  A,  6,  39.  a  e.  ij  a)  e  l'altro 
tlel  )  feitcmbre  1308  (cap,  lxxxvjiu  del  capitolare  dei  caliolal,  p,  164  e*  >-) 
pel  qtiale  fu  ttabilito  che  ■  omae5  ^ocolarH  per  se  mdnere  dcbeant  segregati 

•  a  cerdonibui  versus  Sanctum  Geminianum  .xz.  tabulis  inferìus  ab  eUdem 

■  In  qaalibet  mgan,  prova  che  ■  veoiStorì  nel  mercato  eraiio  raccolti  in  pib 
grappi  secondo  i  mestieri  e  che  i  loro  banchi  vi  erano  allineati  in  modo  da 
dividete  lo  spa»o  della  piataa  in  pia  ■  rughe  ».  Di  queste  «  rughe  >  nei  incr- 
ati  e  Delle  fiere  fa  menùonc  anche  il  capitobre  del  giubbenierì  in  un'onli- 
Danta  del  settembre  1386  (cap.  xxxvnii,  I,  19}. 

Un  documento  frammentario  del  tempo  d!  Ottone  Oracolo  (too^-ioafi; 
ef.  Cromatki  Vtntjiant  antuinssiitu,  1, 17&-179)  ricorda  due  mercati,  frequenuti 
dai  Veoeilani,  colla  frase  ■  et  a  mercato  SanctI  Maitioi  et  Olivo  •.  Correggo 
r interpretaaiooe  che  vi  diedi  in  proposito  nel  cemento  (p.  179,  note  1,  a);  la 
frase  non  signifìca  due  sedi  di  mercato,  ciot  S.  Martino  ■  de  strafa  »  (Cam. 
ilio)  ed  Olivolo,  ma  dne  ricorrenze  annue  del  mercato  di  Pavia,  rìoò  b  fiera 
san  Martino  (il  nov.)  e  la  fiera  della  domenica  delle  palme  o  dell'olivo. 
'  Cf.  MoKTicoto,  £.'  Vfjiiio  dtlìa  Giustina  Vecchia  a  Vetusta  &c.  pp.  81-85. 
Pei  CKinpi  del  giugno  1164  e  del  maggio  itSy  cf.  U  nota  precedente. 
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<  tninus  aut  gastaldio  »  che  deve  fornire  ai  venditori 
nel  mercato  la  pubblica  bilancia  e  per  conseguenza  esi- 
gere da  loro  la  tassa  e  sorvegliare  sulle  misure  e  sui 
pesi. 

Ma  oltre  agli  artigiani  residenti  ve  n'erano  anche 
di  avventìzi  che  stavano  soltanto  per  caso  e  per  breve 
tempo  al  servizio  di  chi  H  aveva  chiamati.  Un  esempio 
è  dato  dall'elenco  dei  doni,  benefizi  e  lavori  fatti  per 
ordine  del  patriarca  Fortunato  II  alle  chiese  di  Grado, 
dove  egli  attesta  d'aver  invitato  <  magistros  de  Francia  » 
per  il  restauro  della  chiesa  di  S.  Giovanni  '.  AI  con- 
trario molto  probabilmente  non  erano  stranieri  avven- 
tizi quei  maestri  che  edi5carono  a  spese  dell'imperatore 
Leone  V  l'Armeno  in  Venezia  il  monastero  dì  S.  Zac- 
caria ',  perchè  quel  principe  avrà  affidato  al  doge  col- 
l'esecuzione  del  suo  ordine  anche  la  scelta  degli  arti- 
giani. 

Alla  prima  metà  del  secolo  undecimo,  e  precìsa- 
mente  tra  gli  anni  1026  e  1043,  risale  una  preziosa 
testimonianza  che  ci  rappresenta  nell'arte  dei  fabbri  il 
lavoro  di  corte  di  fronte  a  quello  delle  libere  officine'. 


*  Il  docomcDlo  venne  pubblicalo  non  natumenie  dAirUnuiLLi,  Itaìia 
sacra,  3*  ed.  V,  noi  e  dal  Masin,  Storia  eivUe  e  poUtica  del  ecmmertio  dèi 
Vene^iaiù,  VenczU,  Colcti,  1798,  I,  syj-ayS.  L'unico  testo  che  ce  oc  £ 
pervenuto,  è  U  copia  che  si  legge  a  ce.  29  e  jo  del  nolo  Codia  Trmritaiuo 
all'Archivio  di  Stato  di  VcDcxta. 

*  Circa  le  edizioai  di  questo  Jocuineoto  cf,  Cirou.A,  Fonti  tditt  dtlìe 
storia  ddld  regiotu  vtntta  dalla  caduta  deìPimptro  rcmaHo  tino  alla  fine  del  te- 
colo  X  (tra  ì  Monummti  storici  pubblicati  dalla  R.  Deputarìone  veneta  sopra 
gli  itudì  di  storia  patria,  Miicdkwa,  voi.  II),  Vcceria,  18S2,  p.  79,  o.  ji. 
n  passo  i  il  seguente:  «  ad  nccesiarìa  huius  operìs  [jio/  dtUa  costruzione  dtl 
«  monatteTo'\  etiam  magìsm»  iribuìt  \eiùt  Ltont  f^  ui  cicìus  opus  explereot  ». 

3  C£  U  oou  t  a  p.  in. 
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Giovanni  Sagomino  e  i  suoi  parenti  ricorsero  a!  doge 
Pietro  Barbolano  (1026-1031)  contro  ìl  gastaldo  ducale 
dei  fabbri  perchè  pretendeva  che  quella  famiglia  di  ar- 
tigiani dovesse  <  in  curte  ferrum  laborare  >,  laddove 
quelli  affermavano  d'esser  obbh'gati  soltanto  a  lavorare 
nelle  loro  ofìtcine  al  pari  degli  altri  maestri  dell'arte  il 
ferro  che  il  carceriere  ducale  vi  portava  per  le  neces- 
sità del  palazzo,    <  laborare  .  .  .  per .  .  .  mansiones  quic- 

<  quid  necessitatem  fuìsset  omnique  tempore  ad  . . .  pa- 

<  lacium  quantum . . .  deportasset  carcerarius  » .    Il  ricorso 
diede  orìgine  ad  un  giudizio  nel  quale  fu  data  dal  Sa- 
gomino la  prova  testimoniale  e  venne  a  lui  richiesto  il 
giuramento,  ma  poiché  non  lo  prestò  la  lite  fu  sospesa. 
Sotto  il  nuovo  doge  Domenico  Flabianico  (1032-1043) 
il  Sagomino  rinnovò  il  ricorso  lagnandosi  della  violenza 
fatta  a  lui  ed  ai  suoi   dal  gastaldo,    «  de  virtute  quod 
cgastaldus  fabri  ferrarii...  facìe1>at>;    il  doge 
pose  fine  alla  lite  con  una  sentenza  per  la  quale  sta- 
bilì che  il  Sagomino  ed  i  suol  esercitassero  l'arte  alle 
stesse  condizioni  degli  altri  liberi   maestri  di  quel  me- 
stiere,  <ut  in  curtis  pallacii  ferrum  laborare 
cminime   debeamus  nisì  tantum  in  nostras  man- 
f  siones  laborare  debeamus  ferrum  quantum  carcerarius 

<  huius  pallacii  nobis  deportant  (su)  cum  omni  nostro 
«precio  et  expendio  ita  quod  ceteri  fabri  de  illonim 

<  capìtibus  persolvunt;  et  lìceat  nobis  cunctum 
«ferrum  laborare  secundum  quod  ceteri  fa- 
«bri  laborant».  II  documento  dimostra  il  pas- 
saggio del  Sagomino  e  dei  suoi  parenti  dalla  servitù 
economica  curtense  che  li  legava  al  doge  in  tutta  la 
loro  opera  industriale,  alla  libertà  economica  che  forse 
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prima  della  lite  sarh  stata  loro  promessa  dal  Bàrbolano 
col  patto  di  eseguire  verso  di  lui  alcune  prestazioni 
manuali  della  loro  industria  ma  anche  di  poter  disporre 
della  propria  opera  a  loro  arbitrio  quando  avessero 
adempiuto  a  quei  doveri.  Come  in  essa  sì  fa  menzione 
dì  un  gastaldo  ducale  per  ì  fabbri,  così  per  analogia 
è  da  ritenere  che  ve  ne  fossero  anche  altri  per  ciascuno 
dei  mestieri  del  servizio  di  corte,  il  che  a  primo  aspetto 
farebbe  pensare  che  quegli  artigiani  curtensi  fossero  riu- 
niti in  gruppi  secondo  1  mestieri  e  che  ciascun  gruppo 
fosse  sottoposto  ad  uno  speciale  gastaldo.  Ma  per  am- 
mettere queste  due  vedute  sarebbe  necessario  che  per 
ciascuno  di  quei  mestieri  il  numero  degli  artigiani  fosse 
stato  tale  da  render  possibile  la  formazione  di  un  gruppo. 
Si  comprende  facihnente  che  per  i  bisogni  normali 
della  corte  alcuni  tra  gli  addetti  al  servìzio  dì  essa  fos- 
sero scelti  tra  gli  uomini  delle  arti  per  esercitarvi  in 
modo  costante  il  loro  mestiere,  ma  non  saranno  stati 
molto  numerosi.  L'elenco  ufficiale  delle  regalie  ducali 
aggiunto  a  tre  Promissioni  dei  secoli  decimoterzo  e  de- 
cimoquarto '    ed   i   capitolari    di   questo    secondo    vo> 


>  Sì  legg«  all'Archivio  di  Suio  di  Vi.tictia  nel  cod.  377  ex  Brrra  m  ire 
testi:  dopo  la  Promissione  di  Renier  Icao  (tj  Tcbbraìo  u;),  Ilja  rl  v.; 
ce.  iJA-M»),  dopo  quella  dì  l^renio  Tiepolo  (2j  luglio  ia68;  et  aiA-ljB) 
e  dopo  quella  di  Giovanni  SoranKo(i{  loglio  tjta;  ce  64B>é;B).  I  due 
primi  testi  concordano  tra  loro  in  generale  anche  nella  tetione.  l  loro  passi 
relativi  al  cena  e  ai  servìgi  dovuu  dalle  Arti  al  do^^c  e  quelli  ad  essi  corrt- 
spondcati  del  teno  elenco  sono  stati  rìferìtì  nelle  note  2  a  p.  149,  )  a  p.  174, 
5  a  p.  100,  1  a  p.  2$2,  2  a  p.  J29,  2  a  p.  }98,  j  a  p.  tS^  ^  ^r>o  elenco 
ha  in  piCi  le  seguenti  notizie  (e.  6j  a)  :  <  Itccn,  debcl  annuatim  gsstaldlo  mei)^- 

«  rloritm  ad  fcituin  NauUs  soldo*  .v.  grotsorum  de  regalia Item,  debct 

«aonuatim  gaslaldio  lernafiorum  ad  f»tum  Katalis  llbras  .C.  boni  case!  dul- 
«  ài,    Itetn,  debet  aonuatim  gastaldio  vantarioram  in  vigilia  Natalis  paria  .xv. 
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lume  '  rappresentano  come  molto  ristretto  tanto  nella 
quantità  dei  mestieri  che  nel  loro  esercìzio  il  numero  degli 
artigiani  ì  quali  provvedevano  ai  bisogni  del  palazzo  ; 
essi  ricordano  per  i  lavori  normali  soltanto  un  falegname, 
un  bottaio,  un  barbiere,  alcuni  fabbri,  un  pellicciaio  per 
le  pelli  d'agnello  e  altri  per  quelle  d'animali  silvestri, 
un  calafato  per  accomodare  le  barche  vecchie;  per  i 
lavori  straordinari  fanno  menzione  di  quindici  liberi  mae- 
stri falegnami  nei  casi  di  bisogno,  ma  solo  per  il  tempo 
in  cui  la  loro  opera  era  necessaria;  dì  più  nell'occa- 
sione di  allestire  il  Bucintoro  si  richiedevano  tre  giorni 
di  lavoro  da  ciascun  libero  carpentiere  e  calafato  ed 
uno  da  ciascun  libero  segatore;  Ìl  compenso  del  lavoro 

mie  boni!  vanib;  a  teoetui  idem  gastaldio  facerc  accoroodarì  onnes  peRes 
«  rilvestns  de  palatlo.  Iieni,  debei  anotiatim  gasuldio  de  fanlenu  [dot  Ad- 
m  Farti  itìlt  Jaid/lU]  xJ  fcstum  Naiivitam  Ilbnu  .itti,  piperis, , . .    lieta,  debet 

•  gisuldto  ^parioruDi  magiftnitn   uBotu   prò  apiandìs  pcllibus  in  palatìo. 

•  lum,  ilcbet  annoatim  gastaldio  barbarìonun  barbzrium  uoum  boDum  et  suf- 

•  fldeolent  pit)  servitii)  paUlii...».  Il  medciimo  clcoco  del  i}  13  ha  le  »e- 
gaatà  aggiuKc  di  mano  più  recente  relative  a  qucsu  materia  (e.  64  b)  : 

■  Icem,  debcT  gasuldlo  fiolarìonini  de  Murano  annuatitn  ad  festum  »aocie  Ma- 

•  rie  KOlirum  [dot  il  3  fttbraic]  angcstarìas  .e.  magnas  et  .e.  parvas  ei  mo- 

■  (olos  [eicl  bieehun]  .co;  (e.  6$  a);  «  oota  «^iiod  in  1J48,  die  11,  deter- 
Rmloatutn  folt  per  cons^liarìos  leici  ptr  i  mèmbri  dd  Sftiicr  Conflitto]  qood 

■  niagìstrr  qui  iarì  dcbct  per  gastaldionem  pcliparìorum  prò  apUndìs  peltibus 

■  Io  palatio,  darì  dcbei  per  gastaldiocera  opcrìs  vanorum  [del  iàU  peHì  éi 

■  vMio]  co  quod  prò  hoc  onere  Uabet  ab  ane  opcrìs  agaelìnaium  libras  sex 
>  parvomm  ìa  anno;  et  quod  dictut  magiscer  daodus  darì  debcat  prò  aptaadÌE 

•  pcllibus  lam  rarìis  quani  agneliots  et  aliis  prò  uni  domìni  Jucis  et  duaue 

■  ac  fitiorutn  et  alloram  suoram  in  pdatio;  et  est  dtcìa  tcrmìnacìo  disUncte 

■  sciipta  in  Notatorio  dicti  temporita.    Segue  d'altra  mano:  «  Notatorium, 

•  UbCf  7  B. 

'  Cf  capitolare  dei  0  fioleri  »,  capitoli  itTVtiii  e  «\v,  pp.  71  e  7j;  ci> 
pitabro  dei  caliolai.  cap.  xxxxviin,  p.  149;  ajAioUtt  dei  falegnami,  ap.  xnn, 
p.  174;  capitolare  del  carpemicri,  cap.  v,  pp.  100-101  ;  capitolare  dei  fabbri, 
cip.  t,  p.  )39;  capitolare  dei  bonai,  cap.  i,  p.  198;  capitolare  dei  ruttagnai, 
eap.  xxuv,  p.  sj8  per  le  regalie  dovute  da  queste  Ani  al  doge- 
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era  al  solito  non  b  mercede  ma  il  vitto  per  tutto  il 
tempo  del  servizio  ed  il  doge  avrà  fornito  la  materia 
prima.  Ma  se  nei  secoli  decimoterzo  e  decimoquarto 
nei  quali  la  ricchezza  pubblica  e  privata  era  aumentata 
bastavano  pochi  artigiani  per  i  bisogni  del  palazzo,  a 
più  forte  ragione  è  da  ritenere  che  il  loro  numero  non 
fosse  maggiore  in  tempi  dì  usanze  più  semplici  e  mo- 
deste. Per  conseguenza,  poiché  nel  secolo  undecimo 
a  ciascun  mestiere  curtense  a  Venezia  era  preposto 
uno  speciale  gastaldo,  l' ufficio  di  lui  non  poteva  essere 
ristretto  soltanto  alla  sorveglianza  dei  servìgi  prestati 
da  una  sola  persona,  ma  doveva  essere  esteso  anche 
ad  altre,  cioè  a  coloro  che  esercitavano  in  piena  libertà 
economica  il  mestiere  corrispondente,  come  già  ìn 
Francia  sotto  II  governo  di  Carlo  ìl  Calvo  giusta  la 
testimonianza  à^W Jidùtum  Pistense  del  25  giugno  864' 
artigiani  dello  stesso  mestiere,  tanto  i  liberi  quanto  i 
curtensi,  erano  sottoposti  ai  <ministeriales>  di  quel 
monarca  '.  Anche  in  questo  fatto  si  manifestava  uno 
dei  principi  direttivi  della  polìtica  economica  molto 
diffuso  nell'età  carolingia  e  già  da  due  secoli  praticato 
a  Venezia  per  ìl  mercato,  cioè  che  la  polizia  delle  in- 
dustrie e  del  commercio  dovesse  essere  una  delle  pre- 
rogative del  potere  sovrano. 

La  notizia  circa  Ìl  Sagomino  dà  anche  materia  a 
determinare  alcune  delle  condizioni  dei  liberi  artigiani 
ìn  Venezia  verso  lo  Stato.      Essa  attesta  che  ì  fabbri 


>  ce  him.  Gtrm.  bill.,  Lipm  Settiò  II,  CapìtuUria  rtgum  Francontm,  Han. 
oovcf w,  UDCCCXC,  U,  119.  Il  testo  del  documento  comprende  le  paj^e  ;io- 
]38.    n  luogo  dove  Tedino  fu  fatto  è  Pìirci  sei  dipartiiDetito  dell'Etirc 

'  Cf.   K£t;TC£K,   op.  cil.  pp.   4J-44. 
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erano  obbligati  a  prestazioni  di  lavoro  verso  il  doge 
per  i  bisogni  dei  palazzo  ;  per  analogia  è  da  ammettere 
che  anche  su  altre  arti  gravassero  obblighi  simili  o 
censi  come  pel  secolo  decimoterzo  e  decimoquarto  è 
dimostrato  dagli  elenchi  delle  regalfe  e  dai  capitolari  '. 
Questi  oneri  che,  a  giudicare  dai  luoghi  di  sopra  al- 
legati delle  posteriori  Promissioni  ducali  ',  rappresenta- 
vano solo  una  parte  degli  obblighi  di  quei  liberi  arti- 
giani verso  lo  Stato,  li  aggravavano  individualmente 
come  correspettivo  dell'esercizio  pubblico  del  mestiere, 
ma  avevano  forma  di  prestazione  e  di  censo  personale 
e  privato,  perchè  nel  medio  evo  in  genere  i  rapporti 
pubblici  erano  concepiti  nella  forma  del  diritto  privato. 
Poiché  l'autorità  del  gastaldo  era  esercitata  tanto 
sugli  artigiani  liberi  quanto  su  quelli  del  palazzo,  mi 
sembra  poco  probabile  che  essa  non  andasse  oltre  ai 
limiti  nei  quali  per  incidenza  ci  viene  rappresentata 
dalla  notizia  sul  Sagomino,  cioè  che  fosse  ristretta  sol- 
tanto alla  sorveglianza  sulla  condotta  degli  artigiani 
nell'adempimento  dei  loro  obblighi  verso  il  prìncipe. 
Già  ho  notato  '  che  ad  Olivolo  sino  dal  principio  del 
secolo  nono  v'era  un  mercato  generale  per  i  Veneziani 
istituito  dal  Governo;  ma  un  mercato  di  tal  genere 
include  di  necessità  la  sorveglianza  del  capo  dello  Stato 
mediante  suoi  funzionari,  ed  è  probabile  che  tra  essi 
oltre  al  visdomino  per  i  pesi  e  le  misure  vi  fossero 
anche  i  gastaldi  preposti  ai  mestieri.  E  poiché  di 
questi   gastaldi   si    hanno    rìcordi   indiretti    ma  positivi 


■  CI  U  ona  I  a  p.  LX  e  U  ooli  i  a  p,  lxi 
*  et  le  note  i  a  pp.  uiv  e  Kxvtt. 
1  Ci.  p.  LUI  e  Dota  I 
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verso  la  fine  del  secolo  decìmosccondo  '   e  tutti   ì  ci 
pìtolarì  deUsecondo  volume  che  non  contengono  la  foi 
mula  di  giuramento  degli  artigiani,  nei  loro  capitoli  pi 
antichi,  pur  troppo  non  anteriori  alla  metà  del  secoU 
decimoterzo,   rappresentano   i   gastaldi   delle   arti  noi 
solo   come    curatori  e  custodi  della  disciplina  dei  m 
stìeri  e  dei  lavori,  come  sorveglianti   sugli  abusi  nell 
officine   e   nei   mercati  e  come   regolatori  dei  rapporl 
tra  maestri,  lavoranti  ed  apprendisti  e  tra  i  maestri  & 
il  pubblico,  ma  anche  come  autorità  giudiziaria  che  esen 
cita  le  sue  fiinzioni  nelle   cause    pertinenti  al  mestìen 
colla  coopcrazione  d'altri  uomini  dell'arte  e  con  Tacolcà 
d'imporre  pene   nella  forma   di  multe,  la  concordan 
fa  pensare  che  il  gastaldo  avesse  questi  poteri  in  tcm 
anteriori,  e  d'altra  parte  è  evidente  che  quella  speciale 
giurisdizione  doveva  rendere  più  efficace  l'esercìzio  della 
sorveglianza   stessa   e  che   facilmente  sino  dalla  prima 
istituzione  delle  gastaldie  poteva  sorgere  l' idea  del  suo. 
conferimento.  " 

In  origine  il  gastaldato  dei  mestieri  doveva  essere 
di  nomina  ducale,  e  ciò,  se  non  altro,  per  il  suo  titolo 
dì  gastaldo  del  doge  '  e  per  la  sua  sorveglianza  sul  co 
rispondente  servizio  curtense,  ma  a  poco  a  poco  d 
venne  un  ufficio  elettivo  degli  uomini  dell'arte, 
capitolari  summentovati  lo  rappresentano  in  ques 
condizione  e  per  di  più    tenuto  da  un  artigiano;  l'a 


^  Cf.  p.  zxiu,  nou  I.    £  noto  che  Enrico  Dindolo  sali  al  potete  nel  1 193 
Il  Ceccretti  {Programma  4illa  I.  R.  Seuol»  di  p.iUa^afi<i  in  Veiuxia,  Venetia,' 
Up.  Commercio,  t86i,  pp.  $6-^7)  pubblicò  dall'orìgiiule  una  docile  di  En-, 
rico  Dandolo  in  data  16  agosto  1191. 

'  Cf.  Cronathe  ymt^aKeaiitUbisdiiu,l,  i7f,rr.7-8;  asacque  gascaldkia^ 

del  doge  Pietro  BaiboUno. 
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cordo  delle  loro  testimonianze  in  questa  materia  fa 
pensare  che  il  procedimento  elettivo  abbia  sostituito 
quello  di  nomina  ducale  già  innanzi  alla  metà  del  se- 
colo dcciraotcrzo.  Del  resto  una  mutazione  simile  av- 
venne nell'ordinamento  dei  mestieri  di  qualche  città 
tedesca,  p.  e.  a  Basilea  ',  e  però  riterrei  come  cosa 
probabile  che  a  Venezia  il  gastaldo  preposto  ai  mestieri 
fosse  in  orione  un  funzionario  qualsiasi  di  fiducia  del 
doge,  in  seguito  un  uomo  del  mestiere  stesso  ma  sempre 
dì  nomina  ducale  -  e  con  questa  riforma  la  sorveglianza 
sarebbe  divenuta  più  efficace  e  rigorosa  per  le  cogni- 
zioni tecniche  del  nuovo  capo  -  ;  per  ultimo  il  gastaldo 
sarebbe  stalo  eletto  tra  i  maestri  dagli  uomini  del  suo 
mestiere  insieme  con  una  delegazione  d'altri  artefici  che 
l'avrebbero  assistito  nei  giudizi,  nella  vigilanza  del  mer- 
cato e  neir  ispezione  dei  lavori  e  così  Ìl  suo  ufficio  sa- 
rebbe divenuto  organo  efficace  per  la  polizia  e  giurisdi- 
zione sui  mestieri.  Nel  1173  la  vigilanza  sui  mestieri 
divenne  più  complessa,  perchè  coHq  istituzione  dell'  uf- 
ficio della  Giustizia  Vecchia  *  fu  creata  un'autorità  su- 
periore a  quella  del  gastaldo  tanto  per  la  sorveglianza 
del  mercato  e  delle  officine  quanto  nell'amministrazione 
della  giustizia  nelle  cause  dell'arte.  L'industria  ed  il 
commercio  locale  a  Venezia  già  da  molto  tempo  do- 
vevano  essere   più    intensi',    perchè   verso  l'inizio  del 


>  Cf.  Keutcek,  op.  cJL  pp.  i>8-t65. 

'  et  UosTiCOLO,  L'  UJ/ich  dilla  Giuttiiia  Vtfebta  Scc.  pp.  $-13. 

3  U  ceto  artigiano,  iu  origine  poco  numeroso,  era  formato  dai  maestri, 
di)  loro  (igit,  dui  coadiutori  ed  ipprciuliitj  ed  anche  da  immifcrati  lìt>eri  o 
•livcQati  liberi;  due  euimpi  d)  questi  si  hanno  nel  ricordo  del  fìabio  «  lobati- 
•  oc»  de  VÌ{;oiH^  •>  nell'elenco  del  ma^io  i  iì4  dd  Littr  pUgioruiH  (e.  64  a) 
che  enumerai  alcuni  uomini  di  quell'ine;  e  nel  rìcnrdo  di  un  •  lohanninus 
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secolo  undecime  la  città    per  fortunate  imprese  aveva 
acquistato  maggiore  potenza  politica  e  per  vantaggiosi 
trattati  e  privilegi    maggiore   espansione   economica,  e 
le  nuove  condizioni   sociali  avranno  generato  maggior 
richiesta    nei   prodotti    del   lavoro  e    nella  materia  del 
commercio  e   in  genere  rapporti  economici  più  com- 
plessi  ed   intensi,    e  cosi  il  libero  ceto  artigiano  sarà 
divenuto   più    numeroso,    condizione    essenziale   per    la 
formazione  di    nuovi    ledami    nel  seno  di  ciascuno  dei 
mestieri  e  per  un  regolare  ordinamento  delle  loro  forze. 
I  documenti  non  danno  materia  ad  affermare  se  nel  1 1  73 
il  gastaidato  dei  mestieri  fosse  già  divenuto  una  dignità 
elettiva  ;  ma  è  cerco  che  tale  non  era  per  lo  meno  per 
alcuni    mestieri,    perchè   perfino  nel   T268,  quando  già 
altre  arti  avevano  ottenuto  il  diritto  di  capi  elettivi  e 
di  rappresentanza  collettiva,  gli  speziali  erano  retti  da 
<  examinatores  >   scelti  dalla    Giustizia    Vcchia   tra   gli 
uomini  del  mestiere',  e  però  si  può  soltanto  affermare 
che  quella  evoluzione  sì  compi  ora  prima  ora  poi  nelle 
varie  arti.     Peraltro  io  credo  che   la  dignità  degli  uf- 
ficiali preposti  al  mestiere  sia  divenuta  elettiva  quando 
la  loro  competenza  si  estese  anche  all'amministrazione 
della  scuola  artigiana  corrispondente  e  l'arte  e  la  scuoia 
divennero,  come  dimostrerò,  due  istituzioni  così  stretta- 


cde  PjA»  0  che  escrciuva  l'arte  degli  orelici  verso  il  iijj;  d.  1,  iio,  oou 
al  r.  18  e  nota  j.  Dopo  il  né]  soao  specificate  in  ciaicun  capitolare  le 
coniUxion)  per  le  quali  il  maestro  o  il  lavorante  forestiero  poteva  eseicilare 
il  mestiere  in  Venexia.  Del  resto  bcìl  mente  si  comprende  che  Venezia  pel 
coatinoo  aumento  della  sua  potenza  initustrialc,  del  consumo  locale  e  del- 
l'espOTtaaione  attirasse  artigiani  stranieri  a  Itssanri  la  residenza  per  l'esercUio 
del  mestiere  nella  speraota  di  trarre  dalla  loro  abiliti  maggiori  guadagni. 

*  Ci.  Capitoiari,  I,  161,  r.  t:  -si  ego  ero  clectos  eaaminator  per  itutJ- 
a  ciarfos  ■. 
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mente  collegate  tra  loro  da  rendere  equivalente  il  si- 
gnificato dei  due  nomi,  la  qual  cosa  per  la  testimo- 
nianza delle  Promissioni  ducali  deve  essere  avvenuta 
per  alcune  arti  verso  la  fine  del  secolo  decimosecondo. 
Il  sentimento  di  libertà  che  aveva  informato  la  primitiva 
costituzione  della  scuola  mal  si  sarebbe  adattato  alla 
nuova  competenza  dì  ufficiali  non  elettivi  ma  imposti  che 
ad  un  tratto  avrebbero  ottenuto  la  facoltà  di  disporre 
del  patrimonio  formato  dalle  contribuzioni,  istituite  dai 
soci  per  propria  iniziativa  e  nel  loro  comune  interesse. 
Alla  fine  del  secolo  xti  risalgono  le  notizie  indirette 
ma  sicure  sulle  scuole  artigiane  in  Venezia.  In  quale 
relazione  stettero  coli'  antica  corporazione  romana  e 
quali  furono  i  precedenti  storici  della  loro  formazione? 
L'antica  corporazione  artigiana  dell'impero  nell'Italia 
Bizantina  scompare  dalla  vita  politica  e  sociale  quando 
all'autorità  degl'  imperatori  in  quelle  regioni  molestate 
di  continuo  dai  Longobardi  e  affidate  per  la  difesa  ai 
loro  abitatori,  manca  la  forza  necessaria  per  costringere 
gli  artigiani  a  non  uscire  dai  sodalizi,  per  loro  ormai 
divenuti  soltanto  fonte  di  gravezze  '.  Cionondimeno 
nelle  città  gli  antichi  mestieri,  quantunque  disciolti  da 
qualsiasi  vincolo  associativo  e  disgregati  nelle  persone 
dei  loro  esercenti,  continuano  la  loro  vita  e  mantengono 


>  Cr.  Solmi,  Lt  asscciajicni  &c.  pp.  3i-)3.  Quanto  alt'Iialìi  lj)ngot>ar<t4 
il  Solml  a  proposilo  notò  {p.  )4)  ch«  quei  barbati  non  potevano  mantenere 
U  corporazioDe  anìgiana  romaiw  Ìd  condizione  di  libertà,  perchè  sarebbe  staa 
io  coDiinuo  contrasto  coi  vincitori  e  per  la  sua  formi  associativa  un  con- 
tinuo pericolo;  non  potevano  tenerla  come  organiamo  tributano  e  SQgf[eiIO 
perche  laicbbc  tuta  fomite  di  ribellioni.  Il  Tamassia,  op.  cit.  p.  Il},  molto 
lentamente  rilevò  cbc  il  concetto  romano  del  «corpus*  fa  accolto  dalla 
Chiesa  e  prese  forma  nella  corporaiione  monastica. 
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n  proprio  nome';  ahH  a  poco  a  poco  oc  sorgono  per 
nuove  industrie  e  altre  nuove  coiufiziom  ddb  rita  9cy 
daie.  La  coscien2a  di  appartenere  al  medesmo  me- 
itkrc,  HetcrmiRau  anche  dal  nome  di  esso  che  talvolta 
accompagna  quello  ddl' artigiano  negli  atti  pubblici  e 
privati  come  deftigna2Ìone  personale  ',  suscita  tra  gli 
uomini  di  ciascun'arte  per  l'identità  dd  lavori  l'idea 
di  interessi  e  vantaggi  eguali  e  di  diritti  e  doveri  pur 
essi  eguali  nell'esercizio  del  mestiere,  e  questo  è  Ìl 
primo  impulso  al  sentimento  di  solidarietà  che  sorgerà 
nei  loro  animi.  Questa  idea  quasi  istintivamente  tra- 
scinerà il  venditore  e  rartigiano  a  fissare  il  suo  banco 
e  la  sua  officina  presso  quello  del  compagno  del  me- 
stiere per  attirare  a  sé  sull'esempio  di  lui  il  compra- 
tore; alta  sua  volta  b  maggiore  ofìferta  delle  merci 
accrescerà  la  richiesta  e  così  per  il  reciproco  influsso 
dell'una  sull'altra  si  raccoglieranTio  gli  artigiani  urbani 
nel  mercato  e  in  altre  sedi  '  in  gruppi  secondo  i  loro 


■  Cr.  pò  gli  CKmpi  CKCCHrrn,  La  vìla  dti  ymi^mi  fino  al  molo  xiii 
Mil'Ànblvio  ymtto,  1K71,  II,  107  e  111. 

'  Cf.  p.  r.  Cronor/M  ^tmiUat  OHtichisiitm,  1,  17$,  r.  ;:  a  nos  lohuiocs 
«Saftnrnliio  ftrrartuss.  Pn  altri  eicmpl  cf.  Cicciurm,  Le  vali,  p.  j). 
nott  I  e  1  luofthì  rUorditi  nclU  nou  precedente  ilove  (  anche  da  rilevale 
ilie  $[\à  nel  lecolo  Jc^iniosccoaJo  akiinì  nomi  Ji  racsiierl  ì'tttao  così  in- 
tlmintcntc  uniti  tt  nome  pcrsonate  da  formare  un  cognome. 

i  Alcune  arti  avevano  U  icdc  fuori  di  Vcnciia  |>er  ragioni  ipedali  di 
pollala  «  di  Iglette,  e  della  loro  rctUcnia  si  hanno  in  questi  capitolari  testi- 
monUnte  che  rbalgono  al  secolo  dcclmoicrio,  ma  la  rappresentano  non  come 
un  fatto  di  dau  Tvcentc,  bensì  come  una  consuetudine  di  origine  più  antica. 
L'arte  del  «flolcrl*  anche  nel  137S  doveva  avere  la  sua  sede  principale 
a  Mtirario.  alltlmcnll  non  coni  prenderà  U  ragione  dell'ordlnanta  della  Giu- 
ittala  Vecchia  (cap.  XXXxvnii  del  capitolare  dei  •  lìolcri  b,  p,  78  di  qu«sio 
vuhimc)  che  proibì  a  nwmW  aniitìsni  li  lavoro  «  posiquam  pulsaverìl  campint 
■i*]ue  pultal  iti  *ero  vlgìliarura  apnd  Sanctam  Mariam  de 
•  Muriano»,  t\t  dirll'alira  del  lenenibre  rsS^  circa  (cap.  utxv  del  capito- 
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mesderì.  Lo  Stato  poi  aiuterà  e  dirìgerà  questa  ini- 
ziaciva  di  rannodamento  locale,  perchè  per  essa  divarrà 
più  focile  la  deierminazìoae  dei  prezzi,  l' ispezione  delle 


bnE  dt.  pL  66  e  I.)  cbc  obbligò  i  6alaì  ad  oRcrrirc  la  fetti  di  tao  Ooaito 
confestorc,  del  7  aguio.  Al  quale  pure  era  Jedicau  la  chiesa  ili  S.  Maria 
ikonim  Bcfl'attra  passo.  L'arie  dei  conciatori  di  pelli  e  caoto 
tbedevt  atU  Gtadeoca  presso  S.  Eofetnia  anche  nel  secolo  <l<cimoteno 
(et  U  cap.  I  del  loro  eipiiolare.  fone  del  14  novembre  1371,  p.  48S  e  t.); 
Ba*ordÌttanct  ddb  Gia«iiia  Vecchia  ilei  4  aprile  1)07  (eap.  Lxxxn  Jel  ca> 
piiolare  cit.  pp.  saò-ji?  e  s.)  impose  loro  l'osAcrvatua  della  feau  delle  (ime 
vttgjoì  Eufemia,  Donnei,  Tecla  ed  Erasma  che  ricorreva  il  16  wncmbre. 
e  oD'iItn  del  22  penembre  ì\ìo  (cap  lxxxxvi  dtl  capitolare  eh.  pp.  H'>' 
{ ji  e.  s.)  designò  lane  colla  frase;  ■  artis  coo^atorutn  pclliuin  ci  curaminum 
«Saocte  Hophcmye  de  ludcchaa.  L^artc  deiablancarii»  gii 
nel  secalo  dedmoterto  risedevji  porc  nella  medesima  isola,  ma  atTeure- 
miU  N.  O.,  al  Ss.  Biagio  e  Cataldo  (cap.  1  del  loro  capitolare  del  oovem- 
brc  1171,  pp.  ii;-tl6  e.  1.)  dove  ora  sorge  11  motioo  a  vapore  Siuclcy;  e 
qnesd  Urori  delle  pelli  e  del  cuoio  anche  spiegano  come  alla  Gliidrcea 
tisidcssero  molti  dei  ■solarti»,  la  quale  a»a  viene  anenau  dal  cipiiolare 
dd  calcolai  del  17  oonrembrc  1371  nel  passo  «  niagiatri  qui  slgoam  soUas, 
«lam  de  ludect  quam  de  Rivo-alio  ■  (,cap.  xmv,  p.  147  e.  1.). 

Delle  vie  o  •  rughe  »  Ji  Venciia  delle  arti  corri tpondentl  ai  caj^tolarl  di 
qacsta.  colleiìoac,  di  molte  delle  quali  rimangono  tuttora  i  nom;  rum  ho 
trovato  ricordi  aateriori  all'ultimo  ventennio  del  secolo  dedmoteno,  ma  essi 
rillettoDO  uno  suto  di  cose  molto  più  anaco.  I  ricordi  più  lontani  da  noi 
ritardano  l«  «ni  dei  sarti,  degli  orelici,  dei  mereiai  e  dd  barbieri. 

Una  parte  del  Maggior  Consìglio  del  17  giugno  is&l  che  si  legge  a 
e.  3f  R  del  eh.  Lihtr  Comunii  prìmut  e  A  e  j in  del  cit  Lib^r  FrMlu,  ri- 
corda le  «staclones  sartoruma;  documcaii  posteriorì  ne  determinano 
U  sede  a  Rialto  come  altrove  ho  notato  (l,  19,  nota  t),  alte  quali  tcstimu 
ntaaM  aggiutigo  quella  della  «rugai  ricordata  in  data  13  settembre  i}oS 
dal  cspttolait  dei  sarti  (1,  i&'i9,  cap.  vii)  e  quellii  di  un  pasio  della  dcpo- 
siiìone  dì  aa  teste  ìn  un  processo  del  Sìgrfori  dì  Notte  in  data  38  toàno  119} 
(Arch  di  Stato  di  Veneiia,  Sig'K'ri  4i  Nottt,  busta  13,  e.  )t  a]  dove  h  leggo: 
■  dum  ipic  testis  esset  in  Rivo-alto  in  ruga  s^irtorum  vx  opposlto 
Bcecleiie  Saocti  ]ohannii>. 

Quanto  agli  orefici  U  loro  amico  capitolare  in  un'ordinania  della 
Gtustiaia  Vecchia  tra  il  ilSi  e  il  seu.  ilS;  |I,  I3).  cap.  xxviit)  colla  frase 
uniti  habuerìi  uacianem  In  nosiras  rugai*  accenna  a  piCi  a  rughe*  di 
qtull'ane;  di  ima  ■  ruga  anrilicum»  a  Riahn  presso  S.  Giovanni  confessore 
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merci  nel  mercato  e  quella  dei  procedimenti  della  loro 
produzione  nelle  officine,  e  gli  artigiani  alla  loro  volta 
seconderanno  le  ispezioni  del  Governo  perchè  saranno 


ùi  metuiooe  una  parte  del  Maggior  Consìglio  in  data  )i  luglio  t}l6  che 
si  legge  il  e.  JOA  del  eli.  Libtr  Omcui;  di  un'altra  più  tccentc,  *  ruga  nupcr 
•  facu  et  oidiiiau  prò  habìtacione  itioruni  de  Jicu  ane  >,  si  cooscr^a  il  ri- 
cordo in  una  parte  de]  Maggior  Consìglio  in  data  8  settembre  r]56  che  sE 
legge  a  e.  IÌ7A  del  cit.  registro  XIII  delle  Gra^'t,  e  di  tutte  e  due,  come  ho 
indicato  a  p.  xxxvii,  nota  ),  fa  menzione  il  Sabellico  ed  anche  il  Samsovino 
(Op.  ed.  Ctt.  p,  {64)  Tuttora  a  Rialto  vi  tono  i  sottoportki  degli  eretici  che 
incominciano  al  Banco  del  Giro  e  la  a  Ruga  vecchia  S.  Giovanni  »  gii  «  ruga 
€dei  Orciia;  cf.  TASstNt,  CMriùtità  veiuiiaat,  ed.  cit.  pp.  S<I~St7< 

Rispetto  ai  mereiai  una  parte  del  Maggior  Consiglio  in  data  4  act- 
icmbre  1292  che  si  legge  a  e.  aj  n  del  cit.  Litftr  Pilosui,  definisce  i  limiri 
della  loro  vìa  principale  tra  S.  Marco  e  Rialto,  che  tunora  conserva  il  suo 
nome:  «  e<]uitantibu5  per  Mcri^ariam  a  Sanctp  Marco  versus  Salvatorcm  et 
«Rimm-altura  vel  inde  venus  Sanctuni  Maicura»,  e  un  passo  che  sì  legge 
In  una  sentenia  in  data  ij  settembre  i}68  net  registro  Raspe  )  del- 
VAvogaria  dd  Comun  all'Arci),  di  Stato  di  VcrKxia  («irent  quadam  nocie 
«circfaa  mcdiam  aoctcìn  cum  uno  lumine  in  manìbui  per  rugain  nia- 
«gnan  Mec^arie  versus  Sanctam  Marcum  cum  una  sua  valisela 

■  et  duobas  casìbus  et  duobus  glaiiìis  tigaiis,  ad  hurchios  prò  cundo  Pcra- 
«  rìam  •)  la  diitinf^e  da  un'altra  via  omonima  minore.  Questa  stava  a 
Rialto  e  ne  sono  rìtnasti  ricordi  del  principio  del  secolo  decimoqiuno.  Una 
parte  del  Maggior  Consìglio  indata  }u  ottobre  i)u^  che  si  legge  a  e.  lOOA 
del  cit.  LihtT  Maf^imt  ricorda  presso  San  Giovanni  di  Rialto  una  colonna 
•e  que  est  per  medium  ruge  Mer^arlorum  •  e  poi  nppre&enu  la  medesima 
via  colla  frase  0  ruga  in  qua  venduntur  mer^arìe,  <cra,  pìpcr,  banbacinm  ». 
Al  tempo  del  Sansovino,  cioè  nella  seconda  mcti  del  secolo  decìmosesto 
(op.  ed.  ctL  p.  J64),  era  gii  scomparsa. 

Quanto  ai  barbieri,  un' ordìnania  della  Giusticìa  Vecchia  ìo  data 
1  mano  1276  (p.  49  di  questo  volume,  cap.  xxxxui  del  loto  capitolare)  la 
quale  loro  vietava  dì  aprir  bottega  net  venerdì  unto  «doncc  ofiicium  factum 
«  fuerii  ad  ecdenas  fratrum  mtnorum  et  preilìcatorum  >,  dai  presso  le  chiese  dì 
S.  Francesco  della  Vigna  e  dei  Ss.  Giovanni  e  Paolo,  e  «usque  ad  horam 

■  teccie  »,  come  (  indicato  in  un  altro  passo  (p.  ji  e.  s.  cap.  li  in  data  del 
gennaio  laSj,  1284  m.  v.\  dimostra  In  vìa  indiretta  che  la  sede  principale 
della  loro  arte  era  in  quella  strada  di  Veneaia  che  tuttora  ha  il  nome  di 
Barbarla,  e  si  distende  tra  quelle  due  parrocchie.  DÌ  questo  nome  che  sino 
da  alloia  doveva  essere  nell'uso,  non  fa  meiuìonc  il  capitolare  antico  del 
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proficue  a  loro  stessi  in  quanto  per  esse  potranno  es- 
sere liberati  dal  pericolo  di  una  concorrenza  disonesta 
tanto   neir  incetta    della    materia  prima   e   della   mano 


barbieri  del  dicembre  1 370,  ma  se  ne  rìtrovano  Hcord)  Ìd  documenti  del  se- 
colo decimoquino.  Così  ncll' interrogaiorio  di  un  teste  in  un  processo  dei 
Sigaorì  di  Notte  del  ij  aprile  i^j)  {Sicari  di  SolU,tegìsito  10,  e.  87  a)  si 
legge  il  pasto:  «  dum  ipie  veoiret  de  luper  salì^aiam  Barbarie  eundo  venus 

•  Sancmm  lohannem  «t  Paulum  »  Ma  k'^  '^  tempo  del  Sabellko  il  voca- 
bolo aveva  perduto  il  luo  signiiìcato,  giacchi  egli  ttesto  nel  Dt  titu  urbis 
ricofila  quel  luogo  colla  frase  «  Biibanim  vicam  vocant  quem  rectius  tabu- 

•  larìtun  ilicertnl  •  la  quale   corrìspòtitle  alla  denomina xione  odierna  ■  Bsr- 

•  barifl  delle  Iole»,  cioi  a  delle  tavole*,  derivata  dai  magaxnoi  di  tavole  che 
^ii  esistevano  anche  net  iiSf  o  1184  come  t  provato  indirettamente  dal  ca* 
pitolare  del  bonai:  cf.  cap.  lxxxv,  pp.  4]9-4^o  di  questo  volume  e  Tassiki, 
Cvriontò  vtaeiiaiu,  ed.  cii.  pp.  7}7-7Jt. 

Delle  sedi  delle  altre  ani  della  medesima  serie  ho  trovato  ì  ricordi  pjd 
antichi  in  tesiimonianie  del  secolo  decimoquarto,  il  che  peraltro  non  signi- 
fica che  quelle  ■  rughe  >  ooa  abbiano  avuto  orìgine  molto  piti  aailca,  dato 
l'esempio  della  Barbarla  e  data  la  scarsciza  dei  documenti  utili  ìn  tale  ma- 
teria. La  ragione  stessa  di  questi  raggruppamenti  ne  nconduce  l'origine  ad 
un  tempo  molto  anteriore  a  quello  dei  loro  ricordi  nelle  testimonianze  sto- 
riche. Molte  di  queste  ani  avevano  la  sede  presso  Rialto.  Il  capitolare 
dc^i  spellali  in  nn'ofdinania  della  Giusiiiìa  Vecchia  in  dau  14  loglio  1J2) 
[I,  167,  cap  xxv)  ricorda  più  n  ragho  di  quell'arte  a  Rialto,  «aio  rugis 
nSpeciariorumde  Rivo-altoi»;di  una  di  esse  fa  menzione  una  parte 
presa  In  Quaramla  il  3}  dicembre  1409  e  due  giorni  dopo  nel  Maggior  Coti- 
t^lio,  che  si  legge  a  e.  }9ii  del  cit.  registro  XX  delle  Crrii^,  donde  riporto 
il  passo  :  «  quod  fiat  graiia  Znnino  et  Petro  Zarello  frjtribui  apoiechariis  quod 

■  habeaat  ad  afTictom  in   vita  sua  illam  appotccham  quam  picscntiaiiter  le- 

■  Dent  in  Spìcìa-rìa  in  coatrata  Sancii  Bartholomei  per  oppo- 

•  silum  Fornici  Teutooìcorum»;  di  questa  stessa  e  di  un'altra  presso 
la  chiesa  vicina  del  Salvatore  v'i  un  ricordo  io  una  parte  del  Senato  in 
dau  12  febbraio  (jo}.  ijoi  m.  v.  (cf.  ),  }S7-)&6),  e  i  documenti  che  ho 
ptibblìcato  nel  primo  volume  d!  questi  capitolati  (cf.  I,  J90- $93,  407)  fanno 
piti  volte  memione  di  speziali  residenti  a  S.  Bartolommeo. 

Parimcati  l'arte  dei  pellicciai  risedeva  a  Rialto,  ma  dall'altra  parte 
del  ponte.  Una  parte  del  Maggior  Consiglio  che  si  legge  a  e.  100 a  dej 
dt  Libtr  Maptm  ed  6  in  data  }0  ottobre  130S,  ricorda  una  <  ruga  Pelìpa- 

■  riorum  de  opera  varia  »,  cioÈ  dei  vaiai,  presso  San  Gio\'anni  di  Rialto  ; 
ttn'alira  in  data  14  loglio  i}ai  che  si  legge  a  e.  3]  b  del  cii.  Lii>tr  FroHttis 


d'opera  quanto  nei  prezzi  e  nella  qualità  delta  merce. 
Che  se  in  alcuni  mestieri,   come  ad  esempio  in  alcui 
delle  arti  edilizie  e  navali,  non  erano  possibili  rapport 


e  colla  stessi  Ictioae  ■  e  i  j6  ■  ilei  ciL  Libtr  Ktpttimu,  i  quali  regisni,  cocoe 
ho  dìinoitnto  (,1.  pp.  lv  e  lvi),  tono  hidipcadenti  l'uno  ibH'altro.  icccnaa 
a  più  «  rughe  »  dì  vaia!  4  Rialto  aoo  tonunc  dalle  Bcccbvrìe  i  dalla  Ta- 
caria,  colla  frase  «  ei  ht  cajriK  cuìmltet  ruge  piUpariomm  de  opere 
«  TÌorum  D,  ma  dò  ttondinirao  credo  cIk  quel  pasto  tia  alurato  e  cbe 
lenone  genuina  d^ba  essere  «et  in  cjpiic  quoli'oet  nigc  pilipariorum  de 
a  opere  -nriorum  ■•  perché  il  citato  capitolare  del  t\i3  (mufco  Civico 
Vcneiia.  Statnctla  a.  ti,  caji.  iicxxitti  del  3j  senembre  iijj  e  Lintxvtii 
30  ■jDSto  i}4n,  ce  ai  a  e  3)  a)  rìcoeda  una  iota  roga  dei  pellicciai 
vaio  (cf.  anche  cap.  Lx;ixxvidct  97  luglio  i{97  a  e  >JB:  «de  la  ruga 
«  chompagni  a  Rialto  di  varoierì  *;  ap.  lxxxxvu  del  57  agosto  1400  a  e  36  a: 
o  stando  fuorj  de  la  nostra  ruga  a  «6  iSepuuda  io  Rialui  •).  O)  >^ue»ui  v»  ora 
non  i  TÌmaitd  traccia. 

A  Rialu)  avcvj  ^urc  sede  Tarle  dei  •tcroicrla,  eio6  dei  veitd 
di  olio,  miele,  carni  suloe  e  romuggi;  la  parte  cìt  del  kb^gior  Ce 
del  jo  ottobre  i]0{  {Liber  Mojpuu,  e.  tooa)  fa  w.-  'U  loro  ■  ruga  »! 

a  Rialto  caUa  Truc  "  a  espile  Ternarie  ■  che  doveva  t'.ì  colla  ■  Mer^ 

•  (arà  ».    Più  tardi  quciU  ■  ruga  •.  quando  si  tlilcgtift  U  «gotlkab>  della  ve 

■  Ternaria*,  assunse  il  oorae  di  «  Gasarla  ■  da  quello  della  derrata  prioci-' 
pale  die  vi  si  vemlevs.  m*  aocbc  di  quatta  via  Boa  rimane  ir4C^  ;  cf.  T*»- 
stKi,  OirioHii  vmtnjMU,  ed.  clL  p.  ijj.    Ke  fa  mejudooe  II  capitalo  ux<( 
del  capitolare  dell'Aite  dell'it  tmot^n  14^6  (museo  Civico  .]'  " 
tìtieij  o.  9,  e.  10  a)  nella  ft4»c  ■  in  R>alio  dentro  la  niga  de  ^■ 

Del  (tari  a  Rialto  v'era  una  via  dei  calao  tal  d'opera  vecchia,  porci 
ne  ha  cimicrvaln  un  ricordo  il  testo  di  un  interrogatorio  in  un  proccsao 
Signori  di  Notic  (rcgtitrn  R,  e.  }t  sì  del  ti  lugBo  1)6}  nel  |»iuo-.  *  T< 
a  sious  de  Regio  calcgarìns  in  Rivo*allo  Ìo  ruga  Ccrdunun*. 
quale  luogo  non  t  ritnasu  traccia-     1  ealsolai  dovevano  essere  ripaniti  Ì| 
due  gruppi  quasi  eguali.  l'aBo  dalla   pane  di  S.  Marco  e  Palvo  dalli 
di  Rialto,  altrimenti  non  ctHopreodeici  la  ragione  dcirordioaiua  in  dau 
maggk)  tjot  del  loro  capitolare  (cap.  LKXXVt.  p.  l6j  di  quevlo  rolutnOt 
fiuava  rdciionc  iid  n»Tt«Mn  ^a  anno  ira  qudli  di  S.  Mar^o,  un  altro 
quelli   di    Rlaito   ed    il  lerxo  tn  1  Uvoranli    di  itaok:   ■  uao  SDOO  a  late 

•  Sanai  Marci,  alio  •  laterc  Rivo- ahi,  leicki  veto  de  solarUi  de  scala*. 

Vlctno  a  Rialto,  aells  patnccfaia  di   S.  Catslano,  aveva  una  delle 
sedi  l'arte  dei  bottai  In  dju  via  che  tvnora  conserva  11  tao  imok«< 

■  dei    BoBcri  v,  e  da    ■  Ca*  Rampane»    il  distenda   in    liisea  tetta  lE 
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di  vicinanza  nei  mercati  e  nelle  residenze  delle  botteghe, 
ciò  nondimeno  il  sentimento  di  solidarietà  anche  presso 
quegli  artigiani   aveva   modo  di   manifestarsi   essendo 


«  Foodamenu  dell' Olio  >  sol  Carni  Grindc,  <]□»!  dì  fronte  al  m  tnghcnn  • 
di  S.  Sofia.  Erana  secondo  il  GALLiaottt  (op.  cit.  VI,  141-142)  i  borni 
da  oRo,  ed  il  nome  della  vicina  Fondamcnla  giustifica  l'interpretazione.  Dì 
qaelb  via  fii  menzione  rinterrogntorto  di  un  tene  io  uà  processo  dei  Sì- 
gnoii  di  Notte  ilei  ih  gennaio  t;9o.  ìi&if  m.  v.  (busta  12,  e.  ;  a)  nel  pasto: 
màtua  ipsc  Pranctscua  trinitret  per  eontratara  Sancti  Cissiaaì  ìd 
■reapite  ruge  Bota  rioru  ni  «.cio^  verso  C»'  Rimpane,  ma  il  capitolare 
del  17  dicinnbrc  1271  in  tnndo  indiretto  nelle  sue  addaioo!  accenna  a  questa 
e  anche  ad  altre  sedi  JcH'ane.  Olfatti  un'ordìaaoia  dclb  Giustìiia  Vecchia  io 
data  IO  aprile  118}  (cip.  Lxxxii.  p.  439  di  qiicfto  volume')  impose  al  ga- 
Sfaldo  ed  ai  giudici  dei  bottai  l'acquisto  delle  doghe  e  dei  fondi  di  rovere 
soltsmo  «in  canaUe  Rivo-alti  ad  trageto  Sancte  Sophyc  nsqac  ad 
«pontem  Rivo-alti»;  un'altra  posteriore  al  1  o aprile  1 38 j  1;  anteriore  al 
ttovcrobre  laSi  (cap.  Lxxxv,  pp.  439-410  e.  9.)  fissò  l'acquisto  delle  doghe  di 
abete  ■  in  Barbarla  vei  io  comrata  Saneti  Baiillì»  U  quale  dì3(K)sir.Ìoi>e  i 
chiara  se  sì  coosìdcta  che  la  contrada  di  S.  Basilio  i  bagnata  dal  gran  ca- 
nate ddla  Giudecca  e  nella  Barbari»  stavano  anche  allora  i  magaizini  delle 
uvole,  e  cosi  hanno  la  loro  ragione  i  nomi  «  Sottoportico  e  Cone  Bottera  » 
ai  Ss.  Glovanui  e  Paolo  e  «  Soitoportico  del  Botter»  a  S.  Giustina  ricordati 
dal  Tassiki,  op.  cìl  pp.  lui  e  103.  Ma  la  seJc  principale  doveva  essere 
quella  della  «ruga a  sopta  ricordata,  perche  un'ordìnama  della  Giustìiìa 
Vecchia  Jcl  i39t  m.  v.  (cap.  evi,  p.  4^8  e.  5.)  stabili  che  il  gastaldo  dovesse 
scegliere  le  doghe  e  ì  fonJi  ■  sol  ammodo  a  Fontìcode  furmeoto  [a  San  Sit- 
m  valro]  uSi\uc  a  tragctum  Sancte  Sopbye  venus  ripa  Rivoalli  ■,  cio^  per 
ttn'estcnsionc  doppia  di  quella  (issata  oito  anni  innanri,  indizio  di  un  com- 
tnercto  piU  ioicnso. 

Ciò  anche  spiega  come  a  San  Silvestro  Tosse  la  sede  principale  del- 
l'arte  dei  «galedarii»,  cioè  dei  labbricinli  di  bjrili,  ringoio  e  tnastetli; 
difaiti  ncir  interrogatorio  dt  im  teste  in  un  processo  dei  Signori  di  Notte  del 
(  loglio  t}99  (busta  i3,  e.  59  a)  si  legge  il  puso:  aManiaus  de  Romano 
•  l'araulus  inagistri  Micbaelis  bariUrii  Sancii  Silvestri  in  tuga  a 
■  Darilis  •>. 

Altre  vie  di  artigiani  stavano  nelle  vicinanze  di  San  Marco.  I  lab- 
bricaoti  di  berrette  erano  un  colonnello  dell'Arte  dei  mereiai,  e  cìd 
spiega  come  il  ponte  che  congiunge  le  due  parti  detta  «  Mcrzaria  ■  di  San  Marco 
avesse  anche  nel  passato  il  oooie  di  «  poste  dei  Bcrcteria.  Una  parte  del 
Maggior   Cfìtuiglio   in  data  del  gennaio   rjij,  13 14  m.  v.,  che  sì  legge  a 
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promosso  da  necessità  tecniche,  perchè  i  lavori  ai  quali 
attendevano,  per  la  loro  natura  più  complessa,  richie- 
devano il  concorso  di  più  uomini  sotto  la  direzione  dì 
un  capo-mastro. 

Questi  raggruppamenti  degli  artigiani  secondo  i  me- 
stieri rappresentano  un  accozzo  del  tutto  materiale  ed 
estrinseco   e   non  ancora  corrispondono  ad  un  ordina- 


C  Ij8  A  dd  cit.  Liher  Prnìryler  ricorda  un  «  podiolura  positum  apud  quuidam 
cpossessioncm...  posiiam  in  coatrd  Sancii  lulianì  de  Veocciis 
«iuaia  pDQtem  Beratariorura». 

L'arte  del  panni  vecchi  doveva  avere  la  sua  sede  priadpale  a 
S.  Marco  e  a  S.  Giuliano  come  ò  provato  dal  suo  capitolare  che  in  un'or- 
dinanu  dd  i6  settembre  1390  (cap.  xxxt,  p.  473  di  qucsio  volume)  ricorda 
rB  anigiaoì  reiidenii  '  ad  latcre  SinctJ  Marcì  >>,  i  «  fraperii  de  Sancio  lulìano  o 
ed  1  afraperìi  qui  stai  [iiV  ^rr  stani]  stihtu^  porticum  Sancti  Marcii;  la  de- 
posixionc  dì  un  leste  io  un  processo  dei  Signori  di  Notte  dell'i  i  gennaio  1^61, 
t}6o  m.  V.  (registro  ^,  e.  90A)  (a  menzione  della  stessa  tede  nel  pasto: 
ccapam  de  viridi...  aceepit...  furtive  et  hodie  Ipsam  aduait  in  Sira^arra  d, 
e  a  quel  luogo  probabilmente  corrisponde  la  odierna  k  calle  delle  Strazze  s 
che  su  vicino  a  S.  Marco  e  mette  nella  "  calle  dei  Fabbri  a;  cf.  Tassini,  op. 
cIl  p.  7o!i. 

Pure  presso  San  Marco  stavano  gli  artefici  delle  scodelle  e 
qttelli  dei  fusi:  la  depomìonc  di  un  teste  in  un  processo  dei  Signori  dì 
Notte  del  19  dicembre  i}67  (ref;itlro  9,  e.  841)  ricorda  la  sede  dei  primi 
nei  patto  «et  euntibus  ambotms  per  rugam  Scutelaric  in  capite 
«Ptitee*  ed  accenna,  come  a  luogo  vicino,  al  campo  di  S,  Fantino  colle 
parok  ■  ivcrunt  usquc  ad  Sanctum  Fantinum  super  campum  »;  la  depoti- 
tlooc  di  un  altro  teste  in  00  proceuo  dei  Signori  dìKottedelii  febbraio  13;;, 
I}f4  m.  V.  (registro  6,  e.  77  a)  ricorda  la  sede  dei  secondi  nel  passo:  >  ive- 
«  rimt  ad  curtcm  Sdavìnaram  apud  pomeni  Fuseriorum  »  ed  accenna,  come 

■  luogo  vicino,  al  campo  di  S.  Luca  colle  parole  ■  cuni  fuii  super  campo 

■  Sanai  Luce  »,  e  perb  il  luogo  coirisponde  all'odierao  «  ponte  dei  Fuseri  n. 

Nelle  altre  parti  della  citti  ricorrono  meno  numerosi  i  ricordi  antichi 
delle  sedi  delle  ani  corrispondenti  al  capitolari  di  ^jucstì  tre  volumi:  la  de- 
posizione di  un  teste  in  un  prncesto  dei  Signori  di  Vottc  del  a{  giugno  t}9i 
(btttu  13,  £.  t7  n)  si  legge  la  frase  v  super  angnlo  callis  Circula* 
«riorura  a,  e  siccome  dal  contesto  dell* interrogatorio  si  rileva  che  essa  era 
tra  S.  Barnaba  e  S.  Gcrvasìo,  cosi  di  certo  corrisponde  all'  odienu    ■  calle 

■  dei  Ce  re  h  ieri  »  che  ti  stende  dalla  n  Fondamenta  dello  Squero*  al  Canal 
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mento  organico  delle  Arti  con  determinate  funzioni  eco* 
nomiclie.  Ma  la  vicinanza  di  sede  e  la  comunanza  del 
lavoro  per  la  loro  stessa  natura  avranno  svolto  anche 
più  il  sentimento  di  solidarietà  tra  gli  uomini  della  me- 
desima arte  e  cosi  avranno  suscitato  la  coscienza  d'in- 
teressi industriali  e  commerciali  comuni  e  con  essa  l'idea 
dell'opportunità  di  provvedere  di  propria  iniziativa  alla 


Grande  e  deve  essere  aiuavcrsala  da  chiunque  Toglia  recani  dai  Ss.  Gcrvano 
e  Protasio  al  campo  di  San  Barnaba. 

S'inicndc  che  oltre  alle  botteghe  che  facevano  parte  delle  vru^he  >,  ve 
n'enoo  altre  tpaDc  per  le  contrade,  ed  anche  a  quale  qua  e  lì  acccnnaao 
i  capitolari  di  questa  colleaione;  cf.  p.  e.  per  1  x  tcrtUcri  >  cap.  xitt  del  set- 
tembre ij6j,  p.  ij  di  questo  wjlamc,  e  lo  generale  l'elenco  dei  confratelli 
nelle  mairicok  delle  scuole  della  Caritd  e  di  S.  Maria  dcUa  Val  Verde  (re- 
gistri citt.)  dove  molti  artigiani  sono  contrassegnati  colla  (rase  «  de  confinto  » 
che  ne  iodica  la  residenza. 

L'esistenza  di  queitc  boiieghe  disperse  per  le  cootiade  si  spiega  In  pane 
|>er  la  figura  stessa  della  città  che  era  Cornuta  da  molte  isoletie  alcune  delle 
quali  erano  a  distanza  dal  centro  economico,  io  parte  per  l'aumento  del  ceto 
artigiano,  laonde  i  nuovi  esercenti  doveiicro  talvolta  rasiCKnaiii  a  tener  la 
bottega  in  una  tedv  meno  opportuna  al  loro  commercio. 

Si  comprende  facilmente  che  i  mcsiieri  in  genere  lìssarono  la  loro  sede 
priodpalc  nei  luoghi  della  cittì  che  erano  più  adatti  all'eserciiio  delt'artr: 
gii  50pra  ne  ho  indicato  alcuni  esempi. 

Esempi  di  strade  che  prima  del  secolo  xin  presero  il  nome  dagli  arti- 
giani che  vi  abitavano,  si  ritrovai»  in  testimoniaoie  non  veneziane  ;  noto 
tra  essi  il  ricordo  del  119;  della  v  pona  patitelIorum«  di  Palermo  (cf.  p.  616 
di  questo  volume}  e  le  copiose  notlaie  fomite  In  proposito  dalla  topografia 
di  Colonia  nel  secolo  decimoiecondo  (cL  Kevtoen,  op.  cit.  pp.  140-144). 
Agt{iuDgo  due  notizie  che  mi  sono  state  indicate  dal  mio  valente  scolaro,  il 
prof.  Pietro  Fedele:  il«vicus  qui  nominatur  Deposuluin  qui  et  Armentario 
«  dicitar  a  di  Napoli,  ricordato  nel  documento  I  (6  del  16  marzo  966  dei  Rtgtsta 
KtafiùUUutii  nei  Menumunta  ad  Jucahii  Ntapclilitni  hùloriam  ftcrtintntìtL,  X,  Na- 
poli, lK)l},  editi  da  B.  Capasso;  il  documento  dell' S  mag^o  942  ricordato 
nel  doc.  47  della  stessa  collezione  che  fa  mentkioc  di  due  caltolai  i  quali 
abitavano  nella  medesima  strada,  e  a  questo  si  riferisce  il  Ciccaglione, 
nell'opera  la  ittilu^ai  poUtkht  t  sociali  dei  diuMi  Napoletani.  Napoli,  1893,  a 
p.  i}8;aRomagli  "acraiiia  (monetlcti  o  cambiatori  di  moneta?)  abiuvano 
intorno  a  S,  Maria  Nova  e  vi  avevano  anclie  la  loro  nscholai. 
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loro  tutela:  in  questo  sentimento  ha  la  sua  prima  orì- 
gine la  nuova  associazione  artigiana  che  assume  la  forma 
della  scuola  e  che  per  la  sua  secolare  durata  deve  es* 
sere  stata  preceduta  da  un  lento  ma  continuo  ravvicina- 
mento tra  gli  uomini  di  ciascuno  dei  mestieri  dopoché 
erano  caduti  gli  antichi  vincoli  corporativi  dell'età  im- 
periale. 

Secondo  le  testimonianze  pib  antiche,  la  scuola» 
questa  piccola  comunità  amministrativa  che  è  sorta  per 
un  patto  volontario  convenuto  tra  liberi  artigiani  ed  è 
stata  determinata  da  nuove  necessità  economiche,  ha  il 
diritto  di  avere  rendite  proprie  ;  le  testimonianze  della 
seconda  metà  del  secolo  decimoterzo,  che  probabilmente 
riflettono  usi  anteriori,  ce  la  designano  rappresentata 
nelle  pubbliche  solennità  alle  quali  interviene,  da  un 
gonfalone,  nella  sua  amministrazione  interna  e  nei  rap- 
porti collo  Stato,  da  ufficiali  che  esercitano  il  potere 
per  delegazione  sociale.  Queste  scuole  dovevano  essere 
rette  secondo  consuetudini  che  più  tardi  passarono,  in 
parte  e  con  mutazioni,  nei  loro  capitolari  quando  sì  av- 
verti la  convenienza  di  fissarle  in  una  legislazione  scritta. 
Naturalmente  il  nucleo  più  antico  di  queste  usanze  doveva 
far  capo  alla  istituzione  stessa  della  scuola  e  corrispon- 
dere alle  fmalità  del  sodalìzio  ;  ma  queste  consuetudini 
non  hanno  lasciato  traccia  né  nel  secolo  decimosecondo 
né  nella  prima  metà  del  seguente  e  possono  essere  stu- 
diate soltanto  in  via  indiretta  per  mezzo  dei  riflessi  even- 
tualmente rimasti  nelle  testimonianze  posteriori  alla  metà 
del  secolo  decimoterzo,  specialmente  nell'elaborazione 
che  degli  anteriori  regolamenti  dei  sodalizi  artigiani  venne 
fatta  dal  1263  in  poi  dall'ufficio  della  Giustizia  Vecchia. 
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Quale  fu  la  forma  delta  scuola  artigiana  a  Venezia 
nella  sua  prima  origine  ?  Le  testimonianze  circa  questa 
maceria  allo  stato  presente  degli  studi  sono  scarsissime 
né  risalgono  più  in  là  del  1213,  ma  danno  qualche 
notizia  importante  e  sicura.  Esse  ci  presentano  sempre 
la  scuola  legata  ad  una  chiesa  di  clero  regolare;  tantoché 
il  titolo  di  questa  alle  volte  forma  una  parte  della  de- 
nominazione stessa  del  sodalizio.  Bernardo  tedesco  nel 
suo  testamento  già  altrove  ricordato  del  dicembre  1213 
lasciò  venti  lire  «scole.. .  aurificum.. .  domini  Salvato* 
<ris>  e  venticinque  <  Sancte  Marie  Cruciferorum... 
«scole,  vìdelicet  de  pelHpariis».  II  titolo  dei  due  so- 
dalizi di  per  se  stesso  dimostra  che  le  due  scuole  eser- 
citavano le  loro  funzioni  sociali  nella  chiesa  e  nell'edi- 
52Ìo  dei  due   monasteri  '  e  però  si  saranno    costituite 


■  La  base  uxole...  aurificum.,.  donùni  Saivatoht»  e  «  Sancte  Muie 
aOuciJeToruni...  scolc,  vidclicct  de  pcllipjirìiss  del  IcsUmcoto  di  Bernardo 
tedcKo  potrcbt>e  essere  intcrpreuu  in  ut  tnoJi,  cioè:  che  la  scuola  avene 
la  vetic  oeU:a  contraili  cormpoiitlentc  alla  chÌL-ia  ;  che  la  scuoia  ai  foiite  co- 
stituita lotto  il  pauodoio  del  Salvatore  o  dì  Maria  j  cfac  la  scuola  rìscdesM 
neifa  chiesa  stessa  o  net  mootslcro  del  Salvatore  o  di  Maria  quante  volte 
doveva  etercìtare  le  sue  funiionì.  Delle  tre  intcrpretaxioai  l'ultima  i  la  vera. 
La  cesidcnia  in  una  coiUrada  viene  indicata  per  solito  nei  documenti  «eoe* 
ziaoi  colle  frisi  *  de  confinion  o  v  in  contraia  n  e  non  col  semplice  genitivo 
del  tìtolo  della  chiesa.  La  scuola  dei  pellicciai,  che  quando  non  ha 
signìltcaaìotie  generica  comprende  soltanto  1  vaiai,  appare  costituita  sono  II 
patrocinio  della  Vìsìiaaionc  di  Maria  ad  Hlisabctta  (festa  che  ricorre  luitora 
ti  3  luglio)  e  tK  è  prova  uu  documento  del  gennaio  1446,  I44>  m.  v„  che 
si  legge  a  e.  IJA-B  del  capitolare  dei  a  varoteri  »  all'Archìvio  di  Suto  di 
Venecia  (Arli,  busta  719).  La  scuola  degli  orelici  slava  sotto  il  patronato  di 
MDl' Antonio  abbate,  e  ne  ho  trovatoli  ricordo  più  antico  ia  una  nota  del  ij^j 
ciw  si  legge  a  e  ji  a  dì  oa  registro d'amministraitane  degli  anni  i;4i-i};4 
lU  quel  todalieio  {Arch.  di  Stato  di  Venezia,  Arti,  busu  42J).  All'obbiezione 
che  potrebbe  taer  fana  rilevando  che  le  scuole  talvolta  mutarmio  il  santo  pa- 
troDO,  contrasta  in  questo  caso  speciale  la  teitimoaianza  dello  stesso  capi- 
tolare cit.  dei  B  varmeri  a,  yacht  et  notifica  che  il  3  loglio  la  scuola  fìiccva 
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sotto  il  patrocinio  di  un  santo  e  avranno  eretto  nel 
tempio  un  altare  dedicandolo  a  quel  celeste  patrono  e 
dinanzi  alla  sua  ìmagine  avrà  diffuso  la  sua  luce  di 
e  notte  una  lampada  in  onore  di  lui  e  per  le  anime 
dei  confratelli  defunti  ;  la  tomba  della  confraternita  sarà 


cutUre  un*  mesti  solcnac  all'olur  grande  di  S.  Marìa  dd  Crocìleri  colla 
prescQU  di  tuni  t  coafratelli  e  che  si  raccoglieva  in  quel  luogo  la  domenica 
lnnani!Ì  la  festa  di  san  Michele  (19  senembre)  per  l'denone  dei  nuovi  capi 
e  secondo  uun^a  ■  (ce.  13A-14A;  capitoli  in  dau  del  gennaio  1446.  144$ 
m.  v.)(  coa«uciudtac  confermau  indircttamenie  «oche  dal  capìiolo  xii  del  ca- 
pitolare del  mano  un  (rouseo  Civico  di  Veoezia,  Matriiota  lu  18,  e.  4  a)  che 
deriva  dal  xxvt  del  capitolare  del  33  ottobre  1371  (cf.  p.  107  di  questo  vo- 
lamc)  come  questo  la  capo  ad  una  parte  del  Maggiot  Coniiglin  dd  5  ot- 
tobre 1164.  Alle  voile  peraltro  !a  scuola  teneva  le  sue  riunioni  anche  nella 
chiesa  di  San  Giovanni  di  Rialto  vicino  alla  sua  «rugai,  cotne  è  attentato 
dal  capitolo  LXxxxvi  del  eit.  capitolare  de)  tjia  (e.  aj  n)  in  data  37  lu- 
glio i}97,  Solunto  nel  principio  dei  secolo  declraoscsto  la  scuola  costruì  per 
le  sue  riunioni  un  edifico  presso  quel  mooaitero;  il  ctt.  capitolare  dei  ■  va- 
li rouri  «  (ce.  )j  A-26  a)  rirerisce  uà  contratto  eoo  firma  e  segno  ubeUIo- 
Qare  dd  ootaìo  «  loaanes  Fraadscus  a  Puteo»  in  data  ;  gennaio  tsot  a  na- 
livitak,  ind.  iv,  pel  qu^le  fu  accolta  l' isuttza  dell'Arte  per  avere  ■  locum 

■  idoncum  et  suHictcatcìD  propc  monasicrìam  et  ecclcsiam  noitram  prò  hedif- 
alìcandu  unam  domncn  «cu  scolato  ds  necessariam  prò  corum  congregationc 

■  in  campo  sancto  vel  cimiterio  suo  piope  ecclesìam...  nani   satis  locum 

■  anguRum  adhuc  hahocnim  ».  Questo  edilÌEio  fu  distruno  quando  la  chiesa 
di  S.  Maria  fu  riedificau  dai  gesuiti;  t'Ane  ne  costruì  un  altro  nel  I72>  in 
campo  di  S.  Margheriu;  cf.  Tassin  1,  Bdijicidi  Vtnt^ia  distrutti  0  volti  ad  usi  iivttti 
da  quella  a  cui  furcac  in  erigiiu  (Ustìnalì,  Vcnt'iìa,  Cecchini,  i88i,  pp.  85  e  laj. 
La  notitia  ha  il  soo  fondamoito  nell'  iscrizione  cdiu  dal  Cicogma  {btri^ùmì 
vtfw^'diw;  I,  38S,  n.  J2)  che  a  proposito  dt  un  edificio  bcI  campo  di  S.  Mar 
ghcriia  ricorda  «  aedes  anìs  varotarìorum  ab  anno  HOl  iuxia  templum  5.  Ma- 

■  riac  Crucifcrorum  dcnuo  latius  excructum  sitan  e  nel  172J  sostituita  dalla 
nuova  sede  a  spese  della  scuola.  Circa  l'aitare  dei  pdlicciai  a  S.  Maria  dei 
Crociferi  cf.  la  nou  del  MaRTinioni  alla  K/nWid  del  Sansoviko,  p.  169.  Il 
loro  capitolare  del  mano  i}i2  |,museo  Civico  di  Vcnctia,  Miilricola  a.  ti, 
già  cod.  Correr  A^  6,  39)  nel  proemio  (e.  1  A  net  margine  laterale  iniemo  e 
nel  margine  inferiore)  ha  l'Imaginedì  un  santo  (il  Redentore?)  in  atto  di 
beoedire  e  con  un  libro  chiuso  nella  sinistra,  e  sotto,  due  artigiani  che  sosien* 
gono  uè  pelllccie  di  vaio  in  aito  dì  stenderle  per  asciugarle  ;  quello  a  sini- 
stra del  lettore  i  il  maestro;  l'altro  a  destra  sembra  un  lavorante  o  un  ap- 
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stata  costruita  nella  chiesa  presso  quell'altare  o  nel  cor- 
tile dd  chiostro:  in  una  stanza  saranno  state  custodite 
le  suppellettili  della  scuola  tra  le  quali  ÌI  vessillo  col- 
l'imagine  del  santo  patrono  e  dei  simboli  dell'arte, 
insegna  del  sodalizio  quante  volte   faceva  le  sue  com- 

prtndisu.  Non  so  se  queste  stesse  ligure  Steno  stftte  rìnsegna  nel  gtmfaloat 
del  «datiiEo  o  pimtosto  U  cmce  a  cinque  raggi  disegaau  nel  cit.  sutoio  di 
S.  Maria  della  Carili  del  dicembre  1260. 

Quanto  agli  orefici  sono  state  quasi  infrmiuose  le  mie  ricerche  nette 
cute  e  nel  registri  dell'archivio  del  Salvatofe  all'Archivio  di  Stato  di  VenecU 
per  ri:rovarc  qualche  altro  ricordo  sicuro  della  residcnia  della  loro  kuoU 
in  quella  chiesi  e  In  quel  chiostro.  Soltanto  io  un  registro  conwrvaio  nella 
boata  {3  e  artticantente  contrassegnato  col  n.  lO],  intitolato  Calahgc  Mìt 
ttpeìture,  ùlrotututi,  ditt^ttr\  dtl  campa  ionio  vterhio,  ohhììgbi  Ji  mttsf  f<C.  a  C.  I  B 
tono  l'anno  1^87  nel  disegno  del  campo  santo  e  prccUanicmc  nel  lato  ilei 
quailraio  del  cortile  del  chiostro,  a  sinistra  di  chi  tn  esso  entrava,  «i  nameri  6a 
e  61  sono  delineate  due  arche  col  titolo  ■  de  la  scuola  de  Sancto  Anionio  >, 
ma  questo  unu  fu  anche  il  patrono  dei  pizticagnoll  (cf.  la  nota  ilei  MAXTr- 
HIOK1  alla  l'eiuliu  del  Sansovimo  nelPed.  del  téS^,  p.  i2}),  e  probabilmente 
le  due  arche  appartennero  poi  a  questo  sadalizìo.  perchè  nello  stesso  codice 
te.  17  B  con  scrittura  del  secolo  decimosetiimo  v'i  una  nou  di  riscnsaonì 
di  quella  chiesa  dalla  scuola  di  S.  Antonio  per  ofTiciatura,  candele  e  cola- 
ziooe  dei  padri,  e  in  quel  tempo  il  sodalizio  degli  orefici  s'era  libato  in  altra 
sede.  Tuttavia  nel  14H7  esse  erano  sempre  le  antiche  arche  della  scuola 
degU  orefici.  In  quale  pFobuhìlmemc  aveva  gii  mutato  resilienza,  perche  nel- 
l'elenco delle  obbligazioni  delle  messe  e  anniversari  del  eli.  CuUilogo  in  data 
IO  maggio  1487  (ce.  1  A-9  a)  non  se  ne  (a  menzione  e  sohanio  a  privati  e 
non  ad  cmì  può  essere  riferita  la  frase  del  compilitore  nel  proemio:  >  ci  ticet 

■  in  hoc  libello  precipue  et  specialitcr  de  aliquìbui  mcalio  fiat,  tamen  multo 
«  plures  esse  quorum  noi  nomina  latent  non  ambìgimus  ».  I  piizicignoli 
si  cosiftuirono  in  scuota  sotto  il  patronato  dì  sant'Antonio  nel  1497,  e  nel 
registro  37  dei  Mitti  del  Consiglio  dd  Dicci  <c.  laj  a)  ti  legge  in  data  36  ot- 
tobre di  quell'anno  la  parte  che  loro  concesse  di  fondare  «uoam  scoUm 
as«u  confralernitatem  in  ecclesia  Sancti  lacobì  In  Rivo-alto  sub  tilulo  san- 

•  cu  Antonii  com  conscnsu  lamen  plebanì  prò  cOnsoUtionc  oorum  sptrìtaali 

•  et  prò  commodo    popult   cum   illa   matricula   et   capituHs  qui   videbuntur 

■  provisoribus  communis  et  offidalibus  lustiiie  vcteris  sicui  altit  scolii  solitutn 

■  CSI  concedi  »  Ma  a  S.  Giacomo  a  Rialto  forse  quella  scuota  non  fu  mai 
fondati,  perchè  ne)  WoMorio  «  actuum  et  mandatonim  a  dei  Cafd  dei  Dicci 
(reg.  a,  e.  tjiA)  un  docotneato  in  data  16  gennaio  1499,  >49S  tn.  v.^  por 
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parse  nel  pubblico;  la  cucina  del  monastero  e  le  sue 
stoviglie  avranno  servito  per  la  preparazione  dell'annuo 
banchetto  sociale,  che  sarà  stato  fatto  nel  refettorio 
mettendo  a  parte  del  vitto  anche  una  rappresentanza 
de)  capitolo  dei  monaci  in  nome  del  sodalizio  dell'arte  ; 

titmaioti  i]U  parte  dd  26  ectobrc  1497  rioorda  U  ficolti  che  qa«^  ir- 
t^aai  ebtwro  per  csm  di  >conitHuere  et  elevare  stcat  fecernni  anam 
«eoriuD  fcttolam  m  cccloia  Sinai  Salvitoris  cara  qua  et  rub  ^3  factum 

■  et  flUfldoent  eomm  irraredinej  ■  e  ilifattì  ;^iusu  la  lestinoiunia  delU  loro 
inatHcota  che  lì  cooaerva  al  mattn  Cirìco  di  Veaesia  coatrtMcgoau  col 
n.  i  (gii  codice  Correr  A,  6,  1)  quella  actiola  Tu  UtitaiM  if  1  \  novembre  1407 
(e.  I  a  dd  codice  cit,).  Ad  altre  tctiolc  di  5.  Anionìo  abbile  non  potevano 
apparicnere  quelle  arch?  ed  i^-**?.  perchè  noa  oc  esistevano;  solo  piti  tardi 
ne  fu  isthuita  on'ahra,  rna  nella  chien  di  S.  l'oln  e  di  eccleiiaidci  secolari 
pel  tciumcnu)  del  7  scnetnbrc  i  >9t  dì  Antonio  Gatto  pievano  di  quella  chiesa. 
tesumenb)  che  ho  rìirovaio  nella  busu  jj  ddle  5^i}I( /•KCallc  all'Archivio  dì 
Suto  di  Veaeaìa.  Il  passo  del  testamenio  i  il  sefiueoie:  ■  vogio  che  sia  ia- 
ti nimlu  nella  chiesa  pKfau  di  S.  Polo  una  ftatcma  dt  reverendi  5acer<Jott  •  a 
IjlorJa  dì  Mnt'Antoaio  abbate.  Secondo  ìl  icgittro  d 'ani mlnìttra (ione  Bell'Arte 
degli  orefici  dal  IJ41  al  1)^4  |,Arch.  di  Stato  di  Venezia,  Arti,  busu  4IJ)  il 
loro  sodalino  che  viene  qualificato  in  daU  31  febbraio  l{4&,  1147  m.  v. 
(C-48a)«  iascholaiJesaoIo  Antonio  di  orcsi  etzoielieria  «iodata  7  martoit48 
invoca  «il  nostro  confalon  tnisscr  santo  Antonio  abate»,  indi- 
cando cori  che  l'inueine  di  lui  era  disegoau  nel  suo  vessillo,  teneva  il  suo 
ahare  colla  lampada  sempre  accesa  nella  chiesa  £  S.  Silvestro  (e.  48  a>  prtsio 
Rialto  e  pagava  al  pievano  dì  essa  annualmente  lire  venluna  di  piccoli  per 
l'ofliciatun  della  festa  di  qtxl  nanto  e  degli  altri  giorni  specificati  dell'atmo. 
Difaiti  a  e  $9A  in  data  17  gennaio  isi».  iW9  ">•  ^'n  ^i  legge:  •>  a  di  ditto 
•  per  contadi  al  reverendissimo  misser  Io  piovan  di  San  Sìlvetiro  per  b  ftsia 

■  di  unto  Antonio  choma  parla  rbtrotnenio  dì  la  mariegola  [cht  i  tuttora 
«  tgncU]  et  chonie  apar  dil  reaever  di  man  di  la  sua  revctcmia  su  l'aliru  libro, 
«conudi  L.  31,  >.  — »;  e  a  e.  80*  in  data  17  gennaio  issi.  t;$]  m.  v.: 
«ricevei  io  prc*  Sabaslian  Marquali  piovan  de  S.  Silveiiro  da  mastro  Marcbo 
■•  de  Francesco  gattaldo  de  la  schola  de  S    Antonio   de  li  oncsi  et  loielicri 

■  lire  vintuna  de  pisoli  per  la  festa  et  per  le  mese  [eioi  messe]  de  tutto  l'anno 
«come  se  comico  ne  riostromento;  L.  2t,  s.  —  a.  Parimenti  a  e.  4&1V  una 
tcsiimonianxa  del  18  agosto  1547  a  informa  che  la  scuola  si  riuniva  per  le 
elaioni  odia  medesima  chiesa  di  S.  Silvestro.  Ma  nel  secolo  seguente  le 
cote  mutarono.  Nella  matricola  degli  ardici  che  u  conserva  col  numero  1)9 
al  museo  Civico  di  Vcnetìa,  a  ce.  jia-ii  si  kcgc  il  ricordo  d'una  conces- 


RBFAZIOMB. 


LXXXI 


io  altri  luoghi  del  chiostro  o  nella  sacrestia  della  chiesa 
t  confratelli  a%'ranno  tenuto  le  riunioni  per  l'elezione 
dei  capi  e  le  altre  necessità  del  consorzio;  nella  sa- 
crestia in  un  armadio  saranno  state  custodite  la  cassa 
sociale,  i  paramenti    dell'altare  e  forse  anche   le  carte 

siODc  io  data  9  aprìtc  1601  del  dog«  Maria  Giiman!  alla  scuola  petchè  «sa 
poteste  far  connitrc  a  proprìe  spese  un  altare  ad  ooore  di  sant'Antonio  nella 
chiesa  dì  S.  Giacomo  dì  Rialto  la  iiualc  era  sotto  il  giuspatronato  ducale  e 
in  quell'aano  medesimo  per  decreto  del  Senato  era  suu  ricdilicata  i.cr.  S&n- 
sovmOt  op>  cÌl,  nota  del  Martinioni  a  p.  197  che  riporta  anche  l'iicriitone 
aKitspondcotc).  La  conccisìone  anche  permetteva  la  coitniuonc  di  uiu 
totuba  pei  coufraieUi  a  sinistra  dell' ingresso  della  poru  grande  dove  appunto 
li  doveva  costruire  Faltare  col  pano  che  la  scuoU  ollrlue  ciascun  anno  a 
titolo  di  censo  due  pernici  al  doge  nel  giorno  di  santo  Stebno.  La  tomba 
aveva  naturalmente  riscriKÌonc  e  (u  restaurata  più  volte,  p.  e.  nel  17]!  e 
oel  1777  come  appare  dall' iscritìonic  uascrltu  dal  Cicogna  {museo  Civico 
di  Venezia,  cod.  Cicogna  lì9},  fase.  1;  iKriakmi  Ji  S.  Giacomo  di  Rialto, 
n.  14).  Ma  nel  secolo  xvii  per  le  riunk>oi  la  scuola  non  ancora  aveva  sede 
(iua  ed  era  costretta  a  cercare  a  prestilo  «luesto  o  quel  luogo;  dìfaitì  si  tu 
ticordo  di  un  stw  capitolo  ((eneralc  tenuto  il  17  dicembre  1696  «  nella  scuola 
ade'  signori  mercanti  da  vin  a  San  Silvestro  u  (Arch.  dì  Stato  di  Venezia, 
Arti,  busta  420),  e  per6  in  una  sua  adunanza  dell'K  dicembre  16116  osa  sta- 
biU  di  avere  a  ul  uopo  una  casa  propria  a  livello  perpetuo  per  la  somma  di 
drca  «juaraou  ducatL  Circa  questa  casa  che  sorse  in  campo  dì  Rialto  Nuovo 
ed  ora  t  sede  sussidiaria  dell'Archivio  di  Suio,  cf.  Tassini,  Edifift  di  ì'tHtjìttt 
f.  i4.  Circi  l'altare  di  S.  Amonio  abbate,  cioè  degli  orefici  a  San  Giacomo 
di  Rialto,  ci.  U  DOU  del  MAflTiKtOKi  alla  Vnutia  dd  Sahsomko,  p.  199. 
L'ittMgna  dell'Ane  era  probaUlmente  l'itnagìne  di  sant'Antonio  abbate  in 
atto  di  prcKhìera  e  inginocchiato  dinanzi  ad  una  croce  distesa  avendo  alla 
destra  il  demonio  e  alla  sinistra  il  fuoco,  simbolo  dell'irne  degli  orefici,  e  il 
bastone  col  campanello;  questa  ìmagine  è  disegnata  ionansi  al  lesto  della  clt 
mnricoia  i}9.  Ma  anche  se  la  testimonianaa  del  Catalogo  fosse  mancata, 
le  lUtLtte  che  ho  raccolto  per  la  scuola  dei  pdiiccbl  di  S.  Maria  dei  Cro- 
ciferi bastano  a  dimostrare  per  analogia  che  il  passo  del  testamento  <JÌ  Ber- 
nardo circa  la  scoola  degli  orefici  del  Salvatore  deve  essere  interpretato  nel 
medesimo  modo,  cioè  che  qud  sodalizio  si  raccoglieva  nelk  chiesa  e  nel  inoa»- 
alerò  dei  canonici  agostiniani  del  Salvatore,  donde  passò  nella  chiesa  dì  S.  Sil- 
veairo  per  poi  (issarti  a  S.  Giacomo  di  Rialto  per  le  funzioni  religiose  e  nella 
scuola  di  Rialto  Nuovo  per  le  altre  operarionì  sodali.  Nel  1604  anche  i  «  p3- 
atemostreri«  ebbero  »  patrono  sant'Antonio  abbate;  cL  p.  Lxxxiisg.  nota  t. 
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dell'archivio  '.  Facilmente  si  comprende  che  tutte 
queste  concesaoni  saranno  state  concordate  per  un  coa- 

'  Ho  ricostruito  U  ronsa  tipici  oci^nina  Aéh  scaoU  vtigbaa  a  VeoaU 
medila»  le  aoànt  Jitc  daUa  Trmdatìo  mclt  pre&emartfrìt  Stifhami  dà 
ConjtamJimofoU  in  l^tmtiias  del  1 1  io  (cxltu  dal  CotMUt  odle  Etdtsiat  K«wIm, 
V[II,  96-tio)  circa  la  Kuola  Jj  ij«voi>ooe  tsiiiutu  in  queiraono  ìa  OBOre 
di  ^ud  «aato  e  mediante  le  DOiiiic  «imiU,  comuni  a  tunc  le  scuole  anigìaDe 
veneiÙDc  ma  pia  recenti,  che  riguardano  l' ordiaamenlo  di  quei  tod aliai.  A 
eoafcfiua  di  quanto  ha  «{XMto  circa  gii  dementi  cosdtuUvi  ne£c»arì  di 
qMUe  AMOciacioai  raccoiii^  1«  icstìmoniiiu«  di  qacsxa  secoodo  grjppo  in 
qoou  nota,  rimandando  il  Icnore  alta  precedente  per  le  scuole  dei  pellicdaì 
e  degli  orcficL 

Circa  k  ahrc  scuole  coitifpoodeBti  ai  cartolari  cbe  pubblico  in  questi 
uè  volumi,  noto  prima  di  tuno  cbe  e»Ì  dinoo  di  frequente  nodiìe  sulle 
rinniooi  del  sodaCiìo  e  anche  sulle  cerimonie  fancbrì  in  onore  del  confra- 
kUì,  ma  dì  rado  indicano  il  luogo  dove  quei  convegni  si  tenevano  e  la 
chiesa  iovt  quei  Funerali  si  cclebnvaoo  e  dove  crino  state  costruite  le 
tombe  della  scuola.  Le  noiitie  da  essi  fomite  circa  te  sedi  delle  riunioni 
focali  e  delle  tombe  riguardano  lohanto  le  scnole  dei  filacanape,  dei  ghib- 
betneri,  dei  barbieri,  dei  fabbri  e  dei  falegnami. 

1  filacaospe,  giusu  un' otdinanu  non  dauu  della  Giustiria  Vecdiia 
ma  compresa  tra  il  7  gennaio  1187,  1286  m.  v.  e  l'S  maggio  1293  (I,  109, 
cap.  xxxii),  tenevano  le  riunioni  per  la  lettura  del  capitolale  a  S  Croce  dì 
Luprio,  prionio  duniaceoae  in  dipendenza  da  quello  di  S,  Maria  della  Ca- 
riti, e  a  S.  Martìoo,  secondo  che  etano  d'arte  grosaa  o  minuta;  ma  giusta 
l'osami  generale  il  luogo  dove  sì  raccoglieva  la  scuola  per  quella  lettura 
era  il  medesimo  del  banchetta  sociale  e  delle  cleriaai  dei  capi,  come  la 
chiesa  o  il  conile  del  monastero  era  U  sede  delle  tombe.  Più  urdì  la  scuola 
tnsponCi  U  restdenxa  dal  monastero  della  Ooce  nella  foresteria  di  quello 
ricino  delle  monache  di  S.  Chiara,  ma  poco  si  pud  conoscere  circa  questa 
otatcìia.  L'archivio  di  questo  monistcto,  che  ora  ti  conserva  atl'Aretùvio 
di  Suto  di  Venezii,  non  tu  i  documenti  relativi  ai  conuatti  uà  le  monache 
e  quel  sodallxio,  e  d'altra  pane  k;1ì  ani  del  filacanape  all'Archivio  di  Suto 
di  VcDCzb  appena  ne  conservano  qualche  ricordo;  cosi  nel  loto  caustico 
(yfrJi,  butta  i){)  in  data  jo  gennaio  1492,  1491  m.  v.,  ho  trovato  menziooe 
di  uno  «  insrromeoio  dell'Arte  eon  le  monache  di  S.  Ctiiara  per  occasione 

■  della  nostra  scolla  e  parimenti  d'un  aluo  simile  ìn  data  del  7  mano 
IJ99;  un  ano  dd  ]  maggio  I5}>  (■'Irt',  busu  14})  ricorda  •  li  àUciaevi  da 

■  Santa  Croce*,  ed  ano  dd  2)  novembre  l6f!i  il  capitolo  della  tcnola  rac- 
colto ■odia  loro  soliu  scola  a  S.  Chiara  n.  Ndla  chiesa  di  S.  Chiara  la 
sciu^  avevi  la  sua  tomba;  ne  trascrìsse  l'epigrafe  il  Cicockjl  (museo  Cìrico 
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tratto  tra  i  membri  della  scuola  e  il  convento  e  che  ad 
esse  ne  avranno  corrisposto  altre  da  parte  del  sodalizio, 

di  Venem,  cod.  Gcotn»  499i  o.  i^,  iscrìiioni  di  S.  Cbiira,  n.  io):  nse- 
«pultura  frjitcfniutìs  phìlacanìporum  Sanctc  Crucis  j  Vcncciaruni  tempore 
«domini  Aloysìi  lacobì]  Baroni  gtscaldi  «  •octoram  [  primo  may  .udcl*. 
la  chiesa  eJ  il  convento  di  S.  Croce,  soppresso  l'Ordine  nel  tSto,  furono 
coQveniti  io  un  raagauino  e  pìii  lardi  vennero  demoliti.  «  ora  sulla  toro 
arca  sot^c  il  giardino  PapidopoM;  la  chiesa  e  it  convento  dì  S.  Chiara  di- 
vennero  nel  1819  un  ospìLilc  militare;  cf.  Tilssixi,  EJiJi^  ii  Vair^a,  pp.  93- 
9).  1ji  Scuola  dei  fìljcanapt:  residente  a  S.  Giìara  era  sotto  il  patrocinio 
di  sant'Ubaldo. 

Circa  i  giubbetticri,  uo'ordìnaoia  della  Giustitia  Vecchia  dell'H  lu- 
glio 1390  (I,  so,  cap.  xxxx)  ricorda  la  «candela  olcì  scmper  acccnsa  >  a 
S.  Maria  (Annunnata)  del  Tempio  presso  In  tomba  dei  loro  confratelli,  e 
pero  presso  quel  monastero  la  scuola  avri  anche  tenuto  le  nie  ritn^oDÌ,  tra 
te  quali  quella  del  1°  agosto  per  l'dctionc  dei  capì,  e.  quella  della  prima 
domenica  dopo  ìt  Natale  per  ìl  banchetto,  che  net  iji;  fu  trasporuto  alla 
feconda  domenica  del  novembre.  £  noto  che  (cf.  Corheh,  Eccìtsiat  Ve- 
iwliW,  XII,  242-349)  soppressi  i  Templari  quella  chiesa  col  suo  monastero 
passò  ne)  tjtj  a!  cavalieri  di  S.  Giovanni  per  concessione  ducale,  perchè 
cUesa  e  casa  sino  dalle  orìgini  app:iTtenevano  allo  Stato  essendo  state 
cosmiiie  a  pubbliche  spese  ;  ì  cavalieri  di  S.  Giovanili  la  tennero  sino  al 
maggio  t}34.  perche  per  contralto  in  data  del  16  di  «juel  mese  passò  sotto 
la  dipeiKlenia  delia  chiesi  di  S.  Marco  e  dei  suoi  procuratori  (cf.  Tassimi, 
Ediji^'  di  KoM^iA,  p.  40).  Ma  verso  la  line  del  sec.  xt  il  convento  fu  tras> 
formato  nell'albergo  all'insegna  dtUa  Urna  nome  che  tuttora  pona.  Queste 
mntaiiofli  avranno  deierminito  le  molte  sctiole  che  avevano  sede  in  quel 
luogo,  a  trasportare  altrove  11  loro  residcnia.  1^  chiesa  venoe  chiusa 
nel  iRto  e  fu  demolita  nel  1S34. 

Le  notJtie  del  capitobre  sulla  scuoi  a  del  barbieri  sono  più  copiose. 
Uo'ardinaiua  della  GiustÌ£Ìa  Vecchia  hi  data  giugnn-sciicmbre  isSi  (II»  49, 
cap.  xxxxv'y  ricorda  ìl  loro  banchetto  sociale  nel  monastero  benedettino  del 
Si.  Filippo  e  Giacomo  (ora  sede  del  tribunale  civile  e  [tenale),  due  altre 
del  tzi)6  (li.  S)-S4>  capp.  Lvi  e  ltu)  obbligano  il  gastaldo  a  tenere  in  una 
statua  del  monastero,  e  non  in  casa  propria  le  suppcUecrili  della  scuola  e 
a  fare  il  conto  della  sua  gestione  col  succesinrc  in  un  luogo  del  chiostro  e 
non  nella  sua  abitaiionc.  La  scuola  dei  barbieri  tenne  a  lungo  in  quel  nu>- 
naaufo  la  sede  delle  sue  riunioni.  Il  Cornei  {EtiUiiiu  Vcnetae,  XII,  z^o- 
2{i)  dà  ootieia  di  una  parte  dei  Dicci  in  data  3;  settembre  iii6f  che  ac* 
cordò  al  sodalizio  dei  barbieri  costituito  sotto  il  patronato  dei  santì  Cosma 
e  Damiann  la  facolii  dì  trastcrirc  la  sede  presto  la  chiesa  ed  il  monattero 
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e  precisamente  l'obbligo  di  provvedere  a  proprie  spese 
alla  costruzione   dell'altare  e  della  tomba  e  alla    rorni- 

di  S.  Maria  dei  Servi,  perchè  essendo  iDmcnuu  U  loro  ane  wno  olne  a 
cento  botteghe,  t>on  potr^'^no  l^aitarc  per  la  sepoltura  de!  loro  .maestri  e 
tiTorafiU  le  tombe  del  mooasiero  dei  Ss-  Filippo  e  Giacoino.  speclaltnciiic 
in  caio  di  pcstllenxa,  tanto  pl(i  che  nello  spazio  del  cimitero  di  quella  chiesa 
era  stata  fatta  una  via  pubblica  Un'tfcrìsione  tlella  chiesa  di  S.  Maria  dei 
Servi  edita  dal  Cicocma  (np.  cit.  I,  97,  n.  31  {)  atteita  che  il  1 8  ottobre  1465, 
f;tomo  di  san  Luca,  ti  sodalizio  dei  barbirri  si  iraìfcrl  nella  nuova  residenza; 
uo'altn  (op.  clt  1.97.  n.  214)  ricorda  che  i  barhieri  nd  1468  fecero  co- 
struire a  S.  .Niar<a  dei  Servi  un  edlfirio  per  b  scuola,  che  tu  distrano  da 
uo  incendio  il  17  scttctnbte  1769  e  venne  rkostniito  nel  1772. 

A  proposilo  delta  scuola  dei  falegnami  il  loro  capitolare  del  2j  di- 
cembre 1371  (II,  177.  cap.  XXI)  ricorda  la  loto  tomba  dinantì  all'altare  dì 
S.  Maria  del  Tempio  e  la  lampada  che  di  e  iiOtie  ardeva  dinanii  ad  esso, 
e  per6  implicitamente  anche  attesta  ch«  io  quel  monaslero  il  sodaliiìo  teneva 
le  sue  rinnioni.  11  capitolare  dell'  1 1  a^mxo  1  j;)  che  si  conserva  al  museo 
Civico  di  Vcnexia  (Mairìcóla  n.  tji,  cap.  lV,  ce.  t7k-l8A)  in  un'ordinaiua 
senia  data.  poMcriorc  al  37  novembre  i;;3  ed  anteriore  al  1'  ottobre  1)77. 
stabitt  che  per  le  anime  dei  confratelli  defunti  oda  mo  ìnnancì  se  de' cantar 
«una  messa  di  beni  de  la  scota  a  Santa  Maria  de  cavo  de  piatta  in  el  logo 
«dove  ae  fa  el  capituloa,  chiesa  che  allora  dipendeva  dalla  basilica  ducale 
dì  S.  Marco:  nel  1461  (cf.  Tassimi,  Edifici  di  fnt^tf,  p.  4^)  i  falesoami 
costruirono  presso  la  chiesa  di  S  Samuele  mi  edifiaio  per  le  riunicmi  del 
sodaliaio  e  un' tscr'iìoiie  «e  ne  conserva  ora  al  musco  Civico  di  Veoezia,  o.  33, 
nella  formai'itfK,  in  tempo  de  maestro  Andrea  gasialdo  e  compari»; 
ia  quel  tempio  siavaoo  le  arche  delle  tontbc  come  i  provato  dalla  dclibe- 
razioae  del  capitolo  della  scuola  in  data  i^  gennaio  1660,  l6s9  m.  v.  (Ma- 
trifola  àt  ce.  190  B- 191  a).  Il  santo  patrono  era  in  ori^pnc  la  Vcrfiìnc  An- 
nimtiata  che  sì  venerava  sull'altare  delta  loro  scuola  a  S.  Samuele  anche 
nel  i6j6  {Xtath,ola  cit.  e.  173  a),  quantunque  motto  tempo  innanri  la  scur4a 
fosse  passBU  sono  il  patrocinio  di  san  Giuseppe  (Malriitht  ctt.  e.  41  b. 
cap.  cxiiii,  approvato  dalla  Giusiixia  Vecchia  e  dal  Provveditori  dì  Comun 
il  22  agosto  1498.  <r  Item,  havtnJo  ai  molti  anni  nuì  maransoni  clletto 
«per  DOsuo  confalou  mtsier  san  Isepo»).  U  capitolare  cit.  del  i};ì  i  pre- 
ceduto  da  una  tavola  ove  fu  diacgnau  l'ìmagine  di  Gesù  bambino  sorretto 
da  Maria  e  da  san  Giuseppe  in  atto  ambulatorio;  l'imagine  forse  rappcc- 
senu  rinscgna  del  sodalizio,  almeno  quale  era  probabilmente  nel  scc.  xvti; 
tUfaiti  hs  U  nome  di  suor  babella  Piccini  che  operò  In  il  166;  e  il  1692; 
cf.  Zani,  Enckiapfdui  mrtoJica-critka-^tigiomata  MU  MU  arti,  parte  I,  voi  XV, 
Panna,  tip.  Ducale,  182],  p,  tts- 
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tura  dell'olio  per  la  lampada  e  di  pagare  annualmente 
una  determinata    somma  per  I'  ufficiatura  e    le  inuma- 

Circa  Iji  scnob  dei  fabbri  il  capitolare  del  4  dicembre  1271  (1t,  3jj, 
cip.  xn)  ricorda  le  loro  rìonioiuiioccusionc  negociorum  diclc  artìs  ubi  ve- 

■  nirc  solem,  videitcet  In  «celala  Sincte  Marie  Milici«  Templi  ve)  in  alio 

■  loco»,  e  in  un'addiiioncira  ÌI  4  dicembre  1271  e  il  30  mano  1271  (II,  }.17, 
cap,  l)  l'annuo  banchetin  sociale  nella  roedesiina  sede,  e  però  ìmpliciumcnte 
anche  aiiesu  che  in  quella  chiesa  quella  coofraieinita  aveva  le  »ue  lombe. 
Ma  per  le  vicende  di  quel  santuario  e  della  soa  casa  anche  questo  sodalizio 
avri  dovuto  muur  sede;  difatti  al  tempo  del  Sabellico  (cf-  Tassimi,  Chtio- 
sità  venr^iam,  p.  isj)  M  raccoglieva  a  S.  MoÌ»t.  nel  1585  passft  a  S.  Vi- 
tak,  net  1603  rìlomò  a  S.  Moisfr  ove  eresse  per  le  sue  rlimioni  nno  splen- 
dido eJilìlio  (cf.  Tassimi,  F-diJi^i  Ji  K-n/^i'a,  p.  4i)e  nella  c}iia;i  di  S^  Moi^ 
costruì  la  sua  tomba.  Il  Cicogna  (mucA  Civico  di  Venena.  cod.  Cko^a  ^03. 
n.  16,  Iscriiìoni  della  chiesa  di  S  Moist,  n  ^o)  trascrùse  Pepigrare  seiEUente 
che  Tuttora  vi  si  legge  dìnanù  all'aliare  di  S.  Pietro:  «  Scolla  di  S.  Alld  |  A. 

■  D.  F.'*  [cioi  *  Arie  dti  fravi-  iht  uovo  lolle  il  patiocinio  àti  tanti  Alò  0 
«  Etifh,  Libtrak,  Carlo  e  Gi<n-aitni  BttlliiUi]  ]  hdcc  ».  Il  simbolo  dell'arte  età  il 
martello,  come  appare  dalla  matricola  della  confraternita  dclb  Cariti  che 
segue  allo  statuto  del  dicembre  1160  (Arch.  dt  Stato  di  Venexia,  Scuoit 
grtUtdi.  S,  Maria  dtlU  Caribi,  registro  3j)). 

Qpaixo  poi  alle  ahre  Arti  corrispondenti  ai  capitolafi  di  qoesu  raccolu 
noa  ci  ilobbtamo  meravi|iliare  del  loro  silentio  in  tale  materia,  perchè  ìa 
loro  rcdatiooe  venne  fana  (giusto  l' uno  seguito  f^enerdlmente  nella  complla- 
tìone  statutaria,  vale  a  dire  furono  li«saii  in  ordittanie  della  Gtusiitia  Vecchia 
solcamo  quei  rapponi  della  vita  giurìdica  delle  Arti  i  quali  avevano  caplule 
fmpocunu  o  avevano  dato  origine  a  contestasioiù.  Ma  al  sìlentio  dei  capi- 
tolah  può  entro  cetri  limiti  supplire  lalvolia  qualche  altra  lestiaioniaoia,  e 
per  tale  materia  seguo  ncll'esposittone  l'ordine  col  quale  ho  pubbHcato 
qnesQ  documenti 

Circa  la  scuola  dei  sarti  un  loro  registro  di  capitoli  e  parli  (Arch. 
di  Staio  di  Vcncria,  Àtli,  bu^ia  501.  ce.  7A>^»  del  faKicolo)  ricorda  che  ÌI 
capitolo  di  S.  Maria  dei  Crociferi  il  ro  Febbraio  t}92,  1)91  m.  v.,  concesse 
a  livello  a  quel  todalIHo  una  casetta  per  la  costrusioiK  della  scuota;  in 
seguito  ad  un  incendia  fu  costruita  dì  nuovo  per  concessione  del  j  aprile  i  J4j. 
Tuttavia  l'Arte  tenue  te  tue  adooaosc  anclic  ahrovc;  ti  medesimo  registro 
ricorda  un  capitolo  generale  dei  sarti  che  st  raccolse  il  14  settembre  1561 
a  in  ìnclaustro  fratrum  S,  Marif  Cruciferoruro  >  (e  82  b)  e  un  altro  dei 
36  gennaio  tj;},  1573  ra  v.  (e  89  a)  tenuto  «in  chic»  a  S.  Mattio  «.  do* 
M  S.  Matteo  di  Rialto  presso  la  loro  «  ruga  ■.  Una  parte  del  Seruto  iu 
dau  19  novembre  1.(94  (e.  su  di  quel  re^stro)  attcsta  che  il  sodalizio  dei 
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zioni.     Per  provvedere  a  tutte  queste  spese  sarà  sorta 
la  necessità  d' Introdurre  nel  sodalìzio  a  carico  dei  con- 


soni Bvevi  da  quindici  uni  scquisuto  un  tcrrcoo  *i  Crociien  per  un  ospizio 
ilei  poveri  dell'Arte,  Jel  quale  fa  menzione  anche  il  TaS&ini  {Edititi  di  l'f 
iWì;ifl,  p.  tZì).  La  scuola  dei  satti  era  «mio  il  patrocinio  di  sanla  Barbara 
e  di  unt'Omobooo  e  probabilmente  il  suo  vessillo  ralTigurava  la  Vergine, 
con  Gesii  in  braccio,  tra  quei  due  santi  (come  viene  lapprcseniau  da  un 
bassorilievo  del  t^ii  sulla  facciata  del  loro  antico  ospieio  che  ora  corri- 
sponde alla  casa  segnata  col  n.  4))8  nella  Fnndamenu  dei  Sartori  ai  Gè* 
suiti,  che  ha  1* iscrizione:  «S.  Homobon  -  S.  Barbara  »  soprastante  le  ima- 
giai  dei  due  santi,  e  sotto:  ■  ospedal  dei  poveri  sartori  •),  fursc  anche  coi 
simboli  de)  mestiere  che  erano  le  forbici;  un  documeoio  del  i}  aprile  i$s8 
denomina  quei  due  santi  (reg.  cit.  e.  Sa  a)  «  nostri  conrallonì  ».  Le  forbici 
appaiono  come  simbolo  dell'arte  dei  sarti  anche  nell'elenco  dì  quelli  del 
mestiere  che  facevano  pane  della  scuola  di  S.  Maria  della  Cariti,  elenco 
compreso  nella  matricola  annessa  allo  statuto  di  quel  pio  sodalicìo  del  di- 
cembre 1260  freg.  cit.  i8j).  Tunora  presso  alla  pona  dd  gì*  convento 
dei  Gesuiti,  ora  ridoao  a  caserma,  sopr.-i  un'  inferriata  sono  disegnate  le  in- 
segne dei  due  santi,  ciofc  la  palma  di  Barbara  e  le  forbici  di  Omobono.  La 
tomba  della  loro  confraternita  suva  a  S.  Maria  dei  Crociferi;  il  Cicogma 
(museo  Civico  di  Vei>eiia.  coJ.  Cicogna  foi,  n.  6,  iscritionì  della  chiesa  dì 
S.  Maria  Assunta  dei  Cìcsuitt,  na.  27  e  46)  ne  tu  trascrìtto  l' iscrizione  an- 
tica del  1 5SS  (n  Sepoltura  de  la  |  scola  di  sartori  |  HnLXXXviii  ■)  ora  distruna, 
e  la  nuova,  scnxa  data,  sul  pavimento  del  chiostro  («  Scuola  di  sartori»). 
Un  licordo,  anche  più  antico,  di  queste  tombe,  in  data  16  aprile  1466,  tà 
le^gc  a  e.  15  A  del  ciuto  registro  a  propo^^uo  di  una  couvcnzlooc  tra  la 
scuola  e  U  monastero  di  S.  Maria  dei  Cro^ircri  per  la  rìmotione  delle  arche 
del  sodalliio  e  il  loro  trasporto  nel  chiostro;  in  essa  era  fissato  il  censo  dì 
on  determinato  numero  di  «mdele  corrispondente  al  peso  di  due  libbre  e  di 
due  lire  e  sedici  soldi  per  ciascun  seppellimento  dei  confratelli. 

I  pescivendoli,  cioi  i  ■  compravendi  di  pesce  *,  come  i  atte- 
stato dal  loro  capitolare  del  dicembre  1481  (museo  Civico  di  Vencua,  Ma- 
trifola  »,  97,  gii  codice  Cicogna  3791  hit,  a  ce.  10  B-t  i  a),  per  molto  tempo 
non  ebbero  una  sede  speciale  e  propria  per  le  loro  riunioni  ;  un  capitolo  del 
sodalitio  in  data  j  ottobre  1477  rilevA  questa  mancania  («  con^osiacosachè 

■  ogni  mcsticT  et  minima  irte  de  questa  citft  de  Vcnesia  habia  qualche  luogo 
■I  o'  \ctid.  onuitf  0']  se  reduseno   qualche   ^omo   ordenar^   insieme  a    far 

■  quelle  cosse  oponunc  et  necessarie  achadcno  fra  loro,  et  nul  compra- 
li vendi...  non  se  ai  ro  verno  luogo  alguno  nel  qua  lei  gast  aldo 
«et  altri  offiiiali  de  l'arte  et  mcscicr  nostro  se  possino  redur, 
*  la  qual  cossa  toma  in  gran  vituperio  et  dumo  de  tuti  [tod.  duti]  nuì  ■)  e 
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fratelli,  forse  anche  con  una  contribuzione  straordinaria 
immediata,  tasse  annue  a  regolare  scadenza  e  dopo  il  con- 

subii!  che  la  scuola  ti  raccttglirsse  presso  il  campo  allA  Ma«lonna  d«l  Monte 
Canneto  io  un  luogo  a  toro  concesio  Aù  ftiti  di  quel  monastero  {*  perù 
«f  intieri  che  da  roo  in  avanti  la  «uola  et  reducto  nostro  debia  esser  ai 
«  Càrmeni  sul  cjmpo  in  quelo  laoj;o  a  nuì  concesso  per  reverendi  frali  del 
«dicio  monanerio  et  in  quello  redursc  a  ut  tutte  quele  cosse  achaderi  al 
«mcstiir  noitroa).  I  frati  ebbero  dall'Arie  ciascun  anno  veniiduc  ducati 
io  compenso  dì  questa  concessione  a  livello  e  tlciL' obbligo  di  celebrare  nei 
giorni  non  festivi  una  messa  a  S.  Giacomo  dì  Rialto,  consuetodioe  sorta 
nel  141 1  per  lascito  di  un  Francesco  Tinto  che  legd  atU  scuola  la  somma 
corrispondente  alla  rendita  per  la  metd  della  spesa  per  la  messi  quotidiana, 
come  è  attestato  da  un  capìtolo  dello  slesso  capitolare  in  data  2j|  settem- 
bre 1411  a  e  6 A,  e  un'altra  nel  giorno  della  festa  del  sodalizio  («et  etiam 
»  sitno  te^udi  i  diti  fraù  de  dime  ci  di  nostro  ordinario  la  nostra  messa  >); 
nel  tjoì  il  compenso  fii  aumentato  a  ventoRo  ducati,  perche  i  frali  dovet- 
tero celebrare  a  S.  Giacomo,  o  dìrctiamcnte  o  affidandone  ad  altri  1*  incarico, 
due  messe  nelle  feste  ed  una  in  ciascuno  degli  altri  giorni,  avendo  il  p)e\-ano 
stabilito  di  leucr  apcna  quella  chiesa  iati)  t  giorni  per  il  servizio  divino. 
Tuaavi.i  la  »cuoU  nella  sacrestia  della  chie»  della  Madonna  del  Monte  Car- 
melo anche  nel  ijoo  aveva  la  caua  per  i  denari  del  sodalizio  (cf.  le  addi- 
Dooì  al  capitolare  del  1482  nella  Malrìcùla  n.  li  al  musco  Civico  di  Ve< 
netia  a  e.  i6a;  testlmonìann  del  4  ottobre  ifoo)  e  teneva  te  sue  riunioni 
nel  refeiiorìo  o  in  altro  luogo  di  quel  monastero  anche  nella  seconda  neti 
del  secolo  dedinosctto  e  nella  prima  del  segaeaie  (cf.  Matricola  ctl.  n.  11 
a  ce.  6711.  8Sa,  93  a.  [04  a.  107  a  e  121  b;  testimonianze  in  data  2  novem- 
bre ijói,  6  gennaio  IJ79  cìofe  i;78  m.  v.,  it  febbraio  is8i  cioè  ij8o  m.  v., 
34  ottobre  i;9],  1  settembre  tj9J,  jt  settembre  t6j4);  nella  seconda  tnetl 
del  secolo  dedmosettirao  quelle  adunanze  Invece  avevano  la  sede  nell'  edi- 
lizio della  scuola  (cf.  Malrkoh  cil.  n.  1 1  a  ce.  t4}  a  e  148  s;  tcstiraonianze 
dell' ti  novembre  i68ì  e  4  novembre  1696].  La  festa  del  sodalizio  era 
quella  della  Purificazione,  come  i  attestato  da  un  cafHtolo  dd  24  settem- 
bre 1411  (et  .\talricìla  cìL  n.  97,  e.  6  A)  che  stabilì  «che  se  debia  dar  un 
a  pan  e  un*  candela  de  quatro  on^e  per  ehadaun  homo  del  dìcto  mistier  e 
•  die  pagar  per  cadaun  soldi  .XX.  pìzoli  per  favor  de  la  scuolla  in  b  festa  », 
che  per  Jelibetaiioae  del  confraicUi  in  data  lu  settembre  i>2ó  venne  cele- 
brata con  raagg;ior  onore,  dot  con  una  mena  e  processione  alla  quale  nei* 
sutto  dei  compravendi  poteva  mancare  senza  incorrere  in  una  multa  (cf.  Ma- 
trkola  cit.  n.  11,  e.  43  a).  Per  analogia  colle  altre  scuole  i  da  ritenere  che 
Il  sodalizio  dei  ■  compravendi  di  pesce  k  si  sia  costituito  sotto  il  patronato 
della  Porìlieaaione  ;  li  suo  vessillo,  di  cui  fa  menzione  un  capitolo  del  it  lu> 
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tratto  una  tassa  d'entrata,  perchè  altrimenti  t  nuovi  soci 
avrebbero  avuto    i  vantaggi    della  tomba  e   dell'altare 

glìo  ])6o  (ci.  Mah-iiola  eie  n.  ii,  e,  éón),  probabilmenu  aveva  tm'iniegnft 
che  corrìspaodcva  sU'imagmc  clcganiemcnte  miniata  nel  capitolare  Jel  1477 
ta  quale  rapprcseoia  Mari^  ch«  accoglie  >Otto  il  suo  maoio  io  segno  di  pro- 
tezione i  confratelli  della  scuola  e  ita  Ira  due  apoitoti,  ciascuno  dei  quali 
ha  nella  mano  ititistra  un  libro  chiusa;  uno  Ji  essi  tiene  nella  destra  la  croce 
decutsaU,  e  forse  è  sant'Andrea,  proiettore  dei  pescatori  di  Chìoggia;  l'altro 
ha  invece  il  lK>rdone  e  però  forse  rapprwenia  san  Giacomo  apostolo»  nella 
chiesa  del  quale  la  scoola  faceva  celebrare  te  messe  sopra  specilicate. 

L'arte  degli  spesiali,  come  altrove  ho  indicato,  si  divise  in  doc  DcL 
secolo  dccimoquaio  dopo  il  1^50  e  innand  al  i}94;  quelli  ■  da  grosso  »  sì 
costituirono  con  un  gasialdo  e  compagni  sotto  il  patrocinio  di  san  Gottardo 
e  tennero  le  loro  nimioni  nella  chic»  jurrocchiale  dì  S.  Matteo  Ji  Rialto 
dove  anche  avranno  avuto  le  loro  tombe  e  l'altare  dedicato  a  quei  santo; 
ma  per  la  vicinanza  di  un  lupanare  (quello  ricordato  anche  dal  Sabbllico 
nel  Di  ftaettu  wmì  ii'/w)  e  dì  uveme  il  sodalicio  nelle  sue  pratiche  devoie 
stava  a  disagio  e  perA  fece  Istania  al  Consiglio  dei  Dieci  per  poter  trasferire  U 
soat  sede  ocUa  vicina  chiesa  parrocchìjlc  dedicata  3  S.  Apollinare:  il  Consiglio 
con  parte  del  9  settembre  1)94  (cf.  il  testo  pubblicato  dal  CoaNex,  EecUtiae 
Vtnetaé^  XVIt,  330)  accolse  la  domanda  dopo  dì  aver  avuto  il  parere  favore- 
vole dei  Provveditori  di  Corouo.  Il  Cicogna  (/icn'^'Ofii  vauxiane,  IH,  371, 
D.  ìt)  di  iiotizia  di  alcune  pietre  sepolcrali  pertinenti  al  sodalizio  e  dì  un'Ì- 
ma^De  di  san  Gotiitrdo  dcI  piano  inferiore  dì  un  cJifuio  annesso  alla 
chiesa  vcrto  il  campanile,  GII  spettali  da  medicioe  avevano  invece  come 
inteffna  l' imaginc  del  Salvatore,  simbolo  dell'aite  in  quanto  salvava  dalle  ma- 
laltie,  e  siccome  io  orìgine,  a  giudicare  dal  capitolare  che  di  loro  tratta  prin- 
cipalmente, esercitavano  il  mestiere  più  importante,  cosi  i  probabile  che 
I*  insei;na  del  Salvatore  sia  stata  in  origtnv  quella  dì  tutta  l'arte. 

I  «ternieris  nel  loro  capitolare  dcU'tt  ottobre  14)6  (museo  Civico 
di  VcDCiU,  Jifdlri^oid  n.  9,  e  t  A)  lieordano  conte  loro  santo  patrono  l'apo- 
stolo Giacomo  («  al  nome  . . .  de  l'apostolo  miser  sancto  laeomo  ci  qnal 
K  avcmo  clccio  per  nostro  inlcrccssor  denanzi  a  Dio  ■)  e  difatti  quel  docu- 
mento t  preceduto  da  una  elegante  miniatura  detta  fine  del  secolo  sv  o  del 
principio  del  xvi  che  rappresenta  san  Giacomo  col  bordone  e  in  atto  di 
accogliere  sotto  il  suo  patrocinio  gli  uomini  dell'arte.  Il  sodalizio  teneva 
le  sue  rìDDloni  ocUa  chiesa  di  S.  Giacomo  di  Rialto  e  ne  fa  fede  uno  stro- 
mcnto  del  4  giugno  I)>q  nelle  addizioni  del  citato  capitolare  (ce.  s^  A-jy  s) 
il  quale  ricorda  p«r  Incidenza  questa  consuetudine  (•>  liaveodo  massime  detta 
«  arte  di  casaruotì  U  suo  redJutto  In  la  detta  gteiìa  la  qual  i  dedicata  a 
«  Dotne  del  glorioso  suo  protettoi  »,  e  difaitiuDdocuiitentodel  a8  ottobre  I^SS 
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senza  aver  sostenuto  gli  aggravi  determinati  una  volta 
tanto  dalla  spesa  per  quelle  costruzioni.      Tutti  questi 

(cod.  di.  e  46 1)  (a  mentioae  dì  un  capitolo  raccolto  «  in  ecclesia  Sancii  1a- 

■  cobi  (le  Rivo-alto  a;  un  documento  del  }0  dicembre  179)  (museo  Civico  di 
Venezia.  Mtlriecta  n.  137,  gii  cod.  Cicof^na  )8z4,  p.  (96)  prova  che  l'altare 
della  scuola  era  l'nliar  mif^irtflTe  di  (luclU  chfesa, 

I  •floleri»  avevano  come  Simo  patrono  santo  Stefano  proiominire, 
almeno  nel  MSi.  Il  capitolare  dell' ti  ottobre  di  queir  anno  (musco  Civico 
di  VencKÌa.  MalritoJa  n.  26,  RÌà  coJ.  Correr  A,  6,  )6.  e.  1  a)  nei  protocollo  dopo 
Dio,  Maria,  la  cone  celeste  e  san  Mirco  •  governador  de  questa  etti  «  in- 
voca •  mlsrr  san  Stefano  ■,  e  nel  corpo  dell'A  ìnìzidle  della  (rase  «  Al  nome  n 
t  stata  rappresentata  per  minintiira  l'ìmaginc  di  lui  col  salito  segno  del  mar* 
tirìo.  La  palma,  nella  sinistra  e  con  un  libro  chiuso  nella  destri.  Ma  piti 
urdi  appare  sotto  ti  patronato  di  san  Niccoli;  dlEitli  airArchivio  di  Slato 
di  Vctwiia  a  conserva  {Arti,  basta  736)  un  registro  del  173$  col  titolo: 
InvtMtarUi  di  f nniib)  1'  «Urin'tJ  di  raggiont  JtBa  uola  di  San  Vimii^  erreUa  dsì- 
FArU  de'  veneri  ntOa  pùrrotchiaU  t  colU£ìala  cMaa  di  S.  SUfano  di  Murano, 
e  io  esso,  in  dau  del  gennaio  IS64,  1^8)  m,  v.,  si  la  menùone  di  <  mìssler 

■  lacomo  gastaldo  Jc  la  scola  de  missier  San  Nicolò,  fratcma  de  li  vericri 

■  di  Murili»,  la  quale  scuola  non  t  ricordau  ai  dal  capitolate  del  Ij)>i  né 
dalle  sue  iddiiioni.  Il  gonfalone  del  sodaliiio  probibilittcnte  conteneva  In 
ori];ine  rimanine  di  santo  Stefano,  poi  quella  dell'altro  santo. 

1  caltolai  ebbero  la  loro  sede  presso  [a  chiesa  parrocchiale  di  S.Tomà 
sino  dal  i,|S4.  II  Coa>tEii  {Eultiiae  ^ttttuu.  II,  13^)39^  pubblicò  un  de- 
creto del  patriarca  dì  Vcneaia  Lorenzo  GiustiniaD,  m  data  39  dicembre  14SS 
a  natìviUk,  ind.  iv,  pel  quale  fu  concesso  al  capìtolo  dì  quella  chteSH  di 
dare  al  j.  gastaUio  et  oflicialcs  Sancti  Aniani  caligarìorum  >  In  perpetuo  pcr 
sepoltura  dd  corpi  dei  confratelli  giusta  i  patti  convenuti  tra  il  capitolo  e  ti 
scaob  «cenas  arcas  sub  porticu  ecclciiae  ad  ipsam  ecdestam  pertiaenies», 
e  ciò  prova  che  II  sodalìiio  era  sono  il  patrocinio  di  sant'Aniano  Ma  sino 
dal  [446  (cf.  TASsmt,  Edifici  ài  FeiM^i'ii,  p.  67}  esso  aveva  acquisoiio  per  le 
soe  riunioni  tin  edilizio  che  tuttora  sor^e  nel  campo  di  S.  Toma  dì  Crome 
alla  facciala  della  chiesa,  edifuio  che,  quantunque  trasformato  in  tm  dc{iotito 
di  mobiglie,  luiiora  conserva  le  iscriiinni  commemorative  del  suo  acquisto 
nel  1446  e  del  suo  restauro  nel  (;8o.  e  nn  bassotilievo  sulla  pona  in  data 
del  1479  coU'ìmagitie  di  sant'Aniano  guarito  da  san  Marco.  SuM'archKravc 
della  poru  sotto  l'arco  ti  legge  l' tscritione  ■  y'ccccLxxviiU  j  a  di  xviu  le- 
<  tenbrio  nel  |  tempo  de  miss-er  Polo  de  |  Griguol  [castaido]  |  xauki  Luclta 
«  de  I  Znane  ».  Sul  pilastro  d'angolo  della  facciata,  a  destra  dell'osserva- 
tore, verso  la  calle  «ramo  dei  Calegheria,  a  circa  un  metro  e  mcuo  da 
terni,  sta  qucst'  altra:  »  molxxx  |  in  t<mpo  ik  missicr  [  Marcho  Chupo|grosto 
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particolari    sono  implìcitamence    indicati  dalla  semplice 
frase  del  testamento  di  Bernardo. 


■  dit  I  Champianici  |  gistiUo  et  |  mìstro  ]  Ztunc  t  dal  Frtie  nustr  |  et  minro 
«  Giuli[u]  I  dala  Novisa  |  schrivan  et  |  clionpogni  |  fu  rcsuurau  ».  Sul  pi* 
lutro  opposio,  verso  U  •  calle  del  Mandolct  »,  a  circa  la  susm  altetza  si 
Icgfie:  ■  1446  di  14  decenbrìo  |  fu  compfado  |  questa  tchola  |  de  Tane  |  di 
a  calcgeri  «.  11  sodalìiio  teneva  odia  chiesa  di  S.  Tomi  il  suo  altare  ^ 
S.  Anlano  anche  ael  secolo  xviii  come  *  provaio  da)  Rt^islro  dtl  loido  riicosw 
ttpat  per  lahbrieai-  f  altare  Ji  5.  .-/M/dn  in  (bttia  di  S.  Tomi,  i-j8x-tj^ì  che  là 
cooserva  all'Archìvio  di  Stato  di  Vcnexia  {Arti,  busu  27)  e  presso  l'altare 
V*  era  U  tomba  del  soJalUio  Tuttora  vi  si  Ic^ge  1'  epigrafe  seguente  situata 
sul  pavimento  pressu  i  gradini  dell'aitate  :  •>  D.  O.  M.  |  Alur  e  scpohura  |  dcl- 
*  l'arte  |  de'  calegheri  •.'  uvateri  )  compito  l' anno  |  17S9  ».  L' toserà  della 
scuola  probabilmente  era  1*  Ìm>gine  tli  sant'Aniano  guarito  da  san  Marco 
accompagnata  dai  simboli  dell'arte,  cioè  da  due  scarpe  e  titu  ciabatu.  Il 
dbegno  della  ciabatta  appare  anche,  pur  come  simbolo  dell' ane,  in  capo 
all'elenco  dei  caltolai  della  m^ttricoln  della  scuola  dì  S.  Maria  della  Carità 
che  segue  al  citato  statuto  del  dicembre  1 260.  Io  que^tn  matricola  i  ■  solari!  • 
sono  Mparaii  dai  calzolai  come  arte. 

1  carpentieri  ebbero  come  sìmbolo  del  mestiere  l'ascia,  la  quale 
appare  disegnata  in  capo  al  toro  elenco  del  1360  nella  matricola  testé  ricor- 
data. La  tomba  del  loro  sodalÌMO  nel  secolo  xvt  e  nel  xvìi  stiva  presso  la 
chiesa  e  il  convento  di  S.  Domenico  dì  Castello  demoliti  nel  1807  (cf.  Ci- 
cogna, licn;ioiii  iint^iiiiiu,  1,  HO)  e  di  essa  davano  uotiaia  due  iscrìtioni, 
l'una  dd  lì  luglio  1S90,  l'altra  del  3o  maggio  1639,  ptibblìcaie  dal  Cicogna 
(op.cit  I,  Uì.nn.8i  e84).  Da!  frammento  d'una  loro  matricola  del  n  mag- 
gio t  J9S  (museo  Civico  di  Vcnctia,  Mutri(oia  a.  124.  gii  cod.  Cicogna  378)) 
si  rileva  che  il  loro  sodaliiio  s'era  costituito  sotto  il  patrocinio  della  Visita- 
zione di  Maria  ad  Elisabetta.  1  carpentieri  dell' Arsenale  nel  luglio  t  ^69  fecero 
costmire  presso  la  chiesa  e  ti  monastero  dei  Ss.  Giovanni  e  Paolo  un  edilizio 
per  le  loro  riunioni  sociali  e  per  istanza  dei  frati  predicatori  di  quel  chiostro 
nel  1641  si  trasferirono  io  altra  sede  vicina  come  i  attcstalo  dalb  seguente  iscri* 
alone  del  monastero  trascritta  dal  CicofìMA  (museo  Ci%-ico  dì  Veneeia,  cod.  Ci- 
cogna joa,  n.  I,  iscrìtioni  della  chiesa  dei  Ss.  Giovanni  e  Paolo,  iscrit.  ;[o) 
che  gii  n  uovava  nel  chiostro  scoperto,  rtdouo  nel  1809  a  cortile  militare 
e  dopo  alcuni  arai  uasformato  nella  presente  lavanderìa  dell'ospedale  ci- 
vico: «Scuola  de  maraogoni  da  nave  ali*  |  arscnal  de  loro  beni  fabricata 
«  l'anno  j  molxvhh,  30  luglio,  gastaldo  raisier  Todaro  |  de  Zuanne  proto  della 

■  banca  e  l'anno  |  hikxxxxi  in  vigor  dì  supplicatione  porta  dalli  |  reverendi  padri 
a  al  capitolo  della  detta  scuola  di  comune  {  consenso  translatata  in  questo  luoco 
a  sotto  I  la  gastaldia  di  mtsier  Todaro  de  Luca  |  e  compagni  della  banca  >. 
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Questi  legami  originari  tra  la  chiesa  e  la  scuola 
artigiana  si  spiegano  per  quattro  ragioni,  due  indirette 

I  calafati  coiiltuìtl  io  sodaliiìo  sotto  U  patrocioio  di  san  Foca,  pei 
BO  contrailo  del  7  laglio  ijjo  con  i  monici  cluniaccnsi  di  S.  Maiìa  della 
Carìlil  (<:(.  pp.  6}o-6}2  di  qui:sto  volume)  ebbero  in  (jul-IU  diiesa  un  alme 
proprio,  dove  quegli  ecdesiaitici  celebravano  le  messe  a  suffragio  delle  anime 
dei  conl'ratelti  della  tcoola  e  per  couscgucnu  doveva  essere  sUta  coscruiu 
poco  dopo  di  quell'inno  in  quel  luogo  la  tomba  dal  sodalizio.  Il  gasUldo 
e  gli  ufficiali  dovevano  intervenire  a  quelle  cecimooie;  il  monastero  in  com- 
penso della  concessione  aveva  dalla  scuola  alle  scadenze  del  primo  g<:nnaio 
e  del  quìndici  luglio  dodici  lire  di  piccoli  e  slctme  cere.  0  Cicogna  (museo 
Cìvico  di  Vencsia,  cod.  Cicogna  1)9},  n.  8,  iscrìiionì  della  chiesa  di  S.  Stefano 
protomartire,  iscrisloui  nn.  36  e  6i>  trascrisse  due  iscrizioni,  l'una  Jelle  quali 
ricordava  il  restauro  del  loro  altare  nel  17]},  l'altra  la  tomba  sociale  collo* 
enti  nel  pavimento  della  chiesa  nella  navata  sinistra  presso  Ìl  loro  alure.  Il 
loro  testo  ^  il  scguenir  :  ■  Altare  anìs  |  calapbactorum  1  oaviili*.  |  Monìmemum  ( 
«  anno  UIKCXZXIII  rtsuuratum  »;  «  O.  O.  M.  (  Cìnercs  |  calaphaciorum  ]  arse- 

■  naiu)  I  anDO  |  mdccxxx  ».  La  prìma  dì  qucsie  due  iscriùoni  si  trova  tuttora 
sulle  basi  delle  colonne  dell'altare  ora  dedicato  a  san  Pietro:  l'altra  è  icom> 
pana  perche  verso  la  meil  del  secolo  scorso  fu  Hfano  davanti  al  deno  altare 
il  pavimento.  Nella  sacrestia  della  cbicsa  la  scuota  teneva  in  una  cassa  i 
parimenti  dell'altare  e  le  suppellettili  e  le  vesti  necessarie  alla  celcbratìoiic 
della  messa,  come  vìcih:  attestato  dall'inventario  del  1578  pubblicato  dal  Ccc- 
CUBITI  (_La  mariejiola  dn  eulaftii  JUffATumUH  fmi^rd,  Veneiia.  Naratovich, 
t&Ss,  pp,  ià-18).  Ma  il  mestiere  dei  calafati  a  Veneila  doveva  essere  troppo 
aumeroso,  perchè  fosse  sufncientc  la  tomba  della  chiesa  di  S.  Stefano.  Lo 
stesso  invcautio  del  IÌ78  ricorda  <loc.  cil.>  oltre  di  essa  le  arche  dei  calafad 
DcUe  chiese  di  S.  Domeoico,  di  S.  Francesco,  e  di  S.  Giacomo  della  Giu- 
decca.  Nelle  iscriiioui  di  S.  Domenico  di  Castello  raccolte  ed  illustrate  dal 
Cicogna  (op.  cii.  I,  107-IJ4,  338-160-,  il,  488;  III,  436-4)1;  IV,  6}8-640; 
V,  5)9-j4o;  VI,  805-S08)  000  v't  alcun  ricordo  di  tombe  di  calafati;  non 
cosi  nelle  chiei«  di  S.  Francesco  delia  Vigna  e  di  S.  Francesco  di  Piota. 
Nel  pavimento  del  chiostro  chiuso  a  cancellale  dei  frali  roitwri  di  S.  Fran- 
cesco delta  Vigna,  sì  legge  U  seguente  iscrieiooe:  ■  Al  nome  de  Dlo|  in 

■  tempo  de  ser  Domenego  |  cestcr  I  de  Antonio  gasuldo  et  |  conpagni  |  de  Vìrk 
>  de  li  I  cala/ai  ]  fu  resuarau  l'anno  1777  »:  il  Cicogna  (museo  Civico  dì 
Vcneas,  cod.  Cicogna  1)92.  fase.  7,  ooca  all' isciiaione  isi  di  S.  Francesco 
della  Vigna)  a^-vertl  sulla  fede  d'altre  lestiroonìante  che  prima  aveva  la  data 
«  .ni.  febraro  mdlxii  ■  ;  ora  è  accompagnata  dal  disegno  dei  simboli  deil'ane, 
t,\ok  dai  ferri  speciali  e  da  una  nave  in  cantiere.  Lo  stesso  Cico>^a  ne  tra- 
scrìsse anche  il  testo.    Un'altra  iscrizione  sì  l«gge  pressoi  grattini  dell'aitar 
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e  due  prossime:  il  sentimento  religioso,  vivace  in  quei 
tempi,  dava  impulso  ad  iacomincìare  dalla  invocazione 

minore  di  S.  Francesco  di  Paola  nella  seguente  fonaa  ;  m  Sepoltura  |  dell'arte  e 
«  fraterna  |  «jc  vecchi  caU£ti  de  |  Arsenti  sono  |  U  gasialdia  di  Zuan  Francesco) 
«dì  Girolamo  Scaramuna  |  aono  UbCCLXi  •■  L*  roatrìcola  dei  calafati  (cod. 
Zcnnaro,  e.  il)  a)  ricorda  in  data  dell'  i  dicembre  ij6a  un  contratto  di  fitianza 
pel  quale  la  scuola  prese  una  stanca  nel  primo  chiostro  del  convento  di  S.  Do- 
menico per  cinque  ducali  annui,  e  in  data  37  luglio  i5ti4(cod  Zenoaro,  e.  t3i  a) 
d&  notìaìa  di  un  contratto  ira  t  Serriti  di  S.  Giacomo  della  Giudecca  e  la 
Kuola  del  calatati  dell' Arsenale:  il  monastero  concedeva  una  tomba  presso 
U  pona  del  capitolo  verso  il  pagamento  di  tredici  ducati  e  verso  uà'  altro 
dì  uiu  lira  e  quattro  soldi  per  ciascuna  apertura  dell'arca  e  verso  uà  lento 
di  tre  lire  e  due  soldi  per  le  messe  celebrate  ncll* occasione  della  morte  di 
ciascun  confratello.  La  stessa  matrìcola  (cod.  Zennaro,  e.  94  a)  di  notixia  di 
un  contratto  del  4  ottobre  1  $36  tra  l'Arte  dei  calafati  ed  Ìl  capitolo  di  S.  Mar- 
tino: questo  concedeva  al  lodalìiìo  la  facoltà  di  editicare  a  sue  spese  fuori 
della  chiesa  una  cappella  in  onore  di  san  Martiao  e  di  costruirvi  sotto  al 
pavimento  la  tomba  sociale;  in  ricambio  il  capitolo  doveva  avere  dalla  scuola 
tre  ducali  traa  volta  tanto  e  per  ciascuna  inumuìone  trenta  soldi  di  piccoli 
oltre  ad  altri  dieci  pel  sacrestano  che  apriva  l'arca.  La  stessa  matrìcola  attcsta 
(e.  9$  a)  che  il  7  luglk)  15;!  noo  era  ancora  compiuta  la  co&truaione  della 
cappella;  che  {e.  I3))  il  28  febbraio  i;6;,  is6i  m.  v.,  fu  rìpristìnau  la,  man- 
sìonarta  n  S.  Manine  coli' obbligo  di  una  messa  in  ciaMua  giorno  renale  «di 
un  compenso  di  dodici  ducali  annuì  al  cappellano;  che  (e.  134)  nel  mano  1566 
Taltare  dei  calafati  a  S.  Martino  era  rovinato  e  che  (e  i)3)  nd  luglio  |633 
non  ancora  ne  era  stau  condotti  a  tcraiioe  U  ricostruiionc,  e  però  si  spieg* 
il  silentio  in  proposito  nell'inventario  del  tjyS.  Tuttavìa  le  riunioni  del  si>* 
dalUio  furono  fatte  anche  in  altri  luoghi;  p.  e.  il  6  marzo  1546  neirOspe> 
diletto  di  S.  Marco  (Malricala  cit.  e.  104  a). 

La  scuola  dei  muratori  suvt  sotto  il  patrocinio  di  san  Tom* 
maso  apostolo  e  la  imagine  di  questo  santo  i  disegnata  ioaaiui  al  testo  del 
loro  capitolare  del  1606  (Arch.  di  Stato  di  Vcneiia^  Arli,  n.  406)  in  atto  di 
toccare  la  cicatrice  dì  Cristo  e  probabilmente  corrltpondcva  all'  tnsvgaa  del 
sodalizio  nel  suo  gonfalone.  Con  atto  rogato  a  Rialto  11  ■"  febbraio  1482, 
14S1  m.  v.,  un  K  Marchio  di  Franceschi  da  la  Zuecha  {Giudttca]  »  *endene 
a  quella  scuola  una  casa  «  in  soler  [tioi  in  uh  pùno]  et  a  pc'  pian  »  con  orto 
in  parrocchia  a  S.  Samuele  pel  prexxo  di  duecento  ducati  d'oro;  essa  divenne 
la  sede  del  sodalizio  (Arch.  dì  Stato  di  Venexia,  Arti,  a.  407,  Cataslico  d'iiiro- 
maai  t4St-t68j).  U  5  gennaio  l$03  a  nativitaU  la  scuola  fece  una  conven- 
zione col  capitola  di  S.  Samuele:  questo  s'obbligava  a  cantar  messa  grande 
^KUB  anno  nel  giorno  di  san  Tommaso  all'altare  dì  qiKl    santo  ■  in  la 
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della  divinità  come  arra  e  augfurìo  di  successo  tutti  gli 
atti  più  importanti  della  vita  pubblica  e  privata  tantoché 

■  icoli  »  e  a  celebriTC  uaa  meua  buja  ciascuna  donicoica  e  un'altra  oelta 
cbie»  cUscuQ  luneiit  per  le  aaime  dei  confratelli  defunti  e  coacedeva  lo 
spsiio  sotto  il  porticato  per  la  costruitone  dì  tre  arche;  in  compenso  la 
tcuola  prometteva  il  capitolo  on  cento  annuo  t!i  cinque  ducati,  dnque  pani 
e  cinque  candele  e  per  ciascun  scppcllimcDto  dei  confratelli  lire  due  dì  piccoli 
e  candele  del  peso  complessivo  dì  usa  UUbra  e  meuo;  qtulora  poi  un  eoa- 
fratello  fosse  mono  e  non  fosse  stato  seppellito  in  quella  chiesa,  la  scuota 
avrebbe  pagato  al  capitolo  tre  lire  e  due  soldi  di  [riccoU  per  viAta  (Arch. 
di  Slato  in  Vcneaia,  Arti,  n.  407). 

La  scuola  dei  mereiai  net  secolo  decimoieno  fu  coMìtnìu  presso 
bdùeia  e  il  monanero  delle  Vergini  fondato  nel  1334  a  Castello  per  mo- 
lliche agostiniane.  Dì  quena  antica  sede  fa  meniione  t'bcTÌclone  glft  net 
monastero  di  S.  Daniele  sulla  cornice  dì  un  sepolcro  presso  il  patlatoiio, 
pubblicata  dal  Cicogna,  iuri^ioni  vmtjtanr,  I,  314,  n.  38;  essa  attesta  die 
oel  1)2)  la  confraternita  si  trasferì  da  quel  convento  nel  vicino  monastero 
cisieTcicase  dì  S.  Daniele  a  Castello,  chiesa  che  fu  demolita  uel  18)9,  mentre 
il  convento  fu  ridotto  a  casenna.  la  chiesa  e  il  cottvento  delle  Vergini 
furono  pure  demoliti  e  la  loro  area  i  ora  compresa  nell'Arsenale.  11  capi- 
tolare del  1470  (Arch.  di  Staio  di  Venezia.  Arti,  a.  }ia,  e  i  a)  ricorda  san  Da- 
niele come  patrono  e  Insega  del  sodalizio  («  misier  san  Daniel  chavo  e 
•  choofaloo  del  mistìer  nostro  »)  e  riferisce  per  mezzo  di  una  deliberazìoDe 
delTArte  in  data  del  16  settembre  144613  materia  di  una  coavenzioac  anche 
più  antica  (ce,  14-1$)  Ira  la  scuola  e  quel  monastero:  doveva  cMer  cde- 
beala  una  tucssa  per  fctiimuna,  il  lunedi,  all'aitar  maggiore  per  le  anime 
dei  coofrateili  defunti,  colla  presenza  dei  decani  dell'Arte  e  di  molti  artigiani 
che  vi  si  recavano  «  cum  la  croxe  avanti  e  com  ì  dopieri  impìadi  [acé  att4si]  ■; 
dopo  la  messa  il  celebrante  ed  ì  monaci  dovevano  recarsi  «  cum  el  scchiello 
a  da  l'aqua  santa  su  le  arche*  e  ivi  recitare  le  oruìont  del  rito;  tra  le  quali 
arche  ve  n'era  «una  de  le  piti  belle  arche  de  Veolexia;  la  qoat  orcha  è  a 
«ladi  de  la  porta  granJa  de  San  Daniel  a  man  destra  ena  d^  terra  ccrcha 
ebra^  11.  e  me^o,  e  sopra  de  quella  si  é  una  tmagcne  magna  d'alte;a  e  de 
ikrgeta  cum  ligure  del  nostro  Signor  la  croxe  e  nitri  sancii»  (erano  U 
Vergine  e  san  Giovanni  come  t  provato  da  una  deliberazione  del  sodalìaio 
in  data  >o  giugno  1)69  che  accenna  ad  un  restauro  ordinato  in  quell'anno; 
la  ddlbcrazionc  sì  legge  a  e.  t6  s  della  matricola  101,  gii  codice  Cicogna  {84 
Al  museo  Cìvico  di  Venezia)  ■  e  cum  el  nostro  segno  e  curi  pcnlurc  de  molte 

■  man  •;  quando  il  convento  paaò  alle  monache  agoitiniaoe  nel  14J7  pt;r 
ondine  dì  Eugenio  IV,  l'oso  continuò  e  la  fuozionc  fu  celebrata  dal  loro  cappel* 
Itno;  il  compenso  innt»  dato  dalla  scuola  era  tre  ducati  d'oro,  due  «miri  [ctct 
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nel  medio  evo  n  giuramento  sul  vangelo  corroborava 
molti  rapporti  giuridici,  la  beneficenza  si  svolgeva  so- 

■  anntr^]  de  oio  da  bnucar  per  ta  lampade  che  su  davanti  l'afaar  grande  che 
«  serve  el  corpo  de  Cristo  »,  doe  doppieri  del  peso  di  circa  libbre  ònque  per 
ciascono  e  due  candelotti  da  quattro  Hbbre  l'ni»;  nella  sagrestia,  in  una 
cassa,  il  sodalizio  teneva  «  le  cere,  goè  dopierì,  candeloti  e  candeUe  da  man 

■  e  chaodelieri  d'altare  e  altre  cosse  necessarie  ».  L' iscrizioae  pobblicau  dal 
CicOGMA,  Iscri^.  vaie^.  I,  }I7,  a.  6, ricorda  il  loc^  di  quell'altare  e  sepolcro, 
trasportati  il  28  setL  1768  nella  cappella  contigua  alla  sacrestia;  riscriziooe 
stava  sol  pavimento  allato  alla  poru  maggiore  della  chiesa.  Ma  gii  aà  1446 
la  (caola  compiva  ahre  pratiche  devote  presso  la  chiesa  di  S.  Giuliaoo  prossima 
alla  sede  principale  del  mestiere:  una  messa  vi  si  celebrava  il  venerdì  di  cia- 
scuna settimana  (ce.  14-1;);  molte  altre  (e  t6  a)  il  lunedì  susseguente  al 
2  novembre  per  le  anime  dei  confratelli  defimti;  ona  messa  solenne  s^nlu  da 
una  processione  il  15  agosto  nella  rìcorreoxa  dell'"  Assuou  coir  intervento 
degli  ufficiali  e  di  tutù  i  capi  di  bottega,  ciascono  con  nn  cero  che  nella 
processione  veniva  acceso.  Cod  la  chiesa  di  5.  Giuliano  acquistò  per  la 
scuola  un'  importanza  molto  maggiore  di  quella  cosi  lontana  di  S.  Daniele, 
spedalmente  quando  il  sodalizio  (e.  19  b)  stabili  il  12  settembre  1451  di 
prender  a  livello  una  casa  per  esercitarvi  le  sue  operasiooì  socialL  In  quel 
medesimo  giorno  il  capitolo  della  scuola  (e.  19  b)  decise  di  far  celebrare  nella 
chiesa  di  S.  Giuliano  all'altare  deirArte  consacrato  all'Assunta  *  la  messa 

■  in  canto  •  nell'ultima  domenica  di  ciascun  mese  colla  procesnone  dei  con- 
fratelli intorno  al  tempio;  il  pievano  e  il  capitolo  avevano  il  compenso  annuo 
di  quanro  ducati  d'oro  in  luogo  da  pagamenti  anteriori  per  le  messe  del 
venerdì  e  dell'Assunta.  Cosi  n  spiega  come  mai  la  scuola  passò  sotto  il 
patrocinio  di  Maria,  tantoché  in  una  testimonianza  ufficiale  del  1 5  ottobre  i  ^62 
(Arch.  di  Suto  di  Venezia,  Arti,  n.  }I3,  e.  no  a)  fu  qualificata  «la  scola  de 
*  madona  S.  Maria  di  mar^eri  •.  L'altare  dell'Arte  che  stava  dinanzi  a  quello 
del  sodalizio  devoto  del  Sacramento,  ad  isunza  e  spese  di  questo  fu  traspor- 
uto  tra  il  ijéj  e  il  l{93  in  altra  parte  della  chiesa;  Ìl  I3  maggio  1)83  la 
scuola  diede  facoltà  al  gastaldo  di  spendere  dei  denari  sociali  quanto  era  ne- 
cessario per  i  banchi,  per  il  pavimento  e  per  le  arche,  e  il  6  novembre  del 
medesimo  anno  affidò  a  Iacopo  Palma  (preferendolo  al  Bassano,  a  Giacomo 
Tintoretto  e  a  Lodovico  Veronese)  l'incarico  di  fare  la  pala;  il  i;  onobre  ijSS 
non  erano  ancora  cominciati  i  lavori  pel  pavimento  e  Ir  arche;  nel  i;9] 
un'  arca  era  gii  fatta  e  il  9  maggio  il  sodalizio  deliberò  di  restaurarla  essendo 
avvenuti  dei  guasti  (cf.  la  cìt.  matrìcola  102  a  ce.  7,  49,  j},  71,  77).  Di 
faccia  all'altare  dell'Assunta  leggevasi  l'iscrizione  trascritta  dal  Cicogna  (mu- 
seo Civico  di  Venezia,  cod.  Cicogna  1593,  fase.  },  iscr.  n.  12):  «  Scholae  | 
K  mcrzariorum.  |  Restauratum  |  mdctcvi  ».   Della  scuola  dei  mereiai  come  anche 
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prattutto  nell'ambiente  ecclesiastico  e  secondo  le  vedute 
del  tempo  era  assolutamente  Inconcepìbile  una  associa- 

dd  loro  mestiere  Hcevtno  pane  anche  i  bbbrìcantì  dì  cappelli  e  di  bcmtte; 
t  primi  si  cosiiluirono  più  inrdi  io  sodalizio  speciale  presso  la  chiesa  d\  S.  Lio 
(ciot  S,  Leone  IX  papa)  ove  edifìcarnno  il  loro  alurc  e  ta  loro  tomba.  Se* 
ne  vedono  tuttora  le  tracce  sul  muro  allato  all'alurc  di  S.  Iacopo  che  è  il 
primo  a  sinisua  aiuanJo,  dove  soprn  due  scudetti  si  legge  l'tscrixionc:  «  Anc 
«  de  capeUeri  "  :  (ul  pavimento  dioanzi  al  detto  aliare  v*«ta  la  tomba  sociale 
colla  iscrizione  •>  Pilenrum  opitìctol  xocictati  «.  AH' Arcliivio  di  Stato  di  Ve- 
netìfl  {Arti,  busta  60)  si  conserva  un  registro  col  titolo  1J64.  Lihro  di  (atsa 
dtU'A'lf  dt  faptUrii^i  n  leggono  i  paganenti  che  il  sodalìiìo  faceva  al  ci- 
piloto  di  S.  Lio  per  le  messe  ed  esequie  e  al  sagrestano  o  anAiuolo  >  della 
chieu  per  l'olio  che  ardeva  nella  lampada  dinanzi  all'alure  di  S.  Giacomo. 
Pure  allo  stesso  Archivio  di  Stato  (Arti,  busta  9)  si  ha  un  registro  di  casta 
delTAne  delle  berrette  dal  1696  al  1S06;  io  un  conto  del  :74ì  t  ricordato 
Il  giorno  dell'Assunta  come  Ìl  giorno  della  festa  del  «odalisio;  in  un  altro 
del  1715  si  fa  menxione  del  gonfalone  portato  in  processione  tra  due  0  aste  » 
(cìofi  in  questo  caso  una  specie  di  candelabri  dì  legno  con  un  cero  0  un 
fanale')  dal  «  nànzolo  »  della  scuola;  in  un  altro  del  1800  £  tegìitiata  «  una 

■  croce  di  iattón  [cM  fttont]  per  il  pendio  »  b  quale  quindi  suva  io  cima 
all'asta  del  gonfalone;  in  un  aluo  del  1760  quegli  artigiani  designano  l'As* 
sunta  come  •  nostra  protettrice ■,  e  però  l'unione  loro  con  ì  mereiai  durb 
•empir. 

Lascuola  dei  dipintori  in  ori^e  si  raccoglieva  presso  la  chiesa 
e  il  monastero  benedettino  dei  Ss.  Filippo  e  Giacomo  (cf.  Matrùola  n.  i£] 
al  museo  Civico  di  Venezia,  cap.  ixn,  e.  7),  poi  col  consenso  della  Giusttrìa 
Vecchia  ti  trasferì  nella  chiesa  di  S.  Luca.  Il  capKolarc  del  to  aprile  14^6 
ricorda  (Matricola  dt.  n.  16;,  e.  7)  lo  strumento  del  23  aprile  1)76  p«1  quale 
il  sodalUio  s'obbligò  a  tetter  sempn:  accesa  una  lampada  dinanii  all'aliare 
di  S.  Luca  pagando  il  preuo  dell'olio  al  cufiodc  ciascun  primo  lunedi  del 
mese  ed  a  £ar  celebrare  In  quel  giorno  una  mesM  per  i  confratelli  defunti. 
La  scuola  non  cserdlava  le  sue  fumiooi  in  rooilo  moho  fcgoiarc;  il  capitob 
sì  raccoglieva  ora  in  un  luogo  ora  in  un  altro,  tantoché  il  10  aprile  14^6 
(cap.  ni,  e.  £  a)  1  confratelli  stabilirono  che  solo  nella  chiesa  di  5.  Luca  fos- 
sero tenuic  le  loro  riunioni;  pure  in  più  luoghi  avvenivi  la  tumulatìanc,  e 
perà  il  lì  agosto  1513  (cap.  Lxxviut,  e.  joa)  ìl  capitolo  dell'Arte  notava 
che  >  In  ogni  cessa  necessaria  aita  Khuola  e  fraicmità  nostra  per  quanto 
•  aspecla  al  viver  i  sii  de  tempo  in  tempo  provisto  e  a  quello  che  nc> 
«cetita    piii,    che   son    ci    luogar   de    miseri    corpi    nostri 

■  che  passano  di  questa  vita, non  i  ordine  alcun  evien 
amesst    hnra    in    qna    hora    in    ih ,   cossa  non  acepla  al  signor  no- 


zione  che  nella  relig^ione  non  avesse  uno  dei  suoi  ne- 
cessari fondamenti,  e  il  cerimoniale  religioso  per  la  stia 

estro  Iddio  e  verfrognou  al  mondo  »,  e  eoa  delibenvt  l'aciimsto  ài  un'  arci 
nelli  chic»  di  S.  Luca,  oppure,  ove  il  parroco  avesse  mosso  qualche  lììSi- 
colti,  in  un  monastero;  l'accordo  fu  (atto  col  pievano  per  strocneuto  del 
9  seitenibre  i5iS(cap.  lxxxti,  c.  jt  a).  Di  qucfU  tomba  sassistono  tuttora 
le  tracce  nel  conllctio  della  chiesa  di  S.  Luca  do\-e  sul  muro  a  destra  di  chi 
entn  si  legge  1*  isctixione:  «  Archa  dell' Anc  de  |  dcpcntorì  rinovau  |  del- 
d  l'anno  1777  ».  U  Cicogna  (luuieo  Civico  di  Venezia,  cod.  Cicogna  1595, 
rase  4,  iscriiioni  di  S.  Luca,  tscr.  n.  41)  di  anche  il  testo  dell' iscrizione 
pieccdcotc,  antcriaie  al  restauro:  «O  O.  M.  arca  della  Kota  dellì  depcnlori 
«restaurata  l'anno  16^6».  Poco  dopo  ti  i{t8,e  precisamente  ne!  ifjl  con 
stromcnto  del  i3  dicembre  {ce.  ;7-j8),  il  sodalitio  comprò  da  Andrea  Molìn 
uno  spa;cio  <ii  terreno  vacuo  a  S.  Solia  ove  fece  costmire  una  casa  per  le 
funtkibi  sociali  nel  i}73  all'imboccatura  della  calle  Sporca  0  Friuli;  d.  Tas- 
smr,  Edifici  &c.  p.  ixi. 

La  scuola  dei  bottai  aveva  le  sue  tombe  presto  la  chiesa  e  il  mooa> 
stero  di  S.  Maria  dei  Crociferi.  Ne  fa  fede  una  preziosa  iscrizione  del  gen- 
Tuio  ijoo,  1299  m.  V.,  la  quale  niaora  si  conserva  coi  suoi  nitidi  caratteri 
gotici  maiuscoli  alBssa  ad  un  muro  della  psrtc  opposta  a  quella  chiesa,  ora 
dei  Gesuiti.  L'isciiiìoiK  i  imporuote  perchfr  è  l'unica  che  dì  quel  secolo  ci 
è  rimasta  tra  quante  ti  rifcrìvBDO  ai  fodaliii  delle  Ani  sottoposte  alla  Giù- 
stizii  Vecchia.  Il  suo  teuo  t  ti  seguente:  •■  ^  hcclxxxx  nono  \ttito  non] 
a  mense  ianuarii  |  tempore  lohannit  (f^jfo  lokisj  Dala  DorabutigUrii  |  gastaldi 
«K«le  butif;lariorum  et  |  Philipi  [Usto  Philipu]  de  Robndo,  Libanocis  V'cn- 
cdrimi  {Ulta  Vedrarii]  |  Mìravalis  Petrf  et  Violini  decanorom  ]  dìcle  scole  et 
•  Dominici  Roman  [Usiti  Roma]  de  Vaiptno  |  aput  cos  fuenini  facie  iste  \  due 
a  ircbc  cuid  chooperto  et  aptamentis  |  una  quarum  feeerunt  fieri  propter) 
«bomioes  et  alia  propter  mulicres  |  de  qnìbus  anime  mìgranies  I  a  scculo 
a  rcqaiescuni  in  pace,  amen  «.  Vicino  a  quel  luogo  sorgeva  l'cdifìzio  dove 
la  scuola  teneva  le  sue  riuniooì,  demolìlo  nel  1S47  per  allargare  il  campo 
diaanzi  alla  chiesa  dei  Gesuiti,  e  in  esso  in  quell'occasioue  l'epigrafe  verme 
scoperta  eoo  un'altra  del  1789  che  ha  il  disegno  del  simbolo  dell'arte,  cio« 
due  botti,  e  ricorda  un  restauro.  Ma  nemmeno  nell'edifìzio  della  scuola  la 
iscrizione  antica  ebbe  la  sua  sede  primitiva,  e  invece  in  origine  appaneoeva, 
come  t  naturale,  alle  tombe  del  sodalizio  nel  chioitro.  Di  esse  fa  menzione 
un  centrano  fatto  in  nome  del  bonal  ita  ■  maestro  Luca  de  Luca  Marachi 
a  gasialdo  della  scuota  della  Madonna  a  (jKrcht  la  scuola  dei  bottai  %'  era 
costituita  sotto  il  palrocinio  della  PurìRcazìone}  «  e  nuesiro  NaJaltn  de  Zuane 
«  gasialJo  dell'ane»  col  Crocìferi  mediante  uno  stromcnio  rogato  da  Salvo 
Beieaon  l'8  marzo  i>io  v  riponato  nel  capitolare  del  10  maggio  1482  (musco 
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natura  mistica,  per  g^H  stessi  arcani  del  dogma  e  anche 
per  la  forza  e  l'autorità  della  sua   secolare  tradizione 

Civica  di  Vtnexia,  Matricola  a.  nò,  gii  cod.  Cicogot  4149,  «ftp.  Lxxxxm, 
ce.  fl2-8{).  Per  esso  Li  scuoli  ottenne  la  ficolU  o  ài  far  due  »die  in  chien 
«davanti  il  coro  In  le  arche  della  man  (tic)  e  quella  della  campana,  et  per 
•  incenso  [ciòi  c«n)o]  all'Incontro  et  per  il  loco  de  dette  arche  vostre  [dot  dei 
M  menaci]  dac,  vi  habbiamo  datto  due  arche  delle  nostre  delle  numero  quatro 

■  qttal  sono  di  fuori  dell'inclaustro  atalchè  delle  dette  arche  «quattro  di  fbori  doe 
«  festino  nostre  e  le  altre  due  di  chiesa  come  i  detto,  ulcht  n'  habblarao  an- 

■  con  numero  quatro,  due  in  chiesa  e  due  nell'inclaustro,  con  questa  con- 
a  ditioa  che  delle  dette  due  arche  sì  hanno  a  bit  in  chìeaa  a  noi  concedute, 

■  proroeniamo  che  tutti  i  nostri  fratelli  et  sorelle  quali  saranno  sepolte  io 

■  qualcuna  di  tiene  due  arche  siano  obliasti  a  darvi  per  elemosina  lire  tre 
'  de  piccoli  Come  quelli  che  faranno  U  spesa  del  too,  et  quelli  sepcliranoo  la 

■  oosttm  scuola  a.  Fvidcniemcnte  riscrìxiooe  del  ijou  liiparteneva  a  due 
delle  arche  del  sodaliiio  che  stavjno  nella  pane  esterna  del  chiostro,  e  per 
conseguraia  nella  chiesa  la  scuota  doveva  avere  il  suo  altare  dedicato  alla 
PuriltcaEionc.  Insegtu  del  sod.ilÌEÌo  sari  stau  l'tmagine  di  Maria  coi  slm> 
boli  del  mestiere. 

La  scuola  degli  stracclvendoli  9ecof>do  il  capiiolare  del  34  In- 
gOo  14JO  (museo  Civico  di  Veoeiia,  Matricola  a.  19J,  e.  i}a)  s'era  costi- 
tuita, sotto  it  patroctnlo  di  san  Giacomo  apostolo  e  però  nella  chiesa  di 
S.  Giuliano  teneva,  un  altare  dedicato  a  quel  santo  dove  si  celebrava  pei  coo- 
fratell)  JcruTiii  una  messa  ciaKua  lunedi  e  Ìl  3  novembre,  e  dove  ardeva  dt 
e  notte  una  lampada.  Per  un  contratto  tra  la  scuola  e  II  pievano  e  capitolo 
di  S.  Giuliano,  rogato  1*1 1  nug£[io  1604  (no.  IOO-304  delta  Matricola  ciL),  fn 
subilito  che  nella  chiesa  it  sodaltiìa  avrebbe  avuto  l'altare,  la  tomba,  on 
armadio  o  banco  a  cosiodia  delle  suppcUetlili  sociali,  e  vi  anebbc  potuto 
tctkcre  le  lue  riunioni  verso  un  compenso  annuo  di  ono  ducali,  sei  dei  quali 
ù  pagavano  il  giorno  di  san  Giacomo  e  due  il  }  novembre,  e  di  sette  can- 
delc,  una  del  peso  di  ona  libbra  pel  pievano  e  sci  del  peso  di  .mtia  libbra 
per  ciascuno  dei  titolai!:  inoltre  per  ciascuna  inomaxioae  si  davano  tre  lire 
edncsoldidipiccoB.  Il  CicoG>iA(maseoCivÌcodlVeneet8,  cod.  Cicogna  ^oì, 
bsc.  n.  IO,  cUeca  di  S.  Giovanni  di  Malu,  ìscru.  d.  jj]  sulla  Cede  di  tm 
codice  del  sec.  xn  gii  poiteduto  da  Scipione  MafTei  e  da  lui  conosciuto  in 
via  indiretta,  riporta  la  seguente  epigrafe  che  riguarda  li  tomba  di  questo 
sodalioo  nell'agosto  i  )35  e  stava  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  di  Malta  :  n  Hoc 
«est  mnniracntura  artis  frapaiiortim  factum  millesimo  trigentesirao  vigesimo 
•  quinto  de  mense  augusti  ■;  ma  credo  che  in  luogo  di  «fraparioruma  si 
debba  leggere  «faldcllarum>  perchè  la  sede  dell'arte  dei  a  fraperH»  era  * 
S.  GiiUiMio  o  a  S.  Marco  (cf.  p.  LxxiY  in  nott],  huldove  a  S.  Giovanni  A 
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era  efficace  e  sugg^estìvo  sugli  animi  di  tutte  le  classi 
sociali,  ma  specialmente  di  quelle  che  a  mala   pena  e 

Mslt2  si  riuniva  l'Arte  delle  Taldellc  come  >  suo  luogo  utà  dimosuato  in 
questa  steiM  nota.  La  chiesa  di  S.  Giovanni  di  Malu  t  fuori  del  lestiere  di 
S.  Marco.  Insef^a  dell'Arte  era  probabilmente  l'imagine  dell'apoitolo  Già- 
corno;  nella  cìL  Malric/da  n.  19)  (e.  1  a)  viene  rappresentato  con  un  libro 
chiuso  nella  sinistra  e  colla  destra  in  atto  di  benedire  un  deroto  inginoc- 
chiato dìDiiDci  a  lai,  che  probabilmente  lEgniliea  un  confratello. 

La  scuola  dei  conciatori  di  pelli  e  corami  aveva  per  insegna 
probabilmente  l' imaginc  di  sant'Andrea  :  difatti  nella  Mairùoìa  dell'Aite  die 
col  n.  lOj  si  coDtenra  al  museo  Civico  di  Venezia,  fu  disegnata  nel  1694  la 
figura  di  qutrl  santo  in  piedi  colla  sua  croce  nella  destra,  stando  nello  $foado 
la  rapprcKntaiìone  del  suo  martirio-  I  capitolari  non  dinne  notiiia  ni  della 
tomba  ni  dell'altare  aè  del  luogo  delle  riunioni  sociali. 

La  scuola  dei  fustagnai  si  racct^ieva  nel  febbraio  150),  1501  m.  v., 
nella  chiesa  dì  S.  Banotommco  socio  il  patrocinio  dell'  Invenzione  della  Croce  ; 
per  un  patto  col  vicario  e  coi  titolati  di  quel  tempio  (museo  Civico  di  Vc- 
nesia,  ytotritùìa  □.  i,  captioUre  del  fustagnai,  cap.  itt.  pp.  j-4}  U  scuola  vi 
teneva  un  altare  dedicato  alla  Croce  dluatui  al  quale  ardeva  dì  continuo  uni 
lampada  ;  vi  si  celebrava  ciascun  venerdì  una  mesu  per  ì  confratelli  defunti 
e  il  di  dell'  Invenzione  delb  Croce,  ciot  il  ;  mag^,  una  messa  grande; 
nella  chiesa  il  sodalizio  teneva  i  tuoi  capitoli,  per  solito  nel  gennaio,  e  pa- 
gava al  vicario  l'annuo  censo  di  diciassette  lire  di  piccoli  11  Cicoc:^a 
(museo  Cìvico  di  Venezia,  cod.  Cicogna  499,  fase.  ),  chiesa  dì  S.  Darto- 
lommco,  iscfit.  n.  41)  di  D  testo  di  un'epigrafe  del  ijSo  ora  scomparsa  e 
da  lai  conosciuta  ìn  via  iiKlireita:  s  Sepoltura  de  botnbaaeri  |  fatta  in  tempo 
«  de  sier  Deniardo  |  di  Zulian  |  Piloto  gastaldo  |  e  de  scr  Carlo  d'Aurelio  In- 
cverardi  |  iciivan  e  compagni  |  ser  Francesco  Panannì  et  |  ser  Cristofolo 
ir  de  Bortolli  ».  L'Arte  delle  faldelle  era  compresa  in  quella  dei  fustagnai. 
Nella  chiesa  di  S.Tomà  presso  l'altare  di  S.  Teodosia  si  legge  tuttora  l'i- 
sdidone  seguente:  ■  Il  presente  aitar  j  fu  ftno  d«  l'arw  |  de  testai  |  di  fii- 
«  stagni  I  l'anno  |  17^7  ■,  ed  i  tessitori  cruoo  pur  essi  compresi  in  quell'Arie. 
Invece  i  mercanti  avevano  eretto  a  S,  Bartolommco  l'altare  della  Croce,  che 
sopra  ho  ricordato,  e  dietro  di  esso  leggcvasì  l'iKriiione  trascritta  dal  Ci* 
COGNA  (museo  Civico  dì  Venezia,  cod.  Cicogna  499,  fase.  2,  iscriz.  n.  i): 
■  mercatorum  camene  fustaneorum  et  cuttrariorum  resuuratum  anno  Do- 

•  mini    HDCCV  n. 

La  scuola  dei  calderai  secondo  I!  capitolare  del  1446  m.  v.  (cod. 
Marciano  It.  VII,  2098,  ce  1-3)  s'era  costitaiu  sotto  il  patrocinio  di  san  Gio- 
vanni decollato  e  teneva  U  suo  altare  in  odoic  dì  quel  santo  nella  chiesa  dì 
S.  Luca  dove  acH'aiuiiverMrìo  dì  lui  veniva  celebrata  la  messa,  convocato  U 
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da  poco  tempo  e  in  lìmiti  molto  angusti  avevano  co- 
minciato a  sentire  qualche  effetto  dagli  albori  della  cul- 

Miriiolo,  I«no  II  capitolare  e  Tana  l'clciioiie  <lcf;ll  ufficiali  ;  U  sccoada  Joine- 
oica  (li  ciascun  mese  sì  celebrava  la  messa  canuta  per  le  anime  dei  confra- 
teUi  defunti  e  coti'  intcrvenio  lìei  capi  di  bottega  ilei  moiiere,  cimctioo  dei 
quali  dove^  tenere  in  mano  una  catulela.  Il  ts  agosto  1^53  fu  rogato  im 
conuaito  ira  la  scuola  e  il  cjpitoto  di  S.  Luca  (ce.  ]i-]>):  <t  capitolo  con* 
c«deva  al  sodalizio  l'uio  di  una  cappella  attigua  alla  sacrestia  perchò  vi  co- 
straìssc  un  altare  e  una  tomba;  il  capìtolo  riccvcvn  un  congruo  coinpenta 
per  ciascun  seppellimento.  Nel  1617  chiesa  e  cappella  furono  rifabbricate 
(ce.  69-7t>.  L'Arte  dei  calderai  faceva  pane  di  quella  dei  fabbri:  una  icsiimo- 
(liaDia  del  iR  maggio  1AA4  (e.  119)  ricorda  Toso  allora  rìgcntc.  ma  di  ori- 
gine antica,  pel  quali:  i  calderai  avevano  parte  all'usuftutto  e  alla  proprietà 
del  luogo  a  S.  Sloisi  dove  il  sodalizio  dei  bbbri  csercìuiva  le  sue  funzioat. 

La  scuola  dei  segatori  secondo  un  contratto  del  ao aprite  1598  ig- 
gìnoto  al  testo  del  capitolare  del  ao  ottobre  1445  (museo  Civico  di  Veneiia, 
Matrkofa  n.  tS^,  e.  71  v)  s'era  coslìiuìia  sotto  il  patrocinio  di  sant'Isidoro 
e  teneva  un  alure  e  un'arca  nella  chiesa  benedettina  dei  Ss.  Filippo  e  Gb- 
corno  coll'obbUgo  di  tm  censo  annuo  dì  sei  docati  da  16  7i  <  di  dieci  du- 
cati da  pagani  una  \'Olu  tanto  dopo  la  «ipulariooe  dell'atto. 

La  scuola  dell'Arte  delle  faldelle  si  raccnglieva  secando  una  te- 
stlmnniania  del  19  settembre  1406  (cf.  il  capitolare  del  ;  1  agosto  1  }i8  colle 
■uè  addizioni  nella  SUtriccla  n.  jj  al  museo  Civico  dì  Voiezia.  gU  cod.  Ci- 
cogna 94S,  e.  23  a)  nella  chiesa  di'S.  Giovanni  del  Tempio  che  gli  nel  t)ia 
dopo  l'aboliiLionc  dei  Templari  era  passata  all'Ordine  degli  Ospiuliert,  futnri 
cavalieri  di  Malta;  sembra  che  sì  fosse  costituita  sotto  il  patrocinio  dell'ar- 
cangelo Michele,  perche  anche  nel  sec.  xiv  il  19  settembre  faceva  celebrare 
ucta  messa  alla  presenta  dei^li  uomini  del  mestiere  ivi  raccolti  col  loro  gon- 
Cilon«che  era  collocaionaduedoppieri  sull'altare o  dinanzi  airaltarc(cc.  lo-it); 
dinanzi  all'imaf^ine  del  patrono  ardeva  di  contìntio  una  lampada  e  appunto 
per  le  maggiori  spese  per  messe  e  altre  cene  nel  140}  per  dcUberarione  so- 
ciale del  50  settembre  il  contributo  iitdividualc  della  luminaria  fu  pattato  da 
mio  a  dieci  soldi  di  piccoli  (e.  33  a).  Talvolta  pure  le  liunioni  del  soda- 
lisio  sì  facevano  nella  chiesa  di  S.  Bartolommeo,  come  è  provato  da  una 
testimonianza  del  {  settembre  I4]4  <c.  68  a),  ma  allora  rIÌ  artigiani  vi  io- 
tervcuivano  come  membri  delTAite  del  ftutaf^no  (cf-  P-  xcvn,  in  nota). 

La  scuola  dei  renaioli  ^tista  la  testimonianza  del  loro  c;ipÌtotare 
che  si  conferva  al  museo  Civico  di  Venezia  ma  i  miitiln  del  suo  principio, 
appare  nel  maggio  t$tj  iMatrieoU  n.  194,  e.  32  a)  cnstitniu  sotto  ÌI  patro- 
cinio di  sant'Andrea  e  forse  anche  allora  si  radunava  nella  chiesa  dì  S.  Gio- 
vanni in  BrAgora  e  vi  teneva  il  suo  altare;  uno  stromenio  del  )  dicembre  r6i8 
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tura  profana;  la  Chiesa  in  genere  era  un  elemento  costi- 
tudvo  di  primo  ordine  anche  fuori  deD' ambiente  spiri- 

(ce  14-1^  ncorda  tppoato  qaesu  eaf^lk  ed  tndte  ì'ua  scpolcnlc  e  ci 
fa  «moKot  che  ta  eonfraicniita  pagiTS  il  piCTiap  e  ai  dtolad  mi  docafo 
da  Kre  6,04  per  tìssain  seppelUmcoto. 

La  icuola  dei  fabbrtcaDtì  di  pttttoi  e  fasah  secoado  la  tesò- 
mooianta  di  oa'aggltmu  del  bro  capitslarc  ilei  io  gennaki  14)8,  14)7  ni.  1^ 
radScau  dal  coUepo  dà  Pnnmdhari  dì  C<iaiiin  e  ddla  Gùtsdsìa  Vec- 
chia il  2}  Ittglio  1494  (mosco  Civico  dì  Veaetia.  MatritcU  a,  96.  già  cod. 
Cicogna  899$,  ^^  )I-J2i  •  d  cea&lcmicr,  ^Dvcroador  et  proncior  de  la 
•  schuoU  nostra  tnifètua  Paulo  primo  hcmninaB).aTCva  per  patrono  san  Paolo 
cretnila  e  però  ne  portava  l'imaginc  nrl  gonfalóne;  la  tua  festa  ricorreva 
il  10  geoaùo,  era  celebrata  itTaliare  a  lai  dedicalo  ncQi  chiesa  di  S.  Gta- 
Uaoo  e  vi  assìstevino  gii  uomini  dell*  arte,  tanto  )  capi  di  bottega  qaanto  i 
lavDTBDd.  Dioanai  a  quell'altare  pure  si  ccld>rava  ma  mesta  «Ila  pttscnxa 
de^i  uomim  del  mestiere  ìs  prima  domenica  di  òascun  nesc;  e  vi  ardeva 
di  contiano  una  bmpada  (e  78  a,  documento  del  té  Kiiembre  1604).  La 
kdoIj  fai  i{aeUa  cbksa  teneva  anche  le  sue  riunioal  (e.  76  b.  documento 
ddsi  settembre  1600:  ■Capitolo  di  feralerì  et  peteoeri  redutì  in  chiesa  de 
«  S.  Zuliaa  b)  11  capitolare  del  14JII  i  preceduto  da  uoa  elegante  mtnùtura 
del  tempo  b  quale  httt  corrispondeva  illa  imagine  del  gonfalone:  sant'An- 
tonio eremita  e  san  Paolo  stanno  Jì  (ronic  1'  uno  all'altro  e  si  dividono  un 
patK;  in  mcEKO  *  loro  lorgc  una  palma  sulla  quale  pou  il  corvo  che  por- 
uva  a  san  Paolo  il  mcuo  pane  quotidiano  e  che  in  quel  giorno  ne  aveva 
portato  uno  intero;  un  Paolo  è  vestito  di  una  luaica  intrecciata  di  frondl  dì 
palma.  La  scuola  aveva  pure  nella  chiesa  di  S.  Giullai»  la  sua  tomba;  no 
ricordo  preciso  i  dato  dallo  saomento  dd  7  marao  1643  agf^innio  al  capiit»- 
lare  citato  (ce.  Ii:-ii3),  il  quale  in  corrispondenza  ad  una  deliberazione 
ddl'Arte  In  data  9  settembre  1641  aite«u  che  II  sodaliiìo  ebbe  dal  pievano 
e  dal  capitolo  la  coacestione  di  un'arca  situata  nel  meno  del  tempio  verso 
Il  compenso  di  una  deteiminaia  somma  per  una  volu  unto  e  di  un'altra 
per  dascuoa  inumationc.  Il  CtcocHA  (musco  Civico  di  Veneiia,  cod.  Ci- 
cogna I  $9),  hic  },  itcriaioni  di  S.  Giuliano,  iier.  n.  54)  riporta  il  testo  della 
iscrizione  conùpondentc:  a  Sepoltura  de  Tane  |  de  petteneri  da  icsu  | 
«  MDCXXxxn  I  7  mano  a  la  quale  ora  i  scomparsa.  Forse  prima  del  1641  il 
soddiiio  avrà  avuto  la  sua  tomba  dinanri  all'ahare  di  S.  Paolo  se  pure  non 
era  avvenuto  lo  stesso  caso  che  sopra  ho  ricordato  a  proposito  dei  pittori 
ovvero  se  l'Arte  000  avr&  scgudo  sino  allora  le  vicende  di  quella  dei  mereiai 
della  quale  era  membro. 

La  scuola  dei  remai  (museo  Civico  di  V'eoeaia,  Matricoli  n.  J7,  gìli 
ooA.  Cicogna  )8i3,  ce.  i}it.  21  a,  40,  j?  a)  nel  secolo  decimpquarto  aveva 
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tuale  e  del  domìnio  delle  coscienze,  e  in  particolare  la 
chiesa  parrocchiale  in  ciascuna  contrada  era  la  sede  delle 

U  soa  >e«Ic  presso  li  chiesa  dì  S.  Banolommeo  e  s'era  co&iltutta  sono  U  pa- 
troctoioiii  quel  vanto;  di  tuo  alure  secondo  una  tcstìmooistiiadel]' 8  roano  l}68 
si  celebravi  ciascun  luncJ)  uua  mcsia  per  ì  coafratellì  e  vi  auiuevuio  per 
tamo  il  gatialdo  e  gli  altri  ufficiali;  dtnaiui  all'imagiac  del  santo  pauono 
ardeva  di  continuo  la  lampada;  con  sliomcnto  del  34  loglio  1480,  aj^iunto 
al  capitolare  citato  e  togato  nella  ucrcatia,  il  procuratore  òct  capitolo  di 
ijuella  chiesa  consegnò  al  gattaUo  1  unum  locum  ubi  fiert  facerc  possint 
«  anam  ardum  ve]  scpalturam  in  qua  possinr  et  dcbeant  poncre  corpora 

■  omnium  fratrum  et  lororum  d<cie  scotte  posham  subtui  porticlium  ipsius 
«ecclesie  Sancii  B^ttolomci  rcspicieuteni  versus  campucn  diete  ecclesie  >  « 
fissò  il  compenso  di  un  ducato  d'oro  per  ciascun  seppellimento,  che  oel  149J 
Tu  ridotto  a  mczjco  ducato,  ma  coll'obbtigo  di  psgarto  anche  quando  il  con- 
(ratcllo  fosse  suto  sepolto  altrove;  il  10  marzo  1491  fu  ttabiìito  dal  sodu- 
lì»a  un  compenso  annuo  di  tre  ducati  si  vicario  e  litolati  perdio  dovessero 

■  sopn  il  nostro  aitai  grando  [eia  fuWIi)  di  S.  Barlolommto]  una  messa  can- 

■  urla  cum  H  organi  ■,  probabilmente  nciranDivenario  di  quel  santo;  più 
tardi  con  stromeaio  del  9  giugno  1  j  {9  (e.  78  b)  là  scuola  abbaodonb  la  w 
poltura  antics  perche  era  esposta  ili*  acqua,  e  ottenne  da  quel  clero  la  Ei- 
coltl  di  fame  costrtiire  a  proprie  spese  un'altra  d  in  clioro  de  dìcia  gienia 
•  da  la  banda  senenra  de  ta  capella  grande  apresso  lo  aitar  del  Sagramenio 

■  et  aptesso  la  sepultura  del  quondam  pri  Alvise  Rizo  vicario  de  essa  giexìa  ». 
Il  Cicogna  [musco  Civico  di  Venezia,  cod.  Cicogna  449,  fate.  3,  iscriaonì  di 
S>  Bartolontmco,  iter.  n.  jo)  suUa  fede  di  una  trascriiìone  ha  dato  il  testo 
ddl' iscrizione  corrispondente,  la  quale  già  al  suo  tempo  non  si  conservava: 
«  Sepoltura  de  remeri  mdxxxvuii  •■  Più  tardi  i  remai  si  raccobcro  presso  U 
chiesa  di  S.  Francesco  di  Pjola,  come  t  provato  dall'  iscrizione  della  loro 
tomba  che  tuiiora  si  legge  presso  ■  gradini  dell'aitar  maggiore:  >  Sepoltura  | 

■  delParte  de  rerecrì  t  anno  Domini  j  MOCCLXn'  d. 

La  tcQola  dei  cristallai  appare  già  costiiuita  od  novembre  1384 
(capitolare  dei  cristallai,  cap.  x,  e.  207  d)  ma  il  capitolare  antico  non  dA  no- 
tttia  né  del  santo  patrono  né  della  sede.  Una  pane  di  quegli  artigiani,  e 
precisamente  i  a  patemosircri  da  vedrò  >,  cìoi  gli  artefici  di  a  paieniostri  j> 
che  propriamcnic  cnno  le  pallottoUDc  maggiori  della  corona  del  rosario,  ma 
io  fatto  designavano  le  perle  di  vetro  a  anche  d'argento,  d'ambra  e  corallo 
raccolte  io  filxe  come  ornamento  del  collo  (cf.  Ceccketti,  Li  vcjIi,  p.  lo^), 
li  costituì  io  scuola  il  27  giugno  1604  lotto  il  patrocinio  di  sant'Antonio 
abbate  e  subiU  la  sua  s«de  presso  la  chiesa  e  il  convento  dei  Erati  minori  di 
S.  Francesco  della  Vigna  con  stromcnto  rofjtato  il  )  aprile  161  s  (museo  Civico 
di  Venezia,   \falritota  a.  99,  gii  codice  Cicogna  1810,  pp.  J9  e  66-69).     l.a 
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riunioni  dove  ì  coovicini  deliberavano  sull' amministra- 
zione del  patrìmoaio  di   quel    tempio,  specialmente  a 

•cuoia  averi  il  too  goo£itonc  dare  era  dilanio  quel  luuo,  font  tiOO  'm 
pioa  e  col  fuoco  oetU  dcutt  e  un  bastooc  col  campaocUo  oeU»  «tnittn, 
come  viene  rapfmcntJto  nella  miaiatara  che  precede  il  testo  della  mitn* 
cela  citiU;  nella  cappella  di  S.  Antonio  il  17  gennaio  qua  frati  ilovevsno 
cefehrare  la  mcs«a  canuu  verto  il  compenso  annuo  di  ventiquamo  ducati 
pagali  in  due  rate  semestrali  aniicipaie;  vi  ardeva,  al  solito,  di  continuo  una 
bflipflda  per  la  quaic  si  pagava  dalla  scuola  la  luminaria.  Per  deliberazione 
del  j6  febbraio  1679,  I(t78  m.  v,  (Matritolii  dt.  p.  t9j)  H  sodaUilo  In  quella 
ehìoa  fece  «de  beni  della  scola  ...  acquisto  d'un' arca  io  qoesu  ...  sciila 
0  medema  sttoaTa  dalla  binda  della  Coacecian  eoa  nm'Aotonio  scolpito  sopra. 

■  il  copeicMo  ddlt  medema  arca  »;  per  «troracnto  dd  t%  giugno  1743  (Ma- 
triceìa  cit.  p  {83)  nttcDoe  dal  guardiano  del  monastero,  Osvaldo  di  Caraia, 
0(M  Duova  sepoltura. 

La  icuola  dei  tagliapietra  appare  eoiiituita  nel  aecolo  dectino- 
(juano  (musco  Civico  di  Veneiia,  Matrieola  a.  ifo,  e  16  B>  sotto  il  patro- 
cinio dei  Qjiattro  martiri  coronati.  Con  stromento  del  16  novembre  1196 
(ce.  )-j)  fissò  b  sua  sede  nel  momsteto  di  S.  Giovanni  evangelista  dove  teneva 
la  sua  adunania  annua  più  importarne  la  prima  domenica  di  :iprìle;  ciascun 
martedì  vi  doveva  «sere  celebrau  una  messa  all'altare  di  S,  Ctiiara  e  ciascun 
lunedi  un'almi  dopo  la  quile  U  sacerdote  doveva  «  andar  sopra  l'archa  digaado 

•  lo  officio  di  moni  n  ;  e  ciascun  anno  si  cantava  una  messa  solenne  1*8  no- 
vembre, dot  ucir anniversario  dei  Quattro  coronati  ■  cunfalomcri  de  V  arte 
«ptedicu  V  e  però  insegna  delU  medesima  nel  suo  gonfalone;  il  compenso 
dovuto  ti  priore  era  di  cinque  soldi  per  ciascuna  inumazione,  due  ducati 
«l'oro  annui  per  le  messe,  un'elemosina  annua  a  favore  dei  poveri  dell'ospizio 
anncssn  al  monastero  e  «  sie  ingtcsiare  de  vino  ci  sie  pani  bianchì  de  quelU 
«Il  quali  Dui  [eiei  i  fratt\  demo  a  li  poveri  de  lo  hospedal  predicto  et  uno 
«quarto  de  agnello  over  de  carne  de  caatron  come  in  quello  tempo  se.potrft 

•  Dovar  t.  Probalnlmenic  nel  gonfalone  della  scuola  i  quattro  martiri  erano 
«liscgnad  come  nella  miniatura  che  precede  II  testo  i!clla  matrìcola  citata, 
cio£  tutti  e  quattro  di  prospetto  e  ìa  linea,  in  figura  intera  e  in  piedi.  coUa 
corona  in  capo  e  la  palma  nella  destro.  La  scuola  restò  a  S.  Giovanni  evan- 
gelista tino  al  l{  febbraio  1^17,  ijló  m.  v.,  nel  qual  giorno  sì  trasferì  in 
una  nuova  tede  presso  la  chiesa  di  S.  Apollinare.  Il  trasferimento  era  stato 
deliberato  da  molto  tempo,  perche  in  quella  residcnia  il  sodabzio  suvd  a 
dìsagloL  gii  rS  novembre  1^1.4  esso  aveva  stabilito  di  acquistare  un  terreno 
per  fabbricarvi  ira  ediftzio  per  la  scuola;  con  nromcnto  del  }  luglio  riij 
(ce  6R-(Ì9)  esso  ebbe  dal  pievano  e  capitolo  dì  .S.  Apollinare  uno  spaiio 

■  BO|>Ti  el  ponego  Jel  sagrado»,  un'arcadi  marmo  e  Ìl  terreno  vacuo  con< 
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proposito  delle    alienazioni   dei   suoi    beni    immobili    e 
dei  restauri  eventuali  del  suo  edlfizio  in  quanto  che  i 

tìgoo  per  potervi  all'  uopo  costruire  una  nuova  tomba,  e  nella  chiesa  un  al> 
tare  «  apresso  l 'aliar  de  San  Goiardo»  degli  speziali  «da  grosso»;  il  clero 
s'obbligò  a  celebrare  datcon  martedì  una  messa  piccola  e  poi  a  recarsi  alle 
due  aicbe  pei  recitarri  le  preghiere  del  rito,  e  a  celebran:  il  ]  novembre,  o 
U  4  se  il  ;  era  festa,  un  anniversario  per  le  anime  dei  confratelli  defunti,  e 
odia  ricorreaia  dei  Quattro  corooaii  una  messa  solenne  con  t  due  vespri  e 
con  ima  processione  iniomo  jI  campo;  tn  compeaso  il  sodalizio  s'obbligò  a 
pagare  al  capitolo  «quaranta  ducetti  quando  fosse  cominciata  la  costruzione 
della  casa,  e  un  censo  annuo  di  quattro  ducati,  e  a  fomire  1*8  novembre  a 
titolo  di  onoransa  al  parroco  due  pani  e  due  candele  da  una  libbra  e  a  pa- 
gare quaranta  soldi  di  piccoli  per  ciascuna  inumatiooc.  Per  nromenio  ilei 
ai  giugno  ié3j  (ce.  136-iji)  la  scuola  dd  taglìapietra  cedette  al  capitolo  il 
luogo  delle  sue  riunioni  ed  oiienne  la  facoltà  di  far  fabbricare  pei  la  sua 
residcoia  un  piano  sopra  la  sede  della  scuola  degli  «peiialì  da  grosso,  alla 
^uale  pagò  annualmente  tre  ducati  da  lire  sci  e  soldi  quattro  l'uno.  11  Ci- 
COGMA  (Iun\ioni  ventilane,  III,  aS3>  "•  iO;  359,  a-  if;  171,  n.  js)  pubblicò 
tre  iscrizioni  importanti  le  quali  allcttano  che  ti  primo  ediliaio  per  la  scuola 
fu  costruito  nel  i)S6,  ciic  nel  i6oa  essa  aveva  la  sua  tomba  dinanxi  all'al- 
uk  dei  Quattro  coronati  e  che  nei  i6j2  gli  si  raccoglieva  nel  |Hano  supe- 
riore della  casa  della  confraiemiia  degli  spellali  attigua  alla  chiesa  presso  il 
campanile 

La  scuola  dei  loraitori,  come  i  anesuto  da uu  frammento  di  un  suo 
capitolare  dall'S  novembre  ijyS  al  )t  mano  17J9  (museo  Civico  di  Veneiia, 
.XUirìeoìa  a.  jS,  gii  codice  Cicogna  3S17,  ce.  6;-64;  documcoio  del  ai  fel>- 
braio  i6;9,  t6)$  m.  v.).  si  raccoglieva  nel  secolo  dccimoscttimo  nella  chiesa 
iS  S.  Gemini  ano  e  vi  faceva  celebrate  una  messa  ìl  piimo  venerdì  di  cta- 
Kuo  mese. 

Pc«  le  altre  Arti  sottoposte  alla  Giustizia  Vecchia  e  regolarmente  cotti- 
tutte  in  corporazione  innaiui  al  ijjo,  mancano  i  documenti  che  ci  potreb* 
bvro  hi  conoscere  l'ordinamcnii^  delle  loro  scuole;  ma  quanto  ho  rirerito 
Imsu  a  giustificare  la  forma  tipica  e  originaria  di  questi  sodaliei  quale  l'ho 
rappresentata  net  testo. 

Un  solo  particolare  aggiungo  circa  il  modo  col  quale  venivano  fatti  I 
baocUetii  delle  Kuole.  Una  preziosa  lestimontanza  che  contiene  uu'ordi- 
natua  dda  Giustizia  Vecchia  ìn  data  9  novembre  I)l3  è  stata  pubblicata 
dal  CoitHClt  {Ectlaiiu  i'antxt.  XII,  24O  per  l'Arte  dei  giubbettieri  che,  come 
ho  detto,  si  ncct^licva  presso  S.  Maria  de)  Tempio;  il  pranzo  sociale  è  cosi 
descritto:  «  omni  antio,  sccuada  domioica  mcnsis  novembris,  apud  coeaobium 
•  S,  Mariae  in  capite  pbiee  debeat  scola  presenlis  artìs  pasci  de  duobus  fcr> 
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loro  antenati,  spesso  in  età  molto  remota,  1'  ave%"ano 
fondata  e  dotata  '  ;  il  ceto  artigiano  assai  piti  del  mer* 

■  culis,  sciltcet  carnibus  bovìoii  cum  pipcrata  et  avibus  atsatif  vtl  ad  alio  quod 
«  prò  tempore  potcrii  rcpcriri  ;  ad  guod  (juìdcin  pa$tum  ornaci  diete  scolc  [ciot 
xéiUa  teuota  dti  ^uhbfUitri]  debeaot  inieresM.    et  antequam  comcdaoi,  de- 

■  beidl  stiprastantes  trci  pauperes  pascere  ei  unam  ni:siam  facerc  celebrarì 

■  prò  animabus  dcfunctorum  frntrum  scole,  et  omnej  fratres  devote  dvbcant 
«  ioteresie.  et  cibads  rratribua,  dcbeant  oniaiu  fngmenu  sive  totum  relcTum 
a  paupcrlbtts  tribui.  et  fratribus  loci  [tki  ai  eavaìttri  ii  S.  Gioviumì\  debeat 
K  darì  vivanda  prò  quaiuor  frairìbui  solum,  pracitandu  scolc  £rauei  prcdictì 
«  coquinam  et  alia  ad  dìcium  pasium  oppottuca,  et  quiUbet  diete  icole  loU 
<  vere  teneatur  soldos  .xit.  parvorutn  prò  pastu,  luminaria  et  regalia  ducarese, 
K  tam  qui  vcncrìt  quam  qui  non  vraeril.  vcniintxmen  qui  fuerit  in  navi  vcl 
«galea  aut  in  excrcitu  comunìi,  pars  ciui  ad  domum  eius  niiititur, et  qut> 
a  libet  suprastaatium  possit  ad  domum  su^m  mittcrc  unum  taierum  de  quo- 
«  libei  ferculo  prò  merito  sui  laborìs  ■.  Da  questa  testi moDìania  sì  pos- 
sono trarre  due  conteguente.  In  primo  luogo  il  giorao  del  banchetto 
sociale  cri  quello  della  messa  solenne  annua  in  onore  del  samo  patrono  e 
di  quella  a  suffiagio  delle  anime  dei  coii[r<iu;llÌ  defumi  e  probabilmeme  sarA 
suto  ut»  dei  due  giorni  io  cui  li  leggeva  il  capitolare.  In  seconda  luogo 
appare  clmi;i  la  corrispondcnia  tra  ì  banchetti  di  questi  sodalizi  e  quelli  delle 
scuole  di  dcvoiionc.  La  scuola  dei  battuci  che  si  costital  nel  dicembre  1160 
sotto  il  patrocìnio  di  santa  Maria  della  Cariti,  nel  suo  statuto  (Arch.  di  Suto 
di  Venezia,  ScuoU  j;ra«rfi,  S.  Maria  della  Carità,  registro  ajji  capitolo  xv) 
t'obbligava  ad  un  banchetto  annuo  che  si  teneva  in  quel  monastero  odia 
domenica  di  passione  e  per  quell'occasione  i  confratelli  stabilirono  che  iiptc> 
«  parare  debeamui  paupcrìbus  uinm  carìtaiem  ibi  praodentes  de  duobus 
«cìbis  side  piscìbus  aiti  ponerentur  cum  herbb  ad  coquendum  et  de 
•  nostiis  marsafnis  proprtis  prandium  preparare  debeamus  danies  singulì  prò 
a  ipsa  cariute  soldos  trcs  denarìorum  veneciallum  ptrvorara  *.  Lo  statuto 
della  scuola  dei  battuti  di  S.  Giovanni  evangelista  det  marxo  1161  (Arcb. 
di  Stato  di  Venezia,  ScuoU  granii,  S.  Gicvanni  evangditta,  registro  7,  capi- 
tolo xvit)  aticsu  che  nella  quarta  domenica  di  quaresima  quel  sodalUìo  si 
raccoglieva  pcetso  quel  monastero;  ciascun  confratello  aocb«  assente  pagava 
ire  grossi  pel  banchetto  nel  giorno  stesso;  il  pranzo  era  «  de  duobus  cìbis  siac 
«  pifCibus  nisi  forte  de  ilUs  ponerentur  in  hcrbis  ad  coquendum  >.  Ho  pre- 
ferito questi  due  esempi  si  per  la  loro  magjjìorc  antichiti  li  perche  dlnno 
notìzie  particolari  iniomo  al  banclicno  sociale  e  cosi  oSrono  materia  al  con^ 
fronto  con  quello  dei  sodalizi  artigiani. 

■  Il    Chfonicoa   AlUnate  (ed.   cit.   pp.  26-28)  dA  1  nomi   delle  principali 
fondanoni  pie  dovute  a  famiglie  Illustri  veneeiine  e  ai  (oro  vicini.     Il  piti 
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cantile  e  borghese  era  dominato  dall'Idea  religiosa  come 
i  provato  dai  nomi  degli  iscritti  alle  scuole  dei  battuti 
della  Carità  e  della  Val  Verde  ',  che  in  massima  parte 
sono  di  uomini  di  mestieri;  una  scuola  dì  devozione  sino 
dal  principio  del  secolo  decimosecondo  '  con  i  suoi  ordi- 
namenti dava  il  modello  per  la  costituzione  dei  nuovi 
sodalizi  in  quanto  anch'essa  s'era  formata  sotto  il  pa- 
trocìnio dì  un  santo,  in  onore  di  lui  aveva  costruito  un 
altare  presso  una  chiesa  di  clero  regolare,  e  per  l'alto 


tnttco  ridesso  dei  diritti  di  questi  fonditori  e  dei  loto  credi  appare  dcIU  le* 
giilsiione  scritta  nel  cipitolo  li  Jello  statuto  dì  Pietro  Ziani  (cf.  Gli  slaMi 
civiti  4i  K«ti^d  anUrieri  al  114* editi  per  U  (nima  volta  a  cura  di  Enrico  Besta 
e  RrccARDO  PredelLi  ocI  \'uovù  jfrMvió  Ventlo,  nuovi  licrie,  1901,  I.  107: 

■  Capitulum  tegis  uiiis  sopri  plcbaoos.  Plebini  vero  ceclcsiarum 
•  sinruni  immobiics  re^  omnei  pnienim  allenire  cum  consensu  Ticìnomm  et 

■  auctoritate  episcopi  a.  Mj  questo  capitolo,  come  i  primi  scmntaquanro  di 
quello  sututo,  venne  redano  sono  il  doge  Borico  Dandolo  ne)  principio  del 
tuo  governo;  zi.  CU  statati  citt.  loc.  eie.  pp.  19'23, 

■  Cf.  p.  xxi,  nota  2,  La  matricola  della  scuola  dì  S.  Maria  della  Ca- 
rili del  dicembre  1360  (registro  3j))  »oa  contiene  altri  nomi  che  di  cecie* 
tiastìci  e  di  artigiani,  ma  Ì  secondi  sono  incomparabilmente  più  numerosi 
dei  primi.  L'clcn<:o  è  utìtiitinio  per  cooosccre  le  luddivixìoni  dei  mestieri 
non  indicate  dalle  altre  fonti.  La  matricola  della  scuola  di  S.  Maria  della 
Val  Verde  de)  ii6t  (reg.  2)  dà  nclli  serie  dei  confratelli  nomi  di  tMibili,  ma 
anche  in  essa  la  granile  maggioranEi  era.  di  artigiani.  1^  altre  scuole  di 
dcvosìon«  danno  elenchi  meno  amichi.  Da  questi  fatti  non  sì  può  trarre 
come  conseguenza  che  il  sentimento  morale  della  grande  maggioranca  degli 
artigiani  fosse  più  vero  e  profondo  dì  quello  delle  albe  classi,  pcKbÈ  giudi- 
cando in  tal  modo,  di  questo  ceto  sociale  cì  formeremmo  un  cooceno  molto 
metafisico  e  romantico,  ma  poco  fedele  alU  rcaliì  storica.  Le  continue  mi- 
nacce di  pene  nei  capitolari  contro  le  varie  e  raffinate  frodi  compiute  da 
questi  artigiani  coil  devoti,  a  danno  del  pubblico  e  dei  loro  confratelli  stessi, 
provano  ali'evidcnia  che  quelle  pratiche  pie  erano  soliamo  un  prodotto  del- 
l'ambiente e  che  sotto  questo  aapetto  il  mercante  e  l' artigiano  di  allora  era 
molto  simile  al  mercante  e  sii' artigiano  dei  nostri  giorni. 

»  Èdescrituncllacii.  Translalio foncU prothùmoflyrii  St^haHÌStc.At\lita\ 
ed.  cit.  pp.  106-108.  L'edizione  non  i  esatta;  pubblicherò  il  testo  nel  seconda 
voIuiDC  delle  Cronùtht  Fau^ane  anticbissmu. 
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della  sua  istituzione  rogato  da  un  notaro  della  corte 
ducale  i  confratelli  s'erano  obbligati  a  riunirsi  presso 
quel  tempio  nell'anniversario  del  proprio  patrono  a  piedi 
scalzi  e  con  candele  accese,  a  farvi  celebrare  in  quella 
festa  le  messe  in  onore  del  santo  ed  a  suffragio  delle 
loro  anime  e  altre  due  nel  primo  giorno  di  ciascun 
mese,  l'una  per  i  vivi  e  l'altra  per  i  morti,  e  ad  assistere 
alla  tumulazione  dei  compagni  e  ai  loro  funerali  nel 
giorno  primo,  nel  settimo  e  nel  tricesimo  provvedendo 
a  proprie  spese  alla  luminaria  ed  alle  elemosine,  e  nel- 
l'occasione della  ricorrenza  dell'anniversario,  a  fare  un 
pranzo  in  comune  nel  monastero  con  opere  di  bene- 
ficenza per  i  poveri  del  sodalizio.  È  facile  compren- 
dere che  anche  per  le  scuole  artigiane  le  chiese  del 
clero  regolare  saranno  state  preferite  a  quelle  del  clero 
secolare,  perchè  coll'edifizio  del  chiostro  erano  più  adatte 
all'esercizio  delle  loro  funzioni  sociali. 

La  scuola  artigiana  in  Venezia,  che  forse  sarà  stata 
pur  essa  istituita  con  un  rogito  notarile,  nella  sua  forma 
originaria  avrà  avuto  somiglianze  colla  scuola  di  devo- 
zione. L'una  e  l'altra  sono  sorte  con  atto  spontaneo 
e  sul  principio  della  fratellanza;  tutte  e  due  per  impulso 
del  sentimento  religioso  e  dell'amore  del  prossimo  com- 
piono pratiche  devote  e  atti  di  beneficenza  che  nella 
scuola  artigiana  sono  rivolti  a  favore  dei  confratelli  po- 
veri e  inabili  al  lavoro  per  infermità  o  vecchiaia;  tutte 
e  due  accolgono  nel  loro  seno  persone  tanto  del  ducato 
quanto  forestiere  '.     Ma  tra  i  due  istituti  passa  una  dif- 

<  Pct  U  icuola  di  devozione  si  esamini  io  proposito  l'elenco  dei  fonda- 
tori dcUs  scuola  dì  S.  Ste&no  a  S.  Giorgia  maggiore;  cf.  loc.  clt.  Per  la 
scuoli  Artigiana  tutti  i  capitolari  di  questo  seconda  volume  anche  nelle  or- 
dinanze più  aniiclic  rìcordaao  l'anigiano  forestiero. 
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ferenza  sostanziale  :  la  scuola  di  devozione  raccoglie  tra 
i  suoi  membri  persone  di  tutti  i  ceti  sociali,  per  quanto 
ta  grande  mag'gioranza  sia  formata  da  uomini  delle 
arti  ;  la  scuola  artigiana  non  esce  dall'  ambito  di  un 
mestiere  e  però  la  religione  da  sola  non  sarebbe  stata 
sufficiente  a  riunire  per  l'appunto  uomini  di  una  sola 
arte,  ma  il  primo  impulso  a  costituire  la  nuova  asso 
ciazione  deve  essere  stato  determinato  da  interessi  ine- 
renti al  mestiere;  inoltre  i  suoi  membri  indipendente- 
mente dai  nuovi  legami  derivati  dalla  costituzione  del 
sodalizio  sono  già  raccolti,  sìa  pure  in  modo  materiale 
ed  esteriore,  ìn  un  gruppo  che  fa  capo  al  gastaldo 
dell'arte. 

Quale  sarà  stato  in  origine  il  capo  della  scuola? 
I  capitolari  di  questo  volume  rappresentano  dalla  metà 
dal  secolo  decimoterzo  In  poi  il  mestiere  sotto  la  dire- 
zione di  un  capo  tecnico,  «  gastaldio  artis  »  o  più  bre- 
vemente <  gastaldìo  > ,  che  cogli  altri  ufììcìalì  dell'Arte 
o  almeno  colla  loro  maggioranza  '  può  rappresentare 
gli  uomini  del  suo  mestiere:  di  fronte  a  luì  ricordano 
un  altro  gastaldo,  inferiore  per  grado  e  qualità  di  com- 
petenza, il  «gastaldio  scholae>  '  che  in  quei  tempi  ha 
specialmente  l'obbligo  di  curare  il  bilancio  delle  ren- 
dite sociali  e  che  talvolta  è  anche  designato  col  nome 
del  santo  sotto  il  patrocìnio  del  quale  la  scuola  si  era 
formata  '.     È  probabile  che  questo  gastaldo  sia  stato  il 


■  et  p.  e.  il  capitolo  xzv  del  capitolare  dei  bottai,  p.  409. 

*  Circa  il  -  gastaJJio  scbolac  d  cf.  la  nota  3  a  p.  cxxui. 

3  Cosi  nel  capitolare  dd  botui  del  io  mag^  14S3  (mosco  Cìvico  ^ 
Veaaìa,  Matricola  a.  ti6,  e  Sia)  U  gaualdo  della  loro  scuola  t^enc  desi- 
gnato col  titolo  di  «gastaldo  della  scuola  della  Madonna». 
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capo    originario  del  sodalizio  e  che  il  suo   titolo  fosse 
un  riflesso  della  sua  dignità  primitiva. 

La  scuola  e  l'arte  in  questo  momento  della  loro 
vita  sono  in  contìnua  corrispondenza  recìproca  in  quanto 
che  del  sodalizio  fanno  parte  soltanto  persone  che  eser- 
citano il  medesimo  mestiere  ;  ma  la  natura  dcì  due  isti- 
tuti è  diversa,  perchè  mentre  tutti  gli  artigiani  della 
stessa  arte  dipendono  dal  loro  gastaldo.  nella  scuola 
sono  compresi  solo  quelli  che  hanno  voluto  farne  parte 
e  che  in  orìgine  saranno  anche  stati  Ì  piìi  agiati, 
perchè  altrimenti  non  avrebbero  potuto  sostenere  le 
spese  derivate,  come  sopra  ho  indicato,  dalla  istituzione 
stessa  del  sodalizio.  Ma  a  poco  a  poco  questa  dlBe- 
renza  sarà  molto  attenuata,  specialmente  quando  verrà 
vietato  l'esercizio  del  mestiere  a  quanti  non  saranno 
iscrìtti  nella  matricola  dell'  associazione  ;  allora  l' arte 
assumerà  anche  il  nome  di  scuola  ;  il  gastaldo  del  me- 
stiere e  i  suoi  compagni  presiederanno  a  tutte  le  fun- 
zioni del  sodalizio,  invigileranno  sul  pagamento  delle 
tasse,  conserveranno  le  suppellettili  e  le  rendite  della 
scuola,  provvederanno  al  banchetto  sociale  ed  alle  opere 
di  beneficenza  verso  ì  confratelli  bisognosi,  in  una  pa- 
rola, estenderanno  la  loro  competenza  anche  all'ammi- 
nistrazione  della  confraternita';  tuttavia,  come  risulta 
dalla  contìnua  testimonianza  dei  capitolari  di  questo 
volume,  le  due  istituzioni  rimarranno  tra  loro  distìnte, 
l'una  con  carattere  tecnico,  l'altra  con  carattere  reli- 
gioso, economico  e  di  beneficenza,  per  quanto  l' una  e 


'  Per  gli  esempi  cf.  I,   jo,  ir.  i3-r6;   ji,  rr.   1-4;  69,   j-9:   II,  ij8, 
rr,  9-16  e  17-31  &c. 
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l'altra  sieno  indissolubilmente  unite  per  la  identità  degli 
uomini  che  di  tutte  e  due  fanno  parte. 

Come  è  noto,  il  divieto  deiresercÌ2Ìo  dell'arte  a 
quanti  non  appartengono  al  sodalizio  non  è  speciale  dei 
corpi  d'Arte  veneziani,  ma  è  un  provvedimento  gene- 
rale e  se  ne  ritrovano  esempi  numerosi  nelle  Arti  delle 
città  tedesche  '.  Esso  trae  la  sua  origine  dall'essenza 
stessa  della  corporazione  artigiana  che  consiste  nel- 
r  unione  organica  di  quanti  esercitano  il  medesimo  me- 
stiere. La  scuola  finché  non  comprende  nel  suo  ruolo 
tutti  gli  artigiani  corrispondenti  è  soltanto  una  semplice 
società  e  non  una  corporazione;  perchè  tale  divenga 
deve  essere  imposto  l'obbligo  d'entrata  a  quanti  appar* 
tengono  al  mestiere  e  per  conseguenza  devono  esser 
esclusi  dal  legìttimo  esercizio  dell'arte  quanti  non  vo- 
gliono adempiere  a  quel  dovere.  Mancano  nella  storia 
economica  di  Venezia  le  testimonianze  di  fatto  per  affer- 
mare se  lo  Stato,  come  in  altri  luoghi  ',  aveva  già  co- 
stretto tutti  gli  artigiani  del  medesimo  mestiere  a  fre- 
quentare il  mercato  perchè  questo  fosse  ben  fornito 
neir  interesse  dei  cittadini  e  perchè  la  pubblica  finanza 
ritraesse  un  maggior  vantaggio  dalla  tassa  d'entrata; 
certo  è  che  anche  a  Venezia  non  si  ha  notìzia  di  oppo- 
sizioni artigiane  al  divieto  dell'esercizio  del  mestiere  aì 
non  iscritti  nella  scuola,  e  però,  al  pari  che  altrove, 
questo  può  essere  stato  giudicato  come  continuazione 
di  un  provvedimento  simile  relativo  al  mercato  ed  esteso 
per  analogia  anche  alle  arti  edilizie  e  dello  costruzioni 


'        ■  Cr.  EnmsT SDÌ,  Magìsttriumund  Fraltmitat,pp.  i^7-i^ 
iti  Zunftwtini,  pp.  137-1];;  Kevtcsh,  op.  cit.  pp.  [8}-2}2. 
>  Cf.  Keutcsn,  op.  cit  pp.  191-193. 
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navali.  Anche  un  altro  interesse  avrà  probabilmente 
contribuito  ad  estendere  la  qualità  di  soci  a  tutti  gli 
artigiani  del  mestiere  corrispondente.  Accresciuto  il 
numero  dei  confratelli  aumentarono  in  proporzione  le 
rendite  del  sodalizio,  e  questo  avvenne  non  solo  pel 
numero  maggiore  dei  contribuenti,  ma  anche  perchè 
una  parte  delle  multe,  come  è  dimostrato  dai  capitolari 
del  secondo  volume  ',  fu  devoluta  alla  cassa  della  scuola; 
così  questa  potè  disporre  di  capitali  più  forti  per  le 
necessità  della  sua  amministrazione  e  per  la  benefi- 
cenza. 

Istituitala  scuola  per  un  atto  volontario  degli  artigiani, 
è  naturale  che  il  suo  ordinamento  intemo  venisse  in- 
formato da  un  principio  di  libertà,  vale  a  dire  che  l'ori- 
gine e  lo  svolgimento  di  esso  fosse  fuori  dell'azione 
dello  Stato  e  che  questo  giusta  l'uso  tradizionale  si 
curasse  soltanto  di  regolare  la  condotta  dell'artigiano 
nell'esercizio  del  mestiere  e  nella  pratica  dei  suoi  ob- 
blighi verso  il  principe  ed  il  comune;  ma  dì  mano  in 
mano  che  la  consuetudine  dell'  ordinamento  interno  del- 
l'Arte si  fisserà  nella  legislazione  scritta  e  principalmente 
in  quella  dei  capitolari,  tutte  le  disposizioni  tanto  tecniche 
quanto  amministrative  e  giudiziarie  assumeranno  la  forma 
di  decreti  e  di  ordinanze  delle  autorità  dello  Stata 
Non  tutte  le  scuole  artigiane  perverranno  in  questa  con- 
dizione nel  medesimo  tempo,  ma  alcune  vi  giungeranno 
prima,  altre  poi,  secondo  le  opportunità  ;  certo  è  che 
quando  il  loro  ordinamento  acquisterà  questa  forma  esse 
avranno  già  raccolto  tra  i  loro  confratelli  tutti  gli  uo- 


>  Cf.  p.  e.  p.  la,  n.  s-7  Ji  questo  votame 
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mini  dell'arte  corrispondente,  già  legati  agli  ordini  delle 
autorità  pubbliche  nello  svolgimento  della  loro  operosità 
economica.  Cosi  la  scuola  da  istituzione  di  origine  vo- 
lontaria e  privata  diviene  un  organo  di  poteri  pubblici  e 
li  esercita  nell'ordine  economico,  amministrativo  e  giu- 
diziario. 

Uno  dei  capitolari  del  primo  volume  nella  formula 
giurata  e  nelle  sue  aggiunte  mostra  in  modo  esplicito 
la  riunione  in  un  solo  gruppo  di  artigiani  che  eserci- 
tavano due  mestieri  diversi  ;  esso  è  il  capitolare  dei  fila- 
canape  che  distingue  i  filatori  d' opera  grossa  da  quelli 
d-'  opera  sottile.  La  distinzione  si  estende  oltre  l' eser- 
cìrio  del  mestiere,  quando  il  corpo  d'Arte  appare  nella 
sua  forma  definita;  non  solo  chi  eseguisce  i  lavori  d'arte 
grossa  ha  alcuni  obblighi  speciali,  mentre  altri  doveri 
spettano  soltanto  agli  artigiani  d'opera  sottile,  né  chi 
esercita  uno  dei  due  mestieri  può  attendere  anche  al- 
l'altro  nello  stesso  tempo,  ma  ì  due  nuclei  mantengono 
la  toro  personalità  nella  vita  amministrativa  del  sodalizio 
stesso,  perchè  i  sei  elettori  dei  tre  sovrastanti  annuì 
devono  per  metà  appartenere  a  ciascuno  dei  due  me- 
stieri, e  ciascuno  dei  due  mestieri  ha  le  sue  riunioni 
speciali,  perfino  per  la  lettura  del  capitolare  '. 

Le  formule  di  giuramento  anteriori  al  1261  non  de- 
vono essere  considerate  nel  loro  contenuto  come  esempi 
di  capitolari  imposti  a  quanti  allora  in  Venezia  eserci- 
tavano qualsiasi  mestiere,  vale  a  dire  non  è  da  ammet- 
tere che  nessuno  potesse  legalmente  attendere  ad  un'arte 
prima  di  aver  giurato  un  capitolare  verso  lo  Stato.     Non 


•   et,   I,    IOO-tl3. 
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solo  le  date  Jycwe  dì  queste  fonmile  pmvaoo  die  lo 
Stato  per  fissare  ì  conispoadenti  capitolarì  ooo  rivolse 
la  sna  attenzkme  a  tutti  questi  mestierì  nel  medesimo 
teo^K»,  ben^  prima  ad  uno  e  più  taidi  ad  on  ahro,  ma 
il  proemio  de!  capilohie  dei  tintori  '  attesta  che  innanzi 
al  maggio  1243  la  Giustizia  non  aveva  ass^^oato  a 
quell'arte  alcuna  formula  di  giufameoto,  quantunque 
Mio  dalla  metà  del  secolo  dccimoscccMido  '  non  man- 
chino rìcordi  precisi  di  tintori  veneziani.  Ciò  non  toglie 
che  anche  negH  ahri  mestierì  talvolta  Ìl  Governo  eser- 
citasse la  polizia  per  mezzo  della  Giustizia  senza  rìchie- 
dere  dall'artigiano  il  st^to  giuramento,  e  che  in  ahrì 
caa  oltre  alle  diciassette  fcHinule  conservate  dalla  tra- 
dizione scrìtta,  ne  seno  state  redatte  prima  del  1261 
anche  altre  le  quali  scemarono  d'importanza  quando 
vennero  composti  in  forma  nuova  nuovi  c^itolarì  più 
complessi  che  appunto  nel  loro  proemio  accennano  per 
lo  più  ad  ordinamenti  anteriori.  Questi  capitolari  con- 
tengono sostanzialmente  anche  la  materia  di  quelle  for- 
mule, e  però  facilmente  si  comprende  come  mai  sìa 
sembrato  superfluo  conservarne  ìl  testo. 

Sì  può  anche  determinare  con  precisione  quali  fos- 
sero le  persone  che  prestavano  allo  Stato  ìl  giuramento 
espresso  nella  formula  di  questi  capitolari.  Evidente- 
mente, stando  alla  lettera,  essa  si  intende  giurata  sol- 
tanto dai  maestri  che  esercitano  il  mestiere  per  proprio 
conto  e  con  capital!  propri  e  nelle  ard  manifatturiere 
sono  i   capi   di    opì6cì,    <  caput  stadonis  >  >.      Ma  essi 

'  Cf.  I,  139,  r.  14-p.  140,  r.  I. 

'  Per  gli  esempi,  ci.  Cecchetti,  Lt  vali,  ed.  ciL  p.  jj,  nou  j. 
3  N^l  capitolare  dei  fusugoai  (cf,  p.  571,  rr.  4-j)  questi  maestri  sono  de- 
signati colla  frase  «  omnes  magistrì  capites  (jù)  masarìc  a. 
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avevano  bisogno  anche  dell'opera  di  lavoranti  da  loro 
salariati,  e  per  quanto  dovessero  essere  responsabili 
dei  lavori  eseguiti  da  questi  per  loro  commissione, 
pure  questa  responsabilità  non  bastava  allo  Stato,  e 
d'altra  parte  il  maestro  stesso  doveva  avere  qualche 
garanzia  dagli  uomini  che  pagava  e  che  naturalmente 
dovevano  concorrere  a  mantenere  l'onore  della  sua 
industria.  Per  conseguenza  un  giuramento  simile  a 
quello  dei  maestri  veniva  prestato  anche  dai  loro  Ia< 
voranti  e  dalle  Uivoratrici  ed  era  la  condizione  necessa- 
ria, perchè  potessero  essere  assunti  come  salariati  negli 
opifìci  '. 

La  formula  di  giuramento  dei  capitolari  del  primo 
volume  deve  essere  esaminata  oltre  che  nella  materia 
storica  anche  nella  redazione  letteraria.  Essa  venne 
condotta  sui  modello  già  in  uso  nello  Stato  veneziano 
per  tal  genere  di  scritture,  ed  un  esempio  di  quel  mo- 
dello ci  è  rimasto  nel  capitolare  giuralo  nel  dicembre  1 1 8 1 
dai  Chioggiotti  al  loro  gasuldo  e  ai  loro  giudici,  cioè 


'  Cf.  I,  lì,  rr.  7-9;  p.  25,  IT.  t-i;  p.  B<^  rr.  8-9;  p.  8a,  r.  2  -  p.  SjIt.  r. 
p  143,  rr.  8-0;  ma  specialmente  i  seguenti  due  pusi:  «et  non  mituni  Qcc 
amilti  faciara  in  meo  Uborerio  aliquem  hotnÌDcm  vd  feinioam  qui  supra- 
■  scriptum  Don  fccerii  sacrameli  turo,  nisì  fané  pucros  vel  pueUaiqui 
•  to\<r'n  m«ceolIam  o  (capitolare dei  tilacanipc,  T,  98,  rr.  (O-lj  .quei  u  puerla 
erano  esenti  dall' obbligo,  probabilmente  perche  per  Teli  dod  avevano  la  capa- 
citi ginridka  dì  giurare);  «  nuUum  enim  hominem  ad  meum  laborcrìum  te- 
«  ncbo  nisl  fecetit  huius  capi'tularii  sacramenium  »(ca[Hiolare  de- 
gli ore6ci,  I,  119,  rr.  7-S).  L'cti  legittima  per  prestare  il  giuramento  era  da 
quattordici  anni  in  su;  cf.  H,  t  jo,  rr.  9-1*,  e  ciò  conferma  l'optatofie  espresse 
dal  prof.  Enxico  Besia  (op.  cÌl  aeWAltmo  Vtiuto,  1S99,  '>  183-18))  che 
inoaiuì  alla  redazione  sutuuria  del  1243  l'cti  maggiore  in  Venciìa  comin- 
ciasse col  cotnpimcnto  del  quattordicesimo  anno,  laddove  nel  1141  fa  fissata 
al  compimento  del  dodicesimo;  cf.  Be-sta  e  PitcosLLt,  Gli  statuti  civici  Ji 
*'«<;»  anteriori  aì  1342  oel  Nuovo  Arthimo   i'entio,  N.  S.  1901,  l,  106. 
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ai  capì  di  quel  comune  ';  esso  incominciava  colla  frase 
e  iure  supra  sancta  Dei  evangclia  quod  >  e  Jinlva  col 
passo  <hec  omnia  suprascripta  observabo  bona  iide  et 
«  sine  fraude   usque  ad  explcctum   terminum    [cioè  dì 

<  un  triènnio]    ad    honorem  domini    ducis  salva  omni 

<  sua  racione  » .  La  formula  di  giuramento  degli 
antichi  capitolari  delle  arti  veneziane  cominciava  colla 
frase  <  iuro  supra  sancta  Dei  evangelia  quod  »  o  con 
qualche  altra  quasi  identica  e  finiva  per  lo  più  colla 
clausola  nella  quale  l'esercente  prometteva  non  solo 
dì  adempiere  con  lealtà  gli  obblighi  già  specificati  nel 
capitolare,  ma  anche  di  osservare  tutte  quelle  innova- 
zioni che  lo  Stato  avesse  voluto  in  seguito  introdurre 
in  forma  di  abolizioni,  sostituzioni  ed  aggiunte.  L'ob- 
bligo dell'osservanza  del  capitolare  talvolta  era  assunto 
soltanto  per  un  anno  '  o  anche  per  tutto  il  prossimo 
quinquennio  "■  o  decennio  *,  ma  per  lo  più  non  era  de- 
terminato da  alcun  limite  di  tempo.  Talvolta  nel  corpo 
della  formula  o  tra  essa  e  la  sanzione  penale  si  legge^ 
qualche  disposizione  della  Giustìzia  in  forma  precettiva, 
cioè  o  colla  formula  iniziale  <  volumus  et  ordinamus 
e  quod  >  '  0  con  qualche  altra  simile  e  col  soggetK)  sot- 

*  Cf.  l'ediiionD  curila  dal  Cecchctti  nell'opera  il  io^t  di  Vetu^jn, 
ed.  cÌL  pp.  357-260. 

*  Cf.  I,  Ì9.  rr.  9-10  (cainiolare  dà  pcscìvcDdoU)  e  p.  99,  ir.  1-3  e  p.  105, 
rr.  10-11  (capitolare  del  fìlacanape). 

'  Cf.  1,  iì!t,  ri.  1 -a  (capitolare  dei  vcodìtorì  dì  Itno). 

'  Cf.  I,  84,  rr.  ft-ii  (capitoltirc  dei  fornaciai).  Nello  statuto  bologaese 
dei  caliolai  del  ia{4  (cf.  ed.  cii.  p.  249,  r.  8)  l'obbligo  de!  giuramento  è  per 
venti  anoi.  Kello  statuto  bolognese  dell'Arte  della  lana  Msella  del  12S&  l'ob- 
bligo del  giurjmcnco  i  per  un  dcc«naio(cf.  ed.  cii.  p.  Ji7,  r.  3).  La  sccsM 
EmiUEÌonc  vigeva  nello  statuto  bolognese  dell'Arte  bambagina  del  I3S3  (cf. 
ed.  ciL  p.  J97.  c«p.  1,  r.  j). 

i  ce  Udo,  r.  13  -p.  81, 1.  )i  p.  101,  rr.  14-19;  p.  103,  r.  1  &c. 
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tinteso  che  non  è  più  il  nome  dell'artigiano  ma  e  nos 
<  iusticiarìi  »,  oppure  in  forma  impersonale,  come  ad 
esempio  nella  frase  *  itera,  ordinatum  est  per  dominos 
«  iusticiarìos,  quod  >  '.  Queste  diversità  di  contenuto 
e  di  forma  hanno  esempì  anche  nella  redazione  degli 
statuti  delle  Arti  d'altre  città  italiane  '  e  possono  ri- 
spetto a  questa  prima  scric  dei  capitolar!  veneziani  es- 
sere spiegate,  secondo  i  casi,  in  due  modi  diversi:  o 
come  interpolazioni  di  ordinanze  della  Giustizia  Vcc 
chia  posteriori  alla  redazione  originaria  della  formula  ' 
e  della  sua  sanzione  penale  e  talvolta  anche  trascritte 
fuori  del  loro  vero  posto  dallo  scrivano  del  1278  ìn 
quanto  che  probabilmente  nel  testo  originario  del  capi- 
tolare erano  state  apposte  in  forma  di  postille  marginali 
ad  un  capitolo  della  formula  "  ;  oppure  esse  rapprcscn- 


'  C(.  [,  14,  r.  I  Sic. 

*  Cck)  nello  statuio  <Ici  ferratori  di  Bologna  del  1348  (ed.  cit.  pp.  i79-t8o) 
la  formula  del  Muramento  icD' artigiano  ft  tnmcnxi»  da  due  ordinanze  tn 
fona»  prcceRiva.  Lo  stesso  fatta  si  verifica  nella  (ònnula  di  giursmunto  del 
console  dell' Ane  dei  calzolai  di  Pisa  nel  Brfi't  artii  taltotaricmm  del  IJ04 
dove  r  iatcrruzioiic  è  lìcicrminaia  dall' lairomisstonc  di  dìspmiziaiii  in  forma 
prccciiiva  odi  formule  di  giuramento  di  semplici  membri  dell'Ane,  e  in  quella 
dd  coDtole  dell'Ane  dei  rinatiieri  ad  Brtvt  ariii  vimrionim  del  i}03;  cC  SU- 
luti  intdili  ileUu  città  4i  Pita  Jal  Xlt  at  XlV  sttoìo  raccolti  ed  illustntì  per  curi 
de)  prof.  Framcusco  Bohaini,  Pirenxc,  Vicimeiii,  III,  lOat  ig.,  iOi7  ig,, 
1106  1^. 

1  Cr.  1,  i<|,r  I  -p.  ■;,  r.  ;  (capitobin:  dei  sani);  p.  77,  r.  ij  (cipiiotarc  dei 
misuratori  il'ollo);  p.  101,  ir.  14-19  e  pp.  [03-104  (capitolare  dei  filactnipc); 
p.  143.  rr.  ft~ii  (capitolare  dei  tintori);  p.  IH<^*  '~J  (capitolare del  cerchiai); 
p.  171,  r.  i4~p-  172,  r.  6 (capitolare  dei  Gibbricanti  di  balestre). 

*  Queste  iaterpoUxJoni  sono  state  fatte  alle  volte  uà  l'ultimo  periodo 
della  formula  ed  il  prìacìpio  della  sanzione  penale,  come  net  capitolari  dei 
Hrtl  e  dei  lilacanapc;  cf.  I,  14,  r,  i-p.  15,  r.  $;  p.  101,  ir.  14-19  e  pp,  102- 
104.  Nel  corpo  dclli  (urmula  si  presentano  in  tic  passi,  cio£  nei  capitolari  dei 
fornaciai,  dei  medici  e  degli  orefici;  cf.  I,  80,  r.  12-p.  81,  r.  t;  p.  146,  r.  ij  • 
p-  I47i '■  7;  P-  i»?!""'  11 -p.  119,  r  7.    Vel  capitolare  òà  fornaciai  il  passo 
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taso  un  ulteriore  svolgimento  della  formula  stessa  ori- 
ginaria in  forma  di  aggiunte  che  furono  collocate  dopo 
la  clausola'  o  anche  dopo  un  precetto  della  Giustìzia* 
e  vennero    redatte  col  verbo  in  persona    prima  ^go- 

«  volosu  «I  ocifiMstos  •  baani  iasegrì  »  dtc  t  ■n'onfinasii  dcfii  Glnflidi 
tu  presso  sci  iDJiicllo  <n  citcc,  s  tfitigt  bonsMrao  cane  tnnlini  povtcnore 
•1  DOvembfc  1 319  e  eoTmpaadtnte  il  ptajo  deSft  fòntuiU  Jave  ex*  Sssato 
il  -prettù  d<)  maudlo  di  aict;  levando  qud  peiiodo  i  àat  pus*  deUa  fitr- 
moU  tra  t  i|aali  (  compreso  appaiono  in  nniii  moko  iabnu  ii  cootamo; 
cifrai  U  tetto  orlgfaurie  delti  Ibnnoti  in  q«c«a  ptrte  s*k1*c  resdtdta  nel 
mcNleKgiKme:  «MuiclIinDvcrocalcifienanveBdjainliradiuriis  •  •.  nu- 
afUlLum  vrro  Rorìs  ooo  vomUb  nltra  denaria  Jtx.*.  L'iloo  esoapto  di 
tali  mtcrpolutOfit  è  dito  da!  capiudi  v.  vt  e  vti  del  capKolire  dà  n»dìd. 
opitoU  che  loiM  in  fomu  d>  ordioaiuc  delb  Giustizia  e  ii  tiferìscooo  1  di- 
vieti 41  lUcchl  npponi  profesaoQali  degli  spemll  coi  sensiB  e  coi  ntedid, 
ma  qtKMc  dnposìziom  ti  possono  spiegare  come  postille  posteriori  all'aprile  t3>8 
e  conìtpoodenti  al  ca[ntolo  quarto  dcQa  Coonula  di  giuramenio,  ne)  quale  il 
mettico  t'obbliga  1  oon  far  socicti  illccìu  con  altri  oelTescrcirio  iteli' ane^ 
levindo  I  Ue  capitoli  appare  una  certa  uniU  di  concetto  tra  il  quano  e  l'ot- 
tivo  nel  quale  pure  il  medico  s'obbliga  a  non  entrare  in  loeiaà  fraudolenta 
con  ipeshB  o  eoa  altri  medici.  Nel  capitolare  degli  orefici  l'interpola' 
ikmc  comprende  i  capitoli  v-vut  che  corri^Rdooo  1  cinque  ordinanze 
delti  Giusb^  drca  alcuni  lietermiiutì  lavori  dell'irte,  cioè  circa  l'uso  delle 
doppie,  dei  crinalli,  dei  dlaraaoii  falsi,  dell'  argeato  e  del  rame  e  tuli'  Enei' 
stonatura  delle  K^mme.  Ma  ttme  queste  disposicioni  si  possono  Sfregare 
come  agf^iuntc  che  di:I  testo  ondano  sono  state  fatte  in  forma  di  postille 
marvioali,  posteriori  al  marzo  12}].  al  capìtolo  quarto  della  formula  dì  gtun> 
mento,  net  quale  l'orefice  s'obblipva  in  genere  ad  eseguire  con  lealtà  1  la- 
vori dell'aite;  qttci  cinque  capitoli  non  altro  contendono  che  deiemiìnaiioni 
concrete  e  precise  di  questo  stesso  obbligo. 

In  questi  casi  t  stato  seguito  scll' edizione  l'ordine  del  lesto  dato  dal 
rcgisiro,  mancando  gli  clemcnò  per  poter  fissare  in  qua!  tempo  queste  ag- 
ipunie  lOBO  state  fané;  soltaato  si  può  affermare  che  furono  pouvriori  alla 
dita  ddla  compilazione  e  pubblìcazioae  del  corrbpoudentc  capitolare  ed  ante- 
riori 1  quella,  della  tua  trascrisione  nel  registro  (maggio-settembre  1178). 

'  Cosi  nei  capitolali  dei  pescivendoli,  dei  tìlacanape,  dei  misuratoti  d'oUo, 
dei  rivenditori  di  panni  vecchi  e  dei  fabbricanti  di  pesi  da  once  e  libbre; 
ci  1,61.  ir.  j-«;  p.  77,  cr.  la-U;  p.  99,  r  8-p,  lOi,  r.  I};  p.i]7,  ir.  4-8; 
p.  i8j,  tr.  14-16 

*  Coti  nel  capitolare  dei  ttlacinape;  cf.  1,  101,  rr.  aa-aj. 


PREFAZIONE. 


;xvn 


lare  e  col  soggetto  sottinteso  dell'artigiano  che  prestava 
il  giuramento. 

n. 


I  capitolari  che  pubblico  in  questo  volume,  sono  di 
origine  posteriore,  perchè  nella  forma  nella  quale  sono 
pervenuti  risalgono  ad  un  tempo  ìn  cui  l'antico  ufìEìcio 
della  Giustizia  si  era  diviso  in  due  parti.  I  mestieri 
ai  quali  questi  documenti  si  riferiscono  erano  allora  sot- 
toposti alla  Giustizia  Vecchia,  ma  avevano  già  fissato  il 
loro  capitolare  innanzi  al  1278  nel  quale  anno  venne 
trascrìtto  nel  registro.  Dei  capitolari  di  questa  serie 
due  presentano  molte  somiglianze  formali  rispetto  a 
quelli  di  orìgine  più  antica  ;  essi  appartengono  alle  arti 
dei  segatori  e  dei  venditori  di  biade  e  legumi  nel  Fon- 
daco del  comune.  Il  loro  protocollo  contiene  l'invoca- 
zione divina  e  la  datazione  '  ;  il  testo  comincia  col 
proemio  espositivo  e  continua  colla  formula  di  giura- 
mento dove  vengono  specificati  gli  obblighi  degli  arti- 
giani; manca,  probabilmente  per  omissione  del  copista, 
la  sanzione  penale.  La  formula  dì  giuramento  nel  ca- 
pitolare dei  segatori  compilato  nell'ottobre  i  262,  come 
in  qualche  altro  dei  più  antichi,  è  pen'enuta  in  questa 
trascrizione  senza  la  solita  clausola  finale  che  esprime 
l'obbligo  dell'artigiano  di  osservare  tutti  gli  ordini  pas- 

■  Manca  per  errofe  di  trtscritione  U  diusione  topica  «  Rtvoaito  »  in 
<|Dello  dei  segatori;  in  <|uello  ilei  venditori  di  bbdc  e  legumi  li  datanosc 
craska  contiene  anche  U  designazione  del  giamo,  gii  in  uso  dal  quattro  feb- 
bnio  1271,  1370  m.  V.,  presso  l'ufficio  della  Giustina  Vecchia.  L'invoca- 
rne divina  nel  c;ipÌiolare  dei  segaiorì  i;  •  In  Ctirìsti  Domine,  aratro •; 
c(.  U,  j,  r.  1:  p.  i9i,  f.  $. 
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sati,  presenti  e  futuri  della  Giustizia  Vecchia,  ed  è  se- 
guita da  un'addizione  che  contiene  appunto  una  di  queste 
ordinanze  '.  Il  proemio  del  capitolare  dei  venditori  dì 
biade  compilato  il  13  dicembre  1271  ha  una  forma  spe- 
ciale pili  semplice  e  t  tre  giustizieri  vi  fanno  seguire  al 
loro  nome  e  cognome  il  titolo  <  iusticiarli  comunis  Vc- 
«  neciarum»  ';  alla  formula  di  giuramento  che  ha  ìn  fine 
la  solita  clausola,  seguono  come  addizione  tre  precetti 
della  Giustizia  Vecchia  pubblicati  tra  il  novembre  1282 
e  l'agosto  1283  '.  La  formula  dà  anche  il  nome  del 
venditore  che  l'aveva  giun\ta,  un  Giannetiino  della  par- 
rocchia di  S.  Simeone  profeta;  peraltro  deve  essere 
giudicata  non  come  semplice  testimonianza  di  un  fatto 
isolato,  ma  come  esempio  del  giuramento  che  doveva 
essere  prestato  da  chiunque  voleva  esercitare  quel  me- 
stiere. Le  formule  di  questi  due  capitolari  non  accen- 
nano mai  ad  una  corporazione  artigiana,  ma  Ì  segatori 
fecero  parte,  probabilmente  come  sezione  separata,  del 
sodalizio  dei  carpentieri  quando  questi  si  costituirono  in 
corpo  d'Arte  '.     Più  tardi  ebbero  un  capitolare  proprio 


'  Cf.  II,  7,  rt.  ii-is- 

'  et  U,  J9t,  rr.  7-M. 

s  et  ir,  J9S.  r.  II  -  p.  196.  r.  18, 

*  11  capitolare  M  14  noveml^re  1371  rapprcsenD  i  segatori  cella  stessa 
condìxiOfie  dei  carpcmìcrì;  cf.  II,  Kj'j'l'iOt  e  specialmente  il  passo  a  p.  300, 
fr.  i-$,  dove  è  vietato  al  a  nurangoiius  vd  scgacor  rorinsecus»  di  lavorare 
in  Venezia  ohre  ono  giorni  ■  nisi  fucrii  sub  gxstaldia  gasuMtonit 
«dkic  artis  sccundum  quod  sunt  alii  marangoni  et  segaiofcs*. 
Gcneralroenic  )'  intero  sodalìzio  dà  due  mestieri  t  designalo  nel  cipliolare 
colta  voce  «sctioU»  al  singolare,  ma  tu  quattro  passi  vi  si  fa  menzione  dì 
piti  di  uoa  «  schola  n;  cL  II,  317,  rr.  {-4:  «  oinnes  tlli  ()ut  ItboraJit  dictain  ar- 
0  tem  et  io  scollìB  vestris  non  erunta;  r.  6:  «  supradicti*  scolis 
ovestcisa;  p.  i(H,rr.  4-{:«gastaM[o  ailissivc  icolarum,  ae>i)Ue  oflictaics 
B  utiiuvc  scolarum  »;v.  7;  a  ex  Jenarìis  dictarutii  scolarum  <■-    Forse 
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che  fu  annullato  per  una  parte  del  Senato  del  6  set- 
tembre T429  ',  ma  nel  20  ottobre  1445  ne  fu  appro- 
vata e  notificata  una  nuova  reda2Ìone  che  sì  conserva 
in  una  copia  ufficiale  del  principio  del  secolo  decimo- 
sesto presso  II  museo  Civico  di  Venezia  '-  Come  ho 
dimostrato  '  essa  accoglie  alla  lettera  o  a  senso,  e  sem- 
pre nella  forma  del  volgare  veneziano,  molte  disposi- 
zioni che  o  come  formula  dì  giuramento  dell'artigiano 
o  come  ordinanza  della  Giustizia  Vecchia  facevano  parte 
dei  due  capitolari  del  1262  e  del  1271  e  però-dove- 
vano  essere  comprese  anche  nel  capitolare  abolito 
nel  1429,  perchè  la  redazione  del  1445  non  fu  un  lavoro 
originale  ma  un  rimaneggiamento  del  capitolare  ante- 
riore di  cui  vennero  mantenute  le  disposizioni  che  anche 
in  quei  tempo  potevano  essere  utili  ed  efficaci  per  Teser- 
cizio  del  mestiere  e  Tamminìstrazìone  del  sodalizio  \ 

Gli  altri  capitolari  di  questo  volume  sono  molto  di- 
versi dai  precedenti  nella  sostanza  del  testo  e  nella  sua 
forma.  La  somiglianza  con  essi  non  va.  oltre  il  pro- 
tocollo il  quale  contiene  l'invocazione  divina  nella  forma 
«  In  nomine  Dei  eterni,  amen  »  ^  la  datazione  del  tempo 
che  dal  4  febbraio  1271,  1270  m.  v.,  in  poi  si  estende 
anche  all'  indicazione  del  giorno  ^  e  la  datazione  del  luogo 


i  due  membri  asiaa  indipcodcnù  l'uno  dall'iltro  con  pcrsonalilA  propria  in 
nuierU  di  us»  e  di  amministratioac  dnuuiftrìa  del  loro  speciale  sodsUxlo. 

■  Cf.  II,  s8j,  rr.  ti-ij. 

1  È  il  cod.  tv,  iR>  (matricole). 

*  Cf.  II,  sSj-ìS?  nel  comcnio. 

<  Questo  concetto  k  staio  espresso  in  modo  esplicito  nel  proctnÌD; 
cT.  p.  sS],  n.  8-17. 

s  Nd  protocollo  del  capitolare  del  falegiuml  (et  p.  169,  r.  ))  manca 
>  atnca  ■,  ma  prob3t>iI mente  per  omissione  del  copista. 

*  Fjnao  ccceiioiic  ÌI  protocollo  del  capitolate  dei  «blaocariia  ilove  la 
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nella  forma  <  Rìvoalti  >  '.  Le  diversità  sostanziali  e  for- 
mali del  testo  appaiono  tanto  nel  proemio  quanto  nei 
capitoli  della  parte  redatta  nel  tempo  designato  nel  pro- 
tocollo la  quale  comprende  le  ordinanze  piìi  antiche. 
Il  proemio  contiene  due  parti  :  nella  prima  i  giu- 
stizieri attestano  che  il  gastaldo  degli  artigiani  ha  pre- 
sentato air  ufilicio  della  Giustìzia  Vecchia  gli  ordinamenti 
dell'Arte,  perchè  vengano  ampliati  con  nuove  disposi- 
zioni nell'interesse  dello  Stato  e  dell'  industria  o  anche 
diminuiti  di  tutte  le  parli  inutili  e  nell'  un  caso  e  nel- 
l'altro siano  ricomposti  in  un  capitolare  con  una  nuova 
sanzione  da  parte  del  comune;  nella  seconda  i  giusti- 
zieri dichiarano  d'aver  accolta  l'istanza  e  compilato  il 
nuovo  regolamento  dell'Arte.  A  differenza  dal  proemi 
dei  capitolari  anteriori  l'insieme  degli  artigiani  qui  si 
presenta  come  una  corporazione  presieduta  e  rappre- 
sentata da  ufiticiati  propri  e  regolata  da  ordinamenti  fìs- 
sati in  più  tempi  e  però  non  sempre  in  piena  corri- 
spondenza né  tra  loro  né  colle  condizioni  del  sodalizio 
in  quel  momento,  tantoché  si  sente  il  bisogno  di  ag- 
giungere, togliere  e  riordinare.  Il  capitolare  non  è  più 
un  lavoro  di  primo  getto,  tutt'al  più  con  qualche  ag- 
giunta qua  e  là  interpolata  per  errore  del  copista,  ma 
una  compilazione  eseguita  dalla  Giustizia  Vecchia  col 
sussidio  di  ordinamenti  più  antichi  e  non  per  iniziativa 
propria,  bensì  per    istanza  degli    uomini  del  sc^alizio. 


dau  del  giofflo  t  sxtu  omcsM  (cr.  p.  tij.r.  (;  ma  dimostrerò  ch'etto  è  an- 
teriore al  17  novembre  1371}  e  qudlodel  capitolare  dei  (ustjgnai  (et  p.  jjs, 
t.  4). 

'  La  datailone  lopcà  nunca,  e^iememente  per  omissione  del  copista, 
solunto  nel  protocollo  del  capitolale  dell'Arte  dei  panni  vecchi;  cT.  p.  457, 
r.  i. 
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L'origine  della  corporazione  per  solito  non  è  designata 
né  è  coeva  al  documento,  ma  il  consorzio  viene  soltanto 
rappresentato  come  vigente  nel  tempo  in  cut  il  capi- 
tolare fu  ricomposto,  né  per  alcune  Arti  poteva  essere 
altrimenti  perchè  la  nota  delle  regalfe  che  segue  in 
d&ta  del  17  febbraio  1253  la  Promissione  di  Renier 
Zeno  '  ricorda  il  gastaldo  dei  calzolai,  dei  bottai,  dei 
fabbri  e  dei  falegnami,  e  cosi  attesta  che  quegli  arti- 
giani anche  in  quell'anno  erano  già  riuniti  in  un  gruppo 
riconosciuto  dallo  Stato,  e  d'altra  parte  la  cronaca  di 
Martin  da  Canale  '  riferisce  che  nell'agosto  1268  ì  mae- 
stri fabbri,  calzolai,  mereiai,  «ternieri»,  barbieri,  pel* 
licciai  e  <  fiolcri  >  intervennero  col  loro  gonfalone  ad 
una  pubblica  cerimonia  in  onore  del  doge.  In  tutti 
questi  proemi  vengono  ricordati  ordinamenti  ante- 
riori, ma  talvolta  la  voce  «  ordinamenta  >  è  seguita 
da  una  frase  illustrativa  che  ne  riferisce  l'origine  o  alla 
Giustizia  Vecchia  o  agli  uomini  dell'Arte.  Il  primo 
caso  avviene  nel  capitolare  dei  cternieri»  del  settem- 
bre 1263  dove  i  giustizieri  affermano  che  gli  ordina- 
menti presentati  dal  gastaldo  erano  stati  dati  dai  loro 
predecessori  '  ;  tuttavia  non  è  da  dimenticare  che  quel 
gastaldo  propone  anche  l'aggiunta  di  nuove  disposi- 
zioni* le  quali  dai  giustizieri  vengono  accolte  ed  unite 

■  A  ce.  li'H  (1«1  coti-  277  ex  Brtra  all'Arcbivio  di  Stato  di  Venezia;  b 
data  k  n  meme  februarìi,  die  duodccinio  cscunGe»  e  raiuw  t  Ìl  I2$a  to.  v. 

*  Ed.  cìL  pp.  60Ì-62Ì. 

1  Cf.  p.  9,Tr.  6-9:  •  Cum  gatuldos  artìs  temarìorum  eum  quibusdam 
■  sue  artis  ordinamenti)  per  nostros  predecessorcssìbi  datis  appa- 
cratSK  coram  nobis...  iusticlariiia, 

4  C£.  p  9,  rr.  6-to:  ■  gasuldus  artis  temanorura  . . .  supplicati)  cum  ro- 
stantia  quatenus  de  autoritaie  nostri  ofFuii  eonim  siatotis  qucdam  alta  ad- 
m  dere  dignaremuf  •- 
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alle  antiche  nel  nuovo  regolamcnlo  '.  e  però  a  me  sembra 
che  soltanto  alle  antiche  possa  essere  riferita  la  frase 
che  ne  attribuisce  l'origine  all'  ufficio  della  Giustizia. 
Inoltre  siccome  le  disposizioni  di  tutti  questi  capitolari 
sono  per  solito  in  forma  di  precetti  della  Giustizia  Vec- 
chia, perchè  anche  quando  provengono  da  proposte  di 
iniziativa  degli  uomini  dell'Arte  o  dei  loro  capì  non 
hanno  valore  legale  se  non  sono  accolte  ed  approvate 
dai  giustizieri  '  e  per  conseguenza  trasformate  in  un  loro 
ordine  rivolto  alla  corporazione',  così  la  frase  del  proe- 

■  Cr  p.  9,  (T- 10-14:  buos...  ipsorum  hisiissupplicationibus  inclmid,  caque 

■  in  prelcritis  sutut»  addcrc  suppUcarnm,  »ibi  duxiiniu  conccdrriLÌa  .. ,;  sia- 
a  tutA  ipnut  irtit  nova  et  vetcra  in  unum  ìustimui  copular!  ». 

*  cr.  ad  esempio  il  capitolo  xvn  <ie)  capitolate  dei  caleolai;  p.  [41, 
rr.  18-1  a. 

s  Le  ortlinanie  che  hanno  le  tracce  di  questa  provenienza  sono  poche. 
Nella  parie  origtnana  di  questi  capitolari  l'unico  esemino  t  dato  dal  ca;»- 
lola  XXXVIII  del  capitolare  dei  conciatori  di  pelli  a  proposito  del  psgamemo 
di  cinque  soldi  &tto  ctasoia  anno  nella  fesu  d'Ognissanti  da  ciascun  maestro 
■1  gaiuldo-,  ci.  p.  50J,  rr.  7-jr:  ■  Item,  noi  iusiicìarii   de  voluntate  et 

•  cotisensu  bomiouni  diete  artis  scu  scole  conccdirous ...  a.  Tutti 
gli  altri  esempi  staono  nelle  addidoni  e  sono  i  segaeoti:  I,  18,  rr.  i6~t^: 

•  ordinaium  fuit  et  firmatum  per  dominos...    lutticiarios  veteres  ad  in- 

■  itanciam  magistrarutn  artis»  (capitobredci  sarti  i  ordinanza  circa  l'e- 
leuoDc  dei  loprasuntf);  !•  51.  rr.  tj-ij:  acordioaiuni  full  «t  Smunim  pei 

•  dominos...  iusiiciarios  vctcrcs  de  voluntate  et  coocordia  omnium 
«presentis  ariit  ■>  (captioUre  dei  giubbettìeri ;  ordinanxa  circa  l'elezione 
dei  loprasunti);  II,  jS,  rr.  19-ia:  «ordì  natura  fuit  et   Tirmatum  per   do- 

■  mini»...  iustieìarios  vetcres,  ad  iastanciam  et  pcticioncm  onu.inm 
cprescntis  artis»  (capìtobre  dei  barbieri;  ordtnanta  drca  l'eletione  del 
gastxIdo)ì  ti.  77.  rr.  II-14:  «de  suo  verbo  [ct^^  iA^'iufi^'^n*]  addiium fuit  In 

•  caf^ulari  fìolarii  (jie)  ad  petitionem  lohauis   MtgQarìnt  gastal- 

■  dionis   diete  artis,  de  coDsensu  et  voluntaie   aliorum    patto* 

■  num  [di  fornaci]  de  anc  ìpu:  ordìnatum  extiitit  quod  »  (capitolare  del 

■  fioleri»;  ordinania  circa  la  tassa  annua  pagata  dai  padroni  dì  fornace); 
II.  88-89  (capitolare  dei  «tioleriai  ordìnaiua  die,  su  petizione  degli  ufficiali 
e  degli  uomini  dell'Arte,  a  chi  va  a  lavorare  fuori  del  ducato  interdice  io 
perpetuo  l'eacrcizio  del  mestiere  e  vieu  l'esporuzione  della  materia  prima  per 
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mio  de!  capitolare  dei  «ternieri»  che  riferisce  ai  giu- 
stizieri la  concessione  degli  ordinamenti  anteriori,  com- 
prende tutte  le  disposizioni  antiche,  anche  quelle  di 
iniziativa  del  sodalizio  '  e  però  sostanzialmente  non  de- 
signa nulla  di  diverso  dagli  altri  proemi  dove  manca. 
Il  secondo  caso  si  presenta  nei  capitolari  dei  calafati, 
dei  muratori  e  dei  mereiai  dove  il  proemio  attesta  che 
ìt  gastaldo  comparve  dinanzi  ai  giustizieri  vecchi  t  cum 
<quibusdam  suìs  ordinamentis  prò  bono  et 
<utilitatc   Veneciarum  et  diete  artìs   ab    homi  ni  bus 


tale  IndustrU);  U,  tj3,  rr.  j-6:  «  adilitum  fuit  in  hoc  upilulirì  per  nobilci 
•  viros. ..  ìusdcìarios  veteres  comiutìs  Venecianiin,  ad  peiicìoncm  ga- 
«staldionls  diete  artis  et  suìs  orficialibusH  (capitolare  dei  cal- 
(otaì;  ordinaiua  circa  l'elezione  del  gosialdo);  II,  }47,  rr.  9-12:  «Not... 
«lusUdarii  comunis  Veoecìanim . . .  lice  tnfrucripu  iussimus  iungi  in  Uto 

■  capitularì  ad  peticìoncs  gastalilionis  iste  artis  et  eius  officia- 
'linm*  (capitolare  del  fabbri;  ordinanza  sol  banchciio  sociale);  ][,  ^47, 
rr.  10-1}:  anos...  hec  iofrs'scrìpu  iussimus  iuofii  in  isw  capitulari  ad  pe- 
«rticionem  gaitalclionis  suprascripte  artis  quam  cius  oficìa- 
«lium  D  (capitolare  dei  fabbri;  ordinanea  sul  pagamento  delle  mercedi  die 
dovtvà  esser  fatto  dai  maestri  ai  Uvoranii  per  rate  mensili  e  scnia  antici- 
pationi);  11,  )49,  rr.  ti-tj:  ■  adiìiiuin  fuii  in  presentì  capiiularì  ad  peticio- 

■  nem  gastaldìonì  diete  artis*  (capitolare  dei  fabbri;  ordìnanea  di 
comprare  il  carbone  al  palo  di  Rialto);  II,  ^63,  rr.  ló  e  17:  a  Sdcndura  est 
tqnod  de  consensu  et  voluntate  gastaldionts  et  officialinm 
«diete  anis  volumus  et  ordinamus  m  (capitolare  dei  fistagnai;  ordinanza 
drca  la  npartitione  della  laisa  d'entrata  e  delle- multe  tra  l'Arte  e  la  Ciu- 
Sfitta  Vcccliìa);  e.  332  b  del  registro:  n  Item,  ordinamus  et  (irmavlmus  ad 
•>  tnstaDciaoi  et  peticìonem  hominum  diete  artìs  dìccocium  se 
olioc  velie  p co  salute  animarum  et  operccaritaiis»  (capitolare 
dei  bpicidi;  ordinan»  circa  l'atsistenia  personale  e  pecoaìaria  dei  confratelli 
infermi  e  circa  il  loro  accompagnamento  alla  sepoltura).  I.c  ordiaanre  della 
Gtostltìa  Vecchia  erano  designate  talvolta  colla  voce  «parsa  (cf.  p.  ii8,  r.  6) 
che  per  solito  a  Venesìa  era  usata  per  le  delibcratìoni  dei  Consigli. 

■  £  molto  probabile  che  nel  rìonJtnamento  della  materia  del  capitolare 
aia  sua  omessa  al  pari  della  dau  e  dei  nomi  dei  giustizieri  anche  la  frase 
che  indicava  quella  iniziativa;  difaitl  boo  ha  lasciato  traccia  che  in  una  sola 
oidÌDanis;  cf.  p-  cxxii,  nou  }. 
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«eiusdem  artis  in  ventis>',  e  «ìnventis»  vi  de- 
signa il  lavoro  di  composizione  o  per  lo  meno  l' inizia- 
tiva ',  ma  a  me  sembra  che  anche  questa  frase  non 
possa  essere  riferita  a  tutte  le  disposizioni  contenute 
nella  parte  originaria  dei  tre  capitolari  come  venne  re- 
datta nel  1371.  Ad  esempio  le  ordinanze  dei  capi- 
toli xxxiri  e  xxxnn  '  del  capitolare  dei  mereiai  che 
fissarono  al  gastaldo  l'obbligo  di  tenere  1'  ufficio  soltanto 
per  un  anno,  di  ricevere  dai  giustizieri  un  capitolare 
prima  di  entrare  nell'esercizio  delle  sue  funzioni  e  di 
non  introdurre  ordinamenti  nell'Arte  senza  il  consenso 
della  Giustizia  Vecchia,  ebbero  la  loro  origine  non  da 
iniziativa  della  corporazione,  ma  da  due  partì  del 
Maggior  Consiglio  del  cinque  e  del  sci  ottobre  1264 
che  determinarono  l' ufficio  della  Giustizia  Vecchia  a 
prendere  il  30  novembre  1 265  quei  due  provvedimenti 
per  tutte  le  Arti  ad  esso  sottoposte  e  governate  da 
gastaJdi  '.      Pur  troppo  mancano  per  solito  le  testimo- 


1  et  p.  311,  rr.  to-li;  p.  3l],  rr.  ^ti;  p.  )07,  rr.  9-10. 

*  Un  cscinpio  di  questo  signìlicito  di  >  iovenire  ■  si  ba  od  proemio  lieì 
capitolare  dei  medici  dell'aprile  iJjS  (et  1,  14$,  rr,  ||-I3):  a  idcirco  [sott. 
■  nos  iuitìciarii]  capilutarc  invcaimut  quctn  od  mcmorìam  pcrpctoalttcr  ob* 
«servindara  ucribì  iuisimut  o. 

3  Cf.  p.  J18,  rr.  r-8. 

4  Cf.  p.  la,  IT.  8-1$  e  Dou  4;  p.  aj,  rr.  t-6  t  nou  2.  Q^bIcuho  po- 
trebbe afTemiare  che  i  mcrcbl  si  sleno  eosthuiti  dopo  il  tz^s  **»  on  sodalizio 
ietto  da  oa  gasuldo  e  che  abbiano  fissato  di  loro  iniiiaiiva  quelle  due  difpo- 
sizioai  sul  modello  deijli  orJioamenli  delle  altre  Ani.  L'opinione  non  mi 
sembra  verosimile.  [  mereiai  secondo  la  testimonianza  del  da  Canale 
<ed.  e  loc.  cit.  p,  618)  erano  jjil  ordinati  In  uou  scuola  iieU'agotto  1368;  inoltre 
la  loro  gastaldia  t  ricordata  due  volte  (cf.  p.  ii8,  r.  6;  p.  isj,  rr.  t3-t)) 
net  capitolare  dei  «blancarìi»,  e  questa  testimonianza  ha  valore  non  tanto 
pcrchò  questo  capitolare  è  anteriore  di  alcuni  giorni  a  quello  dei  mereiai, 
quanto  perche  il  ricordo  t  contenuto  iu  ordinatuc  che  precedono  i  due  ca- 
pitoli dove  sono  riferite  le  due  parti  del  Maggior  Consiglio;  di  più  queste 
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nianze  che  possano  provare  la  speciale  provcnìenta  dì 
ciascuna  ordinanza  nella  parte  originaria  di  questi  ca- 
pitolari e  distinguenti  Ì  precetti  che  i  giustizieri  diedero 
per  iniziativa  propria  da  quelli  che  fecero  per  impulso 
degli  uomini  deirArie  e  però  per  lo  più  è  impossibile 
procedere  con  sicurezza  in  queste  indagini.  Tuttavia 
è  da  notare  che  mentre  net  marzo  1233  ciascuno  dei 
maestri  orefici  e  dei  lavoranti  da  loro  salariati  era  ob- 
bligato a  giurare  dinanzi  alla  Giustizia  un  capitolare 
dove  erano  state  fissate  alcune  regole  di  polizia  indu- 
striale, s'era  già  costituita  per  lo  meno  da  un  ventennio  la 
scuola  degli  orefici  ed  essa  doveva  avere  governo  pro- 
prio e  proprie  consuetudini,  ma  a  questa  materia  lo 
Stato  non  ancora  rivolse  la  sua  attenzione  quando  si 
prese  cura  di  disciplinare  queir  industria.  £  siccome 
la  vita  interna  di  questi  sodalizi  doveva  essere  molto 
simile,  perchè  l'opera  dei  maestri  non  si  sollevava  dalle 
forme  modeste  del  mestiere,  della  piccola  industria  e, 
io  genere,  della  vendita  al  minuto  per  il  consumo  locale 
ed  essi  esercitavano  per  solito  l'arte  per  proprio  conto 
e  con  capitali  propri,  e  d'altra  parte  l'organismo  di 
ciascuna  scuola  si  fondava  su  consuetudini  identiche, 
quali  ad  esempio  le  riunioni  dei  confratelli,  l'elezione 
del  capo,  il  banchetto  sociale  e  la  mutua  assistenza, 
tantoché  questi  capitolari  nella  stessa  loro  parte  origi- 
naria appaiono  simili  in  molti  ordinamenti,  così  l'esempio 
dell'Arte  degli  orefici,  quantunque  fosse  ordinata  con 
maggiori  libertà  perchè  non  era  retta  da  un  gastaldo, 


ardlaanie  trjittano  di  rapporti  inttmi  tra  1  due  mestieri  dei  ■  bUocarli  »  e  del 
mereiai,  afTinl  nell'eserciclo  di  alcuni  lavori,  e  pei6  inoltrano  di  riflettere  dl- 
spotisìofli  e  cotuuetudini  molto  aatìcbc. 
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può  far  pensare  che  degli  ordinamenti  che  vennero  pre- 
sentati alla  Giustizia  Vecchia  per  la  nuova  redazione 
dei  capitolari,  fossero  per  lo  più  di  iniziativa  dell'Arte 
quelli  che  corrispondevano  alle  consuetudini  le  quali 
regolavano  la  vita  interna  delh  corporazione  e  special- 
mente le  relazioni  tra  gli  uomini  del  sodalizio  e  i  loro 
capi,  e  che  al  contrario  fossero  dì  iniziativa  della  Giu- 
stizia le  disposizioni  che  fissavano  ì  rapporti  tra  il  so- 
dalizio e  lo  Stato  e  le  norme  di  polizia  industriale,  già 
determinate  nelle  formule  del  giuramento  dei  lavoranti 
e  dei  loro  maestri.  Nel  proemio  del  capitolare  dei 
<  fioleri  >  si  presenta  anche  una  notìzia  che  manca  negli 
altri:  i  giustizieri  fanno  giurare  dagli  ufficiali  dell'Arte 
gli  ordinamenti  esposti  nel  testo  del  capitolare;  ma 
questa  aggiunta  era  implicitamente  inclusa  anche  negli 
altri,  perchè  in  tutte  le  Arti  gli  uiiliciali  quando  entravano 
nell'esercizio  delle  loro  funzioni  ricevevano  un  capito- 
lare e  lo  giuravano;  di  piìj  essendo  anche  maestri,  ave- 
vano giurato  il  capitolare  degli  esercenti,  e  la  materia 
di  tutte  queste  formule  confluì  a  formare  il  capitolare 
generale  che  fu  trascrìtto  nel  registro,  mentre  esse  fu- 
rono lasciate  da  parte  dallo  scrìvano  del  1278^  essendo 
virtualmente  contenute  nel  documento  più  ampio. 

Che  questi  capitolari  speciali  realmente  esìstessero 
e  facessero  parte  della  legislazione  veneziana  delle  Arti 
oon  può  esser  messo  in  dubbio.  I  nuovi  capitolari  at- 
testano che  gli  uomini  del  mestiere,  maestri  e  salariati, 
prestarono  come  prima  il  loro  giuramento  alla  Giustizia 
Vecchia  ',  condizione  necessaria  per  l'esercizio  dell'arte. 


■  Cf.  p.  il.rr.  ia*)4;  p.  loi,  rr,  8-16;  p.  180, rr.  9-17;  p.  240,  rT.4-t3; 
p.  J14,  r.  17  -p.  jii,  t.  s:  p.  }J9,  r.  19  -  p.  J40.  r.  j;  p.  jfi?,  rr.   ia-10; 
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Alcune  parti  della  formula  lasciarono  traccia  di  sé  in 
capìtoli  dove  vennero  trasformate  in  forma  precettiva  '; 
altre  passarono  senza  alterazioni  e  conservarono  il  verbo 
nella  forma  di  persona  prima  singolare  col  soggetto 
sottinteso  dell'uomo  dell'Arte  e  in  pieno  contrasto  cogli 
altri  capitoli,  dove  il  verbo  è  nella  forma  della  persona 
prima  plurale  col  soggetto  sottinteso  <  nos  iusticiarii  »  '; 
una  volta  la  formula  persino  fu  accolta  quasi  per  intero, 
colla  mutazione  in  forma  precettiva,  nel  nuovo  capito- 
lare, dando  origine  ad  una  serie  di  tre  capitoli,  quan- 
tunque parte  della  sua  materia  fosse  stata  già  espressa 
in  capitoli  precedenti  '.  Le  altre  tre  formule  di  giu- 
ramento sono  meno  antiche,  perchè  risalgono  soltanto 
al  tempo  in  cui  il  mestiere  ebbe  i  suoi  capi.  Quella 
del  capitolare  giurato  dal  gastaldo  non  solo  nei  capi- 
tolari nuovi  è  ricordata  e  in  parte  anche  riprodotta  in 
forma  precettiva  *,  ma  anche  è  conservata  per  intero  nel 


p.  jja,  rr.  i-a.  C^uesio  gturammin  alle  volte  obbligavi  per  un  deicrminito 
terapo;  p.  e.  per  un  inno  nel  capitolire  de\  fabbri  (cf.  p.  t j),  rr.  i-ft)  e  per 
cinque  in  quello  «lei  bottai  (cf.  p,  433.  rr.  i3-it)-  Anche  nelle  corporaiiotù 
aitigUne  e  mercantili  d'altre  dttdi  oon  solo  il  maestro  ma  il  salariato  eraob> 
tilìgato  al  giaranuoito;  cf.  p.  e  lo  itatuio  bolognese  della  Società  dei  cam- 
biatori del  I34S  iSialuti  Jtlìi  Socùli  èUl  pofotù  M  Boìogna  cìL  II,  6;,  cap.  vi; 
p.  70,  cap.  xxnn;  p.  23j,  cap,  vii  &c.), 

1  ce  p.  IO],  r.  13  -p.  104,  X,  y,  p.  104,  rr,  4-1$. 

a  Talvolta  b  Hata  mantenuta  la  clausola  della  formula;  cf,  p.  109, 
rr.  «i-lS;  p.  ii.|,  rr.  19-21  (trasformata  in  formi  precettiva);  p.  144,  rr.  s-8; 
p.  )t9,  rr.  lo-l]  (trasformata  io  forma  preccuiva);  talvolta  frammenti  della  for- 
tnali  Dei  quali  era  specificato  questo  o  qucll'obbligo,  formarono  senz'altro  un 
capitolo  del  nuovo  capitolare;  cf.  p.  177,  rr.  ^-5;  p.  184,  rr.  ii-i}:  y.  34}, 
IT.  8-10:  p.  J7I,  rr.  i)-i4. 

i  Ciò  t  avvenuto  tiel  capitolare  dei  bottai;  cf.  pp,  42a-4a)  e  la  nota  7. 
Forse  un  caso  slmile  si  ha  nei  capitoli  xxiii-x\zvi  dell' Ane  del  conciatori 
d!  pcUì;  cf.  pp.  499-50]. 

«  Cf.  p.  e.p.  103,  rr.  13-19; p.  lofi,  rr,  i  ^-ai  &c.    Che  il  gastaldo  avesse 
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capitolare  dei  carpentieri,  con  aggiunte,  interpolazioni 
e  mutazioni  in  forma  precettiva  '.  La  formula  giurata 
dagli  ufficiali  dell'Arte  non  è  pervenuta  nella  sua  reda- 
zione genuina,  ma  è  stata  parafrasata  in  più  capitoli, 
pure  in  forma  precettiva  ',  e  Io  stesso  si  può  ripetere 
per  la  formula  giurata  dai  loro  elettori  '. 

I  proemi  dei  capitolari  di  qucst»  volume  difleriscono 
anche  nella  forma  da  quelli  dei  precedenti.  Essi  si 
presentano  più  complessi  e  anche  molto  vari,  ma  tre 
forme  primeggiano  sulle  altre  per  lineamenti  loro  pro- 
pri. La  più  antica  appare  nel  capitolare  dei  <  ter- 
<  nierì  >*.  donde  è  passata  con  alcune  mutazioni  in  quello 
dei  falegnami  ^  e  per  mezzo  di  questo  in  quello  dei  fu- 
stagnai'i  comincia  colla  congiunzione  <  Cum  »  a  cui 
segue  come  soggetto  il  tìtolo  del  capo  dell'Arte  che 
presenta  ai  giustizieri  per  la  revisione  gli  ordinamenti 
del  sodalizio.  La  più  comune  ebbe  il  suo  primo  germe 
nel  capitolare  dell'Arte  dei  panni  vecchi  ^,  ma  nella  sua 
forma  piena  si  presenta  per  la  prima  volta  nel  capito- 
lare dei  e  samiteri  *  *,  donde  passò  con  qualche  muta- 
2Ìone   in    quelli    dei   <  fioleri  > ,   dei    <  blancarii  >,   dei 


uo  capitolire  uiche  prima  del  tiój.  i  «iimostriio  dal  capitolare  dei  a  eer- 
«oleriii.    Cr  p    i6,  rr,  ij-i?. 

'  cr.  pp.  I97'iia 

»  ce  p.  e.  p.  14,  rr.  7-14;  p-  28,  rr.  10-17  *«• 

3  et  p.  e.  p.  17,  rr.  B-ia;  pi  30,  rr.  1&-11  Sic. 

*  Cf.  p.  9,  rr.  6-tJ. 

6  Cf.  p.  169,  rr.  6-ì6.  Nel  proemio  del  capitolare  dei  «temierì  »  si  fa 
nicotionc  solunio  di  aggiunte;  in  quello  dei  falef^am!,  di  aggiunte  e  di  di- 
iQiouziOQÌ. 

*  Cf.  p.  si6.  n-.  I-IO. 

7  Cf.  p.  4Ì7.  r.  6  -  p.  4j8.  f.  a. 

*  Cf,  p.  2;,  rr.  6-ia 
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calzolai,  dei  calafati,  dei  muratori,  dei  pittori  e  dei 
conciatori  di  pelli  '  ;  essa  comincia  col  solito  <  Cum  »  a 
cui  seguono  al  nominativo  i  nomi  e  cognomi  dei  tre 
giustizieri  residenti  in  ufficio  e  poi  le  frasi  che  danno 
notizia  delia  comparizione  del  gastaldo;  i  giustizieri  per 
solito  si  qualificano  col  titolo  <  ìusticiarii  comunis  Ve- 
«neciarum»'  e  nell'ultima  parte  ricordano  la  loro  con- 
ferma degli  ordinamenti  mantenuti  e  la  loro  opera  di 
selezione  per  tutti  gli  altri  che  erano  divenuti  inutili  e 
vani.  Una  terza  formula  si  presenta  per  la  prima  volta 
nel  capitolare  dei  pellicciai  '  donde  è  passata  in  quello 
dei  bottai*;  essa  si  distìngue  dalle  altre,  perchè  co- 
mincia con  una  specie  di  arenga,  cioè  con  una  consi- 
derazione astratta  sulla  necessità  per  cui  i  principi  de- 
vono affidare  ad  ufficiali  loro  mandatari  quanti  negozi 
non  possono  trattare  direttamente»  alla  quale  proposi- 
zione si  congiunge  mediante  <  hinc  est  quod  nos. . .  insti* 

<  ciarii  veteres  comunis   Veneciarum    qui  ex  mandato 

<  domini  nostri  ducis  iusticie  offìcium  excrcemus  >  la 
parte  espositiva  del  proemio  che  nella  sostanza  con- 
corda con  quella  della  seconda  formula.  Nel  proemio 
del  capitolare  dei  barbieri  '  il  testo  comincia  coi  nomi 
dei  giustizieri  all'ablativo  assoluto  e  continua  colla  no- 
tizia della  comparizione   del  gastaldo  che  domanda  la 


»  Cf.  p.  6i,  r.  6-p.  62,  t.  a;  p.  uj,  rr.  6-16;  p.  IJ?.  n-.  7-11  ;  p.  2ji. 
rr.  7-19;  p.  39j.  rr.  7-15;  P    ì^},tì.  7-15;  p.  487.  r.  8  -  p.  j«8,  r.  ij. 

■  Solunco  nel  proemio  del  capUoUie  dei  muniiorì  sì  quali^cano  sem> 
pliccmcme  per  «  iusticiaril  »,  meatre  lo  quello  dei  pinori  luumoaa  il  titolo 
più  detcrminato  di  «  intticiarìi  veteres»;  cf.  p.  18},  r.  8;  p.  j6j,  r.  8, 

^  Cf  p.  99,  r.  7  -  P-  '00.  '■  5- 
*  Cf.  p.  397,  rr  7-ao. 
s  Cf  p.  59,  rr.  j-ij. 
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rinnovazione  e  la  conferma  degli  ordinamenti  dell'Arte. 
Il  capitolare  dei  carpentieri  '  comincia  con  una  formula 
simile  alla  seconda,  ma  poi  se  ne  discosta,  perchè  la 
materia  è  diversa;  dìfatti  esso  non  precede  il  capito- 
lare generale  dell'Arte,  ma  il  capitolare  speciale  giu- 
rato dal  gastaldo  ai  giustizieri  ed  accresciuto  con  in- 
terpolazioni, mutazioni  ed  aggiunte  ìn  forma  precettiva  ; 
inoltre  il  gastaldo  non  domanda  la  revisione  degli  or- 
dinamenti antichi,  ma  la  compilazione  di  un  capitolare 
nuovo.  Il  proemio  dei  capitolari  dei  mereiai  e  dei 
fabbri  '  dove  i  giustizieri  si  qualificano  <  iusticiarìi  ve- 
t  teres  comunis  Veneciarum  >  è  derivato  da  alcune 
parti  della  prima  formula  e  da  altre  della  seconda. 

I  capitoli  della  parte  originaria  del  testo  dei  docu- 
menti di  questo  volume  nel  contenuto  e  nella  forma 
differiscono  assai  piCi  che  i  proemi  da  quelli  dei  capi- 
tolari precedenti.  Ad  eccezione  di  quello  dei  carpen- 
tieri, in  luogo  della  formula  di  giuramento  danno  una 
serie  di  ordinanze  dei  giustizieri  le  quali  regolano  tutta 
la  vita  del  sodalizio,  dalla  produzione  tecnica  e  dalla 
pratica  del  commercio  e  dell'  industria  al  riposo  festivo, 
dalla  costituzione  della  corporazione  alla  determinazione 
e  partizione  delle  tasse  e  delle  multe,  dalla  competenza 
del  tribunale  dell'Arte  alla  consuetudine  dei  banchetti 
sociali,  dalla  condotta  del  gastaldo  e  degli  ufficiali  a 
quella  dei  maestri,  dei  salariati  e  degli  apprendisti. 
L'Arte  è  sottoposta  allo  Stato  con  legami  molto  stretri  ; 
soltanto  dallo  Stato  essa  riceve  tutti  i  suoi  ordinamenti, 


■  Cf.  p.  197,  rr.  7-14. 

■  Cf.  p.  J07,  rr.  7-18; 


I.  197,  rr.  7-14. 

I.  J07,  rr.  7-18;  p.  125,  rr.  6-17. 
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soltanto  previa  licenza  della  Giustizia  Vecchia  pub  te- 
nere le  sue  riunioni  oltre  alle  due  assegnate  per  la  let- 
tura del  capitolare;  il  suo  tribunale  ha  competenza  ri- 
stretta non  solo  alle  cause  che  riguardano  il  mestiere, 
ma  anche  in  esse  ad  un  determinato  grado  di  liti  e  di 
multe,  perchè  al  di  là  dì  quel  limite  1'  unica  autorità 
giudiziaria  è  rappresentata  dai  giustizieri;  per  le  even- 
tuali mutazioni  del  suo  capitolare  l'Arte  può  esprimere 
voti,  ma  giammai  fissare  disposizioni  che  abbiano  l'ef- 
ficacia di  ordini,  perchè  soltanto  per  l'approvazione  della 
Giustizia  Vecciiia  esse  potranno  acquistare  questo  va- 
lore ed  anche  in  questo  caso  l'ordine  procederà  da 
quell'ufficio.  Per  conseguenza  questi  documenti  non 
contengono  un  corpo  di  disposizioni  private  e  inteme 
dell'associazione  confermate  e  ratificate  dagli  ufficiali 
del  comune,  ma  altrettanti  regolamenti  pubblici  che 
fanno  parte  della  legislazione  dello  Stato  e  sono  sotto* 
posti  alla  vigilanza  diretta  e  indiretta  dei  suoi  funzio- 
nari. 

Con  questi  capitolari  l'Arte  in  Venezia  esce  dal- 
l'oscurità della  sua  storia,  perchè  essi  ci  presentano  in 
luogo  di  notizie  incidentali,  scarse  e  frammentarie  un'  i- 
magine  molto  definita  del  suo  ordinamento.  L'Arte 
mostra  un  carattere  esclusivamente  economico  né  ha 
che  una  partecipazione  passiva  alla  vita  politica  dello 
Stato.  Nello  stesso  ordine  economico  e  civile  l'artigiano 
dopo  avere  compiuto  nel  secolo  precedente  colla  isti- 
tuzione del  sodalizio  l'atto  più  importante  della  sua  in- 
dipendenza giuridica  ed  economica,  incontra  per  opera 
dello  Stato  restrizioni  continue  alla  sua  azione  ;  lo  Stato, 
per  le  ragioni  addotte  dt  sopra,  obbliga  gli  artigiani  ad 
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entrare  nella  scuola  corrispondente  '  :  la  quale  condi- 
zione mentre  porta  tutti  gli  esercenti  all'osservanza  di 
molti  doveri  tecnici,  disciplinari  e  tributari  e  toglie  agli 
artigiani  associati  la  concorrenza  del  libero  lavoro,  al- 
tera nel  sodalizio  il  suo  stesso  concetto  fondamentale 
e  primitivo  di  associazione  volontaria.  Le  Arti  corri- 
spondend  a  questi  capitolari  erano  tutte  rette  a  ga* 
staldia  e  dovevano  comprendere  i  mestieri  fondamen- 
tali, perchè  il  loro  ordinamento  appare  più  complesso 
dì  quello  delle  altre,  e  d'altra  parte  il  nome  stesso  di 
gastaldo  richiama  indirettamente  il  tempo  in  cui  i  loro 
mestieri  stavano  sotto  la  direzione  di  un  ufficiale  omo- 
nimo nominato  dal  doge.  Non  può  far  meravìglia  che 
questo  <  gastaldio  artis  >  o  semplicemente  <  gastaldio  > 
tenesse  un   grado  più  alto  del   <  gastaldio  scholae  >  ', 


■  Cr.  p.  1 1,  rr.  7-t  )  (capiiolire  dei  ■  ternierì  ■);  p.  4J.  n.  7-9  (capitolare 
del  barbieri):  p.  64,  rr.  4-6  (capitolare  dei  afioleri»);  p.  435. rr.  1-;  (upi- 
totarc  dei  boiui;  l'ordinatila  è  del  mag^o  tayS];  p.  46K,  rr.  ii-ij  (capito- 
lare dell'Arte  dai  panili  vecchi);  p.  57<J,  rr.  }-;  (capitolare  dei  fusiafinal; 
l'ordinaim  t  del  febbraio  1389,  laSS  m.  v.).  Ma  nella  pratica  v'erano  artigiani 
che  esercitavano  il  rocitiere  e  abusivamciite  non  appaitcncvano  alla  scuola, 
ed  alcuni  anche  avevano  aa  propria;  nel  capitolare  dei  carpentieri  (p.  117, 
TT,  1-8)  v'k  una  dìsposiiione  che  s>  paò  quali5care  come  un  inc«o  termine, 
perche  lì  obbliga  soltanto  al  p3g:^nicnla  della  tasta  annua  di  ici  soldi  all'Arte. 
Questa  indulgenti  era  determinata  dal  bisogno  che  in  alcuni  mestieri  si  sentiva 
dì  aver  molti  lavoratori:  cf,  p.  e.  l'ordinanza  del  giugno-sett.  ia86  nel  capi- 
tolo LXX1  del  capitolare  dei  «fìolerì»;  cf.  p.  8s.  Anche  in  altre  cini  ita- 
liane fu  imposto  a  chi  esercitava  an'anc.  di  entrare  nelle  scuole  corrispon- 
denti; cf.  p.  e.  lo  statuto  bolognese  dei  sarti  del  1344  (ed.  cti.  p.  27$.  cap.  xx). 
Anche  quando  nei  capitolari  veneiianl  non  è  espresso  U  divieto  dell'esercizio 
del  mestiere  a  chi  non  appanieac  alla  scuola,  scddU  e  arte  comprendevano 
gli  stessi  uomini;  nel  capitolo  dove  si  ricordano  le  due  riunioni  obbligatorie 
per  la  lettura  del  capitolare  gli  uomini  dirll'arte  sono  conlraisegnati  col 
titola  di  conftwelli. 

'  L' inferiorità  del  ■  gastaldio  scholae  ■  rispetto  al  <■  gastaldio  artts  >  ap> 
pare  nella  multa  minore  che  gli  viene  assegnala  quando  non  viene  all'  nf- 
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perchè  la  corporazione  si  era  addossata  al  mestiere,  e 
la  magistratura  richiedeva  cognizioni  tecniche  per  l'eser- 
cizio delle  sue  funzioni,  specialmente  per  Tabilitazione 
dell'apprendista  alla  maestranza  e  per  l'ispezione  ed  Ìl 
collaudo  dei  lavori.  Difattl  in  molti  sodalizi  uno  po- 
teva fer  parte  della  scuola  senza  esercitare  il  mestiere 
e  anche  senza  conoscerlo,  affidando  così  ad  altri  la  ven- 
dita delle  merci  e  l'esecuzione  dei  lavori  '  ed  impiegando 
in  qupsto  modo  i  capitati  propri,  ma  talvolta  questi  con- 
fratelli erano  ineleggibili  agli  alti  uffici  dell'Arte.  ' 

fìcio  aJl'ora  subiliu,  coai«  è  provato  ilal  capitolare  ilei  calcolai  fcf.  p.  tì'i, 
rr.  tf-t8>  dove  sono  fusati  ioidi  Olio  pel  gasialdo  dcIl'Anc.  sci  per  quello  iJtlU 
KuoU,  quattro  per  lo  Krìvaoo  e  gU  altri  capì.  Quanto  alla  compcttnu,  U 
frase  ngasuUiio  schoUe»  non  signirica,  come  a  primoaspcito  poucbl>c  scm> 
brare,  il  capo  del  sodalìtìo,  idi  soltanto  il  ragioniere  e  ictoncre^in  qtianto 
doveva  pteunurc  due  volte  l'anno  «I  gastaldo  e  giudici  deil'ARe  «  rteìo- 
*ne3...  de  introitu  ei  expenu.  tam  de  dcnariis  qoam  de  aliis  rebus  u  del 
«odalizio:  cf.  cipiiobrc  dei  caqientierì,  p.  si],  rr.  ij-tS.  tjo  stesso  capito- 
lare dùnoaira  (p.  221,  rr.  10-22)  che  era  anche  denominato  colla  voce  a  mas- 
«sarìuiw;  dilatti  io  quel  passo  t:  rireiito  ctie  il  «roatsarìuii>  teneva  iin  qua- 
derno eguale  a  quelli  dvl  gasialdo  dell'arte  e  dei  giudici  dove  «ano  (Cfjnalc 
le  entrate  G  le  spese  e  doveva  «  facete  racioaera  insimul  cum  dictis  qua- 
■  ternis  taro  de  intrata  quam  <le  iniuta  o,  e  cosi  pure  al  sxto  successore,  entro 
Otto  giorni  dacché  gU  aveva  lasciato  rufficio,  doveva  «  de  lotis  dctiarìis  quc 
«  recipil  et  alia  re  diete  scole  facete  ■ . .  racioncm  »  (rr.  1 7-20].  Ma  talvolta  in 
questi  capitolari  (cf.  p.  e.  p.  1  ^S,  r.  1 1  :  p,  -193,  r.  to  e  nota  4)  la  Trate  e  gasialdio 
ajchotaea  perde  il  suo  significalo  proprio  ed  cquivaJc  a  >gastaldio  arti**. 
Questo  nuovo  signifìcato  si  spiega  facilmente  ove  sì  consideri  che  «scliola  ■ 
e  «  ars  ■  diveoncTO  quasi  due  siiwnimi  dacché  a  quanti  esercitavano  un  mestiere 
cominciò  ad  essere  imposto  l'obbligo  di  entrare  nella  scuola  corrispondente. 

■  Cf.  p.  ti,  r.  14  (capitolare  dei  «lenileri  ii>;  p.  77,  rr.  8-19  (capitolare 
dei  «fioleri  ■);  p.  J49>  r*  >7-p-  }fo.  >*.  3  (capitolare  dei  fabbri):  e  per  altre 
Arti  cf.  p,  t}4,  nota  4.  Uiu  eccezione  vien  Bitta  dal  capitolare  dei  a  blan- 
*carii>(p.  I  j4,  rr.  6-14);  un'altra  dal  capitolare  dcifusiagnaì  (p.  ^^&,ì.  11- 
p.  )79,  r.  3),  nelle  quali  Arti  cbl  aon  sapeva  esercitare  II  mestiere  non  po- 
Iev«  far  parte  della  scuola. 

'  Nell'Arte  dei  «  tlolerì  a  il  padrone  di  fornaci  era  ineleggibile  a  decano, 
perchè  speuo  non  esercitava  il  mestiere  (cf.  p.  76,  r.  1  {  -  p.  77,  r.  3);  Del- 
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Le  corporazioni  delle  quali  ho  pubblicato  i  capito- 
lari in  questi  due  volumi,  sì  componevano  dei  padroni 
di  opificio  e  di  bottega  che  spesso  erano  anche  mae- 
stri, dei  loro  soci!,  degli  apprendisti  e  dei  lavoratori  '. 
Rimandando  alla  prefazione  del  terzo  volume  l' ana- 
lisi delia  costituzione  dell'Arte  In  Venezia  nei  secoli 
decimoterzo  e  decimoquarto  '.  qui  soltanto  esamino  per 
sommi  capi  in  qual  modo  i  lavoranti  partecipassero  alla 
vita  del  sodalizio,  vale  a  dire  se  la  loro  azione  fosse 
soltanto  passiva  e  cosi  non  sì  esplicasse  che  nell'adem- 
pimento di  determinati  obblighi  oppure  se  anche  fos- 
sero investiti  di  alcuni  diritti.  Che  Ì  salariati  fossero 
obbli^ti,  come  prima,  ad  un  giuramento  simile  a  quello 
dei  loro  maestri  ed  indispensabile  all'esercizio  legale  del 
mestiere,  è  fuori   di  dubbio  '.      È  pure  dimostrato  da 


l'Arte  dei  conciatori  di  pelli  (cf.  p.  jaS,  rr.  i-j)  chi  non  sipeva  tavorire  U 
mestitre  era  ineleggìbile  a  ganaldo  e  ad  ufTidale;  nell'Arte  del  (uatagnai  (cf. 
p.  J69,  rr.  ti-12}  era  inde^bUc  ad  elettore  del  gastaldo  e  dei  sim^  con- 
sigUerL 

t  « laboratores  »  o  maestri  ■■<!  precium  ■>  o  anche  «pucrì  ad  preciuto  »  era 
il  loro  nome  comune  ;  Ìl  capitolare  dei  a  fiolcn  n  li  denomina  anche  n  operarli  • 
(cf.  p.  6s,  r.  i);  tua  alle  volte  avevano  un  nome  ipeciate  secondo  la  qualità  del 
lavoro:  p.  e.  •  laborxtorei  artis  selUium  •  nel  capitolare  dei  pittori  (p  {74. 
r.  s);  cf.  «  aptatores  secum  [cine  col  ruastlró]  pactitcitos  et  alliffatos  de  labe* 
■  rando  onci  capitolxTe  dei  mereiai  (cf.  p.  {15,  rr.  27-i8);«cuxircsÌ3a  e  «  do- 
«bfltores»  nel  capitolare  dei  conciatori  di  petti  (cf.  p.  ;ij,  r.  18  e  p.  j}o, 
r.  ij);  battitori,  tessitori,  tessitrici  e  filatrici  nel  capitolare  dei  fìutagnat  (cf. 
p.  i4i.  rr.  9-ii;  p.  ^46;  p.  Si9,  rr.  i-j;  p.  568.  r.  4;  p.  1^9,  r.  r;  p.  578» 
r.  it-p.  S79»  r.  x);  ■sanorcsasD  (capitolare  dei  sarti,  I,  iS,  r.  7):  «pista- 
fltorcsi»  (capitolare  degli  speiial!,  I,  16},  r.  J0>:  «tridatorcs  ■  (Ane  degli 
a  scutellatJi  de  peira»,  e.  217  a  del  «olito  rc;;istro)  S:c.  Erano  rocsiicrì  in 
dipendeniJ  di  altri  in  quanto  che  ne  ricevevano  le  commistioni  del  lavoro. 

*  Naturalmente  questa  materia  potrl  essere  ìllustfata  solo  quando  l'edi- 
zione dei  capitolari  uri  compiuta. 

1  I.e  lettimoiiianxc  sono  numerose  ed  esplicite;  una  delle  pilli  chiare  ft 
quella  del  capitolare  «letrarte  delle  berrette  del  )  giugno  I28t  (e.  199  A  del 
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questi  capitolari  che  non  potevano  lasciare  il  loro  mae- 
stro prima  del  termine  del  patto;  die  in  moke  Arti  il 
loro  numero  non  poteva  esser  grande,  perchè  in  esse' 
era  ristretto  ad  uno  o  a  due  per  maestro  ;  che  facendo 
parte  della  scuola  erano  sottoposti  alla  giurisdizione  del 
tribunale  dell'Arte  e  dì  quello  della  Giustizia  Vecchia 
nelle  cose  di  pertinenza  del  mestiere  e  a  oneri  di  multe, 
di  tasse,  dì  prestazioni  personali,  e  d' intervento  alle 
due  riunioni  annue  obbligatorie  nelle  quali  il  gastaldo 
convocav'a  dì  sua  iniziativa  l'Arte  per  dar  lettura  del 
capitolare.  Ma  gli  oneri  pecuniari,  quando  sono  specifi- 
caci, mostrano  di  essere  meno  gravi,  e  precisamente  della 
metà  della  misura  colla  quale  erano  imposti  ai  maestri,  di' 
sdnzione  che  corrispondeva  alla  diversa  responsabilità  e 
condizione.  Nell'Arte  dei  giubbettieri  '  il  maestro  paga 
tm  grosso  per  la  luminaria,  il  lavorante  mezzo;  per  ì 
lavori  male  eseguiti  delle  coltre  il  maestro  incorre  in 
una  multa  di  venti  soldi  dì  pìccoli  per  coltra,  il  lavorante 
in  una  dì  dieci.  Le  operaie  dell'Arte  dei  sarti  ^  hanno 
robbGgo  di  pagare  un  grosso,  ma  da  <^ni  ahro  onere 
sono  esenti.  Nell'Arte  dei  tornitori  *  H  maestro  paga 
soldi  dieci  di  piccoli  per  Ìl  banchetto  sociale  e  per  b 
luminaria,  il  lavorante  sei,  ma  se  un  maestro  o  un  la* 
Tocaue,  e  in  dò  le  probabilità  maggiori  saranno  state 
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pd  tecoodov  en  cod  povero  da  doo  poter  Goatrìbmrc. 
v«nnra  eaoaentto  dal  pagaoeolo  a  discrenane  degli  nl^ 
lidafi.  fnobre  od  capitobrì  di  questi  sodafizi  è  «spreco 
S  sotente  TobbligD  dcH'aiMSttuu  dei  cosfrateBi  caduti 
io  povertà  per  mancania  di  lavoro  o  per  mafa^ttìa.  ed 
è  ovvio  pensare  che  il  Urorante  più  facilniente  del 
oiaettfo  ave«e  bisogno  dì  questi  susndi  e  oe  traesse 
prafitto.  L'assistenza  non  era  soltanto  materiale  e  pe- 
cuniaria, ma  anche  morale:  il  gastaUo  e  gli  uomini 
dell'Arte  visÌta%-ano  l' infermo  :  la  salma  veniva  da  loro 
vegliata  ed  accompagnata  alla  chiesa  e  poi  seppellita 
nella  tomba  comuDC  al  pari  di  quella  dei  maestri;  di- 
nanzi alla  tomba  ardeva  di  continuo  a  spese  del  soda- 
lizio una  lampada,  provvedimenti  che  corrispondevano 
alta  natura  ed  al  fine  di  tutte  le  associazioni  artigiane 
perchè  esse  curavano  il  bene  spirituale  dei  confratelli 
non  meno  del  loro  bene  materiale  ed  economico.  Quanto 
poi  alla  loro  partecipazione  al  diritto  d' intervenire  a 
tutte  le  riunioni  del  sodalìzio,  dì  dare  ti  voto  sulle  pro- 
poste degli  ufficiali,  di  eleggere  i  capi  e  perfino  d'es- 
sere eleggibili  a  queste  dignità,  credo  che  nell'ordine 
ideale  e  giurìdico  non  vi  fosse  dapprima  alcuna  difie- 
renza  tra  maestri  e  lavoranti,  e  che  i  primi  prevales- 
sero soltanto  in  via  di  fatto.  Quando  ì  capitolari  nelle 
disposizioni  antiche  ricordano  gli  intervenienti  a  quelle 
adunanze,  usano  per  solito  le  frasi  generiche  t  homines 
<  dictae  artis  >  '  o  <  fratres  dìctae  artìs  >  le  quali  com- 
prendevano maestri  e  lavoratori.     U  capitolare  dei  <  fio- 


>  Cf.  p.  4ì,TT.  i-(;  p.  IJl.rr.  5-7;  p.  147.  rr.  i-io;  p.  54?.  "•  S"?'- »I 
capitolare  dei  boiuì  dà  invece  «  magìstros  diete  anis»;  cf.  p.  {99,  r.  7. 
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<  Ieri  »  *  stabiliva  che  «  om  nes  homìnes  qui  sunt  in 

<  scola  suprascrìpta  possint  habere  offìcium».  cioè  che 
tutti  fossero  eleggibili  alle  dignità  dell'Arte,  né  gli  altri 
capitolari  nella  loro  parte  originaria  contengono  in  pro- 
posito alcuna  disposizione  restrittiva.  Quanto  poi  alle 
eiezioni,  il  diritto  elettorale  in  origine  apparteneva  ad 
una  commissione  dì  tre  o  di  cinque  o  dì  sette  o  di  nove 
uomini  del  sodalizio  nominata  dal  gastatdo  uscente  e 
dai  suoi  ufficiali  e  però  esso  non  era  esercitato  né  dai 
maestri  né  dai  lavoranti  '.  Ma  in  seguito  in  alcuni  so- 
dalizi le  cose  mutarono  a  favore  dei  maestri,  perchè 
soltanto  a  loro  spettò  Ìl  diritto  di  intervenire  alle  altre 
riunioni  non  indette  per  la  lettura  del  capitolare  e  di 
eleggere  gli  elettori  dei  loro  capi.  Nell'ottobre  i  287  * 
nel  capitolare  dei  barbieri  fu  stabilito  che  alle  riunioni 
non  comprese  nelle  due  dì  iniziativa  del  gastaldo  po- 
tessero intervenire  e  solummodo  capita  magistrorum  cum 

'  Cr.  p.  7S,  n-.  i-J. 

*  Cf  p.  17,  IT.  &-I3  (capitolare  dei  «lemicrì  >);  p.  jOfiT.  16-31  (capitolare 
dei  mamtieri»);  p.  46,  ir.  j-ii  (capitolare  dei  barbieri);  p.70,  rr.  j-y  (capi- 
tolare dei  «  (iolerì*);  p.  loo,  rr.  1 1-17  (capitolare  dei  pellìcctii);  p.  1)8,  rr.  9-16 
(cipitoUredei  caliotai):  p.  i8),r.it-p.  184, r.  }  (capitolare  dei  ^legnami); 
p.  206.  rr.  8-t;  (capitolare  dei  carpentieri);  p.  341,  r.  ij-  p.  243,  r.  ì  (capi- 
tolare dei  calafati);  p.  390,  rr.  Il- 17 (capitolare  Jet  muratori);  p.  jja,  rr.  ij-IS 
(capitolare  de*  fabt>rl;  i  tre  elettori  rappresentavano  ciascuno  un  colonnello 
dctt'Arte);  p.  64,  rr.  i-ia  (cifritolare  dei  pittuiì);  p.  407,  r.  8-  p.  408,  r.  a 
(capitolare  <lcì  bottai);  p.  469,  rr. 9-3t  (capitoUrc  dell'Arte  ilei  panni  vecchi); 
p.  Ji],  rr.  7-16  (capltoUre  dei  coDcìaiori  di  pelli);  p.  $41,  rr.  ì-6  (capitolate 
«Id  fusugnai).  lo  stesso  metodo  era  seguilo  nelle  Arti  de!  sarti,  dei  ^ubbet- 
tierì.  dei  peidveiulali  e  dei  Tilacanapc;  cf.  t,  18,  r  19- p.  19,  r.  6;  p  .ii.r.3- 
p.  41.  r.  4;  p.  69,  r.  I  )  -  p  70^  r.  s  ;  p.  1  io,  rr,  14-aa.  Molti  altri  esempi  sono 
diti  dai  capitolari  del  terzo  volume, 

J  Cf.  p.  j4,  TT.  16-17.  La  Trsse  «  quando  oos  lacimus  capitulum  »  rife- 
rita ai  giustiiieri  dimostra  che  le  riunioni  non  erano  le  due  d(  ioidatlva  del 
gastaldo  per  la  Iciiufa  del  capitolar*;. 
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<  magp'stris  qui  laborant  ad  partem  >.  Nell'aprile  1284' 
nell'Arte  dei  <  fioleri  »  fu  ordinato  che  il  gastaldo  e  gli 
ufficiali  uscenti  scegliessero  venti  uomini  del  sodalizio, 
dai  quali  per  opera  del  sorteggio  fossero  tratti  i  cinque 
elettori  dei  nuovi  capi.  Nel  1 287  '  nell'Arte  dei  cal- 
zolai e  forse  nell'anno  precedente  in  quella  dei  fabbri  ' 
fu  praticalo  il  metodo  del  sorteggio  degli  elettori,  ma 
in  modo  diverso  che  nell'Arte  dei  e  Boleri  >  ;  ì  presenti 
erano  soltanto  t  capì  di  officina,  «  quodlibet  caput  cuius- 

<  libct  stationis>,  che  avessero  superato  un  certo  li- 
mite di  età  e  residessero  in  Venezia  almeno  da  un  de- 
terminato numero  di  anni  :  si  distribuivano  tante  cedole 
quanti  erano  gli  intervenuti;  i  nove  ai  quali  toccava 
per  sorte  la  cedola  dorata,  formavano  la  commissione 
elettrice.  L' uso  si  estese  nel  novembre  1 294  all'Arte 
dei  bottai*,  nel  marzo  1295  a  quella  dei  calafati',  nel- 
l'ottobre 1 300  a  quella  dei  barbieri  \  Tutti  questi  fatti 
dimostrano  che  nella  corporazione  artigiana  dì  Venezia 
mancava  un  vero  contrasto  di  classe  tra  maestri  e  sa- 
lariati per  quanto  gli  interessi  degli  uni  e  degli  altri 
fossero  opposti  ;  gli  intenti  egoistici  dei  capi  di  bottega 
e  dei  lavoranti  non  impedirono  che  lo  stato  normale 
dell'associazione  fosse  la  concordia  tra  i  suoi  elementi 
costitutivi  rafiforzata  dalla  beneficenza  sociale,  dalle  pra- 
tiche devote  e  dall'azione  stessa  dello  Stato". 


•  ce.  p.  80,  rr.  10-17. 

»  Cf.  p.  isé.r.  ij-p.  Ii7.r.  17. 
s  Cf.  p.  jsj,ri6-p.  js6,r.  19. 

*  Cf.  p.  4J9,  r.  t2-p.  440.1.  11. 
9  Cr.  p.  260,  r.  I  )  -  p.  262,  r.  ^ 

«  Cf,  p.  s;,  r  19-p.  j6,  r.  aa. 

7  Vilgi  come  esempio  l'obbligo  imposto  dilla  Giustieia  Vecchia  ai  prod 
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Le  elezioni  del  capi  mostrano  anche  in  questi  capi- 
tolari tre  esempi  di  mestieri  diversi  raccolti  in  un'Arte 
unica,  ma  in  modo  che  mantengono  la  loro  persona- 
lità propria  nella  vita  del  sodalizio.  L'  esempio  più 
compiuto  è  dato  dall'Arte  dei  fabbri  dove  Ì  tre  colon- 
nelli dei  calderai,  dei  lavoranti  di  armi  da  getto  e  dei 
&bbri  non  solo  svolgevano  la  propria  operosità  nel  me- 
stiere ciascuno  indipendentemente  dagli  altri  due,  per- 
fino nell'acquisto  della  materia  prima',  ma  anche  erano 
rappresentati  dai  tre  elettori  dei  capi  della  corporazione', 
ciascuno  dei  quali  elettori  alla  sua  volta  era  eletto  in 
orìgine,  forse  per  sorteggio,  tra  venti  maestri  del  co- 
lonnello corrispondente,  e  in  seguito,  per  ordinanza  del 
22  settembre  1309.  tra  dieci',  dopoché  cadde  la  ri- 
forma del  1286  e  sì  ricornò  alla  pratica  antica.  L'Arte 
dei  calzolai  comprendeva  più  mestieri  distinti  :  i  calzolai,  ì 
ciabattini,  i  lavoranti  di  zoccoli,  i  lavoranti  dì  suole,  ma 
solo  gli  ultimi  facevano  un  vero  membro  della  corpora- 
zione, perchè  il  gastatdo  *  una  volta  in  ciascun  triennio 
doveva  essere  eletto  tra  ì  <  solarli  > ,  laddove  gli  altri  me- 
stieri erano  raccolti  circa  questo  riguardo  in  due  gruppi 
secondo  la  loro  residenza  a  San  Marco  o  a  Rialto,  che 
si  alternavano  nell'esercizio  di  quella  dignità,  ed  Ìl  ga- 
staldo  poteva  essere  indifferentemente  un  calzolaio  o  un 
ciabattino  o  un  lavorante  di  zoccoli  \      L'Arte  dei  fu- 

dell'Anc  dei  cirpenticrì  di  pienderc  sapra  dicci  livorantl  almeno  uno  o  due 
di  operai  vecchi;  cC  p.  324,  rr.  j-ii. 
'  Cf. 
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stagnai  era  anche  più  complessa,  perchè  oltre  i  maestri 
di  fustagno  comprendeva  molti  lavoranti  che  esercita- 
vano il  mestiere  di  tessitori  o  tessitrici,  di  battitori  e 
filatrici,  tutti  salariati  dai  primi,  ma  gli  uomini  di  questi 
mestieri  ebbero  talvolta  Scolta  di  costituirsi  in  una  spe- 
ciale corporazione  subordinata  all'Arte  principale  e  di 
essere  rappresentati  da  un  determinato  numero  di  elet- 
tori nella  elezione  del  gastaldo  e  degli  altri  capi  del 
sodalizio  maggiore'. 

Molto  diversi  da  questi  organismi  minori  erano  al- 
cuni gruppi  che  in  via  temporanea  si  formavano  per 
necessità  tecniche  tra  alcuni  uomini  di  un  mestiere  in- 
tomo  ad  un  capo.  In  alcune  arti  i  lavori  non  potevano 
essere  eseguiti  se  non  per  l'opera  collettiva  di  più  uomini 
sotto  la  direzione  di  un  solo  maestro,  che  in  due  dì 
questi  capitolari  è  denominato  t  protus-magister  >  \ 
Questi  proti  li  troviamo  nelle  Arti  dd  carpentieri,  dei 
calafati  e  dei  falegnami  \  perchè  la  costruzione  delle  case 
era  in  gran  parte  in  legno;  erano  responsabili  dell'ese- 
cuzione del  lavoro,  dovevano  denunziare  al  messo  del 
comune  i  loro  operai  renitenti  quando  erano  richiesti 
di  prestare  la  loro  opera  in  servizio  dello  Stato,  sce- 
glievano i  lavoranti  d'accordo  col  committente  e  prìma 
con  questo  fissavano  il  compenso  complessivo. 

I  capitolari  di  questo  volume  dimostrano  che  l'Arte 
a  Venezia  ebbe  una  vita  molto  fiacca  e  modesta  perchè 


■  Cf.  p.  541,  r.  I-  p.  ;4a,  r.  4.  Onesto  duplice  privil^o  «a  godmo 
soluotD  dai  battitori. 

•  Cf.  p.  azó,  r.  la;  p.  ajs,  r.  8;  p.  3j8,  ir.  9,  10;  p.  a<j,r.  4;  p.  ajo, 
IT.  s-«j  p.  269,  r.  11;  p.  a7i.r.  ij. 

i  Cr.  pp.  171  e  173. 
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svolse  la  sua  azione  soltanto  in  ordine  agli  interessi 
del  mestiere.  Questo  fatto  si  spiega  non  perchè  la 
corporazione  artigiana  non  avesse  in  sé  stessa  i  germi 
di  una  forza  che  in  condizioni  propizie  l'avrebbe  con- 
dotta ad  una  partecipazione  al  governo  dello  Stato,  ma 
perchè  quando  si  costituì  per  la  prima  volta,  lo  Stato 
aveva  svolta  la  sua  amministrazione  in  modo  da  ren* 
dere  impossibile  l'ammissione  di  un  nuovo  ceto  sociale 
air  esercizio  del  potere,  A  Venezia  prevaleva  già  al- 
l'eccesso nel  Governo  ed  era  quanto  mai  gelosa  della 
sua  potenza  la  ricca  borghesia  mercantile  che  dopo  la 
serrata  del  Maggior  Consiglio  si  converti  in  una  classe 
chiusa,  politicamente  separata  pel  privilegio  pieno  ed 
assoluto  del  potere  dagli  altri  ordini  sociali. 

La  parte  dispositiva  del  testo  dei  capitolari  di  questo 
volume  dà  materia  di  studio  anche  nella  loro  redazione 
letteraria.  Sino  dal  1 363  essi  si  presentano  ad  un  tratto 
con  una  forma  complessa  la  quale  concorre  a  distin- 
guerli nettamente  dai  capitolari  anteriori  ;  inoltre  dopo 
di  quell'anno  mostrano  un  vario  lavoro  d'imiuzione 
che  spesso  si  estende  perfino  alla  copia  quasi  testuale 
d'interi  gruppi  di  capitoli.  Ho  già  notato  in  quali 
forme  avvenne  la  redazione  dei  loro  proemi;  quanto  a 
quella  dei  capitoli  si  distinguono  due  tipi  fondamen- 
tali: l'uno,  più  antico,  dato  dalla  parte  originaria  del 
capitolare  dei  <  ter n ieri  »  (settembre  1263),  l'altro  da 
quella  del  capitolare  dell'Arte  degli  sciamiti  (novem- 
bre 1265),  ma  il  secondo  nella  sua  stessa  forma  primi- 
tiva ha  pur  qualche   traccia  di  imitazione  dal  primo  '. 


■  N«i  cjpttoU  un  e  m;  il  mt  contiene  un'orilìoanxa  per  U  qaale  il  ga- 
suldo  e4  !  giudici  oell'cKcaùoae  di  lìti  di  compctnwi  del  loro  tnbuDale  non 


CXUI 


r  MONTICOLO 


Sul  capitolare  dei  <  temieri  >  fu  modellato  nel  dicem- 
bre 1  270  quello  dei  barbieri  ';  alla  )or  volta  i  capitolari 
dei  cternierì>  e  dei  barbieri  influirono'  sulla  composi- 
zione di  quello  dei  <  fioleri  >  (4  febbraio  1271,  1270  m. 
V.),  il  capitolare  dei  <  fìolerì  >,  e  in  qualche  parte  quello 
dei    barbieri,    sulla  redazione  di   quello   dei    pellicciai  ' 


poteruo  dare  «d  alcuna  deU«  pan]  consi^'  nodvi  all'altri-,  rordinanta  del  vii 
coit^eraTa  il  caso  del  ricorso  dell'artigiano  al  tribunale  dell'Arti:  cootro  la 
persona  del  gasulJo  o  di  qualcuno  dei  giudici  ed  il  caio  dd  ricorso  del 
gastaMo  o  dell'artigìaDO  alla  cnedestma  auiOfiUi  cootro  qoalcoDO  del  giudici; 
cL  p.  39,  Dou  j;  p-  30,  nou  3. 

>  Cf-  i  capitoli  XV,  xxiu-xxxi,  xxxviiii-xxxxii  del  capitolare  dei 
barbieri  e  p.  43,  nota  {;  pp.  44>46  e  relative  note;  pp.  47  e  4$  e  r^tìve 
noie.  La  seconda  parte  del  capitolo  xxvii  fu  redatta  lulla  traccia  del  capi- 
tolare dei  a  samiurii  a;  cf.  p.  4;,  nota  5.  In  questa  nota  e  in  gran  parte 
delle  seguenti  integro  i  ra&ontì  rilevati  nel  conicnto  a  propoùto  dei  capitoli 
cbc  )b  questi  capitolari  coateogono  i  medesimi  ordini.  Questa  integratìooe 
i  &tta  per  deterimnare  in  queste  note  i  rapponì  di  denvazione  tra  questi 
testi  e  anche  per  rintracciare  mediante  il  confronto  di  ciascun  captiolare  col 
SUD  iDodetlo  le  probabili  omissioni  di  interi  capitoli  derivate  dalla  negligenaa 
della  trascrizioDe  nel  r^istro.  Le  indìcasloni  di  queste  omissioni  sono  date 
in  queste  stesse  note;  cf.  p.  CXL«'u,  nota  i;  p.  CXLIX,  note  i,  3;  p.  CU  io 
nou;  p.  ctv,  DOU  ;. 

»  ce  i  cafritoU  xn-xv,  xxi-xxui,  xtx,  xxxxt,  xxxzrt  e  xxixn  del  capi- 
tolare dei  ■  fioleri  ■  derivati  dal  capitolare  dei  «temieri»  ed  i  capi- 
toli XTin-XXtIt,  XXX,  XXXXitl.  XXXXUII  e  XXXXVt  del  medesimo  capitolare 
derivati  da  quello  dei  birtrieri  Cf.  pp.  67-70,  71,  7J,  77  e  relative  note. 
Poiché  alcuni  dì  questi  capitoli  sono  i  medesimi  dì  alcuni  di  quelli  derivati 
dal  capitolare  dei  «temieri a.  la  coinddenu  deve  esere  fniesa  nel  senso 
che  alla  loro  rcdasiooe  contribuirono  i  passi  corrispondenti  tanto  del  capi- 
loUre  dei  •  tcrnìeri  »  quanto  di  quello  dei  baibìCTÌ.  Qucsu  osservatone 
deve  intendersi  extcsa  a  tutti  i  casi  simili  di  cf^cidetua  che  si  piesesteranoo 
ucltc  noie  seguenti.  Nel  capitolare  dei  «  Roleri  >  solo  il  capiu>lo  xvn  fu  com- 
posto sul  modello  del  capìtolo  corrispondente  del  capiioUrc  dei  ■  samitarii  •  ; 
cf.  p.  68,  DOU  ).  Questo  capitoUre  fu  tmìuto  anche  nella  redazione  del 
proemio. 

3  CL  ona  pane  del  capitolo  t  del  capitolare  dei  pellicciai,  il  n, 
qualche  frase  del  vu  derivati  dal  capitolare  dei  barbieri  (cf  p.  100,  nou  4; 
p.  lot,  note  1  e  2;  p.  102.  oou  4X  ed  i  capitoli  11  (seconda  pane),  ra, 
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(22  Ottobre  1271).  Sul  modello  di  quest'ultimo  ca- 
pitolare furono  condotti  in  gran  parte  i  capitolari  dei 
falegnami  (23  novembre  1271),  dei  pittori  (7  dicem- 
bre 1271)  e  dei  bottai  (17  dicembre  1271)  che  solo  in 
via  complementare  diedero  agio  ad  un  lavoro  di  imita- 
zione da  altri  capitolari  di  questo  gruppo  e  del  secondo  '. 


vn-xi,  xxvi-xxvim  Jerìvati  da  «judlo  dei  altolcrìt»;  cf.  p.  toi,  note  3,  j; 
pp.  wi-iQ-f  e  107  e  [elative  noie.  Dil  cupitobre  dei  •  teraicrì  •  proven- 
gono ì  capitoli  XI  e  xxvD-xxvnn;  efl  p.  lo),  nou  2;  p.  107.  note  3-4. 

<  Il  capitolare  dei  r>lcf;nsmi  imitò  t)ucUo  dei  pclliccùi  nei  capì- 
toli Xn,  XXVI  (prima  parte),  xivii.  xxvnt,  xxviiii  (nel  concetto  e  »olo  in 
parte),  xxt,  xxxi  (seconda  pane),  xxxii  (con  omissioni),  xxxm,  xxxiiti,  xxxv 
(in  parte),  xxxviiii-xrtxii  ;  cf.  p.  t7j.  nota  j;  pp.  180-186  e  relative  note. 
Il  capitolare  dei  ■  temieri  a  come  vi  ìnflut  per  la  compositione  del  proemio, 
cosi  fu  imitato  anche  nella  redaiione  dì  alcuni  cuptioli,  cioC  del  xxv,  del  xxvim 
e  delxxxsii;  cf.  p.  1  So,  nota  1,  p.  181,  nata  1;  p.  tM,  nota  2.  Il  cajùto- 
Isre  dei  barbieri  ebbe  parte  nella  redarione  dei  capitoli  xii  e  xxvi;  cf.  p.  17), 
nota  );  p.  180,00(3  }.  Dal  capitolare  dei  calzolai  è  derivala  U  prima  parte 
del  capitolo  XXXI  (cf.  p,  182,  iu>u  1);  di  quello  dd  «fìolerìj*  vi  sono  tracce 
nei  capitoli  XII  e  xxxil;  cf.  p.  17^  nota  j;  p.  182,  nota  1. 

Il  capitolare  dei  pittori  che  nel  tuo  proemio  mostra  tracce  dì  Imì- 
tuinne  da  quelli  dei  pellicciai,  dei  muratori  e  dei  merdai,  imìid  quello  dà 
peOicciiì  anche  in  alcuni  capitoli,  ciot  nel  t,  u  (in  parte  dall'  vm\  m  (io 
pane  dal  vini),  iili,  v  (nel  primo  periodo  dal  ni),  n.  vii,  vm  (simile  nel 
concetto  al  vi),  viin,  x,  xxxviit-xxxxi:  cf.  p.  {64.  nou  1;  p.  )6s,  nota  a; 
p.  J67.  note  I,  j,  4:  p.  ;68,nota  1;  p.  J69.  noti  1;  p.  %Tr.aoKt-%;  p.  578. 
note  I,  3.  Solo  In  piccola  parte  intuirono  sulla  sua  reda»onG  altri  capito- 
lari: quello  dò  a  icmicri  a  nel  capitolo  l  (cf.  p,  }6s,  nota  1);  quello  dei 
■  tamitaiii  >  pure  nel  capitolo  1  (cf.  p.  364,  note  1  e  ));  quello  dei  barbieri 
tKi  capitoti  I  e  V  (cf.  p.  }64,  nou  2;  p.  ^67,  nota  a);  quello  del  muratori  (gii 
imiuto  nel  proemio)  nei  ca[^li  s'iii,  vini,  x  e  xxxviii-xxxxi  (cf.  p.  ;68, 
note  2,  j  ;  p.  ^69,  nota.  1;  p.  377,  note  2-}  ;  p.  378,  note  1,  2)  ;  quello  dei  oierdtl 
(già  imitato  nel  proemio)  ne!  capìtoli  j,  tt,  m,  vii,  vini  e  zxitii  (cf.  p.  \6^ 
nota  3;  p.  j66,  uote  1,  2;  p.  {67,  nota  4;  p.  }6H,  nota  ;;  p.  ;74  nota  ))■ 

D  capitolare  dei  bottai  deriva  da  quello  dei  pellicciai  nel  proemio 
e  nei  capitoli  viifxii  (solo  nell'ultima  parte  dairvtit),  xiii  (dal  viin  con 
omissiooi)  e  i.x-lxiiì  cf  p.  401.  nota  6;  p.  402,  note  t.3:  p.  403,  nota  t; 
p.  416,  nota  3;  p.  419,  nota  1;  p.  410,  nota  3.  In  via  subordina»  mo- 
stra tracce  i!<  'niiUfione  da  quelli  dei  «  temieri  a  nei  capitoli  LVii  e  LXti 
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Dal  capftokre  dei  degnami  denvaroao  in  madama  parte 
quelli  dei  carpentieri  (24  novembre  1271).  dei  csUa&ti 
(35  novembre  1271).  dei  muratori  (26  novembre  (271) 
e  dell'Arte  del  fustagno  (luglio  1275?)*,  e  specialmente 
nell'ultimo  l'imitazione  sì  estese  a  quasi  tutti  i  capitoti 
che  contenevano  ordinanze  comuni  ad  altre  corporazioni. 
All'altro  gruppo  appartengono  ì  capitolari  dei  <  blanca- 


(cC  f.  trj,  Doa  i;  p.  430,  non  2>,  4d  baiWeri  sei  apiioG  zmi  e  un 
(cC  f,  4CH,  eeu  a;  p.  410,  oota  xX  ^  caluAal  tuA  captali  vnt,  nin  e 
Uim  (cf.  p.  40I1  DOU  6  ;  p.  40S.  BOte  1,  a),  dd  orpeodai  nn  apcml!  v 
e  zoi  (et  p.  400.  Dou  3;  p.  40].  fwu  0>  dei  odiM  od  capiloB  tu  vu, 
XI,  III  {cf.  p.  400,  nou  );  p.  «01,  noia  1;  p.  «oj.  note  t,  a),  d«i  nitirslorì 
uri  opitali  x.  Zi,  xzi  {c£  p.  403,  noU  i;  p.  40^,  nota  1;  p.  407,  noia  1)  t 
dd  pittori  net  capitoli  xvn,  xxi,  xxiii  {cE.  p.  40S.  noo  );  p-  407.  oof  i; 
p.  408,  nou  0- 

'  Il  capitoltre  dei  csrpeoiierL  mostra  la  sua  derivazume  da  qaello 
dei  Talcgitami  oti  cafntoli  u-xxii  e  xxvm-xxxa  (cf.  pp.  30)-3o6  e  308-309 
e  relative  note);  ma  come  rìnitia  <bl  comenlo  quilclte  influsso  vi  è  Tenuto 
qua  e  li  da  altri  capitolari,  dot  da  quelli  dei  •  liolcrì  >  nel  capitolo  xi 
(cf.  p.  30},  nou  ]),  dei  pellicciai  nella  prima  parte  del  medesimo  (cf.  p.  30), 
Dou  2)  e  dei  calumi  nel  capitolo  xxxii  (cf.  p.  109,  nou  ])' 

Il  capitolare  dei  calafati  imitd  (jaello  dd  falegnami  nei  capìtoli  1, 
am,  xTn-xxiii,  xxv-xxvn,  xxx  e  xxxvii-xxxx  (cf.  p.  ]]3.  nou  i;  p.  3)8, 
DOU  2;  p.  2)9,  note  4,  j;  p.  340,  note  t,  2.  4.  $;  p.  241,  noie  1.  2:  p.  34} 
nou  ^;  p.  347.  note  j,  4;  p.  148,  noie  t,  2).  In  vb  completocaurc  baooo 
inPulto  sulla  »ua  redazione  anche  altri  ca^ntolaiì,  dot  quello  dei  b*ibieri  nella 
feconda  pane  del  capitolo  Vlin,  in  pone  nel  xim  e  quasi  per  intero  nel  xm 
(cf.  p.  3)6,  fMXa  ):  p.  3)8,  nota  3;  p.  3)9,  nou  4)  e  quello  dei  carpentieri 
oelU  prima  parti.-  del  capitolo  xtiii,  nei  xxri,  ncUi  seconda^arte  del  xxiii, 
nei  xxv-xxvir.  xxxi,  x'xxiit,  xxxvit-xxxx  (cL  p.  2)8,  nota  i;  p.  340,  nota  ;; 
p.  241,  nou  3;  p.  343,  noie  3-4:  p.  344,  nota  t;  p.  147,  note  ;-4;  p.  34S, 
note  1-2). 

Il  capitolare  dei  muratori  derivò  da  quello  dei  falegnami  nella 
*e<Oflda  pane  del  capitolo  1,  nei  in,  xii  (dal  xii),  nella  prima  parte  <Jcl  xiti 
(nel  concetto  dal  xiu),  nel  xiin  (dal  XXiill),  nel  xv  (da!  XXV),  nel  xvi  e  xvn 
(^1  xxvi),  nel  xviut,  nel  xx  (dalla  prima  parte  del  xxxi),  nei  xxt-xxvn, 
nel  ixviti  (dal  xxxx),  nel  xxviut  (dal  xxxxi)  e  nel  xxx  (dal  xxxxu); 
p  3K4,  nula  5;  p.  ]Hj,  nou  i;  p.  389,  nota  );  p.  190,  note  t-4-,  p.  393, 
note  1,  2;  p.  29 j,  noie  1,  2.    Altri  capitoUri,  ma  in  modo  minore,  haimo 


«rìi»  (novembre  1271),  dei  calzolai  (17  novembre  1271), 
dei  conciatori  di  pelli  e  corami  (19  novembre  1271?), 
dei  mereiai  (2  dicembre  127 [)  e  dei  fabbri  (4  dicem- 
bre 1271),  perchè  in  gran  parte  furono  composti,  diret- 
tamente o  DO,  sul  modello  di  quello  dei  <  samitarii  »  e 
solo  in  via  complementare  mostrano  qua  e  là  tracce 
d'imitazione  da  alcuni  capitolari  dell'altra  serie'. 


inflalto  suUi  sas  redinono:  quello  dei  barbieri  net  cipìtoH  xvi  e  xvti  (cf.  p.  189, 
soie  1,3);  quello  dei  carpeoiieri  dcÌ  capìtoli  im  e  v,  io  gran  pine  tleU'vni 
e  villi  e  sei  XII  {ci.  p.  28S.  note  2,  j;  p.  286,  note  j,  4;  p.  2S8.  rou  i)  e 
soprattutto  quuUo  de)  calafati  die  fu  fmiuto  unto  net  proemio  quanto  lo 
alcuni  capiti^,  cioè  nella  prima  parte  del  i  e  del  XUì,  nel  tiOl  e  XV  e  nei 
xxvm-xxx;  cf.  p.  284,  nota  i;  p.  188,  note  1,6  «  7;  p.  391,  nou  j;  p.  194, 
note  I,  a. 

U  capitolare  dei  fustagnai  fu  composto  sul  modello  di  quello  dei 
fìilef^mi  tanto  nel  proemio  qnanto  nei  capitoti  ir-xin  e  LVi  (dal  xxxvit), 
Lvii  e  Lxi;  cf.  pp.  ì}7-;4j  e  relative  noie:  p.  ^61,  nota  j;  p.  ^62,  nota  4. 
L'inRusso  degli  altri  capitolari  sulla  composidone  dì  esio  fu  assai  scarso; 
tracce  di  imiunoae  da  quello  dei  a  cernieri  »  sì  riovcngono  nel  ca^ntolo  lx'i 
(cf.  p.  561,  nota  3),  da  quello  dei  caltolaì  nel  xitii  (cf.  p.  $44,  nota  t)  e  da 
ijocUo  dei  bottai  nella  seconda  parte  del  Xtl  e  nel  Lvi  (cf.  p.  }40,  nota  4; 
p.  jet,  nou  }). 

'  11  capitolare  dei  «  blancarii»det^d  di  quello  dei  ■  samiuiii  «tanto 
nel  proemio  quanto  itella  prima  parte  del  capìtolo  vitn,  nei  x-xii,  nel  xv  e 
nei  XX  e  xXl  (dal  vii);  cf.  p.  118,  noia  7;  p.  119,  note  i-j;  p.  iso,  noti  J. 
In  via  complementare  intluirono  sulla  sua  redaiione  il  capitolare  dei  bar- 
bieri nei  capitoti  xiii,  xxx,  xxxvt  (da)  xxxvim,  eguale  al  xxxxvii  del  ca- 
pitolare dei  «lernicri»)  e  nei  xxxvji-xxxvim  (et  p.  tao,  nota  j;  p.  124, 
nois  4;  p.  126,  DOie  a-4);  il  capitolare  del  «lioleria  In  qualche  pane  del 
capitolo  X  e  ne!  capitoti  xiii,  xxii  (cf.  pi-  119»  nota  t;  p.  tao,  non  j:  p.  123. 
nota  }),  xxvtit  (dal  xv,  eguale  al  xxiii  del  capitolare  Jeì  «  icntlerl  d)  e  xxxii 
(dal  XXXXVJ,  eguale  al  xxviui  del  capitolare  dd  «tentietì»);  e  il  capitolare 
dei  pellicciai  pure  in  qualche  frase  del  capitolo  X  e  nei  caphdi  xiii  e  xxii 
(cf.  p    119,  noia  1;  p.  tao,  nou  ];  p.  133,  nota   }}. 

Il  capitolare  dei  cllxolai  derivA  dimtamente  da  quello  del 
a  samitarii  "  nel  proemio  e  nei  capitoli  1  e  it,  in  parte  nel  m  e  nel  titi,  per 
intero  nd  v,  quasi  per  intero  nel  vi  e  nel  x,  per  intero  oell'xi,  quasi  per 
intero  nel  xii,  in  parte  oel  xm;  cf.  p.  i)«,  note  1. 1.  4,  5;  p.  159^  note  1,  »,  4\ 
p.  140,  note  4,  t;  p.  141,  note  1,  3.    Altri  capitolari  influirono  to  via  sua- 


CXLVI 


G.  MONTICOLO 


N^  comento  per  solito  ho  notato  via  vìa  ì  passi  di 
questi  capitolari  che  contenendo  i  medesimi  ordini  danno 
materia  a  determinare  i  mutui  rapporti  di  affinità  e  di  de- 
rivazione di  questi  documenti,  purché  quelle  somiglianze 
reali  e   formali  vengano  giudicate  con   critica  sagace. 


sidlaria  sulla  soa  composiiionc:  quello  ^l  «teitilerì»  In  ana  pane  dei  ca- 
piioli  xit  t  xiu  e  wl  xxxxiiu  (cf.  p.  141,  noie  i,  i;  p.  147.  nota  j);  quello 
Jeì  barbieri  io  alcune  in»  del  capitalo  iii  e  nel  xxxxiiii  (cf.  p.  iiS.  oou  4: 
p.  i47(  nota  0:  quello  dd  >  fìoleri  «  nei  capitoli  xxxii  e  xxxTiui  (cf.  p.  i44< 
nota  9;  p,  146,  Dou  t);  quello  dei  pellicciai  nel  capitolo  xviii  e  nella  prima 
pane  del  xxxuu  (cf.  p.  142, nou  i;  p.  147.  nou  i);  e  ipecialmeate  quello 
dei  «blincariÌB  in  una  parte  dd  capitoli  un  e  vi  e  nd  capitoti  vii,  vnt, 
xml,  xxxxi,  ixxxil  e  nella  seconda  parte  del  xxxxiii  (cf.  p.  1)8,  nota  5; 
p.  IJ9,  nota  3;  p.  140,  note  t,  3;  p.  141,  nou  ;;  p.  i4^>note  ì,  6;  p.  >47i 
Dota  2).  11  capitolare  de!  calzolai  per  la  sua  derivazione  dimo- 
stra che  il  capitolare  dei  «blaacarìiB  fu  composto  tra  il  t° 
ed  il  ì6  novembre  1371  e  cosi  ne  )oiei;ra  in  modo  approssima- 
tivo la  data  del  giorno. 

Il  capitolare  dei  conciatori  di  pelli  e  corami  ti  ricongiunge 
ti  capitolare  dd  ■  samttarii  a  per  mezao  di  quelli  dd  ■  btancarìi  »  e  dd  cal- 
zolai dai  quali  deriva  anche  il  suo  proemio.  It  capitolare  dd  «samiuri!» 
intlut  in  via  diretta  solo  in  alcune  frasi  dd  proemio  e  del  capitolo  il;  cf.  p.  489. 
noia  I,  Dal  capitolare  dei  «blancatlia  provennero  i  capìtoli  l,  xv,  xvn 
(dal  xvni),  xviii-xx,  xxxvnir,  xxxx,  xxxxiii  e  xxxxvi-ixxxvuii;  cf.  p.  488, 
•»«*  -i;  P-  49S.  noi»  6;  p.  496,  nota  4;  p.  497,  cote  1,  j  ;  p-  SOJ,  noU  j; 
p.  J04,  nota  t;  p.  50t,  oou  s;  p-  Ì07,  note  1,  a;  p.  soS>  note  1.  3.  Sul 
capitolare  dd  calzolai  furono  modellati  Ì  capitoli  n-v,  gran  pane  dd  vr,  la 
prima  parte  del  vii,  Ì  virit-xin,  il  XV,  la  prima  parte  del  xvj,  il  xxi,  il  xxxv, 
il  xxxviin,  Il  xxxx,  il  xxxxm  ed  il  xxxxvtn;  et  p.  489,  note  t-f;  p.  4901, 
nota  i;  p.  491.  note  i,  j;  p.  .191,  nota  i;  p.  49J,  note  i,  3,  j;  p,  494, 
note  4.  f  :  p.  49;.  note  6.  7;  p.  498,  nota  t;  p.  joa,  nota  4;  p.  joj,  nota  j; 
p.  S04,  tiou  i;  p.  SOS.  nota  s;  p.  joS,  nota  t. 

Il  capitolare  de!  loerciai  tu  tracce  di  dcrivattone  diretta  da  quello 
dd  «  samitatìi  >  solunto  in  alcune  frasi  dd  proemin  ;  in  molti  capitoli  mo- 
stra U  sua  provenienza  indircna  da  quel  documento  mediante  il  tramite  dd 
capitolari  dei  «blaocarii»  e  dd  calzolai.  I  capitoli  che  fanno  capo  al  capi- 
tolare dd  «  blancarii  »  aooo  mollo  numerosi:  U  mi,  una  pane  del  v,  i  vi-xi, 
la  prima  pane  dd  xii,  il  xnir,  il  xvi.  il  xvn  (dal  xxvin  solo  nel  concetto). 
Il  xviii  (dalla  seconda  pane  del  x),  i  xviiti-xxi,  il  xxiiii.  la  seconda  parte 
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Non  basta  cfie  due  o  più  capitolari  abbiano  in  comune 
una  o  più  ordinanze,  sia  pure  con  identità  di  con- 
cetto e  di  forma,  per  poter  affermare  che  sono  affini 
per  origine;  infatti  quantunque  qualche  capitolo,  come 
il  XVII  ed  il  XXV  del  capitolare  dei  «ternieri  >  ',  sia  co- 


dei  Kxvit,  b  prima  del  xxvni,  i  xxvnn-xxxi,  il  xxxm  (d«l  xxxn),  il  xxxuri 
(dal  xxxvii).  il  XXXV.  ti  XXXVI  (i»ì  xxxvmi)eil  xxxviii;  cf.  p.  510,  noiei-j; 
f.  }ii,  note  t-j:  p.  ;i2,  note  t,  4;  p.  3IJ,  Dota  i;  p.  ]i4,  note  i,  j,  4; 
pw  jis.  oota  3;  p.  J16,  tiote  j.  4;  p-  )17.  «o»  ^-4;  p.  Jl8.  nota  3;  p.  319, 
nota  {.  Dal  cipitolxrc  de!  caUolai  tono  derivati  uni  pane  del  capìtolo  v,  il  t(, 
ii  VII,  i  xvu-xviQi,  il  XXV,  il  XXVI  e  la  secondi  parte  del  xxvn;  cC  p.  jio, 
noie  a.  j;  p.  111,  nota  i;  p.  jij,  note  j.4:  p.  JU.  nota  l;  p.  JI5,  nota  4; 
p.  316,  note  I,  {,  Anche  altri  capitolari  hanno  contribuito  alla  sua  reda- 
lione:  i^uello  dei  ■  icrnìeri  n  o  quello  dei  pellicciai  nella  seconda  pane  del 
capitolo  xxvui  (cf.  p-  )t6,  nota  j)>  <V*<i^  dei  ralegnami  oel  procnuo  e  nei 
capitolo  XXIU  (cf.  p.  {1^,  noU  1);  (jucllo  dei  carpentieri  nei  capitoli  xxxiii 
e  xxxvi  (cf.  p.  }i8,  note  i,  4);  quello  dei  calafati  nei  capitoli  xxiii,  xxxiii, 
xxxiitt,  XXXVI  e  xxxvni  (cf.  p.  iij,  nota  1;  p.  jrS,  note  1,  >,  4;  p.  jiq, 
nota  3);  quello  dei  muntori  nel  proemio  e  nel  capiiob  zxn  (cf.  p.  314, 

DOU   S)- 

U  capitolare  dei  fabbri  derivò  da  quello  dei  «  lamitarlì  ■  per 
meizo  di  quello  dei  conciatori  dì  pelli  e  corami,  Al  capitolare  dei  concia- 
tori di  pelli  e  corami  fanno  capo  i  capitoli  i-x,  la  prima  pane  del  xii.  i  xvi-xxi, 
Uteconda  parte  del  xxxvii,  il  xxxviit,il  xxxxi.ilxxxxiicd  il  xxxxv;  cf.  p.66t, 
giunta  a  p.  }}ci,  nou  1.  Altri  capitolari  hinno  influito  in  via  complemen- 
tare alta  sua  redazione:  quello  dei  «fioleri»  nel  proemio,  nel  capitolo  xxii 
(cf.  p.  J)7.  nota  )>  e  nella  prima  pane  del  xxiil  (dal  xiiti);  quello  dei  pel- 
licciai nei  capitoli  xxxiri.  xxxnii,  xxxxi,  xxxxil  e  xxxxv  (cf.  p.  3^0.  note  i,  J; 
p.  544,  noie  i.a;  p.  J46,  nota  j>;  qudlo  dei  mereiài  nel  proemio,  nella  «. 
conda  pjne  del  capitolo  xxiit  (ci.  p.  337,  noia  |)  e  (orse  ancbe  qudlo  dei 
calafati  nei  capitoli  xxxtil  e  xxxiiii  (cf.  p.  340,  note  i,  2)  in  causa  di  un  «vi- 
•  delicet»  e  di  nn  a  vela  che  fi  leggono  nel  testo  del  capìtolo  xxxiii  colle- 
gato col  susseguente  con  un  legame  intimo. 

■  Cf.  pp.  tj  e  17.  II  capitolo  xvii  del  capitolare  dei  >temÌeTÌ»  non  ba 
che  un,  riscontro  paniate  nd  n  dd  capitolare  de!  pellicciai  (cf.  p,  ioi)'C 
od  ut)  del  capiiokrt  dei  pittori  (cC  p,  367)  e  manca  interamente  nel  capi- 
tolare dei  fuìtagnaì  dove  dovrebbe  stare  tra  ti  mi  e  il  v  ;  cf  p.  537.  Ma 
nella  trasaiùone  di  questi  capitolari  nel  regutro,  il  copisu  incorse  in  molte 
omlsnoai,  specialmente  nd   testo  dd   capitoli  che,  come  appunto  il  xvii. 
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mune  alla  parte  primitiva  di  tuiti  questi  tfocumenci,  ciò 
nonostante  il  loro  confronto  dimostra  che  secondo  I'  ori- 
gine devono  essere  raccolti  in  due  classi  molto  diverse. 
Ciascuna  di  esse  ha  per  contrassegno  una  serie  speciale 
e  non  interrotta  di  piìi  capitoli  che  nei  capitolari  del 
gruppo  non  solo  si  corrispondano  nel  concetto  e  nella 
forma,  ma  anche  sono  disposti  col  medesimo  ordine. 
Nel  gruppo  che  fa  capo  al  capitolare  dei  <  ternieri  »  si 
susseguono  costantemente  nel  medesimo  modo  ì  tre  capi- 
toli che  contengono  le  disposizioni  circa  la  querela  del- 
l'artigiano  contro  la  persona  del  gastaldo  dinanzi  al 
tribunale  dell'Arte  e  circa  la  querela  del  gastaldo  o 
dell'artigiano  contro  qualcuno  degli  altri  ufficiali  del 
sodalizio  dinanzi  a  quella  medesima  autorità  giudiziaria; 
l'obbligo  del  gastaldo  di  ordinare  agli  ufficiali  dell'Arte 
il  giudizio  nei  ricorsi  a  lui  presentati  dagli  artigiani  in 
materia  di  competenza  di  quel  tribunale;  l'obbligo  del 
gastaldo  dì    non   immischiarsi   nelle  azioni  pertinenti  a 

eraoo  sino  dalle  origini  coUcgaii  oon  litri  in  modo  costante  e  mostravaoo 
quakhc  affinità  nella  nutcìiii.  Il  testo  del  cipitolo  mi  del  capitolare  dei 
pittori  ha  una  traccia  maniletta  di  omUfione,  perche  in ilircita mente  derivi 
dall'ttniono  cttbU  della  pane  ìniiiale  del  capìtolo  xvii  del  capitolare  dei 
aiemtcrì*  e  dalla  parte  Finale  de!  xviti,  le  quali  nel  loro  accoppiamcoto 
dinne  pufc  un  senw  compioto  nm  falso,  e  però  il  vero  testo  deve  es- 
sere restiiaito  sostituendo  al  capitolo  mi  altri  due  simili  nel 
concetto  e  nella  fornia  ai  xvii  e  xvm  del  capitolate  dei  «  ter- 
«nierta.  L'errore  in  questo  caio  può  anche  essere  stato  nella  rcdatiooe 
originari*,  perdio,  come  gii  ho  oottto,  il  capitolare  fu  composto  sul  mo- 
dello di  quello  dei  pi:llicciai  e  anche  io  esso  il  capitolo  coniipondcntc,  che  è 
U  II,  deriva  pure  dall'accoppiamento,  meno  imperfetto,  della  pane  iniziale  del 
capitolo  XVII  del  capitoUrc  dei  ■  tcrnicii»  e  della  pane  finale  del  Xviti,  Ui 
quali  parimenti  danno  nel  loro  insieme  un  senso  compiuto  ma  falso  e  per6 
aacbc  io  esso  il  vero  testo  deve  essere  restituito  medianrc 
quella  medesima  losticusionc  che  sopra  ho  indicato.  Nel  capi- 
tolare dd  pellicciai  l'amissione  si  spiega  appunto  come  errore  di  trascrizione. 
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quegli  ufficiali  '.  Nel  gruppo  che  deriva  dal  capitolare 
dei  «samitariì»  sono  riunite  in  una  serie  quasi  costante 
le  disposizioni  circa  gli  obblighi  dei  giudici  dell'Arte, 
circa  la  procedura  nella  esecuzione  delle  sentenze  del 
loro  tribunale  e  circa  l'obbligo  del  gastaldo  e  dei  giu- 
dici, nell'occasione  di  lìti  di  loro  competenza,  dì  non 
dare  ad  una  delle  parti  consìgli  nocivi  all'altra*. 


*  Questi  capitoli  nel  capitolare  dei  «tcniieri  •  corrispondono  ai  nu- 
meri XTu,  XTtil  e  xrmr;  et  p.  ij,  Cr.  il  medesimo  raggruppi m caio  nei 
capitoli  xxin,  xxiitt,  XXV  del  capitolare  dei  barbieri  ;  xil,  Klli  e  xmt  del  ca- 
pitolare dei  «iÌoIctì  b;  Uff  ut  (colla  mutilazione  indicata  nella  not  a 
precedente}  del  capitolare  dei  pellicciai;  xxitit,  xxv,  xxvi  del  capitolare 
dei  falegnami;  xii  e  xm  del  capitolare  dei  carpentieri  (dove  per  errore 
di  trascrÌEÌone  fu  omesso  tra  l'uno  e  l'altro  un  capitolo  simile 
•  I  XTtir  del  capitolare  dei  €  temieri  >>};  XTll,  xviti,  xviui  del  capi- 
tolare dei  calafati;  xiiit.  xv,  xvi  del  capitolare  del  muratori  ;  nii  e  v  (colla 
mutilacionc  indicata  nella  nota  precedente)  del  capitolare  dei 
pittori;  vtit,  vmi,  x  del  capitolare  dei  bottai;  v,  vi  (coli 'omissione  di 
un  capitolo  che  dovcTa  precedere  il  v  e  corrispondere  a)  xvii 
del  capitolare  dei  ■  temieri  a  come  ho  indicato  nella  nota  pre- 
cedente) del  capitolare  dei  fustagnal;  cf-  pp.  44.  67,  101,  179-180,  20}, 
2)9,  388-2S9,  }67,  401-403,  )}7,  Lo  stesso  accoppiamento  si  nota  anche 
in  uno  dei  capitolari  dell'altro  gruppo,  e  prccisan>cnte  nei  capìtoli  xxi,  xxn, 
XXIII  àe\  capitolare  dei  Fabbri;  cf.  p.  |{7. 

'  Queste  disposizioni  sono  espresse  nei  capìtoìi  11. 111,  iiit  del  capitolare 
dei  asamiiariis;  cf.  pp  ì&'J^.  Cf.  il  medesimo  raftf^ip pimento  nei  capi- 
toli X,  xn,  stii  del  capitolare  dei  ablancarii  »;  il,  V,  vi  del  cnpiloUre  dei 
calzolai  con  divisione  della  materia  del  cipitolo  ti  dei  csamitarita  tra  i  due 
capitoli  II  e  V  e  eoa  riunione  in  un  »ola  capitolo,  che  t  il  vi,  della  materia 
dei  capitoli  III  e  mi  del  capitolare  ^ci  n  samitariis,  divisione  e  riunione  che 
si  ritrovano  anche  nel  capitolo  vi  dei  capìtoUrì  dei  conciatori  di  pelli  e  corami 
e  dei  fabbri;  II.  T,  vi  del  capitolare  dei  concUtori  di  pelli  e  corami;  u.  v  e  vi 
del  capitolare  dei  fabbri;  cf.  pp.  119,  1^8-1(9.489-491,  ijo-^J-  II  capitolate 
dei  mereiai  ha  accollo  nel  capitolo  V  per  me»o  dei  capitolari  dei  «  blancarìi  > 
e  dei  calxolai  e  dal  capitolare  dei  a  Mmitarìi  »  la  disposicionc  del  capitolo  m; 
ikI  capitolo  xviit  per  meno  di  quello  dei  calzolai  l'ultimo  periodo  del  capi- 
Udo  11;  nel  capitolo  xvim  quella  del  capìtolo  iiu  (cf.  pp.  jio.  ji},  }i.t); 
credo  che  per  errore  di  trascrìiionc  sia  stata  omessa  nel  capi 
lolo  xvtii  l'Importante  ordinimi  circi  gli  obblighi  dei  j;iudici 
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La  forma  t^ika  pia  antìcsi  héhA  sdTakn  n  due 

modi  ;  prima  dì  ano  per  la  imitwiiMniooe  deDe  due  an&- 
oanze  sulle  qoerde  coocro  0  gasialdo  ed  i  gisdid  e  sol 
dirieto  alle  aotorità  gtodiziarie  di  dar  coas^i  ai  coo- 
fteadeali  eoa  danno  di  ana  ddle  parti  '  ;  in  ■ecoodo  ìaogo 
per  quattro  addìzioai  del  30  norcmbre  1265  del  ca(H- 
tolare  dei  «temieri»  die  qoasi  costantemeote  in  mcti 
{^  ahri  '  furono  accolte  cóRa  stessa  lezione  e  col  mede- 
timo  ordine,  vale  a  dire  qoeUc  cbe  fissavano  la  durata 
annoa  del  gastaJdo,  l'obbligo  a  lui  imposto  di  rìcevrrc 


dell'Arte  e  clie  >1  sbo  testo  g coo^o  debbi  ccicre  rcstitotio  me- 
diaste rftggtanTi  del  yiiio  corriiponileate  del  cipitolare  dei 
■  ijoitsrli»  colle  ■atazioal  ioiradottc  sei  capìtoli  11  e  t  del 
cafitolare  del  calcolai. 

'  Oì&ld  a  cJf Itolo  xm  dd  cjfìlobn  dei  «  tcnócri  •.  del  q«ale  capì- 
tolo ho  tntuio  asche  oelfe  nmt  i  a  p.  OLnt  e  t  a  p.  cnnt,  t  paanto 
ad  capitolo  tu  del  caftiolve  dei  ■  Mathim  a  e  poi  od  XK  e  bcI  ixi  dd 
<tfktìhK  dtì  «  bUactffi  »,  Dd  xn  dd  capitolare  dd  calaobi.  ad  xd  dd  ci> 
pbolHC  dd  coodMovf  di  pdE  e  eomaì,  od  xx  e  od  xxi  dd  capitolare  dei 
nrrciat.  e  od  su  dd  eapitdare   dd  fabbri;  ^  pp.  jo,  iii-txs.  140-141, 

494*  |I4.  JJ7- 

II  capitolo  xxr  dd  capitolale  dd  «  tenderi  a,  D  ^sate  coodct  appuoW 
il  dincio  alle  amoriti  giudiziarie  di  dar  coosigli  d  toewiiJeoti  eoa  damo 
di  ooa  ddic  pani,  ooa  tolo  (  passato  ad  cifiinti  xxTta  dd  capJMljre  dd 
baiWcrt,  XX  dd  capitolare  dei  >  Solcrì  •,  Tao  dd  capitolare  dd  petScdal, 
xxxn  del  capitolare  dd  falcpianti,  imi  del  capiiolafe  ild  carpentieri,  xxim 
del  capirolait  dd  calabti  (ma  con  altra  (ixtn>  e  in  inodo  impJìcito^,  xxi  del 
capitotare  del  muratori,  tu  del  capitolare  dei  pittori.  Xtu  dd  capitolare  dei 
boiui  e  Kt  del  capitolare  dd  fbsiajttul  (cC  pp.  17,  4;,  69,  102,  t&i,  ics,  241. 
J^  }66,  40J,  j]9>.  ma  aocbe  nel  testo  dei  capitotiri  ddTalrro  gruppo,  e 
pfecfaameme  od  capìtoli  ira  dd  capitolare  dd  «tamitarii».  xn  dd  capito- 
lare dei  I  btancarli  a,  vt  dd  eapitobrc  dd  calEoIai.  vt  dd  capitolare  dd  eoo- 
datori  dì  pelli  e  corami,  xvtiii  dd  capitolare  dd  mercid  e  vi  del  c^Ntobre 
dd  fabW;  cC  pp.  29.  119.  1J9.  J9t.  ì'-».  H2. 

'  Nel   capitolare   dd  ■  temieri  a  conispoodooo  ai  capitoli  xxxxvn-t  ; 
cf,  pp.  3a-j).      Esse  sodo  pas^tc  con  lievi    mntaiiooi  lamo  nd   capitolari 
del  primo  gruppo,  e  prccisameote   nei    capitoli  xxxt  iiii-x.xxxii   del  capito 
lare  dd  bariiiert,  xxxxi-xxxxiiu  del  capitolare  dei  cfiolerìa,  xxvj-xxvuu 
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n  suo  capitolare  prima  di  esercitare  le  sue  funzioni,  il 
divieto  agli  artigiani  di  entrare  in  leghe  contro  l'onore 
e  l'utilità  dello  Stato,  l'obbligo  di  chiedere  e  di  ottenere 
dalla  Giustizia  Vecchia  la  licenza  di  convocare  gli  uo* 
mini  dell'Arte  oltre  alle  due  riunioni  annue  obbliga- 
torie. 

11  confronto  delta  parte  originaria  del  testo  dei  capi- 
tolari di  un  medesimo  gruppo  dà  anche  occasione  a 
determinare  tra  loro  altre  relazioni  più  intime.  Siccome 
questi  documenti   sono  datati,  così  oltre  agli    indizi  di 

del  capitolare  del  pellicdai,  xxxvim-xxxxii  del  capitolare  ilei  falegiumi, 
xxTim-uxit  del  capitolare  dei  carpentieri,  xxxvn-xxxx  del  capitolare  dei 
calafati,  xxvii-xxx  del  capriolare  de!  muratori,  xxxvui-xxxxi  del  capitolare 
dei  pittori,  xxiii.  xxuit,  Lx  e  LXi  del  capitolare  dei  bottai,  e  xii  e  lvu  del 
capitoUre  dà  fujugnaì,  dove  sono  state  dì  certo  omesse  per  errore 
di  [rascriztone  le  due  ordinarne  d' importania  fondamentale 
per  la  coitituaione  deirArte  corrispondenti  ti  capitoli  xxxxtii 
e  xxxxviii  del  capitolare  del  «  ternieri  •  {cf.  pp.  47-48,  li-jè,  107, 
iBi-ia6.  308-109,  247-248,  ai)j-J94,  377-J78,  408  e  418-419.  S40  e  561), 
quanto  nei  capitolari  del  secondo  gruppo,  naturalmente  nei  posteriori  al 
}0  novembre  126^,  dot  nei  capitoli  xxxvi-xxxvuii  del  cupìiolare  dei  ■  blan- 
cearQ  *,  m  (per  raggruppamento  con  un'altra  disposi  ci  one  circi 
l'eleaione  del  gasi  aldo)  e  xxxxi-xxxxiii  (eoo  inversione  e  con  rag- 
gruppamento con  un'altra  disposizione  circa  le  adunarne  del- 
l'Arie) del  capitolare  dei  calzolai,  xxxxvi-xxxsvmi  del  capitolare  d«i  concia- 
tori di  pelli  e  corami,  xxxiri,  xxxiiii  e  xxxvc  del  capitolare  dei  mereiai  (dove 
per  altro  credo  che  sia  stato  omesso  per  errore  di  trascrizione 
derivato  da  inTlusso  del  capitolo  xxiv  il  capìtolo  del  divieto 
delle  leghe,  corrispondente  al  xxxx\-iin  del  capitolare  dei 
aternleria,  perche  in  qualche  capitolate,  p.  e.  In  quello  del 
■  blancartis  donde  questo  in  parte  deriva,  sì  ha  l'nna  e  l'altra 
oidìnsnza;  cf.  pp.  I2a  e  126)  e  xxxxi  e  xxxxu  del  capitolare  dei  Tabbrì 
dove  le  due  prime  ordinanze  &ono  state  raccolte  in  un  solo 
capitolo,  e  l'ultima,  di  somma  importanza  per  la  costituzione 
dell'Arte,  deve  essere  stata  omessa  per  un  errore  di  trascri- 
lione,  tanto  pi6  che  si  ritrova  anche  nel  capitolare  dei  con- 
ciatori di  pelli  e  corami  donde  questo  in  gran  parte  diretta- 
mente   derivi;  cf.  pp.  I2j-ii6,  t]8,  146-147,  jcé-joS.  ]t&,  144. 


natura  formale  e  stilistica  quali  sarebbero  ulteriori  e  piCi 
complessi  raggruppamenti  di  capitoli,  ampliamenti  dì 
concetto  e  di  forma,  nassunti,  lezione  più  regolare  e 
corretta,  la  ragione  cronologica  concorre  a  stabilire  tra 
più  capitolari  affini  il  gradò  diverso  di  parentela  ed  il 
diverso  rapporto  di  derivazione  ;  e  appunto  colla  scorta 
di  questi  criteri  sono  pervenuto  alle  conclusioni  che  sopra 
ho  esposto.  In  questo  lavoro  d' imitazione  qua  e  là  appa- 
iono tìmidi  tentativi  di  dare  una  forma  nuova  al  passo 
derivato  :  talvolta  il  rimaneggiamento  è  soltanto  fraseo- 
logico ',  talora  si  estende  più  oltre,  come  quando  la  ma- 
teria di  un  solo  capitolo  del  modello  viene  ripartita  in 
una  serie  di  due  o  tre  capitoli  nel  testo  derivato'  o 
quando  al  contrario  in  questo  viene  raccolto  in  un  solo 
articolo  per  afììnità  di  materia  il  contenuto  dì  due  capi- 
toli della  fonte  '  o  quando  un'  ordinanza  di  questa  dà 
occasione  ad  un  ampliamento  del  testo  per  l'aggiunta 
dì  una  nuova  disposizione  afìine  la  quale  viene  posta 
nel  capitolo  stesso'  o  dà  origine  ad  un  altro  che  si  fa 

'  Cf.  p.  laj,  noia  i;  p.  124,  nota  r;  p.  J4J.  nota  i;  p,  544,  nou  ■; 
p.  }46,  noti  6;  p.  }64,  nota  t;  p.  ;69,  nota  1;  p.  377,  noia  2;  p.  418,  noiA  3; 
p,  {O],  nota  {;  p.  JoS,  nota  3;  p.  {^S,  noia  2;  p.  (40,  nota  4;  p.  ;6i,  nota  4. 

'  Cf.  p-  e.  ì  capitoli  xt  e  xxr  del  capitolare  dei  abbncarìia  derivati 
dal  vn  del  capitolare  dei  a  simìurii  d  ;  ì  capitoli  vm  e  vini  del  capitolare 
dei  muratori  derivati  dal  v  del  eapltnlire  del  carpemieri;  i  capitoli  vin  e  vtni 
del  capitolare  dei  mereiai  denvaiì  dal  xitii  del  upMare  dei  ■  bancari]  •;  { 
capitoli  xxviiii,  XXX  e  xxxi  pure  del  capitolare  dei  mereiai  derivati  dal  vt 
del  capitolare  del  «blancarii  a;  e£  pp.  )0  e  121-111;  199-300  e  286;  lao 
<  jli;  117-118  e  317. 

3  Cosi  p.  e.  il  capitolo  VI  del  capitolare  dei  caliola)  derivato  dal  ui  e 
dal  mi  del  capitolare  del  a  aamitarìi  b»  e  II  capìtolo  xii  del  capitolare  del 
fustaf^a!  derivato  dal  xxxitti  e  dal  xxxxii  del  capitolare  dei  falegnami; 
cf.  pp.  39  e  i}9:  i8j  e  i8é  e  540. 

*  Cosi  p.  e.  il  capitolo  xvi  del  capitolare  dei  conciatori  di  pelli  e  corami 
col  capitola  XV  del  capitolare  del  caliola);  cf.  pp.  141  e  49S-496. 
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susseguire  immediatamente  a  quell'articolo'  nella  reda- 
zione del  capitolare  nuovo. 

Ma  nei  capitolari  più  antichi  che  dì  questo  volume 
fanno  parte,  non  si  deve  ricercare  l'unica  origine  degli 
altri  che  sul  loro  modello  vennero  redatti.  Sulla  com- 
posizione della  stessa  parte  originaria  di  questi  e  dei 
loro  modelli  influirono  anche  altre  fonti  :  le  formule  di 
giuramento  del  gastaldo,  degli  ufficiali,  degli  elettori  e 
degli  uomini  dell'Arte  trasformate  per  lo  più  in  forma 
precettiva  ma  talvolta  conservate  in  qualche  frammento 
nella  loro  stessa  lezione  genuina,  specialmente  nelle  clau- 
sole, la  quale  lezione  spiega  i  mutamenti  del  soggetto 
che  qua  e  là  occorrono  nel  testo  dei  capìtoli';  parti 
del  Maggior  Consiglio  ripetute  alla  lettera  o  ridotte  in 
forma  compendiosa  *  ;  forse  gli  elenchi  delle  regalie  an- 
nessi alle  Promissioni  ducali*;  le  primitive  consuetudini 
dei  sodalizi  artigiani  quasi  identiche  a  quelle  delle  scuole 
di  devozione,  le  quali  consuetudini  hanno  lasciata  dì  sé 
qualche  traccia  in  alcuni  capitali  degli  statuti  delle  pie 
confraternite  veneziane  anteriori  al  tempo  in  cui  i  capi- 
tolari di  questo  volume  furono  composti  ''.     Già  sopra 


'  Cosi  p.  e.  nel  capitolare  Jet  muratori  il  tapitoto  it  rispetto  al  i.  il  vi 
rispetto  al  iiit,  il  vn  rltpctto  ai  preceditHì;  net  capitolare  dei  merdai  II  xiii 
rispetto  al  xit,  il  ììv  rispctEo  al  xtiii;  nel  capìtniarc  Jcl  conciatori  di  pelli  e 
cocimi  il  XXII  rispetto  al  xxi;  d.  pp.  2%^,  aS},  236;  jii;  498. 

'  Cf.  p.  cxxvit  e  note  1  e  3. 

3  et.  p.  31  per  il  capitolare  dei  «temierla;  per  le  ordlnaiue  degli  altri 
oipitolarì  che  per  il  trarniie  di  quello  dei  «t<rmicri  ■  ne  rìpctDQO  o  ne  rias- 
iiunoafì  11  testo  cf.  ì  richiami  conlcnutì  nella  nota  a  a  p.  CL. 

*  et  capitolare  dei  cakoUi,  capitolo  xxxxvnii,  p.  149  e  nota  3;  capi- 
tolare  dei  filc^namì,  capitolo  xiiii.  p.  174  e  nota  j;  capitolare  dei  carpeotieri, 
capitolo  V,  p.  300  e  nota  j;  capitolare  àtì  bottai,  capitolo  i,  p.  {98  e  nota  s; 
capitolare  del  Tusta)^!,  captiolo  xxxxv.  p.  5;8,  nota  ^ 

I  Cf.  Areh.  di  Staio  di  Venezia,  ScucU  granài,  S.  Marta  iella  Carità, 
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ho  delineato  la  forma  tipica  originaria  della  confrater- 
nita artigiana;  gli  statuti  delle  confraternite  devote  di 
S.  Maria  della  Carità  (dicembre  1260),  di  S.  Maria  della 
Val  Verde  (1261  m.  v.)  e  di  S.  Giovanni  evangelista 
(marzo  1261)  anteriori  a  tutti  i  capitolari  di  questa  serie 
ricordano  l'obbligo  della  luminaria  per  la  lampada,  delle 
elemosine  per  i  confratelli  poveri,  dell'assistenza  ai  con- 
fratelli infermi,  della  preghiera  per  i  confratelli  defunti, 
della  presenza  alla  loro  tumulazione,  dell'annuo  banchetto 
sociale  e  delle  riunioni  del  sodalizio  per  la  lettura  dello 
statuto;  di  pìù  nella  seconda  dì  queste  confraternite  i 
capi  sono  il  gastaldo  e  quattro  decani,  nella  terza  pure 
decani  sono  denominati  gli  ufìficiali  che  assistono  il  guar- 
diano nella  direzione  della  scuola.  Naturalmente  le  ordi- 
nanze dei  capitolari  delle  Arti  che  trattano  di  questa 
materia,  sono  un  riflesso  e  un  ricordo  delle  antiche  con- 
suetudini che  regolavano  la  vita  della  scuola  artigiana 
sino  da  quando  sì  presenta  costituita  presso  una  chiesa 
di  clero  regolare  e  sotto  il  patrocìnio  di  un  santo. 

Il  testo  dì  questi  capitolari  contiene  il  ricordo  di 
tutte  le  ordinanze  e  convenzioni  e  consuetudini  che  rego- 
lavano l'opera  della  corporazione  corrispondente?  Il 
loro  confronto  dà  materia  ad  una  risposta  negativa  tanto 
in  ordine  allo  stato  della  tradizione  del  testo  quanto  in 
ordine  ai   criteri   coi   quali  esso   venne   redatto.     Già 


registro  n.  ij);  S.  Maria  Jtlla  Vai  Vttdt,  registro  n.  3;  S.  Giwamti  evangtiitta, 
registra  a.  7.  Quanto  alb  scuola  dì  S.  Teodoro  che  appare  coiiiluiu  nel 
maggio  i3;8  non  ho  raccolto  le  ilisposiiiom  simili  a  queste,  perchè  il  piìi 
amico  suo  statuto  che  ]>oissediamo  (museo  Civico  <ti  Vcoetìa,  .Malriiola  n.  2t) 
ci  i  pervenuto  In  una  redaiiooe  che  ijuantunque  abbia  nel  suo  testo  U  dau 
ìniiìale  del  maggio  t2j8,  nituvia  fu  compoiu  tra  il  20  aprile  i]!4  ed  U 
novembre  i)ì8. 
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altrove'  ho  indicato  quanto  fu  negligente  l'opera  dello 
scrìvano  che  registrò  la  parte  del  testo  di  questi  capi- 
tolari anteriore  all'ottobre  1278;  qui  aggiungo  eh' egli 
stesso  o  qualche  annotatore  del  tempo  s' accorse  talvolta 
degli  errori  della  trascrizione  come  è  dimostrato  da  alcuni 
segni  di  riordinamento  '  e  da  alcune  aggiunte  ',  e  che 
il  confronto  del  cesto  dì  questi  documenti  dà  occasione 
a  rilevare  omissioni  e  inversioni  le  quali  talvolta  non 
vanno  oltre  ad  una  semplice  frase^  ma  talora  anche  si 
estendono  a  interi  capitoli  \  I  registratori  susseguenti 
non  furono  pifi  accurati  del  primo  come  è  dimostrato 
dal  testo  incompiuto  dì  qualche  capitolo"^  o  da  omissioni 


'  Cf.  I,  pp.  xxt-xxti, 

*  Cr.  p.  e.  i  capitoli  xiiit-xvi  del  capitolare  dei  calafati  ed  ì  capitoli  xxvu 
e  XXVIII  del  capitolare  dei  muratori;  p.sjSe  uotaalr.i;  p.29]  e  nota  al  r.  4. 

1  cr.  ti  capitolo  xxxtiii  del  capitolare  del  a  lemieri  ■  :  p.  19  e  nou  al  r.  8. 

*  Cf.  p.  e.  p.  48,  itote  ù  righi  11  e  la;  p.  49.  nota  al  i.  );  p.  76,  noia 
al  r.  v;  p.  77,  nota  ai  ir.  j-4  ficc. 

t  Esempi  di  ornistìonl  di  interi  capitoli  sono  sUti  indicati  nelle  note  1  a 
p.  extra,  I  e  3  a  p.  cxtix  e  a  a  p.  cl.  Ad  essi  aggiungo  i  sqjucnti:  1)  nel 
capitolare  dei  carpentieri, dopo  il  capitolo  xiii,  due  che  corrispondevano  al  xxvii 
e  XXVIII  del  capitoUre  dei  falegnami,  sua  fonte,  e  stabilinno  l'obbligo  de) 
giuramento  per  l'eierciito  dell' ane  e  l'obbligo  di  non  mandare  a  lavorare 
presso  un  altra  ctii  noa  aveva  prestato  ule  giuramento;  cf.  pp.  180  e  304; 
3}  nel  capitolare  dei  calafati,  il  capitolo  che  doveva  contenere  il  ricordo  delle 
regalie  che  pretuvano  al  doge:  cf.  p.  352,  nota  i;  j)  nel  capitoUre  dei  mer- 
eiai dopo  il  capitolo  xxn  probabilmenle  un  altro  simile  al  xx  del  capitolare 
dei  calafati,  tua  fonte  in  quella  parte,  Ìl  quale  fitiava  l'obbligo  del  giuramento 
per  l'eserdzio  dcU'arie;  cf.  pp.  140  e  )l4i  4)  nel  capitolare  dei  fabbri  dopo 
U  capitolo  vni  no  capitolo  orca  le  funtioni  dello  scrivano,  corrispondente 
al  mii  del  capitolare  dei  •roacìatori  dì  pelli  r  corami,  soa  fonte;  cf.  pp.  jj) 
e  49].  Alle  volte  qualche  capitolo  £  s^tato  copiato  solo  in  parte;  c£  pp.  soo-joi, 
capitolo  xxviit  del  capitolare  dei  conciatori  di  pellt. 

Esempi  dì  iheraeione  della  disposìiione  originaria  de!  capitoli  sono  dati 
dai  capitoli  xxxxvi-xxxxviii  del  capitolare  dei  calcolai  e  dai  capitoti  m  e  un 
del  capitoUre  dei  carpeniicri:  cf.  pp.  [47  (doU4>-149  e  198-199  (nota  ;). 

*  Cf.  il  capitolo  xxxxiiii  del  capitolare  dei  calafati;  p.  3$o. 
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d'intere  serie'.  Ma  anche  se  la  trascrizione  di  questi 
documenti  fosse  stata  fedele  airorìgìnale,  non  per  questo 
i  capitolari  avrebbero  dato  piena  notìzia  di  tutte  le  con- 
suetudini  secondo  le  quali  si  svolgeva  la  vita  di  quei 
sodalizi.  Nella  parte  originaria  di  questi  documenti 
troppe  sono  le  omissioni  di  usanze  inerenti  all'essenza 
stessa  della  confraternita,  e  per  addurre  un  semplice 
esempio  mi  riferisco  a  quanto  ho  già  esposto  circa  le 
scarse  notizie  date  da  queste  fonti  intorno  ai  mercati,  alle 
sedi  dei  mestieri  e  delle  scuole,  ai  banchetti,  ai  santi  pa- 
troni ed  alle  tombe  sociali  '.  La  composizione  dei  capi- 
tolari partecipa  della  natura  generale  della  composizione 
statutaria;  anche  in  essa  viene  rappresentata  soltanto 
in  parte  la  compagine  complessa  della  vita  giuridica  del 
sodalizio  in  quanto  che  offrono  materia  alle  loro  ordi- 
nanze soltanto  alcune  delle  consuetudini  di  carattere  ge- 
nerale e  comune  o  più  appariscenti  e  quelle  che  avranno 
dato  origine  a  maggiori  contestazioni  come  si  può  de- 
durre più  volte  dal  contenuto  delle  addizioni,  e  per  questo 
motivo  si  comprende  con  quanta  cautela  debba  esser 
usato  nella  critica  di  queste  testimonianze  l'argomento 
a  stUniio. 

Con  quale  ordine  fu  disposta  la  materia  di  questi 
capitolari?  Non  ha  bisogno  di  spiegazione  Ìl  fatto  che 
le  addizioni  vennero  apposte  al  testo  originario  l'una 
dopo  l'altra  soltanto  secondo  l'ordine  cronologico  ;  piut- 
tosto dà  occasione  ad  indagini  in  ordine  a  questo  que- 
sito la  parte  compilata   nel  tempo  che  segna  la  data- 


■  Cr.  i  capitoli  Lxxxu-LXxxvii  del  capitoUre  de!  carpentieri;  pp.  336-zjo 
e  reUtive  note. 

«  Cf.  noie  1  a  p,  LUI,  )  a  p.  Lnvui.  i  1  p.  uuvii  e  1  a  p.  lxxxil 
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zione  del  documento.  In  alcuni  capitolari  sì  nota  un 
tentativo  di  raggruppare  i  capitoli  secondo  la  materia: 
così  in  quello  dei  *  samitarii  >  i  primi  dieci  trattano 
intorno  alla  costituzione  dell'Arte,  gli  altri  comprendono 
disposizioni  tecniche  ;  così  pure  il  capitolare  dei  <  blan- 
<  carit  >  accoglie  nei  suoi  primi  otto  capitoli  ordinanze 
che  risguardano  soltanto  la  tecnica  del  mestiere,  e  pari- 
menti il  capitolare  dei  e  ternieri  >  comincia  con  una 
serie  di  ordini  circa  il  commercio  delle  derrate  proprie 
dì  quei  venditori,  né  mancano  esempi  di  conglobazioni, 
in  un  solo  capitolo,  di  due  di^osizioni  stabilite  in  due 
tempi  diversi  '.  Ma  il  riordinamento  per  materia  non 
è  il  caso  più  frequente;  per  solito  le  disposizioni  tecni- 
che, disciplinari,  di  beneficenza  e  statutarie  si  susseguono 
alla  rinfusa,  ed  io  credo  che  Ìl  loro  ordine  nei  capito- 
lari abbia  in  questi  casi  la  sua  ragione  nella  successione 
cronologica  e  che  il  riordinamento  non  abbia  impedito 
la  riproduzione  testuale  dei  capitoli  che  fornirono  la  ma- 
teria dal  settembre  1263  in  poi  a  queste  nuove  com- 
pilazioni. Di  questa  riproduzione  testuale  è  prova  indi- 
retta il  modo  col  quale  molte  ordinanze,  come  già  ho 
notato,  sono  passate  da  un  capitolare  all'altro;  dell'ordine 
cronologico  si  ha  un  indizio  nel  fatto  che  la  serie  dei 
quattro  capitoli  del  novembre  1265  del  capitolare  dei 
€  ternieri  »  %  accolta  negli  altri  capitolari  ma  senza  la 
nota  cronologica,  sta  in  essi  quasi  costantemente  alla 
stessa  distanza  dal  proemio,  cioè  verso  la  fine  della  loro 
parte  originaria,  né  per  solito  viene  mutato  l'ordine  col 
quale  quelle  quattro  ordinanze  in  origine  si  succedevano 

'  Cf.  p.  CL.  noia  t. 
'  Cf.  p.  CL  e  nou  I. 
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lun?  -xs  :apiEoiare  ler  -e  jonrme  ìmiìnum.  -si  : 
«senxii  omuo  iaà  iai  cacicoiaR  icT  Arte  fr-lr  oUeOe 
ijeil'  *>  icctcotòre  :  zèct  e  ds.  .qucla  ic  T*"1inp^  dd 
ftrtr^>  '^*t-  <^óc  rfspexnrazndCE  s  conservaoc  mei  co- 
ite: iei  :nuseo  Civico  <a  Venezia  segtmi  .si  iiiiiini: 
.tfiurrbcMrf  53.  ^ià,  coàicc  Clcagna,  xlì.  ì  Jfj^crÙM  iS. 
a^^tà  codice  Correr  X  6.  29. 

B^  ,^ra  nei  por  ocraune  1  Tuesca.  orsàzione  3oa  posso 
lai'e  -1  -ncRO  ii  aoon:  die  1' -suzione  cn.  '^oesc  cesti  mi 
ha  t>rcAM>caco  àì£coità  moìto  niag^on  di  qneìE  del  to- 
tuuic  {Jfeceùeace.  sia  aeìla,  rescozicae  ieìLi  àxau.  ge- 
iiutuu  ^«i  oeìla  inttrpretaziom  dei  vccaooìi  tecnìct  e  da 
jMssi  che  rtguarùaoe  i  pnxecimeniì  dei  mestiere  e  le 
s;\>iisuccuiii[ii  ìe  quali  regviavano  "e  niiaziom  tra  i  lavo- 
ì\iWti  tfvi  i  miìestri  e  tra  i  aiaescri  e  :  commiccenti,  sìa 
tkct  rdtfrouco  c>>i  passi  aiialogoi  iei  capicolar:  più  recenti 

'  Nmi  ;ii.'>it>  •:'N  -e  foruiule  ìnìcMii  Jci  ;^tcii  ;7il«  sr:  variazioai 
111,  li,  «  itv'tit  v,  «  tviu,  voluiuus  ^uijkì  >,  «  .tea,  taruìnias  ■.  «  iGon,  dimns 
..  imusuivm  ».  1  Km,  Jinuu*  :a  3tanii.ic5  >,  t  Ltcm.  ^riiainics  »,  €  iuta, 
.  l.iutu^  lus'iiti.ti»  V.  ^  ^tciti.  viSumiLy  et  jr-jiaumus  >.  ■  itets,  onlìiLunus  et 
4  «.■hiiuui  *,  •  >l\,'ti),  ^lhuiuus  jt  A.-fìriiAmus  >  ite.'  ioechiao  ::=i  iÌTvrsa  sac- 
.  (4. Kilt  >lt  wit')>t>  :k'1  .1  ,v«»()o»iiioin:  Je^ìi  irtoJi:  c^crisrocJenr;  e  che  per 

;u.ii.4  »a*su»A  w:.LiO<!«:  «si-^ri^i;    ;=<  .1  caf-Jt^ric   ove   em   appare 

,i  I  il  |.tt>iii>  Ji  ^  .«.t^.iiM  uuztii^t:  .vm^i^vce  :  a.1  esempio  li  capitolare 
1.-1  1.1. liuti  iiisn».i  iili  v4rtxiioH:  Mi  cij-.u-i:  xtiv::;:-xxTi::.  eppure  i 
,,  >i  .  ,  li.  \i>t  »^«.■'S(>^'4K^olK»  i  ^»rdìni34«  Jjfcf  djìU  Giiìsiiia  Vecchia  i 
it<t^  Iv  Aiu  >wl  ittv^v'Ji'iuo  ;vtitpt.v,  cioè  il  ;o  novembre  l2^j-,  d  pp.  47  e  48. 
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che  sinora  non  sono  stati  studiati  dai  dotti  nei  loro  rap- 
porti reali  e  formali  con  i  capitolari  più  antichi.  Al 
volume  ho  aggiunto  cinque  facsimili,  in  parte  per  giu- 
stificare alcune  restituzioni  che  propongo  in  alcuni  passi 
scrìtti  d'altra  mano  su  fondo  abraso  nel  quale  la  scrit- 
tura originaria  ha  lasciato  di  sé  qualche  traccia,  ìn  parte 
per  rappresentare  a!  lettore  un  esempio  di  tutte  le  scrit- 
ture che  ricorrono,  e  ripetutamente,  nelle  addizioni  dei 
capitolari  e  possono  dare  un  aiuto  per  ritrovare  entro 
certi  lìmiti  la  data  quando  essa  manca  nell'ordinanza 
corrispondente. 


G.  HOKTICOLO 


I  CODICI 
DEI  ainroLAiti  di^lli:  Arti  venexiamii  soTTOPorre  alla  Gius  i'iiia  VsccatA 

mcOHDATl  NBL  COMtSTO  DI  dUESTO  VOLUME. 


Come  ne)  volume  primo,  cosi  anche  Ìo  qaeilo  ìllustrathlo  ì  capitolari 
della  collnione  antica,  pubblico  nel  contento  i  pani  dei  capìtohrì  poiteriorì, 
che  contenf;ono,  per  solilo  in  volgare,  il  letto  di  ordinamenti  gìJi  compicsì 
nella  compi lax ione  primitiva.  La  pubblìcarione,  che  i  mollo  più  complcsta 
di  quella  del  volume  primo,  ò  suti  detcrminati  dt  più  ragioni:  prima  di 
tutto  percht  questi  capitolari  piti  recenti  sono  per  la  maggior  parte  poco 
noti  agli  nudiori  e  perché  1  railronti  col  lesto  della  redaiione  più  antica  sinora 
non  sono  stati  fatti  per  nessuno  di  questi  documeml;  inoltre  perchè  cosi  sì 
può  dimostrare  li  persistenza  di  molte  ordinanze  antiche  nella  costituzione 
e  legislazione  di  questi  sodiliiì;  in  terzo  luogo  perchè  il  raffronto  giova  a 
chiarire  e  all'uopo  a  correggere  col  lussidio  di  questi  testi  ptii  recenti  i 
molti  passi  oscuri  e  di  trascrizione  emca  dei  testi  antichi  contenuti  nel  re- 
gistro  uIBcìate  della  Giustizia  Vecchia,  in  quanto  che  questi  testi  più  recenti 
sono  derivati  non  gii  dalla  copia  che  tuttora  si  legge  in  quel  re^stro  dei 
giustizieri,  ma  da  un'  altra  indipendente  la  quale  er»  conservata  nell'archivio 
della  corporazione,  e  però  colle  loro  varianti  possono  dare  talvolta  dementi 
utili  per  la  restituzione  del  testo  prìmhivo;  infine  pcrcht  cosi  si  puft  supplire 
in  parte  alle  omissioni  d' interi  capitoli  avvenute  nella  regi  stradone  primitiva 
delle  ordioance  amerioiì  il  ijja  Queste  integrazioni  sono  state  fatte  nd 
capitolari  dei  segatori,  dei  blegnami,  dei  calafati,  dei  muratori,  dei  pittori,  de! 
bottai,  degli  stnccivendolì  e  dei  condatori  di  corami  e  pelli;  il  terzo  votame 
coateaeodo  oltre  a  capitolari  nuovi  alcuni  rifacimeuti  aoterioti  al  ijjo  darA 
agio  ad   Integrare  anche   i  capitolari  dei  pellicciai  e  dei  «lernieri». 

1  codici  donile  nelle  note  ho  tratto  il  testo  di  quei  passi,  sono  di  note- 
vole importanza  tanto  storica,  giurìdica  e  diplomatica  quanto  palc<^rafica  e 
libraria,  perchi  per  lo  piti  contenendo  ì!  registro  ufTiciale  statutario  presen* 
tato  dall'  Ane  al  magistrato  competente  ne)  caso  di  cootcstaiioni,  rappresen- 
ta\'aoo  il  titolo  maggiore  a  tutela  degli  Interessi  sodali,  e  perchè  per  questa 
stessa  autoriti  e  per  decoro  del  sodalUìo  spesso  vennero  scrìtti  e  adomati 
con  molta  eleganza,  talvolta  anzi  cou  lusso,  tantoché  alcuni  di  questi  ma- 
noscritti sono  veri  cimeli  librari  ed  anistid  di  inestimabile  valore. 

I  capitolari  della  scric  antica  attcstano  che  in  ciascuna  delle  Arti  si  tc- 
Dcvano  due  adunanze  annue  obbligatorie  e  che  ìn  cue  il  capo  del  sodalizio 
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dava  IcnuM  del  capitolare  '.  Questa  testimoniali»  dìiuost»  che  oell'  archivio 
della  corrìspoadcDte  corporazione  si  conservava  oo  esemplare  del  suo  cafri- 
tolare  sino  dal  secolo  decimoicrzo-  Ma  nosuoo  dei  codici  clic  ricordo  nel 
coincnto  e  clic  qui  illustro  risale  ad  un*  ^nticliìti  cosi  icmoU;  essi  hanno  so- 
stìitiito  il  matioscrìito  oiiginarìo  mollo  modificato  via  via  da  caacellaxiooi 
e  da  agginotc;  il  capitolare  nuovo  alte  volte  conserva  dell' aaiico  la  dìspo- 
siiìone  dei  capitoli,  alle  volte  anche  ne  riordiab  la  materia  In  modo  slsie* 
matico,  in  lutti  i  casi  poi  sostituì  al  latino  ÌI  volgare  dialettale  dell'uso  letterario. 
t  codici  antichi  divenuti  inutili  ai  bisogni  del  sodalizio  furano  dlMrutti  e,  come 
sari  dimostrato  da  uno  dei  capiiotarì  dei  calafati,  i  loro  stessi  omamcuU  prc- 
cios)  vennero  uiab  per  la  composìiione  dei  nuovi.  NelU  Ulusiraicìane  dei 
codici  che  contengono  ì  capitolari  nuovi  ricordati  nel  eomento,  seguo  l'or- 
dine con  cui  in  questo  x'ulumc  pubblico  i  capÌU)lari  amichi. 

I  segatori  ebbero  un  nuovo  capitolare  in  data  20  oiiobre  144S.  che  si 
conserva  sino  dall'agosto  1893,  dau  dell* acquisto,  al  museo  Civico  di  Ve- 
neala  colla  segnatura  Ms.  IV,  ».  j^;,  la  quale  significa  ch'oso  ha  Ìl  numero  iSj 
nella  scric  duIU-  « nurìcgolc  ».  Il  codice  misura  0,3};Xo,i66  e  sì  com- 
pone <ii  novantanovG  carte  iiiembranacce  scrìtte  alle  quali  ne  seguono  altre 
in  caru  di  lino  lino  al  numero  complessivo  di  centoscssxotoito  e  dopo  di 
esse  altre  non  ntimfrati:  che  formano  un  grosso  fascicolo.  La  parte  Ofifti- 
naria  del  codice  sì  compone  di  quattro  quaderni  che  colle  cane  numerate 
giungono  a  tutta  la  ja;  ciascuno  ha  nel  margine  inferiore  il  richiamo  della 
stessa  mano  del  tetto;  ciascuna  pagina  contiene  ventitre  lince  dì  scrittura; 
la  rigatura  fu  segnata  a  secco,  tua  poi  vi  fu  passato  sopta  l'inchiostro  e  in- 
terne ad  esso  nello  stesso  modo  vcna«  fatta  la  squadratura.  La  sctinara 
di  quesu  parte  i  la  gotica  italiana  libraria  del  secolo  decimoscsto  ;  ì  titoli 
dei  capiiuli  sono  stati  scritti  dalla  stc^ia  mano  del  testo,  ma  con  inchìoilro 
rosso  e  cominciano  col  solito  segno  di  maggiore  separaaionc;  le  iniiiali  del 
tetto  dei  capitoli  sono  miiuKole  gotiche  con  svolaid,  miniate  alternativa- 
niente  in  rosso  o  in  auurro,  dell'  altccia  dello  spazio  contenuto  in  due  righi, 
tranne  quella  del  primo  csfùtolo  che  è  doppia.  Il  codice  contiene  due  ele- 
ganti miniature  nel  suo  principio:  a  sio'stra  del  lettore  una  tavola  colla  solita 
rapprcscnuzionc  del  Crocinuo,  di  Maria,  di  Maddalena  e  di  Giovanni  ;  a 
destra  nella  prima  pagina  l'A  toiùale  del  testo  accoglie  l'imagìne  di  Maria 
con  Gesti  in  braccio;  l'A  t  miniata  in  porpora  e  fii  da  cornice;  nel  margine 
su  tutti  e  quatuoiiad  della  prima  pagina  vi  £  un  fregio  a  disegno  di  fìorì. 
Questa  parte  originaria  fu  scritta  e  mioiata  dopo  il  27  gitigoo  tsaj,  data 
tWema  delle  sue  ordinanze,  e  ionauai  al  }0  maggio  1539,  data  della  prima 
addizione  di  mano  diversa  ;  essa  comprende  i  primi  quaranuscnc  capitoli  ai 


■  Cf.  il  capitola  xii  del  capitolare  dei  fustagnai  a  p.  ^ifo  dì  questo  volume 
e  la  nota  4  che  dà  notizia  del  passo  corrispondente  nei  capitolari  aniciìùri 
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qujii  corrispondono  i  ce,  té]  e  164  ì  titoli  delle  rul>nchc  anche  nelli  scrìt- 
turj.  La  pine  non  originarìa  del  codice  consta  dì  fascicoli  dì  rorma  varia  ; 
essa  giunge  sino  al  ij  mag^o  t7j4,  ma  vi  mancano  alcune  carte  che  face- 
vano seguito  a  qucna  addizione.  Il  codice  non  ha  note  di  preseoiaiione 
ad  offici,  il  che  significa  che  serviva  soltanto  per  gli  oai  interni  delli 
■cuoia;  mantiene  ancora  la  sua  legatura  di  lusso  in  velluto  cremiti  e  in 
OttiniO  suto  di  codscrvaaione,  ma  nelle  impressioni  della  stoiTa  si  notano 
tracce  degli  ornamenti  mcuUIci  che  furono  levati  dalla  sapcrlicie  del  due 
piatti.  Il  capitolare  del  1445  nei  suoi  primi  cajMloli  segue  l'ordine  ili  quello 
del  1163. 

t  cfiolerìj»  ebbero  un  nuovo  capitolare  in  data  tr  onobre  1441  che  sì 
conserva  al  museo  Civico  di  Veneiia  colla  segnatura  .Vi.  IV,  h.  36,  la  quale 
significa  che  esso  ha  11  numero  26  nella  serie  delle  «  maricgole  »,  ma  prima 
faceva  parte  dei  maiioscrìlti  di  Teodoro  Correr  colla  segnatura  //,  6,  j6,  11 
codice  misura  0,179  ^  oa^à  e  si  compone  di  sessanudue  cane,  piti  due  fogli 
di  guardia  In  principio  e  in  fine.  È  membranaceo  e  la  sua  parte  originaria 
t  formata  da  due  quinicmi  e  da  un  fascicolo  di  quattro  cane,  nelb  iena 
delle  quali,  che  i  U  3),  termina  la  scrittura  primitiva;  ciascuna  pagina  con- 
tiene ventine  lirxe  dì  scrittura,  tna  il  rigo  intermedio  tra  capitolo  e  capitolo 
(  bianco;  la  rigatura  è  a  inchiostra.  La  scrittura  Ji  qucits  patte  t  la  gotica 
italiana,  libraria  del  secolo  dccimoquinio,  ma  con  forme  irregolari;  le  iniciali 
del  teno  del  capitoli  sono  maiuscole  gotiche  miniate  ■Uernatlvamcnie  in 
rouo  o  in  aizurro  con  svolarti  auurri  se  la  lettera  è  in  rosso  e  viceversa; 
t'allcaza  di  cìascaiu  maiuscola  è  dello  spazio  dì  due  righi.  La  prima  pa- 
gios  fc  miniata  lungo  I  quattro  margini  con  disegni  di  tìorì.  (U  uccelli,  di 
lepri  e  di  un  bambino;  nel  corpo  dell'A  iniziale  del  testo  è  disegnata  Pima- 
gìnc  di  santo  Stefano,  ptoieiiorc  del  sodjilizio,  col  simbolo  del  martirio.  Il 
codice  fu  scrìtto  e  miniato  nel  1446,  perchè  il  capitolare  dell'i  i  ottobre  1441 
i  seguito  da  una  nota  autografa  ufTicìate,  in  se riuura' cancelleresca,  nella  quale 
si  attcsta  che  venne  approvato  1*8  ottobre  1446  dai  Provveditori  di  Comun 
Antonio  Memo  e  Alvise  Falier,  assente  per  infermiti  il  teno,  Renier  Copo, 
e  a  questa  nota  seguono  le  addtiioni,  ma  la  prima  di  esse  è  della  stessa 
scrìttum  oH^naria  del  codice.  Le  addizioni  discendono  al  a;  febbraio  is)9, 
ifjS  m.  V.  e  si  tusicguono  in  fascicoli  di  varia  forma  che  colle  loro  cane 
giungono  alnumer07i,  ma  mancano  le  ce.  )6-4.i  incluse.  Il  codice  non  ha 
note  di  piesentaziouc  ad  uffici  ;  la  legatura  t  moderna,  ciot  del  tempo  in  cui 
il  maiKMcritio  non  faceva  piii  parte  dell'archìvio  della  corporailone,  ed  è 
stata  fatta  in  cartone  col  dorso  in  pelle.  Il  capitolare  del  1441  non  segue 
l'ordine  del  capitolare  del  1171,  ma  ne  riordina  la  materia  Ìo  modo  sìstc* 
matico  indipendentemente  dilla  ragione  cronologica,  raggruppando  in  una 
prima  serie  i  capitoli  circa  il  gastaldo  e  gli  altri  ufficiali,  e  procedendo  giusu 
il  contenuta  in  altrcitanic  serie  secondo  che  risguirdano  gli  ordinamenti  del 
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sodaUzio,  le  u»e,  il  giuruneato,  le  rclatìooi  tra  i  padroni  di  fornace  ed  1 
lavoranU.  U  dUcìplina  del  loesuere  e  delle  vendite  dei  suoi  prodotti  >. 


■  Afypun^o  in  nou  il  proemio  del  cipitolire  e  alcani  suoi  capitoli  non 
datati  (*)  che  potrebbero  aver  avuto  un'orìg^c  anteriore  al  i } ;o  qwotuoque 
non  abbiano  riscontro  nella  materia  del  capitolare  antico. 

[e.  I  m"]  ai  nome  d«  f\it>  e  de  la  «no  nudre  vet(ene  Miru  *  <]e  luta  !■  corte  ««iMtlal 
■  ià  T)ui]i«tliii  niiér  un  Mirco  favemador  d«  quwi  cìM  e  de  mlier  md  Sttphun.  incD; 
coranja  TtaiM  id  mmito  tlfinJnr  miter  Ynb  CriMo  .itrfrcsi.i.  t  di  .xr.  octot^lo. 

Ci)n<fio><«eou«cbt  daviari  de  noi  Ntcollà  Bondimirrr,  lemiiima  Qnerinl  «  Andr«a  tUr- 
iMrifo  ptvttdtimrì  d«  comum  e  Icrofimo  Contariiil,  Nid.nl  MaMpiero  e  Zacarìa  d«  Mwto 
luitfailtri  v«chl  eomparcMCcI  nitoldfl dt  phiokrl  it  Murari  cum  i  no  mmptgnl  e  dntnandA 
aim  iaauniM  fh'd  ne  pitene  corucr  ti  eapìtoUr  uia  kxjiul  itm  molli  erdeol  uno  liK«iim 
l'illTO  •  che  q««Hi  non  fòtse  Nmi  ipìniciiSF  cacur  t  H)f  qn(1)Ì  rhc  foiM  boni  e  iiliH  p«r  '« 
fcfwNI(«  «  ijer  el  nia  iniin«f  le  divcMC  conttnrar:  p«r  b  '^nal  rcMa  «Idando  U  >ao  loda 
domanda  p«r  la  liberti  a  nsf  conccua  per  d  Commìo  de  Prrfiadi  (**i  le  iafn»cripic  parie  con> 
rcrmuttno  tomo  de  *nto  w  canilen. 

IH.  [e.  I  n)  Anfora,  (he  eadioit  de  la  prcMofe  «ne  d  ^atl  «ri  cheto  fiuoldo,  nu/Hr 
o*«r  olBtìal,  non  oua  refud«r  tu  pena  de  ioidi  j:^  di  qua)  la  terga  vepM  ■  la  camera  ót  t* 
Innixii,  lu  terco  ai  oRìiìuli  e  In  irri^u  9  It  «ctiolln  per  labclenlaf  1  poveri  de  U  acvolta,  ir 
non  dcbia  aver  ftaMoldIa  [e.  i  *^  nrer  c/(fH\<t  tn  r'ortc  in  qaello  asoo, 

XVII.  [e.  i  *}  Ancora,  ch'el  nuuwr  non  otaa  «pender  di  beni  deU  acMoIla  da  «oidi  %. 
la  tua  tcnca  Ikentia  del  cwtolda  de  l'arie, 

X  Vili.  [e.  4  •]  Ancora,  che  da  qui  iu  aratiti  ci  gacloUo  dì  phìolcri  tnm  i  aui^  rìffiiitlt 
•k  ttfti»éa  de  aver  nn  (juadernu  e  \o  miaaér  de  la  dita  arte  uno  tìtro  in  il  qnal  lor  aia  legnudl 
•criver  orer  fu  tcrìier  Mts  la  Imrwla  e  te  iptxe  de  Tane  e  de  la  tcuolla  predila  111  k  «o 
Ictnpo.  li  che  I  qua.jernl  de  b  Intrtdi  e  de  le  speie  m  trovi  concorde  veti. 

XVIin.  Anrcira,  che  da  raoavanll  ddebia  ener  e  Mar  una  capieleia  cwm  tre  cliiaire 
ta  ctMi  del  maMoro  de  Tare  predicta  In  la  qiul  dcbi*  eucr  neiado  tnii  i  danari  d«  l' anc 
predicta,  de  le  qaal  ctiiaie  una  «tag>  In  man  del  nuu^r,  l'altra  la  mas  del  (««loldo,  la  rcrcu 
In  man  di  «ao  ciimposni  a<«ct>é  la  dira  c^pMlela  imn  pnaoa  eiaef  averla  «alvo  ae  Uti  over 
li  maor  pane  de  quelli  ter!  inseoibre. 

XXt.  [e.  j  <]  Item,  cuTUcottadie  per  detelo  de  elelkii  fall  (tU)  net  rnali  dtcTori  1 
qual  let«  peraoiic  ■  li  offiilili  de  te  t<-uolle  de  le  arte,  per  la  qnal  c(hm  la  acaolta  de  (|ueitB 
arie  e  de  te  altre  oiie  uau  lia  «otiegnuda  pigolo  danno  e  pornve  lovlcRfiir  inianio  che  li  BWnldl 
dt  ijitrllc  arte  e  ì  altri  offltiali  «e  i  parildo  de  Veoieiia  cnm  l'aier  de  nott'e  [t.  j  r]  «cuollc: 
adoncha  1  predati  lignorl  voiundo  In  queste  coaae  deHiancntc  remedioT  i  lUtnido  e  otdenodo 
etw  tu»  l«  eknon  de  affiliali  de  qvewa  arte  da  qui  tTUU  dtbla  eaaer  fve  per  do  moa  (*^|  « 
da  po'  debia  eiarr  ipravadì  l' u»  per  me'  l'iltra  tra  luti  det  capilollo,  ii  che  cnltiì  el  qnal  averi 
babvdo  piii  ballote  ila  Trm»  e  cli«  colui  el  quale  ami  rleci<i  *ìgw  a  la  k»  rc^te  e  ila 
ronuio.  Ita  e  debia  c«ier  mio  pieto  de  qaello  che  a  le  man  toc  ieri  pervtcnudo  di  beni  de 
ta  dita  acMolla. 

XXVIII.  [r.  9  a1  Ancora,  peruvDee  per  ben  et  icrkiLinieiilo  de  U  pretcotearteche 
da  ma  avanti  quelli  do  aoldi  de  liroo^  <d)  1  qaal  pagava  waeadaaa  die  volava  detcaiar  mnlfiro 
al  ipaialdo  e  a  li  altri  oIBciali  etano  k  dita,  lUbìt  vegnir  e  ronaitnir  ta  la  dita  iciioIIb  per 
toveniion  di  poveri  de  b  dha  e  per  ttwlic  altre  apne  le  quii  te  fa  e  b««)|tna  itMr  bla  par 
te^menu  data  dita  arte. 

XXXXIt.  [e.  1 1  af  Ancora,  che  niaun  oboa  over  preuuna  luor  Tante  over  (anteaca  a  alar 
cuffi  •■  per  carta  over  per  aljtun  «cripta  «'  el  non  «eri  «tada  MTìplo  In  quaderno  de  comun  a 

(aj  St/m  mi  oarfm  «a  frr  trrrrti  de  pt(«1l  'W  wa  i*  num. 

(■)  Oli  altri  <tf4toti  aoBo  mai  pubblicati  n«l  amcatn  o  tono  la  data  poncrtor*  al  i|)a. 

CoU  II  aui  a  lUl  f  aoT.  1)78,  il  aim  Jet  \  amno  1)97,  il  iIKatiii  dcrìTa  di  ana  parte  dd 
Hantof  CtMiJgHo  d>l  i|  Ia|:l'o  117)  (d.  p.  <t;,  noi*  iH  col  lii  coniiaGU  ttna  ieri*  di  caplioH 
(h«  dal  I*  ttmt*  i«ot  JituadMio  al  if  ftbbraio  i^k,  1414  n.  v. 

(**>  Si  rìftriKc  (tu  pane  del  Scaoioitl  6  telicabre  1419  ctiop»hUUaa  p.  <7t,  aoia  s. 

("'1  Orca  fuaalo  tnodo  ii  >lni<n«  ci,  p.  fjt,  mou  { |  U  dna  ■  man  •  risniacana  I  do*  ltni|Tt 
Affli  al  «lari. 
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I  f*lcga<«l  o  «egEo>  mtttugnml  àa  case»  dbhtnt  ao  iho«d 
Oflialvc  r  ri  agama  i|)f  che  ii  eomaa-v*  dao  Jil  KOenbn  ta^C^  4mi 
édTaefémo,  al  awM»  Cnka C  VoKrn  ab  miiwii.  Jb.  jr,  a.  ija,  k 
^aric  d^ifiei  dMfMski  I  aaaMra  i$aiMli  «sk  écBc  «Buckfoka.  H 
cadke  ■!■■«  111,178  KoiST^  e  adb  Ma  pvK  ntìgimifa.  d  arnipeat  fi  daqae 
i|alattni  |Bec»fcd  4s  aa  afaro  ckccoathac  b  is«oU4cÌ  tfioS,  l  qpd  Éhu 

qanio  fiiricoh'  poi  lià,  P^rc  b  wrìnan  gotica  Etasni,  i  tìKoÉ  Aà  cipi 
■oH  t44t  t4f  e  liane  idfitioai;  la  prima  la  Knom  gobca  Mfaria  «  teaa 
data;  k  ihrc  dal  14  mano  1619  si  24  laigio  ti».  Cmraaa  pa^na  4 
cmI  ha  »carticna  Hn<e  A  acrittsra.  nu  tn  csfàiolo  e  cartolo  vi  t  uso  spano 
MbbM  4t  Ak  i%tit;  b  ctgatttra  «  U  i^oadtatitn  tutoùo  ugnate  con  hvcfck»' 
atro.  La  Krfnn  4t  pacata  pane  t  la  gatìca  kafiasa  lii^arìB  dd  secolo  4e- 
dKMoaa;  le  ìnìAU  del  testo  di  daaeva  orAuitta  amo  maiaicole  goiklie 
dell'  ahcaa  <B  ^aamo  rì^  miniale  ahcraadnmanc  ia  nma  o  m  aaaano  ed 
iifBciK(pcrU  ntaggjor  lavoro!)  od  pTOooìo  e  oelpniBO  capitolo;  Q  proemio 
dei  capholiR  fu  Krhio  per  intero  con  JTMft^fff"  rouo;  oello  spatio  teaaco 
tra  ordbiaoia  e  ordinanaa  fu  sbrina  para  eoo  tadtiostm  losxi  la  voce  ■  ca- 
«  pitolo  «prccnluCa  dal  n>0  nomerò  srabico  d'ordine.  Queita  parte  id  codice 
fu  urìtta  dopo  il  i(  ottobre  l^jo  data  del  capitolo  1)9  e  inoaiuì  al  tS  di- 
cembre i()i  datM  ddla  póma  addiciooe,  la  ijualc  ^uantooquc  mostri  la  stessa 
mano  delle  piecedcnii,  pare  oe  difletìKc  per  la  maacanza  dell'  ioEestaaione 
acipitolo  •  e  per  la  umituitODc  di  questa  colla  data  del  pcovvedimento  e 
pero  Iodica  una  ripresa  nell'opera  di  regisaaiiane  dopocht  era  nau  eotn- 
l^ula  la  trascheiaac  delle  ordioanac  sioo  a  qod  tempo  vìfeotL  La  prima 
addiaioBc  in  data  iS  dicembre  i}}i  sta  alla  meti  del  quinto  quinterno;  oc 
seguono  alue  della  medesima  epoca  e  scrittura,  poi  altre  dì  mani  diverse 
lioo  al  6  loglio  1688,  le  quali  si  esterMlono  sino  alla  caria  aa6.    Gli  ahimi 


■■  vaiDfn  iW  II  liutUii,fliilca«rakfni«iiMniia  fnoilgaairauapH-Ic.  i)*J  lUunaicrl 
M  quMltan  faJMM. 

U  l**-  11  1]  AiKorw,  fo  ordì— ihi  •  bmudo  At  oetmo  livtwuiW  po«a  vender  mikc- 
»uri  ovir  nttriioU.  vero,  lume  «p*:«Ja  Je  itrt  citct  alduiu  t\ttt  co«m  cbe  iiijmiì  ■  la  Jtrta 
■rtCf  ad  ilgun  |ialn>a  >lc  U  diete  arie,  m  alguti  pMtmt  de  !■  d>cb  arte  ottno  ne  pn«a  cu^nprar 
de  11  iitW  liiorrnri  wnca  *l  men^eiwiicl  gamUode  l'arte,  e  •«  algun  cumperri  elcu»*  coMe 
4e  11  MvreftcrllU  Uvgr<Hii  «  farOvenitau  m  irovaiee  CMcr  Idio,  qacDo  furto  ■•er4  rcslilHiJo 
■  U  eifuon  Jc  ((uHto  ■en^  elgim  peKameiiIo  over  pecunia;  e  «oTra  ^  mtat  d  cocnprador 
roma  d  vendcdM  incori  •  le  pene  a  la  vDlBbi»de  di  (icmirì  imiitlerì. 

LI.  ancore,  fo  orduatéa  che  de  mo  a«anil  iii«ijii,  enti  fnilenv  CMoe  diiciprfto,  de 
elfaae  ene  uno  oUh  over  prcMinn  conlrsJii'  tó  >tfiine  pereood  atgno  [e  i^  ■]  levorìero 
per  nìnvn  modo  orer  lnc«gito.  eoin  p«u  de  mUi  reiito  e  pili  «  tnen  ■  li  «aiutiti  di  (ignori 
nujilciii  niB  chi  vore  cuntwuir  '^Koa  iTiIffun.  cum  milim  «amo  dbcipollo  d'alcune  arie. 
ytpi»  avanti  i  tlfmiri  fmlixieft  i  i|>ia<  teli  per  I  (empi,  i  qaal  fari  raton  e  quelli  l«  quetl* 
CO***  the  aHwnee  luMlUei  e  cIm  pitliUoorur  offillili  dt  leéRcpoMi  ftrmiiona  li  bum  lai 
de  l'ali*  w*  per  ceiuin  d£  l«  «hi  arte  pcrtn  a  le  «uiBa  Je  ioidi  jn-  Ac  picoti,  m*.  (.uui  da 
la  dici!  •■ima  In  «aao  caino  de  aolu,  aJ  elgun  non  poane  «tier  ioiredno  lecwlefo  per  elsun 
iiM>t>do  «ver  uitrjino,  <otiiv  «  dito,  wo  te  diti  pt"-i. 
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fògli  seguenti  che  giusta  ui»  oou  dichiarativa  del  i6  dicembre  [717  scrìtta 
ia  testa  alla  e.  217  a,  erano  in  *  carta  ordinarìa  facile  a  logonni  et  a  imarìrst  le 
■  parole  et  easendavcne  anche  diverse  rane  a  furono  tolti  e  sostituiti  da  fogli 
n»mbramcei.  ove  vennero  trascritte  te  addidooi  dal  tH  luglio  1690  al  39  feb- 
bnlo  1716,  171  j  m.  V.;  quindi  furono  unite  altre  carte  membranacee  perle 
DtMve  addizioni  dal  9  marao  1720  al  i)  settembre  17) j,  e  dopo  di  esse  fu 
posu  la  tavola  delle  materie  (ce.  3Si-}or).  Seguono  poi  altre  addizioni 
su  membrana  (ce.  joa-jop)  dal  1"  aprite  17JO  al  27  scncmbtc  I7tli  su  cana 
di  lino  (ce  )to-};o)  dal  ij  agosto  1720  al  31  luglio  i;;?,  poi  di  nuovo  su 
membrana  (ce.  )i[-j6o)  dal  ii  marzo  17S9  al  5  febbraio  1768,  1767  m.  v., 
e  infine  altre  su  cane  di  Uno  non  numerate  dal  z}  maggio  1771  al  la  set- 
tembre t8oi.  Il  tmo  ò  preceduto  da  due  tavole  con  disegni:  quella  a  destra 
del  lettore  rapprcscuta  il  Crocifliso  con  Maria  e  Maddalena  da  una  pane  e 
dall'  altra  Giovanni  :  quelb  a  sinistra  di  l' tmaginc  di  Cesix  in  piedi  e  preso 
per  mano  da  Maria  e  Giuseppe,  lutti  e  tre  in  atto  ambolatorìo:  il  disegno 
ha  k  due  iscrizioni:  «  Giov,  Battista  Finazzl  a  S.  Crisostomo  Vcn.  a  e  ■  Suor 
«  Michelina  Piccini  «  clie  ne  inJicann  l' origine  e  ti  tcrapn  (166^-1691).  La 
legatura  del  codice  è  in  cartone  ricoperto  di  pelle;  agli  angoli  dì  ciascun  plano 
vi  sono  quattro  fori  che  corrispondono  a  quattro  borchie,  ora  levate,  come  ne 
furono  tolte  ahrc  sei  per  piano  disposte  a  tre  a  tre  in  due  linee  sopra  e 
sotto  lo  spazio  gii  occupato  nel  mezzo  da  una  piastra  metallica  ellittica 
che  conteneva  il  disegno  di  una  ligura,  forse  il  kimbolo  dell*  arte  ;  le  bor- 
chie e  la  piastra  lasci;irono  traccia  dì  s(  nei  fori  e  nette  impressioni  sulla 
pelle  dell'  uno  e  dell'  altro  piatto.  A  tergo  delle  due  tavole  dipinte  e  di 
quella  delle  materie  sì  leggono  le  note  amentiche  di  presentatiooe  del  ca- 
pitolare a  vari  uffici,  le  quali  discendono  al  i£  gennaio  t7Sti  t7fo  m.  v. 
e  mostrano  il  carattere  ufficiale  del  registro.  Il  capitolare  del  ijìì  fu  com* 
pilato  iul  modello  di  quello  del  IJ71  anche  nell'ordine  della  materia, 

]  carpentieri  o  meglio  «marangoni  da  navi  a  ebbero  un  nuovo 
capitolare  forse  in  dau  del  1°  marzo  1^97,  che  si  conserva  in  un  frammento 
di  un  solo  foglio  al  musco  Civico  di  Venezia  colla  segaatura  Mt.  JF,  11.134, 
la  quale  significa  ch'esso  ha  il  numero  124  nella  serie  delle  ■  mariegole  •. 
Il  codice  contiene  due  fogli,  1'  uno  inJiprciiJcnie  dall'altro:  il  primo  presenu 
una  miniatura  in  cui  un  personaggio,  forse  Antonio  di  Manco  di  Curato, 
offre  un  libro,  forse  la  «uà  cronaca,  al  doge  Francesco  roscarì,  la  quale 
miniatura  probabilmente  era  premessa  a  quell'opera;  l'altro  di  il  frammento 
del  capitolare,  cio4  il  foglio  che  ne  doveva  precedere  il  lesto,  il  quale  foglio 
su  una  pagina  prcsenu  l'ìmagine  del  leone  di  S.  Marco  e  sopra  di  c«sa,  su 
uno  spatio  circolare,  il  cesto  d)  una  parte  de)  Quaranta  in  data  24  dicem- 
bre 1407  circa  t  carpentieri  e  sotto  al  leone  1*  indicazione  dei  •■  sindici  o  e 
dei  componenti  la  banca  in  dato  ij  maggio  119^;  sull'ahra  pagina  t  dise- 
gnata la  yisila^icru  dì  Maria  ad  ElìiabiUa  e  sotto  queir  imagìoe  sono  scritti 
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{  nomi  dei  batiuH  dd  i**  maRO  1597.  L'iniero  codice  prima  apparteneva 
col  otimero  278)  tlla  biblioteca  di  Emanuele  Cicogna  che  ne  acquistò  U 
prima  pure  da  un  doa  Niccolò  Morellato  e  la  seconda  per  vènti  liofioi  austrìaci 
nel  maggio  1864  dal  negoiiantc  di  stampe  Giuseppe  Milani,  ma  qiKsia  era 
prima  poiieduia  da!  generale  Parili,  addetto  all'Arsenale,  che  la  teneva  in 
una  cornice  tra  due  lastre  dì  vetro,  perchè  tmte  e  due  le  pagine  fossero  vi< 
sibili  ■, 

I  calafati  ebbero  un  nuovo  capitolare  in  data  dell'ottobre  1417  ti  quale 
ci  i  peivenuio  in  due  trascriiioni  diverse  nella  forma  e  quasi  coeve.  L'una 
è  data  da  un  elegantissimo  m^moscritto  di  carattere  ufficiale  che  tuttora  t 
posseduto  dalb  PrcsiJenta  d<:lla  Socìetl  dei  calafati  deU'Arsenalc  dì  Vcncxia 
e  che  Del  cnmcnto  t  stato  da  me  de-iìgnalo  col  titolo  di  codice  Zcnnaro, 
perchè  il  penultimo  prciidcntc,  M[;nor  Antonio  Zcnnnro,  mono  il  6  Mttem- 
brc  140J,  e  gli  custode  del  manoscritto,  con  cortesia  squisita  mi  conecs»e 
di  esam'nare  a  mìo  agio  il  pretroso  cimelio  durante  gli  studi  preparatori 
per  t'ediitOBC  di  questi  capitolari  >.  Di  questo  nunoscrino  venne  pubbli- 
cata una  minuta  dcscmlonc  da  Bartolommco  Cccchciti?  che  lo  qualificò  per 
codice  incominciato  nel  l$77,  e  appunto  per  ncni  dar  motivo  a  confusione 
io  pure  nel  comeulo  l'ho  coninsscgnaio  eoo  questa  data.  Ma  veramente 
la  sua  scrittura  fu  fatta  lungo  gli  anni  IS77,  1S78  e  i;?^  m.  v-,  come  è  pro- 
vato dalla  data  del  proemio*  e  da  quella  della  prima  addiiione  d'altra 
mano  che  t  l'i  notembre  ts8o,  laddove  soltanto  nel  1S77  veone  es^tuito 
dall'orefice  Francesco  all'insegna  del  S.  Michele  a  Rialto  il  lavoro  per  i  fregi 
in  attento  dei  due  piatti  del  codice  col  compenso  di  cinquanta  ducati  {c'ioi 
dì  lire  italline  centocinquantacinquc)  su  stima  ^tia  il  39  luglio  dì  quell'anno 
dai  due  orefici  Bernardo  Foca  all'insegna  di  Dìo  Padre  e  Lorenio  all'Inse- 
gna dello  Stendardo;  il  peso  dell'argento  per  i  fregi  fu  calcolato  in  once  sei* 
tantanove  e  un  quarto  e  diciotto  carati  f.  Innanii  al  {{77  i  calafati  ave- 
vano un  altro  capitolare  pure  in  un  codice  di  lusso  ma  dì  minor  valore 
di  questo,  come  è  provato  dalla  quantici  dell'argento  delle  decorazioni  esterne 
che  era  tolunto  di  Once  ventisette  e  tre  quarti  e  di  dìciotto  carati*.     11  ca- 

'  Tutti  questi  particolari  sono  dati  da  una  ittusifaiione  manoscritta  e  auto- 
grafa del  Cicogna  anitessa  al  codice. 

*  Il  depositario  presente  della  a  marìcgola  »  ft  ìl  signor  Giuseppe  Morte 
vicepresidente  della  Società  dei  calafati  dell' Arsenale  di  Venesa;  a  lui  pure 
devo  i  mici  TÌngraatamcnti  per  la  cortesia  colla  quale  mi  concesse  di  fare  un 
ulteriore  esame  del  manoscritto, 

3  Cf.  /ji  maritici,*  dfi  t iiia)ati dtW Aittnalcdi  Vtntxia,  Venciia,  Naratovkh, 
1881,  pp.  1-3;.  In  alcuni  particolari,  come  risulla  dalla  mia  dcscrliione  del 
toanoKntto,  discordo  da  quanto  ha  esposto  l'illustre  autore. 

*  Cf.  la  nota  2  a  p.  cLXXvn,  dove  ne  pubblico  il  testo. 
S  et  l'inventario  cit.  a  e.  140 B  del  codice. 

'  Cf.  l'inventario  cit  a  e.  140 B. 
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pilohre  del  1S79  veniva  eunodìto  in  una  co»»  rouaiti  ài  chiave  e  sernmin 
e  foderata  dì  cuoio  al  di  fuori  e  di  panno  cremisi  al  di  dentro  >.  Li  parte 
origiaaria,  quella  cioè  scritta  lungo  gli  anni  i;77-i;79,  coraprcnde  le  prime 
carte  centoquaraniuna,  piti  altre  veniutn  che  I«  precedogo  e  contcngcmo  una 
Kita  ài  san  f«a  proicitorc  dcIl'Ane  e  l'elenco  dei  titoli  dei  capìtoli.  U  co- 
dice misura  0,}i8X(>i33ìi  è  membranaceo  e  contiene  tre  fogli  di  guardia, 
ventuna  cara  pei  la  Vita  ii  iw  Fqu  e  le  lubticlie,  uecemctiemasette  carte 
che  furono  numerate  dopo  il  16  settembre  1799,  seguite  da  moke  altre  nou 
numerate.  La  pane  originaria  del  manoscritto  si  compone  di  quindici  quìn- 
lemi  ai  quali  seguono  molli  faicicoli  aggiunti  vìa  via  per  le  addizioni  che 
discendono  sino  al  1S80;  ciascuiu  pagina  di  quella  pane  contiene  trentuna 
linea  dì  scrittura:  la  rigatura  e  la  squadratura  lurono  tracciate  ad  inchio- 
stro. Ij  scrittura  origmaria  k  la  gotica  italiana  libraria  degli  ultimi  decenni 
del  secolo  dcclmovesto,  ma  con  imiuinne  dei  caratteri  usati  nella  stampa, 
ed  essa  appare  anche  nella  tavola  dei  tìtoli.  Ciascun  capitolo  è  prc> 
ceduto  dal  suo  tìtolo  che  fu  scritto  con  inchiomo  rosso  e  col  suo  nu- 
mero d'ordine  in  nero  dalla  stessa  mano  del  testo,  mentre  nelle  rubriche  la 
prima  lettera  dd  testo  del  tìtolo  fu  miniau  in  rosso  al  pari  della  sigla  k  che 
significa  «  carta  s  e  segue  a  qutrl  testo.  La  lettera  iniziale  del  testo  di  eia- 
icxui  capitolo  i  una  maiuscola  gotica  d'oro  su  fondo  celeste  o  rosso  con  \ 
Mliti  Ornamenti,  ma  dopo  il  capitolo  xxxxt  fu  disegnata  con  minor  cura. 
Il  valore  A\  questa  parte  del  manoscritto  £■  determinato  specialmente  dalle 
miniature  e  dalla  legatura.  La  bìt^rafia  di  san  Foca  é  preceduta  da  una 
elegante  miniatura  che  sta  sul  vtru  della  seconda  caru  del  codice  e  con- 
tiene dìciotto  quadretti  separati  da  linee  dorate,  i  quali  rappresentano  altret- 
tanti momenti  della  viu  di  quel  santo  illustrati  c'uucuno  da  una  iscrixione. 
Le  diciotto  iscrìiioni  sono  le  seguenti:  1.  Santo  Foca  lavora  a  far  | 
timoni.  a.  S  amo  Foca  creato  vesco|vo  per  Spirito  santo- 
).  Santo  Foca  preso  inanti  al  {  prefetto  lo  persuaso  ali  idoli. 
4.  Vien  morto  il  preffetto|per  l'ora tlon  de  santo  Poca.  j.  Priega 
santo  Foca  per  il  mor|to  marito.  6.  Con  le  orati  on  a  Dio  rea  fan* 
sita  il  preffctto.  7.  Si  bateggia  il  preffeno  j  con  la  famiglia 
tntia.  ti.  L'imperador  sdegnato  si  fa  conjdur  inanti  santo  Foca. 
9.  Santo  Foca  fa  od  tempio  |  veder  li  idoli  fallace!.  la  Non 
può  per  divina  graiii  |  esser  tormentato  santo  Foca.  ti.  Leva- 
toselo dinanti  a  gran  tifmore  lo  guarda  in  prigione.  la.  Esse 
di  not*  con  splendore  |  e  converte  li  guardiani  a  batcsmo. 
tf.  Bategia  santo  Foca  tutti  li  gujardiani  dì  note  al  lÌto  del  tnar. 
14.  Torna  di  note  da  se  niCidesmo  in  prigione,  ij.  Ritornasse 
santo  Foca;  a  ridojlo  aesnao  se  converte.    t6.  Fu  posto  in  Tor- 


'  Cf^  l'inventario  cit  a  e.  140». 
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nace  ardcolie  et  qoo  fa  offeso  da  foco.  17.  Saoio  Foca  fu  po- 
sto in  t>)igno  bogicDte  e  io  |  oraiioo  io  «tso  si  forni  la  vita  e 
dìvenc  giaxxo.  t8.  Aparse  laato  Foca  con  divino  splendore 
sa  Is  poijta  del  bagno  e  li  predisse  la  morte  et  coti  fu.  Segue 
io  iloe  pagine  la  biografia  di  san  poca  e  nel  margine  intcriore  della  e.  t  > 
si  legge  *  lettere  maiuscole  d'oro  su  fondo  axzuno  la  oou  seguente  che  ne 
precisa   la   data  :   ■  Fu  registrata  la  presente   vita    et    miniata  in  la  presente 

■  maricgola  in  tempo  de  aer  Francesco  Mazza  gastaldo  e  compagni  qui  ano- 
alati:  zudese  ser  Vicenro  de  lacomo  Picolo;  compagni:  ser  Vetor  de  Ro. 

■  man,  ser  Hieronimo  de  Piero    Grando.  ser  Piero  de  Alovise  da  Venetia, 

■  ser  Marchio  Santorìn  ;  scrìii'an:  ser  Piero  Grasseio;  sinici:  ser  Piero  de  Mi- 
«  chicl,  ser  Zuanne  de  Paolo  dalla  Cania,  ser  Zorzì  Bortolo,  ser  Antonio 
«de  DofDeoego  Graado  ;  sorasìadaci:  set  Frsuceico  de  Batista,  set  Fraoce- 
«  ICO  de  Antonio,  ser  Simon  de  Luca  Braazan  ».  Il  gastatdaco  di  Francesco 
Maua  a  cui  iippanìcne  questa  nou  fu  aell'anoo  1579  m.  v.  Seguono  quindi 
3  testo  di  una  convcniionc  in  data  t  agosto  1454  tra  l'Arte  ed  il  monastero 
di  S.  Stefano,  le  rubriche  e  poi  alcune  miniature  eleganti  accompagnate  da 
noce  illustrative  che  hanno  molto  valore  per  determinare  il  tempo  in  cui 
questo  codice  fa  scrìtto  e  miniato.  Una  prima  miniatura  a  sinistra  del  let- 
tore, dopo  le  carte  delle  rubriche,  di  rìmagiDC  di  Maria  disegnata  alla  ma- 
niera bixantioa  con  un  manto  aziurro  e  con  Gesù  in  grembo,  vestito  cnn 
ana  tunica  tona;  da  una  parte  della  testa  della  Vergine  stanno  eoiro  un 
circolo  le  abbreviature  MP  et  e  daii'altia  pane  pure  entro  un  circolo  fC  XCi 
cioè  HÌTr.f  **ie3  e  'U«»3i  Xpisn'c:  di  fianco  ali'imagine  sono  disegnate  dtK 
colonne  e  fuor!  di  esse  due  lampade  accese  ;  al  disopra  alcune  pìccole  &gan 
d'angeli  con  festoni  di  frutta;  al  disotto  il  leone  di  S- Marco  <>  ìn  moKca  a, 
ciofc  rappresentato  dì  fronte  e  colle  alt  aperte  in  modo  da  somigliare  alla 
figura  di  un  granchio.  Sulla  pagina  di  ùcci»  i  disegnato  san  Foca  in  figura 
intera  col  simbolo  del  martirio  e  con  tm  limone  nella  destra  e  colla  mitra 
nella  sinistra  sopra  un  piedistallo  dove  sono  rappresentati  gli  arnesi  del  rac- 
stiere:  trivella,  scalpello,  maglio  e  stoppa.  A  tergo  della  carta  a  caratteri 
d'oro  su  fondo  auurro  ed  entro  una  coriucc  dorata  con  fondo  cremisi  si 
legge  questa  iscrizione  la  quale  spiega  come  e  quando  sorse  l'idea  dì  com- 
porre il  manoscritto:  «Per  la  grande  e  san[i{ssima  misericordia  |  dell'aliis- 

■  Simo  Iddio  I  et  della  bcatLuima  |  verone  Maria  taa|dtc  sua  santissima  |  da 

■  poi  la  morate  |  de  quaoD  gastaldi  |  Tun  drìeio  l'altro  ]  et  molù  fratelli  della 
o  scola  nostra  noi  |  contrascrtn!  a  |  voci  e  priegì  fusscnio  liberati  da  |  la  gran- 
ii dissima  pcs|cilcntia  era  nctU  citU  de  Venetia  del  |  .M.D.LXXVI.  onde  |  noi 
«  sodetii  essendo  al  |  governo  de  sudetta  scola  babla|ino  voluto  ai  posteri  con 
ala  presente  lassar  memoria  a.  Nell'orlo  poi  fu  Kritto  ìn  nero:  «  de  lì  no- 
«stri  fradcli  mori  numero  500  in  circa».  Kella  pagina  di  fronte  v'i  la  ta- 
vola degli  uflìciali  dcLTAne  di  quell'anno,  che  tennero  il  loro  posto  anche 


PREFAZIONE. 


CLXIX 


per  alami  mesi  del  seguente,  perchè  le  loro  funiiopì  coroìodaroDO  nel  lo- 
glio. L«  voci  JeiKXanti  gli  uffici  Turono  scrìtte  in  resto  e  coti  anche  l'iai* 
siale  Jd  priino  nome  proprio;  U  tavola  comprende  due  colonne.  La  prima 
colonna,  di  i  seguenti  nomi:  «  ser  Zaroarìa  de  lacomo  ditto  i^ufo,  ;  vohc 
«gistalJo  (Uè  »l  presente.      Zodesi  eoa  luì:  set  Simon  de  Luca  Bratan. 

■  ser  Alvise  de  Francesco  Maria;  fu  anco  compaf^o    scr  2uanc  de   Balilis. 

•  sera  da  Venclia.         Sorasìnìci  clic   i^    stil  et  t  al  presente:   scr 

■  Francesco  de  Matio  Mata,  ser  Francesco  de  Batista,  scr  Simon  de  Luca 
o  Bratan.  Sinici  primi:  ser  Francesco  de  Antonio  j^aliner.  scr  Matio 
•I  de  Zuane  dalla  Mota,    ser  Luca  de  Domenego  Manega.    ser  Antonio  de  l'icro 

•  Purlan.  Sinici  secondi:  ser  Salvador  de  Marco  detto  Mercurio, 
n  ser  Zorai  de  Nicolò,  ser  Mallo  de  Andrea  della  Ferramenta,  ser  AlvÌM 
a  d«  Francesco  Luao.        Sinici  pr  e  s  e  n  t  i  :  ser  Marco  de  Domenego.    scr 

•  Bastian  d'£lia.    ser  Francesco  de  Nicoli*  de  Cipro,    sn  Zordan  de  Luca. 

■  ser  Francesco   de  StcSano  ■>.     La  sccoitda   colonna  óì  i  se§;ueati   nomi  : 

■  Compagni  per  inantt:  scr  Hicronìmo  Copati.     ser  Fiero  de  Micliiel. 

•  scr  Zoni  de  Bonolamio.     ser  Zuanc  de  Battista  Babolina.      ser  lacomo 

•  de  Zan  da  Ve^a.     ser  Mattio  de  Andrea  da  la  Ferramenta.        Scrivaol; 

■  >er  Piero  de  Nicolò  Grassello,  ser  Antonio  de  Piero  Furiati.  Master 
«  einontolodi  delta  scola  fu  et  6  al  presente:  m  assftr:  scr  Todam  deZuane; 
«  no  nzolo:  ser  Iscpo  de  Andrea  da  Corfti.         Masstr  al  presente: 

•  scr  Iscfo  de  Andrea  da  Corfii.        Nontolo  al  preseote:  ser  To- 

■  darò  de  Zuiflc.  Li  quali  soprascritti  ha  prìncìpiito  et  lìnìii  piacendo  a 
«  messer  |  Domcnedio  questa  mariegola,  invero  opera  buona  et  gra|ta  a  Dìo, 

■  per  honor  et  ben  della  nostra  santa  scuota  per  1<:  opere  de  cariiA  che  fa 

■  ditta  scola  «.  Nella  pagina  seguente  v'i  la  solita  miniatura  comune  a 
questi  capitolari,  cìat  in  una  specie  di  quadro  tra  due  colonne  colorate  a 
chiaroscuro  d'oro  è  diseguaio  il  Ctocìtiuo  tra  Maria  e  Maddalorta;  nel  mar- 
gine inferiore  della  cornice  sono  stati  rappresentati  alcuni  angeli  che  por- 
tano gli  stromenti  del  mestiere;  un  piedestallo  al  disotto  ha  l' isctitione  rela- 
tiva a  Cristo:  n  Pro  viu  populi  rcspìcc  quanu  tulli  (tic)  >.  Sulla  pagina  dì 
fronte  si  presenta  al  solito  l'iniagine  Jet  santo  patrono  dcll'anc,  cioi  san  Foca, 
mx  quesu  volu  la  sua  liguia  t  seduta  e  potu  un  manto  uiurro  e  una  tu- 
nica n>»a;  la  sua  mano  sinistra  i  distesa  su  un  volume,  il  vangelo;  la  de- 
stra è  in  atro  di  benedire  ;  al  didietro  ^  disegnato  un  manto  ravvolto  io 
pane  ad  una  colonna  ;  al  disotto,  nel  margine  inferiore,  stanno  quattro  fan- 
ciulli, uno  dei  quali  tiene  la  palma,  simbolo  del  martirio,  un  altro  un  ma- 
glio, e  soìtengono  una  trivella  e  un  altro  maglio,  nel  mezzo  del  margine 
T*  È  uno  scudo  con  fondo  rosso  e  colla  scritta  «  Santo  Fo^~ft  a  ;  a'  piedi  del  santo 
a  sinistra  t  disegnato  un  leone.  8  destra  un  fanciullo  col  maglio;  la  minia- 
tura di  questa  pagina  qua  e  la  £  un  po'  guasta.  Sul  verso  della  stessa  carta 
entro  una  cornice  adomata  da  figure,  in  oro,  di  fanciulli  e  di  sìmboli  di  guerra 
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e  od  matjfiat  fafcriow  et  émt  BoadU  dte  iBimi|gB»a  I»  mmom  JdU  E». 
■^gfi*  Tfaicr,  é  kggr  h  «gMuw  Iwririoac  con  IcBoe  d^om  se  (oBdo  a«- 
■irf  U  ^nrfr  toWci  <|bsiiìo  fa  floarfndtali  h  scikun  e  U  mtabian  M 
caAcc;  «Fa  yifadpùu  |  aotavs  i«  nuataora  f  solo  h  faSecncaoHi  .lei 
I  pria^  I  Sct^sdaao  Vesicr  |  pei  li  Xétàtt  gnib.  |  ^  grnenl 
OMm  b  gna  t  wau  ds  Sdte  iipfcrjto  |  de  Toniti  |  «I 
•  fiera»  M  sotBao,  \  mjxxxltìx.  •.  SaSi  po^iM  A  finnc  tmn  ^  cor- 
■ÌM  adenuu  da  4se  carinldi  «  sei  mtr^ae  tnJeftorc  dallo  uctona  deUa 
famà^  Os  Ponte  »  kgic  ^ocM'ahn  U  ^ulc  di  notata  ilei  tempo  ia  cai 
abwcroA  KTinwtwàm^tMm  vcnoc  condono  ■  Umnae:  «Finita  enendo  | 
>  prìnd^  a  •crr|nÌMHao  NkaUi  <U  |  PoMc  ]  jÉ.DJ.txviiiL  (  encodo  |  lesjUldo 
«  defta  I  scola  |  aoMfa  licf  |  TmccKO  Mana  «  compagei  (  anteacritil  >, 
dot  ^Mn  ffaordati  nella  eou  dofO  b  UognAi  di  sas  Foca.  Sol  iytm 
drtU  tMMt  cana  eaoo  w»  corake  onutt  a  fiori  ri  Isfisoao  n  fon^  or- 
Vsu  a»  laterc  d'era  le  aegarotl  nciizlaei,  la  Kcoada  dcfle  ^otll  di  aoiìzia 
della  pertona  del  miniaiare:  •  Ane  or£aata  |  dalh  |  borni  de  I^  per  t  lal- 
«  Tir  I  il  popolo  tuo  et  k  cnatufi:  |  >ue  Ja'k  |  acque  del  dilluvio  |  come  ( 
«appar  nella  k!iimic  j  fcconJa  del  Cenesb  |  ai  capitoli  |  rt.  ■  e  poi  od 
mari^tne  e  eoa  lettere  più  minuie:  ■  Fa  miniala  b  presone  maricgoU  da 
«me  Gcorgio  Colonna  àttatllno  «cnetoa.  Comincia  quindi  il  lesto  del  ca- 
pitolare col  proemio  e  ceri  cipiloJl  e  continua  regolarmente  colla  parte  ott- 
ghiafìa  de)  14)7  e  colle  aJdiiioni  sino  alb  caria  141.  Di  notevole  non  v] 
•000  che  due  miniature,  1*  una  a  e.  71  a.  l'altra  a  e  87  ».  Qpcila  a  e.  73  a 
Bcl  quinto  tuperioie  della  pagina  rappresenta  in  ora  3  leone  alito  passarne 
dì  5.  Marco  e  di  fronte  ad  esso  it  solko  castello  ;  al  disotto  del  leone  Tu 
dikei^aiio  Io  stemma  della  famiglia  Bsrbahgo  col  corno  docale  e  nella  stessa 
linea  una  fascia,  dove  sona  scrìtte  in  nero  le  parok  segaenti:  «  In  tempo 
«del  icrcnlsaino  principe  AnguiUo  Barbarigo  a  a  cui  tcgac  in  rosw:  ira 
adi  ij  luio  Jixccc.Lxxxvii.».  Qoclia  a  e.  87»  i  disegnata  alla  metà  della 
pagina  e  rappresenta  il  solito  castello  col  Icone  alato  dì  S.  Murco  che  tiei^e 
ti  vangelo  chiuso;  al  disotto  del  leone,  nel  meno,  sta  .l'imaginc  dello 
stemma  della  famìglia  Lorcdan  col  corno  ducale  ■,  a  unìsua  del  Iciiorv  quelli 
delle  famiglie  Ciustioian  e  Queriiii.  a  desua  quelli  delle  famiglie  Grilli  e 
Bifbarigo  e  all'intort»  l'iscriiioac  con  inchiostro  nero:  «In  tempo  de  sler 
a  lacomo  de  Polo  et  compagni  >.  laonde  la  miniatura  si  riferisce  al  tempo 
in  cui  fn  doge  Leonardo  Lorcdan,  eletto  il  l  ottobre  1  joi  e  precisamente  al 


■  Lo  stemma  Lorcdan  nel  codice  t  disegnato  con  ì  colori  invertiti;  do- 
vrebbe csKrc  spaccato  nel  primo  d'oro  a  tre  rose  d'atiurni.  nel  secondo 
d'jsiurro  a  tre  rose  d'oro;  al  conlrano  nel  codice  per  errore  k  spaccato  nel 
primo  d'auurro  a  tre  rose  d'oro,  nel  secondo  d'oro  a  tre  rose  d'azzurro. 
Devo  questa  noticìa  all'archivista  dell'Archiiòo  di  Stato  di  Venezia  Pietro 
Boimio  cbe  io  materia  dì  araldica  vcnedana  ha  una  speciale  compctenia. 
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31  niarto  IÌ13,  data  dcll'acìdizione  corrisponderne'.  L'ultima  data  dct  ca- 
pitoli di  questa  pane  originam  del  codice  (  a  e.  iiSbìI  tj  febbraio  1^77  m.v., 
cioè  I  ;7S,  data  di  una  parte  del  Senato,  ma  ad  c«sa  segue  in  data  1  ^jS  m,  v. 
e  del  gasialJaio  di  Giov.iDni  Maria  di  Giacomo  Zuffa  rinvcncarìo  dei  beni 
e  degli  oggcui  posseduti  dal  sodaUijo.  la  legatura  del  codice  t  tuttora  It 
originaria  nonmianie  i  fascicoli  che  vi  sono  stati  via  via  aggiunti;  gli  orna- 
meati  di  oicftccxia  dei  pìatd,  come  già  lio  indicato,  furono  eseguiti  nel  1^77* 
La  legatura  per  la  tua  aotidiiti  e  pel  loo  valore  artistico  merita  una  spe- 
ciale dcscriiionc.  U  piatto  superiore  nella  superficie  estema  lia  nel  metzo 
un  elegante  batiorilicvo  in  argento  fuso  cesellato,  opera  dcU'oreficc  Fran- 
cesco all'insegna  del  S.  Michele  a  Rialto,  che  rappresenta  il  leone  •  in  mo- 
>  léea  ■  dorato  in  qualche  parte  e  in  giro  ad  esso  dodici  borchie  d'argento; 
agli  angoli  il  piatto  ha  quattro  foglie  d'argento;  ai  margini  roìe  e  borchie 
pure  d'argento;  queste  borchie  sono  due  per  ciascun  lato  della  superficie. 
Due  cartelli  metallici,  l'uno  nella  parte  del  piano  «1  disopra  del  leone  e  l'altro 
al  disotto  della  medesima  iitiagine,  contengono  le  due  seguenti  iscricioni  in 
lettere  capitali:  «Icsus.  Maria.  |  Deus  in  nomine  tuo  salvi  ne  facciano  [  et 
■  in  vinutc  tua  Ubera  nos  da  og.ni  peiìculo  de  peste  et  de  ogi]Ì  inalile  per 

•  vostra  misericorilìa  lanctiuima»:  «.MDLXXvti.  a  di   Kxiiit-  luio  |  in  tempo 

•  de  raiisrCT  Zanurii  de  lacomo  pegoljoio  gastalJu  et  ludcsc  misucr  Alvise 
*dc  Francesco  |  Mana  et  chompagni  della  scola  de  i  caUIbi  fu  fata  questa 

•  maricgola  nova  ».  11  piatto  inferiore  alla  sua  volu  nella  superficie  esterna 
Ita  iscrizioni  che  pure  si  riferiscono  al  principio  della  composiiione  Jclla 
parte  originaria  del  manoscritto.  Nel  meno  ha  un  elegante  baAsrrilicvo  in 
argento  fuso  ceielUto,  opera  del  medesima  orefice,  che  rappresenta  una  galea 
con  una  bandiera  dove  i^  inciso  il  Icone  [ussantc  di  S.  Marco  col  vangelo  e 
diretto  verso  il  sqIìio  castello.  Cinque  teste  di  borchie  d'argento  stanno 
alla  periferia  del  disco  che  segna  il  limite  di  questo  fregio.  Nella  parte 
superiore  del  piatto  su  un  cartello  riKUllico  si  legge  la  seguente  iscriiione 
in  lettere  capitali:  ■  Laudate  Uomtnum  omncs  geotcs  |  laudate  cum  oinnes 


■  La  serie  dei  «  Patroni  Arsenatus  ■  di  quel  tempo,  come  è  provaio  dal  re- 
gistro XII  (e.  6  D>  della  scric  vecchia  del  S*gr/Liria  aUt  voci  all'Archivio  di  Stato 
di  VerKria,  dA  i  segui-m!  nomi;  m  nobilis  vir  scr  Andreas  de  Priolis  quondam 
«  ser  Marci  iiiiravii  die  primo  novembris  1  s  i  ■  ;  nobilis  vir  ser  Homobon  Grill 

■  quondam  ser  Bapttstc  iniravit  18  novembris  tìti;  nobilis  vir  ser  Andreas 

■  Barbarico  quon^ìam  scr  MicoUt   intravit  die  25   mail   \%ll\  nobilis  vir  scr 

■  HìcroniiTiui  Quirino  quondam  ser  Pctri  intravit  die  .xxii.  ianuarìi  t  jia  a.  I 
susseguenti  sono  del  IS14.  Nesiun  Giusiiniao  ricorre  nel  ruolo  del  giusti- 
zieri vecchi  e  dei  due  provveditori  all'Arsenale  di  quel  tempo  Che  il  mi- 
niatore del  codice  abbia  disegruto  per  errore  uno  stemnu  Giusiinian  in  luogo 
di  uno  stemma  Friuli?  Devo  le  noiitìc  dì  questa  nota  e  delle  seguenti  n.  3 
a  p.  cLXXiti.  mi.  I  e  2  a  p.  clxxiv  «  n.  i  a  p.  cl<cxv,  alia  cortesia  del  va- 
lente archivista  Giuseppe  Dalla  Santa  dell'Archivio  di  Stato  di  Venezia. 
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a  poputlì  (nV)  quoaUm  |  chonfirroau  est  super  aos  ttiisclrìchordii  cias  et  ve- 
«  rìus  Domìni  |  itisnet  in  eteraum  a.  Netta  pule  inferiore  pure  su  ud  cAr> 
idlo  mcullico  e   con   lettere   capitali   sì   leg^   quest'altra:    «  Sopra^nici 

■  missicr  Francesco  de  Mat|tio  Mazia  et  mlsier  Francesco  de  Ba.iina;  et 
«uaicì  missicr  Salvador  |  de  Marcho  ditto  Mcfcliujrio  et  compagni  ».  La 
superficie  interna  dei  due  piatii  invece  rappresenta  mediarne  incisioni  su  due 
laiDìne  dì  rame  dorato  il  patronato  spirituale  della  scuola  con  alcune  note 
cronologiche.  Quella  del  piatto  supcriore  contiene  l'imagine  dì  Maria  con 
Gesù  tra  Giovanni  fiatilsu  e  la  Fede  sulle  nubi  e  coti' iscrizione  ■  i^am-irta 

■  de  lacomo  gastaldo»;  al  disotto  di  questa  figura  è  inciia  una  ^Ica 
mercantile  la  cantiere  su  puntelli,  cioi  in  lavoro,  con  tre  calafati  e  gli  stro- 
mentì  dell' ane.  Il  piatto  ha  in  giro  il  disegno  di  una  cornice  a  fruna  e 
fiori;  nello  spazio  da  essa  compreso  ne  k  incisa  un'altra  a  tosoni;  al  lato  a 
sinistra  del  lettole  ha  l'ifflagine  di  san  GtovanTii  col  suo  simbolo,  al  Iato» 
destra  quella  dì  san  Matteo  pure  col  tuo  simbolo,  al  lato  supcriore  quella 
del  leone  passante,  al  lato  inferiore  quelb  de^H  «tromenti  dell'arie.  11  putto 
inferiore  nella  sua  superficie:  intema  ha  nel  mezzo  l'imaginc  di  san  Marco 
e  di  san  Foca  su  nubi,  sotto  )i  quale  t  incisa  una  galea  mercantile  in  la- 
voro con  due  calafati  sedenti  e  due  andanti  e  cogli  arnesi  del  mestiere.  Vi 
sono  incise  due  cornici  come  nella  parte  interna  JcU'aitro  piatto;  quelk  mi- 
nore ha  a  sinistra  del  lettore  l' imagine  di  san  Marco  col  suo  simbolo,  a  de- 
stra rimagioedisao  Luca  pure  col  suo  embolo,  «I  disopra  qoella  del  leone 
di  S.  Marco  passante,  al  disotto  il  disegno  di  uno  sc;ilpello  e  dì  un  «  ga- 
ie maino  1  e  rìscritìone  «  Francesco  Mara  sopraslnico  e  compagni  ■.  Queste 
iseritlonl  e  figure  dimostrano  che  il  lavoro  dei  dtie  piatti  venne  eseguito 
con  uniti  di  concotto  e  aJ  un  tempo,  cioè  nel  1577,  e  che  fu  condotto  1 
termine  ìl  14  luglio  di  quell'anno.  Non  so  se  al  medesiino  tempo  risalga 
ti  lavoro  del  dorso  che  k  pure  d'argento  e  quello  dei  fermagli  pur  essi  d'ar- 
gento, che  sono  due  sul  lato  più  lungo  del  piatto  ed  uno  per  ciascuno  del 
due  lati  piii  brcvii  difani  è  facile  che  queste  parti  uano  state  ritoccate  in 
seguito  via  via  che  il  codice  diveniva  pid  volumìnoio  per  l'aggiunta  di  nuovi 
fascicoli.  Le  nDtiiie  che  ho  esposto  dinno  agio  di  determinare  le  circo- 
stanze  nelle  quali  il  manoscritto  fu  composto.  La  pe»lilcn?a  del  1^76  cUe 
rapi  quattro  gastaldi  dell'Aite  l'uno  dopo  l'altro  e  cinqueccitto  uomini  del 
»odaliitio,  e  d'altra  parte  il  ricordo  della  grande  vittoria  riportata  dall'armata 
cristi.ina,  soprattutto  per  opera  di  Venezia  e  di  Sebastiano  Venìcr,  a  Lepanto 
sui  Turchi  ìl  7  ottobre  IJ7),  indusse  nel  i;?;  il  sodalizio  dei  calafati  a  far 
trascrìvere  il  suo  capitolare  In  modo  da  compomc  un  esemplare  dì  lusso 
non  solo  pei  la  scrìttura,  ma  anche  per  ì  lavori  di  mìiuatura  e  di  cesello. 
Il  lavoro  di  cesello  Tu  fatto  nel  1577  dall'orefice  Francesco  all'iiitegua  del 
S.  Michele  a  Rialto;  il  lavoro  di  irascriiìone  e  di  miniatura  cominciò  pure 
la  quell'anno,  Il  secondo  per  opera  del  miniatore  veneziano  Giorgio  Colonna, 
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ma  occupò  aacbc  luno  il  1578  e  parte  del  [J79.  AI  1J76  deve  eucrc  ri- 
feriu  la  irascTÌzione  degli  alttmi  capitoti  coevi  e  lieiritiventirìo  finale  dei 
beni  e  della  suppellettile  della  scuola;  al  1579  la  trascrizione  del  piotocollo 
che  precede  il  procroio  e  fu  scritto  in  lettere  capitali  d'oro  su  foadò  ax» 
tOTTO  e  coadcne  apponte»  tjuella  data,  e  pure  al  1579  la  irascrìiiooc  e  mS- 
niaiura  delle  rubnclte,  della  t'Ha  Ji  san  l'o£ii  e  delle  tavole  che  precedcao 
il  teito  del  capitolare.  Per  conseguenu  le  minìaiure  eseguite  per  le  prime, 
cioè  nel  1177^  e  ricordate  in  una  delle  note  Illustrative  che  ho  riferito,  de- 
vono essere  tre,  cloi  quella  contenuta  nell'O  iniaiale  del  testo  del  proemio 
dove  venne  disegnato  il  Redentore  colla  bandiera  tra  san  Scba<iiÌano  legato 
all'albero  e  trapassato  da  frecce  e  lan  Rocco  col  bordone,  col  rocchetto  e 
culla  gamba  scoperta  al  ginocchio  e  altre  due  a  ce.  72  a  e  87  b,  k-  quali 
ultimo  a  min  jtiudìzin  rappresentano  un  lavoro  di  iroltaiionc  dal  testo  che 
ictv)  di  originale  al  capitolare  del  i>77.  £  probabile  che  il  capitolare  del- 
l'ottobre  14)7  per  le  molte  addiiioni  sia  alato  ricopiato  più  di  una  volta:  i 
due  disegni  che  ho  descritto,  sarebbero  la  traccia  ii>dìretia  di  una  prima 
trascritione  compiuu  il  i]  luglio  1487  sotto  il  dogado  di  Agostino  Batba- 
rigo  «  di  una  seconda  avvenuta  pib  tardi  nel  principio  del  secolo  decimo* 
Ktlo  sotto  il  dofiado  di  Leonardo  Loredan  e  preci* anu-nte  il  ji  mano  ist). 
data  detta  corrispondente  addirioiie;  il  disegno  del  leone  e  dello  Mcmma 
nobiliare  del  doge  sarebbe  stato  eseguila  in  ontaggìo  al  principe  sotto  il 
qu.il«  ciascuna  delle  due  copie  venne  fatta.  Seguono  alla  carta  141  ntoltc 
addnionì  di  mani  diverse  e  di  tempi  diverti  sino  al  t8&j<  e  molle  minia* 
ture  di  vari  maestri  e  tempi  e  dì  vario  valore.  Esse  sono  undici  e  dal  se- 
colo XVI  uscente  giungono  al  1716.  A  e.  1460  noi  primo  quarto  nello 
spailo  tra  due  nicchie  dove  sono  dise'gnaie  riipettì  va  mente  le  imagini  dì 
san  Giovanni  Bandita  e  di  un  Foca,  i  rappresentato  il  leone  alato  passante  di 
a.  Marco  che  sostiene  lo  scudo  delta  faru%lta  Bembo  col  corno  ducale,  e 
«otto  ha  gli  stemmi  delle  famiglie  Lipponiano,  Longo  e  Duodo.  Kella  pane 
rimanente  della  pagtna  fu  trascritta  una  sentenza  di  quel  magistrato  io  data 
del  3;  giugno  i;66  sottoscriiia  dai  giustizieri  vecchi  Niccolò  Lorgo.  Gio- 
vanni Llppomano  e  Gaspare  DuoJo,  tua  con  evidente  errore  dì  irascriiìonc 
nella  data,  pcrcliè  dal  registro  IV  del  StfrtUrio  aìU  t'ori'  (ce.  94&-9JB)  ri- 
sulta che  nessuno  di  quei  tre  nobili  teneva  in  quell'anno  l'uflìcio  della  Giu- 
fltiia  Vecchia,  e  al  contrario  è  provaio  che  refcgcvano  quella  dignità  tra  il 
febbraio  1617.  i6t6  m.  \:  e  il  ij  giugno  del  medesimo  anno'.     A  e.  t47A 


■  Alcutie  note  piti  recenti  giungono  al  JO  settembre  18^. 

'  Nel  febbraio  1617,  i6t6  m.  v.,  siao  al  i]  giugno  trn  ì  giusliaiert  vecchi 
vi  furono;  «  set  Zuanne  Lippomano  fo  de  sor  Bernardin  n,  «  ser  Nicolò  Longo 
■  (ò  de  ser  Alvise  »  e  «  ler  Gasparo  Duodo  fo  de  ter  Stai  ■;  cf.  il  clt.  Segre 
itrh  ttlU  m>(>,  registro  IX,  ce.  93  e  9;. 
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di  frODle  nello  spjtio  tra  due  meehie  the  contengono  rispetóvamente  le 
imaglni  dell'arcangelo  Michele  e  di  sin  Foca,  fu  miniato  un  Icone  come 
nell'altra  fìgura,  ma  sotto  tra  glì  stemmi  delle  famiglie  Foscolo,  Rembo  e 
Civran  e  il  ricordo  della  conferma   (a  tono  il  Cecclietti  dice  «  (i^fll'acnulla- 

■  mento»)  delU  Kmenia  del  if  giugno  1566,  confemia  che  sarebbe  avve- 
nuta il  38  settembre  del  toedestmo  anno  per  opera  dei  provveditori  alla  Giu- 
stixia  Vecchia  Alvise  Foscolo,  Girolamo  Bembo  e  Pietro  Civran,  ma  anche 
qucsu  seconda  data  deve  essere  errata,  pcicht,  come  è  provato  dal  Stgrt- 
lario  atte  twi ',  anche  questi  tre  qo1>ÌU  tenevano  l'ufTicio  oel  1617  al  pati 
dei  uc  giustiicicri  vecchi  che  sopra  I10  ricordjito.  Le  due  mmiatuie  furono 
eseguite  dopo  il  18  aprile  t6l6,  data  del  documento  precedente,  e  innanii 
«I  18  mirto  1618,  data  della  morte  del  doge  Giovano!  Bembo  al  quale  ap- 
punto si  riferisce  lo  stemma  col  corno  ducale,  molto  ptobabilmente  od  lójy, 
iu  corrijpondemA  all'anno  in  cui  <\ae\  sei  nobili  tennero  il  loro  ufficio.  r,a 
tenta  miniatura  sta  a  e.  ijou  e  rapprcscnu  un  quadro  con  cornice  a  chìaiu- 
scuro  d'oro  eoa  quatuo  teste  d'angeli  skIi  angoli;  Della  prima  meti  dello 
(palio  in  eaa  compreso  Ò  disegnata  l'AnDUnziattone  di  Maria;  nella  raciJ 
inferiore  su  fondo  rosso  e  in  lettere  d'oro  in  data  16  aprile  1633  sono  scritti 
il  nome  del  gasialdo  Pietro  di  Zanelto  della  Ciudccca  e  quciU  del  giudice, 
dei  compagni,  dei  sindaci  e  lOptasindaci,  del  massaio  e  del  nunzio.  La 
quarta  miniatura  è  a  e.  l^iB  e  al  pati  dell'alita  contiene  un  quadro  dove 
nella  mctl  supcriore  i  rappresentata  la  Trinili  tra  san  Francesco  d'Assisi  e 
unt* Antonio  abbate  inginocchiati  e  nella  mctit  inferiore  con  Icncre  d'oro  su 
fondo  t)i.-inco  sono  scritti  il  nome  del  gastattkt  ser  Antonio  di  Mnrco  della 
Giudecca  e  quelli  dei  giudice,  dei  compagni,  dei  sindaci  e  loprasindacì,  del 
massaio  e  del  nunzio  in  data  del  29  novembre  tét}.  La  quinta  miniatura 
£  a  e  IjSa  e  contiene  al  solito  un  quadretto,  dove  ncl!a  nutl  supcriore  b 
t^tppresentata  Maria  con  Gcsii  uà  nubi  e  al  disotto  in  ginocchio  da  una 
pjru  san  Francesco  e  dall'altra  san  Foca,  meutie  nella  metA  iaferiore  con 
lettere  d'oro  su  fondo  bianco  sono  stali  scritti  in  data  15  gennaio  1629, 
1618  m.  v ,  i  nomi  del  ga&taldo  «  ser  Antonio  de  Iscppo  detto  OkIIì  •,  del 
giudice,  dei  compagni,  dei  sindaci  e  dei  sopraiiodaci.  La  testa  miniatura  è 
a  e.  161  B  e  contiene  io  nove  quadretti  disposti  io  tre  linee  le  imagini  del- 
rarcangeio  Gabriele,  del  Salvatore  in  gloria  e  dell'Annuntiata,  quindi  quelle 
di  saii  Rocco,  di  sant'Anna  con  due  banderuole  e  con  Maria  e  Gesù,  e  di 
un  Vinecnso  dì  Paola,  per  ultimo  quelle  di  san  Marco,  del  suo  Icone  alato 
passante  e  di  san  Foca;  sotto  il  leone  t  disgusto  Io  stemma  Coaurini' 

'  Il  cÌl  registro  IX  del  S*£ntario  dUi  vùei  (ce.  )4  e  3$)  ricorda  che  nel 
febbraWi  ilSt?,  1616  m.  t.,  ermo  provveditori   alla   Giusliiìa  Vecchia  •  xr 

■  CcioUmo  Bembo,  ter  Alvise  Foscolo,  ser  Piero  Civran  >. 

>  Net  i6jo  era  doge  Kiccolft  Contarioì.    A  tono  il  Ceccbctti  lo  quali - 
ftcA  per  sicrarao  Tre\'ìsan.    Come  mi  ha  indicato  l'archìvisu  Pietro  Bosmio 
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colla  dau  UDCXXX  e  pit  Ìnbi»ogM  ttemmL  dette  ^miglìe  Morosfail,  Molìn 

e  Grimanl  che  allora  etano  pstroni  all'Arsenale;  nella  mcxi  softeriore  della 
ptgioa  di  fronte  su  fondo  rosM  e  in  lettere  d'oro  capitali  e  corsive  fa 
KrittA  una  iovocauone  alla  Trìoltà,  »  Maria  e  a  sant'Anna  per  la  liheraiionr 
dalla  peste  con  varie  promesse  vo(T^-c.  La  settima  miniatun  ita  in  una 
carta  non  numerata  che  segue  alla  17;;  nella  meli  supcriore  della  pagina 
è  disegnata  l'Assunta  tra  lam'Audrea  e  santa  Barbara  collocati  più  in  t>ast9, 
e  al  disouo  ìl  Icone  alato  passante  colla  data  mdcl;  nella  parte  inferiore 
in  lettere  capitali  d'oro  su  fondo  bbnco  sono  scrini  i  nomi  del  castaido, 
del  giudice,  dei  compagni,  dei  sindaci  e  degli  aggiunti.  L'ottava  niìniitura 
sta  a  e.  19)  >  e  rappresenta  nella  metà  superiore  della  ptsioa  san  Marco 
Ira  san  Foca  e  san  Rocco  e  sotto  nel  meno  lo  stemma  della  famiglia  Pe- 
sato, perche  in  ciurli'  anno,  i6j8,  il  dogado  era  ietto  da  Giovanni  l'esaro. 
La  oooa  miniatura  sta  a  e.  31211  e  rappresenta  nella  meti  supcriore  della 
pagina  Marb  sopra  alcune  nubi  incotonau  e  con  lo  scettro  e  al  disotto  Ìo 
ginocchio  da  una  parte  san  Giovanni  Battista  e  dall'altra  san  Domenico; 
nella  nKii  inferiore  sono  stati  omessi  i  nomi  degli  ufficiali  dell'Arte,  ttu 
dalla  data  del  documento  successivo  rìsuita  che  la  mloìiiiura  fu  faiu  verso 
il  IO  matao  1669.  La  decima  miniatura  sta  a  e.  344  a  e  rapprcsenu  Maria 
con  Gesti  tulle  nubi  tra  san  Marco  e  sao  Foca;  più  in  basto  su  uno  spazio 
verdeggiante  nel  mcKo  della  laguna  il  gattnldo  dell'Arie  Giuseppe  •ì't  Pietro 
Uattaggia  cc^li  altri  uiliciili  in  aito  di  preghiera;  il  gisuIJo  indoiia  una 
veste  nera  con  larga  cintura  e  rocchetto,  gli  altri  una  veste  gialla  e  violacea; 
sull'acqua  sono  miniate  quattro  piccole  barche  coi  barcamoU  vestiti  io  rosso. 
Sul  ivrso  della  pagina  si  leggono  i  nomi  del  gastaldo,  del  giudice,  dei  com- 
pigni,  dei  stndici  e  dello  scrivano.  La  data  della  miniatura  (  ìl  1694,  come 
indirettamente  risulta  da  quella  dei  documento  a  e.  1>|)  a.  L'ultima  minia- 
tura sia  a  e.  361  B  e  non  ha  alcun  valore  come  opera  d'arte;  r.ip|>resenia 
nella  meli  superiore  il  Icone  alato  passante  collo  stemma  della  famiglia 
Corner,  e  nell'altra  meti  gli  stemmi  delle  famiglie  Bembo,  Prioli  e  Barbaro; 
di  fronte  i  disegnata  nella  mctA  superiore  della  pagina  la  Madonna  sulle 
nt^l  tra  san  Marco  e  san  Foca  e  nella  mctd  toferìore  sono  scritti  i  nomi 
del  gastaldo  Giovanni  di  Agostino  Battoggia,  del  giudice,  dei  compagni,  dei 
sindaci,  dei  soprosiodaci,  dei  tre  aggiunti  e  dello  scrìvano  del  1716;  allora 
era  doge  Giovanni  Corner'.     A  primo  ospeno  parrebbe  impossìbile  che  un 

Io  stetnma  disegnato  nel  codice  i  abandato»  d'oro  e  d'aziorro  «  pet&  è 
della  lamlglia  Comarini,  mentre  quello  della  famt^ia  Trevisan  t  bandaio 
d' azzurro  e  d'oro.  Nella  sene  dei  ■  Patron!  aU'Arscnal  »  il  registro  XIII 
del  Segretaria  alle  wci  (ce.  13  B  e  I  )  a)  di:  ■  scr  Antonio  da  Molin  (o  de  svr 
«  Marco;  ser  Francesco  Grimani  fo  de  ser  Antonio;  ter  Alessandro  Morosìni 
«de  ser  Francesco  >, 

'  Il  rcgiiiTO  XXIV  de)  cit  Sfgrttariù  allt  voci  a  e.  88  b  ricorda  tra  i  giù- 
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nuuioscritlo  cori  ptaioao  foste  tolto,  por  tiw»yn«-jw^MiM'w**  dàSM  su  sede  e 
presentilo  agE  offid  competenti  ad  cxs  «fi  coniestuiooi;  ma  sol  ver»  ddla 
priou  dita  di  goarUt  e  soUe  doe  pagme  ddk  s^aeme  a  lagoso  malie 
note  anteoticfae  di  preaentariooe  dd  oidkc  alla  Giosdaia  Vecchia,  alTAvo- 
garìa  di  Commi  ed  alla  Caocdleria  ducale  tra  il  4  Ii^tio  1645  e  PS  do- 
ieuiDCC  lyio 

L'altro  esemplare  del  capitolare  dei  calafati  dell'otto- 
bre i4]7  i  dato  dal  codice  Mardaoo  it.  VII,  160^  gii  deUa  bldioteca  di 
(Hacomo  Morelli  col  mimerò  s$o  e  nel  1819  per  disposinone  testameotana 
passato  alla  Mardana.  Il  codice  t  membranaceo,  misura  o^xjXo,i68  e 
nella  sna  parte  originaria  «  compone  di  died  qatntemi;  il  primo  contiene 
la  tavola  dd  titoli  con  soinnra  egoale  a  quella  del  testo  e  io  iochiostro 
nero,  tranne  rimesoaìooe  Capìtoli  della  mariegola  di  calafadi 
che  è  in  inchiostro  rosso  e  alarne  addizìonL  Ciascuna  pagina  della  parte 
Of^inaria  contiene  ventotto  lince  di  scrittura;  la  rigatura  e  la  sqaaJratnra 
6irooo  tracciate  ad  inchiostro.  La  scrittura  originaria  si  estende  senza  in- 
tcrmaoae  nno  a  e.  9$  a  e  per  solito  i  io  inchiostro  nero  qua  e  U  illangoi- 
£10  e  in  qualche  parola  quasi  svanito,  tantoché  si  sentì  il  bisogno  di  molli 
rìtocchL  Essa  t  la  mtauscob  italiana  dd  scodo  dedmoscsto  uscente  e 
appare  tanto  nel  testo  dd  capitoli  quanto  in  quello  dd  loco  ùaAu  uu  la  let- 
tela inisale  del  testo  di  ciascun  capitolo  della  parte  orìgtoaria  del  codice  è 
di  Canna  gotica  e  d'inchiostro  azzurro  con  svolazzi  in  rosso  o  vicerersa. 
talroha  anche  con  fregi  più  complessi  e  a  |hù  coioti.  Ciascuno  di  questi 
capitoli  ha  nel  margine,  e  di  eguale  soittura,  il  suo  numero  romano  d'ordine 
in  rosso  e  ulvoha  io  azzurro  e  sempre  della  stessa  mano  de)  testo.  Il  titolo 
<fi  qocsti  capitoli  fu  scritto  lo  rosso  nello  spazio  bianco  di  un  rigo  intermedio 
tra  il  loro  testo,  ma  UlvolU  per  diitraiioae,  come  a  ce.  4  b,  17  fi  e  iS  a,  (a 
omesso  lo  spazio  bianco  e  il  titolo  venne  scritto  io  rosso,  e  dalla  stessa 
mano,  nel  margine  supcriore.  In  questa  parte  originaria  l'inchiostro  azzurro 
ed  il  rosso  furODO  usati  anche  per  alcune  ooiizic  di  conferme  fané  dalla 
Giustizia  Vecchia  e  dai  Provveditori  dì  Comun,  per  alcuni  nomi  d^li  uffi- 
ciali dell'Arre  o  di  membri  del  Maggior  Consiglio,  per  alcune  date  di  capitoli 
senza  titolo  e  talvolu  anche  per  alcuni  nomi  del  testo,  p.  e.  per  quelli  di 
Cesb  e  di  Maria.  Questa  parte  del  codice  che  fu  numerata  in  rosso  per 
cane  nelTangoIo  estemo  del  maigioe  superiore  del  retto,  con  cifre  arabiche 
dalla  cana  settima  del  primo  quinterao  sino  alla  J9  dallo  stesso  irascrìtiore 
e  poi  io  nero  da  un  altro  sino  alla  ijy,  fu  composta  dopo  il  io  ottobre  1574 
che  rappresenta  la  data  più  recente  de:  capitoli  in  essa  coraprcii  (e.  95  b)  e 


stizicri  vecchi  «  ser  Piero  Bembo  fo  de  ser  Marco  Anionio  n  che  tenne  l'ufticio 
tra  il  5  sett.  171 5  e  il  4  gennaio  1717,  1716  m.  v.  e  a  e.  44  b  tra  ì  provve- 
ditori alla  Giustizia  Vecchia  un  Ferdinando  Friuli  al  ij  febbraio  171  j,  1714™.  v. 
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innaoiì  a)  15  gennaio  1^9;.  IÌ94  m.v.,  colla  quale  epoca  comÌDciano  a  c.9s  a 
le  Indizioni,  mi  probabìlmcate  fu  scrìtta  prima  del  15S7,  perchè  a  e  10)  a 
sino  alla  mia  ricompare  la  scrittura  originaria  nella  trascniione  della  bio- 
grafia metrica  in  vcniinove  ottave  di  san  Foca  e  dì  ud  testamento  in  data 
17  gennaio  1 587,  t  $S6  m.  v.  dì  una  Diana  Vendramìn,  contenente,  tra  le  altre, 
alcune  iHipAnininni  a  Tatorc  dei  maestri  dell'Arsenale  dì  Vcncxia;  giusta  una 
noiii  del  cop'sta  la  bìognl'ia  venne  da  luì  trascritta  in  questo  registro  nel  IS97- 
Le  addìtiooi  discendono  il  t6  marzo  166$  e  sodo  di  varie  mani  e  In  fa* 
scicoli  di  varia  forma*,  una  nuova  numerazione  da  e.  124A  a  e.  tj6  sostituì 
quella  di  prima;  alla  e.  i}6  ne  seguono  altre  dieci  squadrate  e  rigate  ma 
non  numerate.  Anche  questo  codice  fu  un  testo  ufficiale,  come  viene  provato 
dalle  note  autentiche  della  sua  preseti tatione  a  vari  uffici  segnate  sui  due 
ptimì  fogli  membranacei  di  guardia,  sull'ultimo  pure  di  guardia  e  anche  sul 
veri»  della  decima  caru  non  nunierau  deiruliinio  rascleolo;  esse  comlnciuio 
col  30  nurto  1621  e  fìniscooo  col  17  giugno  !7t],  vale  a  dire  appartengono 
quasi  allo  stesso  perìodo  storico  di  quelle  dell'altra  esemplare  La  legatura 
del  codice  i  tuttora  la  medesimi  che  esso  aveva  quando  apparteneva  all'ar- 
chìvio della  corporaxione;  cìot  essa  è  in  cartone  ricoperto  di  pelle  rossa; 
sui  piatti  nel  mezzo  di  un  fregio  ovale  dorato  era  disegnata  una  imagine 
(quella  di  san  Foca  e  di  una  galea  r>  ora  del  tutto  scomparsa  per  guasti;  due 
ft:rmaglì  in  ottone  bene  conservati  stanno  lungo  il  lato  maggiore  esterno  '. 
Il  capitolare  del  i4]7  ha  conser^-aio  il  protocollo  e  Ìl  proemio  nella  loro  forma 
nel  end.  Marcù-ino;  ncH'altro  furono  sostituiti  da  una  nuova  rcdaiione  di- 
versa che  pel  protocollo  venne  fatta  nel  IS79.  p«l  proemio  nel  tJ77*.    Kcl 


■  Una  dvscritionc  di  questo  codice  i  stata  fatta  d»l  Ceccuetti.  op.  ctt. 
p.  19,  mi  non  ò  esatta  ni  compiuta. 

>  Pubblico  dai  due  codici  il  lesto  del  protocolla  e  del  proemio,  perche 
nelle  due  redazioni  i  sosunzialmcnte  diverso.  Il  proemio  del  codice  Zcnnaro 
fu  gt^  pubblicato  dal  Cbccu&tti,  op.  eie  pp,  $-6. 


[CoX  UtrdaiM.) 

Incipit  proemlum  caplliitarti  cala- 
r»foruin. 

At  nome  <!•  Uln  pxre  omiiipoteiile  e  dvlla 
TvTglnc  f»j4t  nudotia  »inii  MirU  maJrc  > 
Oblò  fhe  rMevò  nwMe  e  paunri  per  «alvare 
IntTa  l'utnina  Kdinttion  •  Jel  prudcwo  eviM- 
pKiH  (if|  miiier  un  Marce  cape  e  guida  de 
4UHIBCitideedeiuital«cotIec«t(iiialf,«inen: 
in  l'anno  del  mauro  Sigii'V  .nix<x.»]i\-u.  del 
•MM  di  olottrfo. 

Inpcrclocbi  li  re  e  II  piindpi  detli  icgiumi 
e  delle  provÌDcle  per  ti  drcullo  d«  uod  anno 


ICaL  Z«uBa/o.] 


AI  nome  dcll'alilMltno  ci  magno  «  omni* 
poicote  IJdio  padre,  Pljiliolo  M  Spirito  ta*to 
et  della  beailMltiM  nuJr*  del  sottra  klgfior 
Iw()  Cr4*to  ti  del  jirtfìota  miuder  lan  Marco 
cvtagdiila  prolcliir  di  dominio  c  noMn  in- 
*len>e  «in  II  b«aio  Mtuo  Foca  et  d«  tuiia  la 
r«l«Ml  coite  ;  15;^ 

Ogni  ik)  Imperio,  ORni  ivgiMt.  oitnl  suio 
cotnpaiia«  di  II  tiol  carigi  ■  molli  masiurali 


fa]  GJ.  evaiiftalìtN 
a  /.  CLXXiir. 


1»)  £>»»  rO  il  Ogni  i  JMM  ddtiwli  la  wiafalMN  d>  ta  «batiata 
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rì&ehnieato  del  14^7  noQ  fo  m«nienut&  l'ordine  dà  cainioli  del  apiiolare 
de)  1271,  ma  le  ordiiunie  furOQO  raccolte  in  modo  siitemaiico  secondo  la 
materii  indifModentcmente  dalla  ragione  cronologica. 

I  muratori  ebbero  un  nuovo  cipitolare  nel  róa£  m.v.  che  si  conscn-a 
all'Archivio  di  Staio  di  V'cnctia,  Arti,  406.  Il  codice  è  membranaceo,  mU 
sura  o,387Xo>20S  e  si  compone  di  dueceniotrenudue  carte,  ma  la  pane 
origirurìa  t  compresa  nel  primo  fascicolo  che  t  un  sesTerno  e  contiene  lo 
tavola  de)  eapiiolt,  e  nei  susseguenti  quinterni  sino  a  ttiiu  la  eina  69.  La 
scrinura  della  lavnla  dei  tìtoli  dei  capitoli  sino  a  tutto  il  lxiii  è  identica  « 
quella  della  parte  orgìnaria  del  codice;  seguono  d'altre  mani  i  tìtoli  della 
pane  aggiunta  sitiu  a  quelli  della  e.  i86a:  mancano  i  rimanemi.  La  scrit- 
turi della  parte  originaria  del  codice  è  la  gotica  italiana  libraria  del  secpto 
decimosettimo  e  sì  estende  oltre  alla  data  del  capitolare  giaogendo  al  ij  ot- 
tobre 1607;   le   iniaiali   dd   testo   dei   capitoli   sono  lettere   capitali   d'oro 


•j  fa  ci  mete  li  ofSliili  entro  le  luc  dud«  <t 
terre,  et  nife  M  u'dtnu  Impcrcochi-  per  quatte 
CtìVte  el  qucstion  che  ptr  loro  fa)  non  ■!  pe 
adempire  per  li  molli  (fari  die  li  a  conliuM- 
mente,  «1  ortteni  a  qudll  tiiol  olTitiall  che  li 
|iMM  t  dietfra  tpaoare  01  in  iiiiclJa  luoco  de 
quelli  prìnrìpi  conitituiili  KiinnJd  loolBtioa 
loro  dado,  e  M^onJi)  l'orJene  Ji.-lh  ragion  e 
<|Ut«tion  e  dìfffrniie  •  afuiu  poM^  t  debbia 
■«rminaie  e  ffaiiic;  liipcrriA  vc||ii«n>ìj  tlavinli 
da  no)  Vidal  Midiiel.  Fruncttco  Lui'do  e  An- 
unlo  Cuniarìnì  provedldùrì  Se  cacnun,  Fiiitìn 
Magno,  Marco  VcitiergÌL»iirleTÌ  veclil.  «Stenrc 
mitier  UcamoC4rerler/o{;iu*TÌ<ler,  memi  per 
(ominJameflio  de  mitier  ti>  dote  e  itì  Con  telo 
«laudo  per  render  mgit>on  e  h^nJo  (Jf  Ta 
neilro  i)diiio,c1  g/iM»ì4o  de  l'arte  di  nUfadl 
con  ti  Kti  ludfxie  oIBrìuli  JWb  ditta  arie,  di- 
manda che  in  totocapitala/ioaiitigucrapluxor 
npiloii  per  fr)  li  nouri  prcceauiri  taaudl  e 
•niillBJi  e  pla&oT  prr  qii«t1i  agionti  Ij  qaati  eia 
eonirariouno  4t  l'iliro,  li  «lualfl  pumii  a  ht 
«  ■  luKi  11  huomeni  Ae  rane  grande  naeuritad* 
Inirn^ucera  per  li  lor  cotittarirla  inipctcioclic 
quelli  nontnn  tiieradiomenì,  [(,  1  «lacinclii 
U  dflli  capil«li  poMÌ  cbiaramenle  Intender  di- 
KanJa  a  nii  cnn  orande  iaianlia  cli«nLi  quello 
M  capilolario  (I?vef«inq  veder  el  eiaminatlo 
e  quelle  comi  hiu<  da  eartgìtr  to>u  corcie  e 
leMtpeff  le  luor  via  e  lo  delio  capitolar  ut  ineio 
refvrmare  deTCscmo:  oiiJe  aljjda  e  i-eJuJa  la 
donMndiMtn  dd  dina  ^ttalio  e  delti  m>1  oOI- 
ilali  o  cofi^XMiida  per  noi  cwcr  ragionevole  e 
|H<ifi<8,  qutllo  capitolarlo  «cdewimo  vt  tt*mU 
naaimo  e  per  h  iVAMri  nodcri  veder  et  «uml- 
tiare  e  quelle  cote  die  fu  da  cotreur  feaacano 

(a)  Cai.  V  oro  «wMaMamld.      (()  CU-  (pam*       (t)  CM.  ■  naiicgola  'tl'^f  ■*      W  ^^ 
lMaa4«        <>)  C'.f,  rMfiM  prr 


daivJokauiioritl  >«  a  ciaacaJiino  eoa  buon 
ordine  arcìA  i.innu  coniar  vati  gli  (udJiii  «iio( 
rejolataireme  con  buona  giiulit'a  in  Mina 
pace,  per^  eiseiiJo  l'olficio  riMiro  rrcaio  a 
cai  elTeiii  dal  tcrmHslTO  principe  e  klam^ 
Convgl«i,  coni;urM  avanti  a  noi  ViduI  Ml- 
chtet,  Ftanccac»  l,nnJo  e  Anianjo  ('onlariill 
pTOvedidorJ  de  comniun,  el  FiMitin  Mafino, 
Marco  Venicr  hi->i<iicrì  vcfclii,  algente  la- 
rmiM  Correr  terio  iiuliitFr,  il  pialaUo  •Jet* 
l'arie  diralifiidi  roti  li  luol  ludici  ccninpisul 
narrando  t  dimaoJunJu  a  noi  <.'(>c  dr  'iiolti 
«rrorì  et  COM  om'ui*  e<  trava^hal*  ordinai» 
d>u!ll  anteceitorl  nostri  nel  tuo  caplcul.>r  over 
mariefioli  iti  foatcro  per  noi  luJetli  cottìIIì, 
dicendo  non  cner  atii  a  poter  Inienitr  e<(i 
capitoti  ;  et  pili  volte  con  lnHannaromp>ir<ndo 
davaivil  'a  prcMriiU  rioUra:  onde  atdiic  Icra- 
Rion  et  diiiandc  del  topradltto  goM'Ido  e  tuo) 
ratn[r.  1  it]|u>iii.  indici  el  otGciali,  el  cono* 
iciuto  per  noi  u-p^n-ltcti  etser  le  dimande  m: 
mjiicintvolc  et  iuatc.  il  capitolar  »ua  vedctsimo, 
ti  eMarninato  hatt'iamo  con  li  nodan  no«lrl, 
•1  quelle  cote  cTie  a  noi  ha  par«i  hiugno  di 
correzione  agglongeiido  e  tminuendo,  wcondo 
il  giudliio  ci  cor\KHcniii  no»tia  haMiiamo  cor- 
retto et  in  etM>  tMo  cip4tubr  put  li  andari  no- 
tti Eliti  nniarcondllit:ciitfa  tutti  gli  oKrascrilll 
capitoli,  dando  e»i  e<  <onìa»dando  al  dklo 
gattaldo  et  onwiall  dell'aite  di  caljfadl  rlw  per 
l'avvenir  debbi  inrioLbllmeiiteottervar  quanto 
in  quello  capitolar  *i  coiiticoc  Millo  tutte  le 
pene  che  in  ciucadun  ca;iiinlo  tono  tcflit*  «r 
annoiate. 
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io  ami»  uxoTTD  o  rosso  altemaUvameote  e  deli'iltezia  di  tre  righi.  I  Ti- 
toli dei  capitoft  furono  scrìtti  in  rosso  dalla  stessi  mano  di  questa  parte  ori- 
ginaria nello  spaxio  bianco  inlcrnieiiìo  tra  ìl  testo  di  due  capitoli  consecutivi; 
le  lince  di  scrittura  sono  vcniiirc  per  pagina.  Le  addizioni  aono  dì  varie 
maiU  e  giungono  al  4  icttembre  1742.  I  dae  primi  fogli  di  guardia  conten- 
gono varie  note  autencìclie  di  prc^entJxioQc  del  capitolare  a  varì  magistrati 
di  Venezia  dal  9  settembre  |6{0  al  ij  maggio  1761,  Ìl  che  prova  cite  il 
registro  aveva  carattere  ufficiale.  Dopo  i  due  fogli  di  guardia  stanno  due 
tavole  dove  venne  disegnato  io  modo  rouo  nella  pagina  n  sinistra  del  let- 
tore il  Crociliuo  con  Maria,  Maddalena  e  Giovanni  e  ndU  pagina  a  destra 
la  figura  dell' «postolo  Tommaso,  protettore  dell'arte,  In  atto  di  toccare  la 
ckairìce  di  Grido;  k  due  tavole  sono  state  riprodotte  colio  stesso  disegno 
per  sostituire  «quello  di  prima  giù  guasuio.  La  legatura  del  codice  ò  mo- 
deraa,  in  cartotie   col  dorso  in  pelle,  e  sembra  del  tempo   in  cui  esso  non 

cocvitr  «  le  iipcrAii*  iDl<dmo  vìi  Mgondo  h 
mun  d«tcrìii<in  e  in  Rido  rtforinar*  feulmo 
In  ikllo  tafifolif  io  comunjtndn  «I  ditto  £»• 
njldo  e  t  oBìifili  e  j  nini  li  trameni  Jc  V»nt 
dt  ttl:i(BÌi  fb;  i»  ma  atinif  qtato  npìloìtrìti 
e  quello  cliir  iii  ciM)  >Ì  ronticiie  «^onilM  come 
9i*M(d)  dctibU  ttttr  it)  OMm.10  loiio  qtiell« 
peone  cHe  In  eiAiriicdun  feplioto  m  contiate. 

Ripubblico  secondo  Ki  leiione  dei  due  codici  anche  il  passo  relativo  alla 
conpitaxìone  ed  alU  ratifica  del  capitolare,  edito  gii  dal  CeccheTTI  secondo 
il  ood.  Zeoiuro,  op.  cii.  p.  8: 


[Coi.  UutUao,  e.  if  i.] 

F»   roli^fnaiti    li    ptvtenle  nt*r>rsala  nri 
tempo  di  previdi  Immilli  «ficflh  InOiKrilù 
de  l'aflt  e  Riiiilìrr  dì  calafati  : 
fMialio:  ter  NiroW  d*  1*020; 
rompof  no:  mt  Stcili>nt>  tb>a  : 
cmapa^no:  wr  Matru  Dorrò; 
tonpcfno:  ter  Hieronimo  de  Scruti»', 
cuMfMf na  :  «cr  Simon  i)a(tn  ; 
compaf no  r  «cr  h'>ini-nr(io  Ttmo; 
»crÌTaii!  MT  Anionio  Maitr  (<<). 

-litccccaxavii.  a  di  4.  «totrto  fa  rrtlfeada 
qii*»la  tnailrgcla  [icr  Ì  «p«uliill  t  g*iKtO*l 
iKimloI  nii»<or  Vlitl  Mietuti,  mlutr  Pnactteo 
Landn.  miùrr  Antonio  r^ntaitnl  huoorciruii 
provcdidori  de  cumini  p  per  II  agirclaHtl  (r) 
boDiUil  mltitr  l'anno  Magna  e  n-ltier  Marco 
Vcnìcr  ({Uialilieri  *cclii,  ririurr  lacorao  Corer 
itnn  gtuiiilier  «tiMnte  >/]. 


(Cod.  Zeanaro,  (.  ||  *.] 

Tu  reforaaia    la   preicnte  nuriitfola  nel 
tempo  di  ptovidi  Imomiiiì  olScUli  Infraiciìlli 
dell'arte  e  mialier  di  rilafuJi: 
guntdo;  ur  NicolA  da  Poiq; 
compagno;  ter  StclTano  Don; 
cotnpcfiio:  »«r  Murco  (loro; 
compia»:  ter  leroaiioo  (r)  di  ^)cTlul^la; 
cwnptfne;  Mr  Simon  BiIIo; 
comperilo:  Mf  liamtniro  Tania, 
acrinn    wr  Amonio  Sìatir. 

.MccccxMvn,  a  di  .un.  oitotirio  fu  niiS- 
cala  qii«»la  marìegolu  per  I  fpcttabiJi  e  ge> 
nera»!  hiiomin)  mntrr  Vidal  MkMcI,  mlwer 
FranccM»)  Landn,  inìtier  Antonio  Cvniarìol 
provediiorì  di  comun  e  p«f  i  apc-tiatili  Imo» 
mini  miikr  Faniin  Magnti,  mlalcr  ^larco  V(- 
nler  imtttieri  «echi,  mitJer  laconia  Corer  iena 
i  Dilli  ter  ibaeme. 


té}  CU,  flUM  (*}  Cai.  «twilt  cMer  (t>  Coi.  leMolmo  (d]  In  fnau  ;mm  U  Imbuii 
il  gaaiaUo  (uin|ia|{Bii  m>  i  ^i  M«f  finitali  JttU  'fitUK  im*  loi'IM  ttn  Inibiriho  «mio,  (f)  CU. 
i|«Cta>a         (/)  .Mcvccua*!).  -  atoMM*!  L'iaftt»  fata  i  urilM  1*»  nttltit»  muO, 


CUCXX  G.  MOXTICOLO 

fagCTapjfcparttJdranMiio  Jtflacotpnnrioar.  Xd  ri&ciamo  od  téo6  «.t. 
KM  te  Mjpito  rorcEnc  «lei  cafbob  dd  capfuUn  M  (Zjr,  ns  ù  taàb  mn. 
amar*  Aifoiiatme  tecoado  la  mtaia  senza  tener  sempre  asm  idTor^ac 

I  mtfc\*%  ebbero  m  noDro  capiiolac  nel  1470  m.  t.  ntificao  G 
|0  safxo  1471  dai  Prowedjiori  dt  Coann  e  dalla  GnncÉda  Tccdiia,  che  ne 
aotótm  m  «bro  dd  ro  febbiaio  144).  1442  m.  t.  Qpcs'Dkiiiio  fone  a  coo- 
•crva  ia  na  firanneoto  <&  tredici  capÓaG  nel  manoscritto  che  sta  alfArdùrio 
A  Staco  dì  Vcncni  coOa  acgnatara  ArU,}i2  e  che  eanàtnr  anche  U  capi- 
tobre  del  1470  coUc  soe  addmooi.  Il  codice  è  membranaceo,  mìsma  o,|;4 
X(^)4  '  >•  compone  di  tre  bscicoG  prcmeuì  a  cenumoTamadoe  cane  nu- 
merale alle  qoali  ne  seguono  altre  due.  I  tre  fascicoli  contengono  la  uvx^ 
dd  titoli  dd  capitoli,  dd  loro  nonmo  d'ordóie  e  dd  nomerò  deUa  pagina 
corrispondente  dd  rqistro;  mancano  apparemcmeate  k  prime  cinque  carte 
che  col  frootispizio  fonnaraoo  il  primo  temo,  e  la  serie  cmnincu  col  titolo 
del  captolo  LXXXXIL  D'CO  <  apparentemente  >  percbt  nella  l^atma  dd 
codice  i  aTTCoiiU  un'inversione  octla  <fisposizione  di  tatti  qnestt  fascicolL 
Il  temo  che  apparcntemeote  manca,  è  qudlo  cbc  sc^ue  alla  uvt^  dd  titoli 
e  che  conine  il  fromispizto  del  votame,  la  serie  dd  tredici  capitoli  dd 
frammento  e  i  titoli  dd  capitoli  sino  a  ratto  il  xci;  la  Dumeraziooe  delle 
sue  cane  giunge  al  anmero  6  e  però  la  (cric  dd  capitoli  è  coottooau  senza 
iotcniinooi  da  quella  del  primo  dei  tre  £iscicoli  che  comìoda  per  errore  col 
numero  6  ma  giustamente  col  capitolo  xcn  che  come  U  precedente  e  altri 
dnqae  successivi  fu  confemuto  il  18  dicembre  1481.  Il  froatispiiio  ha  io 
capitali  d'oro  questo  titolo:  «  Matrìcola  |  della  veaeraaJa  scola  [  di  madoua 
«  sanu  Maria  |  dei  mar^crì  |  resuurata  l' anno  .hdclxxxix.  |  esseado  guar- 
edian  |  il  magnifico  signor  Bernardo  Aquilina  |  ser  Boholo  Passagnol  giu- 
«  dice  di  mezz*  aano  [  ser  Giacomo  Fioretti  |  ser  Nadal  Groppo  giudici  di 
«tutto anno  |  ser  CarloGamba  scrìvao  |  compagni  |  ser Zambattìsu  Berti  |  ser 
m  Francesco  Bernabò  |  ser  Gerolemo  Biondo  |  ser  Zambattista  Galini  |  ser 
■  Gerolemo  Ferarì  |  ser  Bortolo  Schiantardlo>.  Questo  frontispizio  cor- 
risponde alla  nuteria  del  codice  sino  a  tuna  la  cana  1678,  l'ultimo  do- 
cumento della  quale  t  del  17  marzo  1689.  S^ue  nelle  due  carte  seguenti 
il  frammento  dei  tredici  capitoli  in  scrittura  gotica  italiana  libraria  del  se- 
colo decimoquinto;  il  titolo  del  frammento  è  della  stessa  mano  del  testo 
ma  con  inchiostro  rosso.  La  serie  dei  titoli  dei  novantuno  capitoli  è  pure 
in  gotica  italiana  libraria  del  secolo  decimosesto  i  quali  corrispondono 
alla  materift  delle  prime  quarantasette  carte  del  codice  e  furono  scrìtte  al- 
ternativamente in  rosso  o  in  nero.  Evidentemente  il  frontispizio  fu  aggiunto 
poi,  come  anche  risulta  dal  non  essere  la  sua  carta  in  continuità  materiale 
coir  ultima  del  fascicolo,  e  sostituì  un  altro  plii  antico,  forse  quello  in  dau 
del  marzo  i$;9  che  poi  fu  collocato  tra  te  ultime  carte  del  codice.    Dei  tre 
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fascicoli  che  precedono  il  rroDtltpÌEÌo,  Il  primo  6  un  lenio,  ducuna  degli 
ahrt  due  contiene  quanro  cane,  ma  l'uhimo  i  bianco.  La  scrinun  orìgì- 
lurla  della  MvuU,  che  liveU  uaa  mano  della  fine  del  secolo  dccimoscuìiuo, 
sino  a  tutto  Ìl  numero  CIV  è  in  nero  o  in  rotto  «Itcrruii  va  mente  per  titolo, 
ma  dopo  quel  numero  i  coRantemente  in  nero,  »  estende  a  tutto  11  nu- 
mero cccxxxii  ed  è  identica  a  quella  dello  scrìvano  che  a  carte  16^  e  166  del 
codke  res>*trò  alcuni  documenti  che  dal  7  mtf^io  lòSo  discendono  al  16  set- 
tembre 1679,  l'ultimo  dei  quali  forma  Ìl  capitolo  CCCXXX;  ma  l'elenco  fu  fatto 
dopo  il  17  mano  16^9,  data  del  capitolo  cccxxxii,  e  prima  del  27  aprile  1691, 
data  del  capìtolo  sussegjentc.  La  tavola  fu  continuala  da  pi(i  mani  a  tutto 
il  capitolo  cccLXttii  che  i  in  data  la  sctiembie  1787  ed  t  l'ultimo  delle 
adiiiloni  del  capitolare  nuovo.  Per  con^egucnta  questi  tre  fascicoli  non 
fecero  pane  in  origine  dì  questo  manoscniio,  ma  vi  furono  premessi  in  pib 
tempi  dal  1689-1691  tn  poi.  La  pane  orìginarLi  del  codice  si  compone  di 
tre  quinterni  ì  quali  sino  alla  cana  36  a  contengono  i  quaranta  capìtoli  del 
cjpìtolare  del  1470  e  sino  alla  }IA  altri  cìnqoc  che  vi  furono  aggiunti  nei 
due  anni  seguenti  e  vennero  approvati  e  ratificati  dai  Provveditori  di  Comun 
e  dalla  Giustidi  Vecchia,  alcuni  II  jo  marzo  1471,  altri  ìt  t}  marso  1472. 
Tutte  queste  carte  sono  siate  scritte  dalla  stetta  maiw  in  piii  tempi  dal  1470 
al  nji  in  caratteri  gotici  italiani  librari  del  secolo  dccìmoqiÙDto,  ma  le  due 
note  di  approvazione  e  rati&ca  del  1471  e  1471  «ono  ìn  scrittura  umanistica. 
Le  inliiali  del  lesto  dei  capitoli  sono  grandi  maiuKole  gotiche  alternativa- 
mente per  regola  in  anurro  od  in  rosso,  ma  non  sempre  i  osservata  la  suc- 
cessione alterna  dei  due  colori.  L' inìiiale  A  del  protocollo  6  una  grande 
maiuscola  gotica  in  azsurro  con  svoluti  pure  azEurri,  perchfc  le  altre  lettere 
delle  parole  di  qaclla  pane  del  capitolare,  la  quale  comprende  lo  spatio  di 
otto  righi,  sono  state  scritte  con  inchiostro  rosso  dalla  solita  mano  del  testo. 
Le  varie  parti  di  ciascuno  di  questi  capitoli  sono  distinte  mediante  il  solito 
sefino  di  maggiore  separazione  altcmativametitc  in  azzurro  od  in  rosso,  ch« 
talvolta  (p.  e.  a  e  17  k)  sia  anche  innanzi  al  testo  del  capoverso.  A  e.  iSk 
r  N  iniziale  di  a  Nota  »  b  scrìtta  in  maiuscola  gotica  grande  quantunque  eoo 
quella  voce  non  cominci  ìl  lesto  del  capitolo.  Tra  il  testo  di  due  capitoli 
susseguenti  vi  i  per  solito  lo  spazio  bianco  di  un  rigo,  ma  talvolta  quello 
di  due  o  anche  dì  una  sola  pane  di  rigo  quando  essa  bastava  a  contenere 
H  testo  del  titolo,  il  quale  poi  costantemente  fu  scritto  dalla  mano  dei  capitoli 
con  Inchìosiro  rossa  in  quello  spatio  bianco.  Ciascuna  dì  queste  pagiiM 
contiene  vcntinovc  righi  di  scrittura;  la  loro  rigatura  e  squadratura  sono  state 
fittte  col  punteruolo  e  poi  leggermente  sopra  vi  ò  suto  passato  il  piombo. 
Nel  margine  laterale  esterno,  di  fronte  al  primo  rigo  del  testo  dì  ciascun 
capitolo,  fu  scritto  in  rosso  ti  numero  d'ordine  con  lettere  romane;  qua  e  U 
esso  i  scomparso  per  la  mutilazione  del  codice  nella  sua  legatura.  Questa 
parte  del  manoscritto  si  distingue  aache  per  le  sue  pregevoli  miniature. 
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A  e  I  A  entro  il  C  dcUa  voce  iniziale  «Cani;iosÌacb&>  del  proemio  i  di* 
seguu  rinugiae  di  Oanìele,  protettore  dell'ane,  in  figura  inien  in  piedi  e 
col  solito  simbolo  delU  proTezia  e  nello  sfondo  ona  ridente  campagna  e  più 
in  li  ona  città  so  dì  un  eolle.  Q^almno  crede  che  qtiesta  miaiatura  riveU 
la  scuola  dì  Andrea  Manteca.  Lunga  U  margine  laterale  mlcmo  della  stessa 
papna  si  diticodc  un  Ttegio  a  fratta,  liorì  e  dorature.  A  e  io&  entro  il  C 
della  voce  aCamfOStacliè  ■  iniziale  del  icno  del  capitolo  xxmt  i  dite^at» 
la  figora  del  Crocifbso  irioaTanin,  dot  con  una  corona  d'oro  io  capo,  colla 
bartra  bionda,  con  una  lunga  vette  nera  la  <]uale  tutto  Io  licopte  ed  ha  Torlo 
d'oro  e  la  cimara  «Toro  tn  modo  analogo  a  quello  che  appare  oclU  imagine 
del  Volto  Santo  nella  chiesa  di  S.  Frediano  di  Lacca.  Luogo  il  margine  late- 
rale interno  fa  dìief;nalo  un  fregio  del  geiKrc  di  quello  della  caria  t  a,  ma  piìi 
breve.  La  dau  «Iella  scrittura  indica  anche  quella  delle  due  raìnìjtun:  die  sarà 
stau  prossima  ad  essa.  Nel  riTacimento  del  1470  m.  v.  fu  accolta  sfilo  noa 
minimi  parte  della  materia  del  capitolare  del  I27i<.     Seguotio  alk  pane 


■  robblico  dal  codice  cìt.  dell'Archivio  di  Stato  di  V'cnenia  il  proemia 
del  capitolare  del  1470  m.  v,  e  alcuni  capitoli  clic  rispciiivameotc  bcrrìspoo- 
donn  al  ti,  tviti,  xxxx,  xxxxi,  xxxxvt  e  xxxxv  11  del  capitolare  del  1371  ;  pel 
loro  comcnto  rimando  a  quello  dei  detti  capitoti.  Di  questo  capitolate  tia 
appecu  dato  qualche  notizia  i)  CsccHEm,  Le  vtttì,  pp,  107-108.  Il  testo  del 
proemio  e  del  capitoli  sopni  lodicatl  è  il  seguente: 

.\l  nome  M»  de  l'omnipiiuitc  Mio  e  de  b  tua  prMloilulnu  madre  nudoiu  mscu  Morìa 
e  del  glnrlu«ÌMitBO  rvai^tttUu  iBUì<r  wn  Marco,  cbiro  e  fovemaior  dt  qnnn  aliiM  cÌim1«, 
ci  dct  pr«ii<MÌHÌaKi  miMcr  ub  liaaiti,  tlava  e  elMafalen  del  mialier  noitro,  iMlfciic  con  iuta 
la  ceteilial  cane  de  para>JÌKO,  canaio  l'uBoild  notUo  tigrux  miaìcr  Icm  Cchlo  nùllccqna» 
irooanio  •  tttmim. 

CoMctoiiadii  da«iml  it  oul  Doatoeco  Mann.  Nicolò  Muralnl,  l'icro  Comarìni  pm- 
««Udorl  d<  cooiiMn,  r  Lortfif a  Cor(i.  Andrea  Barbtra.  d  lerco  compagno  ««coir,  inMiilcri 
vedtf,  sia  rampano  «I  gaiialdo  de  1*  art*  de  la  mtf  ^-irta  d*  Venlaxl*  niouraiidoiie  la  tin 
morlegoU  la  qiMl  iltrt  volt*  oc  t'ooo  .■•ccoc^ui.  a  di  .x.  dal  Bea*  di  Utnr  4iie<U  ì  fo 
raiiOcadt  et  «lYmbaJa,  torno  diiaramenie  *p*T,  per  «t  collegio  Matm.  «liam  molte  piile  li 
poi  fra  de  lor  Uà  pnse  di  tempo  In  tempo  fin  a  l'oia  prexentt  k  quii  tute  >oim  iiade  »ii- 
5cade  et  aprcbadc  comò  f*r  quelle  tute  hablanw  vitto:  dove  al  MiOCmi  preicale  i  pm>a> 
minali  pnaldo  cum  uo  (ud«il  a  eon|ia;;aÌ  per  nome  del  mki  mcuier  ne  émio  pttf^^  in- 
ftUttsiiKUiBflD»  elle  detolanw  »iiaiìii*r  tuli  tuo  ordcni  «  pane  le  quii  ti  trova  Dtlb  mo 
■tiirìefoU  <  confermar  k  booc  e  dewncter  le  «uve.  eorrtecr  qurlk  (ft«M  [e.  1  a]  de  biiegno 
I!  afon^fr  •  quelle  pbe  mancha  a  diÌIÌIÌ  e  bencfliM  del  miatiec  per  la  qsal  c«*s*  riaariito  b 
p<ttiian  IDI  hoiKfU  per  la  lit>«rti  a  nal  rooceua  per  el  Conaeto  di  Preip^  (*)  iute  le  klltt- 
•Triple  parte  hrikamo  d  11  t^ted temente  examinade  e  comiaanUaiMnio  ad  caatf  cunfrrcoaifc  e 
ratificad*  coma  per  b  preitnie  miriesola  m  cani(«a,  io  rapu  de  ta  qual  tute  pane  e  oedeni 
cometemo  ai  nodari  noctri  la  luto  ■  per  tuia  de&la  ratificar  et  appr^ber  qucBe  alar  tNti.  e 
i]<KWo  ad  ttonorcn  dwniiri  nosiri  le»  Chntti.    amca, 

[e.  tal  Capitolo.  Da  podar  vender  «aacnna  liovra  d'oro  e  de  aedo 
per  qaello  cbc  l'è.  lo  prinu,  che  gaicadnoo  nter^ro  (d)  potai  «  d«Nt  vender  qjnl 
Mdn  e  Ojtal  lavoncr  de  teda  e  ogiio  tiTorìero  eoiMnralo,  oro,  (triaaoltna.  pUoade,  panni  da 
attah,  croie,  confttonl,  binde,  twete  e  'vcte  (t)  e  tale  altre  «mc  che  «pela  a  l'arie  de  la 

(a)  CtU.  nartn*  (t)  OJ,  vate  f>r  ovete  f>  aiafutae^J 


C*)  hr  fatte  M  «  aeiMahra  14191  et  |.  4f],  Mtt  ». 
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originaria  ia  fasctcoU  ili  varìi  fotnia  roolttf  addixioai  tli  pìii  moni  clic  dal 
maggio  I47S  discendono  al  24  Dovenibre  1798.  La  numeratone  del  capitoli 
(topo  la  ooginaria  in  numeri  romani  e  in  locUiostra  rosso  (jRa  dallo  Steno 
copista  del  1470-73  a  tutto  il  cspiioln  XLv,  fu  eseguita  in  più  tempi  e  da 
mani  divene.  Una  prima  mano  la  coothtob  sino  al  capitolo  Lxxncvu  con 
indiioitro  rosso,  con  nttracr!  romani  e  con  una  scrittura  gotica  clic  appare 
anche  a  e.  48A  in  una  nota  di  conferma  di  alcuni  capitoli  del  capitolare, 
ou  lalvnlia  manca  e  fu  In  questo  caso  toidtuìu  da  on  ninnerò  ramano 
scritto  d'altra  mano  in  nero  0  da  un  numero  arabico.  Altre  mani  conti- 
noarono  via  vta  la  nameraiione  de!  capitoli  sino  al  cccLim  a  e  tSj  a  in  dau 
IO  luglio  1719;  i  capitali  susseguenU  non  sono  stati  numerati.  La  nnniBra- 
zione  delle  cane  i  sempre  di  una  mano  e  cessa  1  e.  19}  e  peiò  6  per  lo 
ineoo  poitcrh>re  a]  f  dicembre  17S7,  dati  tlcl  ptimo  documento  di  quella 
csrtt.  Ancbc  nelle  addUium  si  notano  alcune  miniature.  A  e  jiB  una 
Jiipasiitone  del  maggio  147)  rolaiivj  al  fabbricanti  di  berrette,  membro  deU 


iittftrtt,  li  t«  volte  cine  In  «M^oa,  dttmntaU  t  lf»linenl<  Kcondn  rhaow  rll«  Mrà,  al 
namt  4c  CMnduiu  it  qur*l«  CAue,  nuora  fir  duovi»  •  vfchla  p«r  ««chio,  ne  sm  elu  lu 
pr«muma  la  quelle  (OMr  alguui  Tiatiif  cotntier.  e  clii  «xilnfiirA  C^V»  In  |>ei»  Je  MlJI  .*. 
|WT  ntn  d«  UiUo  rinunlo  mIXa  vcitj«r*  i\ii^»  ev%*».  uAttAe  da  U  c<mm  laiiJuJc  •!•>  d^ 
iwrt  .XII.  Ih  im  Inina  •  mMi  .kx.  p«]|i  loMI  a.  r^  l»r-Ji»  e  da  U  hi  m  p*s,i  *qIJ)  .v.  mr 
Ift-ra,  non  e  uni  ni  fa  ^u  odo  in  aiguiu  cuau  al  mcMl«r  >Ie  ijnetU  &e  U  «eJa  i*| 

ripltnlu,  ll«  o»Ft  podrr  rp^evri  olgiin  lion  ptr  raion  Jel  tao 
ofdilo.  Ancori,  ntwn  pmio  ni  Jon)  atmin  la  it»tiiJr>  ne  luti  li  iltn  MLiurl  W-  la 
pntliila  vie  (MT  al  n^  p«t  le  1*1  itili  Ut  n^ia  (^a)  lu  «Icum  mojootff  ln-,>*giio  p«f  Mon 
iftl  (Itti  ostia.  Mito  peni  ile  libre  ,sv,  s  clil  cnnCadra  I**). 

[e.  1*1  r.apilolfl.  Iti  mercerl  rhe  dtbiaao  latir  it  li  Hiarcbadl 
i]«  Xan  Marco  0  J*  San  Polo  avanil  el  badar  <1«  la  campana.  Au- 
rbin.  rli»  ta(«  pmonr,  ■!  Iiomfnt  nino  dnnr,  I  qiial  havtrè  «ucog  m  piaci  i'  ^m  Marco 
#nt  da  !^o  (*n'u,  Jstila  itMÌr  d<l  cncrchail»  Jc  San  Jitarrtiot  it  San  Po'»  c"  '  h'c4| 

ntar  docili  al  iMUnr  Js  la  cainfaiiu,  a  onn  oMa  alar  utlia  i)uclla  liuri,  tolto  r  >  *. 

à»  ylfoll  P^  caacaiun  cuntrifagjnTa  (***).  e  iihutn  non  poatl  anJ^r  iiO'n'ni  t**"!  ''-'i  imi 
dMcn.  Mito  p«M  da  libra  .1.  p«r cadauna  volta.    U  qual  p«tu  k  paru  conw  l«  alire  I**"**). 

[e.   ini    Capitolo.    De    rendei    mie    la    faion    Jc    la    aciiola    al     |a* 

•  laido  nnovo,  Aochora,  rl>e  it  lo  gaitaUn  t);  lit  ••'■111I4  conia  qtirllo  0*  l'arie  ala 
tffBiido  par  ««nmaoio  de  dar  «1  «te  br  lni<  >c  rtxnn  Oit  |>eiiieii  a  >a  dina  tcofla  a  a  l'ifir, 
■  lo  ^lataldo  QUOTO  ttio  iiitloii  per  Jl  xi.  dapuocln  lo  Intlrl  da  la  alia  (aatoMli.  aOllo 
r«na  -la  mU*  ^'.  u  al  «Miatio  corno  al  iim  cvdea),  ■  fa  ptiM  pafada,  oéMIa  da  nwi  do  ala 
H(«*do  de  far  la  raion  J<lt«  (•"*••). 

Capitola.     Lia    conai^nar    Illa  Ir   parla  At    1«    pana    l«eli*rè    al 

•  l|««ri  c°*<>xlar  t  i«(hl.  Anchora,  voirrn»  ci  orjMW'<<  ''*  :  t  <tj 
atte  «la  trfffladn  ftr  aacrammiD  cum  li  *uo  eitJm  J^  et  auiar.  -«a 
KV>Ì  da  It  ba%li  e  d«k  pane  che  aiiulleo  a  la  i:aiDeia  de  la  Vm^----'  -.  -■  - '"l- 

^)  Od;  rvMvar 

(*)  Qnaue  MH<oÌn  sonlatoaJa  al  it  Jal  capbolan  dal  1*711  cf.  pf.  )et-}fl9 
(")  (tvana  eaftMta  Mfri>f«aJc  «1  «vmi  dal  eaptialan  id  it7i|  <£  fu  Ul. 
{***)  lb»il>  pana  dal  ca/ilola  coniifuolc  al  mi  lil  ciftioljre  dd  i^i  ]  iL  p.  iii. 
(****>  Ojik  *hiarA»»i  *t,  ll(ttkK>,  i>r>  eli,  l  v.   anaia. 

(Mw*l  QvMia  i^ne  ^Wl  earliolo  Mrrù|>ood«  «J  akanl  fMil  dal  u^ub  aau  del  ««Hu. 
Iai«  lU  ii7>i  ci,  ff,  )i«-tti. 

<"■****)  (baMa  caplula  eomtfoaJ*  la  pan*  al  lusni  ^d  ear^ioUr*  dd  ix7i:  d  p.  p]. 
e******)  Oiano  aaplialo  MfTÌi|«*li  ia  roti  •!  uaiti  iat  cafUioW*  i*l  117*1  <L  fk  laj. 


CLXXXIV 


C     MOMTICOLO 


l'Ane  dei  mereiai,  ba  in  capiult  «foro  il  tìtolo  Per  I  bercter!  eie  lettere 
ìnixUlt  del  testo  dei  captiti  in  belle  maiuscole  gotiche  a  colorì  su  fooJo 
(Toro.  A  e.  S9A  Ma  uoa  miniatuca  <JeI  leooe  aUio  passante  di  S.  Marco 
appretto  un  documento  dei  t6  ]uf{tÌo  ijo^.  A  e,  69A  a^tparc  b  stcìu  figura, 
ma  leeom pagliata  dagli  stemmi  gentilizi  dei  provveditorì  sopra  le  mercanzie 
del  I)  accosto  iji^  e  da  no  ftegio  a  fiorì  che  si  stende  lun^o  ì  quattro  mar- 
gini Jella  pagina.  A  e.  i^t  fe  fu  miniato  pure  il  leone  alato  passante  d) 
S.  Marco  e  l'Assuitta,  protcttrìcc  nuova  del  sodalizio  al  tempo  di  a  Tomaio 
«Taftcba  guardiana,  ctoi  gastnldo  del  sodal'iio,  e  a  e  i5;b,  nctlo  steuo 
umpo  della  prcccvleme,  di  nuovo  1]  leone  alato  passante  di  S.  Marco  collo 
icemma  della  famiglia  Hrlzzo  pcrcht  il  tiogado  era  allora  reno  sino  dil  i6}i 
da  Francesco  Rrizzo.  A  e.  i>4A  fu  miniata  una  cornice  attorno  al  testo  di 
Dna  parte  del  Senato  in  data  i)  marzo  i6}6.  Fer  ultimo  a  ce  181  u  e 
183  D  sono  siate  disegnate  due  rozze  miniature  del  leone  alato  passante  di 
S.  Marco,  l'uni  in  data  del  39  luglio  170;  circa,  l'altra  io  dau  di  circa 
t'ii  agosto  del  medesimo  anno.  Il  frontispizio  del  16S9  corrisponde  alla 
materìa  del  manoscritto  compresa  nelle  prime  ccntoscssanlasrttc  carte  e  ai 
risclcoli  contenuti  sino  a  tutta  la  carta  176,  perchè  le  carte  167-176  fomiarto 
un  quinterno;  le  rimanenti  furono  aggiunte  più  tardL  Ma  prima  del  1689 
il  codice  aveva  un'altra  forma.  In  uno  dti  fogli  non  namcrati  che  seguono 
alla  e.  192  si  legge  in  scriiiura  gotica,  parte  in  rosso  e  parte  in  nero,  il  itiolo 
(«gocDie  che  formaTa  il  testo  del  frontispUio  del  mano  1519:  •  .H.D.Lt'tni. 
«  del  mese  de  marzo  |  fu  renovada  ditta  manegola  In  tempo  de  |  misier 
H  Oioniiio  di  Tomasi  gastalJo,  marcir  a  |  l'insegna  de  S.  Nicolò:  |  audezc  de 

■  mcr'anno:  |  misìcr  Zacaria  d!  Tomasi  marfir  a  l'insegna  |  <Je  la  Galiu;  j  tu- 
»  dcsc  de  luit'anno:  misier  Bonolo  da  i  Tre  stendardi  gudiiador,  |  misier  Zani* 

■  p'croMantoanbareterala  Vechia;  |  saivan:  \  mister  Andrea  Abondlo  marker 
•  a  l'Insegna  |  de  San  Zuanc;  |  et  compagni  •  •.  *  A  questo  frontitpirìo 
corrispondevano  le  prime  cenionove  carte  del  codice;  le  carte  107,  108  e  109 
in  pergamena  pìO  grossa  rappresentano  1  tre  ultimi  fogli  di  guardia  del  ma- 
noscritto in  quel  tempo  e  comcngono  11  testo  dei  capitoli  9}S-3]7  che  dal 
t6  luglio  t{{i  discenJooo  all'ir  novembre  tl6l  e  in  parte  furono  aggiunti 
dopo  il  mano  i{;9  nello  spa/ìo  bisnco>.  Sino  da  allora  il  codice  aveva 
un  carattere  ufficiale,  perche  gii  su  un  foglio  non  numerato  che  prece%le 
questo  fronttspÌ£io  collocato  fuori  posto  dopo  la  sonitutinne  di  quello  del  1689 
e  in  calce  a  quel  frontispìtio  stesso,  sì  leggono  note  autentiche  di  prcscou- 
aione  del  capitolare  ad  uffici  dello  Stato  dal  i;  munto  ts6t  al  ;  maggio  159} 
e  più  tardi  ve  ne  fu  aggiunta  una  In  data  del  ao  aprile  1679.    Queste  note 


t  Le  carte  loj  e  to6  che  contengono  ì  capitoli  iift-iji  in  data  16  lu- 
g1io-S7  luglio  ijsi,  per  un  errore  nella  rilegatura  del  codice  furotio  poste 
dopo  la  109. 


PREFAZIONE. 
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contìnuAno  in  un'altra  aita  non  nnmerau  sulla  quale  nel  verse  i  stati  in- 
£oUua  un*  cana  di  Uno  e  sembra  un  antico  foglio  dì  guardia,  e  nelle  «arte 
dalla  1)6  alla  i6oA  dove  discendono  al  3^  a(;osto  1796.  Anche  la  Icgntiin 
del  codice  di  materia  ad  osscrvaaionl.  Naiuralmente  essa  non  b  la  orìgi* 
Daria  ;  nella  Ratrvltt  tivt  RiifrcOb  gaural  Jdiu  prmt$tii  uelU  compilato  nel  1667 
da  un  Vidal  Matzaoi.  ■  al  presente,  quadcmicr  della  presente  scolla  •  che  d 
conserva  all'Archivio  di  Siatu  dì  Vcoexiit  (Arti,  fii)  a  ce.  }9a-4ia>  cioc 
nell'Inventario  de  tatti  li  mobili  della  presente  scola  del 
37  aprile  1667,  è  ricordata  a  e.  I9a  «una  marìegola  coperta  dì  reludo  crc- 
«tueain  guarnita  di  argento  dorato  d.  Nelle  aildixioni  de)  detto  ìnvcntarkii 
a  e.  40B,  in  data  del  1690  e  dcurìtio  il  codice  secondo  le  nuove  ane  cOndidoiii 
che  risalivano  al  1689  come  anche  rìiuha  dal  suo  irontispitio  corrispondente: 
«Sappi  che  l'anoo  stesso  [eioé-  iSS^f]  dallo  nesso  guardiano  [àoi  4al gaitaUt 

■  Btnardo  .-{f ki'ìi'aii]  fu  fato  restaurare  da  ncivo  tuia  la  matrìcola   ci  agion- 

■  tovi  oMlie  carte  et  fato  f»i  la  uvola  sive  Indice,  lioovato  il  vcludo  e  tutti 

•  li  altri  adomament'i  d'argento  dorati  da  novo  e  fato  li  suoi  passetti  e  ca»* 

•  tela  fodrala  per  coascrvarli  *.  Li  legatura  presente  £  quella  stessa  che  il 
codice  aveva  quando  era  conservato  nell'aivhido  della  corporaiìone,  tranne 
I  soliti  guasti.  I  due  piani  sono  in  kgno  ricoperti  al  ptri  del  dorso  da  una 
stoffa  di  velluto  acmbì  ben  conservala;  mi  sodo  stali  tolti  i  rapporti,  evi* 
dcntementc  nei  tempo  che  decone  dalla  dissoluiione  del  corpo  d'Arie  al- 
TingTcsso  del  codice  nell'Archivio  di  Suto.  Di  questi  rapporti  sono  nraute 
alcune  tracce  nelle  lom  impressioni  mi  velluto.  Queste  dimostrano  che  sa 
ciascun  Iato  di  ciascun  piano  suvano  tre  grandi  borchie  circolari,  due  alle 
estfonità  del  lato  e  nna  nel  meezo;  che  dtie  fermagli  erano  stati  post!  luogo 
li  lato  maggiore  esterno  dei  due  piani;  che  nel  metxo  di  ciascun  piano  su- 
vano due  grandi  fregi,  ciascuno  dei  quali  prcsenuva  od  suo  seno  una  figura 
ed  aveva  di  fuoii  a  ciascuno  dei  quattro  punti  estremi  un  piccolo  fregio  in 
forma  di  nappo. 

I  pittori  o  dipintori  ebberounnuovocapitolarc  indata  ioaprile  14)6 
che  si  conserva  in  frammenti  all'Archivio  di  Stato  di  Veoeaia  (Arti,  toj,  cÌot 
Oipintori,  1)  per  dono  fatto  Ìl  16  maggio  1870  da  Federico  Stefani  che  lo 
acquista  da  un  venditore.  I)  codice  t  membranaceo,  misura  0,2^1  XO<i47 
e  lo  origini;  si  componeva  di  quaderni,  ma  il  secondo  t  mutilo;  ciascuna 
pagina  coonene  ventisette  righi  di  scrinura.  La  scrinura  della  parte  otigt- 
nirìa  £  la  gotica  italiana  librarla  del  secolo  decimosesto-,  la  lettera  inixialc 
del  cesto  di  ciascun  capìtolo  i  una  miìuscota  gotica  alternativamente  a  in 
violaceo  o  in  giallo  verdastro  e  sempre  dell'altcìza  dello  spaoio  di  tre  righi, 
tranne  1*1  tnitìale  del  testo  del  protocollo  che  n  estende  a  sette  righi  e  fu 
miniata  in  campo  4ziurro;  i  titoli  dei  capitoli  sono  sUti  scritti  in  violaceo 
dalb  stessa  mano  del  testo  nel  solito  spoaio  ìntcTlincarc  e  sono  preceduti 
dal  solilo  segno  di  maggiore   scparauooe.     La  parie  originaria  t  mutila  di 
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alcuni  capìtoli  e  precisamente  dell'ultima  parte  del  xxii  sino  ai  due  ultimi 
righi  del  xxziii,  dell'ultima  parte  del  xzxvi  e  dì  tutto  il  xxxviii  tranne  l'ag- 
gìunu  del  20  novembre  150;,  dell'ultima  parte  del  xxzxiii  a  tutto  il  l, 
dell'ultima  parte  del  Ltn  a  tutto  il  LX,  dell'ultima  pane  del  lxx  alla  metA 
del  Lxxii,  dell'  ultima  patte  del  lxxv  sino  alle  ordinanze  in  data  14  marzo  1 574 
colle  quali  cominciano  le  scritture  di  mani  diverse  che  discendono  al  19  feb- 
braio 168),  1682  m.  V.  La  parte  ori^naria  del  codice  fu  scritta  dopo 
1*8  agosto  15 17  che  è  la  sua  data  pib  recente  ',  e  innanzi  al  14  marzo  1574, 
prima  data  delle  addiàoni  d'altra  mano;  la  legatura  è  semplicemente  in 
cartone  col  dorso  in  tela,  e  però  è  posteriore  al  tempo  in  cui  il  codice  &iceva 
parte  dell'archivio  della  corporazione. 

I  pittori  ebbero  anche  un  altro  capitolare  nuovo  che  ha  pure  la  data 
iniziale  10  aprile  1436,  ma  giunge  ail'  8  agosto  1752,  e  poiché  si  conserva 
nella  sua  integrità  può  supplire  pienamente  alle  omissioni  dell'altro.  Il  co- 
dice si  conserva  sino  dal  febbraio  1879,  data  dell'acquisto,  al  museo  Civico 
di  Venezia  colla  segnatura  Ms.  IV,  n.  16},  la  quale  signifìct  ch'esso  ha  il 
numero  [6j  nella  serie  delle  «mariegole».  11  codice  è  membranaceo,  mi- 
sura 0,365  Xo>35S  e  si  compone  di  centoquarantacinque  carte  delle  quali 
sono  numerale  le  prime  centodicìassette,  e  di  altre  quattro  che  le  prece- 
dono. Q.ueste  quattro  carte  contengono  la  tavola  dei  titoli  dei  capitoli  sino 
a  quello  del  17  giugno  1619  che  si  legge  a  e.  76  B  del  codice.  La  tavola 
è  preceduta  da  un  foglio  di  guardia  col  seguente  titolo  parte  in  rosso  e  parte 
in  verde  :  «  In  Chrìsti  nomine  amen.    Anno  1676,  die  prima  mensis  may  |  in 

■  tempo  del  signor  Cario  |  Zannardì  miniador  |  gastaldo  dell'arte;  |  sindici  lì 
«  signori:  |  Gasparo  Sansoni  |  AUesandro  Vaira  |  Zuanne  Grossa  ;  { il  signor  An- 
«  tonio  Titian  scrivan,  |  Pasqualin  Bezi  {  Giacomo  Lonbardo  |  Giacomo 
«  Groppo  I  et  compagni  ».  La  parte  originaria  del  codice  si  compone  di 
quindici  quinterni  e  di  un  piccolo  fascicolo  di  tre  fogli  e  manca  della 
caru  61  ;  la  scrittura  originaria  giunge  sino  alla  carta  11786  contiene  tren- 
tacinque righi  per  pagina  ed  è  la  calligrafica  comune  de)  secolo  xvii;  quan- 
tunque il  frontispizio  abbia  la  data  i  maggio  1676,  tuttavìa  l'ultima  data  della 
patte  originaria  é  il  29  aprile  1675  e  col  22  aprile  1676  cominciano  le  ad- 
dizioni le  quali  discendono  all'  8  agosto  1732.  Le  iniziali  del  testo  dei  capi- 
toli e  dei  documenti  contengono  miniature  talvolta  eleganti.  Mancano  le 
note  di  presentazioni  ad  ufRci.     La  l^atura  del  codice  è  quella   stessa  che 

'  Questa  data  sta  nella  seguente  nota  a  tergo  del  frontispizio:  «  In  Christì 

■  nomine,  amen.  Anno  Domini  millesimo  1  ;  17  (_sic},  die  octavo  mensis  augusti, 
KÌndictione  quinta,  in  tempo  de  mistro  Domenego  Draghia  coffener,  gastaldo 
n  de  l'arte;  compagni  a  la  bancha:  mistro  Zuane  de  ser  Zanin  comandador, 
«  mistro  Piero  da  San  Basso  cortiner,  mistro  Batista  da  Vicenza  depìntor  de 
«casse;  schrivan:  mistro  Zuane  indorador,  el  Grasso;  sindici:  mistro  Scba- 
«stian  Zuchato,  mistro  Vettor  Bellinlan,  mistro  Rocbo  di  Marchom  ». 


caso  aveva  quando  appirtencva  all'archivio  della  corponsione,  traone  ì  frtflJ 
che  mancano;  i  ia<  [>iaui  t  il  dono  sono  in  canone  rìcopeno  da  velluto 
crcfiiisl  die  tuRora  nelle  sue  impreutoni  mottra  le  tracce  dei  fregi  che  Io 
adornavano;  ai  quattro  angoli  dì  cbscun  piano  alcuni  fori  indicano  i  rapporti 
corrispondeatì;  lungo  U  Iato  maggiore  esterno  stavano  due  fermagli  ;  quattro 
stellette  su  ciascun  piatto,  ad  eguale  dtstania  da]  corrispondente  rapporto, 
etano  disposte  in  modo  da  formare  i  quattro  vertici  di  un  rcnangolo;  ttel 
iDcuo  suvaoo,  uat  per  piatto,  due  decoraaìooi  di  forma  ovale.  Nella  co m- 
piUxioae  del  capitolare  del  I4j6  non  è  auto  segoUo  l'ordine  dei  capitoli  del 
capitolare  del  1171. 

I  bottai  ebbero  un  nuovo  cupitolire  in  data  dell'ottobre  i)l8  che  si 
conserva  al  museo  Cìvico  dì  Veneta  colla  segnatura  Mi.  IV,  n.  ^o,  la  quale 
significa  che  esto  ha  il  Dumero  40  nella  serie  delle  «  maiicgole  »  Prima 
apparuueva  col  numero  d'ordine  2S00  alla  collezione  dei  manoscrìni  della 
biblioteca  di  Emanuele  Cicognìt  il  quale  lo  acquistò  nel  1845  dal  botuio 
Giovanni  Viani  per  veutuna  avanaica,  eioò  pei  lire  italiane  iS  e  37  cenie- 
simi  >.  il  codice  i  quasi  tutto  niembraoaceo,  misura  o.39fXo,2j}  e  ai 
cotnpooc  di  ciuquanucinquc  catte,  ma  dalla  }8  in  seguito  foriuauo  uo  qua> 
demo  ed  un  lettcmo  cartacei  che  vcnueTO  aggiunti  successivamente  per  le 
nuove  addixioni  dal  t})o  in  poi.  La  parte  originaria  consta  dì  tre  quaderni 
preceduti  da  00  foglio  membranaceo  di  guardia  sul  quale  più  urdi  in  data 
IO  dicembre  1)67  e  sj  novembre  1)71  furono  scritte  due  note  relative 
all'Arte.  Ciascuna  paf^ina  di  questa  parte  contiene  ventuna  linea  di  scrittura, 
e  fu  rigata  e  squadrau  a  secco  col  punteruolo.  La  scrittura  originaria  del 
codice  i  la  gotica  italiana  libraria  della  prima  metà  del  secolo  decìmoqaarto; 
m  capitolo  e  capìtolo  venne  dapprima  lasciato  bianco  lo  spaaio  di  un  rigo, 
il  quale  poi  fa  riempito  dal  copistii  stesso  per  la  trascrizione  del  titolo  pure 
io  gotico  nu  con  inchiostro  rosso;  la  lettera  ìniaialc  della  prima  voce  del 
proemio  è  una  maiuscola  gobca  o  ìn  rosso  o  in  auurro  alteroativamenlc  e 
deU'altezJu  dello  spazio  di  due  righi,  tranuc  i'I  imiìalc  del  protocollo  che  è 
dell'alteiza  dello  spaxio  di  sei  righi  e  hi  miniata  con  maggior  cura  Ìd  rosso 
e  in  verde  e  con  svolaui.  La  pane  originaria  del  codice  fu  scritu  tra  Tot- 
tobre  i))&,  data  del  capitolare,  e  il  é  luglio  1  j)9,  data  della  prima  addizione 
d'altra  mano.  Le  addizioni  d'altra  mano  cominciano  a  e.  2i  B  e  coatinuano 
neOc  carte  rimanenti  del  terzo  qaadcnw,  per  tutto  il  quarto  e  per  tre  fogli 
membranacei  aggiunti,  sino  all'S  gennaio  1472,  1471  m.  v.*;    ad  essi  segue 

>  Questi  parricolarì  sono  dati  da  una  nota  autografa  del  Cicogna,  sul 
primo  foglio  di  gu.-irdi3  del  codice,  nella  quale  fa  la  storia  dell'acquisto. 

>  A  e  1{A  Ira  le  addÌKtom  si  legge  un  elenco  col  titolo:  Nomina 
illorum  \d4irArtt  Jet  bollai]  qui  suni  apontati,  reperta  in 
velcri  capilularì,  et  qui  de  celerò  a  poma  buntur.  È  un 
elenco  che  dall'agosto  1)27  discende  al  15  loglio  1464;  sari  pubblicato  in 
parte  tra  ì  documenti  dell'Appendice. 
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uo  foglio  merabixttzcco  di  guirdia  eoa  una  specie  dt  tavola  dei  titoli.  Col  1 5  ]0 
cominciano  le  addiooni  tu*  fo^lì  cattac«i  e  giungono  al  10  kìi'IÌDO  1745.  La 
Icgilunt  ilei  codice^  la  si«u  del  tempo  in  cuicsio&ceva  paitedvU'ardiìvio 
dcUa  corpontionc:  i  due  piatti  sono!»  cartone  ricoperto  da  pcUt;  ìuciatcuiko 
dì  «sai,  nel  meno,  «u  utu  decoraiìoae  d'ottone  formata  da  un  cerchio  che 
comprcode  entro  il  luo  spazio  la  6gura  di  una  botte;  al  di  lopra  e  al  di  sotto 
del  cefcliio  sono  disposte  in  una  tinca  tre  borchie  d'ottone;  due  fermagli, 
pure  d'ottone,  sUnno  sul  margine  esterno  del  lato  piti  lungo.  Li  maieriA 
del  capitolare  del  i  }jS  000  segue  l'ordine  cronologico  come  quella  del  capi* 
tolare  de)  1171,  ma  è  disposta  in  ordine  sistenutico,  perche  esso  comprende 
in  un  primo  K^ipP*^  ^^^^  '^  ordiiunu  relative  agii  unciali  dell'Arte  e  io 
itn  secondo  gruppo  le  altre  circa  la  disciplina  e  polìtia  del  mestiere.  Nel 
iDcdcsimo  musco  Civico  si  conservano  altri  due  capitolati  pili  recenti  della 
stessa  Arte,  che  contengono  qualche  capitolo  Jet  capitolare  del  t)j8:  Vnao 
in  dau  f  maggio  1412  sta  r>cl  cod.  raetubranacco  Mi.  If,  n.  41,  gii  Ci- 
cogna 280 1,  che  tve  dà  un  frammcoio  scritto  nel  pnocipio  del  secolo  deci- 
noquinto  e  precisamente  tra  il  1412  e  il  5  gìogno  1416,  data  della  prima  addi- 
ùoor  d'altra  mano,  e  nelcod.  racmbranacco  .Vi.  /f^,i).  1/6,  già  Cicogna  4149, 
che  ne  lU  im  testa  ufficiale  mscritto  il  6  gennaio  1596  e  continuato  da  altre 
mani  suo  al  19  novembre  1798;  l'altro  in  data  io  maggio  1483,  pure  conte* 
nulo  itel  cod.  .Ui.  IK,  ».  4J,  gii  Cicogna  iSoi,  che  colle  addiiioni  in  fascicoli 
cartacei  giunge  al  ai  maggio  t8i>4. 

Gli  stracciveodoli  ebbero  un  nuovo  capitolare  io  data  34  luglio  14}0 
del  quale  ho  giJk  delcnnÌDato  le  relazioni  coi  più  antlclii  *.  Hsso  ai  conserva 
al  musco  Civico  di  Venezia  ano  dal  selterabre  1898,  data  dell'acquisto,  colla 
segnatura  SU.  IV,  n.  I9),  la  quale  significa  che  esso  ha  il  nomerò  19;  nella 
serie  delle  «  marìegole  a.  U  codice  i  membranaceo  tranne  nell'ultimo  fasci- 
celo che  k  cartaceo  e  fu  aggiunto  alla  ttne  perchè  contiene  un  frammento 
in  volgare  del  medesimo  capitolare  e  precisamente  dal  capìtolo  vxxiiiad  una 
pane  del  xxxxii.  Il  codice  misura  o,j]8Xo,2}S  e  si  compone  di  ducenio- 
sedlci  pagine  precedute  da  altre  vcnttsei  raccolte  in  un  fascicolo  che  conten- 
gono In  rosto  ed  in  scrittura  gotica  italiana  Ubratia  della  seconda  mcti  del 
secolo  decimoquinto  la  uvola  dei  titoli  a  tutto  il  capitolo  ucvu  alla  quale 
scguotw  ootc  atuentiche  della  preseniaaione  del  capitolare  a  vari  ufRci  che 
diaceodono  al  ig  sviicmbre  1780,  e  altre  scriiturc.  La  parte  originaria  del 
manoscritto  si  compone  dì  cinque  quinterni,  nu  solo  Ìl  primo  dà  il  richiamo 
della  stessa  mano  del  testo  nel  margine  inferiore  del  verta  dell'ultima  sua 
carta;  forse  negli  altri  la  mancatua  deriva  dalla  mutiiazìonc  dei  margini  nella 
rilegatura.  Ciascuna  pagina  dì  questa  parte  contiene  vcntioove  linee  dì  scrìi- 
cura  colla  rigatura  e  squadratura  ad  ioctuostro.    La  scrittura  originaria  del 


'  Cf.  p.  474,  nota  I. 
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codice  giintgc  sino  alla  pagina  6]  ed  (  b  gotica  italiana  libraria  della  seconda 
meli  del  secolo  Jecimosetto,  quella  stessa  della  tavola  dei  titoli.  Diiresame 
della  maicria  del  endice  rìitulla  clic  questa  patte  fa  tcritiJ  poco  initanxi  al 
15  luglio  1479,  data  d«Ua  conferma  del  suo  ultimo  capitolo  che,  come  nelb 
tavola,  ha  Ìl  numero  Lxvii.  Tra  capitolo  e  capitolo  fu  laKÌato  bianco  lo 
spaam  dì  un  rìgo  sul  quale  lo  scrivano  del  tetto  aggiunse  poi,  pure  in  gotico 
ma  con  incliiosiro  rotso,  il  titoln  corrispondente;  ma  (alvotta  quello  tpacìo 
fu  omesso  e  per  cooscguenia  venne  omesso  anche  U  titolo,  p.  e.  nei  capi- 
to!) xml,  xxxitii,  xxxvt,  xxtxi,  xxxxtt,  xxxxvn.  La  lettera  inluale  del 
testo  dì  ciascun  capitolo  di  questa  pane  £  una  maiuscola  gotica  dell'alleata 
di  due  righi  e  miniata  a  in  rosw  o  in  aitttiTO,  per  solito  alicmativamcate. 
La  scrittura  urìgìnarìa  in  p<ù  luoghi  t  sbiadita:  alcuni  ritocchi  recintti  hanno 
talvolta  guastato  li  forma  ori^iatt.-i  delle  lettere  e  In  questi  casi  non  b  molto 
facile  U  lenura  esana  dd  testo  primitivo.  Lungo  il  margine  olite  a  positllc 
d'altre  mani  si  nota  la  aumcraiìonc  dei  capitoli  fatta  dallo  scrivano  stesso 
nella  medesima  senti  ura  gotica  e  con  inchiostro  rosso  colle  forme  «Capitolo  I», 
•  Capitolo  II  »Aic,  talvolta  loch'euc  impeffctte  per  la  mutitatìonc  dei  fc^li 
nella  legatura  del  codice.  Due  miniature  adomano  il  manosciino  e  fanno 
.pine  del  suo  testo  originario;  una  fu  disegnata  nella  tavola  dinaniì  al  proemio 
e  rappresenta  Gcsii  Cristo  io  figura  intera;  l'alaa  sta  entro  \'.K  ìnirialc  del 
testo  del  protocollo  e  rappresenta  san  Giacomo  patrono  del  sodaliiio  con 
un  libro  chiuso  nelli  sinistra  e  colla  destra  in  atto  dì  betKdire  un  uomo 
dell'Arte  dinanzi  a  lui  in  ginocchio;  un  disegno  a  tiorarai  si  distende  lungo 
1  margini  inferiore,  superiore  e  laterale  interno.  La  parte  non  oHgioaria 
del  endice  contiene  pili  fascicoli  membranacei  di  varia  forma  aggiunti  per 
le  addiiioni  in  vari  tempi  e  coll'ultìma  pagina  dell'ultimo  ripiena  di  note 
autentiche  di  presentanone  del  capitolare  a  vari  ullici  dal  manto  l6j}  al  {  gen- 
naia  t^j'j.  1676  m,  v.  ;  e  infine  sta  il  fascìcolo  cartaceo  che  sopra  ho  ricor- 
data Le  addizioni  discendono  al  ali  settembre  t6};.  I.a  numerazione  dei 
fogli  del  codice  è  ftata  fatta  per  pagine,  prima  con  numeri  romani,  poi  con 
cifre  arabiche.  La  legatura  6  sempre  la  stessa  del  tempo  in  cui  il  capitolare 
appancncva  all'archivio  della  corporazione  :  i  due  piatti  sono  di  Icpio  rico- 
perto d)  velluto  verde,  ma  questa  stoffa  fu  sovrapposta  ad  altra  più  antica 
in  velluto  cremisi,  forse  pcrcht  s'era  guastata;  ai  qu-ittro  angoli  di  ciascun 
piatto  su  un  rapporto  in  ottone  con  una  borchia,  tranne  in  uno  dove  fu  per- 
duto; nel  mezzo  di  ctaKun  piatto  sta  un  rapporto  quadrato  in  ottone  con 
una  borchia  e  con  altre  quattro  piccole  disposte  agli  angoli  dove  lo  fermatio 
al  legno;  nel  margine  più  lungo  ed  esterno  «anno  due  fermagli  d'ononc 
gtWSli.     Il  dorso  conserva  soltanto  l'antica  copertura  in  velluto  cremiti. 

I    conciatori  di  pelli  e  corami  ebbero  un  nuovo   capitolare  in 
daU  del  IJ40I    che  sì  conserva  al  museo  Civico  di  Veoeiìa  ct^la  scgna- 

*  Cf.  p.  674,  nota  3. 
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tura  SU,  ÌV,  n.  to},  U  qaale  significa  ch'esso  ha  il  oamcTO  lO}  odia  ferie 
dcUc  «  marìegolCB.  Il  codice  prima  appjirLcncva  col  n.  379]  aila  coUcùotfie 
wanosciitts  dcll>  bil^Iiotcca  di  Enianuclc  Ctcogaa  che  lo  acquino  il  28  luglio  t|8}9 
al  pTCiz.0  dì  cinquanta  ivaniicbe,  pari  a  lire  ilalianc  4}  e  ;q  Cf ntcaimi.  jal 
Dcgotiante  dj  pelli  alla  Giudccca  Giuseppe  Frollo'.  Il  codice  i  membra- 
naceo, nmura  .o,pjXo,3{7  e  c^oUoaje  cenionovanudue  canp  precedute  da 
un  fascicolo  di  otto  che  qcUc  prime  cinque  lu  la  uvota  delle  materie  e 
aclie  ahre  i  bianco.  La  parte  originaria  del  codice  comprende  i  primi  dieci 
qolnteroi  dove  la  sua  scrittura  giunge  sino  a  tutta  la  caru  g6A:  ciascuna 
pa^na  di  essa  é  rigata,  e  squadrau  ad  inchiostro;  la  sua  scrìnura  t  un'ioc- 
leganlc  corsiva  italiana  della  line  del  secolo  decìmascsio.  Si  può  conoscere 
con  preebionc  l'anno  in  cui  questa  parte  fu  scrina;  l'ulliuia  data  dei  sttoi 
capitoli  6  a  e  96A  il  20  gennaio  1^89,  i;S8  m.  v.;  la  prima  ditta  delle  ad- 
dinoni  d'altra  mano  «  a  e.  97  a  il  ij  dicembre  IJ94  sotto  la  gasialdia  di 
Balduera  Garoblo;  ma  nella  uvola  dei  titoli,  in  corrispondenza  alla  materia 
della  e  96A,  si  ha  la  seguente  notizia:  «  Questo  capjtularìo  fu  fatto  copiar 
<rcon  la  sua  uvola  da  misier  Baldisera  Garofalo  gasialdo  grande  l'ano  t$94 
«del  mese  de  novembrio  ».  Le  addixioni  dì.'icetidona  al  29  ottobre  17986 
furono  scritte  nelle  pagine  bianche  dell'ultimo  fascicolo  della  parte  oiigioarta 
e  in  altri  fascicoli  dì  varia  forma  che  via  via  furono  sggtuoli;  2  questi  se- 
guono due  fogli  membranacei  di  gu:tTdÌ3  antichi  con  note  autenticltc  di  prc* 
lentauoi^e  del  capitolare  a  vari  uffici  dal  19  maggio  163}  al  ]6  nurio  1794 
f  poi  due  fogli  membranacei  recenti  e  bianchi.  Due  roui  disegni  prece- 
dono il  testo  del  codice:  l'uno,  a  sinistra  del  lettore,  rappresenta  al  loUlo 
fi  Crocefisso,  e  in  basso  da  una  parte  Maria  e  Maddalena  e  dall'altra  Gio- 
vanni; il  secoodo,  a  destra  del  lettore,  raffigura  sant'Andrea  apostolo,  patrono 
dell'ane,  e  nello  sfondo  il  suo  martirio;  nel  margine  superiore  Ita  l' iscri- 
lionc:  «  Fu  fatto  sotto  la  gaMaldia  ^i  Carlo  Delaidi  l'anno  1Ó94  j>  e  nel  mar- 
gioe  Inferiore;  «rinovatto  (jiV)  Tanno  1794  da|  gastaldo  grande  Domenico 
«Francesco  Bertoliniu.  Il  codice  ha  sempre  la  legatura  del  tempo  in  cui 
apparteneva  all'archmo  della  corporazione:  è  in  cartone  ricoperto  da  pelle 
con  due  fermagli  pure  in  pelle';  su  ciascun  piatto  nella  direzione  dei  quattro 
angoli  stavano  quattro  borchie  che  ora  mancano,  ma  hanno  lasciato  traccia 
di  si  nei  fori  corrispondenti;  sul  cuoio  di  un  piatto  t  disegnato  rofiamenie 
ad  oro  il  Crocetiiso^  sul  cuqio  dcl]'a|tro  Maria  con  Gcsli  in  braccio.  Nel 
rifacimento  del  IJ40  non  fu  mantenuto  l'ordine  dei  capitoli  del  capitolare 
del  1371,  ma  la  materia  venne  disposta  in  ordine  sistematico,  cioè  furono 
prima  raccolte  in  un  gruppo  le  ordinanze  circa  gli  nOiciali  dell'Arte  e  poi 
in  un  secondo  gruppo  quelle  relative  alla  disciplina  e  alla  poliria  del  mestiere. 


■  Qiieita  notiila  t  tratta  da  una  nota  autografe  dei  Cicogna  sul  vtrtù  del 
fioglìo  di  guardia. 
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l  fo stagnai  ebbero  un  nuovo  capitolare  in  data  la  febbraio  l{0^, 
ijoi  O).  V.,  che  già  apparteneva  alla  biblioteca  di  Teodoro  Correr  colla  se- 
gfuiura  J,  6,  io  ed  ora  sì  conserva  al  romeo  Cìvico  di  Veoeiìa  colla  9«giu- 
litff  Ut.  IV,  ».  t.  U  quale  significa  ch'vsso  lia  il  oumeto  i  nella  serie  <l«lle 

■  mariegole ">  Il  codice  è  membranaceo,  misura  0,347/  0.3^0  e  si  com- 
pone dì  dicci  pagine  die  corrttpondaoo  al  foglio  tlt  guardia,  al  froD^spiaio 
e  ad  una  uvola  croiKdogka:  di  altee  treceotuiidìci  pagine  per  il  teno:  di 
aluc  trenta  per  l'iadice  di  tutti  li  capitoli  contenuti  nella  prc- 
SCOIC  mariegola  de  mercanti  fuslagncri  e  coltrcri  fatto  secondo 
l'ordine  numerico  delle  carte  del  codice  ed  il  loto  contenuto.  Il  rrontÌSpi*>o 
lu  il  titolo  seguente  in  caratteri  m^uscoli  della  forma  dei  caratteri  ddla 
aiampa:  m  Mandola  de  fu^agneri  e  coltreri  renovata  ione  li  maf;nifici  signori 
«governatori  Zuaitne  Cavallleri,  Anunio  Baroni  e  Bortolo  Udini,  scritta 
a  l'anno  del  Kcdentor  del  mondo  miUe  seicento  settanta  tre,  inJittiouc  decima, 
«  nel  mese  di  maixo  pei  Zuatme  Gasparini  deputato  alle  materie  aoticbe,  fielb 

■  Secreta  serenissima  di  S.  Marco  «  che  ìndica  il  tempo  in  cui  fu  composu 
la  parte  originaria  del  codice;  difatù  la  mano  del  suo  copisu  giunge  sino 
al  28  ottobre  1671;  una  mano  molto  slmile  oc  continua  la  reginracioae  dal 
3  maggio  167^  al  %3  febbraio  1693,  1491  m.  v.;  altre  mani  diverse  la  este- 
sero y'u  vìa  »icio  al  lo  setlembrc  1778.  La  Uvola  cronologica  iniitolata: 
Indice  dclli  tempi  contenuti  nella  presente  maricgola  (parole 
icrittc  con  caratteri  simili  a  quelli  della  stampa)  forma  col  frontispitio  un 
foKÌcolo  di  quattro  carte,  e  le  sue  date  colle  corrìspondcnii  ìndicaiiooi  sto- 
riche vanno  dal  7  mxjto  1409  a)  1718  e  sono  scritte  con  caratteri  simili  a 
quelli  che  via  via  appaiono  nei  titoli  prcmeul  al  testo  dei  capitoli.  L'indice 
fìiule  compreso  in  due  quinterni  6  di  scrittura  eguale  a  quella  di  questi  tìtoli 
sino  alla  materia  della  pagina,  398  del  codice;  è  invece  d'altra  mano  per  le 
«ddiaonì  contenute  nelle  pagine  199-tor  e  In  conìspondenia  colla  loro  scrit- 
tura-.esso  non  coniiencla  materia  delle  addizioni  registrate  nelle  pagine  ]oi-;i3 
colle  quali  finisce  il  testo  del  capitolate.  La  parie  MÌgiiMriadel  coiicc  si  com- 
pone di  una  serie  di  fascicoli  che  non  sono  del  luedeslmo  oumero  di  paginct 
ina  gcocralmcmc  vi  prevale  la  forma  del  quimoDo;  U  SD«  Hiiiiura  net  titoli 
dei  capitoli  t  elegante  e  dì  forma  ordinaria  e  invece  nel  loto  testo  imita  i 
carttteri  a  stampa;  i  tìtoli  sono  scritti  con  inchiostro  rosso.  Ìl  testo  con  inchio- 
stro aero,  ma  le  sue  lettere  inliiali  sono  di  forma  capitale,  miniate  in  rosso 
e  dell' alieaza  dello  spiiìo  dì  due  righi.  Ciascun  capitolo  ha,  oltre  a  note 
posteriori  d'altra  mano  e  di  scriuura  irregolare,  una  o  più  glosse  a  margine 
in  nero  e  la  caratteri  elegami,  le  qiuli  diono  un  breve  sommario  del  passo 
nrriipoodeoie  del  testo.  Sono  pure  negli  stessi  caratteri  ed  in  nera  le  intesu- 
xìoni  delle  suppliche,  le  trascriiìooì  delle  £imc  e  le  note  delle  pubblicaùani 
fatte  a  S.  Marco  e  sulle  scale  di  Rialto;  sono  in  rosso  e  io  caratici^  cointu! 
o  simili  a  quelli  della  stampa  le  dote  in  tesu  alle  onltnaruic,  i  òioli  delle  cor- 
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rcxioni  e  per  solito  le  note  che  intlicano  la  pravcnicnza  del  documento  da 
ihrì  registri.  Ciascuna  pij^na  delb  |>arte  originaria  del  minoscriiio  con- 
licne  vcBtoRo  linee  di  scnitura;  la  rigatura  e  la  squadratura  sono  siate  fatte 
ad  inchiostro;  ciascuna  uniti  della  rigatura  t  formala  da  due  lince  parallele 
che  dnerminano  l'alieMa  normale  delle  minuscole  dì  ìmitarione  (ialla  stampa. 
La  le^tara,  mollo  recente.  «  in  cartone  col  dorso  in  velluto  cremisi;  mao- 
cano  le  note  di  presentaEionc  del  capitolare  ad  uffici,  ma  esso  6  oripnalc 
e  serviva  per  gli  iui  iaterni  della  scuola.  La  materia  del  capitolare  antico 
^1  luglio  I37S  circa  fu  accolta  ìa  questo  soltanto  in  piccola  parte  ^ 

Colgo  l'occasione  di  questa  illustrazione  del  codici  dei  capitolar!  per  ag* 
giungere  alcune  notizie  circa  il  capitoLirc  dei  pescivendoli  del  dicembre  148) 
che  ho  ricordato  nella  prefazione  del  volume  primo*.  Esso  si  conserva  al 
mosco  Civico  di  Venctia  colla  scgnalura  Ms.  IV,  n.  97,  la  quale  significa 
ch'esso  Ita  il  numero  97  nella  scric  delle  •  mariegole  ■-  Il  coiice  prima  ap- 
panencva  col  numera  3;9tfrfj  alla  collezione  manoscritta  della  biblioteca  di 
Emanuele  Cicogna  che  Io  acquisii  il  ;  agosto  1S6)  dal  libraio  Angelo  Bon- 
v«chiato.  n  codice  misura  <i,}3t  Xo.iJ<  e  «  compnoe  di  dtciotio  carie  rac- 
colte  io  due  quinterni,  ma  il  secondo  b  mutilo.  Nel  tempo  in  cui  pubblicai  il 
primo  volume  di  questi  capitolari  esso  mancava  della  cana  to,  ma  ebbi  la  for- 
tuna di  ritrovarla  in  uu  altro  codice  del  musco  Civico  e  precisamente  in  quello 
che  contiene  la  a  marìcgoU  »  ti  e  cosi  per  solerzia  del  valente  impiegato  di 
<jud  museo,  prof.  Giuseppe  Nicoletlì,  la  caru  fu  restituita  nella  sua  sede  orìgÌ> 
naria.  Ciascuna  pagina  del  codice  contiene  ventinove  lìnee  di  scrittura  ;  la  riga- 
tura e  la  squadratura  furono  fatte  a  secco  col  punteruolo  e  sopra  vi  si  passò 
il  piombo.  La  scritturarla  gotica  italiana  libraria  della  fine  del  secolo  decimo- 
quinto  e  del  princìpio  del  decimosesto;  ì  capitoli  non  hanno  titoli  e  la  lettera 
joiziale  del  loro  testo  i  una  maiuscola  gotica  in  oro  con  svolaiii  violacei.  11 
capitolare  k  in  data  del  dicembre  1482  e  la  sua  scrinura  originaria  giunge  alla 
carta  17B  esclusa,  la  quale  contiene  nel  suo  principio  in  data  la  dicembre  1463 
una  nou  di  approvazione  del  capiioUrc  da  parte  del  Collegio  di  dodici  savi  dele- 
gati dai  Pregadi  -\n  facto  misteriorum  et  datiorum  n  la  quale  è  la  seguente, 
In  scrittura  italiana  del  tempo:  >  .m  ccc  ixxxii..  die  .xi).  dcccmbrìs,  tn  col- 

■  Icgio  magnilicorum  dominonim  .xii.  upientum  tubstttuto  lOco  Constili  Ho- 
«  gaiorum  in  facto  mìstcrtanmi  et  datiorum,  visìs  prius  et  diligcnier  cxaminaib 
«omnibus  et  singulis  capitulis  in  presenti  matricula  dcscriptis  conccmcntibus 
«  bonum  et  universale  ipsius  arcis  et  habundantìam  populi  istius  ^ivilatis  omnia 

■  ipsa  capituta  et  singola  contirmanint  et  approbanim  et  coniinnata  esse  et 

■  ab  omnibus  observata  Jccreveront.  Franclscus  Taiapetra  notarius  mandato 
M  supraseriptonim  ».    Per  conseguenaa  fino  al  capitolo  penultimo  incluso  della 


>  Cf.  p.  s8i,  nota  1. 
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pone  originaria  il  coJice  fu  scrino  nei  printi  giorni,  del  dicembre  I4lt3,  ma 
l'nltìmo  capitolo  che  precede  immediaumcnte  quella  nota,  venne  scritto  Jal 
medesimo  scrìvano  mollo  più  tardi  nella  metà  inferiore  della  e.  t6a  e  per  tutta 
la  17 A  c)ic  erano  rìmute  bianche;  esso  i  tn  dau  28  gennaio  tjtj,  lìii  m.  v. 
SegtiDOO  alle  cane  17B  e  18  addisloal  d'altra  mano,  pure  in  scrittura  gotica 
italiatu  Tibraria.  la  quale,  come  dimostrerò,  £  del  febbrùo  tsi$.  Il  codice  è 
imponame  anche  pvi  le  sue  eleganti  miniature  che  furono  eseguite  nel  1482. 
Le  due  che  precedono  il  lesio,  compreodono  ciascuna  una  pa^oa  ìniefa. 
Quelli  *  sinistra  del  lettore  rappresenta  il  Crocefisso;  at  disotto  da  una  parte 
uà  .MAria  in  figura  intera  in  piedi  e  Maddalena  che  in  ginocchio  abtiraccia 
la  croce,  e  presso  di  essa  in  terra  sta  un  teschio;  dall'altri  pane  è  disegnato 
Giovanni  in  figuri  intera,  in  piedi  ed  in  atto  di  pregare:  quattro  angeh  stanno 
due  al  disopra  e  due  al  disotto  d«l  legno  trasversale  della  croce:  una  colomba 
si  posa  all'estremità  del  legno  verticale  sulla  scrina  I.  X.  R.  L;  la  cornice  è 
a  fiorami  e  nel  mezio  del  margine  superiore  ha  la  iscrìnone  «  lesus  >,  nd  mczio 
deU'inr«rìore  e  aì  quatiro  angoli  k  ìmagìni  dì  cinque  profeti  in  mena  figura 
col  simbolo  della  profezìa.  La  miniatura  a  destra  del  lettore  rappresenu 
Maria  in  piedi  che  sono  il  suo  manto  accoglie  in  segno  di  protezione  a  Jcstra 
e  a  sinistra  gli  uomini  della  scuola,  poichi  il  sodalixio  s'era  costituito  sotto  il 
pairocioio  della  Purìficaxione  ■;  a  lato  di  essa  stanno  le  Rgute  di  sant'Andrea 
e  tao  Giacomo  che  nella  desua  tengono  uo  libro  chiuso,  il  vangelo,nel1a  sinistra 
Tono  la  croce,  l'altro  il  bordone  ;  la  cornice  é  a  fiorami  e  nel  mezzo  del  mar- 
ine toferiore  rappresenta  it  mistico  agnello,  ai  due  angoli  superiori  due  mczre 
fignre  dì  profeti  col  solito  simbolo  e  al  due  inferiori  altre  due  mezze  figure 
cbe  per  guasti  non  sono  bene  dtsrime.  La  teraa  miniatura  su  a  e.  1  a  del 
testo  e  nello  spazio  dell' A  iniziate  del  protocollo  rappresenta  in  piccole  le 
stesse  ligure  delta  seconda  ;  i  margini  della  pagina  scmo  miniati  in  modo  da 
(ormare  tma  cornice  a  fiorami  Interrotti  da  altri  disegni  di  uccelli,  di  put- 
linì  e  di  figure  più  complesse.  Nel  margine  superiore,  in  uno  dei  due 
angoli  è  rappresentata  Marta  in  figura  intera,  nell' altro  appare  biancovestiu 
e  col  gigtio  nella  destra,  simbolo  della  punti.  Nel  margine  inferiore,  in 
tmo  dei  due  angoli  sta  la  figura  dì  uno  dell'arte  dinanzi  ad  un  vescovo  di 
rito  orienulc  che  tiene  la  mitra,  il  pastorale  e  i  tre  pani  e  pcrCi  rappresenta 
san  Nicola;  nell'altro  t  disegnato  Gesti  con  san  Pietro  nella  barca;  nel  mezzo 
t  rappresentato  san  Marco  In  atin  di  benedire  colla  destra  e  di  tenere  apeno 
il  vaogcto  nella  sinistra.  Nel  mezaodcl  margine  laterale  inietno  t  disegnato  un 
oinlglio;  nel  meno  del  margine  laterale  esterno  si  ha  la  figura  di  un  vescovo  di 
rito  romano  colla  niiuo,  col  pastorale  e  col  libro,  forse  il  patriarca  di  Venezia 
del  tempo.  La  quarta  miaiaiur:i  sta  ac.  ja,  e  nsppresema  forse  uno  dei  confra- 
telli della  scuola  che  poteva  anche  essere  uno  tki  sovrastanti,  p.  e.  ìl  gasuldo 
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delli  coafraterniu  ;  i  vestito  di  una  lunga  cappa  nera  a  maaicbe  molto  larf^hc 
che  copre  inieramente  la  sua  penona  ed  i  stretta  ai  fiaDdii  per  meno  di  una 
cintura,  l.a  quinta  tniniatuntita  a  e.  17  a;  è  piò  imponantc  dcUe  allrc  petcbt 
raffigura  ud  fatto  che  risguaidava  da  vicmo  gl'intere»)  de!  sodalizio.  Nella 
nota  citata  alla  prcfaiionc  del  primo  volume  l'ho  interpretata  come  rapprc* 
scnUxione  di  un  capìtolo  degli  detiorì  dell^Ane  e  dello  tcrivano  che  regi* 
strava  nel  verbale  il  risultato  delta  votazione.  Ora  preferisco  spiegarla  io 
litro  modo,  cioè  come  imagìne  dell'adunanza  dei  dodici  savi  che  dovevano 
coi  loro  voti  confermare  ed  approvare  questo  capitolare  e  del  notaro  Fran- 
cesco Tagliapieua  che  per  loro  mandato  doveva  scrivere  acl  codice  ufficiale 
del  sodalizio  la  oou  di  coaferma  quale  sopra  ho  rìferìto,  e  per&  <]ueit«  rap- 
prcsenlacione  figurata  sarebbe  nella  piti  suetta  corrispoodenu  di  significato 
con  quella  stessa  nota.  La  rapprescniaiìonc  f'  la  seguente:  in  una  stanza  dal 
soffitto  a  casicttoni  con  un  roione  nel  meno  dì  ciascuno  di  essi  e  adomata 
da  un  ta(ipcio  rosso  all'ingresso  airestremìtà  di  una  parete,  sta  una  uvob 
di  forma  reitaogolare  con  ^opra  tre  bussoli  per  i  voti:  attorno  ad  essa  stanno 
seduti  dodici  uomini,  i  dodici  savi;  Ìq  dispine  ad  una  estremiti  della  stessa 
stanta  sorge  un  banco  presso  il  quale  è  discgnau  la  ^ura  seduta  di  un  no- 
taio, Francesco  Tagliapìeaa,  che  su  H  esso  scrìve  in  un  codice,  precisainente 
nel  registro  di  questo  capitoiare,  la  nota  di  conferma.  Sulla  superikie  della 
tavola  si  legge  in  scrittura  italiana  :  «  edctc  '  e  su  uno  del  due  lati  più  lunghi  • 
«  valct  plus  unum  cdit  quam  centum  nulla  (su)  cdete  >,  parole  scritte  poi 
da  qualcuno  come  se  quella  foste  una  tavola  da  pranio.  La  legatura  del 
codice  t  moderna  in  cartone  ricopcrro  da  pergamena  con  dorature;  dascuo 
(»aito  ha  in  cinque  fori  tracce  di  due  borchie  e  di  tre  fermagli.  Ma  ho 
potuto  ritrovare  utu  testimonianza  preziosa  circa  la  legatura  originaria  di 
questo  manoscritto.  Il  Cicogna  afermo  di  aver  veduto  il  7  maggio  186$ 
presso  il  signor  Giuseppe  Palazzi  consigliere  dei  cond  alla  imperiale  Conta- 
bilità di  Stato  di  Venezia  uu  codice  che  contcìieva  l'altra  parte  del  capito- 
lare  del  1.01.  Ho  constauto  che  anche  questo  manoscritto  si  conserva  al 
museo  Civico  di  Veoetia  sino  dal  1&7;  dove  pervenne  per  dono  del  ugnor  Gio- 
vanni Palaxzl,  ed  è  contrassegnato  colla  segnatura  Mi.  ÌV,  n.  ri,  la  quale 
significa  che  tiene  11  oumera  11  nella  serie  delle  amarìcgolc»;  in  esso  ap- 
punto ho  ritrovato  la  carta  10  della  n  mariegola  »  97,  la  quale  carta  ora  fe 
stata  rimessa  al  suo  posto.  Questo  codice  Palazzi  ài  l'ìntcgrarionc  del  lesto 
dell'altro  continuandone  senza  icterruzione  la  materia  perfino  anche  nella  nu- 
merazione delle  pagine  e  colle  addizioni  giunge  al  1}  maggio  1737  ed  ha 
note  autentiche  di  presentazioni  ad  uffici,  che  dal  17  febbraio  1)7$  discen- 
dono al  36  settembre  1782.  Sulla  sua  prima  carta,  nel  mio,  ha  la  segueote 
nota  autentica  che  ci  fa  conoscere  la  Icgaiurt  originaria  del  registro  nel  iji>, 
Ift4  m.  V.:  «Memoria  cum  a  di  3  febrario  i!i4  fu  fata  questa  coverta  cum 
Boose  39  d'argento  de  liga  lavorato;  costò  io  tuto  duciti  51  cumput^  la 
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*  limatura,    e  Tu  fau  in  tempo  de  ser  leronìtno  Btiecha  gastatJo  et  scr  Do- 

■  tncncgo  loRioitro  avicharìo  «t  s«r  Santo  Canata  scrivati  et  cumpa^nì  ■>.  Il 
registro  ingrossalo  vìa  via  per  i  f^KicoIÌ  delle  addizioni  ebbe  in  seguilo 
un'altra  niegalura,  e  precisamente  nd  giu];no  1711,  come  i  attestato  dalla 
•egucntc  nota  autentica  che  fa  soritla  nello  spazio  bianco  delta  stessa  pagina 
al  disotto  di  quella  del  151;:  "Iti  nome  di  Dio  e  della  beata  vergine  Maria 
«e  de   s«nti  protettori  si  fa  notta   come  li  primo   xugtio  171  )  fu   restaurata 

■  U  presente  matricoU  et  accresciuta  sotto  U  fiastaIJis  di  Domenico  Pietro 
a  Furlineto,  detto  Musin,  gastaldo.  Battista  BercngfO,  detto  Soicnt,  vicario  et 
«compagni  a.  L'intero  registro  formato  dalle  due  u  mnrìegolcii  97  e  1 1  fu 
trascrìtta  d'ullicio,  e  la  copia  sì  conserva  al  museo  Civico  di  Venezia  colla 
segnatura  ifs.  IV,  n.  ^,  la  quale  significa  che  tiene  il  numero  98  nella  serie 
delle  •  mariegole  »  Prima  apparteneva  col  numero  2791  alla  coUeatooc  iDa- 
noscrìtta  della  biblioteca  di  Emanuele  Cicogna.  La  copia  fu  fatta  ael  1727 
come  si  rilr\-a  dalla  frase  dH  tìtolo  del  frontiì|Mzio  ■  fatta  l'anno  NDCCUvn  ■ 
e  come  è  provato  dalla  scrittura  originaria  del  codice  che  a  p.  3S8  termina 
con  un  documento  del  15  maggio  1715  al  quale  succede  imnic>ìiitamcntc  nella 
stessa  pagina  un  altro  d'altra  mano  in  data  del  16  settembre  1718;  le  addi- 
zioni di  piti  mani  giungono  al  15  mano  17J7.  Su  un  loglio  aggiunto  e  di 
cana  diversa  furono  scritte  varie  note  autentiche  di  presentazioni  di  questo 
registro  ad  udici  dal  s  luglio  17]!  al  36  settembre  17S]  le  quali  dimostrano 
la  sua  atnoriti  dì  testo  ufficiale.  La  materia  del  capitolare  dell'ottobre  1337 
venne  accolta  solo  in  parte  e  talvolta  con  ordine  diverso  nel  capitolare 
del   1483'. 

>  Pubblico  Jl  proemio  del  capitolare  del  i<|8a  e  alcuni  capitoli  che  pos- 
sono essere  stati  compilati  innanri  al  i})a  quantunque  la  loro  materia  sia 
«stranca  a  quclb  del  capitolare  dell'ottobre  1337  e  delle  sue  adJìxioni: 

[e  1  a]  A<  fiomc  (la  dì  Dìo  dKno  r  de  la  |iloriot.ÌH>fnii  vcfvrnr  ifadie  autJofì*  unctà 
Maria  et  drt  ifiorìtmmimo  «pwiolii  et  cvidìicIUu  mifler  Mn  Mircv  nvo  n  Rvbvnuior  de 
<tnttU  gl<vi04tMlini  citi  it  Vincila  n  de  lui*  !■  i:ort(  relntUI.  Uude,  ttinrnto  tt  rilorta 
lìt  la  nowra  illiitulttinu  Sigi>aH*  ri  drl  *iio  «xccl^o  OmimIo  «  fi*ilni«iit<  (wr  (•no  d>  li  ho- 
■nini  d«  Vane  notuu  d>  comprarmJj  da  r«MC.  «traoda  l'uno  di  la  Inrirniilon  mi\it  e 
qnalnx'enlo  e  otanta  dn  del  mc*e  de  dirrnibrio  conipjrBe  wr  iVIvliC  de  Cu«M.  dicio  PM8- 
'  lorot  gauildo  de  dlla  art*,  *cr  Nicoli  Optilo  (icario,  «or  Vitnt  Buoaao  acrivan  e  l  aun' 
nnptftai  datami  l  maicniliel  ci  «c<l<fitiMlint  Mfpiotl.sn.  «tri  topra  i  «oiiiTirrl  dimandind" 
rtw  ooacaUacnwchi  Ice  U  «iia  mtfkfda  d  aia  ntpitoJi  ««al  i  <|uali  non  tien  obaerradl  a 
avochi  quatta  arte  nou  vada  ia  ruina,  dimandoaQ  la  cowflrmation  di  capiioli  olirà  srrlpli  i 
quali  nno  più  nKetaaril.      , 

XX  VI,  it,  4  «]  Ancori,  erdenetno  che  lari  óe  ladlcis  arte  che  rcccvtr*  danari  daal- 
fUM  pcnaaa  p«r  caio»  de  conpnr  pcMc  e  noa  pascti  al  Itnncnc  e  tiMÌrit  fuor  di  Venexia 
[>«T  mal  Ttiuodo  p«i'  portar  li  denari  citm  ti,  voltino  che  te  elli  «voi  Intni  in  la  dila  aila  [afra 
di  ,iiv,  e  non  vixicri,  dtiNi  Msar  «oidi  e  ptr  eadanoa  Gada;  la  ier«a  parte  a  li  ramerà  de 
la  liiikii»h,  la  terc«  parie  al  kurradanf  e  la  lerci  patte  a  la  >rualla. 

XXVIl.  Anfora,  ìi/  otdcKado  cTic  at^ufl  peuador  u  tumpravendi  o  jlguna  ali»  pctiont, 
si  *MÌed<f«  rhomo  forcilMm,  da  mo  in  svanii  tionoltaa  It^nirel  pcMc  in  aqua  mIm  Dc  tn 
•fBM  liolcc  ne  in  fcMclia  ctim  ipiua  u  tta  per  retwUt  (o)  ici>c«  lictutla  do  li   ugnoti  lu- 

(•>  Cui  iltU. 
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*tùde\  «dio  pesa  de  p*td«r  ci  pmie  t  lira  .z.  de  pUoli  e  pia  e  meo  i  U  TOlanti  dd  cigunri 
tnntttri;  e  cÙl«)  anneri,  babi4  el  ler^.  Tcmneote  licito  da  a  elH  tegnir  peue  per  revi- 
vvtlar  (fe)  9'  cIm  li  plucNi,  in  tt  men  de  inaco,  de  ^gno,  de  layo  e  de  avoato  ('). 

XXVUI.  AKon,  «oleDM)  et  ordenemo  che  tati  bomiiii  li  qua)  vuol  far  la  dita  ane, 
M«ft  iMnr  in  la  dicia  tcnola  e  dlebl*  pagar  ducilo  .i-.  lì  qual  dinari  vegna  in  la  dieta  [e.  4  n] 
Kinmhi  a  •«tbamittr  I  porcri  inferni  de  qudla  achoolo,  e  duo  ducato  ai  Inttirieri. 

(a)  C»i.  co  MmfM  fstlrt  mou  m  cU  (t)  Coti  il  toi. 

(,*)  IliegiMfo  VII  dalla  Gniiwac.  47*1»  osa  parta  dal  Maggior  Condgl io  del  )i  mano  ■1J7 
rteertk  na  praTfadlmenlo  dalla  Gìtutiiia  VeccUa  ■  ^ood  noUsi  andeai  (coi,  andet)  taatra  {liKet  in 

•  «^  «aUa  Mi   duid   sec  la  tocba  cnm  ipiaa  ni  drario,  mIvo  da  idcdh  BaiJ,  ioaii,  lolii,  e 

*  aagwtl  >  U  qaale  coniipoade  a  qucMo  capitolo  ixtii  e  lo  qnaga. 


Ili  Gruppo. 

I  CAPITOLARI  DELLE  ARTI 
COMPOSTI  dall'ufficio  DELLA  GIUSTIZIA  VECCHIA 

DALLA    SUA   ISTITUZIONE 
SIMO  ALLA  COMPOSIZIONE  DEL  LORO  PRIUO  REGISTRO  UFFICIALE 

(22  novembre  1261  -  ma^io-ottobre  1278) 


CAfiMari  dtlU  Arti  veiitj_,  IL 


xxxvim. 
CAPITULARE  SECCATORUM. 


IX  CKrist!  nomine,  amen,  millesimo  dacentessimo  sexagessimo 
secundo,  indicrione  quinta,  mense  octubris. 
S  Cura  C'  nos  lacobus  Fallerò,  Johannes  Donato,  Marcus  Bar- 
rocio  ad  iustiiiani  resideremus,  providentcs  W  animo  diligenti 
quoinodo  horaincs  scgatorcs  bene  et  Icgaliier  possent  facete  anem 
suam;  unde  ordlnavimus  et  affiraiavimus  ìnfrascripta  ordinamenta 
observaiida  per  homines  prefate  artis  per  sacramcntum  secundum 
IO  tenorem  huìu^  capiniUrii  infrascripti,  ctiius  forma  talis  est: 

1.  luro  ad  evangelia  sancta  Dei  quod  omne  opus  quod  da- 
tum  mìcht  fuerit  ad  segandum,  legaliter  laborabo  et  facìam  labo- 
rarc  <». 

U.    Item,  unicuiquc  persone  que  me  petierit  aJ  laborandum,  le- 
1 5  galitcr  labornbo  et  cum  ipsis  <')  me  sine  aliquo  alio  pacco  et  stellis  <(> 


Il  Mrfte leniti 
tc|>iinrl  come  te 
■titiiliin  Itila  Giù- 
■lui*  Vcc^u  nel- 
l'ottobre  iMi, 


I.  É  it  mumtrù  d  orJinf  Jei  eapiiolare  nel  rf ghiro,  eorrtua  d'altra  mamtfMXU  Je fa 
ia  IraterttioBf  dti  ifconJa  capitolare  dei  renJitari  di  biade  t  iegUMi,  >.  t  il  i/Mto 
dtt  eaflbttart  «fi/j  iMia  icriilttra  del  tetta  e  in  inchiòstro  rotto,  nel  marfint  mperUtrt 
della  e.  Idi  A  (e.  }4  A)-  «.  indlctiot»  qnimi]  C»fl  il  eod.  na  o  eorregnoìl  hi  tati 
ferchi  l'UtdittoM  ^uinU  (greca)  era  cenata  eoi  jt  Ofotlo  o  inlendaU  tndtjloiie  ro»t.na. 


{■]  n  proemio  è  stjilo  compasto  sul 
modello  di  quello  del  capiloUrc  Jcì 
cercli'ai  ;  cf.  /  CufUcìari  ddìt  Arti  vt- 
ntxitou  sodo^otU  alia  GiNilÌ;ia  &c.  in 
qu«te  FMti  per  la  storia  d'Itati*,  I, 
Iji.  xt.  6-9 -p,  rja.  rr.  i-i. 

(a)  Participio  in  Tuastone  «li  modo 
finita,  «  proviiJimus  o  ;  cf-  capitolare  e 
locc.  cìtt. 

())  Il  conccno  del  capitolo  era  stato 


pìi  espresso  in  Altra  forma  tiri  capi- 
tolar! precedenti;  p,  e.  cf.  capitolare 
dei  sarti,  [,  io  e  ii. 

(4)  «  cum  ipsls  »,  cioè  a  UDictliquc 
«  persone  a. 

(;)«stel!is>,schcggic.cioÈ«Ì  petti 
«che  vengono  spiccali  ce)  tagliare  o 
a  lavorare  il  Icgtume  A  ;  cf.  Boerio, 
op.  cit.  s.  »v.  sicla  e  strega  e  Ca- 
pitolari cil.  J,  Ì90,  nota  l.    Una  nave 


CAPITOLABE   DEI   SEGATORI 


a  àenxiui  «aitadacd  ''  pretcr  prcdmn  conocriibo.  noIhimqDe 
orduiaiDaitiini  fadam  in  hac  arte  coocra  coanmc  et  bomiiKS  Veoe- 
damm;  et  si  ùcwm  Stctìt,  de  ceserò  non  nncìto  nec  o&sembo  '•'^. 
et  n  sdero  aliqneni  £uxie  tcUc,  meo  posse  arbabo  ;  et  si  aliqnis 
coaa^kaxh,  qoam  oto  poterò  dommis  ìastitie  manìicstabo  ^>.  5 

ni.  Insiiper,  de  ÌDo  laboroio  de  quo  deoaiios  rccepero,  dmn 
denanos  baboero,  de  aHo  laboreno  me  non  ìnntKDitziD  dooec 
ÌUtid  coDi^eTero,  ane  ticentia  domiai  tabomn  'i^.  et  si  sdero 
aliqois  in  dieta  arte  Uborare  qni  non  fecerit  hoc  sacramentom, 
quam  dto  poterò  iostidanìs  manifescabo  ^*-'. 

mi,    Preterea,  non  segabo  vel  s^arì  &dam  aliquod  ligna- 

mem  albedi,  Rapini  t*)  seu  de  laresso  abcuì  homini  per  pacmm  ad 

diem  nisi  untum  ÌÌlis  bominibus  qui  reqnisiennt  laborare  in  ser- 

Tttìo  comanis  Venedanun^^^.    et  quod  omaes  plancones  de  albedo 

'•'•••  t*-M»l  et  f^^nno  qui  veniuntjde  Cadubtio  «  Valle-Sugana,  qui  ànt   *S 


IO 


9,  laBqmt}  Com  ti  eod. 


cirìca  di  «  stellk  de  Y«ra  >  i  ricor- 
data in  oo  docamemo  dd  libro  terzo 
delle  Gra^U  2  e  8  b  io  dau  del  10  set- 
tembre 1329. 

(i)  «  deoarìi  sabadatìct  >  forse  erano 
^i  acconti, pagati aeisabato,suI  prezzo 
totale  convenuto  che  si  pagava  all'o- 
peraio a  lavoro  finito.  Il  segatore 
(joifidi  fissato  il  prezzo  non  poteva 
pretendere  per  il  patto  i  residn!  del 
legname  da  lui  segato  né  anticipazioni 
sulla  mercede, 

(j)  Lo  stesso  concetto  si  trova 
egresso  anche  in  altri  capitolari  pili 
antichi,  vale  a  dire  in  quelli  dei  giub- 
beUieri,  p.  aj,  rr,  6-8,  dei  filacanape, 
p.  98,  rr.  j-5,  dei  tintori,  p.  14:,  rr,  j-8 
e  nota  2,  e  dei  medici,  p.  146,  rr.  12-14 
e  nota  4  e  p.  147,  rr.  8-11,  nota  3; 
ma  iJ  passo  che  ha  maggiore  affinità 
con  <]uesto  si  legge  nel  capitolare  de- 
gli orefici,  p.  120,  rr.  j-5. 

(})  Lo  stesso  concetto  era  stalo 
espresso  nei  capitolati  dei  numeratori 
di  tegoli,  p.  s6,  rr.  j-j,  dei  pesciven- 


doli, p.  60,  rr.  i-j,  e  dei  cerchiai, 
p.  IS2,  IT.  i8-2a 

(4)  Questo  coDcetio  che  poi  è  pas- 
sato in  altri  ca^niolari  più  recenti  delle 
Arti  veneziane  sottoposte  alta  Giusti- 
zia Vecchia,  è  stato  qui  espresso  per 
la  prima  volta. 

(i)  Lo  stesso  concetto  con  fi'asi 
quasi  identiche  era  stato  espresso  nei 
capitolari  dei  sarti,  p.  ij,  rr.  ^11, 
dei  giubbettieri,  p.  2j,  rr.  j-6,  dei  fi- 
lacanape, p.  98,  rr.  ij-18,  degli  ore- 
fici, p.  119,  TT.  8-11,  dei  tintori,  p.  142, 
rr.  8-rr,  dei  medici,  p.  148,  rr.  18-21, 
e  dei  cerchiai,  p.   152,  rr.  18-20. 

(6)  Specie  di  abete  di  montagna; 
cf.  BoERio,  op.  cit.  s.  v.  zapin. 

(7)  Cioè  principalmente  per  i  car- 
pentieri che  lavoravano  per  conto  dello 
Stato.  Questo  adunque  si  riser\-ava 
il  privilegio  di  pagare  i  segatori  a 
giornata  per  i  suoi  lavori,  mentre  gli 
altri  committenti  dovevano  pagare  a 
lavoro  finito  e  secondo  la  tariffa  fis- 
sata in  questo  capitolare. 


DELL'AGNO 


longi  a  pedibus  .xxt.  deorsum  usquc  pedcs  .xviii.  et  per  ampliim 
de  uno  pede  et  .ìm"'.  digitib,  esse  debeaiic  per  plancones  comu- 
nalcs^'};  de  quibus  planconis  accipcrc  debcam  de  fìlo^'^  tantum 
denarìos  .xxitii.  et  si  fuerint  ampliores  de  ìlio  quod  dictum  est 
J  supcrius,  accipcrc  debeam  de  quolibct  digito  dcnarios  .n.  inde 
superìus,  et  !>ic  inferius,  vcl  mìnu^  illius  suuime^  mensurando 
plancones  a  scriciiort  parte. 

V.  Et  quicumque  de  dìctis  planconis  Tacere  trabes  voluerìnt 
et  segare  per  bassuiii,  accipiain  de  filo  denarios  .xv.    et  itenim, 

10  sì  de  dictis  planconis  albcdi  et  ^pini  fuerint  longì  a  pedìbus  .xvin. 
usque  pedes  .xvi.  et  ampli  corounales,  accipcre  debeam  de  filo 
denahos  .xxii.  et  alii  plancones  qui  culti  invenìentur  a  pedi- 
bus  ,xvi.  deorsum,  de  filo  me  tcnear  acordarc. 

VI.  Insuper,  plancones  albcdi  et  Rapini  de  Cadubrio  et  Vallc- 
1}  Sugana  longì  a  pedibus  .xxi.  deorsum  et  de  uno  pede  ampli  vel 

minus,  esse  dcbciini  per  plancones  parvos,  de  quibus  acdpiam 
de  filo  denarios  .xxi. 

VII.  Item,  si  trabes  albedi  et  Rapini  de  Cadubrìo  et  Valle- 
Suganj  fuerint  longì  a  pedibus  -xxvir.  usquc   Ad  pedes  .xxxil-, 

20  accipiam  de  filo  tontimi  denarios  .xxii. 

Vili.  Preterca,  plancones  de  laresso  qui  ventunt  de  Cadubrìo 
et  Vallc-Sugana  qui  fuerint  longi  a  pedibus  .xxi.  deorsum  usque 
ad  pedes  .xvm.  et  ampli  de  uno  pede  et  .un'",  digiti,  esse  debcant 
plancones  comunales;  de  quibus  planconis  .icclplam  de  filo  taa- 

35  tum  denarìos  .xxxvi.    et  sì  fiicrìnt  ampliores  de  ilio  quod  dictum 

est,  accipere  debeam  de  quolibet  digito  denarìos  .u-i-.  usque  ad 

summani  .1111°'.  digiiorum;  et  si  ultra  dictam  summam  .nn*".  di- 

gitorum  ^  fuerint  ampliores,  de  ìlio  me  debeam  acordare  de  filo,  e- •«>*  le-iiO 

Villi.    Et  qui  Tolucrint  de  dictis  planconis  facere  trabes  ci 

jo  segare  pc-  bassum,  accipere  debeam  de  filo  denarios  .xvut. 

1.  CoJ.  pUcoiMs  14.  CoJ.  pkcQQc*  y>,  dctam]  Cnt  U  né,  t  a  ngbmr,  MUte> 
Inondo  ai)  tlHi  /raduti  "  <l*^  «vlncrìnt  e  evtì  a  f.  S,  r.  3  f  mcAr  ntt  taplMa  X  V. 


(i)  dot  di  dimcns-oni  coiiiLini  in         (t)  Ciot  tavoli  ;  cf.  BosRlo,  op.  cit. 
coutrapposto  a  quelli   di   dimensioni     s.  v.  filo. 
(■Ultori  o  miuori. 


CAPITOLARE  DEI    SEGATORI 


X.  Et  si  de  dictìs  planconis  de  laresso  curti  invenientur 
a  pedibus  .xviii.  usque  pedes  .xvi.,  de  filo  accipere  debeam  de- 
narìos  .xxx.  et  qui  voluerìnt  facere  trabes  de  dicds  curtis  plan- 
coais  et  segare  per  bassum,  accìpere  debeam  de  filo  denarios  .xv. 

XI.  Item,  si  trabes  de  laresso  de  Cadubrìo  et  Valle-Sugana   5 
fiierìnt  longi  a  pedibus  .xxvii.  usque  pedes  .xxxii.,  accìpere  de- 
beam de  filo  denarios  .xxvi. 

XII.  Preterea,  plancones  de  Trieste  long!  a  pedibus  usque 
pedes  .xvm.  et  ampli  de  uno  pede  et  duobus  digitis,  accìpere 
debeam  de  filo  denarios  .xx.  io 

XIII.  Insuper,  plancones  albedi  et  Rapini  qui  veniuat  de 
Bassano  qui  fuerint  longi  a  pedtbus  .xvi.  usque  pedes  .xviin.  et 
ampli  de  uno  pede  et  .im".  digitis,  esse  debeant  plancones  co- 
munales;  de  quìbus  planconis  accìpiam  de  filo  denarios  .xxii.,  et 

si  fuerint  amplìores  de  ilio  quod  dictum  est,  accìpere  debeam  ij 
de  quolibet  digito  denerium  .i-|-.  usque  ad  summam  .1111**.  di- 
gitorum.  et  si  ultra  dictam  summam  .mi™',  dìgitorum  fuerint 
amplìores,  de  ìlio  me  debeam  acordare  de  filo,  et  si  de  dictis 
planconis  curti  invenientur  a  pedibus  .xvi.  deorsum  usque  pedi- 
bus  .xiiti.,  accìpere  debeam  de  filo  denarios  .xvni.  et  sì  trabes  20 
facere  voluerint  de  dictis  planconis  et  segare  per  bassum,  accìpere 
debeam  de  filo  denarios  .xii. 

XIIII.    Preterea,  plancones  de  laresso  qui  venìunt  de  Bas- 
c  iSiB  [c.hb]  sano  et  fuerint  longi  a  pedibus  .xvnif.  deforsum  usque  pedes  .xvi. 

et  per  ampìum  de  uno  pede  et  .nii"'.  digitis,  esse  debeant  pian-  25 
cones  comunales;  de  quibus  planconis  accìpere  debeam  de  filo 
denarios  .xxvin.  et  si  dictì  plancones  fuerint  amplìores  de  eo 
quod  dictum  est,  de  quolibet  digito  accìpere  debeam  denarios  .11. 
usque  ad  summam  .ini",  digìtorura.  et  si  ultra  dictam  sum- 
mam .uii°'.  dìgitorum  fuerint  amplìores,  de  filo  me  debeam  acor-  30 
dare,  et  si  de  dictis  planconis  de  laresso  curti  invenientur  a 
pedibus  .XVI.  deorsum  usque  pedes  .xiin.,  accìpere  debeam  de 
filo  denarios  .xxii. 

5.  Cod.  Valla-Sugane  8.  li  cod.  omelie  dopa  pedibu»  il  numeTO  e  non  ha  la  lacuna 
corriipoadente  all'omissione,  la  quale  omissione  non  doveva  essere  nel  documento  origi- 
nale.       14..  Cod.  iccipla       16.  denerium]  Cosi  il  cod. 


DELL'ANNO   -MCCLXU. 


XV.  Et  qui  voluerint  de  dictis  planconis  facfte  trabes  et 
segare  per  bassum,  accipere  debeam  de  filo  denarìos  .xiiii*^. 

XVI.  Item,  trabes  de  laresso  qui  veniunt  de  Bassano  a  pe- 
dibus  .XXVII.  usque  pedes  .xxx.,  accìpiam  de  fìÌo  tantum  dena- 

5  rios  -xxu. 

XVII.  Et  quilibet  de  supradictìs  planconibus  debeant  men- 
surari  in  medio  a  latere  superius  ;  et  quilibet  segator  teneatur  ire 
ad  laborandum  cuìcumque  persone,  si  ero  in  concordia  secum  de 
predo  ad  segandum  suum  opus,  bona  fìde  sine  fraude,  nisì  iustum 

IO  habuero  impedimentum. 

XVIII.  Preterea,  ordinamusf'>  quod  st  alìquis  planconus  in- 
ventus  fuerit  esse  miaor  ut  supradictum  est,  tam  in  longitudine 
quani  in  latitudine  seu  altitudine,  sic  accipiatur  sìve  toUatur  minus 
per  rata  <-^>  de  unoquoque  filo,  sicuti  dictum  est  sì  ultra  inventi 

15  fuerint('). 

S.  Cod.  persona  H-io.  ti  ero  -  impedimentum]  Il  pano  è  tlalo  raiehiato,  ma  è  tempre 
leggibile  ;  l'abrasione  li  tpiega,  perché  la  leconda  parte  del  periodo  a  un  traila  è  riferita 
in  via  tuhbiettiva  ai  segatori,  mentre  la  precedente  ne  tratta  in  via  obbiettiva.  Per  t'abra- 
»ìone  la  forma  della  tcrittura  originaria  è  divenuta  tomigliante  in  apparenza  a  quella 
dello  tcrivano  che  ho  ricordato  nella  nota  a  a  p.  66  del  volume  primo.  15.  //  retto 
della  e.  1S2  B  (c.  55  B)  e  tutta  la  1S3  A  (56  A)  sono  bianche. 

(i)  S<^geuo  di  «  ordioamus  »  non  z  sé,  ma  il  loro  sodalizio  apparteneva 

SODO   gli  uomini  del  mestiere,  ma  i  all'Ane   dei    carpentieri;  quindi  nel 

giustizieri  ricordati  nel  proemio.  capitolare  di  questi,  che  fu  pubblicato 

(a)  «  per  rata  »,  cioè  in  ragione  il  24  novembre  1271,  si  devono  ricer- 
della  minore  lunghezza  o  larghezza  care  le  altre  disposizioni  più  gene- 
calcolata  a  dita  e  del  compenso  fis-  rali  che  li  riguardano.  Il  capitolare 
sato  nei  capitoli  mi,  viii,  xiii  e  xtiii  dei  carpentieri  del  1271  non  Ini  sem- 
dt  questo  capitolare.  bra  un  rifacimento  di  un  altro  più 


(j)I  segatori  non  formavano  un'Arte      antico. 


XKVIL 

CAPITULARE  DE  TERNARIIS. 


[N  nomine  Dei  eterni,  amen,     anno  ab  incarnatione  dominino-     ii<^tH>ìénUt 
^  ■  leoifcrj  >    cose 

Stri  Icsu    Christi    millesimo  duccntesimo   sexageamo   lercio,  chJSd?*".^ 
lense  sctcmbris,  indicione  .vn.,  Rivoalto.  nd«twmb«.wSi. 

„  ...  .  ...  e.  iij»tc.»6»l 

Cum  gastaldus  artis  lenunorum  cum  quibnsdflm  sue  artis  or- 


dìnamentis  per  nostros  predcccssores  sibi  datis  apparuisse  corani 
nobis  Paula  Gradontco,  Pctro  Vassanno  et  Thomasioo  Magainanno 
iusticiariis  supplicane  cum  instnntla  quatenus  de  autoritatt.*  nostri 

IO  offici!  eorum  statutis  queJam  alia  adderc  dignarcmur:  aos  vero 
ipsorum  iuscts  suppllcationibus  inclinaci,  ea  quc  in  preteriris  sta- 
tutis addere  supplicarunt,  sibi  duximus  concedenda,  ne  de  cetero 
aliqua  ìatcr  cos  materia  scandali  oriatur;  stacuta  ìpsius  .inis  nova 
et  vetera  in  unum  iussimus  copulari.  qiie  per  singula  duximus 

*5  cxpriracndum  *'\ 

I.     In  primis  videlicet,  quod   nultus  de  ipsa  arte  audeai  de 
cetcro  oleum  de  ApuUa^'^miscerecum  oleo  de  Marchia  occasione 

).  E  il  mmero  d'Ordine  tkt  It eaptlotart  Mfvo  ttelregfttro,  ixd  ■■rniw  aerate  JnpofM 
tì  taf  notare /h  canfellalo.  J,  ^  /J  tOoìO  del  empìMaTe  in  ìnchìotiro  rotroenrNA  tcHt- 
ttmt  originaria  Jrl  trilif,  tri  margint  fUT^rturt  detta  <.  iS3  f^  (f-  t6  Bf.  6.7,  CW.  amttte 
urdinaniewiii ,  »j  ta  p<nola  it  ritrova  nti  proemi  4ti  tafitolari  fvtterioH  a  qtmto. 
j,  ippaniitM)  Coti  il  cod.  pn  ippdniitKl  ftr  injlano  dei  vfilgare.  9,  Cod.  Inttidi 

■3.  Cod.  v«ic«dciid*iD       1$.  mUlu)  Cod,  uni»        17.  Cod.  occwwnem 


(1)  Il  proemio  t  Jrl  tutto  iltverso 
da  qo«]Io  dei  capilolarl  anteriori  a 
questo;  la  inuov'axioiie  ìntroiiotu  nellj 
formula  ti  spii.-g.-i  consiJcnncio  che 
questo  testo  non  dì  il  opìtoUrc  ori- 
nario dell'Arte,  ma  un  rifadtiicnio 
tic)  RKJcsImo,  eseguito  quando  sì  Katl 
3  bisogno  (li  norditijroc  la  tnatrria 

CopitoUri  dtlU  Arti  if»*;.  11. 


ptr  le  addtriont  che  via  via  v'erano 
stile  fatte.  Molto  probabilmcme  que- 
sta Decessiti  fu  avvertita  a  qualche 
disiania  dal  tempo  della  composizione 
del  capitolare  orìginario, 

(3)  Circa  l'oUo  di  PuRlia  cf.  Bal- 
ducci-Pegolotti,  op.  cit.  pp.  léa, 
16),  da)  quale  i  attesuto  che  l'olio 
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ipsam  revendendi  pro  oleo  de  Marchia;  annsqmsqoe  tod  de  ipsi 
sale  lìbere  et  absohite  vendere  possh  o'cum  de  Apulia  cum  (^eo  de 
RonUDÌa  et  ìpsum  nuscere  smul  et  vendeic  pro  dico  de  Apolìa 
Tel  de  Romania  vel  qooUbet  prò  se  nomine  ntxiusqac  dìctomm 
locomm  <'*.  J 

IL  Item,  qood  nnosquisqoe  de  eadem  arte  teneatnr  vendere 
et  mensorarc  cum  insto  metro  ^*>  et  insta  libra  bnllata  cum  balla 
comnnis  Venetiamm^^ 

IIL  Item,  qnod  anosqnisqne  vendere  debeat  oleum  bonum 
et  legale  bona  fide  sine  fraude  ^*\  io 

mi.     Item,  qnod  quicquid  venditur  ad  pesam,  vendatur  cum 
e.  1(44  [e.  >7A1  insta  staterà  et  instis  ballandis  ac  { pensis.    si  aliquis  de  ipsa  arte 
vendere  voluerit  camem   frìscam  de  porco,  ciun  ordine  ut  bec- 
carii  (»J  vendunt  vendere  debeant  <*>. 

V.     Item,  si  aliquis  de  eadem  ane  fuerìt  ad  fatìendum  alìquod  15 
mercatum  et  aliquis  tunc  de  eadem  arte   supervenerit  ad  ìUud 

8.  Cod.  Vcoctia»  ii.  pMun]  Coù  il  eod.  forte  per  pcotam,  md  peam  ti  legge 
amke  net  eofitolo  UH  del  di.  eapìlolare  dn*  lerMàfrì».  14.  dctwam]  Cori  3  eod.e  a 
ragtime,  euemdo  tt  verbo  riferito  a  tatti  fU  mmim  dtirÀrU.        16.  Cod,  ■rUm 

nugliore  di  quella  resone  n  racco-  ■  dell' oÌo  si  è  40  meri,  e  rimo  mao 

glieva  da  Monopoli  e  da  Baii  io  qua  a  sì  è  3j  libre  a,  e  a  e.  21  a:  >  L'oto 

verso  pmente.      Circa   I'  olio   della  •  se  vende  a  Venesìa  a  mjerì,  lo  qaal 

Marca,  cioè  di  Ancona  e  Fermo,  cf.  «  mieto   s'è   meri  40  per  mesura,  e 

BaldUCci-Pegolotti,  op.  cit.  p.  ISÌ  «  l'uno  merosiè  libre  25  per  mesura  ». 
sgg.    Intorno  allo  smerdo  dell'olio         (3)  Cf.  Cartolari  cit.  I,  18},  tt.  ;-6. 

a  Venezia  cf.  Cecchetti,  La  vita  dei  Cf.  anche  il  capitolo  u  dd  cìuto  ca- 

Vmtjiani  nel  ijoo,  parte  li,  //  vitto,  pitolarc  dei  ■  temicrì  ». 
arìVArcbivio  Ventto,  XXX,  J09  sgg.         (4)  Cf.  il  capitolo  ui  del  ciuto  ca- 

(1)  Cf.  il  capitolo  I  del  secondo  ca-  pitolare  dei  ■lernieria. 
pitolarc  dell'Arte  dei  ■temieiis  pub-         (j)   L'Arte    dei    beccai   dipendeva 

blicato  il  tj  ouggio  1279.  dalla  Giustizia  Nuova.     CLLtherCo' 

(3)  Cf.  Capitolari   deOe    Arti  vene-  mmtis  sutindus,  e.   104  a,  deliberazìoDc 

liatu,  I,  7S,  nota  4  e  p.  76,  noU  2.  de!  22  novembre  1261. 
La  testimonianza  del  Balducci-Pego-         (6)  Cf.  i  capitoli  un  e  v  dei  citato 

lotti  è  convalidata  anche  da  un'  altra  capitolare   dei  ■  temierì  ■,  e  il   caj»- 

piii  antica  e  di  origine  veneziana,  che  tolo  viin,  p.  168,  rr.  1-5,  dello  statuto 

li  trova   in   un   codice  della   Riccar-  dtà  lardatoli  di  Bologna  del   novcm- 

diana,  segnato  col  n.  2161,  già  S,  111,  bre  1242  negli  Statuti  delle  società  del 

]9,  della    fine    del    secolo  xiii  o  del  popolo  di  Bologna,  a  cura  di  A.  Gau- 

ptincipio  del  xiv,  col  titolo  moderno  den/i,   voi.    II    (Fonti   per   la   storia 

dì  Pratica  di  aritmetica  e  geometria;  in  d'Italia,  pubblicate   dall'  Istituto   Sto- 

esso   si  legge  a   e.  42  b:   «  lo  mièr  rtco  luliaoo). 
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mercitum  et  ante  quani  de  ilio  mercato  due  fuissent  arre,  ille 
qui  supcrvcncrit  aj  illud  mercaium  et  dtxerit  quod  voluerit  par- 
Tcm  de  ilio  mercato,  et  si  tunc  vel  postea  factum  faerìt  illud  mer- 
catum,  ille  qui  feccrit  illud  inercatum,  teneatur  dare  partcm  UH 
qui  de  ilio  mercato  pecierit  panem*'';  si  de  hoc  aliqua  questio  orta 
fuoric,  tunc  gastiildìo  cum  suis  offitialibus  debeat  diffinire  <''. 

VI.  Item,  si  est  nliquis  qui  fatiat  artem  taraarìe  ec  non  est 
in  scola  istius  artis,  volutnus  quod  gascaldio  dcsignet  ei  termìuum 
infra  qucm  intrarc  debcat  in  scola  predieta,  et  solvat  prcdicte 
scolc  illud  quod  ordiuatum  est.  et  si  itoiuerit  intrarc  in  ìpsa 
scola,  lune  predpiatur  per  gastaldiouem  tiomiiiibus  huius  anis 
quod  ipsi  non  habeant  ad  fatiendum  cum  co  in  conparando  nec 
in  vendendo  (». 

Vn.  Item,  et  sì  aliquis  est  in  scola  et  non  facìt  artcm  et 
nolucrit  dare  partem  de  mercato  quod  fcdt  homìnibus  de  ane 
ista>  ipsi  non  tenentur  poscea  dare  illi  partem  de  mercatis  suis 
quando  pecierit,  vel  non  habeant  ad  fatiendum  cum  co  in  ven- 
dendum  nec  in  conparando  <*'. 

Vili.  Item,  volumus  quod  illi  de  arte  predlcca  qui  volunt 
vendere  camcs  porcinas  friscas,  dare  debcant  dcnarios  .[.  de 
libra  (»>  illis  hominibus  qui  presuni  bcccariis  <''. 


I.  tue  e  un]  CoJ.  arte  i.  e;*]  Coti  il  eod./arti  per  ci  14.  Cod.  falli  16.  le* 
oeiitar]  0>'l  il  cod,  fortr.  prr  utiMolur  I7'i9.  vendenium'^  CiuW/fo^.  >a.deiMrio*1 
Co*t  il  cod,  ptr  icasriuiti,  ma  ta/t  montato  tttMft  éi  timile  KOna>rdaina ;  ^.  f.  /$, 


(1)  11  conceno  era  stato  espresso 
per  la  prima  voha,  ma  in  modo  più 
xctnplicc,  nel  capitolo  n  del  capito* 
Ure  dei  ceicliiai;  cf.  Capitelari  dt. 
I,  IJ2,  rr.  t;-i6.  Uns  disposinane 
simile  era  stata  g!A  fissata  net  capi- 
tolo XXXI  del  citato  statuto  dei  Urda- 
roli  di  Bologna. 

<3)  Cf.  il  capitolo  VI  del  citato  ca- 
pitolare dei  •  tcmk'ria. 

(j)  Cf.  il  capitolo  xxxxir  d<l  citalo 
capitolare  dei  ■icmieriB.  Che  fouc 
necessario  appartenere  all'  Arte  per 
l'escfciilo  del  mestiere,  era  stato  gii 


indicato  ne!  capitolari  più  antichi  ;  cf. 
capitolare  del  seg:atori,  capìtolo  tit, 
p.  4,  nota  j;  ma  Tobblif^o  t  stato 
qoi  CNpTCfSO  in  questa  (bnna  per  la 
prìiiu  volta  io  qtKStl  capitolati.  Una 
dispostzlont:  simile  era  stua  giA  fissata 
nel  capitolo  xxt  del  citata  statuto  dd 
lardaroli  dì  Bologna. 

(j)  Cf.  il  capitolo  VII  del  citato  ea- 
pìtoUre  dei  •  ternierì  ». 

(ì)  «  de  libra  »,  cìoi  «prò  libra  ». 

{$)  Cf.  il  capitolo  V  del  citato  ca- 
pitt>bire  dei  •■  Icrnìcri  »  ed  il  capi, 
tolo  im  di  questo  capitolare. 
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Villi.  Iiem,  ce  quoU  petles  de  cariùbu»  porciois  aaterìores 
debeanc  incìdi  ìusu  me^cnas  |  ^'>. 
ci(4*Ic.a;>i  5^^  Item,  nuUas  de  eadem  ane  cura  emerìt  carnes  porcinas 
salatas  audcat  toUcrc  aurìculas  nec  edam  test:^  nec  pedes  pcr- 
coruni('>;  si  auiem  acciderit  quod  aiiquis  de  eadem  atte  cmì-  5 
scere  auricuJas,  testas  et  pedes,  de  ipsis  auriculis,  testis  et  pedibus 
non  audeat  iunctas  dare,  sed  per  se  tantum  vendere  debcat  ^^\ 

XI.  Item,  nuUus  de  eadem  arte  nudcat  cascum  pLirvum  vcl 
magnum  stroparcW.    et  gaswldionì  predicte  artis  cumsuisoffi- 
dalibus  inier  homìnes  eiusdem  artis  a  libras  deccm  infcrìus  con-  io 
cedimus  faccre  ractonem  t!\ 

XII.  Item,  gasuldiont  prcdìcte  artis  damus  potestatem  ad 
inquirendum  sì  aiiquis  fuerii  in  eadem  anc  qui  sacramcntum  non 
fccissct,  prout  faciunt  homines  prelibate  anls(*>.    eidem  gastal- 


1.  Ct»d,  indici  3.  CaJ.  ponlnu 

IO.  librat]  Coti  a  <«d. 


(•6.  arnteat}  Coti  il  {ad.,  forte  per  fsiiiMt 


(t)  et  il  capitolo  TOi  del  ciuta  e* 
pitoUrc  dei  •itemwrì».  Li  paiola 
«  me^cQas  a  significa  le  due  metit,  nel 
sento  della  lunghezza,  della  falda  di 
lardo  che  colU  cotenna  ricopre  la 
pane  superiore  e  laterale  ilei  corpo 
delle  bestie  suine;  cf.  Boerio,  op.  cit. 
S.V.  m  e  z  èn  ;  Dr  Sardagma,  Omummti 
(trca  il  feudo  dtfta  Muta  in  Rh'a  di 
Trento  ntìVArthifio  i^iutlù,  XXVIII, 
4t},  e  nel  capitolo  Lim  di  questo  capi- 
tolare la  frase  :  a  prò  quolibet  mc^eno, 
«sive  laiJi  pccìou. 

(a)  Cf.  il  capitolo  vai  del  citato  ca- 
pitolare dd  Ktcrnìeria. 

())  ce  il  capìtolo  XI  del  citato  ca- 
pitolare dei  aiemieri».  La  parola 
0  iunctas»  qui  significa  la  parte  de- 
termìDaia  di  qualiti  inferioie  o  di  ossa 
o  9' altro  che  il  venditore  aveva  il 
diriao  dì  porre  nel  peso  in  agguata 
a  quella  di  qualiti  buona  nel  mercato  ; 
cf.  Boimio,  op.  cìt.  s,  V.  «onta. 

(4)  Cf.  il  caintolo  xn  del  ciuto  ca- 
pitolare dei  oteraicrì  ■>.  La  parola 
fstroparca  qui  ligniiica  «otturare» 


e  in  tale  operazione  che  si  praticava 
quando  il  cacio  era  tarlato  e  difettoso, 
uaavasi  11  creta  o  altra  materia;  cf.  i 
capitoli  XX  e  xii  del  capitolare  dd 
«  casaroli  s  approvato  nell'  undici  ot- 
tobre I41^>  c^  sì  conserva  al  musco 
Civico  di  Venezia  {MaritgoU,  ms.  IV, 
0.9), 

(%)  Cf.  il  capitolo  XIII  del  citato  ca< 
fntolatc  dei  «icmicti».  Ma  proba- 
bilR)entc  il  passo  o  et  gastaldìoni  • 
«  Tacere  rationcra  »  cbe  mal  si  collega 
alla  pane  precedente,  k  staio  qui  xn- 
scrìtto  per  errore,  tanto  più  eli' esso 
forma,  e  bene  a  proposito,  il  capì- 
tolo XX,  e  pcr6  credo  che  nell' origi- 
nale il  capìtolo  \i  mancaìsc  del  se- 
condo perìodo,  come  ni*  manca  U 
capitolo  corrispondente  del  citato  ca 
pitobrc  dei  «  ictnierj  n, 

(fi)  Cf.  il  capitolo  VI  e  b  nota  j  a 
p.  ti.  La  disposizioQc.  nella  forma 
che  ha  avuto  in  questo  capitolo,  k 
poi  passata  in  qualclic  altro  capitolare 
delle  Arti;  cf.  p.  e.  il  capitolo  xTiui 
del  capitolare  dei  barbieri. 


at'AN 

dioni  et  ofiicialibus  suis  conceditnus  pntescatem  cum  honore  do- 
roioi  ducis  et  comuuis  Vencde  ac  ctiaiu  iusticiirìorum  poncndi 
penam  a  soldis  quadnginta  infcrius;  et  etdcm  gasta!dÌoai  ecoffi- 
cìnlibus  suis  tribuimus  poiostaietn  quod  pen-im  in  omnibus  suprA- 
$  scriptis  et  singulis  prcdicTorum  posslt  statucrc  et  cxigi  secundum 
quod  eis  videbitiir,  nisi  per  oos  et  nostros  successores  remanserit  <•>, 

Xni.    Itcm,  damus  in  mandìus  eidem  gastaldìoni  quod  quan- 

documque  mandaverìmus   ut  oieum   descenderet   vei  niinueret 

precium,  dcbcat  ipse  per  contractas  mittere  ac  denunciare,  et  prò 

10  unoqtioque  illorum  hominum  contntarum  duos  dcnarios  accipcrc 

conccdìmus  potcstatem'*^. 

XIIII.  Iiem,  statuìmus  quod  gastaldio  teneatur  prò  sacra- 
mento quod  omnes  qucsiiones  que  coram  dicto  gasuldo  ab  ho- 
minibus  artìs  deposile  fuerint,  absque  ulla  fraudo  cum|boQorc  f-iiiAtcs**! 
domini  ducis  et  comum's  Vcncciaruro  ac  iusticiariorum  diflìniat; 
et  sentcncia  lata  per  ipsum  gastalJum  et  suos  decanos  vel  cum 
maiori  parte  enrum,  coriplebitur  per  ipsum  ()\     et  insuper,  omnia 

I.CoJ.MB'm  a,  CoJ.  mtìeil  i.pot/àt']  Singtdarr  ia/umiont  di  fturak.  ù.Cod. 
rcrntntehiil  7-8.  il  «{uandominqaa  itgur  «r/  cod,  Biui4<niiMt  ma  cu!  ttgwo  di  cateti' 
ta{imt.  8.  Cod.  dncendcre,  ni  (rrtlo  th<  la  irxioni  vera  té  vrtglnarla  tia  mK(Dd«ni 
ij,  Cad.  comune  Vtntd»  se  fuiiicu        tC.  CoJ.  birn 


(1)  Cf.  per  tutto  il  secondo  periodo 
di  questa  ordinanu  il  capitolo  xiil  del 
citato  capitolare  del  atcrnieri». 

(2)  Cf.  il  capitolo  xxvn  del  citato 
cspiiolirc  dei  >  temicri  •  pel  quale 
sorge  il  dubbio  che  k  descenderet  >  sii 
un  errore  dì  trascrixioiic  per  a  ascctt- 
K  derci  n,  come  difatti  ai  l^c  od  suo 
testo.  Inoltre  credo  che  la  lezione 
del  capitolare  del  tl£;  sia  qui  scor- 
retta, non  solo  perche  dopo  a  dcscco- 
u  derct  »  sarebbe  ioutik-  o  tutt'al  più 
cpescgetici  1'  aegiunta  a  vel  miiiuerei 
•  precium  B,  ma  soprattutto  perchè 
DOn  si  comprenderebbe  come  mai  gli 
ufficiali  dell'Arte  dovessero  notificare 
soltanto  le  variaiìoni  In  meno  circa 
il  prezzo  dell'olio  e  non  anche  quelle 
in  piCL  Per  deliberinone  del  Mag* 
gk»  Consiglio  in  data  del  39  seitcoi- 


brc  [169  i  ^uslizicrì  poie%'ano  dimi- 
nuire a  loro  arbitrio  il  prezzo  dell'olio 
e  dd  miele,  ma  non  mai  accrescerlo 
■eosa  avctDc  avuta  licenza  dalla  Si- 
gooria.  Cf.  Uhr  Comums  iUuudus, 
e.   I03  A. 

(0  Questi  concetti  erano  suU 
espressi  in  altri  documenti  veaeiiao! 
molto  più  antichi;  p.  e.  Fromis- 
stone  di  Enrico  Dundolo  del 
31  giugno  ii^a.cd.  cit.:  ■  iustitias  que 
a  iuditio  iudìcam  fuerint  promolgau, 
«  studiosi  erìmus  boru  fide  sine  fraudc 
■  dticerc  ad  cotnplemcntum  b  ;  «  et 
u  studiosi  crimus  ad  ntioiicm  et  iu- 
«stitiam  omuibus  qui  cani  quesierint 
a  et  quert  fccernt  exhlbeiidam  sine  dt- 
o  lacionc  aliqua,  bona  Ade  sine  fraude, 
«  nisi  reraanserìt  per  raaìorem  paneni 
ncoDsilii  >;  Capitolare    àu   del 
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ordinamenti  que  per  aos  vcl  noscros  succe$sores  dìcto  gastaldo 
data  fucrit,  tenebirur  et  fatiat  obsen-ari  bona  fide  sìne  fraudo. 
et  si  nos  quesierimuR  eidetn  gastaldioni  consilium  de  alìquo  prò 
bono  Venedanim  et  diete  artis,  ìllud  dicat  iiobìs  quod  metius  ci 
apparebit">;  in  hiis  omnibus  amicum  non  iuvabit  nec  inimtcum  5 
nocebit  per  firaudem  i'\ 

XV.  Itcm,  ordinamus  quod  decani  butus  artls  teneaatur  per 
sacramcntum  diffinire  Icgaliicr  omncs  questìones  quc  deducte 
fucrìnt  ante  prcscntiam  gastaidì  ;  et  de  omnibus  que  gascaldo  cis 
pecierit,  consilium  cuni  honore  domini  ducìs  et  comunis  Vene-  io 
ciorum  ac  iustidariorum  et  bono  buius  arcis  dicto  gasialdo  bona 
fide  sino  fraudc  de  quo  scicrìi  dabit  consilium.  in  hiis  omnibus 
amicum  non  iuvabit  per  fr4udem,  nec  tnimicum  nocebit  per  frau- 
dem  aliquem  <>>. 


s.  fticrìl]  StUfiolart  fn  fmitone  di  plurak. 
il  eaJ.,  fhf  lo  rfferiiee  a  amicuRi  e  a  inimicum 


1 1.  Cod.  Inuidi       14.  Bllqnan]  Cut 


UÌQor  Consiglio;  aotnnn  petìtìo- 
«no  qu.-u  a  VeneiU  sciero  domino 
u  duci  esie  depositai,  opcram  dabo  in 
«  conùììo  ut  vcniant  ad  complcmea- 
1  turo  cura  profìcuo  et  honote  Ve- 
li nccic  ». 

(i)  Un  concetto  simile  era  auto  gii 
eiprcsto  nel  cìt.  Capitolare  del 
Minor  Contiglio:  ciuro...quod 
R  Ab  ipso  fello  sancii  Michaclts  usque 
fl  ad  unum  snnam  consìlìabor  ex  ira- 
aciabo  et  openbor  bona  fide  sìne 
«  fraude  proficuum  «  honorem  Ve- 
■  necie  ».  Alcuni  dei  coacett!  etpreuì 
in  questo  capitolo  sono  poi  passali  con 
diJTercnte  di  concetto  e  di  fornu  in 
allri  capitolari  delle  Arti;  d.  p.  e.  i 
cadutoli  vui,  K  e  XI  del  capitolare  dd 
•  blanatrìi». 

(2)  Lo  stesso  concetto  era  stato 
espresso  ìn  altri  documenti  «fCnc- 
liani  più  antichi;  p,  e.  Pto  missione 
di  Pietro  Zia  ni  del  j  igosto  1:0;, 
ed.  ài.:  «ctnullum  hominem  Vea«tie 
ff  iuvabtmus  nec  noccbimus  i>er  frau- 
«dcm»;  Capitolare  ctt.  del  Mi- 


nor Consiglio:  ■  nec  amicum  nec 
«  inìmlcum  iuvabo  vel  noc^o  per  frao- 
I  dem  »  ;  e  cosi  pure  a  proposito  delle 
denunzie  di  offese,  dcnun/ic  tatte  dat 
capi  di  conirada  alla  Signotia  :  a  eC 
■  nec  amicum  nec  inimicum  eiìnde 
«  iuvabo  aut  nocrbn  per  fraudetn  ». 
Qjunto  poi  all'  intero  capitolo  cf. 
il  capitolo  xim  del  cii.  capitolare 
dei  «teroiene.  La  manria  del  ca- 
pitolo xirii  e  del  seguente  fu  stabi- 
biliia  qui  per  U  piìtiia  volta  nella  le- 
gislazione delle  Ani  veneziane;  cf.  an- 
che Cipitoìari  cit.  [,  70,  nota  6. 

(])  Cf.  le  note  I  e  2  di  questa  pagina 
ed  il  capitolo  XV  del  cìt.  capitolare  dei 
«  tcrOicH  ».  1  concetti  espressi  in  que- 
sto capitolo,  sono  poi  passati  con  alcune 
dilTcrense  di  concetto  edi  fonna  in  quasi 
tutti  gli  altri  capitolari  dcMc  Arti  vcne- 
jiane;  cf.  p.  e.  il  capitolo  ti  del  capito- 
lare dei  «samitariÌD.  I  a  decani  «  sono 
gli  stessi  che  il  capitolare  in  altri  luo- 
ghi designa  coll.1  parola  generica  «  of- 
a  ricialesa;  (iifsecosl  ■idenomina^'ano 
per  un  rapporto  numerico  originario 
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XVI.  Item,  omncs  de  diaa  arte  tcneancur  vendere   cum 
ordini:  memoraco  vet  cuoi   ordine  daio  per   doniìnos  iusticia- 

XVII.  Itcm,  si  aliquis  de  dieta  arte  volucrit  conqueri  de  ga- 
5   staldo  et  de  co  habere  raùotiem,  officialcs  ipsius  artìs  qui  sunc 

vcl  crunt  per  tempori,  faiicnt  rationcm  de  ipso  sìcuti  de  altis 
hominibu5<*).  et  si  gostaldus  vel  alìquis  alius  voluerìt  mtionem 
de  ofiìcialibus,  alii  ofTìciales  faciant  radoiiem  de  ipùs  staiti  de 
aliis  (»>. 
iO  XVIII.  Item,  ordinamus  quod  si  alìquis  vadic  ad  petcndum 
rationem  corani  g^ist^ldo,  gastatdus  tencattir  diccre  ofHdalibus 
sub:  a  fadte  rationem  bombi  Ìsio  et  eum  Ìntclligìteii(*\ 

XVIHI.    Item,  gasr.ildus  non  intiomittat  se  de  alìquo  quod 
olEciales  habent  ad  fatieiidum.  || 
15         XX.     Iiem,  dauiu»  lìcentiam  gastjldioai  et  suis  officialibus  e.  ma  [c-aBai 
facieodi  rationem  a  Hbras  .x.  inferius  inter  homìnis  huius  arcis  ^^K 
^K        XXr.     Item,  et  quod  carnes  porctnas  et  de  scrofìs  vendancur 
^^  cum  suo  certo  nomine  <*),  et  dcbcat  valere  dcnarJum  unum  mìnus 


t.  Cad.  itunonto 

Coti    il   CDrf. 


i.}.  Ct>à.  huticJt         16.  honiiibj  Coti  il  eod.       tj.  partiOM] 


^tbpcno  ai  membri  del  sodilkio  come 
ndl'Oriiinedi  san  BcnedcKodovc  per 
ciascun  gnippo  òì  dicci  monici  stava 
un  decano. 

(i)  Cf.  il  capitolo  xxvKt  dd  cit.  ca- 
pitolare dei  •  icrnierì  u, 

(2)  Cloe  a  huius  arti)  »,  come  nel 
capitolo  corri sponJ ente  di  altri  capito- 
lari di  queste  Ani. 

())  Cioè  "  hominibus  diete  artiiv. 
come  nel  capitolo  corrispondente  di 
altri  capitolari  di  queste  Ani.  Quanto 
all'intero  capitolo  cf.  il  capìtolo  xvi 
del  eh.  capitolare  dei  ■  temicri  ».  Le 
disposialoni  del  capitolo  xvtl  sono 
sutc  fiuate  qui  per  la  prima  volta 
nella  legislazione  venCEÌana  delle  Ani 
e  poi  sono  passate  quasi  folle  mede- 
urne  paiolK  ne{;li  altri  capitolari^  cf. 
p.  V.  il  capitolo  vn  del  capitolare  dei 
a  samitarii  », 


(4)  Le  disposiaionl  contenute  In  que- 
sto capitolo  e  nei  seguente,  sono  state 
qui  fissate  per  la  prima  volta  nella 
legìtlaiione  veneziana  delle  Arti  e  pcn 
sono  passate  con  lievi  mutaziofii  di 
forma  ni:lb  maggior  parte  degli  altri 
capitolari-,  cf.  p.  e.  i  capitoli  xxiin  e 
XXV  del  capitolare  dei  barbieri. 

(5)  Questa  disposiùoQC  fu  fissala 
qui  per  la  prima  volta  nella  legiila- 
zione  delle  Arti  veneziane;  cf.  Capi' 
lotari  cit.  1,  38,  nota  i. 

(6)  La  disposUiooe  i  simile  a  quella 
clic  5i  legge  nel  capitolare  dei  giub- 
bcltieri.  Capitolari  cit.  1, 24,  rr.  1 1-14  e 
in  quello  depli  orefici,  1, 1 19,  rr.  12-14. 
Una  disposizione  simile  era  stata  già 
espressa  nel  capitolo  x  del  c!t,  statuto 
dei  Urdaroli  di  Bologna.  Cf.  anche 
il  capitolo  vini  del  cit.  capitolate  dei 
■  tcnueri  •, 
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libra  de  scrofa  quam   de   porcis,   tam  in  lardo  quam  ìq  carne, 
silicet  cames  solidas  ^'K 

XXII.    Item,  si  contingerìt  per  aliquod  tempus  quod  scola 
isdus  ards  fatìat  pascum,  dictus  gastaldio   cum  suis  officìalìbus 
vadat  et  accipiat  denarìos  supra  dictum  pascum,  antequam  sit  fa-  5 
ctum,  a  suis  fratribus  <»J. 

XXni.  item,  si  aliquod  furtum  &ctum  fuerit  in  dieta  arte 
per  aliquam  personam  huius  ards  et  ad  manus  ipsorum  aut  di- 
scipulorum  diae  artìs  devenerìt,  per  sacramentum  teneatur  in  se 
retinere  et  cìcius  quam  poterit  suo  gastaldo  teneatur  manife-  io 
stare  (i>;  tunc  gastaldus  cum  suis  officìalìbus  ipsum  iudicent  a 
libras  .x.  inferius  secundum  quod  eis  bene  apparuerit  f<\ 

XXIIII.     Item,  si  officiales  huius  artis  viderent  suum  gastal- 
dum  non  recte  observante  ea  que  continentur  in  capitulari  suo 
et  ordinamentis  predictis,  ipsum  amonere  teneantur  ut  fatiat  se-   15 
cundum  quod  continetur  in  predictis;   quod  si  se  non  emei^la- 
verit,  cicius  quam  poterint  iustìciariis  ìntimabunt  ^ '\ 

r.  Cod.  libritn  e  portJi  i.  carne*  tolid»]  Coi)  il  cod.  4.  Cod.  paumn)  8.  ipvo- 
rnm]  Probabilmente  X"  ometta  dal  caputa  la  parola  nugiitronim  che  ti  le^ge  nel  letto  del 
capitolo  corriipondetite  d'altri  capitolari;  p.  e.  e/,  il  capitolo  X  [III  del  capitolare  dei  pel- 
lieciai,  il  capitolo  XXX  VI  III  del  capitolare  del  calcolai,  il  capitolo  XXVIIll  del  capitolare 
dti  falegnami  e  il  capitolo  Xllll  del  capitolare  dei  carpentieri.  14,  obscnrante]  Coti 
il  cod.  A  in  teglie  nel  cod.  predictis,  ma  col  tegno  di  cancellazione.  16.  Cod.  eoa- 
doentur        16-1?.  Cod.  emendaverìat 

(1)  Cf.  il  capitolo  vm  dd  cit.  ca-  prìma  volta  ha  avuto,  meno  lievi  dìf- 

pitolare  dei  siemieri».  ferecze;    cf.  p.  e.   il  capitolo  xv  del 

(3)  Anche    questa   disposizione   fu  capitolare  dei  fialai. 

6ssata  qui  per  la    prima  volta   nella  (4)  La  seconda  pane  del  capitolo 

legislazione  delle  Arti  veneziane.    Cf.  è  stata  aggiunu  alla  prima  per  coor- 

anche  il  capitolo   xxv   de!   cit.  capi-  dinarlo  al   capitalo   xx.     Quanto   al- 

tolare  dei  «  ternierì  ».  l' intero  capitolo  cf.  il  capitolo  xxvim 

(j)  11  concetto  della    prima    parte  del  cìt.  capitolare  dei  «  ternieri  ». 

del  capitolo  era  stato  già  espresso  in  (j)   Cf.    il   capitolo  xviiii   de!   cit. 

altri    capitolari    più    antichi,  p.  e.  in  capitolare   dei   «  temieri  ».     Qualche 

quello  dei  sarti,  Capitolari  cit.   I,  i),  cosa  di  simile  era  stato  espresso  nel 

rr.  j-6,  ma    specialmente   in    quello  cit.  C  apitolare  dtl  Minor  Con- 

dei  rivenditori,    I,    ijy,    rr.  4-7,  ove  sigHo:  «  de  illìs  vero  partibus  que 

sono  state  usate  anche  frasi  simili  a  «  capte    erunt    per    maiorem   partcm 

queste.     Ma  la  disposizione  è  passata  oconsiliiminoris,  si  maìori  parti  consi- 

poi  in  molti  altri  capitolari  di  queste  u  liariorum  eorundeni  apparuerit  quod 

Arti  solo  nella  forma  che  qui  per  la  «  dominus  dus  non  sit  super  hiìs  par- 


XXV.  Item>  ordinamus  quod  nec  gastaldus  nec  ofiìdales 
debeant  alicui  h^ibentì  pUdtum  ante  ipsos,  dare  coDsilium  facicntì 
aliquod  preiudicium  parti  adverse<'>. 

XXVI.  Item,  ordinamus  quod  si  aliquis  de  dieta  arte  appcl- 
5  Uverit  se  ad  curiam  iustìcie  a  libras  .x.  inferius,  rune  gastaldus 

ciun  suis  officialibus  se  de  cetero  non  ìntromitant,  dìsì  forte  ph- 
cìtum  corani  eìs  fuissec  inceptum  t'\ 

XXVIL  Item,  ordinamus  quod  gastaldus  cum  uScialìbus 
suis  sibi  dacis  ab  |  hominibus  diete  artis  omni  -inno  cligcrc  dcbcnt  e.  iiOi  [e  *^\ 

IO  quinque  homtncs  uiìliorcs  et  legaliores  ipsius  artis,  et  ipsi  astrin- 
gantur  iuramenco  ut  alias  officlales  prò  anno  venturo  'cligere 
debeant  mellores  et  utìlìorcs  atque  legaliores  ipsius  arns  ^^\ 

XXVIII.  Item,  ordinamus  quod  gastaldus  bis  in  anno  tenea- 
tur  convenire  cum  omnibus  suis  fratribus  in  unum  et  lacere  Icgcrc 

15  omnia  ordinamenta  que  continentur  in  hoc  capitulari,  coram  homi- 
nibus ipsius  ards,  sub  penna  librarum  quinque  nostre  camare  ^*K 


>,  ftdMtl]  OmI  a  eoi;  *  il  mfJtitma  trrore  tt  Irata  qualeitt  altra  valla  tifi  tetta  éi 
fatilit  Heuo  eafitaia  in  altri  eapitnlarL  5.  Ifttratl  CoH  il  eoJ.  9.  Jetwm]  Coti  il 
eod  per  itbtit»,  cove  nel  tnio  dtl  capitola  XXI  Jtt  dialo  eapilttlare  Jfi  t  temieri ». 
tA-iestte]  (M-  li^iltcr,  ma  Itttrt  ù  tmra  mei  capilain  earrltpomJmle  iti^U  altri  tapi- 
Mari  di^ktttr  Arti:  ^-f-  •*•  il  tarlala  XXVItil  Jel  eapiloiart  tUi  è-arbitri.  16.  pcou] 
CoA  aeod. 


ntìbus  stodiosus,  sctfucrìloegligcm, 
asabpcna  ucramcntici  Jìccre debeam 
«  at  eas  «lucere  debeat  ad  camplc- 
«  roentum,  nltì  temanscrìt  per  maio- 
f  rem  partem  suprascrìptorum  coasi- 
n  lUriorum  ».  La  deposizione  è  stata 
qoi  fissata  per  U  prima  volta  nella  le- 
gisUzione  veneziana  delle  Arti;  qtiinji 
con  le  medesime  frJti  t;  pavsata  Ìo 
quasi  tutti  gli  altri  cafniolari  :  cf.  p.  e. 
il  capitolo  XXVI  dei  capitolare  dei  bar- 
bieri 

(1)  Cf.  il  capitolo  XVII  dei  cit.  ca- 
pitolare dei  «  teniterì  ».  La  dìsposi- 
ifoDC,  fissata  qui  per  la  prima  volu 
nella  Icgiiliiìone  delle  Arti  veneziane, 
6  poi  paitJla  quasi  colle  medeiìnic 
frasi  in  quasi  tutti  gli  aith  capitolari; 
p.  e.  cf.  il  capitolo  nu  del  ca[HtoUrc 
dei  a  Mmitariì  ». 

OipàtflaW  tUlU  Àrii  vm/^.  II. 


(3)  C£  il  capitolo  XX  del  chaio  ca> 
pÌTolare  dei  «temlerìD.  La  disposi- 
zione, fissala  qui  per  la  prima  volta 
nella  Iei;i<iIa»onc  delle  Ani  vcoctiaDCt 
i  poi  passata  con  alcuDc  differeoae  di 
concetto  e  di  forma  in  altri  capitalui  ; 
p.  e.  cC  il  capitolo  xxv  del  capitolare 
dei  barbieri. 

(j)  Cf.  il  capitolo  XXI  dei  eiuio  ca- 
pitolare dei  n  icmieri  n.  La  disposì- 
aioac  venne  fbsau  con  questo  capitolo 
per  la  prima  volu  nella  legisluiotie 
delle  Arti  vcocxìjdc,  e  poi  passò  con 
ditferenxe  di  concetto  e  di  fonna  ne- 
gli altri  capitolari;  cf.  p.  e.  il  capi- 
tolo vii[i  dei  capitolare  dei  «  samitarii  b. 

(.))  Cio^  che  quella  inulu  fosse  pa* 
gaia  alla  Camera  della  Giustizia  Vec- 
chia; cf.  il  capitalo  xxxiiii  del  capi- 
tolare dei  falegiumi. 
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et  si  aliquis  :id  predìctam  convociicioncin  venire  recusaverìr,  nisi 
iusta  et  legitima  occasione  fueric  occupatus,  quoii  sic  ci  prob.ire 
potuerit,  amittat  soldos  quinque  prò  UQoquoque,  qui  deveniaat  in 
scola  predicta('>. 

XXVIIII.    Iteni,  nullus  gastaldus  nec  aliqais  alius  a  modo  S 
^t  ausus  aliquid  adderò  vel  mìnucrc,  tam  io  subscribcndo  in  hoc 
capitulari  vel  alio  atiquo  modo,  in  omnibus  predìctis  sine  nostra 
nostrorumquc  successorum  voluntatc,  in  penna  banni  integri  ^'h 

XXX.  Itein,   ordinamus   quod    nulliLs  de   dieta  ane  nul- 
lum  ordinanientum  vel   conpagniam  faciet  nec  Beri   fatiet  nec   io 
conspirationem   ncque  per  fìdantiam  nec  per  promissioncm,  ac 
eciam  rassam  aut  aliquo  modo  supra  aliquibus  personis  de  coq- 
parando  comes  porcìnas  et  ca.seum  atque  alias  re.s  que  peidnent 

ad  dictam  artem;  et  boc  sub  penna  bauat  Ìntegri  et  plus  et  minus 
ad  volumatem  dominorum  iusiiciarìorum  f)\  t  $ 

XXXI.  Insuper  .lutem,  volumus  et  ordinamus  quod  auUus 
de  cadem  arte  (*'  audeat  pascere  suprascriptam  scolam  nec  aliquod 
pastum  facere  possit. 


S.  pMD*]  Coti  il  coi/.  14.  penna]  Coti  il  eod. 

16.  //  eaJ.  non  poor  O  captiolo  a  eapoirtrto. 


ij.  Kt!  CoJ.  €\    r  poi  ioflitil 


(i)  Qpesia  diiposixione  venne  fis- 
sala qui  pvr  la  prima  volta  nella  U- 
glslaiione  delle  Ani  vuncaiane;  cf. 
CafiiloUri  cìl.  1,  j4,  nota  |  e  p.  41, 
Dota  a;  quindi  passai  con  lievi  dif- 
ferenie  di  concciro  «  di  fom»  in 
molti  altri  dpìTolari:  c(.  p.  e.  il  ca- 
pitolo xxvim  ad  capitolare  dei  bar- 
bieri. Kcllo  statuto  antico  dell'Arie 
dei  piuicagnoli  ed  oliandoli  dì  Fir«iie 
(Fireoze,  Archivio  di  Stato,  Ani,  ri> 
^capioti  td  oliandoli,  t)  e  preciiamcnic 
nei  capitoli  xim  e  lxxi  era  prcicritto 
die  lo  «Utoio  si  Ie|;gesse  in  un'adu- 
nanza del  sodalizio  nel  gennaio  o  feb- 
braio di  ciascun  anno  e  se  ne  scrìvesse 
nn  testo  anche  in  volg^ire. 

(a)  C-  il  capitolo  xxx  dd  citalo 
capitolare  dei  «ternierì».  Circa  la 
peiu  «  banni  intcf^  »  cf.  Capitolari  cit. 


1,38,  notA  ì.  La  ditpositiooe,  fissata 
qui  per  la  prima  volta  nella,  legislazione 
delle  Arti  veneziane,  è  poi  passali 
quasi  colle  n:cdesiinc  fnui  ìn  quasi 
tutti  gli  ahri  capitolari;  p.  &  cf.  il  ca- 
pitolo xxxt  del  capitolare  dei  barbtcìi. 

(j)  11  conccno  venne  espresso  an- 
che in  altri  cspStoUri  più  antichi;  cf. 
quello  dei  uni.  Capilotari  cit.  I,  11, 
rr.  4  e  s  (e  noia  3)-  p.  13.  rr.  t-j; 
gtubbcttìeri,  p.  i;,  ir.  6-S;  orefidi, 
p.  119,  rr.  iR-19,  e  p.  IJO,  rr.  j-6; 
tintori,  p.  t4i,rr,  )-8;  medici,  p.  147, 
rr.  8-1 1.  Cf.  il  capitolo  xxxi  del  cÌL 
capitolare  dei  «  temieri  ». 

(4)  Cioò  ad  eccezione  dct  gastaldo 
edcRli  altri  ufficiali  lìell'Artc;  il  ban* 
chetto  av^'CRtva  in  una  delle  riuniooì 
solenni  del  sodali  lìo,  e  in  alcuni  capito- 
lari t  espressamente  indicato  eh' esso 
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XXXII.  Itera»  ordinamus  quod  quandocunque  gastaldus  mi- 
serìt  prò  dccanis  huius  itrtis  et  ipsi  veairc  recustiveritit,  amittat 
(lenarìos  grossos  unum  prò  unaquaque  vice<'>.  || 

XXXIII.  Item,  ordiimmus  quod  nullus  tarn<iriu9  vcl  aliquìs  cijSb  (e.  *gi 
5   de  c'aJctn  jrte  sit  ausus  vendere  oleum  prò  minori  predo,  sicuE 

constitutum  est  a  domìnis  iusticiariisi  a  medio  metro  infcrius,  sub 

peana  soldoruro  .v,  t*>. 

XXXIIII.     Itcm,  ordinamus  quod  nullus  de  eidem  arte  audeai 

dare  mele  prò  minori  predo,  sicut  constitutum  est  vcl  ordinatum 
IO  a  dominìs  ìustidariis,  a  lìbris  .xx.  ìnferius,  sub  penna  soldorum  .v.<»>. 
XXXV.     Icem,  ordinamus  quod  ntillus  de  cade lu  arce  audeat 

vocare  hominem  vcl  mulierem  permanente  ante  alteram  stacto- 

nem,  causa  emendi  aliqutd,  sub  penna   unius  denari!  grossi  si 

probare  potuerit  <-*\ 
15         XXXVI.     Itcm,  quod  ilU   qui  vadunt  et  vcndunt  ad   San- 

I.  A  qiwd  icfMC  nrl  ro^.  nullai  ;  ma  col  tefnoMeanetUa^Ht.  y  delH/ÌM  ffOMM 
unmmlCorìileoJ.fmmranelifja  altri  patti:  (/.  capitola  XXXVI.  f.Ccrf.  ■où*  6.Cai> 
jiultcit  7.  pernia]  Coti  II  coti.  8.  It  capilóbt  XXXltlfJu  teritlo  Mia  ttttu  marno 
dtt  Into.  ma  eoa  Icttfrr  fib  ptccole,ttcl  matfclmt  itffrrifre,  ten^a  »ffnl  dì  rkòrawo ;  f<r 
la  malaria  f  cotlrfalo  at  XXXIII.  io.  Segmt  a  iinlldirìia  nel  Info  Jtl  eod.  a  rnedio 

Siebo,  ma  col  liffnn  di  etpiiMxlatie.  penna)  Ont  il  rod,  \»,  peniuDeDtcJCDil  ttead, 
13.  Corf.  alìqob  peana]  CoflUmd.  ty  'Mi^CoJ.  aallm  vend«ni]CW.  vwJusI  Laretti- 
JK;rài»r  é  tlMa fatta  eitl  nintifJo  Jet  eaptlnh  XXXVI  J^ltattro  eafilolart  del'  temlrri*. 


u  faceva  nd  giorno  delle  elezioni  dei 
capi:  cf,  ti  capitolo  xxx  del  capitolare 
iei  barbieri. 

(1)  Una  dìspDSÌEÌone  simile  età  stau 

U  «pressa  nel  citato  Capitolare 

'del  Minor  Consiglio:  «si  voca- 

■  tuB  ero  per  nuniium  domini  ducit 
«in  pena  ucTamcnti  de  veniendo  ad 
acoQsilium,  suiim  vcniam,  aisi  racio- 

■  oabìkirapediracniumhabueroB.  Cf. 
il  capitolo  xxxii  del  c!t.  capitolare  dei 
«  tetnicri  ».  La  dispoiìEÌone,  fissata 
qui  per  la  prìma  volta  nella  legisla- 
xione  delle  Arti  veoetbne.^ poi  pastau 
con  alcune  mutationì  di  concetto  e  dì 
foTtna  in  altri  capitolari;  cf.  p.  e.  ilca- 
pitolo  XXIII  del  ca {titolare  Jet  {icllicciai. 

(3)  ce  il  capitolo  xxxii!  del  citato 
cairitolarc  dei  «  lemìeri  ». 


(0  Cr.  il  capitolo  xxxnn  del  citato 
capttoUre  dei  «teroierìa.  Circa  U 
misura  del  miele  a  Venezia  cf.  C«- 
pitùlari  cit.  I,  nota  4  a  pp.  7{"76. 
I.a  tcsiìmonianza  del  Balducci-Pcgn- 
lottl  è  convalidata  anche  da  quelli 
dd  citato  cod.  Rtccardiano  ai6l  (cf. 
p.  IO,  Dota  ]),  ove  sì  legge  a  e.  42  b  : 
a  Lo  tnièr  dello  mcllc  sì  i  .xi.  [cini 
«  undici  centinaia],  con^acosasiadiè 
K  [cùA.  concacosasiacht]  de  tuto  lo 
«  pexo  dello  mellc  se  volle  abater 

.Urei.. 

(4)  cr.  ti  capitolo  XXXV  del  ciuto 
capitolare  dei  ■  lemìerì  ».  Una  dispo- 
siiionc  simile  era  stata  già  fissau  nel 
capitola  xxxri  del  ciuto  statuto  dei 
lardaroU  di  Bologna. 
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ctuin  Marcum,  vendere  deb«ani  ordinatìm  secundum  quud  cìs 
acciderìc  prò  tessera;  qui  autcm  contrjfccerit  amiltìic  deaarìos 
grossos  unum  ">. 

XXXVII.  Item,  ordiDamus  quod  quìlibet  tamarius  oca  au- 
deat  tenere  scannum  in  Brolio  ''>  in  die  dominico  ante  lerciam, 
sub  penna  unius  denariì  grossi,. 

XXXVIII.  Icetn,  ordinamus  quod  nuUus  de  eadem  arte 
aiidcat  tenere  ìgnem  ncque  lumine  in  stacione  postquam  fuerìt 
so!  ad  occasutn,  sub  penna  denartorum  -xn.  <»>. 

XXXVIIII.  Item,  ordinamus  et  vulumus  quod  nuUus  de  ea- 
dem arte  audeat  dìcere  vel  facere  ntìquam  vilaniam  vel  demen^iam 
aliquam  gastaldo  et  decanis  faciendum  rationcm,  sub  pena  sol- 
dorum  .x.  <*>, 

XXXX.  hcm,  volumus  quod  quandocumque  aliquis  disci- 
pulus  intrare  voiuerit  in  cadem  ane,  solvere  leneaiur  deiiarios 
grossos  .XII.  j  si  autcm  non  czplc%-cnt  a  suo  mogìstro,  minime 
rcccptus  esse  dcbcat  in  cadem  ane  nisi  tcrmiuum  suum  a  suo 
magistro  expleverit,  sub  penna  librarum  .v.  (i\ 

4.  CoJ.  amtUt  non  mr  è  Hthkito  Jal  irato.  6-  pw*»'}  Coti  il  o»f.  Cod-  groMOt 
8.1innìiw]Coil  (/roJ.  9.  p*atu'\  OmìO  eoJ,  n-ii.  Qki.  dtnwflj  alkiaa.  nadcnfocism 
aKqnim  ti  legge  net  eapltiOo  XXXViTt  df tritato  caySMart  èri '  trmirri;  11.  Win»- 
dnai]  Cori // r«^.  ;irr  hciniiìbu»       18.  p«itniJC»l  Aevi. 


(1)  Cf.  il  capitolo  XXXVI  del  ciixto 
capiioiarc  de!  «  ivntterì  ».  La  dispo- 
sizione circa  il  modo  di  assegnare  i 
posti  nei  mercaii  è  suu  lìisad  qui 
per  la  prìros  volta  io  questi  capito- 
lari; cf.  Cajtifolari  c!t  I,  49,  nota  4. 

(a)  Cioè  In  pÌMia  a  S.  Marco. 
Qfiesu  i  b  più  antic*  disposizione 
che  in  questi  capitolari  si  ritrova  órca 
l'osscrvama  (ielle  feste;  cf.  C^itoUtrì 

Cit.    L    17r   DOU    I. 

(^)  La  disposizione  deve  eisere  stata 
fra  le  più  aotiche  dì  questo  capito- 
lare, perchè  un  ordine  eguale  (  ricor- 
dato  gii  nel  Libir  Pìfgicfrum,  e.  97 a, 
in  dau  del  6  dicembre  mS.  Il  prov- 
vedimento era  stato  stabilito  per  evitare 
gl'incendi.  Cr.  anche  il  cap.  xxxvu 
del  cit.  capitolare  dei  «  lernieri  >. 


(4)  Cf.  il  capitolo  xxxvui  del  ciuio 
capitolare  dei  «ieraIeiÌB.  La  Jbpo- 
sizionc,  fissata  qui  per  la  prima  volta 
nella  Icgislanooe  iJelle  Arti  veneziane, 
è  poi  pa^ntl  CQ11  cnuuiLÌout  di  eoo- 
ceno  e  di  fonna  in  altri  capitolari: 
p.  e.  cf.  il  capitolo  vili  del  capitolare 
dei  «  samiiarii  n  e  il  eaptiolo  xin  del 
capitolare  dei  caliolai.  Una  disposi- 
xione  simile  era  stata  già  Gasata  nel 
capìtolo  xvui  dello  sututo  citato  dei 
lardaroli  di  Bologna,  e  già  dal  38  di- 
cembre I3{i  il  Maggior  Consiglio 
all'èva  preso  una  deliberaiione  ana- 
loga pet  le  riunioni  della  Signoria} 
la  quale  si  legge  a  e.  14*  del  Lihtr 
Fradui. 

($)  La  disposizione  circa  la  dunna 
dd  garzonato  ti   trova  espressa  qui 
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XXXXI.  Itcm,  volumus  quod  si  aliquis  frater  vester  fuerit 
vel  steierii  in  atìqiu  malìvolcnttn,  vel  aliquam  discordìnm  cutn  ali- 
quìbus  de  fratribus  suìs  tiabuerìti  rune  gastaldus  cum  suis  decanis 
coDCordiam  ci  pacem  ìnccr  ipsos  Tacere  non  postponat;  qui  autem 
5  de  eU  concordiam  Tacere  no]uerit|et  rccusavcrit  facete  pacein,  e  ii7*E<-' 
prò  qualibct  \-icc  persolvat  soldos  .x.  C'\ 

XXXXII.  Iietn,  volumus  quod  sì  aliquìs  intnre  voluerit  in 
eadem  arte  et  fncere  volueiit  eadem  artcm  de  novo,  solvat  de- 
aarìos  grossi  .xviii.  (■>. 

XXXXIII.  Iiem,  volumus  et  affirmamus  quod  quandocumquc 
gasialdus  fuerit  clccius,  statitu  aliiis  qui  cxicrit  prò  sacramcoto 
et  facere  rationem  deberens  scole  predicte  ams  Uabere,  sciibere 
tcncatur  in  quaturno  ordinaiìm  tam  expensis  quam  edam  Intradiìi; 
et  si  ipse  maleexpensaveiitfdesuo  proprio  expensare  teneatur  <>>. 

XXXXIIII.  Iccm,  ad  hoc  edam  ordinamus  et  affiraiamus 
omnia  quc  scrìpta  sunl  obscrvnnda,  quod  tam  de  suprascrìpti  duo- 
decim  denarii  grossi  <*)  quam  ciiam  de  prefactis  decem  et  octo 
grossis,  ut  supcrius  dictum  est  <i>,  tam  prò  eadem  arte  intrandì 
quam  insuper  prò  predicta  scola  solvere  teneaotur  suo  gastaldìoni 
20  ile  predieta  scola. 

XXXXV.  Item,  damus  iu  mandatìs  quod  quilìbet  istius  artis 
caniem  clcmennosa  W  vendere  non  possit  nisi  suo  gastaldo  pre- 

1.  Coti.  Td  In  «Uqiu  dl»eerdta  i,  Cod.  valaerU  8.  cadnn  ^ntn]  Ow  tì  cad, 
9.  (Touil  Culi  H  eod  11.  dAcrtat}  Cr»t  n  toJ..  ita  il  pano  ^  sdutto  t  Jùtu  anehe 
mullta;  /(•r»e  tì  Hcert  iM  per  ti  bctrc,  dcNreiu  tta  per  dcbeii  Je  r  ti  jfnsa  tsrtbte  d 
{ciar  al  gattal4o  nwta)  d<4iMt  hetre  ratkoacm  de  habxn  uaU  predici*  arili  13  Toi. 
itnetxmnf  inutdiu  16.  CnJ.amftle  tnat  tniv^c^'p!']  f^'***  il  eod  tj.  deiutU  grocAl] 
CmI  tì  eod.       ìH.  mtnvòi^  Coti  It  tod.       u.  ctrmenDow]  Cod  it  eod. 


1; 


per  la  prtmj  volta  in  questi  capito- 
lari-, cf.  Capilokri  dt.  I,  74,  nota  i. 
Cf.  anche  il  capitolo  xxxvini  del  ci- 
tato capitolare  dei  «lernieri  d. 

(1)  ce  il  capitolo  XXXXI  del  cit. 
capitolare  dei  «  temicrì  ».  La  dìspo- 
riiione  non  si  trova  che  nei  due  ca- 
pitolati di  quest'Arte. 

(a)  Cf.  il  capitolo  xxxxn  del  cit. 
capitolire  del  *  lernieii  «. 

(})  Qui  p«r  la  prima  volu  in  questi 
capitolari  il  (njva   il  ricordo  di    un 


sindacato  verso  1* atnministraiione  del 
gasialdo  uscente;  cf.  du^'rWa'icit.  1, 
17,  nota  4.  Una  disposìxianc  simile 
era  stala  già  (issata  nel  capìtolo  xxv 
del  citato  statuto  dei  laniarolì  di  Bo- 
logna. Cf.  anche  il  capitolo  xxii  del 
cit.  capitolare  dei  a  tcmieri  a. 

(4)  Cf.  il  capitolo  xxxx  di  questo 
capitolare. 

({)  Cf.  il  capitolo  xxxxu  dì  questo 
capitolare. 

(6)  Nel  capitolaredel  1  $  maggki  1379 
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li. 

)g  noTembrc  iiéj. 

Orditumie     «g- 

K'nnH  al  capita- 
re prima  della 
ma  rigiitruiooe, 
doti  iDBaiui  al 
mania-  •ctlcmbre 
117T 

C.  IS7B  [e.  30B] 


sentaverit,  et  Ìpse(''  extimare  teneatur;  secundum  ordinem  sibi 
datum  et  vendere  teneatur  <*>, 

XXXXVI.     Item,  ordinamus  quod  nuUus  de  dieta  arte  non 
audeat  emere  testas  vel  campas  porcinas,  sub  penna  unius  de- 
narìi  grossi  prò  unaquaque  testa  vel  campa;  et  quod  omnes  de-  5 
nani  suprascripti  de  bannis,  sentenciis  et  penìs  deveniant  in  scola 
prediae  artis  f'>. 

XXXXVII.  Tempore  nobilium  virorum  lacobi  Basilio,  Mara 
Contareno  et  Pancracii  Manpero  iusticiariorum  coinunis  Venetie, 
curente  anno  Domini  millesimo  duceatestmo  sexagesimo  quinto,  ic 
die  ultimo  mensis  novenbris,  indicione  nona,  capta  est  pars^  in 
maiorì  Consilio  et  ordÌna||tum  quod  gastaldiones  omnium  arcium 
de  Veneciis  de  cetero  mutari  debeant  quolibet  anno,  et  illi  qui 
□une  sunt  debeant  manere  et  esse  gastaldiones  usque  ad  comple- 
mentum  unius  anni  <*J.  ij 


4.  peima]  Coti  il  cod,  8.  Nel  cod.  am  di  vironini  è  aerato.  9.  Cod.  Pancil  e  in- 
•ticit  IO.  Coi',  curentea  14-15-  comptemeotuni']  Cod.  coapiectutn ;  ma  complememnin 
i  dato  dal  tetto  originario  della  parte  nei  tre  regittri  ricordati  nella  nota  4  diqmetta 
pagina. 


(capitolo  x)  e  in  quello  dell'undici 
ottobre  I4j6  (capìtolo  xviii)  la  paroU 
corrispondente  è  oglemenosa».  In 
una  parte  della  Qiiarantia  in  data 
del  29  gennaio  1346,  1345  m.  v., 
ricordata  dal  Cecchetti,  op.  cit. 
neir  Archivio  Veneto,  XXX,  85,  si 
legge  la  frase  «  cames  morticinas, 
a  infirmas  vel  gramignosas  »,  la  quale 
ultima  parola  spiega  il  significato 
e  anche  V  etimologìa  di  a  clemen- 
a  nosa  »,  cioè  a  carne  affetta  da  im- 
K  petiginen;  cf.  Du-Cange,  op.  cit. 
s.v.  gramigna  da  a  gramen  ».  Del 
resto  la  frase  si  ritrova  anche  in  do- 
cumenti non  veneziani;  p.  e.  nel  ca- 
pitolo XIII  del  Breve  tabernariorum  di 
Pisa  del  1305,  edito  dal  Bonaini,  op. 
cit.  Ili,  1002,  si  legge:  H  et  si  porcus 
«vel  troia  grirainiosus  vel  griminiosa, 
n  seusexcupediosusvclsexcupediosa  ». 
Nel  citato  più  antico  statuto  dell'Arte 


dei  pizzicagnoli  ed  oliandoli  di  Firenze 
e  precisamente  ne!  capitolo  xxxxvi 
si  trova  la  frase  «  cames  porcinas  gra- 
«nosolatas»  delle  quali  era  vietata 
la  vendita, 

(1)  nipse  »,  valea  dire  «ipsegastal- 
«dus  ». 

(2)  Cf.  il  capitolo  X  del  cit.  capi- 
tolare dei  «  temieri  ». 

(})  Cf.  il  capitolo  X  dì  questo  ca- 
pitolare. 

(4)  La  parte  si  legge  nel  Liber 
Comuni!  secundtts  a  e.  102  A  io  data 
del  5  ottobre  1264,  nel  Libsr  Comnnìs 
primiis  (copia)  a  e.  80  a  e  nel  Liber 
Bifronsi  e.  50  b.  La  data  dell'ultimo 
novembre  1265  appartiene  alla  cor- 
rispondente ordinanza  fatta  dalla  Giu- 
stizia Vecchia  e  non  già  alla  parte 
del  Maggior  Consiglio  ciie  l'aveva 
preceduta,  e  però  ho  posto  Ìl  punto 
innanzi  a  «  capta  ». 


ADDIZIONI. 
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XXXXVIII.  Itcm,  quoti  ipsi  gastaldioncs  in  capite  sui  .inni 
leneannir  accipere  supnscripio  capiiuUre  quod  eis  dederini  iusd- 
ciarìi  ec  dicti  gast:Odiones  non  possiot  nec  debeant  Tacere  alt- 
quod  ordinamcntum  ioter  se  ^'^  nìsi  cuin  votuitutc  dominorum 
rusticiariorum;  et  si  aliquis  feccrit  centra  hoc,  admittat  gastaldiam 
et  libras  .xxx.  et  soldan  .xn  -^.^'\ 

XXXXVHII.  Item,  ordinatnu.s  quod  aliquis  de  arte  predicta 
□on  audeat  ve]  presumac  facere  nliquod  ordinamentum  vel  coa- 
pagnìa  seu  comìlitatem  aui  conspiratione  per  sacramentum  vel 
IO  per  fidandam  aut  per  aliquam  alijm  promiuiooem  contra  ho- 
tiorctn  domini  ducis  et  cius  Consilio  ac  comunìs  Vencdarum 
seu  contra  aliquam  aliam  personam,  in  pena  banni  ìntegri;  et  qui- 
libet  de  dieta  arte  iuramenio  tcncatur  cum  vel  eos  qui  in  supra- 
scripto  £icto  in\-entus  fuerìi  vel  fuerint,  cicius  quam  poierìt  do- 
'  5  mino  duci  et  suo  Consilio  aut  dominis  iusdciariis  accusare  <>\ 

L.  ItcDi,  ordinamus  quod  ncc  gastaldus  nec  alius  aliquis  huius 
artis  audeat  facere  aliquam  convocan'onem  de  hotninibus  huius 
anìs,  nisi  bis  in  anno,  sìnc  lìcencia  dominorum  iustìciariorum  ^*\ 


I,  (M,  l(Miiu  g«*nUMKl«,  mM  la  It^tùne  tornila  e  d*M  4al  iniu  arigtnmitt  dtOa 
farle  wti  tre  rtgiélrf  citati,  a.»QfaaaÌj*ti}Ctui  H  cùJ.  «-3.  Cad-iumeUt  «.  <M. 
ortimmn  i.OtJ.  ìnittcit  liìCoé.ntc^ma  u  e  dito  M!  ifUoerigiMario  t.  §.  •dmiEni) 
Cali  tf  foé.  per  4iDJiut  H.  Segue  ai  primo  Td  nti  tod.  prooiMi,  ma  coi  ugno  4t  mh- 
cWbrMm-.  Caa,  prMtunnui  8-9-  coapajHliJ  Cimi  U  co<f.  9,  comUfiatOB]  Oi.  »• 
■mBlii,  ma  cocnllluiMn  e  italo  tlagH  atirt  eapilolart  ove  pvre  ti  legge  iurUo  amo  eapf- 
loh;  e/,  p.  e.  eaplloto  XXXXl  dei  eupilòtare  dei  bmhierl.  conipirBiicitt]  Con  tJ  eod- 
tt.ntuiBo\CoiHleod.  peri^/tuitòdrl  talgare.  ti.CoJulii^M»  A  ptrtonéa  negye  nel 
eoi.  ró,  ma  li  deve  f tf  ungere,  ù  pertlK  aoir  darebbe  temeo,  il  perei*  manta  mei  lei» 
él  ^eno  Heno  eapitolo  dato  da  altri  ettpiUtlari  ;  f.  e.  ^.  Ueapiloio  XXXXl  del  eaptlatart 
dei  harkieri.       14.  CoJ.  aretui       IJ.  Cod.  (utlJrit       \Ì.CoJ.  liHlicii 


(i)  ■imcr  sex  ùak  vncl  capìiolo 
«dell'Anca. 

(1)  Anche  quesU  è  una  ordinanii 
la  qoalc  corrisponde  anche  nel  testo 
ad  una  pane  del  Miggkv Consiglio 
cbe  fu  presa  il  6  ottobre  ta&),  come 
k  dimostrato  dai  tre  registri  citati  a 
p.  aa.  Dota  4,  che  ne  dinno  il  lesto. 
ce  il  capitola  xsxxv  del  duto  cc- 
piulare  dei  «  u'mieri  ■. 

(j)  La  disposizione,  tissata  qui  per 


la  prima  volta  nel!' ulùmo  giorno  del 
novembre  ia6s  nella  Icgisluiooc  ve- 
QCtiana  delle  Ani,  é  poi  passata  in 
quasi  tutti  gli  altri  caf»ioUrì  delle 
medeainte  ;  p.  e.  d*.  il  capitolo  xxxxi 
del  capitolare  dei  barbicrL  Ci.  anche 
il  capitolo  xxxu  del  citato  capitolare 
dei  atcmierì». 

(4)  Circa  questa  dispoùiioDc  si  può 
ripetere  l'osservazione  della  noti  pre- 
cedente; d.  p.  e.  il  capitolo  xxxxii 
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Uhm  Ito.  LI.    Tempore  nobilium  vìrorum   dominorum   lohannis  Bo- 

casso.  Marci  Superaa<;o  atque  Petrì  Contareno  iusticiariorum  co- 
munis  Vcnedarum,  curente  anno  Oomini  millesimo  ducentesimo 
scxflgcsimo  octavo,  mense  marcii,  ordinamus  et  conccdimus  quod 
quilibet  homo  qui  fecerìt  fonim  <'' predìcta  ternarì.-i,  possit  et  de-  5 
ciiB*  [c.jtAi  beat  petcre  partcm  suam  et  deinde  inferius  secunJum  quodfvo- 
luerìt  accìpere,  solveaies  mercatori  incontinenti. 

LII.  Item.  quod  nultus  temarius  Rivoalti  ncc  Sancti  Mlrct 
ncc  de  alìquo  alio  loco  ;iudeit  a  modo  oleum  per  concractas  dare 
ad  revendendom  prò  dare  ei  vendìtura  aiiquo  modo  ve!  ingenio,  io 
sub  peana  soldos  .xxxx.  prò  quolibct  vice  quod  ei  dederit  ad  ven- 
dendum;  de  quibus  soldis  .xl.  medietas  deveniaat  in  camera  iu- 
sticiariorum  et  alia  mcdiews  sit  de  scola  supnscripce  artis  ^'\ 

LUI.  Mense  februarius,  die  .111.  ìntrocuntc,  millesimo  ducen- 
tesìmo  .LxxII^,  tempore  dominorum  iusciciariorum  lohannis  Bon,  15 
Nicolai  Baseio  et  Marci  Bn^oLoni,  addicium  est  in  dìctus  capr- 
tularis  quod  de  cetero  nullus  ternarìu^  Dee  aliqua  alia  persona  qui 
vcndat  oleum  ad  libram»  audeat  conparare  oleum  abìUisqut  fa- 
duni  saponum  quod  sit  extritum  de  i[l.i  morcta  ')>  de  qua  fit  si- 


j  fcbbriilff  1*1) 

(l>73  ■.   T  >, 


{.  predici*  tcrnirìi]  Coti  II  toJ,  fortr  prr  d«  pradfcia  l*nwria  7.  mIvriM*]  Coti 

il  coJ.  prr  Kolvmdo       9.  CoJ.  connctlo  IO.  v«aJttiir«]  Cott  il  eo^.  per  vradliusm 

it.  peniu]  Coiì  fi  fi>J-  «t^ob'!»)]  Cott  il  (Od,  roMf  ancMf  In  altri  paui ore  ilMtmt^cm 
i  mattkUt  :  tf.  p,  e.  il  capilolQ  XXXlft  tifi  CupiMItrf  del  »  Umlrri  .  ri/ormato  ftr  la 
movila  rolla  it  rs  "taggio  t*79-  ■'•  drrtntiM]  Cori  fi  tcd.  ii-r;-  0>4,  la«<cii 
i«.  Manca  atl  ceJ.  hmawri  a  Min»  U  nl/t»  itgno  te  nuro  di  maggiore  teparaffone. 
febrvarìiul  Coti  il  eoi,  16.  tddlctun]  Catìil  eoJ.  ftr  addjtura       16-17,  di<1af  c«- 

pIiDluiiI  Ceti  Head.  it,  A littgye mei eod.  t»m eoi itgno ili cantellajietK.  i^.Cod. 
qiiod  >h  quod 


dd  capUoUrc  dd  barbieri.  Qjicsta 
disposinone  i  collcfpta  con  quelli 
d«)  capitolo  xxvni  di  questo  capito- 
lare. 

(i)  «  forum  •  vale  «  mercato  ■  ;  cf. 
il  glossario  «lei  voi,  XV'III  degli 
Scriptorti  nei  Men.  Gtn».  Iiiil.  t.  v. 
forum  e  il  Diario  di  Stufano  Ik- 
FCssuKA,  edito  a  cura  dì  O.  Tomma- 
SlNt  in  qucnc  fonti ptr  la  ttoriit  d'Iti' 
Hi,  p.  19$,  r.  IO,  «  prò  bono  foro  », 
óot  «  a  buon  mercato  ».    Qfiaato  poi 


ai  concetto  della  disposinone  et.  i  ca- 
pitoli V  e  VII  di  questo  capitolare, 

())  Il  divieto  di  rivendere  le  merci 
dell' Ane  era  moho  aatìco  'm  que«) 
capitolari  e  per  la  prima  volta  appare 
in  quello  dei  pescivendoli;  el.  Cafii' 
toldri  eie  I,  60,  rr.  j-7. 

({)  o  morda»  àot  «  morchia  n;  e 
appunto  l'olio  grosso  era  usato  sol- 
Unto  per  le  arti  dei  saponai  e  dei 
lanaioli;  cf.  Cecchetti,  op.  e  loe.  cìt. 
P-  Vi  sgg. 


ADDIZIONI 


ponum,  vel  Ritsitatum  per  aliquem  alium  modum,  tam  cuoi  al- 
ani qiuin  cum  alia  causa,  occasione  revendendi  per  minunim, 
sub  penna  bannì  integri  et  plus  et  minus  ad  volunutem  domi* 
ttorum  iusciciarìorum  <*>. 

5  Lini.  Millesimo  ducentesimo  septuagesitno  jcxto,  tempore 
nobtitum  virorum  dominoruin  Marini  Stanìario,  lohanncs  VJgliono 
et  Petti  Lauredaao,  iusticiariorum  veterum  comunis  Venecianitn, 
idderunt  in  hoc  capìtulari  quod  quitibec  si  cames  emerìt  porcìnas 
saJlatas,  debeac  abaterc  denanum  unum  per  Itbram  de  scrovis, 

IO  tam  io  lardo  quaui  in  carne,  su  penna  denariorum  .xxx.  prò  quo- 
tibec  mevcno,  sive  lardi  pecio,  salvo  Inter  homincs  huius  artis  unus 
alterius  (O. 


tvft  m.  T. 


j.  [tnita]  Cori  il  ead.  4..  Cod.  iiuiiat  5.  Maard  mtl  md.  inmaini  a  MJIlMlmn 
Il  mtlto  irgito  /«  roMo  e.  *.  6.  Cod.  Sanurio  lohaanM]  Cott  tì  eoJ  7.  /'  eod.  mr- 
Tffcgt  iT  altra  mano  V«nacl«nKB  i»  Venedo  8.  oiiinim']  0>t\  il  <oJ.  g,  Mllm*]  Coti 
ti  tv^.  io>  CoJ.  rapra.  ma  tj^tio  i  eophtt  Jt  jtietii  rufliotart  hanno  utato  ni  p^  vio 
II.  Cod.  p«cl  A  mIvo  tffivr  ntl  cod.  irHfO  variaiianr  di  tcriUttra;  \  «iint  horolciM  huÌM 
mài  oaut  ilnrliK.  Ir  filali  paroU  potrtHrro  a  primo  otfnio  tigtificarr  ehf  II  donmfnio 
orìgioarlo  onUmn-n  tHxkt  la  mnlrieolt  drltArU  con  i  rhptitlfi  moml.i  ^uaa  $arMfro 
Itati  omtut  nrlta  r*fiiira\lont  art  tafUolart,  Ma  il  tetto  dfl  §KOnJo  capitolar*  dtt 
•  Itmirri  •  .iim>Mm  all' tvidenxa  che  i  •uni  i  toio  ut  errore  dello  tratcriiiome  del  do- 
titmmto origiturlo  neltegUtro  t  che  ia  vera  legione  e  imer  D'altro  porte  V  tfoUH che 
ai  mio  legnine  mi  donmtnto  originale  lo  terit  dei  nomi  dei  '  temiert  *  trova  ma  rrmit 
iffieotià.prreltè  a  ifuelle parole  leirne  tenta  variathne  di  tcrittura  la  data  di  uno  nuora 
otdtnama,  e  qmetta  data,  teeonda  t  omologia  degli  altri  eapilolari,  doi-eva  trovarti  in 
^ntlpoito  anche  nella  pergamena  donde  il  eapilolarr  fu  traurtìlo  nel  regi  tiro.  Di/aiH 
ttnja  voriofione  di  leritlura  legne;  Miltniroo  ductaietinio  .(.Rxvti,,  rnn»c  ociubrii,  die  .v*. 
(Ufloir,  iflJictiwie  «cita.-  nu  non  è  nata  iratcritU  l'nrdinanxa.  Ija  e.  ifH  R  (e.  st  Bl  é 
tioneo,  H^iui  poeh<  parole  in  eorttvo  che  ri/nrono  ttriUe  per  eato,  t  ripetono  la  toUU 
formula  :  laro  ad  cviftgclia  Mocta  Dei  quod  a  modo  la  aftio  non  f«ciam  nec  (ieri ...  £.'  fM- 
Itro  eapilolare  è  tiato  eaneellatf  nel  codice  eoi  toliti  segni  In  croce,  perché  dopo  il  te- 
gUo  11179  fifn  irattritlo  nei  fogli  bianchi  a  e.  tSf>  R  (e.  59  Bl  igg.  il  rhko  capitolare 
rtformalo  delta  medettimi  Arte  0  pnbbhcalo  il  rs  maggio  del  medeùmo  anno 


(t)  Cf.  il  capitolo  xxxxHii  del  cii. 
upitolarc  dti  «teraicrìB. 

(ì)  Cf.  il  Capitolo  vili  de)  cit  CA- 
pltolaic  dei  «  icmieri  »,  e  Anche  il  xxi 
a  questo,  dal  quale  dtiTcrisce  perché 
tu  la  più  la  specie caiione  della  pena 
e  r  eccezione  fatta  per  te  vendita 
quando  ÌI  venditore  e  il  compratore 
appartenevano  a  questa  Anc.  Il  ca- 
pitolire  avrebbe  potuto  euere  raflfroo- 

Capilolari  dtOe  Arti  venef.  II. 


tato  per  aliene  somìglìanse  nella  nia- 
teria,  col  Rrett  laherHuriomm  di  PÌM, 
composto  nel  i;os  (ed.  Bokaiki)  e 
coir  antico  Cotutìtultim  artit  ti  atrìvtr' 
titatii  pi((ichaicìerum,  oUi  ti  alùtrum 
rerum  di  Firenrc  (Arch.  dì  Suto  dì 
Firenie,  Arli,  Pi^itaj^oU  t  oìiatt- 
doli,  1),  ma  lio  omesso  il  raiTronto^ 
d'altra  parte  molto  facile,  perchÈ  ! 
due  documenti  sono  posteriori  al  ca- 
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pitolare  veneziano  e  perchè  in  gene- 
rale il  paragone  non  mi  è  sembrato 
necetsario  per  chiarire  il  signiiicato 
ed  il  valore  di  questo.  L'Arte  àà 
a  tender!  >  era  molto  antica  e  fu  ri- 
cordata nella  dt.  legge  annonaria  di 


Sebastiano  Zìani  del  novembre  117]. 
Ne  fa  menzione  anche  Martin  da 
Canale  nell'anno  1268;  cf.  cronaca 
cit,  capitolo  ccLZ.  Essi  vendevano 
olio,  miele,  cacio  e  carni  suine  fre- 
sche e  salate. 


XL. 


CAPITULARE  SAMITARIORUM. 


IX  aomine  Dei  eterni,  amen,     anno  ab  incarnadone  domini  no-     "  <>rtwi*f«JM 
stn   Icsu  Cnrisii  millesimo  duccntcsimo  scx-igcssimo  <)umto»  j»^  ""Vj'J^ 
mense  novembrìs,  indiccione  nona,  Rivoalti.  »M»bnì*ial  "' 

Cum  nos  lacobus  Basilio,  Marcus  CoDcareno  et  Pangracius  e.i8]i  [c.36»i 
Marìpero,  iusticiarìi  corounìs  Venecìarum,  residerenius  ad  iusti- 
ciam  pectractandam,  venit  ante  nostram  presentìam  ga^taldìo  artis 
samitarìe  cum  suis  iudicibus  et  cum  quibusdam  suis  ordtnamcntis 

IO  prò  bono  et  honore  domini  ducis  et  sui  consilìi  seuadstatum  Ve- 
neciarum  ac  utìlitatem  omnium  hominum  prefate  artis,  postulaus 
nobis  cura  instantia  ut  ipsa  ordinamenta  itupicere  dignaremur  et 
ea  que  prò  bono  et  honore  domini  ducis  et  sui  consllli  sive  ad 
statum  Venecìarum  et  hominum   predine   artis   vìderemus,  de 

15  uiaorìtate  nostri  ofBcii  concederemus.  volcntes  igicur  omnibus 
«equi  ut  tenemur,  ipsa  ordinaraenta  recepimus  dìlìgenter,  super 
quìbus  animo  diligenti  prevìdimus,  partem  quidcm  ex  ipsis  ap- 
probavìmus  et  partem  ex  toto  cassavimus,  ipsam  decementes  irri- 
tam  et  inanem  ;  eam  vero  quam  duximus  approbandam,  iussimus 

20  per  hanc  paginam  cxplicarc^'*. 

ì,  È  U  mimtro  itordU*  ikt  eapilotan  mi  rrgitlrv,  nrrttto  i' altra  m<ii*o  Ai  XLIl. 
I.  B  il  titolo  del  capilolar*  nella  $erUturm  origimana  del  Itilo  t  in  MekUntn  ntio.  nW 
morfine  nfvrwrr  della  e.  iS3  B  K-  5^  B).  io.  id  mamea  mei  eorf.  ma  fa  vmeao  dal 
cvpitla;  </.  il  proemio  del  eapiloUre  dei  tal^olai  e  fià  toUO,  rr.  '3*I4,  /'  fMUi  lin 
ti  lUlvii  Vcnccfaram  di  gmrilo  tfrno  prvrmi». 


(1)  ^mo  proemio  i  in  parte  di* 
verso  da  quelli  dei  capiioUri  prece- 
denti e  contiene  una  fonnuU  nuova, 
[a  quale,  meno  lievi  mixlifìcationi, 
vetme  uuU  in  alcuni  dei  capilolari 
successivi.    Essa  io  pine  derivi  di 


quelle  dei  proemi  più  antichi,  in  parte 
dalle  fomiule  usate  oeglì  atti  della 
cancelleria  ducale:  cosi  il  passo  «  Cum 
«  not  -  pcrtracundam  ■  ricorda  il  prìn- 
cipio  del  proemio  del  capitolare  dei 
settori,  p.  j,  rr.  $-6;  Il  resto  si  iT- 
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[.     Imprìmis    tgitur  omnium    statuìmus   ut  gisialdio   huius 
anis  qui  mutali  debet  omni  anno^'^  circa  festum  sancii  Michaelìs 
mcDsc  sctembris,  iuramento    coDStringatur  cum  bonore  domini 
ducis  seu    comunis   Veneciarum   soHciie   procurare  et  procurari 
faccra  seu  tractare  ca  que  utilia  fuerint  huic  arti  <*>,  et  custodire  J 
ac  cusTodiri  Tacere  bona  huius  artis  sive  scole  secundum   suum 
scire  et  possce  bona  fide  sine  fraude  ('>.     et  teneatur  etiam  dictus 
gastaldio  iuramento  cum  iudicibus  suis  adcresccrc  et  ampliare  et 
non  minuerc  su.im  artcm  in  quantum  poicrìt. 
e.i84*t«^»7>]         II.     I Itero,  iudices  qui   modo    sunt  aut  erunt  per   tempora,    io 
iurenc  esse  soliciti  et  intenti  prevìdcre  utilta  diete  artts  ac  ìnvc- 
Dtre  et  scire  seu  manifestare  si  quis  contra    artem    fecerit.    et 
teacantur  iuramento  predicti  iudices  iudicare  et  diffioire  omnia 
placita  quc  ante  cos  vencrintC*)  a  libris  decem  et  a  deccm  Infc- 
rius<'>;  et  in  hoc  amicum  non  adiuvabii  ncc  inimico  nocebit  per   15 
fraudem  ^*>.    predum  vel  dona  per  se  vel  per  alìquem  modum  aut 
ingenìum  non  accipieni  occa^one  oftitii  Ci). 

7.  f«iÈe9]CoittlmJ.       i6-t7.mt)4lna-ygnàum}  Il pat$o  li rflrvra ptirrinalirl capi- 
Mari  Mj  eotla  kflMt  nullo  modo  tut  Intenis;  ef.  capii.  Vili  dei  eapttotort  {tei  feltieetai. 


vidna,  per  U  qualìti  e  ditposiiìoae 
dei  conceni  e  per  Ì3  scclu  AtMt  frasi, 
d  proemio  dd  capitolare  dei  «  ter- 
«oìcri»,  p.  9,  IT.  6-1)  i  i  docum>eati 
che  ho  ricordato  ovlla  noia  r  a  p.  t  j  t 
del  voi,  1  di(]tie4tì  CafrìtcìUtri,  nel  loro 
principio  dopo  la  proposùìone  «  cum  - 
«  resìdereiiiui  -  iustìtiam  pcrtractan- 
B  Ics  u  pongono  la  propojìxionc  prin- 
ctpale  ■  venh  ante  nostrani  presen* 

■  liam  B,  come  é  staio  poi  praticato 
in  questo  pioeinìo. 

(t)  Unn  dùpr)3Ì/.Ìone  simile,  ma  ge- 
nerale per  tuitc  le  Arti,  sì  rilrova  ocl 
capitolo    xxxxvti  del  capitolare    dei 

■  lemicri  »,  ed  è  in  data  del  jo  no- 
vembre 136),  ma  non  se  ne  può<le- 
durre  che  l' inciso  ■  qui  mutar]  - 
«  mense  seicmbrìs  «  di  necessilJl  sU 
stato  aggiunto  per  quella  ordininaa; 
difanì  indipendcnicmeoie  dalla  dìspo- 
tiooe  geocraie  quell'Arte  poteva  avere 


anche  prima  un  gastaldo  dì  durata 
annua,  e  d' altra  pane  la  data  del  no- 
vembre 1 26%  di  questo  capitolare  man- 
cando della  dcsignaatoQc  del  (lioroo 
non  esclude  che  la  sua  composizione 
lia  «au  anteriore  al  j^iomo  }0. 

(a)  Quesia  parte  del  capitolo  m- 
mìRlia  al  capìtolo  xim  del  capitolare 
dei  «  tcrnieri  ■•. 

())  Questa  pane  del  capitolo  ha 
qualche  lontana  sonaigliania  col  -ca* 
pìtolo  xxxxiti  del  capitolare  dei  «  icr- 
«  nieri  ». 

(4)  Questo  concetto  era  stato  pi 
espresso  nel  capìtolo  xv  del  capito- 
lare  dei  «  ternìeri  u. 

(j)  Cr  il  capitolo  XX  del  capitolare 
dei  <■  tcmieii  •- 

(6)  Questo  concetto  era  iato  già 
espresso  nell'  ultimo  periodo  del  capi- 
tolo XV  del  capitolare  dei  ■  temìerì  m. 

(7j  Qjjesto  concetto  era  suto  gii 


DELL'ANNO   .MCCLXV. 


ay 


in.     Item»  statuimus  ci  ordìnamus  quod  gastaMio  teneatur 

facere  adimpiere  omnes  seaiencias  daus  per  ipsos  iudices  ad  ter- 

miDum   consiicuium  per  eosdem  t'\     et  si  iUe  qui  est  cundeixL- 

pnatus  noD  solverjc  ad  termiuum  sibì  datum,  dicms  gasuldio  te- 

5   neatur  niiiere  ad  domutn  itlius  qui  condt-napnatus  fuerit  et  dìccre 

illi  qiiod  satisfaciat  integre  creditori,     et  si  ille  qui  iudicatus  fiierit 

solvere  noluerit,  tunc  gastaldio   mitere  teneatur  suum   nuntiutn 

ad  domum  ìllius  qui  solvere  tenetur,  et  tantum  accipere  debeac 

de  boais  debitorìs  quantum  sit  debitum;  et  debitor  etìam  teneatur 

IO  persolvere  omnes   penas  et  expensas  que  fiunt   prò  iilìus    debiti 

ezcussiooe.    et  si  non  invcnìrct  tantum  de  suis  bonis  quod  dictum 

debìtum  persolvi  possit,  lune  gastaldio  teneatur  interdìcere  anem 

Tel  facere  interdici  itU  debitori,  nìsi  remanscrit  prò  creditore  <*>. 

un.     Ad  hoc  edam  ordìnamus  quod  aec  gastaldio  nec  ìudices 

1 5  dcbeant  alicui  liabentì  ptacitum  ante  ipsos,  dare  conscilium  prdu- 

ditium  aliquod  facicns  parti  adverse  <)'. 

,  V,  Iiem,  preco  diete  artis  teneatur  facere  precepta  et  suum 
offirium  reae  bona  fide  sine  fraude;  et  habeat  de  unoquoque 
precepto  denarios  quatuor^**. 

I.  A  gasulilo  i«fne  tri  cod.  ha  ttgno  di  rtontìmmenio  fn  /orma  di  crott,  rfpftntm 
ut!  morfine,  ovt  ti  ifgge  poi  »iipn»lanin  con  tfriitmra  affano  diverta  ;  la  fiialc  forola, 
cerne  *  Oidétala  da  un  altro  icgno,  drre  foniìJergni  evrreìKMe  di  luJtco  nella  /ratr 
metftiiva  ikt  rp*04  tudtret  Pfr  la  Jala  della  corre^toM  ef.  il  rol.  I  di  futtlì  Capilo' 
lart,  p.  /3,  iu»a  i.  6.  ti]  Cod.  «a  ma  nn  um tr/tuo di etfmn^iome  unto  I  ii.  Cod* 
«ifCUiloM,  ma  »c«Mh>e«  M  Ifgf^  w/  mi»  d'altri  fttptìoiari  rhe  rifrUmo  qwtlo  tapi- 
M»  fW>i  atta  tetterà;  t/.  il <aftlolo  XI dH  capitolare  dti òarèieri.       14,  Curf.  «dtnuiM 


espresso  io  altri  documenli  pubblici 
veiiezUnÌpÌiiaiidchi;p.  e.  nella  Pro- 
missione cH.  di  Pietro  Zisni  del 
S  agosto  130$  li  )cg);c:  «  et  dona  nulli 
«  acctpiemu5  ncque  r«cipi  fatiemusper 
tfraudcmu.  Ma  rispetto  alla  Icgisla- 
«ione  veneziina  delle  Ani  quest' ob- 
bligo è  stato  Mprciso  per  la  prima 
volta  in  questo  capitola  e  quasi  colle 
masc  parole  i  passato  iti  alcuni  dei 
capitolari  succcuivi;  cf.  p.  e.  il  capi- 
tolo XTnii  Jd  capitolare  dei  fialal, 

(i)  Questo  perìodo  tu  qualche  so- 
miglianza col  capitolo  xitu  del  capi- 
tolile dei  *  temicri  « 


(2)  L'intero  capitolo  ìnqutsu  (onns 
appare  qui  per  la  prima  volu  nei  ca- 
pitolari delle  Arti  venciianc,  e  eoa 
lievi  mataiioDÌ  di  concetto  e  di  forma 
venne  ripetuto  in  alcuni  dei  eusse* 
gucnti,  p.  e.  in  quelli  dei  «  blancarii  », 
dei  caliolai,  dei  mereiai  e  dei  fabbri. 
Qunlche  dispoiiiìonc  simile  a  queste 
ti  legge  nel  citato  sututo  penale  pub> 
blicato  nel  mano  1  tSi  da  Orio  Ma* 
stropetro. 

(})  Questo  capitolo  deriva  quaù 
alla  lencra  dal  capitolo  xxv  del  capi- 
tolare dei  ■  lemierì  ». 

(4)  Q)ji  per  la  prima  volu  in  questi 
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e.i)i«a[c.s7B]  yj^  |Item,  si  alicuì  preceptum  fuerit  perpredictum  preconcm 
ut  esse  debeat  ad  placitum  cum  aliquo  ei  non  venerìt,  detur  sen- 
tenda  coatra  ipsum»  ntsi  forsicam  habuerìt  iusnim  impedi mentum  ('>, 

VII.     Item,  si  aliquis  voluerit  conqueri  de  gascaldione  et  de 
co  habere  ratìonem,  iudlces  qui   sudi  ve)    emnt   tempore  ìlio,   $ 
exinde  factant  rationem  de  ipso  sicuti  de  alìis  homtnìbus  fadunt. 
et  sì  gasuldio  vel  aliquis   alius  rationem  de  iudicibus   voluerit, 
alii  iudiccs  faciant  rationem  sicuti  de  aliis  fadunt  t*>. 

Vili.  StJtuimus  et  ordinamus  quod  si  aliquis  de  dioa  arte 
dìxerìt  vcl  fecerit  vìlaniaoi  seu  dedecus  dtcto  gastaldioni  vel  io 
cius  iudicibus  vel  sotÌÌs<>>  quando  ipsi  fadunt  rationem  aut  aliud 
suutn  offitJDiiij  vel  inde  sufrexerit  in  eos  cum  armìs  vd  sine 
armis,  pcrdat  lìbras  denarionim  venecialium  decetn,  que  deve- 
niant  in  camera  iusdcìarìorum,  et  plus  et  minus  ad  voluntatem 
suam  secundum  qualitatem  et  quantitatem  oftensìonìs  (<>.  <5 

Villi.  Item,  ordinamus  quod  gastaldio  cum  suis  iudidbus 
ante  exitum  sui  otfitii  vel  circa  festum  sincri  MÌchaelis(i>  elìgere 
debeant  .vii.  bonos  homìnes  de  sua  arte  qui  iurnmento  astrìn- 
gantur  ctigere  aUum  gastaldionem  et  ìudlces  meliores  de  sua  arte 
quos  invenire  poteruni,  qui  rcgant  artcm  .inno  sequemi  cum  20 
prode  et  honorc  domini  duds  et  comunis  Venedacum  (*\ 

X.     Item,  si  quis  de  dieta    ane  ave  scola  eleaus  fuerit  ta 

3,  fcnbMn]  Coti  fi  cod.       7.  Cod.  gildlo       >3'-i4.  Cod,  demviuni 


capitolari  viene  definita  la  compc- 
itntti  del  biodìtore  JcH'Anc;  il  testo 
delia  dUi>osixÌone  h  poi  pattato  quali 
alla  lettera  in  altri  capitotarì,  p.  e.  in 
quelli  dei  «  blancarit  »,  dei  caUolai, 
dei  mercl^  e  dei  fabbri. 

(l)  La  dispoiixioiie,  qui  formulata 
in  questo  modo  per  la  prima  volta. 
è  poi  passata  quasi  alla  lettera  in 
quaktmo  dei  capitolali  succcuivi;  ef. 
p.  e.  i  capitolari  dei  calzolai  e  dei 
fabbri. 

(3)  Questo  capitolo  deriva  quasi 
alla  lenera  dal  capitolo  xvii  del  ca- 
pitolare dei  a  temi  eri  a,  al  quale  ri- 
mando per  le  note  illustrative. 


(j)  «  vcl  sotii»  «  è  cpesef{ciico  ri- 
spetto a  x  iudicibus  R. 

(4)  Il  coaccito  fondamenule  del  ca- 
pitolo è  molto  ornile  a  quello  del  ca- 
pitolo xxxvini  del  capiiobre  dei  Hiei^ 
<  nieri  »,  ma  qui  viene  espresso  eoo 
magp'or  ampìczta  e  in  una  forma 
speciale  che  non  si  ritrava  negli  altri 
capitolari  dì  queste  Ari). 

(5)  Verso  la  festa  di  san  Michele 
(39  settembre)  il  gastaldo  di  quest'.^rte 
decadeva  dall'ufficio;  cf.  Ìl  capitolo i. 

(6)  Il  capìtolo  somiglia  nel  con- 
cetto, e  anche  in  qualche  frase  al 
capitolo  xxvit  del  capitolare  del  •  ter- 
«  nieri  ». 
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aliquo  oflfìtìo  diete  artìs  seu  scole  et  ipsum  ofTìnum  rectpere  re- 
cusaverit,  cadat  in  banoo  librarum  quinque  et  banno  soluto  ipsum 
offitium  facerc  tcneatur<'\ 

XI.    Statuttnus  et  ordìnamus  quod  nullum  petìae  alicuius 

5  laborerii  sete^'J  possh  ncc  debeat  esse  a  .xxv.  ligaturis  infra,  et 

quod  sit  ita  amplum  quod  laborcrìum  sit  de  duobus  brachiis<i)> 


(i)  L'obbligo  di  accettare  Tufficìo 
al  quilc  uno  er*  suio  eletto,  appare 
qtii  per  i»  prima  voiia  ndb  tcgi^b- 
iloac  veneziana  delle  Aiti,  ed  i  poi 
passato  in  molti  dd  capitolari  succes- 
sivi, e  io  qoakuno  di  essi  alla  lette»; 
cf.  p.  e.  i  capitolini  Jet  caboUÌ  e  tie! 
meicìaì.  Ma  dì  quest'ol>bttgo  vi  sono 
riconti  anche  piti  antichi  negli  altri 
atti  Icgislitiri  del  comune,  e  il  primo 
jinora  noto  si  nuova  ia  una  costitii- 
tione  di  Orio  Mastropeuo  dell'ago 
sto  nSs.    Cf.  Cd^it.cit-  I,  }7,nau3. 

(s)  I  pcttiai  per  i  Uvoti  dì  seta 
erano  Taiti  nel  iccolo  scorso  (cf.  Ca- 
KEHA,  l'oiatolario  <f'  arti  t  mtsiim, 
4*  edii..  Kapnli,  1859,  p,  392)  con  6- 
niuii*c  Ustctelle  o  stecchine  dì  buccia 
di  canoa,  parallele  tra  loro  e  vicinis- 
sime, le  quali  anche  in  questo  capi- 
tolare vengono  deagnatc  col  nome 
di  denti.  La  dimensione  del  pettine 
doveva  corrispondere  all'aitczxa  del 
tessuto,  che  per  te  stoffe  di  seu  era 
eoinufiememc  di  due  braccia,  vale  a 
dire  di  cento  e  ventisene  centimetri 
circa  se  11  braccio  antico  eguagliava 
nella  tua  lungliexu  il  tnodemo,  come 
alTerma  il  Cccchetti,  Lt  wsli,  p.  ii 
igg.  Cluanio  al  rappono  ira  il  braccki 
veneto  ed  il  metro  cf.  le  TavifU  di 
rafpU(,lie  fra  le  nuevt  4  U  anlUht  mi- 
aire  àe\  Rt^no  d'haiin  piihhlUate  per 
órdine  del  Cenarne,  Milano,  Stamperia 
Reale.  1S09,  p.  6},  ove  il  braccio  ve- 
neto per  la  lana  t  pareggiato  a  me- 
ino6S],ep  6£,  ove  il  braccio  veneto 
per  ia  seta  t  paregfciato  a  metri  a6;9: 
e  anche  Martimi,  Maiiujilt  4i  metro- 
1(P{)«,  Torino,  Loescber,  ili8},  p.  817, 


ove  il  braccio  \-«icto  da  seta  i  rag- 
guagliato a  metri  o.i^i'Ò-jìi  e  quello 
per  U  lana  e  gli  altri  tessuti  a  me- 
[fi  0.68  ;}96. 

(;}  It  capitolare  prcscri%-endo  che 
all'altcxia  di  due  braccia  del  tessuto 
vi  dovessero  corrispondere  almeno 
venticinque  «  leRaiurc  »  dei  &li  dcl- 
l'ordilo.  determinava  il  mìnimo  della 
fìnezu  della  stofTa.  Secondo  il  Cec- 
CHfitTi,  op.  e  loc.  cit.,  negli  orditi 
di  seta  la  «  legatura  »  corrispondeva 
a  sei  e  portadc  a,  cioè  %  paiuole  »,  e 
ciascuna  <t  porudj  >  era  di  otunta  Oli, 
come  al  presente  ;  laonde  ciascuna 
«  legatura  »  equivaleva  a  quattrocento 
e  ottanta  (ili,  e  l'ordito  di  un  tessuto  di 
Seta  di  due  braccia  d'allevia  contcticva 
almeno  dodicimila  (ili,  cio^  circa  no* 
vsiitaquattro  per  centimetro  :  nella 
preparaiìone  dell'ordito  il  quale  dcier- 
mituva  la  lunghetta  della  stoffii,  e 
per  consejtuenKj  doveva  essere  for- 
mato da  (ili  egualmente  lunghi,  qua- 
ranta fili  si  svolgevano  ad  un  tempo 
da  quaranta  rocchcui,  venivano  ler- 
mati  al  primo  piuolo  di  una  delle 
due  stagge  dell'orditoio  e  poi  si  fa- 
cevano passare  dall'  una  di  esse  al- 
l'altra formando  così  una  linea  spez- 
iata ad  angoli  molto  acuti,  ciascun 
venice  dei  quali  era  rappresentato  da 
uno  dei  piuoli  delle  medesime  1  giunti 
all'ultimo  di  questi,  i  fili  Io  giravano 
e  rifacevano  la  percorrenza  a  ritroso, 
ritornando  al  punto  dì  partenea,  e  in 
questa  discesa  ed  as^:csa  duplicandosi 
formavano  la  tr  ponada  ■  di  ottanta 
tiU.  Circa  la  tecnica  antica  della  seta 
aVeneaiacf.ancbe&KQGUo  o'Aj*so» 


ei  a  .xw.  usque  ad  .\x\.  lìgrituras  esse  debemi  .in.  fili  prò  dentt 
c,iSìa[c>«*]  et  ab  inde  supra  quantum  |]  placuerit  laborare. 

XII.  Item,  quod  peline  laborerii  de  a^e^')  esse  non  debeat 

a  .XX.  ligaturìs  infra '*^  et  esse  debeat  ita  amplum  quod  labore- ^É 
rium  sit  de  duabus  brachiis.  ^, 

XIII.  Iccm,  quod  petine  quodlibet  de  sarantaàmis  de  a^0> 


].  Ctd,  pUcuerìni 

Oh  t'tntliaitiifht  SetJtn  Inimttìt  und 
ihn  Orgamutthn  bis  xum  Au'gtmg  lUi 
MitUìalUrj,  StuKgan.  Cotu,  i8q;  (ne) 
.Kt&uibnUr  yM nutrite haftlsfht  SluJien 
heramgtgfhtM  voh  Lnjc  Rrtnlano  und 
fyiMtr  Loti).  Il  Ccccbetti  dà  anche 
h  spcgaxìone  lidl'cqiùvjiteiua  d!  Doa 
D  tcfiUuri  »  a  sei  «  portadc  a  nei  la- 
vori di  scia:  si  basto  dell' orditoio 
stavano  due  piuoli  sopra  una  sola  li- 
nei ;  il  lilu  svolgcndoù  dal  rocchetto, 
quando  compieva  la  sua  discesa  pas- 
sava sopra  il  primo  dì  quei  due  piuoli, 
poi  sotto  il  secoDdo  e  lo  girava,  quindi 
liiornava  verso  U  primo,  passava  sotto 
di  esso  e  parìmenii  io  girava  per  co* 
minciare  l'ascesa;  naturalmente  il  (ilo 
net  passare  da  un  piuolo  all'altro  for* 
mava  un  X,  e  l'ordiiri^e  avrebbe  avuto 
l'uso  di  fu  passare  un  cordoncino  nei 
punto  di  iocrocìamcnlo  ad  ogni  sei 
«  ponade  »  per  rifarne  con  più  facilità 
Il  conto  e  non  ricomìnciario  sino  dalla 
prima  n  portada  •  dell'ordito  tutte  le 
volte  che  fosse  sorto  in  lei  qualche 
dubbio  sul  numero  delle  paiuole. 

Ma  della  voce  «  ligatura  a  do  una 
spiegationc  più  semplice,  tanto  più 
che  il  capitolate  non  £a  menzione  di 
a  poitadc  >.  Credo  designasse  un  fa- 
sceito  di  un  dato  ouincro  di  tilt,  dot 
una  uniti  di  misura  di  iccorulo  ordine 
nella  tessitura,  computandosi  Ì  tili 
a  ■  ligature  ■  nei  tessuti  di  qiK- 
st'ane.  L'miervaiione  k  avvalorata 
da  quanto  ha  notato  Fkancesco  D'O- 
ddio (Pi  alctmi  doctimtnli  gr€ci  *  di 
uno  latino  iifì'  Italia  mtridionaU  iti  ìt- 
ccii  11,  Xti  e  mi  ncir  Arthivio  sto- 


rilo pir  U  previnct  naf^oiétam,  i88a, 
VII,  6o>  e  606)  circa  la  tessitura  della 
tela  a  proposito  di  un  documeflio 
pugliese  del  11.(8  pubblicato  da  Ci. 
Fìcker,  che  contieoe  l' inventario  del 
corredo  di  una  sposa  dì  Molfetta.  In 
esso  i  capi  di  biancheria  sono  sud- 
distinti in  n^ooe  del  numero  de! 
loro  ■  Usuli  D,  e  €  Ugolo  >  tuttora  nella 
Puglia  signìlìca  fascette  di  fìli  conuii 
ed  annodati  che  s  raccolgono  eoa 
l'aspo,  e  di  un  certo  numero  di  questi 
fascctli  t  formata  lamataua.  Come 
la  voce  ■  ligatura  »  del  capitolare  ve* 
nemoo,  <r  ligolo  »  si  riconnette  a  ■  U> 
V  gare  ■  e  significa  un'  unità  dì  misura 

di  tecoodo  ordine,  mentre  ÌI  ^lo  i 
l'uniti  di  misura  dì  primo  grado. 
Molto  acutamente  osserva  il  D'Ovidio 
che  il  numero  maggiore  di  ■  lìgotì» 
di  ciascun  capo  di  biancheria  deter- 
minava la  maggiore  ftneiia  della  sua 
tela,  perche, dati  piii  tessuti  della  steua 
larghetta  o  alleua,  doveva  entrare 
nel  più  fino  un  numero  inaggiore  di 
Gli  e  però  anche  di  >  ligoli  0. 

Il  pettine  teneva  acpanti  e  paralleli 
i  gruppi  di  IK  0  più  fìli  dell'  ordito 
e  serrava  via  via  contro  il  lesauto  cia- 
scun filo  dei  rifrieno. 

(t)  «  a;e  »  àot  «  accia,  (ilo  di  lìoo 
«  o  canape  ■. 

(}}  EsKudo  il  filo  del  lino  più  grosso 
di  quello  della  seta,  era  uataratc  che 
l'orditura  di  una  stoffa  dell'  altezaa 
di  due  braccia  richiedesse  ia  questi 
tessuti  un  minor  numero  di  «  lega- 
«  ture  ». 

(})  Non  è  frequente  nei  docunieoti 
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non  $it  ;i  .XXX.  ligaturis  infra,  et  Uborcrium  debeit  esse  amidum 
de  bncliiù  tribus. 

X1IJ[.     [tein,  oriiioamus  quoii  dutasamiu  <*>  non  fiani  ncque 
bborcntur  a  .xxx.  ligaturis  Jafra,  et  laborcrium  sit  amplum  sicui 
5  alij  panni;  «  nulla  virgat'J  in  eia  fiai  de  strosis**^ 

I.  Cad.omttte  «tu       4.  CoJ.9metlt  hbMcrìun 


0  ricordo  dei  «  sarintlutn)  *  ;  qualche 
esempio  ne  dà  il  Cecchetti,  op.  cit 
p.  14,  nou  1,  Quctto  capitolo  ed 
it  xvirn  dimostrano  che  I  a  sutumì- 
«  slml  u  potevano  avtSK  V  ordito  di 
filo  0  di  sct>,  e  che  qatsia   t  non 

•  UT ontismum  ■>,  che  sì  legge  nel  Ghs- 
urio  tlcl  Dl-Cange.  <rT4  a  Venezia 
la  vera  fornii  della  paroU.  Il  capi- 
tolo xxt  JttcsU  che  qgesti  tetsuil  J 
Vcn«ij  si  distinguevano  per  la  lun- 
ghetta di  sci  braccia  e  per  l'alteiia 
di  tre  alla  qnale  corritptindcva  il  na- 
ocro  trenta  delle  «  Irgaturc  ».  Nella 
Epùìola  di  Ugo  Falcasdo  a  Pietro 
seiorcre  della  Cliivu  palermitana, 
compoau  secondo  il  SiRACt;s\  nel 
maggio  onci  principio  del  |{Iu(tuo  1190 
{Fonti  p€r  la  Ilaria  À'iLulu  a  cura  del- 
l'Istituto Storico  Italiano.  p.i6o,nota  1), 
vtnfronn  ricordati  gli  opilici  per  la 
manifattura  in  scia  preno  la  rcfigìa 
di  Palormo  (p.  178,  rr.  9-11  e  p.  179, 
rr.  i-f  e  p.  180,  IT.  1-8),  E  anche  vi  si 
fa  mcncioQC  ileglì  ■  ciarcnlutiuta  cir- 

•  eulorum  varìctalibus  Insignii^  a;  di 
quota  patula  molto  prt^abilnicote 
deriva  la  voce  «  aarani&slml  a  di  queato 
capitolare. 

<l)  Frequenti  tono  i  ricordi  dei  «  ca- 

•  taalniiti*  net  documenti;  il  loro 
nome  forse  dcrivavd  dn  che  erano  in 
lunghcua  inferiori  agli  utjfnilt,  conte 
è  dimostrato  dal  capitalo  xxt  ;  uccome 
pti  avevano  dw  braccia  d'ahciaa  e 
non  potevano  avere  meno  di  trenta 
legature,  U  loro  lessutn  doveva  «sere 
pili  denso  di  quello  degli  sciamiti.  1 
docuniem!  oe  ricordano  dì  colore  vio< 

Cèdimi  MU  JrH  «rart.  U. 


tacco,  rovo,  giallo  e  verde,  e  ne  at< 
testano  l'uso  per  vesti  ecdttìastiche 
solenni  e  anche  per  coltri  e  mantelli. 
Esempi:  CECcrirrri,  op.  cit.  p.  lao, 
teitamento  di  Polo  Barbo  del  38  ago- 
sto ijas:  «brata  .vtuf.  de  catasa- 

•  mito  vernicio  ■  ;  MoLMENTt,  op.  d». 
p,  jau,  inventario  dell'I  I  agosto  tu*: 
a  una  cuttia  de  catasamito  verraek)  «, 

•  due  cultre  de  caiasamlto  salo  ■, 
ouuum    supras'guum   de   catasamlio 

•  ad  arma  da  dia'  Dandulo  infera* 
atum  de  iella  viridi  »;  inventario 
del  Ictoro  pontifìcio,  fano  sotto  Cle- 
mente V  net  1)11,  nelle  Rigati  CU- 
uuMiii  piipoi  y  tx  VatiidHi  ardvhpii 
jiiactUsiitìi  domni  nostri  Lnìitii  XUI 
fip*it!fini  M4i.ip>it  IVI»  ti  munificmtia 
nuHi  frimitm  tditi  tura  ti  iluiie  iMMd- 
iberutn  onlimi  t.  Benedtett  Afi^tndiedi, 
Roma,  tip.  Vaticana,  l,  A^T-  «  pan- 
-  nuni  de  eautamito  violalo  ad  vìtcs 

•  n  folia  et  multa  alia  de  auro  fi- 
li latoa:  ibid  p.  43):  ■lunceliamde 
■  catasamito  lucano  viridi  •,  Questi 
esempi  dimoftrano  anche  I'um  di  la* 
voratc  questa  siofFa  a  disegni. 

(a)  La  n  verga  ■  era  una  riga  o  fa- 
scia  che  appariva  imI  tessuto  e  deri- 
vava o  dalla  dfsuttuagliaQaa  di  colore 
o  di  giossczia  dei  suoi  fili  dalle  altre 
pani  della  ttotfa  0  dalla  battuu  di- 
versa diu  col  pettine  al  ripieno  per  la 
quale  esso  poteva  ctKrc  piti  o  meno 
fìtto.  La  a  verga  ■  potevji  cstefc  nel 
senso  della  lungbeiaa  della  nolb  o  tn 
quello  della  sua  altee». 

(j)  ■  strosi  »  erano  \  Ali  di  seu  !«.• 
feriore  uattt  dalle  IJJloppc 
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}4       CAPITOLARE  DEI  TESSITORI  DI  SETA 


XV.  Iiem,  quod  nullus  audent  in  alicjuo  panno  de  seta  la- 
borare  oec  perfilarc  de  filo  nec  de  bamba^e  *'>,  sub  pena  com- 
burcndi  diaum  pannum  in  platea  Rivoalti. 

XV[.  Itcm,  ciuod  in  aliqua  gTamita<»>  drapi  ve!  purpurea) 
filum  nec  bamba^c  debeat  taborarì.  5 

XVU.  Item,  ordinaoius  quod  quilibet  5ÌbÌ  caveat  ponere 
cordam  grossam  in  cimosam  ^*\  de  spago,  nisi  ad  nioduu  quod 
conceditur  per  gastaldioncm  et  eius  sociis  ac  illos  de  arte  M, 

XVni.  Tieni,  quod  nullus  audcat  laborarc  drapos  de  a^'s 
nec  de  seta  nec  purpuras  nec  me^anellos  nec  catasamitos  nisi  de   io 


8.  tottU]  Cmì  fi  ct>J.  per  mcÌm  tloe  i  Hiitn 


(i)  Cioè  U  rìpkno  in  un  Uvoio  <li 
svu  oon  potevi  contenere  fiU  di  lino 
ot  di  cotone. 

(ij  La  a  grami»  a  era  una  lista  che 
si  «KB'''''!?'^^''  ^crso  l'orlo  delle  vctlì 
per  ominienio;  esempi:  documento 
del  scc  xtii,  edito  dal  Cecchetti,  op. 
cil.  p.  1 1  )  :  n  prò  uno  samìto  rubco . . . 
«  et  dua  bus  gramìtis  sive  listis 

■  prò  ornamento,  de  quo  lamiio  et  li- 

■  Jtis  fieri  fccimus  unam  plancliin  et 
«unum  plaviilem  »;Novati,  La  Na» 
vigatio  sandi  Brendani  in  antico 
vetuiìanfi,  Ber^mo,  Cananeo,  1591, 
p.  J9:  <r  e  Iute  queste  vestinicnte  iera 
•cCitc  a  muodo  de  choie  di  f;agi  da 
«  vangelo,  luti  Enfrididi  de  frtst  aoply 
n  e  de  gramite  »  ;  inventiro  eh.  del 
tetoro  pontificio  del  tempo  di  Clc> 
mente  V:  «duo  gramita  sivc  pari- 
ti menta  cimili  sive  albe  sacerdotaLis 
«que  ponuDtur  ante  et   retro 

■  tersii»  pedes,  de  samito  rubeo 

■  cum  tnultis  ymagimbu.t  ìmcgris  de- 
«sif^naotibus  vilU  et  virluies,  et  diete 
«ymagines  suot  Uboraic  de  auro  tra- 
actlctio  CI  de  opere  cyprcnsi,  et  p«r 
H  drcuitum  ad  vjtcs  de  dicio  auro  a. 
La  parola  i  di  orìgine  greca  da 
••  ■YF(i:M«a  »  che  il  Thnaurm  gnutatìm- 
iptae  dello  Stkfano  fed.  Parisiis,  Oì- 
dot,  i8jj;  cf.  Il,  j.  V,)  eoo  alcuni 
esempi  di  come  sinonimo  di««i[*tTgtn 


ed  aggiunge  «  sunt  autcm  «%u.i*fl  quae 
K  Latini  clavos  appellint,  qui  scilicet 
«  ad  orns  ve^tium  assu)  solebam  «. 

(])  Da  questo  capitolare,  cf.  ca- 
pitoli xviu  e  xxT,  i  dimostrato  cbe 
la  <  porpora  d  era  uno  dei  tessuti 
in  seta.  [1  citato  inventario  di  Cle- 
mente V  provi  che  essa  non  era  sol- 
tanto di  colore  rosso  e  cbe  veniva 
anche  lavorata  a  disegni:  p.  A%y- 
a  quaiiior  purpuras  de  opere  de  Aleito 
a  de  quibus  due  &unt  quasi  iodici  co- 
li lorìs  et  alic  due  qu.in  crocei  »',  ■>  pur> 
u  puram  de  Alesto  albani  laboraum  ad 
H  modum  diaspri  per  totum  ad  avca  «. 
V'erano  peraltro  anche  porpore  in  filo 
ed  in  fustagno;  l'arte  «rpurpurarum 
n  de  aziis  »  viene  ricordata  da  una 
parte  del  Scnntodcl  2f  maggio  ijjé 
riferita  dal  Ckcchetti,  op.  cit.  p.  56, 
nota  1 1  ;  le  porpore  in  fustagno  sono 
rammentate  nel  piti  amico  capitolare 
dd  fustagnai. 

(4)  La  cimosa  stava  ai  due  estremi 
lembi  laterali  delU  pezza  di  seta,  e 
variava  secondo  le  qualità  di  quesu 
e  perd  ne  indicava  la  specie  al  com- 
pratore. La  cimosi  ora  ò  di  un  tes> 
luto  piti  grosso  di  quello  dcili  stoffa. 

(l)  Se  «  ac  illos  de  arte  »  non  &  er- 
rato per  e  ad  illos  de  arte*,  la  frase 
iignirica  che  il  ptovMcdimento  veniva 
preso  in  pieno  capitolo  del  sodaliaio. 
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uno  auro  <*>  et  de  un.i  seta  sine  strosìs,  tan  in  capite  quam  in 
nieilìo  et  in  fine,  distincte  ab  uno  capite  ab  alio,  et  si  in  ipsis 
pannis  vcl  eorum  aliquo  falsitas  aliqua  repena  fucrit  fraudulenter, 
panus  ipse  incidi  debeat  io  quinque  partibus,  scilicet  quodiibct 
7  brachium  per  se^*\  et  solvat  soldos  decem  nomine  peiie. 

XVIIII.  Itcm,  si  aliquìs  paimus  vel  purpura  vel  me^ncUum 
sìvc  catasamitum  aut  diaspri  <»>  scu  saranrasiraum  de  a^is  vel  de 
setA  rcpenum  aut  repcnus  fucrit  emendatum  C«'  allquo  modo  vel 
ingenio  postquam  in  dlctis  quinque  parùbus  incisus  aut  incisutn 
IO  iucrit,  debeat  igne  coucrcmari  in  platea  Rivoalti;  et  si  Jpannus  e.  iSj»  [cito] 
ipsc  venditus  fuerit  alicui  mercatori,  vcnditor  prcciuoi  mercatori 
restìtuerc  tcncatur  crpcnsc. 

4.  CaJ.  pini»       s.  p«lej  CofUI evi, /orir  ftr  pew 


(l)  L'oro  nei  lesiuti  serici  si  po- 
neva colU  tda  come  trama;  era  o  in 
&1J,  e  in  questo  c«so  per  U  sua  dutiiUti 
Manvtinlcf;!  coiriirgento,o  io  lastre 
Mutili;  cf.  Cecchetti,  op  cit.  p.  44. 

(i)  Il  capitolo  xxt  dimostri  che 
(fucTte  stoffe  sveviao  braccia  cinque 
o  quattro  e  raexzo  di  lunghccza. 

({)  Dei  *  diaspri  ■  fanno  spesso  meo- 
Eione  i  documenti.  Lkos-e  Ostiense 
(*&>«.  Crrm.  bU,  Script.  VII)  uia 
Spesso  ule  poroU,  ma  come  agget- 
tivo; p.  e.  p.  6\6,  r.  14:  «  pluvia  lem 
>  edam    diasprum    cum    lisùs    auro 

■  leitisn,  p.   723,  r.  3$:  nplanciam 

•  diaspnimii,  Per  solito  t  .idoperau 
come  sostantivo  e  doveva  sìgnifìcarc 
un  tessuto  serico  cimile  allo  sciamito; 
diliitti  nel  cÌl  ioventarìo  di  Clcmeme  V 
a  p.  414  si  legge:  ■  dalmaticam  pul- 

•  cram    de  diaspro  vcl  somito 

■  albo».  Gcneralmt-nte  questo  tc^ 
suto  era  bianco,  ma  talvolta  anche  di 
colore  indaco,  verde,  nero  0  rosso, 
come  0  provato  dai  possi  riferiti  dal 
Gay,  op.  cit  3.  V.  diaprc.  Forse 
per  il  colore  trasse  il  nome  da  ■  San^ et  > 
e  per  la  composixtonc  delta  parola 
ngnilichcrcbbe  un  bìaoco  inieoso. 
L'invoiurìo  cit.  di  Clemente  V  ha 


i  seguenti  passi  che  SF^cgano  gli  usi 
e  il  lavoro  dclb  detta  stofTa;  p.  410: 

■  minram  de  diaspro  albo  simplici  de 

■  Luca  ■:  «e  mitram  de  diaspro  albo  U- 

■  bornio  ad  papagallos  b;  a  mitnm  de 
■■  diaspro  albo  laboiato  ad  diversas 
n  bestias  n;  «  mitram  de  diaspro  albo 
a  laborato  ad  compassos»;  p.  411: 
«  mitram  ic  diaspro  albo  laborato  ad 
•  foli*  et  viies»;  p.  421:  «  ptaoetam 
«  pulcrani  de  diaspro  albo   de  opere 

■  Cipri  laboraiani  ad  mangnos  com- 
«  passus  roeundas  circumdatos  vìtibus 

0  et  ftdiis  de  auro  filato,  et  in  medio 

1  cuiuilibei  conipassus  suni  Juo  pa- 
V  pagsUì  respicicntes  se  ad  invicem 
a  et  lenentes  foiia  in  rostro,  et  intcr 
adictos  compassus  sunt  alii  mìnorcs 
«  compassus  cum  .uìL  (olii*  que   ha- 

>  bcnt  in  capiiibus  lUium  a;  «  pulcram 
o  planetam  de  diaspro  albo  de  opere 
K  Cipri  laboraum   ad   magnos   com- 

>  passus  quadrangulatos  ci  factos  ad 
«  modum  trcdarum,  de  auro,  et  in 
t  medio  compassuum  sunt  in  quolibct 
«duo  papagalli  de  auro  et  serico»; 
p.  433:  «pluviale  de  diaspro  albo»; 
«tunccUam  de  diaspro  albo». 

(4)  «  emendatum  »,  cìot  «  rammcn* 

■  dato  ». 
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XX.  Item.  quicamque  voluerìt  Tacere  aliquod  laborerìuni  de 
tutaseta  in  pctìne  ampio  de  tribus  brachiis,  curat  et  vidat  se- 
cundum  computationem  aliorum  petinum  alicnus  laborerì  de 
seca  (•). 

XXI.  Item,  quod  drap!,  purpure,  nie<;anelli  et  diaspri  debeant 
esse  long!  .v.  brachia  el  ampli  duo,  et  catasiimiti  brachia  .iiii^-f-. 
et  ampli  duo  brachia;  sarantasimi  tam  de  ai^is  quam  de  seca  de- 
beant esse  lOQgi  brachia  .vi.  ec  ampli  brachia  .m.  texuti.  - 

XXII.  Iicm,  ordinamus  quod  omnes  supradicti  panni  fìant 
et  laborentur  boni,  iusci  et  legates.  io 

XXin.  Item,  staiuimus  quod  samìii  coutrafacti  W  de  supra 
non  habeant  bauiba^e  intus  ^\ 

XXIin.  Item,  quod  quìlibet  tcncatur  dicere  verìtatem  de 
quolibct  laborcrio  per  se  et  vendere  quodlibct  laborcnum  de  seta 
per  se  et  de  a^s  per  se,  per  sacramcntum,  et  non  unum  prò  alio.   15 

XXV.  Item,  quod  gastaldio  et  eius  sotiì,  vcl  cum  luaiori 
pane,  ire  leneantur  ad  mìnus  singulis  mensibus  semel  ad  viden- 
dum  et  procurandum  super  laborcrium  huius  artis  per  Venccias***; 

a.  cuni]  Cett  tìeoà.ptr  cturu      }.  Coé.  eopouionn  - isbonri       j.  Cwi.  Hugi 


([)  Li  diiposiilone  significa  che 
per  f  tessuti  in  seti  iì  ne  braccia  d'al> 
teiEi  il  pettine  doveva  «vere  un  teno 
di  più  di  denti,  e  per  conscfpicoia  le 
«  legature  ■  dovevan  essere  treniascHe 
e  mexa,  le  «  portate  •  dueccntovcoti- 
cinque  ed  ì  fili  dell'ordito  sedicimìla. 

(3)  Ctoi  quelli  Ulti  a  V'euezU.  ma 
pei  itnltazìone  del  lavoro  d'altri  luo- 
ghi, p.  e.  di  Lucca,  di  Grecia  e  io 
geticre  di  Romaoia,  di  Acri,  Beyroui, 
Laodicea.Damasco  ed  Alessandria  e  so- 
prattatto  di  Famagosta,  cìoti  «de  opere 
«  Cipri  »;  cf.  Hlvo,  op.  di.  [I,  699. 
L'origine  dell'industria  determinò  il 
notnc  del  tessuto  clic  £  greco,  a  j^d- 

■  (««»»;  Utio  FAtCANDO  nella  Epì- 
ìtola  ciuu,  p.  178,  ricorda  anche  gli 

■  amita  ■,  i  •  dimiia  ■.  ed  i  «  triamiia  », 
parole  di  significato  affine  a  questa 
e  che  designano  varìetl  di  questo  m^ 


desino  tessuto  sccoikIo  la  sua  com- 
posiuonc  pib  0  meno  complessa,  cÌoi 
ad  uno,  A  due  o  a  tre  fili  aniidit  1 
sei.  Kaluraimcntc  quanto  piii  com- 
plessa era  la  stoffa,  tanto  era  più  can 
e  di  più  difficile  lavoro;  e  per  usare 
U  fuse  precìsa  del  Falcando  gU 
<r  amita  d,  i  a  dimita  >  ed  !  «  Iriamita  ■ 
si  facevano  ■  minori  peritia  suniptu- 
«quc»,  laddove  gli  ncxanuu»  mo- 
stravano <r  uberiorìs  materie  copia  con- 
ndcnsarin.  L'industria  dai  Greci  sì 
estere  poi  anche  agli  Arabi;  l'epiatoll 
di  Ugo  Falcando  ne  attesu  resistenza 
anche  a  Palermo  tiegll  ultimi  tempi 
della  monarchia  normanna  -,  questo 
capìtol.irc  prova  che  nel  secolo  XIU 
a'  era  ìntrodona  andie  a  Veoem. 

(j)  Cf.  il  capitolo  XV. 

(4)  Questo  è  il  piti  antico  ricordo 
esplicito  dell'  obbligo  ddle  Ispezioni 
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et  st  volucTÌnt  acciperc  sccum  de  aliìs  hominìbus  arris,  quod  se- 
cum  ire  tcncantur  si  fucrint  re<iuiski  C'\ 

XXVI.     Item,  quod  nullus  pannus,  puq:)ura  nec  me^anellus, 

catasaraiti  nec  diaspri  nec  saranrasimì  nec  samiri  contrafactì  vendi 

vel  Qianganari  w  possir,  nisi  primo  vidcatiir  per  gastaldionem  et 

socios  cius  de  dieta   arte,  etinm  hoc  infra  .xv.  dìes    postquam 

^patinus  de  lellarìo  incisiis  fuerìc^'^ 


5,  CoJ.  nunginarì 


7.  Il  rwid  della  e.  iSsBft.  5«  W  p  litta  la  f.  iSCA  (SSAf 


tane  dfgli  uflìcisli  dell'Arte  ndic  of- 
ficine dei  maestri,  «  in  altra  forma  è 
pusaio  in  alcuni  dei  capitolari  suc- 
CHilvi,  Un  Accenno  iodiretio  alle 
ilficaioni  e  anteriore  al  novembre  del 
136,-  si  ha  nel  ca|»tolo  ri  del  capi- 
tolare degli  speziali  forse  in  data 
del  t3j8  e  nel  capitnlo  xx  del  capi* 
tolarc  degli  orclici,  cfae  contiene  una 
ordinanca  iu  data  del  maggio  1363; 
cf.  Cspiioiari  eie.  I,  131  e  t}9. 

(i)  Cioè  gli  uomini  deli'Arte  scelti 
dagli  ufF.ciali  per  aiuto  nelle  ispezioni. 

(a)  La  seu  dopo  l'imbiancatura  e 
la  tintura  veniva  sottopostt  atl'ope* 
rationc  del  mangano,  àtìt  veniva  av- 
voha  a  due  cilindri  oriizontali  che 
forse  anche  allora  sostenevano  una 
casta  di  legno  piena  di  corpi  pesami; 
quindi  dando  ai  cilindri  ed  alla  cassa 
un  moto  alterno  di  va  e  vieni,  i  tes- 
suti venivano  compressi  ed  acquiita- 
vano  il  lucido  o  l'onda.  Notisi  che 
nel  capitolare  dei  tintori  del  r34j 
l'  operazione  del  tnangaiK)  viene  de- 
iignau  col  verbo  «  chilendrare  »  ;  cf. 
Capilalori  e  il.  I,  14^,  ri.  j-6. 

(})  Mancano  nel  capitolare  non 
solo  le  addiiioni  ma  anche  alcune  di- 
ipoiixioni  comuni  a  tutte  le  Arti  vene- 
ciane  e  gii  fisiate  dalla  Giustina  Vec- 
chia il  jD  novembre  1  slSj,  le  quali  à  ri- 
trovano nei  capitoli  XXXXvit.xxxxvui  e 
Uxxvtiii  del  capitolare  dei  «  temicri  d. 
Ma  questo  documento  non  6  il  capi- 


tolare di  un'  intera  Arte,  bensì  dì  tmo 
dei  membri  della  mcUcsima,  vale  a 
dire  dei  lessiiorì,  l  quali  appaneoe* 
vano  all'Arte  della  seta,  e  perù  si 
spiega  la  mancanza  di  queste  di- 
sposizioni e  J'iilue  comuni  a  tutti  ì 
quatuo  N  colonnelli  ».  1  (essiiori  si 
denominavano  a  samitarii  *,  perdii'  gli 
sciamiti  rappresentavano  il  tipo  di 
questi  tessuti.  Queste  stoffe  prove- 
nivano in  origine  dall'  Oriente,  e 
quelle  ivi  lavorate  furono  sempre  te 
più  apprezzate.  Ne  usavano  i  nobili 
ed  !  ricchi  per  le  loro  vesti;  p.  e.  t 
cavalieri  per  le  cotte  sull'armatura  o 
per  coprirne  il  fodero  della  spada; 
se  ne  facevano  borse,  tende,  cappe  e 
mantelli  e  se  ne  coprivano  cuscini, 
capezzali  e  materassi,  se  ne  rivesti- 
vano i  codici,  ina  l'uso  piCi  frequente 
era  nelle  vesti  ecclesiastiche  per  le 
funziooi  religiose.  11  cit.  iaventario 
di  Clemente  \'  dà  tra  gli  altri  i  se- 
guenti esempi  caratteristici  :  p.  416: 
«  pUnetam  de  samito  croceo  Uborato 
«  per  totum  ad  viles  et  folla  de  auro 
«  traciilio  et  opere  Cipri  m;  p.4i7  :  ■  dal- 
«  maticam  et  luncellam  de  samito  vio- 
•  lato  »ìa  planctam  de  samito  nigro  »; 
o  planctam  de  samito  mbeo  laborato 
f  per  totum  ad  mulus  rtnectas  de 
«  auro  filato  de  opere  ciprcnsi  »;  p.  418: 
a  dalmaticam  et  toncellam  de  umìio 
a  rubco  pulcras  laboratas  per  totum 
«  ad  laqueos,  aqulUs   et  grifoDCS  de 
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«  auro  filato  »;  «  dalmaticam  de  sa- 
*  mito  rubeo  laborato  per  totum  ad 
«  compassi»  de  auro  quadrangulatos, 
«et  in  medio  cuiuslibet'  compassus 
«est  una  stella  de  auro  filato  et  est 
«de  opere  dprensì  »;  «tuucellam  de 
«  samìto  rubeo  laborato  per  totum  ad 
«cervos  et  folia  de  auro*;  p.  430: 
«  pluviale  de  samìto  rubeo  de  opere 
«Cipri  laboratum  ad  mangnos  com- 
«  passus  rotundos,  in  quorum  qaolibet 
«suut  duo  austures  de  auro  filato  et 
«  ÌDtcr  compassus  sunt  quatuor  leones 
«de  dicto  auro»;  p.  431;  «plauelam 
«pulcram  de  samito  albo  laboratam 
«  ad  magnos  compassus  de  auro  filato 
«  de  opere  anglicano,  et  in  medio  dt- 
«ctorum  compassuum  sunt  imagines 
«  integre  designantes  nativiutem,  pas- 
«  siònem,  abscensionem  et  adventum 
e  et  iudicium  Chrìsti  »;  «  mantum  de 
«  samito  albo  »;  «  pluviale  antiquum 
«  de  samito  albo  »;  p.  423  ;  «  frigìum 
«  prò  admictu  de  opere  ciprensi  la- 
■  boratum  in  samito  viridi  »;  p.  43J  : 
«  cosinum  de  samito  rubeo  ■;  «  dalma- 


«  ticam  de  samito  viridi  ■.  p.  424  : 
«  planeum  de  samito  viridi  »;  p.  4J0: 
«  pannum  lucanum  de  samito  rubeo 
«  prò  cortina  a;  p,  4}6:  «  supralectum 
0  factum  de  duobus  pannis  de  samìto 
«croceo  antìquis  et  fractis»;  p.  4}8: 
«  supralectum  factum  de  duobus  pan- 
«  nis  tarurìeis  rubeis ...  et  sunt  cir- 
«cumdati  de  samito  vìridi»;  p.  443: 
«  duas  coperturas  lìbrorum  de  samito 
«rubeo»;  p.  445:  «bursiam  de  sa- 
«  mito  rubeo  »;  p.  46;  :  «  septem  lon- 
«  gos  iraversales  sive  capitalia  lecti 
«  papalis  cohopenos  de  samito  rubeo 
«  et  pleaoa  de  piuma  subtiliisima  »; 
«  almataratia  de  samito  rubeo  coho- 
«  perù  ».  Il  medesimo  invenurìo  di- 
mostra che  anche  a  Veneùa  si  &ce- 
vaoo  e  si  esportavano  di  tali  paoni 
a  disegni  di  foglie  e  fiori,  di  uccelli, 
dragoni  alati,  leoni,  cervi  ed  altri  ani- 
mali, 0  con  imagini  di  angeli  e  santi 
e  che  venivano  usati  o  per  tappez- 
xerìa  o  per  ornamento  degli  altari 
o  per  vesti  splendide  ecclesiastiche  e 
secolari. 


VUIL 


CAPITULARE  ARTIS  BARBARIORUM. 


IH  nomine  Dei  eterni,  amen,    anno  ab  Incaniacione  domini  no-     u  up<t«i«*  it* 
stri  lesu  Christi  millesimo  ducentesimo  .i.xx.,  mense  decenbris,  fc^nuo^XciJ 
5   ìndictioue  quamordeciraa,  Kivo.iliÌ.     cxistentibus  aobis  lolianes  otmn  u;». 
Mauroceno,  Albertinus  de  Molino  et  Marinus   Bellegno  ad  oflì-        ''    *" 
cium  iusticic  nobis  inìuncto,  venìt  ante  nosiram  pre^eneiam  ga- 
$taIdo  artis  barbc-rionim  cum  quibusdam  ordìnamcntis  ìpsius  artis 
per  aniecessores  nosrros  eidem  concessis  que  non  videbantur  sìbi 
IO  per  ordtnem  esse  conpostta,  ut  de  nostri  offici!  auctorìtate  ea  re- 
□ovare  dignaremur.      nos   eius  vero  suplicaiìonem   ìustam  cer* 
nentes,  ìpsa  ordiuamenia  manJavimus  renovare,  cuitis  tenor  ulis 
eratC): 

I.     Videliwt,  quod   nullus  de  dieta  arte,  tam    in   dominici 
15  diebus  quam  in  fcsto  Nativìiatis  audcat  radere  aliquem  tam  in 
stacione  quam  foris  stacione,  nisi  causa  infìrniitatis  i*h 

*  i,  EU  numtro  d'ùràhu  cht  ff  capitolare  ha  itti  TtgUtia-         1.  /'  titoto  M  eafilP- 

tart  è  termo  In  rotto  »t{  margine  n/^/ore  Jetla  e.  6s  B  e  tolta  trriaara  originaria 
Jtl  rtgUra.  3,  La  fcri/tura  Jeila  e.  6}  O  é  motto  tiiaetita  e  tahroita  amlie  logora. 
j.  Munn]  Coti  il  eoe.  6.  Albtrltnu»]  Con  il  eoe.  M«rìnu>J  Coti  il  eod.  7.  CoJ.  in- 
*ln6  ;-8.  («BUldo]  C0M  iVnxf.  f)..  eidcm]  Cosi  il  eod.;è  emerito  ad  trù*  to.CoJ. 
tnet  1 1.  eiu>]  Parola  terilta  itella  ipaxéo  interlineare  forte  dallo  ttetto  tertrano  del 
letto  ;  è  ri/erila  a  git^Uìio  CM.ioplkant  Cod.  iaut  13.  evia»]  Coti  il  eod.  14. AW 
cod.  il  ffT^Kfa  nome  pollo  a  eaporerta.  15-  Il  eod.. forte  della  itetta  mano  4tì  inagfiio' 
teltembre  il^H,  ma  in  lellere  pia  mianle,  aggitiuge  ntl  margine  :  qtiun  «tiam  ili  alìqiM 
Kkmnittlure  mtnrnrn.  Iktl  capitala  X  Villi  ti  riJeta  che  le  parale  agg tante  non  trippa- 
YOMt  ad  uDit  omitttnme  dtl  tetto  ortgiaarin  Joimta  all'  imperlila  tifi  copitta,  ma  erano 
ettraner  al  liactimento.      Il  cod.  aggiunge  detta  meJeiima  marno  dell'  aggiunta  prece- 


(i)  Il  provmio  di  uoa  formola  che 
000  ò  la  (tessa  de!  due  capitolari  pre- 
cedenti, mj  vi  somiglia  per  U  naturi 


Q  dUposìcionc  dei  concetti  e  per  t'uto 
lIÌ  alcune  csprcsuoni. 
(3)  Cf.  i  captiol)  xxsnr,   xxzvin, 


e.  66. 


U.  Itetn*  sì  quìs  contra  prediaum  ordincm  ire  prcsumpserit, 
scole  eiu$dem  ariis  vìginti  soldos  teneanir  emendare. 

HI.  Item,  si  quis  decanorum  <*>  predìcte  artis  ad  domum  ali- 
cuius  de  dtct.i  arte  iveitc  vcl  a  stacioDciu  causa  susptcionis 
alìquis  radatur  ìa  dìebus  proibìtis  ce  porram  inveneric  dausam  et 
claraaverit  ut  ci  appcriaiur  et  tunc  illi  non  fucrii  apertum,  te- 
neatur  ille  qui  renuerit  aperire  porram,  diae  scole  soldos  vigintì 
emendare  (*J. 

HII.  Item,  si  quis  puer  cum  aliquo  magistro  diete  artis  ad 
certum  tcmpus  Tuerit  affirmatus  et  ante  sui  termini  explectio-  IO 
ncm  exiveric  a  suo  magtscro  absque  licencla  sui  ^'^  tiuUus  C*>  da^| 
eadem  arte  ipsum  puerum  ad  laborandum  sccum  susciperc  pre- 
suma!, nec  sibì  aliquo  modo  dare  ad  laborandum  quousque  ad 
prìmum  magìstrum  non  fuerìt  reversus;  altoquin  diete  scole  soldos 
centum  emendare  teneantur'^^. 

V.  Unicuiquc  de  dieta  arte  Hbcram  ac  pleuam||tribuimus 
potestatem  ad  tenendum  et  portandum  ba^tllos  et  fa^oUos  ad  sufl 
libitum  voluntatis  ('^. 


4t»le,  nella  tpofia  interlintart;  ni  upillot  londn*;  a»rlie (jtiftta  frsK no» apforteHna 
iti  mie  orifln^iOitopte  Mi  rileva  Jalla  eoiirutionf  JfJftrioJù,  t  anche  4AleaFÌIoin  X  XX  Vili 
me  ti  accenna  taltatua  al  radere  la  IrartA.  l'rotatilmenle  le  due  adjitiou'  tiayatta  mei 
wurefne  àelta  pergamena  originaria  del  documento,  e  il  capitta  quando  io  traierUte  mm 
({  a,eant  di  dorerie  iKtet/ftilare  nel  itilo;  più  tardi  etaminando  l'opera  ma  l' acvort 
della  ommiitkMte,  «   aj  t^u  il  cod.  per  infuna  del  dialeUo,         j.  CoJ.  rcddttur  e 

riptU  in       proìMlit]  CW  il  coJ-  7.  Cad.  icoli*  9.  Cad  earrrgne  ijuì»  *«  ali. 

qoU  eoi  tegno  di  eaircellat/ane.  10.  CoJ.  atilt  tennini*  16.  Il  capitolo  V  è  ttato 

trrillQ  di  legnilo  al  precedente  net  cai,  *rii[tT  diilimiinne  di  raportrto,  mar  te  averterà 
talli  e  Arr  /ormala  uno  soia  ordìnam\a. 


LI.  LU,  Lxvui  cLXvtiii.  Circa  ro£M-r- 
vansa  delle  feste  cf.  il  capitalo  xxxvii 
del  capitoUrc  dei  <■  tenucrì  ■. 

(i>  Circa  i  decani  cf  il  capitolare 
dei  otenileriu,  p.  14,  nota  ). 

(3)  Circa  le  ispezioni  cC  il  capi- 
tolo XXV  del  capitolare  dei  «  samì- 
c  tjrit  a  ;  cf.  anelli:  1  capitoli  vini  e 
xxxu  di  questo  capitolare. 

(3)  Cioè  del  maeslTO. 

(4)  Ciot  nessuno  dei  maestri. 

(j)  Cioè  i  macsirL  Questa  dispo- 
sialonc  svi^gc  eoa  maggiore  ampiezza 


e  precìsioae  il  concetto  che  era  stato 
espresso  nel  capitolo  xxxx  del  capito- 
lare dei  «  tcmieri  a  ed  £  poi  passata  con 
alcune  dilTerenzc  io  altri  capitobri. 
(6)  La  forma  insolita  di  questa  d( 
spoiliioiie  mi  fa  credere  che  il  lesio 
del  capitolo  sia  stato  trascritto  con 
qualche  om missione.  Il  capitolo  sì 
riferisce  ai  a  faixooli  »,  cioè  ai  panni- 
lini  che  sono  posti  attorno  al  collo  e 
pendono  sul  petto  nell*operaiione  della 
b&ii>a,  ed  si  bacini,  specie  di  catini  di 
terra  o  di  metallo,  rotondi  od  ovaUi 
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VI.  Item,  sì  quis  forìnsecas  uiì  voluerii  diaa  arte  in  Ve- 
ncciis  in  stacionu  prò  se  vel  cum  alio  ad  partem  <■>,  per  gastal- 
dtoaem  vcl  per  decanos  cis  debere  nunciare  ut  intrec  in  scola 

diete  ams  et  solvat  sotdos diete  arris  <'>. 

5  VTI.  IteWt  si  vero  Ìlk'  in  dieta  scola  tntrarc  rccusaverit,  ini- 
bemus  omnibus  de  dieta  arte  ipsi  conscilium  et  auxilium  dare 
noo  debe;!!. 

Vili.  De  pueris  eiusdctii  artis  eìdem  gostaldioni  id  racionem 
facicndam  tribuimus  poicstatcm  t'J. 
IO  Vini.  Iteni,  nullus  de  dieta  ane  in  dominids  diebos  sta- 
done  ncc  balconem  apenuin  tentre  debet;  si  quis  fuerit  qui  ha- 
buerìt  domum  cum  sudone,  illam  portam  tantum  per  quam  in- 
tratur  in  domum,  apertam  debeat  tenere  ^*K 

X.    Itera,  nullus  de  dieta  anc  foris  stadone  sanguinem  tenere 
15  debeat,  et  sanguis  de  mane  inter  sextam  et  nonam  (*)  forìs  sta- 
donem.  ponare  debct;  sanguis  vero  post  nonam,  postquam  primam 
campanam  pulsabitur  in  Aro  <*'. 

X[.  Itcm,  si  quis  ìvent  ad  raddendum  ad  Sanctum  La^a- 
rum  <^^  cum  ìllìs  rassorìbus  illis  raddebit,  alìos  radere  non  audeat. 

j.  Jchcfc]  Coti  II  mJ.  pftiehft  4.  Vri/o  ipa^ii  Jflli  Ucuma  é  ttaU  ra*chi»la  la 
teritimra  ùrifimaria  t  vi  e  »iala  tcriilù  d' altra  timna  ;  miadnpatt  icoìt  Ijt  ttìrrffione 
fTftfnU  la  ilTMta  teriltura  dei  cafiloli  XXXXV  e  XXXXVI.  7.  dehcai]  Sittgolart  im 
/umiiatie  di  plurale,  8-  Piapilola  Vili  e  ttnU)  teritla  di  tfgiiIUt  al  prrcf-ifte  Bel  cod. 
MMt^  dùlimttoMe  di  cafOtfrM,  come  »t avtuen  formata  tttta tùia  ùi'dina»ja.  io'II.HN' 
OoM^OtàkUm.  11.  lenire]  Caù  il€Od.comt  in  altri  taoghi;  tf.  il  eapilólo  LXXIUJ 
dti  eapitotart  dei  calcolai.  ì6-fj.  fiìawm  ranpanam]  Coti  II  eod.per  im/ltatadi  ttotata 
i(|.  1111*  rsMerìba»  illi*]  Coti  il  eoJ  p^r  iìU»  rMaoribu»  qoibit*  iJlo* 


con  an  incavo  od  lembo  perdio  do- 
vevano essere  m  qudla  pane  lecomo- 
diti  al  collo  delia  persona  quantio  il 
barbiere  le  insaponava  la  barba. 

(i)  Ciot;bcUbattcKaappartr<ic»*c 
ad  uu  loto  o  a  pili  ntaeslri  iii  comuoe 

(a)  Quesio  t  ii  primo  esempio  io 
questi  capitolari  di  un  provvedimento 
speciale  a  carico  drll'  artigiano  fore- 
stiero; la  disposizione  è  poi  passata  ae- 
gìì  aiiri  con  dirTerctuc  dì  concetto  e  di 
ferma.  Cf.  anche  ■  capilolLXXZXvnit, 
Lai  e  Lxx. 

CtpOoiari  delle  Arti  tenef.  II. 


(;)  Il  proweiltmeoto  t  specule  di 
questo  capitolare. 

(4)  Cf-  i  capitoti  in,  xxxni,  u  e  Lli. 

({)  ti  jestam  »  era  un'ora  tra  a  ter* 
«  ci3D(ter2ao(adoporalbaJe  •  nona» 
(meisogiomo). 

(ti)  Ciot  al  tramonto  del  sole;  cf. 
Cipilclari  cit.  I,  I9{,  nota  1.  La  frase 
«  sanguis  vero  post  nonam  ■>  è  in  con* 
trapposto  air  altra  a  unguis  de  mane  ». 

(7]  L'isola  di  S.  Latzaro,  posta  tn 
quella  dì  S.  Spirilo  ed  il  lido  di  Ma- 
latnocco,  sino  dal  ftiugno    ii8a  era 
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XII.  Item,  quandocumque  et  codenscutnque  gastaldo  homines 
diete  artis  voluerit  in  unum  convocare,  in  hoc  Ucitum  est  facere 
fieri  unicuique^'^  preceptum,  sub  pena  unum  grossume*). 

XIII.  Item,  ipse  gastaldo  potestatem  habeat  unicuique  ce- 
cidenti  in  suo  banno  facere  preceptum  sub  pena  quìnque  soldorum,  5 
ut  sìbi  designetur  pignus  Ci\ 

XIIII.  Item,  eidem  gastaldioni  tribuimus  potestatem  conpel- 
lere  suos  ofEciales,  sub  pena  quinque  librarum,  ad  ofiìcium  su- 
fi cipiendum  ^*\ 

XV.  Item,  damus  ei  potestatem  ad  facieadum   racione  a  u 
e.  66b        quadraginta  solidos  |  inferius  in  bis  que  pertinent  ad  suam  artem 

inter  homines  diete  artis  t*\ 

XVI.  Item,  quod  preclpere  possit  sub  pena  solidos  vigintì, 
prò  sciendam  verìtatem  de  aliquo  facto  diete  artis,  quam  etìam 

de  aliquo  alio  negocio  prout  fuerit  opportunum  prò  bono  diete   '5 
artis  t**. 

XVII.  Item,  si  quis  fuerit  prò  gastatdione  et  suos  officiales 
condempnatus  et  postquam  ei  factum  fuerit  preceptum  ut  solvat 
condempnacionem,  et  fuerit  rebellis  vel  etiam  fuerit  rebellis  ad 
dandum  pignus,  de  dieta  arte  debet  banii;ari  et  nullus  secum  ad  20 

3.  nnum  groMani]  Coti  il  cod.  to.  racione]  Coti  il  cod.  ti.  Mlidot}  CoA  il 

eod.  II.  A  art»  legue  nello  tpa;Ìo  bianco  e  d'altra  mano  del  tempo  che  appare  nei 
capitoli  LX-LXVIII,  ma  per  V  inchioilTo  languido  e  ipecialmrnie  identica  a  quella  dei 
capitoli  LXVI  e  LXVII:  et  debeai  tenere  radonem  in  fcitiviiatibus  aoleinpmi  13.  loll- 
doi]  Coti  il  cod,  14.  de]  Cod.  ex;  la  reitÌlu;ione  è  piustijicata  dal  confronto  eoi  tetti 
del  capitoli  citati  nella  nota  6  di  quetta  pagina.         13.   Cod,  brono  17.  tuoa  ofB- 

cialei]   Colt  il  cod,  30,  Cod.  banu^ari,  ma  col  legno  di  eipunjione  tutta  teconJa 

atta  dell'  u 

suta  sede  di  un  ospizio  per  i  lebbrosi.  (s)  Cf.  il  capitolo  xx  del  capitolare 

Cf. Corner, £cf/«.  Vetutae,  IX,  268  sg.  dei  «  tcrnieri  ». 

(i)   Cioè  il    gastalJo  doveva   ìnti-  (6)  Cf.  il    capitolo  xiii    di   (juesto 

mare  a  ciascun  maestro  d'intervenire  capitolare  ed  il  xii  del  capitolare  dei 

all'  adunanza,  e  chi   non  veniva,  era  «  ternieri  »  ;  ma  la  disposizione  è  stata 

gravato  colla  multa  di  un  grosso.  fissata   in    quesu   forma   qui    per  la 

(2)  Cf.  il  capìtolo  xxviiii;  la  multa  prima  volta,  donde  è  passata  cou  lievi 

era  maggiore  per  le  assenze  alle  due  differenze  in    qualche  altro  di  questi 

adunanze  ove  si  leggeva  il  capitolare,  capitolari:  p.  e.  cf.  il  capitolo  xxi  del 

(])  Cf.  il  capitolo  XVI.  c-ipitolarc  dei  pellicciaijil  xxxdiquello 

(4)  Cf.  il  capitolo  X  del  capitolare  dei  «  blancarii  »  ed  ÌI  xiiii  di  quello 

dei  «  samitarii  ».  dei  calzolai. 
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bbonndum  suscipcrc  dcbcat,  et  si  utcrc  volucrit  artem,  tota  fe- 
ramenta  debet  amìtere<'\ 

XVIII.    [tem,  quilibet  puer  cum   exierit  a  suo  magistro  a 
duodccìm  annis  superius,  prò  intractura  scole  soldos  vigìnci  sol- 
5  vere  teneatur,  quorum  medietas  sit  gastaldJonts^  alia  vero  medietas 
devcniat  in  dieta  scola. 

XV!  III.  ttem,  quod  dictus  gast.-iMii.<;  possìt  conpellcre  ho- 
mines  diete  anis,  sub  penna  quinque  librarum,  a  scolam  intraa- 
dum  ('>.     cxcepta  conniessnone,  omnia  dieta,  pena  et  banna  ac 

iO  preccpta,  dictus  gastaldus  potestatem  lubeat  excucieodi.  de  de- 
nariis  vero  qui  acccpti  fucrit  ab  illis  qui  inventi  fucrit  ad  faciendum 
artem  in  domimcis  diebus  et  in  festo  NativitatÌ3<)>f  ordtnamus 
quod  ires  pancs  inde  (ianc  :  uaam  gascaldioni,  aliam  accusatori- 
bus,  tercùim  scole  ^*K    quìqutd  vero  alio  modo  de  male  ablatis  ad 

15  maaus  gastaldionis  deveiierit,  medietas  sit  g.tstaldi,  alia  vero  me- 
dietas scole. 

XX.  Item,  concedimus  ipsì  gastaldioni  qnod  si  aliqu.i  persona 
solvere  noluorit  magistruni  qui  sibi  scrviverai  et  laborarc  feccrit 
a  soldis  quinque   venecialiuni  parvorum  superius,  et  hoc  consti- 
lo terìt  legitimc  g:i.staldioni,  tunc  gasral[dÌo  facere  debeat  interdictum 

omnibus  diete  anìs  ut  illc  persone  Don  serviat  ncc  laboret,  nisl 
prìus  solveiit  magistrum  cui  tenetur  qui  sibi  laboraverit  (<>. 

XXI.  Item,  concedimus  ìpsi  gisialdioni  potest.itcm  constrìn- 
grndi  omnes  magistros  de  dieta  arte  per  sacramentum  ut  dicane 

25  ipsi  gastaldto  quando  pueri  sui  reccsserint  ab  ipsis,  et  tiune  vero 
dictus  gastaldio  possit  accipere  soldos  vigintl  a  quolibet  pucro, 
lam  cui  fuerìt  aftirmatus  ad  tempus  quam  qui  non,  et  insuper 


e.  6;» 


I.  CoJ.  totani  S  pernia  -■]  Corì  U  eaJ.  11.  Cad  ■crep^rit  fuerìt]  Sngolarr  tm 
Jmnivae  di  f  turale  e  fo*ì  il  ugmfmtf,  14.  <iDJ40Ìd]CMt  </r<Nf.  t&  Manca  et  nei  rtkl. 
10.  Cod  r*c«ra  d«tw>r  in<^n       11.  Cod.  priuai        17,  coi]  Cofì  II  coi.  fer  qui 


(l)  Cr.  il  capitolo  Ut  de!  eapitoUre 
dei  a  samiiarii  a. 

(3)  C(.  il  capitolo  XII  del  ciip'to- 
lare  »lcì  a  tcmicri  »,  p.  la,  rr.  11-14. 

())  cr.  il  capitolo  It. 

C4)  Circa  )a  paniikine  delle  multe 
tL  il  capitola  LXi   il  quale   dimostra 


che  fu  wodilicata  nell'ottobre  1299. 
(S)  Questo  concetto  (  stato  qui 
espresso  per  la  ptiina  volta  aella  le- 
gislMione  vcoeitina  delle  .Arti,  e  poi 
è  sum  accolto  in  altri  capitolari; 
p.  e.  cf.  il  cafritolo  ti  del  capitolare 
Jei  carpentieri. 
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tam  si  ipsc  puer  expleverìt  suum  termìnuin  quam  st  non.  si  ipse 
cxierìc  a  suo  magistro,  tunc  pcnam  possit  dìctus  gastaldiis  prc- 
cìpere  cuìlibet  magistro  diete  ams  ui  dicat  ei  verìiaiem  de  supra 
dicds. 

XXII.  Item,  quod  nuDus  barbarìus  sìt  ausus  eoiere  rasoros  5 
nec  alia  fcranienta  que  pcrtiacant  ad  artcm  barbariorum  ab  alìqut 
persona,  nìsi  prius  ostcnderic  prcdiao  gastaldion!  barbarìorum, 
aut  «i  notum  faciat,  sub  penna  soldoruin  dccem;  ci  predicti  bar- 
barli ad  maniis  quorum  devenisseiit  aliqua  ordinia  que  peninuis- 
sent  prcfacte  artis,  sì  poterunt,  ipsa  rctiiicrc  debeant  ad  sciendam  io 
verìtatcm  otìus  sir,  sub  pena  predicti  soldi  decem. 

XXHI.     Itera,  si   aliquis^'^  voluerìt  conquerì  de  gastaldione 
et  de  eo  habere  racioneni,  Ludices  qui  sunt  vel  erunt,  facianc  ra- 
cioocm  de  ipso  sicut  de  aliis  bominibus.     et  si  gastatdus  vel  ali- 
quts  alius  voluerit  racioneiu  deiudicibus,  alii  ìudìcesfactantracio*   15 
ncm  sicuri  de  aliis  (*>. 

XXIIir.  Item,  si  alìquts  vadit  ad  petendum  ranonem  coram 
gastaldione,  tciitratuf  diccrc  iudicibus  suÌs:  k  facìtc  racioncm  ho* 
<  mini  isto  et  intetJigite  eum  «  ^\ 

XXV.  Item>  quod  gastaldus  non  ìntromittat  se  de  eis  que  20 
iudiccs  habcnt  ad  racicndum  ^*\  et  si  aliquis  ad  dotninos  iusdcìa- 
rìos  se  appellaverìt  a  soldis  vigind  supra,  tunc  gastaldio  nec  iu* 
dices  de  cetero  se  iiitromittanr  nec  .iliquam|Jpcnani  inponant.  et 
hoc  à  placitum  ìnceptum  non  erit;  sed  si  placitum  inceptum 
fuerìi  et  veniilatum  coram  iudìcibus,  tunc  gastaldio  ìn  causa  2; 
proceda:  non  obscante  aliqua  apellacione  in  dieta  caussa  faaa  (>>. 

j-3.  OaJ.  frtciperr  j.  dinil  Co,/.  dicepJ*  5,  CoJ,  evrefgt  cotta  tttua  ttrtl- 
tura  dell' aggiunta  al  taftloto  X  V  ratorlM  vprtrM  »  rworo*  6.  Cod.  bII»  7.  Coi. 
oticniljiar  pKdicril  Cwt.  a  aui  aggiungt  cttin  ma  col  tegno  di  npumiiont.  &■  p<BM] 
^mJ  il  e»i.  g>9.  0*d.  a  «i  fircJkta  barbar  10  artli]  Coti  il  eod.  1  ■•  pradM] 
Cut  a  atd.       18.  Mncatur]  Coti  il  roé.  per  gBilaUu*  ttneatur 


(l)  Cioi  «  de  dieta  atte  ». 

<2]  QiJMio  upiiolo  i  quasi  idea- 
tìco  al  xvit  del  capitolare  ini  "  ter- 
V  nìeri  ». 

(})  Questo  capitolo  i  quasi  Ucntico 
al  xviii  del  capitolate  del  «  ternìerì  ••. 

(4)  Questo  periojo  6  quasi  identico 


al  capitolo  xviiD  del  capitolare  dei 
«  tcmieti  ». 

(;)  La  scconila  parte  dì  questo  ca- 
pitolo svolge  lo  stesso  concetto  che 
con  frasi  simili  ma  eoo  maggtoie  brc- 
\-\tk  era  staioesprcsso  nel  capitolo  xx  vi 
del  capitolare  ilei  ■  temieri  ». 


XXVI.  Item,  iudices  qui  nunc  sunt  ci  qui  crunt  per  tcm- 
pon,  dabunt  conscilium  suo  gasuldio  cuoi  honorc  domini  ducìs 
et  comuDÌs  Vencciarum  ac  domtnorum  iustidanorum^''.  et  si 
Wdcrent  suuin  gastaldum  non  recte  obscn'aniem  ea  que  contl- 
5  nentur  Jn  suo  capìiullarì  et  ordinainentis  prediciìs,  ìpsum  amonire 
teoeaniur  ut  faciac  seciindum  quod  conttiiciur  in  predicus;  quod 
si  se  Don  emendaverit,  cidus  quam  poterunt  dominis  iusticìarìis 
inttixiabunt  ('>. 

XXVn.  Item,  omnes  iudices  qui  modo  sunt  vel  crunt,  iu- 
10  ramento  asiringantur  bona  fide  sino  fraude  diffinìrc  et  iudicni-c 
omnia  placita  que  ante  eos  veneric  ^^\  et  inimlcum  non  nocebic 
in  hoc  et  amicum  non  iuvabit  per  fraude  aliquj  <*'.  et  precium 
vcl  dona  per  se  vel  per  aliqucm  modo  ve!  ingcnio  accìpcrc  dcber. 
et  in  toto  suo  oHìcio  inimicum  non  noccbit  nec  ntnicum  iuvabit 
15  per  fraudem  (''. 

XXVIU.  Itera,  quod  nec  gastaldus  nec  iudices  debeant  alicui 
habenti  placitum  ante  ipsis,  date  conscilìum  facientì  itliquod  preiu- 
didum  parti  adverse^'J. 

XXVIIII.      Itcni,  ordinaraus  quod  gastaldio  huius   artis  bÌ3 

20  in  anno  teneaiur  convenire  cum  omnibus  tVatrìbus  suis  in  unum 

et  facere  legi  omnia  ordinamenta  que  in  lioc  capitutlarì  scripta 

j.  iHiwirel  CmÌ  il  nJ.  n.  wie}  Cod.aattn  13  ■Hqitem  modo]  fòttr  mancano 
alnme  faroJe  r  l' ititern  paiut  era  in  origime!  per  iliiiueni  ■Miun  natio  nodo  vel  fiiccnio; 
^.Uupiloio  XXXt  dri  eùfiloiar^  dei  faltiinanìi.  Cod.  %tiAa  I4-I5.et  in  lola  -  fnu- 
deml  tM  ilriai  Tfptli;ioiie  del  ftrhdo  più  ettrrt  tpitgaia  f*r  romUttOHe  ài altuitt/tat(. 
Fané  II  Ulto  originario  era;  et  fiMatdb  iilniOiKr  nnlJtim  [tre^lum  vtl  dom  ocudonciul 
ottcH  iwr  %t  nee  per  ali^aem  kliquo  maio  iti  ingtnio  aeeiptre  debent .  le  ^hùii  partUe  m- 
rcMrro  vate  ometter  Kf-  fef  la  renitmioKf  ekt  ho  propniM  H  capirlo  XXXI  del  eafi- 
Jnbrv  étf /«legnami.       1?.  tprii]  Coti  il  eoe.     bcicml]  CHI  a  Mtf.  i  tf'.  p,  ly,  r.  a. 


(1)  La  prima  parte  dì  questo  ca- 
pitolo deriva  da  una  parie  ti«l  capi- 
tolo xv  dei  capitolare  dei  «  tcmkri  »  ; 
p.  14,  fr.  9-11. 

(1}  Qucsia  seconda  pane  del  ca~ 
pitolo  é  idcQtka  al  capìtolo  xxnii  del 
capitolare  dei  «  icmiorì  ». 

(})  Qucii-t  p^rie  del  periodo  deriva 
dalla  prima  parte  del  capitolo  xv  del 
capitolare  del  n  temteti  «  ;  p.  14,  rr.  7-9. 


Ìa)  Questa  parte  del  perìodo  de- 
riva dall'ultima  parte  del  capitolo  xv 
del  capiioUredci  «  tcraicria;  p.  14, 
rr.  ta-14. 

a)  Questi  due  periodi  del  capi- 
tolo derivano  dai  capitolo  u  del  capi- 
tolare dei  <■  saoiiiarii  ». 

(6)  Questo  Lapitolo  t  qiutt  ideo- 
licD  al  XXV  del  capitolare  dei  ■  ter- 
N  nieri  *. 


4tf 
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SUDI,  conta  hominibus  ìpsius  ams,  sub  pena  librarum  quìnque 
Dostre  camere,  ec  si  aliquìs  ad  predictam  oinvocacioneni  venire 
recussaverìt,  itisi  iusu  et  legiràma  occa^one  fuerìt  occupami, 
quod  sic  probare  possit,  amitiat  eidem  scole  soldos  quioque  ^'\ 

XXX.  Item,  ordioamus  quod  gistaldio  qui  em  per  tempora  5 
cum  officialtbus  suis  sibi  datìs  ab  homioibus  diae  anis  orati!  anno 
t.  9iA  cura  scola  passcitur,  prò  anno  futuro Ig&sialdio  cum  officialibus 
eltgcrc  debeant  quinque  hominem  ipsìu;  anis  utiliores  et  legales, 
et  ipsi  cum  gastaldìone  astrìugaotur  iuramento  ut  alios  ofHcialìs 
prò  anno  venturo  clìgere  debeant  meliores  et  utiliores  adque  le-  10 
galiorcs  ipsius  anis  ('^  ^H 

XXXL  Item,  quod  nuUus  gasialdus  nec  aliqais  alìus  a  modo 
sit  ausus  aliquid  addere  vet  mìnucre,  tata  Ìd  subscrìbendo  in  hoc 
capituUari  vcl  aliquo  alio  modo,  in  omnibus  prcdictis,  in  penna 
banni  inicgrì,  sinc  nostra  nostrumquc  successorum  voluntate  ^*K   15 

XXXII.  Item,  ordinamus  quod  nuUus  magister  ìstius  attìs 
tenere  debeat  discipulum  quod  non  sit  aBìrmaras  ultra  unum 
mcnsem,  io  pena  soldorum  .xx. 

XXXIII.  Item,  quod   quilibet   magister  prcfacte  artis  non 
audeat  vcl  presumat  tenere  sucionem  sium  apertam  in  die  do*  20 
minico  nec  radere;  et  si  quis  h^bet  siationem  et  domum  insìmul, 
possit  tenere  portara  suam  apertam  per  quam  possic  intrare  in  ^m 
domum  suam^-*^  ^1 

XXXIIil.     Item,  quilibet  magister  possit  ire  ad  minuendumt» 

I.  CoJ.  omoiMi        ì.  Ceti,  ripfir  eccapMU        4.  Cod.  airrtggf  vMotfone  nU» 
tutta  teriltuta  orf^lmaria   ma  i*  Itlttrt  mlntt  »w  tccnndan  lì.  CoJ,  «KdaltaUbw 

Cad,  oimibu»;  ^.  p.  17,  r.  9.  9.  0*à.  gutiMktaw  olSdilb]  Cut»  Beod  per  injtm» 
dil  tolgarr-       10.  nlquc]  Cott  it  a>J,         14.  p«BMl  Con  ti  ecj,  1  j.  Cod.  ciw  - 

OMirM|«i  MKCCMortta»  tj.  qood)  Cwi  U  tvd.  A  ut  ti  ad.  aggiunge  ama*  ma  et/ 
tegno  di  etf^nttone.  ^H 


(1)  Questo  capitolo  i  quA»  idcn* 
lieo  al  xxviii  del  capiiolare  dei  *  ter- 
a  nieiia  alquilc  rimando  per  le  note. 
C(.  anche  il  capitolo  XXXXII  di  que- 
sto cipitokre. 

(a)  Questo  capiioto  i  ittolio  somi- 
gliante anche  nella  lezione  al  capì- 
tolo xxvttdel  capholare  dei  <r  lernicri  ». 
Cr.  anche  i  capitoli  iw  e  Lxxti  di 


questo  cspìrolare  daU  qnaU  è  dimo- 
strato che  questo  prorvedimcato  dnrb 
sino  ni  14  ottobre  )}oa  I 

{;>  Qiicsto  capitolo  (  quasi  idenlico 
a)  xxviiii  iicl  opitoljirc  Jei  •  ternicri  > 
e  ad  esso  rimando  per  I.1  nota. 

(•i)  Cf.  i  capitoli  I,  ut,  xxxviti, 

LII,  LXVtU   e  LXVIIII. 
(i)  Cìot  a  levar  sangue. 
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illos  in  domo  ìllorum  qui  vellent  se  minuere,  ra  diebus  domi- 
nicis  ;  et  si  quis  feccrit  centra,  perd.it  solidos  viginii  f'). 

XXXV.  Item,  damus  itcenciam  et  potcstattm  unicuiquc  pre- 
factc  artis  poscendì  minuere  in  diebus  dominicis  usque  ad  nonam 

J  in  stacione  vel  domo. 

XXXVI.  Item,  ordinamus  quo  quilibct  magìster  quando- 
cumque  mitiuetur  aliqucm,  quatn  cito  ponaverit  sanguls  eius  proi- 
cere  debeat  cum  ^angula  vcl  cum  mastello  sine  scgitun  et 
cooperti]mf'>  ut  neminem  videat,  in  pena  perdendi  soldos  dena- 

10  riorum  .v.,  qui  sint  scolc. 

XXXVII.  Item,  ordinamus  quod  quilibet  magìster  preficte 
artis  sanguts  iti  stacione  vel  in  domo  tenere  non  audcat,  sed  sì 
quis  minuere  sanguincra  ||suum  voluerit,  scatim  sanguts  eìus  vìam 
prolcere(»>  debeat;  sed  si  aUquis  magister  habuerit  multos  homines 

15  ad  diminucionem,  sanguis  tenere  possit  usque  ad  mediam  terciam'*' 
et  non  plus,  et  hoc  in  pena  solidos  viginti  sine  aliqua  occassione. 
XXXVin.  Item,  volumus  et  ordinamus  quod  gastaldìo  ac* 
cipiet  sacramentum  omnibus  de  arte  predicta  quod  non  audcat 
radere  die  dominico  nec  in  Nativtia(e  Domini,  sicut  dìaum  est 
30  superius(^>,  sinelìcencJa  domìnorum  ìustìciarionim,  vel  de  eorum 
iussu,  vel  unì  eorum. 

XXXVIIII.     Item,  capta  fuit  pars  in  raaiori  Consilio  et  or-  io  •*•"*«  i»(tj 

■  ■  [e  con*  p  4  f  <c  «n 

dinatum  quod  gasraldiones  omnium  artium  de  Veneciis  de  cctero  f^,^'^JtJj" 
mutari  deb«ant  quolibet  anno,  et  ÌtlÌ  qui  sunt,  debennt  manere  et 
2;  esse  gasraldiones  usque  ad  conplemenium  unius  anni  (^. 


e.  Mk 


■io 


t,  pOKcndt]  Cott  ti  enJ.  prr  poiMn4l  4a  powt  6.  400]  C<ul  //  »i.  7.  aHqBeni^ 
CM  il  cnrf.  cito]  Co/.  iW  unRultl  Orti  ti  cod.:  mafiue  porbrerll  «U  per  pMDertt 
t  Kllftiii  fer  MOpitnro  9  cooprriuni)  Cott  il  eod.     ti«BliMiii]  Co*)  //  eoJ.    ftr 

«nw  Co4.  -nAttan  la.  wniBlil  CMUeed.  i).  unguu]  OutHcoé.  Cod.  l«nein 
lA.  tolU»1  CatHieoil.  17.  «Tai.iPMtHUMia  ì7-ìÌ.K<i^*l}CotÌUatd.  ill.(M>fll< 
boi]  Uatno  la  fuKiiomr  di  aHatim  ptr  injlutto  tifi  rctfore,  oppure  il  copiata  omiàf  •■> 
nÌHtJSin^ff/drw/iiA"t^ow  Si  piatale.        -Jj-  Oo<L  C««plectitiii;  e/,  p,  aia.  rr,  t^'is- 


(1)  Quanto  illa  pender  ileapìK^u. 

(z)  ■  coopenum  »,  cioè  che  U  lan- 
cia o  il  mastello  avcsK  un  coper- 
chio di  iegoo;  ti  capìuilo  xxxxvii. 

())  Ciot  ■  gettar  via  ». 

(4}  McEia-ierza  sonava  all'alba,  a 


un'  ora  e  meuo  dopo  l' alba  r  a  un'ora 
di  notte;  cf.  (lAt-uicioLU.  op.  cii.  I, 
249- 

(y)  cr.  ]  capitoli  I,  III,  xxxni,  e  ui- 
che  i  capitoli  li,  tii,  nvjri  e  lxvuii. 

(6)  Qjjc5lo  capitolo  ò  quasi   iden* 


X. 


iìirT  fsEiiiiumis  SUE  TioBanr  bb:  n^**^»^  JLiaw  TÙiniMé 

^|nrir»t:  ^CE  — -    ■  - 

rniV"^  TC-   'iT^^iin  a-  -ia-T»-  anntirM-  UrmiailgllllllII 

^rr  — riBUTnìuTaig»   aie  -  ni*;.'»uv.i-»ni>>TT  -p^ 

Àdanziaic  air  it^  aiinir-in   anm: 

jamm   anzs  s.  sus  mtsin  a:  mmuns  *  n«!., àr im.  ^x  i»iiiji 

yHT«i:iTTr  nìiaiL  nEsonain.  in  usa  sann:    ■«w^--  e  ^wTiOTu.f  ^ 

.ffirs  ITE:  iiiv-iiifiiif  Ti-Tt°jTTi-  smc  ^  eoe  ani  jc  ìbd  iaoD  ^ 

-■mmìir  air  rirtTTwrik  itaxiaans  »    ir»^»*  ~~  15 

aìiis  Jiuus  arrs  ^nnvj-  -ra^yp  aiuman  -zarvDanansm  oc 

r:ia~iìTii[r  -'- .  ic  itemiK  uamil  Tmr^r-  — ^  niis  e  Timiìif  ac  '•zùnii* 

'^^^  irrssunr   ssor^  mdunniu    uunni.  TiìvriiiiL   ae    irmir    iinLaror 

■■  Ja.   •   'k3  jf^Bno-  m   «^  m  <=rv  3    -——'■•  1— ■— ■  ^   kjujuir  iiflK  £ 

«."   Jiirir  —   1.'.',!  ",'.'-'   j."    -T— -m-T-   j»      g— ^ir'  •  ■**.».  asaM-mt-^    (Matr 


~ia=srr    rjf^iir   t    nii^    ukt-      :tr    ^ntnaar   jtT-jrsJiam      zi  b.  e.  i 

^TTK  Sn-j-  1   iin?«=  Trae  il  ^asnotB 

=     ^lEii::     ;sr:nw:    :  mas    uisr-      i    utnc^-    a     .    js     jumaim   ^e: 
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marcii,  ordinaium  est  per  dominos  iusticiarios,  viddrcet  Marinus 
Vilio,  Marcus  Bacloario  et  Andreas  Vallaresso,  quod  aliquis  ina- 
gister  anis  barbarie  non  audeat  nec  pressumac  radere  vcl  facete 
radi  aec  aperire  $u.is  staciones  nec  facete  aperire  in  die  veneri 
5  sanctì,  donec  ofHcium  factum  fuerit  ad  ecclesias  frainim  miiiorum 
«  prcJicatorum  (■>,  prctcr  quoJ  valeaiit  vel  possint  infirmos  mì- 
nucre  ve!  facere  minui,  sì  necesse  fuerit,  sub  penna  soldorutn  vi- 
gìncì  et  in  penna  sacramenti,  sicut  teneniur  observarc  in  die  do- 
mi nico  f'>. 

SO  XXXXlin.  liem,  anno  Domìni  mniesìroo  .cclxxvii.,  mense 
octubrìs,  die  quinto  exeunte,  ordinatum  est  per  dominos  iusticia- 
rios,  videlicet  dominos  Marinum  Baroli,  Andream  VigLiri  et  Ga- 
brielem  Minio,  quod  quilibei  magiscer  barberìus  habcre  debeat 
unam  bui^am  vitream  signatam  ad  uncias  causa  minuendi  ìnfir- 

1$  mos;  ec  quod  nullus  barberius  audeat  aliquem  tnlìnnum  minuere 

nisi  ad  mensuram'>>,  sicut  sibì  dicetur  per  medicum  vel  medicos 

qui  ipsuui  infirmutu  minui  faciet,  sub  penna  sotidos  ceotum  (<>. 

XXXXV<!J.     Millesimo  ducentesimo  octuagesìmo  primo,  do- 

miois  iusrìciarììs  vctcrìs,  videlicet  Petrus  Ciuco,  Petrus  Savonarìo 

30  et  Nicolaus  Auduyno,  ordinavit  quod  gastaldio  et  decani  et  con- 
sciJiarii  debeant  facete  pastum  et  facere  pasci  scolam  suam  in 
monasterio  sanctorum  Pliylìpi  et  lacobi^*^,  et  non  alibi. 

1.  UariaiM]  Coti  II  eod.  s  Uveo»  •  AnJrct»)  Coti  il  eoJ.  y  CoJ.  omtttt  dm 
4.  C9i.  lulrìonn  verurì]  Otti  il  md.  prr  iufiotto  Jtl  Jialeaa.  7-8.  pcniu]  Cimi  il  tad. 
l7.p<riM  lelUoi]  Coti  U  toJ.  i;4-i9.  derniiiHt  -  itteti»}  CoiUI  toJ. ;  atlaiMia  fumfloae 
_       di  HomiiiAliH.        30.  OTiìinarii]  SaigoUre  in  fnaitoHe  d*  flwait. 


Ci)  Cioè  nelle  cbiesc  di  S.  France- 
sco e  di  S,  Miico  della  vigni  dei  frati 
minori  t  nella  chiesa  dei  Santi  G)o- 
Tdnni  e  Paolo  dd  frati  predici^orì. 
Notisi  che  a  Vcncm  la  ■  Barbarla  ■  i 
tonon  nella  ptrrCKchia  dd  Santi  Gio- 
Tanni  e  Piolo,  vicino  a  quella  di 
S.  Francesco  della  vigna. 

(a)  Cf.  i  capitoli  I,  II,  111,  xxxiit, 
xxxvm,  u,  tu,  Lxvui  e  Lxviin. 

(})  Delle  onde. 

(4)  Manca  la  disposisione  corri- 
spondente nel  capitolare  dei   media. 

(O  Cina    la  «ritturs  dei   capitoli 

CmfUetarì  éiiie  Arti  vtmn,  U. 


Gl>nlu«  V«c. 

I    B4nA    llTi. 


17  ottobre  1177, 


IIL 

Ondbana  f' 
cjamt  d  («ftloUra 
dafob  MI  UU/Oir 

twN  Mi  rtftinv 

MUU  VtMki*. 
liti  Kiugiw- 


XXXXV  e  XXXXVi  cf.  CapUolari  cit  I, 
13),  OOU  3. 

(6)  Secondo  il  Corker,  Ectltsiat 
Venetat,  XII,  13J  sg.,  qucsio  mona- 
stero «aicbhc  stato  edificato  dai  B^ 
nedetiini  di  S.  Felice  di  Amniiana, 
ai  quali  apparteneva  la  chiesa  dei 
Santi  Filippo  e  Giacomo  sino  dalla 
fitte  del  SMolo  XII,  e  quei  moaaci 
l'avrebbero  abitato  vcfio  la  line  del 
secolo  XIV.  M3  questo  documento 
aRcsta  che  il  monastero  sussisteva 
già  neliaSi.  Dal  Prospetto  del 
giuitiaieri,  voi.   I,  p.  Lxv,  t  di- 
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XXXXVX    Irem,  quando  gastaldio  cxiaa.  de  gastalifo 
leneator  infra  octo  dies")  rederc  lacionem  pana  soa.  scoia.  p-Trrf- 
£.  i^m        dioni  novello  qui  minbft,jin  presenda  Tetemm  decaaonm  et 
decancvnm  ooTcUonun,  sib  pena  libraruin  .m.  prò  «ìCTitt.    et 
sì  dicnis  gastaidio  Teccros  et  soos  offidales  non  fedssct  raciooci  e 
secaodnm  qnod  dktnm  est,  g2sal£o  novo  et  sm  offiàilex  vo- 
neantDT  infra  tercnun  diem  eos  accusare,  sob  *""^**"  penna,     et 
gasoldio  novo  et  sui  offidales  teneantnr  redperc  dictt  noones 
infra  dictam   Knmnom,  sab  pena  Hbnnmi  .nu  prò  coHbet;  et 
qui  contra  fectssec,  gastaldio  vcccms  com  sai  offidaks  eos  accn-  io 
sare  qirì  diete  radones  noloiset  redpcre,  infra  terdiim  dìcm,  sub 
pena  lìbnnim  .nL  a  dominis  iusddams  ^'^. 
(lt)  XXXXV'U.     Item,  ordinamos  quod  tmnsqaisque  de  dieta  arte 

debeat  portare  sanguìaem  de  bominìbos  et  molieribos  quod  san- 
guat,  per  omni  ora  quod  a  placet,  sic  in  die  qnam  in  ooct^  in  15 
ordegno  di  vel  ordengnis  de  lingno  quoopertos  de  lìngno,  et  incon- 
tinente debeat  dictum  sanguinem  vacuare  in  dicto  ordengno,  ìn 
peiu  soldomm  .v.  prò  quolibet  vice;  et  terdam  partem  dcveniat 
ad  camaram  et  duas  panes  ad  scoUm  i*\ 

I,  n  capitolo  XXXXVI  legme  t**ia  cafoverto  M  ixiir  ari  nd.  3.  pMBÉ;]Cà«i 
tì  cod.;  fané  per  ^n  eoUa  rifetr;;iome  .fi  «aa  5.  «cwni»  -  «no»  ofcfafci  -  frr^U]  Qwt 
il  eod.  6.  novo]  Oui  il  cad.  e  coti  a  r.  S.  7.  (miumI  Coti  il  eoa.  8.  Caà.  I^kcm 
iàctt\Conileod.  io.  ttHaai\  Coti  il  eod.  sai  officia  Ics]  Coii  il  eod.  atltomminiomt 
del  rfrbo,fori€  fenatnr  11.  diete]  Coti  U  eod      doIdìkI]  Simpolarr  iMjk»fiome  di 

florale.  12.  a  dominii  iosdciariis]  AtlaUvo  n  fta^ione  Ji  ditzwo  per  m^uM  del  wot- 

gare.  13.  La  Krittmra  del  taf  itolo  tttt  VII  e  affatto  direna  dalla  Frrtedeate. 

ì4.  Cod.  ttgaitttm     qood]  Com  1/ nvi.        15.  on]  Coti  ilcoJ.  pr  bora        i6.onleagBÌi- 
tiDgiM]  Colt  il  eod.        18.  qnotibef  tìcc]  Al  matckile;  ef.  f.34,  r.  ri.       19.  Cod.  tcolu 

mostrato  che  ì  tre  ricordati  in  questo  non  concordano  In  questo  particolare 

capìtolo  appaiono  per  la  prima  volu  e  sono  ricordati  in  questi  Capilelari, 

ìa  un  documento  del  ;  giugno  12S1,  I,  4>,  nota  ;. 

ma  che  ne)  novembre  di  quell'anno  (2)  Un  concetto   simile    era    stalo 

non   erano    più   al   potere.      Quanto  gii  espresso  nel  capitolo  xxxxni  del 

alla  materia  dell'  ordinanza  cf.  anche  capitolare  dei  «  temìeri  »,     Il    prov- 

i  capitoli  xxxxviii  e  LVi.  vedìniento    fu   efficace   sino  all'  ago- 

(i)  Non  t  chiaro  se  ciò  doveva  av-  sto  128;  ;  cf.  ì  capitoli  Lini  e  Lvn  di 

venire  nef;li  otio  giorni  che  precede-  questo  capitolare, 

vano  o  in  quelli  che  seguivano  l'uscita  (})  Cioè  in    una  zangola   o  in  tm 

del  gastaldo  e  dei  decani  dal  loro  uf-  mastello;  cf.  il  capitolo  xzxvl 

ficio;  i  capitolari  che  contengono,  ma  (4)  La  scrittura  di  questo  capitolo 

in  forma  diversa,  questa  disposizione,  è  identica  a   quella  de)   capitolo  viu 
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XXXXVIU  ^'>.    Millesimo  .cclxxxii.,  indìdone  decima,  die  .vi.  «  nw-b"  i»8.. 
intrante  mense  novembri,  tempore  nobìlium  virorum  domino- 
rum  iusticiariorum,  videlicet  Nicolai  Salomono,  Nicolai  Auduyno 
et  Petri  Mudalo,  ordinavimus  et  statuimus  in  hoc  capitularì 
5  quod  quilibet  barberlus  veniens  ad  pastum  diete  scole,  a  modo 
ÌQ  antea  solvere  debeat  soldos  .111.  et  dimidium  prò  pasto,  et 
omnes  magistri  stationis  teneantur  venire  ad  pastum,  et  si  esset 
aliquis  magister  qui  nolet  venire,  solvat  tantum  denarìos  .xxi.  (*). 
XXXXVIIII.     Item,  quod  quilibet  forinsecus  veniens  a  modo 
IO  Venecìas  volens  artem  barbarie  operati,  tam  in  statione  per  se  quam 
in  laborando  cum  alliis  ad  partem,  infra  mensem  .1.  in  dieta  scola 
intrare  debeat  et  solvere  soldos  -xl.  per  intraturam  diete  scole  <»>. 
L,     Item,  quod  quilibet  fìllus  barberìì  de  Veneciis  volens  in- 
trare dictam  scolam>  sine  solutione  dictam  scolam  possit  intrare, 
i;  et  quilibet  gastoldio  teneatur  a  modo  eos  recipere  et  prò  intra- 
tura  aliquid  ab  eis  non  recipere. 

LI.    I  Curente  anno  Domini  millesimo  ducentesimo  oauage-     °^^J^'V*' 
Simo  renio,  mense  ianuarii,  indicione  .xii.,  tempore  nobilium  vi-  (P) 

Torum  iusticiariorum  Petri  Cauco,  Thome  De  Scala  et  Petrì  ^ane, 
30  aditum  fuit  in  presenti  capitulari  quod  nullus  de  arte  predìcta 
audeat  nec  presuma!  tenere  suam  stncionem  (*>  nec  radere  in  istis 
festi  vitati  bus,  videlicet  in  dominicis  diebus,  Nativitate  Domini  cum 
duobus  diebus  sequentibus, Resurecttoite  Domini  cum  duobus  diebus 
sequentibus,  Pentecoste  solummodo  ilio  die.  Epifanie  Domini,  die 

I.  La  icTìUuTa  dei  capitoli  XXXXVIIf-L  i  affatto  diverta  dalie  precedenti.  Le  tre 
ordinante  ti  tuctedono  F una  aU'attra  tenja  capoverto.  indicione  decima]  Cott  //  eod.  e 
teeondo  l'indijiatie  romana;  le  l'indizione  era  la  greca,  correggati  in  undecfira  perchè 
la  decima  tecondn  quel  computo  era  cenata  col  jt  agotto.  3.  Cod,  corregge  II  primo 
Nicoli!  tu  NicoUui  17.  La  tcrìttura  dei  capitoli  LI  e  LII  è  diverta  dalle  precedenti. 
Il  capitolo  LI  è  ttato  cancellato  nel  cod.       10.  iditum]  Coti  il  cod.       ji.  Cod.  rade 

del  capitolare  dei   tintori,   e    però  la  bre    1182,  del   marzo,  aprile  ed  ago- 

lua  registrazione    avvenne  tra   il  no-  sto  laft;,  e  del  1289:  il   copista  usa 

vembre  1281   ed  il  maggio   1282,  il  per  solito  «  gastoldio  a    in  luogo  di 

che  concorda    anche    colle    date  dei  «gasuldio»;  cf.  vol.I,  Pref  aiione, 

capitoli  precedenti  e  susseguenti.    Cf.  p.  XXXI,  nota  j. 

anche  Capitolari  cit.  I,  142,  nota  i.  (2)  Cf.  i  capitoli  xxxxv  e  LVI. 

(l)  La  scritturadei  capitoli  xxxxviii-  (}}  Cf.  i  capitoli  xxxxvini  e  LXX, 


e.  71  «  I 


L  appare  in    documenti   del  novem-         (4)  Cioè  •  apertami  », 


fi  CAPITOLAKE  DEI   BARBIERI 

veaem  saocó  usqoe  ad  honm  taóty  Assanào  sancte  Marie  de 
mense  agosd,  in  die  sanai  Marcì,  mense  ianii  quando  6t  passio 
sanai  lohannis  Bapnste,  sanai  Petri  de  ^gno;  in  omnìbos  rem 
alfis  fes&Tiunbus  possiot  radere  et  sìgnare  <>>  et  aperire  seadones 
soas,  sicut  bene  placet  eìs,  et  si  sopradìae  festiTÌutes  ▼enhmt  5 
in  sabato,  habeant  liberiatem  Iaborandi,  sicot  placet  eb  (*>. 
faMrai*  lA  ^'''    i  Cnrente  anno  Domini  millesimo  daocntesmo  octnage- 

'*•»  ■•  ••      Simo  tercio,  tempore  oobilium  TÌrorum  Petri  Caaco,  Tbome  De 
e.  71  j  I       Scala,  Petri  ^ane,  ordìnatum  fnit  qaod  omnes  fesUTitates  snpra- 

soipte  debeant  celebrari,  excepto  si  ventrent  in  diebus  veneris  et  io 
in  diebus  sabati,  in  quibus  possit  radere  et  signare  atqne  aperire 
suas  stadones,  sicut  in  alìis  dìebus,  et  de  isto  habeant  licendam 
a  nobis<)>  dicti  barberii. 
art*  nowtmkn         LUI  (*>.    Tempofc  nobilìum  virorum  dominìorum  itistìciario- 
^  '»•»  rum   veterum  Nicolai  ^ane,  Marini  lusto  et  Marini  Valareso  (»>,  ij 

ordinamus  quod  quilibet  forensis  a  modo  veniens  Venecìas  et 
volens  operare  ea  que  nostre  arti  barbarie  pertinet  tam  in  sta- 
donibus  quam  extra  stadones  et  tam  per  se  quam  cum  allììs  in 
societate,  videlicet  extrahendo  et  aptando  dentes  et  sanguinem 
minuendo  et  alila  opera  nostre  arti  pertinenda  fadendo,  infra  unum  20 
mensem  in  dtaa  scola  intrare  debeat  et  fìdelitatis  sacramentum 
facete  adtendendi  omnia   que  in  nostro  capitolari  per  ordinem 

1.  agaui]  Comi  U  eod.  5.  CoJ.  placent  lapradicte]  Cod.  topr»  6.  Coé.  pbccot 
9.  //  eod.  a  ^ne  aggiunge  d  ma  eoi  legno  di  npunjione.  10.  //  eod.  a  celebrari 
aggiunge  d'ittlra  mano  del  tempo  nello  ipa^'o  interlineare  a  barberii»  11.  pouit]  Sin- 
golare  in  funiiont  di  plurale.  14.  t^  icrillura  dei  capitolo  UH  è  direna  dalla  pre- 
cedente. Il  tetto  è  preceduto  nel  eoe.  dal  tolito  tegno  di  maggiore  teparajione.  1 7.  per- 
tinet] Singolare  in  /un\Ìone  di  plurale. 


(i)  Cioè  a  levar  sangue»;  cf.  Du-  (;)  Cioò  dai    giustizkri.     Cf.  !  ca* 

Cance,  op,   cit.  s.  vv,   sa  ignare,  pìtoli  1,   11,    in,    xxxiii,    xxxviii,    li, 

sagnare   e    Manuzzi,    Vocabolario  Lxviii  e  lxviiii. 

della  lingua  italiana,  Firenze,  186;,  s.  (4)  Circa  la  scrittura  del  capitolo 

V.  segnare  5  '  i-  cf'  Capitolari  cit.  I,  26,  nota  2. 

(3)  llcapitolo  LI  fu  cancellato  molto  (j)  Questi   giustizieri   appaiono  io 

probabilmente  dopochò    fu   aggiunto  documenti  del  novembre  1284  e  del 

il  tu  che  ne  modificava  il  contenuto,  io  maggio   1285,  cf.   il  Prospetto 

Cf.  i  capitoli  1,  II,  III,  xxxiii,  XXXVIII,  dei  giustizieri,  voi,  I,  pp.  Lxvi 

Lxvut  e  LXVIIII.  e  lxvii. 
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conrìnentur,  et  solvere  prò  intrata  diete  scole  <''  sicut  faciunt  allii 
fòrenses  intrantes  in  dieta  scola  nostra  barbarie  i'\ 

LIIII.    I  Item,  quod  tam  gastaldio  scolle  quam  gastaldio  artìs  CirM.s<>«toisij? 
teneantur  sacramento  dare  et  facete  omnes  raciones  que  peni-       e.  71  *  i 
5  nent   scolle  prediae  et  arti  gastaldioni  de  novo  intranti>  per 
dìes  .XV.  post  exitum  sue  gastaldie,  in  pena  sacramenti  et  banni 
ad  volunutem  iusticiariorum  <>>. 

LV.    I  Die  .XII.  ìntrante  ienuarìi,  tempore  virorum  domino-  "  SJJ*^  i***" 
rum  iusticiariorum  lacoU  Delphyno  et  Thome  Gauxoni,  ordi-  (") 

IO  namus  quod  nuilus  barberìus  istius  tere  a  modo  in  antea  audeat 
proicere  aqua  extra  suam  stacioncm  nullo  modo  vel  ingenio,  in 
pena  grossi  .1.,  et  acuxator  habeat  medietatem;  vollumus  quod 
habeatt*)  mastellum  vel  allium  ordeneum  ponendi  suam  aqua 
intus  et  debea  ponare  extra  suam  stacionem,  sicut  melius  vide- 

15  bitur  eì. 

LVI^'*'.    l  Item,  quod  quando  passcetur  scolla,  illi  qui  suni  con-  '*?*■ 

stituti  SDpra  et  erunt,  debeat  omnia  ponete  in  unam  camera  ad    e.  71  ai  uicc 
Sanctum  Fillipum  et  lacobum  et  non  in  domo  gastalldionis,  et 
gasuldio  non  debeat  accipere  de  dtctis  rebus  causa  mitendi  aliquì 

20  absque  licencia  suorum  consiliarìorum. 

3.  La  teritluTa  del  eafitolo  LIIII  r  affatto  diverta  dalia  precedenU,  ma  rivela  la 
iletta  maao  di  quella  delT  ordinania  XXXXVIl,  nella  quale  peraltro  la  forma  delie  Ut- 
lere  e  pHi  grande.  Il  tetto  é  preceduto  nel  cod.  dal  tolito  tegno  di  w^aggiore  tepara^ione, 
8.  La  eerittura  del  capitolo  LV  riveta  lo  ttetto  terrvano  del  precedente,  ma  t  imekiottro  e 
pim  chiaro.  Il  caf  itolo  LV  è  ttato  cancellalo  nel cod.  ienuarìi]  Coti  il  cod.  io.  Ure] 
Cani  il  eod.  \\.  aqn*]  Coti  il  cod.  1 3,  aqtu]  Gmì // coA  14.  debet]  Co«t //o*^. 
per  inpata  del  volgare.         1  j.  Cod.  n»  16.  La  tcriUura  dei  capitoli  LVULVIll  e 

affatto  diverta  dalle  precedenti.      Cod.  puKuniur  •collam  17.  dcbiat  -  aaam]  Con 

Uead.        19.  «li^ui]  Coti  il  cod.   (per  ilicnir'; 

(i)  Cioè  soldi  quaranu  dì  piccoli,  ad  esso  rimando  anche  per  il  consento; 

(2)    Cf.    il    capitolo    xxxxviiii    il  loc.  ciL   p.  4^     Qpesu  disposizkmc 

qnale  avrebbe  do\'uto  essere  cancel-  modifica  quella  del  capitolo  xxxxvi. 

lato  per   il   nuovo  provvedimento  di  Cf.  anche  il  capitolo  LVii. 

questi  giustizieri  che  lo  rese  superfluo,  {4)  Cioè  il  barbiere, 

Cf.  anche  Ìl  capitolo  lxx-  (j)    Circa    la    scrittura    dei    capi- 

(j)  Circa  la   scrittura   del  capitolo  toli  lvi-lviu  cf,  Capilolari  cit.  I,  12, 

d.Capilelari  cit.  I,  108,  nota  t;  quanto  nou   t,  e  però  la  loro  composizione 

alla  data  ed  al  contenuto  cf.  il  capi-  e  registrazione  vame  fatta  nel   1386. 

lolo  XXXII  del  capitolare  dei  {pubbet-  QpaDtoallamateriacf.icapitolixxxxv 

deli  che  è  identico  nella   lezione,  e  e  xxxxviii. 
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e.  73<t  3  calce. 


CK) 

e.  69  B  calce 


Oitobn  11I7. 


S«ltcmbft  119). 

(M) 
e.  70* 


LVn.  ptem,  volumus  quod  quando  gaustaldio  vetere  debet 
facere  racionem  cum  gaustaldio  novo,  non  debeat  Tacere  dictam 
racionem  nisi  in  presencia  suorum  consilìariorum  veterum  et  no- 
vorum  et  decanorum  veterum  et  novorum,  Ìq  ecclesia  Sancconim 
FUipi  et  lacobi  et  non  in  domibus  gastaldìoni,  in  penna  ad  vo-  5 
luntatem  dominorum  ^'\ 

LVni.    IlOrdinamus  et  volumus  quod  gastaldio  diete  artis 
habere  debeat  de  omni  precepto  denarios  .mi.,  et  iudices  qui 
modo  sunc  vel  eruot  per  tempora,  denarios  .mi.  per  omoia  sen- 
tencia  quod  ipsi  dabunt,  prò  colibet  de  omnibus  sentencta  que  IO 
daiur  prò  eis  (*>. 

LVIIII.  Curente  anno  Domini  .mcclxxxvh.,  mense  octulnis^ 
tempore  nobiUum  virorum  domìniorum  iusticiariorum  lacobi  Ve- 
nerio,  Thome  Gausoni  et  Thome  Faletro,  ordinamus<J>  quod 
quando  nos  facimus  capitulum,  nolumus  quod  veniat  ad  dictum  15 
capitulum  nisi  solummodo  capita  magistrorum  cum  magistrìs  qui 
laborant  ad  partem  ;  et  allii  pueri  qui  laborant  ad  suas  staciones, 
magistrì  mittere  debeant  ad  gastaldione  causa  iurandi 

LX^*\    I  .MccLXXXXVHii.,  mensis  septembris,  nos  Nicolaus 

I.  vet«^]  CniJ  ilcod.  3.  CoJ.  noTomin  7.  Quetla  ordinaii\a  è  itala  teritla 

con  inchiottro  pia  mpo  ed  è  preceduta  dal  lolito  tegno  di  maggiart  ttparaitont. 
g-io,  omnia  -  quod]  Coù  il  coJ.  io.de  -  stoiencla]  Coti  il  attd.  13.  La  Krittura  del 
capitola  LVIIII  lomii^tia  mollo  a  quella  del  capitolo  LUI,  an^i  moitra  la  medetima  mano, 
ma  è  più  minuta  e  meno  rejtolare.  Il  letto  dell'  ordinanza  é  preceduto  nel  coJ.  dal  loUto 
segrto  di  mafrgiore  leparajione.  15.  CoJ.  \en}tt  per  veniant  18.  Cad.  eorre/rge  d'altra 
mano  del  tempo  ad  itacionem  gt*iatdioni«  lu  ad  gasialdionc  //  eorretlore  della  frate  ad 
iiacionera  gastaldioni»  corrette  tu  abraiione  d' altre  parole  inleramenle  tcomparte^  ìntn 
oclo  dica  In  pena  soldomm  .v.  prò  quoltbet  puenim.  19,  La  e.  70  non  apparteneta  ai 
fogli  dei  quaderni  originari  del  regittro,  ma  vi  fu  aggiunta  per  la  trateri^itme  delle 
addizioni  tra  il  14  ottobre  1300  e  il  r;  novembre  del  medetimo  anno  come  è  dimottrato 
dalla  data  delle  ordinante  LXV  e  LXVI.  I  capiioli LX-LXV,  eke  tono  di icritlvra  affatto 
diverta  dalle  precedenti ,  tona  itati  regittrati  nel  medetimo  tempo  ten^a  interruzione  F  uno 
di  teguito  all'altro  dopo  il  14  ottobre  1300  e  innanii  il  15  novembre  dello  ttetio  anno. 


(i)  Cf.  i  capitoli  xxxxvi  e  LUii. 

(2)  Cioè  «  ab  eis  ». 

(j)  Sembra  che  soggetto  di  a  or- 
«  dinamus  »  sieno  gli  ufHciali  prepo- 
sti air  Ane,  perchè  solo  essi  presie- 
devano al  capitolo  e  lo  radunavano; 
a  meno  che  la  frase  a  quando  nos  fa- 
ci cimus  capitulunn  »  non  si  voglia,  con 


una  interpretazione  che  mi  pare  troppo 
forzata,  riferire  ai  giustizieri  in  quanto 
davano  volta  per  volta  agli  ufficiali 
dell'Arte  il  permesso  di  convocare  le 
adunanze  straordinarie. 

(4)  Circa  la  scrittura  dei  capitoli  lx- 
LXVi  cf.  Capitolari  cit.  I,  ijo,  nou 
al  r.  7. 
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^ne,  Nicolaiis  Bragadtno  et  Petrus  Gysi  iiisdciarii  vctercs  con- 
cessimus  lìcencìain  g.istsldo  et  oiBcialibus  diete  artis^  si  invenerint 
aliquetn  de  sua  arce  in  falò  facientem  suum  capìtularc  ignoraoter, 
posit  ipsum  absolvcre  et  mitigare  peiiam  a  soldis  .xx.  ìnferius, 
prout  cis  bonum  vtdebitur, 

LXI.     .iMccLxxxxvniL,  mcnsis  octubrìs,  nos  Ntcolaus  ^ane  et     ■**•*«  ••»■ 
Petrus  Gysi    iustìciarìi  veteres  statuimus  et  ordtnamus  quod  de 
omnibus  partrbus  de  quibus  gastaldus  debet  habere  medìetatein, 
ipsa  niedtetas  gastaldi  dcbcat  dividi  in  duas  parccs,  una  quaruin 
remancat  ipsi  gastildo  ei  alia  devenlat  in  suis  ofiìcialibus^'J. 

LXII.  .MccLxxxxviiii.,menstsnovembris,  nosXicolausQane,  ^«"^^  '»»■ 
Petrus  Gysi  et  Iohatii]es  De  Fontana  iusttciariì  veieres  orJinamus 
quod  omncs  pueri  sive  discipuli  mngistrorum  artis  prcdictc  qui 
sunt  in  scola  et  debeni  solvere  luminaria  f'>,  teneantur  et  esse 
debeant  in  die  pasti  in  mane  circ^  borani  campane  marango- 
num  <>>  ad  locum  Sancrtorum  Phylìppi  et  lacobi  prò  solvendo  sua 
luminaria,  sub  pena  denarìorum  -xei.  prò  quolibec,  et  luacsit  pa* 
raiutn  eis  dare  ad  comedendum  per  gastaldum  et  oflicial^s  de 
illa  gracia  quue  els  adeo  colUca  fuerit. 

LXtlt.  Item.  ordinamus  quod  gastaldiones  qui  de  cetero 
creati  fuerint  cum  suis  deganìs  ^*\  teneantur  solvere  pastum  ^^\ 
sicut  faciunt  alii  magìstri  anis. 

LXIIIt.  Item,  ordinamus  quod  gastaldus  diete  anis  possit 
et  debeat  accipcrc  sacrainciuutn  fillio  magistrorum  diete  artis  et 
pueris  qui  manent  ad  panem  et  vinum  ad  adlsecndum  ancm,  si 
scivcfini  radere  et  non  fuerint  in  scola,  facietidì  et  observandi 
omnia  que  continentur  in  hoc  eapitulari;  et  si  alìquis  contra  fe- 
cerit,  cadat  in  pena  soldorum  .x.  prò  quoUbet  et  qualibct  vice. 

LX V.    .Mccc.,  indictionc  .xni.,  die  .xiiii.  oaubris.    nos  Mar-    **  *"«*^  '!«■ 


19.  qutc]  C«tì  lleod.  i*.  liiit}  Dativa  in /unflon^  di  attalha  pfr  iujlnuo  4tt  taf- 
gare.  39.  .Rni.]  Cuti  tt  cod.  <  i^ttvdù  V  inài^iam*  rvatama  ;  te  V imii\iatif  età  la  greca, 
torrrggaii  in  .«un,  ftrtht  f  tndixione  .ii<i.  Mcando quel  computo  fra  nmta  eoi  ji  agOtlA, 


(t)  ce  il  cipiioio  xvnti. 

(1)  Cf.  Capitolari  ctt.  I,  2<x  nota  4. 

(})  Cioè  al  levar  de)  sole;  cf.  GAt- 
llciotLt,  op.  cit.  I,  349.  Questo  passo 
(piega  il  oorac  di  «  uuirangoai  >  dato 


comuDcmcntc  a  quella  cumpAoa  «lei 
campanile  di  S.  Marco. 

(.%)  Cf.  il  capimlo  XXX. 

(j)  dot  la  tassa  per  il  praniO  de- 
terminata  nel  capitolo  xxxxviii. 


Jfi  CAPITOLARE   DEI   BARBIERI 

cus  Faletro,  Blaxius  Veneno  et  Paulus  Dnlphyno  ìusòdarìi  tc- 
teres  ordinamus  quod  eleaìo  gastaldionìs  et  alìorum  offidaliam 
artis  barberìorum  de  cetero  fìat  hoc  modo,  videlicet  quod  gastaldus 
et  sui  ofHciales  debeant  numerare  omnes  magistros  diae  artis  a 
.XX.  annìs  supra  et  accìpiant  tot  balote  quot  erunt  dicti  magistrì,  5 
ìnter  quas  balotas  ponant  novem  deaurate  ;  et  ponant  omnes  ba- 
lotas  in  uno  capello,  et  qutlibet  debeat  ire  acceptum  suam  ba- 
ioum.    et  ille  qui  habuerit  balota  deaurata  sit  elector.    et  UU 
novem   eleccores  debeant  poni  in   una  camera,  et  gastaldus  et 
sui  ofiìciales  debeant  eis  accipere  sacramentum  eligendi  gastaldum  io 
et  alios  offidales  dìae  artis  meliores  et  utiliores  quos  cognove- 
rìnt  in  dieta  arte,  et  ipsi  sic  teneantur  eligere.     et  debent  esse  de 
ipsis  novem  electoribus  sex  ad  minus  in  una  voluntate  et  in  qua- 
libet  electione.    et  dicti  electores  non  debeant  se  movere  de  dieta 
camera  donec  se   concordaverint  de  dicto  gastaldo  et  alìis  offi-    ij 
cialibus,  ut  supra  dictum  est,  sub  pena  soldorum  .e.  prò  quolibet, 
et  non  possint  ipsi  electores  habere  in  dieta  camera  nisi  panem 
et  aquam,  donec  totam  electionem  conpleverint.    et  non  possìc 
esse  in  electione  pater  cum  filio,  frater  cum  fratre,  socer  cum  gè- 
nero,  germanus  consanguineus  cum  germano  consanguineo,  et  30 
alìquis  qui  non  habeat  .xx.  annos  non  possit  habere  boletam,  nec 
esse  in  electione  (•>. 
is  Borembre  ijoo.         LXVI.  |.Mccc.,  indicione  .xni.,  die  .xv.  novembris,  nos  Marcus 
e.  70  B        Faletro,  Blaxius  Venerio  et  Paulus  Delphyno  iusticiarii  veteres 

ordinamus  quod  si  atiquis  de  dieta  arte  barberìorum  iverìt  ad  la*  25 

5.  bilote]  Coi)  ti  eod.  6.  deanrateH  Coti  il  cod.  7.  acceptom]  Supim.  8.  tM> 
lou  deaurata]  Coti  H  eod.  io.  eis]  Ù3tiro  infunatone  di  ablativo  ptr  ìnjlutm  del  tot- 
gare,  31.  boletam]  Coti  il  cod,  13.  La  tcritlura  dei  capitoli  LXVI  e  LXVIl  non 
differitce  dalla  precedente  che  nel  colore  mollo  pii  languido  dell'  inchiottro.  La  loro 
reg{tlra\Ìone  avvenne  tra  il  6  febbraio  1301  e  il  g  ottobre  del  medeiimo  anno,  come  ti 
rileva  dalla  data  deieapitoU  LXVU  t  LXVlll.  .wir]  Coi»  iV  eod.  e  teeondo  findiiiaiu 
romana;  ttcondo  l' indi\ione  greca  correggati  in  .xtiti.  e,  t, 

(i)  Cr,  il  capìtolo  XXX.     Questo  ma  diversa  nella  forma,  era  stata  già 

Duovo  metodo  elettorale  fu    in  parte  presa  per  altre  Arti,  e  per  la  prìma 

moditìcato  nel  23  ottobre  i)i;,come  volta  appare  nel  capitolare  dei  calzo- 

c  dimostrato  dal  capitolo  Lxxii.    Una  lai,  capitolo  LXX,  composto  probabU- 

disposizione  consimile  nella  sostanz.-i,  mente  tra  l'agosto  e  l'ottobre  1287. 
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borandum  cuoi  alìquo  magistro  diete  anìs,  magister  teneatur  pe- 
teire  ab  eo  aotc  quam  dee  ei  ad  laborandum:  «  fecisd  radonem 
B  scole  ?»  et  si  ille  rcspooderit;  o  sic  feci  o,  et  postea  repertum 
fuem  quod  non  fcccrit,  cadat  ille  laborator  qui  sic  deprehensus 
5  fuerit  in  fraude,  in  pena  soldorum  .x.  parvorum;  et  si  ma^isier 
non  quesierit  ab  eo:  k  fecisti  racìonem  scole?  »(  antequam  det 
ei  ad  laborandum,  cadac  in  pena  soldorum  .v. 

LXVn.     .Mccc,  die.v[.  februarii,  nos  Marcus  Faletro,  Blaxius 
Venerio  et  Paulus  Delphyno  ìusciciarit  veteres  ordinaaius  quod  si 

IO  gastaldus  artis  prediac  barberiorum  requisierit  alìquem  de  suis 
officialibus  quod  vadant  et  convenìant  cum  eo  in  altquo  loco  prò 
Q^ociis  diete  artis,  ille  qui  requisìius  fueht,  ire  teneatur,  sub  pena 
soldorum  .v.  prò  qualibet  vice  qua  non  ivcrit,  salvo  si  non  ha- 
buerit  iustum   tnipedimentum.    e  converso  dìctus  gastaldus  te- 

15  teatur  ire  et  convenire  se  ubi  miior  pars  suonim  ofHcialium  se 
convenire  voluerìnt  prò  negociis  diete  artis,  sub  pena  soldorum  .v. 
prò  qualibet  vice  qua  non  iverìc,  salvo  sì  non  habuerìt  iustum 
iopedimentum  ^'\ 

LXVIH.    .Mccc.  primo,  die  .vmi.  octubris,  nos  Pancrati  Ba- 

20  ro^i,  Petrus  Bragadìno  ce  Phyltppus  Delcgno  iusticiarìi  vctercs 
ordlnamus  quod  festivitatcs  sanae  Marie  mensis  marcii  et  mensis 
augusti '*\  si  venerint  ìn  die  venerìs  et  in  die  sabati,  dcbeant 
cusiudiri  per  homines  diete  artis  usque  ad  terciam  Sancti  Marci, 
sub  penna  soldorum  .xx.  prò  quolibet;  de  alììs  festivìtatìbus  sancte 

^S  Marie  faciant  secundum  consuetudinem^)). 

LXVIHI  e»).    Nos  Marcus  Ystrigo,  Andreas  Geno  ei  Andreas 
Marcello  iuscidarìi  vctercs   volumus  et  ordinamus  quod  omncs 


6  fMniu  tfoi, 

l)0D  B.   h 


9  ouobcc  IfOI. 

(O) 


14  «ndn  i)oi> 
I  man*  ija). 


3.  flroJ.  agfHugeJellA  tinta  mano  ntUa  tpa^io  iaUrlàtfore  dopo  Kole,  ma  con  inckio- 
ttropiii  laitgMiJc:  et  raftgittrì  cnm quo  Uboraid  ^  t.H  net.  aggiunge  dopo  u^e  e.::  f\ 
iMf  rin  cum  quo  Uboraui  ì  11.  ìt  cod.  a  ille  aggitntgt  e.  t.  vcl  (Ili  19.  La  tenitura 
étl  capilalo  è  tgua.le  iHa  precedente,  ma  l' litekiottro  é  molto  pia  cupo.  Pucratì  |  Coti 
O  eod.        14.  penna]  Ca$i  il  atJ,       36.  La  teriitura  i  adatta  diverta  dalle  pretedtnti. 


(t)  Il  cnncetto  fondaroenulc  di 
questo  capitolo  e»  suto  espresso  per 
la  prìmj  valtj  rìspetlo  alla  legìsU- 
tione  venextana  delle  Ani  nel  capi* 
tolo  xxxu  del  capiicdare  dei  «  tcr- 
«  aierl  ■. 

CéfiUtmri  itUt  Arti  ventt,  IL 


<i)  Cioè  r  Anniioriaricme  e  l'As- 
lunzloDc. 
())   Cf.  i   capitoli    1,   tu,   txxni, 

XXXVIII,  LI,  LK,  LXVin  e   LXVUU. 

(4)  CircA  la  scrìttara  del  capitolo 
cf.  CafiU>lari  dt  I,  I J 1 ,  noU  al  r.  j .    1 

V 


Ca^ITOLAKE  dei  SAftBIEft 


M 


•f-  LXX  "\ 


.T^ 


»IM- 


« 


9  ffUBIUIt  UCER  CCt 

scolc  pROKit  nos 
LXXL     Adso  e 
ne  -IL  norotf 


Pff«e, 


I  soimc 


.». 


PevnB 


IO 


■I 


•i"*- 


i.  Jl» 


.  .1    _         -  *  »  ■  --  *    —       « 

MRS  <|Doa  1  BMo  BSBf  |)mriB»  am  ^hok  va 
non  pcfwiifi  nudioc  i3  ore^^  no  pcm  ubucwB  .xxt^  pRxer  x J 
n  oftt  otPlwwtf  et  gnigrrts«  ijiiod  <piBKT.  nKoffi  powit,  csaiaii 
hisc  meo  ywTire  tmìntìrr^  a.  ciè^k  pana  yffifcci:  pcfgjcionutt 
módere  «t  mcAen  tOfìnma%  (>),  kk  Eboetk. 

LXXIL  )  .MocKXQi^  ia&tioae  .sil«  Ae  .Tnn.  ^x»itNìt.  or- 
diDituin  fòt  et  firmitum  per  douripos  CsfaanniuD  ^■***,  Tur-  20 
cbum  MiuTOCcno  et  Kkobum  Volpe  histicnnos  Teceres,  ad  in- 
soDciisi  et  peóciooem  Ofamma  pceacntà  »ta,  qnod  stcut  olini 
(ihiclio  j******™****  nelut  per  .VOB.  elecmea^  oc  otubos  .vi.  enot 
cai€ioiAa  m  qaa&bet  eleaùxic  '•>,  sic  a  nodo  dioa  dectio  fieri 
debcat  per  .xu.  electores,  de  qmbas  semper  ^»**r*v  .Tira,  esse  3j 
coocordes  tn  qualìbec  deaiooe  cuiosBbei  offidalìs.  et  sì  capi- 
tulmn  est  coatn,  sh  rerocaunn  quantum  in  hoc 

yU  «cattar»  M  ayimh  j  tfim  Mvm  Jgfc  yag*Mf  u.Lé  ÉcrU^éa 
tMtmU  ULXi  r  VU.II  e  eg^àlt  a  |WMr  *f  afO^»  jne^nlr,  w  r  imMaOn  é  fik 
a^m,  $  éat  afOmp^ma  rrgusiu  tta  c  jj  kMh  ijis  e  b  ii  JÉttmàn  éH  mt- 
JMm  ah>,  (««t  tt  rttM  AOi  ^tU  «A  [■ffiini  LXX/t  e  LXlia.  «  rfrrr-j  ^ 
il  rtfMT^iow  an  àtMt^a  li  &  7»(  mi/h  MgfùmM  la  ;r. 


ire  gtofaveri  appiioQO  fa)  docuaicuii 
dil 24  ottobre  tjoz  al  i*  nuno  IJO); 
c£    il     Proipeiio     dei    gÌDStt- 
xieri,  «al.  I,  p.  lxxu. 
(0  Riguardo  alla  Krìmtn  da  ca- 


^ti  ixz-LXXiu  d.  Ca^'idiari  ós.  1, 

17,  DOtl   !• 

(a)  ex  ì  capìtoG  xxxKTun  e  Lto. 
(])  •  tofdiunas  a.  dot  ■  aaoe  ». 
(4)  Cf.  il  capìtolo  LXT. 
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LXXni.  Die  .XII.  decembris,  ordinatum  fuit  per  domlnos  "  JiMni«  i|i|. 
supradiaos  quod  a  modo  quandocunque  contigerit  magistros  pre- 
scDtis  artis  et  scole  ire  ad  capitulum  vel  ad  funus,  quod  nullus 
presentis  ards  tam  magister  quam  dìscipulus  quam  edam  filìus 
magistri  audeat  vel  presumat  laborare  de  arte  ullo  modo  vel  in- 
genio sine  licentla  gastaldionis,  quousque  magistri  fuerint  reversi 
domum,  sub  pena  soldorum  .v.  prò  quolibet  contrafaciente  qua- 
libet  vice,  et  magister  stationìs  dictam  penam  solvere  teneatnr. 

I.  La  icrittura  è  identica  alla  precedente,  ma  l' inchiotiro  è  piit  languido.  6.  // 
eod,  a  guUldionli  ag g iung-e  daminonim  iustìciariorum ,  ma  cott  un  tegw>  di caneeltajitmem 
&  H  retto  delta  e.  jt  Ae  tutta  la  y 2  B  tono  bianche. 


ni. 


CAPITULARE  DE  FIOLARnS<'>. 


IN  nomine  Dei  eterni^   amen,    anno  ab   incamacione   domini     D(.pfcÌ>iMM 
■   Ti->i-''ii-  ■  -  •  telcTi  ■  tona  ftt 

nostri  lesu  Lhristi  mmesiino  aucentesimo  scptuaeesimo,  mense  rifamàio  m  cfa- 

■  uisi«rì    wteM    à 

5  rebruarii,  die  quano  intranic,  indictione  .xiin*'.,  Rivoalti.  <  febbraio  1171. 

Cum  nos  Albertinus  de  Molino,  Marinus  Bellegno  et  Petrus        e.  lO  a 
Baseglo,  iustidarii  comunis  Vcncciarum,  resìderemus  ad  iusticiam 
penractandam,  venit  ante  nostram  presenciam  gastaldus  anis  phyo- 
larie  cum  suis  oflidalibus   et  cum  quibusdam  ordioamentis  prò 

IO  bono  et  hooore  Vencciirum  adque  utilitatem  omnibus  hominihus 
prefaac  artis,  postulans  cum  instancìa  nobis  ut  super  ipsa  ordi- 
namenta  suprascripte  artis  insptcere  dìgnaremur  et  ea  que  prò 
bono  comunis  Vcnedarum  et  udlitate  ipsius  anis  vlderemus,  de 
auctoritate  nostri  ofiìciì  concedere  debererau5.     votentes  igitur 

15  cxcqui  ut  icncmur,  ipsa  ordinamcnu  tcccpimus  dilligcntcr,  super 
quibus  animo  dìltigenti  prevìdìmus,  panem  ex  ip.<sis  approbavimus 
n  partem  ex  toto  cassavimus»  ìpsam  deccmcmes  Jrritam  ec  In- 
nanem;  eam  vero  que  duximus  adprobandam,  ìuxìmus  per  liane 
pagìnam  explicarc  t*\     quarc  eos  fectmus  lutare  ad   evangclia 

I.  É  il  mmrrv  d'ordine  the  fi  capiiotare  t«  9rl  reghtro.  i.  È  tt  titola  del  <apf- 
Mare  net  regiitrot  è  della  itttta  teritlura  della  parie  arigfnarià  éet  tetto,  ma  i  lUlo 
terlia  ean  (nehhitro  rottoe  titegge  nel  margine  mferiifre  4elìitc-  tSA.  8,CoJ.  pef- 
trtCIMlt  I).  Codi  torr.  tenta  variofiniK  di  teritlwra  Impiccrt  f9p« >'^ ipi^are  <&  Corf. 
■pprobuiu  1;.  £>i.  caHanu*  it'iS*  innucm]  Cwl  ti  ead.  tS  OmI.  u  qn>l 
ÙMl  a  eod.  iBxInuu]  Coti  H  t«d.  ftr  hiMioun  n»  mantf'nu  ti[JltKna  M  fretedenie 
dutau 


(1)  Onesto  capitolare  è  stato  da  me 
pubblicato  nel  Sunv  ^r{}iÌi4o  Vtntto 
(1,  J 17-3  so),  ma  con  diversa  dispo- 
^one  e  numenuìonc  dei  capitoli.  I 
richiami  di  qucsii  nel  comcnto  del 


primo  volume  di  questi  CapHoìari  cor- 
lispondono  alta  numcratknc  dì  quella 
edidone. 

(a)  La  fonnola  dì  qucstn  pmcmio 
tino  ad  «explkare»  t  eguale  a  quella 


«2 


CAPITOLARE  DEI   «FIOLERI» 


sanai  Dei  quicquid  In  arte  predicta  mclius  vtderetur,  unde  ipsì 
nobis  banc  ordinamcma  per  suum  sacramcniiim  dederunt. 

I.     In  primis  ordinamus  et  statuiraus  omnibus  hominibus  artis 
prediete  Iaborandi (0,  esceptis  in  festivis  diebus, 

i.  Corf.  «Jdercntnr        i.  h»nc  ordiiuinrnti]  Corì  il  cod.  con  lafrtqt.emU  con/utlomt 

éf!  ffmmitiik  cóinetitre.       4 J  Utod.  k/t  niratrattme  delia  tcrittura  originarla 

inleramtnlt  Komparuti  ad  nudiani  romicm  lenurfl  umiik  medium  raeiueai  ■ugnati  La 
tcritt^a  della  mrre^tone  i  la  mtdtitma  fht  ài  ritrova  netta  porle  B  del  eapitt^are  dei 
glukbellierl.    Circa  la  daU  della  eorrexIoM  ef.  mata  1. 


del  capitolare  dei  teMitoridi  seu,n)eno 
lievissime  ditTcrcoKC  ;  cf.  p.  27,  tr.  6-30. 
(t)  La  data  della  corcezione  può 
essere  fìssau  con  qualche  approssima- 
none  dall'  esame  della  sua  scrittura. 
Questa  appare  per  la  prima  volta  nel 
registro  in  documenti  posteriori  al 
2S  Tebbraìo  tiSoed  anteriori  al  15  ago- 
sto del  mcKJcsinio  anno  o  al  \  giugno 
del  segQcnte,  e  con  tutte  le  sue  va- 
rieti  non  va  olue  1'  otto  febbraio  1286. 
Qfii  mostra  la  tcndcaia  ad  imitate, 
per  lo  meno  ucll;!  grandezza  delle 
lettere,  U  scrittura  originaria  del  mag- 
^•senembre  1278,  e  qucsu  tendenza 
sppare  per  l'appunto  nei  documenti 
Jel  12&0  e  i2St  registrati  da  quello 
scrivano.  Cf.  voi.  I,  p.  JJ,  nota  i, 
p.  106,  nota  t  ed  il  Prospetto  dei 
giustizieri.  Che  i  nuovi  limiti  as- 
segnati all'  anno  lavorativo  dd  o  fio- 
Blerin  fossero  in  vigore  nel  1289, 
può  essere  in  qualclic  modo  confcr- 
maio  da  una  dclibcnuionc  del  Maggior 
Consìglio  del  6  settembre  dì  qucH'  anno 
{Lihef  t^anttii,  c.  6{  a)  U  quale  attesta 
die  quel  giorno  apparteneva  allora  aj 
mesi  di  riposo.  £  che  a  questi  ap- 
partenessero anche  11  35  novembre  e 
il  2;  e  38  agosto,  k  ditnostralo  da  tre 
parti  del  Maggior  Consiglio,  1' una 
in  data  del  2;  novembre  1296  (Uhir 
Pihtm,  e.  66 a),  l'altra  del  2S  ago- 
sto I  (0$  {Liber  \fii^us,  c  94  aX  e  la 
terza  del  a;  agosto  i}o8  (Liber  Cf 
priccrnus,  e,  77  d).     CLuesti  limiti  tlu< 


rarono  sino  al  19  novembre  i^ii.  od 
qual  giorno  la  Signoria  stabili  che  la 
durata  dell'  anno  lavorabvo  fosse 
dal  6  gennaio  al  j  agosto;  cf.  il  capi- 
tolo Lxxxxmdiquestocapitolare.  Una 
disposizione  simile  vigeva  per  l'  Ane 
dei  fornaciai;  cf.  voi.  I,  p.  79,  nou  j. 
Dal  capitolare  dei  fiatai  pubblicato 
I'  untlici  ottobre  1441  (museo  CK'ìco 
di  Veoeaia,  mi.  IV,  0.  a6)  è  dimo- 
strato che  i  limiti  dell'  anno  lavorativo 
furono  muuti  anche  in  seguilo  ;  di- 
giti (e,  30  »)  nel  1436  fu  stabilito  che 
sì  bvorasse  dal  primo  dicembre  al 
I  ;  agosto,  ma  il  36  ottobre  dell'  anno 
seguente  fu  presa  parte  in  Prcgadi 
che  11  lavoro  delie  fornaci  durante  tino 
al  primo  novembre,  perchè  il  provve- 
dimento di  prima  era  «  a  Jctrimcnio 
n  di  niaistrì  de  la  dieta  Arte  ■.  Il 
Cecchetti  {Mtmo^afia  dtlk  vttraria 
vint^na  t  muratuse,  Venezia,  Anto- 
nelli,  1874,  p.  9)  afferma  che  alcuni 
mesi  erano  esclusi  dall'anno  lavora- 
tivo pel  calore  eccessivo  e  perchè  si 
potessero  nel  frattempo  restaurare  le 
fornaci  ;  ma  U  prima  ragione  non  vale, 
perché  sì  IsTorava  di  luglio  e  si  ripo- 
sava di  dicembre,  e  l' altro  motivo  noo 
basta  a  spiegare  la  scelta  di  quei  cinque 
mesiperUrìposoe  la  durata  cosi  lunga 
di  questo  perìodo.  I  docamctiii  del 
tempo  non  dichiarano  il  motivo  per  il 
quale  l' anno  di  lavoro  durava  sol- 
unto  sette  mesi;  forse  la  durata  sarA 
suui  in  relazione  del  mercato  delle 
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silicei  domtmcts  diebus  et  omnibus  festivitatibus  sancte  Marie  vìr- 
ginis  ^'J  et  omnibus  fcstiviutibus  duodccim  apostoloruin  *'>  et  om- 
nibus £050^*113  ti  bus  beati  Marci  evatigeliste  (JJ,  sancti  lohanis  ba- 
ptìste  (*\  nec  non  et  in  Rexureccionc  Domìni  et  duobus  dtebus 
sequcntìbus  tantum  cellebrarc  debeant  sub  una  vigilia  tantumt<\ 


legna  e  dd  commercio.  Certo  t  che 
nel  119!!  i  macitrì  e  ì  bvorami  ebbcm 
{■colli  di  vendere  oggetti  in  vetro 
delia  propria  oiTicrna  nei  cinque  mesi 
di  riposo;  cf.  il  capiiolo  lxxkii. 

(l)  In  questi  documenti  si  fa  meD> 
lionc  soli^imo  di  quattro  feste  di  Mani. 
11  capitolare  dei  baibìeri  (cf.  capitoli  li 
€  LXViii)  ancsii  clic  due  di  esse  erano 
t'AnnumiaEÌonc:(l5  marzo)e  l'Assunu 
(tj  agosto).  Una  tCT»  doveva  essere 
la  Purificazione  (3  febbraio),  anche  per 
la  sua  importanta  civile.  La  quatta 
era  quella  della  Natività  (8  settembre), 
e  difattì  qucitc  quattro  fcsie  sono  in* 
dicatc  nel  Kalttidarium  Pentium  ut- 
tuli  XI  edito  dal  Borgia  (Anti-JeUi  Ut- 
ttraria  tx  mss.  toJicil'us  trala,  Roma, 
t77;,II,44l-l56)coìla  frase u  ab.  op.  > 
che  l'editore  interpretò  «ab  opere, 
V  sciltcei  festum  ab  operìbus  immune  •, 

ed  il  CiALLICtOLLt  (op.  Cit.111,82,  8j) 

■  ab  opera  »,  cio6  «Festa  di  Pa- 
ti lino  >  o  anche  «abtque  opere», 
cioi  in  relazione  ai  lavori  dei  menieTi. 
Alcune  dette  feste  di  questo  elenco 
cadevano  nei  cinque   mesi  di  riposo. 

(a)  Erano  le  seguenti  secondo  il  A'a- 
Uitiaritim  cit.  :  san  Mattia  (37  feb- 
braio), san  Barnaba  (9  giugno),  santi 
Pietro  e  Paolo  (19  giugno),  san  Gia- 
como (aj  luglio),  san  Battoloraraeo 
(14  agosto),  san  Matteo  (3 1  settembre], 
santi  Simone  e  Giuda  (18  ottobre), 
sant'Andre:!  (jo  novembre),  san  Tom- 
ntaio  (ai  dicembre)  e  san  Giovanni 
apostolo  ed  evangelista  (27  dicembre). 
In  quel  calendario  hanno  la  designa- 
none  «ab.  op  .  ■•. 

(})  La  Pauione  (aj  aprile),  la  Tras- 
hàoDC  del  corpo  di  lui  da  Alessandria 


a  Venezia  (}i  geimaioX  Ì'AppariiÌoi»c 
{li  giuj^o)  e  la  Dedìcaiione  della 
chiesa  (8  ottobre).  Nel  calendario  cit. 
le  tre  prime  hanno  l' indicaxione  u  ab. 
«  op.  »;  l'ultima  non  vi  è  stata  rìcordau. 

(4)  La  Nascita  (34  giugno)  e  la  De- 
collazione {29  agosto).  Nel  calenda- 
rio cit.  hanno  l' indicazione  «  ab.  op.  a, 
al  pari  dell' Epifania  (6  gennaio). 

([)  Durante  l' anno  lavorativo  1'  o- 
pera  dei  fiatai  doveva  essere  prestata 
e  di  giorno  n  di  notte  nelle  t'ornaci, 
anche  nel  tempo  in  cui  fu  riformato 
questo  capitolare  (et  capìtolo  xxxvii), 
e  però  gli  operai  si  davano  la  muta. 
Nello  spazio  di  vcniiquaiuo  ore  che 
andava  da  una  mczzanotle  all'  altra, 
due  veglie,  forse  alternativamente  pei 
le  mute,  venivano  fatte  dai  fìalai,  cioè 
dalb  meiunotte  all'alba  e  dalla  sera 
alla  niezsanotte  successiva;  nei  pomi 
festivi  r  opera  era  sospesa  m  sub  una 
a  vigilia  tantum  »,  e  questa  frase  a  mio 
giudiiio  sij^ìfica  che  nelle  fuie  si  fa- 
ceva soltanto  una  delle  due  veglie. 
Naturalmente  sarà  stata  quella  dalla 
sera  1  mczianotte,  perchè  l' altra  per 
la  Decessici  del  riposo  avrebbe  impe- 
dito agli  operai  di  attendere  ai  doveri 
religiosi.  Più  tardi,  cioè  tra  l'otto- 
bre 1178  ed  il  novembre  1279  (cf.  ca- 
pitolo xxx.wmh),  fu  stabilito  che  il 
lavoro  cessasse  sino  dalla  sera  della 
vigilia.  In  questo  elenco  delle  feste 
manca  Ìl  Natale,  ma  per  la  sua  impor- 
tanza si  deve  pensare  ad  un'omissione 
del  copista  1  e  siccome  la  frasie  ■  com 
n  duobus  dicbiis  sequentibus  »  vi  si 
adaiterebbc,  credo  che  dopo  ■  nec 
■  non  u  six  stata  tralalasclat:i  la  frase 
net  in  Nativìtatc N. 
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tioc  oofl  CI  IO  cptuoÉM  DonttM  CI  ■  AMccspOfift  Powtoi  ce  in 
PcoMtoitei  et  ÌD  i&c  TCMRs  sucD  ts^m  ssb  ui  ngìhi  ed- 
kbnre  debeasL 

IL    Iieai*  volanw  ci  afffcjMUi  quod  omaes  qù  hfaonBK 
et  Toluni  bbonre  sea  Ckctc  l^oiari  in  Venecm  anem  pfcdàctam,  5 
stni  in  scob  predioe  anis  ^*K 

nL     Item,  quod   quilibet  qui    Toèmf  in  ifioi  scola  ìncrare, 
solvat  diete  scote  sotdos  qoÌQque  deoirìonun  Tencctalmni  pjrro- 
niffl,  ex  pgRFOous  solvere  toKasiir  soidos  qiudngtnu  daunonun 
wngdjBtim,  et  cfiscipohis  qmndo  perreaerit  magiser,  aotvera  ce-   10 
neatur  soldoa . . .  derurìonim ..,^\ 

ua 


7.  p0bn  ^  Htmmt}  CM  0  t*é,  t*m  w»  rUmi  p<f  i|<Bfc«  tanm  ^  ««lui 
^  ni  nrtvfwrr  JM  M««b  xtti  tpttiM  Wgna  ju  «  wUok  ^wrfmg*»»"    /^  KvAkm  .M 

COfrHtvrw  étffart  fA  tvllt  arj  «ntf     f^.  CsfitaUri,  I.  96.  jwu  3.  n ]  fi 

■rAi/Nw  MrrMfotv  *w«M  .m,»é»m  j|»v  ■■■>»»  r  jriwnrw  ad  w'  4ÌJr«  y«»vla  Att> 
taMmé  oriftnéria  étìtrtmfwtr  tc<»f«fw.  L«  fcrvto  jinn*  >V«r  m  «wwcMm  « 
(■imm  in  ri>>rihf»wifia  »ltm/ftmr  prretiiemie  miàùt  qmàn^Kà  it.  L*  irHtnrm 
on^AurM  M  titolo  lUt  è  tlats  rtueUab».  m  M  Uk»ì»  ^<  •^«teMaracrt*.  IémuIc 
la  mattifio»f  i*t  tata  t  imp^ttitae.  Sai  fonJa  atrato  fa  teritu  n  aaapa  ra^ttata  é* 
Mao  trfmao  eMt  pik  roUt  Jatepi  traett»  éilT  oftra  taa  la  funta  rrgittn.  Cina  il  tma 
mrittwatf.  Cafitatmrt  ett.  l,  />_?,  aau  a.  ti  iraA»  di  fama  moM  eaptalaeilie- 
gwaUt  Xxan,  «oiranH  «  «mbMiw  te hee  MpOaltfj  fud  naOavrnmm^ìam  vm^mqum 
tenatM,  udM*  Me  praMMi  tHiw«  mc  lanrt  tn  tfeta  K«la  rirt  tttiwti  ^wmarJod»  «■«* 


(1)  Ci{ritolo  zxri  del  dt  cipìtolue 
del  1441.  e,  8  %:  n  Ancora,  che  lutU 
'  colori  (jiV)  cIm  UvcTi  e  vuol  bvorar 
«  over  far  lavorar  ìa  Venìexia  la  pn- 

■  Knte  anc,  sia  e  debia  esser  in  la 
«  Kuolla  de  questa  Arte  ».  Cf.  anche 
a  p.  Il  il  capitolo  vt  del  capitolare 
dei  ■  teroiai  », 

(3)  Capitolo  xxvit  del  etc  capito- 
lare, ce.  8  D  e  9  A  :  «  Ancora,  che  ci- 
adaun  che  vori  ìntrar  io  la  presente 

■  scuolla,  debia  p«gar  a  la  dicuscuoUa 
a  ioidi  .V.  de  pigoli,  e  eadaun  che  de< 
•  vcnlerA  patron,  pagi  livrc  .X.,  e  ca- 
«  daun  desipoUo  ci  qoal  vorà  devcnur 
«  matstio,  debia  esser  examinado  per 


■  lo  gastoldo  e  per  li  ofitciali,  e  s'd 
a  »eri  trovado  sufficiente,  doventi  e* 
a  sia  maixtro  e'  pa^  soldi  do  ile  grosti, 
«e  caJauo  forisùer  simelnientc  pagi 
a  soU)  do  de  grossi  >.  Ma  ({ucsto 
passo  comprende  anche  la  disposi- 
tiooe  dd  capitolo  LKl  del  capitolare 
del  1171. 

(;)  La  scrittura  dd  cam-ttorc  ap- 
pare in  questo  stesso  capitolare  in  do- 
cunrenti  registrali  dopo  i)  (9  aprile 
1381  e  innanzi  al  39  settembre  128); 
cf.  la  nou  al  r.  ta  ed  i  capìtoli 
xxxxmii-LnL  Capitolo  xxx  del  dL 
capitolare,  e,  9A-11:  «Ancora,  che 
a  ncsun  obs3  o\'ct  presuma  lavorar 
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V.  Itcm,  quoti  quilibct  habeai  poiesuiem  Iaborandi  cutn  for- 
nai;e  et  fornello  qui  habeat  tres  bocas  <■>, 

VI.  Itcm,   volumus  ci  urdiuamus  quod  omnes  patroni  de- 
bcant  adtcndere  et  observare  omnia  quc  dcbcnt  magisiri  sui  et 

5  ctiam  otnncs  suos  operarios;  similiter  quod  omncs  inagistri,  et 
omaes  alios  dixipullos  eorum  debeant  adtendcre  et  observarc 
omnia  que  in  eis  dubent  faccre  (*). 

VII.  Iteai,  volumus  et  ordinamus  ui  illi  qui  laborant  arte 
vitrey,  labonre  debeani  cuiu  lignis  de  bonario  *'>  et  cum  lignìs 

10  de  salids;  et  si  aliquis  fucrit  constrictus  in  necessitate,  non  au- 
deat  laborare  cum  lignìs  domcstìcis  sine  licenzia  data  dominonim 
iustidarìorum. 

II.  È  a/rgianta  al  capitato  VII  nel  marfiwf  la  nota  Icnporc  aobìlìnrri  viioruni  doiiit- 
oioram  mHiciMiorani  Tctmtin  Idiuirvt  BAaure(«iia,  Mmcui  Battio  et  Marcai  BadcHuio,  ma 
le  parole  inm  ti  riferiteoiu»  al  letta  <irigÌ»arÌo  detC  articolo,  perchè  quei  tre  fiutUjieri 
ttanen  Fiffflcio  molla  più  l.irJÌ;  iwfalli  I  lorn  monti  tona  ricordati  im  Joeumenll  del 
aopnwtrv  taSft  e  frttraia  (3Jp.  Cf.  Protpetlo  dei  gluttiiieri.  Forte  la  itola  ti 
ri/eritee  alle  due  ecirre\io»i  fatte  proliatl!menle  dal  medettmo  ferimmo  mei  tetto  del  ca> 
ptMo  Vili. 


«•questa  arte  per  caxon  de  far  veri, 
ccsctifa  siij^ramemfl,  ni  non  otssi  al- 

■  gim  zufar  over  intrar  in  la  scuolU 
«  Over  eKici  patrott  ì,'  el  non  seri  de 
«.xml.  aotii  aver  ohra,  fuoia  ch'ai 
«  tìollo  del  patron  eli*  è  morto,  ci  qual 

•  |>osu  esser  fato  patron  avanti  la 
a  etade  predieta,  ma  quello  cussi  lato 

■  sia  tcgnudo  (urat  quando  ci  avcrà 
«eonpldo  ci  tempo  de  .xiiit.  anni». 
Ma  questo  passo  comprende  anche  la 
matL-iia  del  capìtolo  xi  del  capitolare 
del  I27t. 

(t)  Q,uesu  disposizione  durò  sino 
al  1}  gennaio  del  t)03;  cT.  il  capi- 
tolo LXXXIII. 

(3)  Capitolare  dt.  capitolo  xxki, 
e  9i  :  •  Ancora,  che  tuti  i  patroni  sta 
fltegnudi  e  dcbia  obscri'are  i  pati  e 
Ktuie  cosse  che  lor  e  te^udi  a  lì 
«  maistrì  e  a'  lavorcnti  e  sui  discipuli, 
a  et  e  conversso  ila  tegnudi  i  maistrì 

•  Uvoreniì  e  di^^cìpuli  a  li  so'  pa- 
.■  troni  b;    quindi    •>  inagiitri    sui   et 

Cofitfbri  MU  ArH  Mwa.  IL 


■  etiam  omncs  suos  operarlos  »  su 
per  >  magistris  suts  et  etiam  omnibus 
«suis  opcrariis  a,  come  nc!U  propo- 
sinone si.-gucnte:  *  omncs  ;ilias  dtxì* 
apullos»  sta  per  •  omocs  alii  dixi- 
«  pulii  », 

(j)Ncl  ti8;  in  data  del  6  novembre 
il  Maggior  Consiglio  (Lìhtt  Luna, 
e.  7;  B, numerazione  inferiore)  delibera 
che  I  fiatai  usassero  nelle  fornaci  sol- 
tanto legna  «  de  olnarìo  »,  cio6,  come 
«  onario  »,  alno  od  ontano,  pianti  che 
ili  un  legno  bianco  il  quale  arde  con 
fìainma  molto  vìva.  L'ontano  al  pari 
del  salice  cresce  in  luoghi  umidi,  spe- 
àalmcnte  in  riva  ai  fiumi,  e  per6  a 
Vcneiia  sì  poteva  avere  con  faciliti. 
L' altro  legname  ricordato  nel  capitolo 
era  quello  che  comunemente  negli  usi 
domestici  serviva  come  combustibile. 
TheophiLUS  PJtBSSVTER  (op.  cit.  ed. 
dì  Vienna  del  iS74,pp.q9>>'9>  i4>)>n* 
dica  per  la  fusione  del  vetro  V  tlio 
delle  legna  secche  di  faggio. 

S 
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Vili.  Item,  volumus  et  ordmamus  quod  unusquisque  de 
arte  predicta  qui  exierit  extra  Venecias  occassione  exercendi  dictam 
anem,  volumus  quod  perdat ...  .x.  denarìorum  venecialìum . . . 
gastaldus  teneatur  escutere  dìctam  peanam,  et  dieta  penna  de've- 
niat  in  camera  domitiorum  iusticiariorum  sìne  nullam  coadicionem,  5 
e.  19*  et  de  inde  superius  ad  voluntatem  |  domlnorum  iusticiariorum.  et 
volumus  quod  gastaldus  non  debeat  accìpere  sacramentum  ab 
homiaibus  qui  ìstius  artis  causa  exierit  extra  Venecias  sine  lìcencia 
iusticiariorum. 

Villi.    Item,  si  aliquis  patronus  vel  magister  scìerit  vel  in-  io 
venerìt  in  Veneciis  aliquod  de  ilio  qui  fuerit  forbanì^atus  de  arte 
ista,  teneatur  manifestare  domints  ìustìciarìis  cicius  quam  po- 
tuerit. 

X.  Item,  volumus  et  ordinamus  quod  quilibet  patronus  vel 
magister  prefaae  artis  hàbeat  potestatem  Iaborandi  maxias  vitrei  ^'^  15 

3.  .,.]  La  taratura  originarla  è  Interamente  teomparta  ;  forte  la  parola  alzaia,  a 
giudicare  dal  conletto,  fu  librai  11  correttore  vi  lattilui  «oldos  La  tua  teriltura  appare 
più  volte  In  quetlo  regittro  dal  1280  o  1281  al  1298 ;  cf.  voL  I,  p.  26,  noia  2.  ...ILa 
teriltura  originaria  è  teomparta  e.  t.  ed  il  mede lima  correttore  vi  toslituì  gro«$cirnin  quo», 
IMO  quetta  ultima  parola  fu  da  lui  aggiunta  in  margine.  A  giudicare  dal  conleito  la 
parola  originaria  abrata  tarcbbe  itala  et  perchè  ad  excutere  tegue  dictam  pennm  ;  laonde 
il  tetto  originario  del  patto  tarebbe  italo  il  leguenle:  volumus  quod  perdat  lìbris  .x.  de- 
lurìorum  Teneclilium,  et  gastaldus  teneatur  excutere  dì:tam  penam  4.  peanam  -  peana] 
Coti  il  cod.  4-5.  Cod.  deveniant  5.  nullam  condicionem]  Coti  il  cod.         6.  Le 

carie  i-j  e  >8,  come  ti  rileva  dai  documenti  in  esse  Irateritti,  appartengono  al  capi- 
tolare dei  conciatori  di  pelli  che  precede  questo  nel  regtilro  e  furono  aggiunte  ad  tuo 
verta  il  3  tetlemàre  1395.  8.  Cod.  omette  qui  ;  r  ho  aggiuntn  nel  tetto,  tebbene  di  fre- 
quente nell'antico  volgare  veneziano  si  faccia  relitti  del  pronome  relativo;  cf.  p.  e.  il 
tetto  delle  Vite  dei  dogi  del  Sanudo  nel  codice  autografo  citalo,  exierit]  Singo- 
lare in  funzione  di  plurale.  g.  A  iusticiariorum  tegue  nelcod.  sine  nullam  condicionem  , 
ma  col  legno  di  etpun^ione.        1 1.  aliquod]  Coti  il  cod.  forte  per  aliquod  laborerium 

(i)  Capitolare  cit.  capitolo  xxxxv,  «far  vero  in  massa  quanto  ci  voril,  e 

e.  I2A-3:  «Ancora,  che  nesun  fore-  «cascadun  de  l'arte  possa  far  quello 

«  stier  olssa  over  debia  far  over  far  far  «  non  obstante  algun  bando,  tua  quello 

«  per  algun  modo  over  ingegno  vero  n  vero  da  Muran  non  possa  trar  soto 

•  in  el  destrecto  de  Venexia  da  Grado  «  pena  de  soldi  ,v.  per  livra  de  quel 
«per  fino  a  Cavargere  solo  pena  de  «ch'ei  vero  valerù,  laqual  pena  vegna 
«  perder  lo  vero  e  livrc.xxx,,  soldi  .xii.,  et  corno  de  sovra  »  ;  cioè,  come  era  stato 
"  pigoli  .VI.,  né  algun  de  questa  arte  espresso  nel  capitolo  xxxxiili,  per  un 
«olssa  a  forestiero  far  vero  soto  pena  terzo  al  denunziatore  e  per  due  terzi 

•  a  la  voluntà  di  signori  iustixier!  ;  ma  al  comune.  La  materia  di  questo  ca- 
(t  cadaun  venetìan  habìa  libertade  de  pitolo  xxxxv  corrisponde  a  quella  dei 
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quantas  voluerit  per  se  et  per  aliis  homioibus  qui  volunt  facere 
laborarc. 

XI.  Iteni,  nullus  audcat  laborare  artem  tstam  occasione  vi- 
trey  faciendi,  sine  sacramento  t'>. 

XII.  Ucm,  vo1umu<i  et  ordìnamus  quoJ  si  atìqtiis  voluerit 
coaqucrì  de  gascaldo  et  de  eo  habcre  racionc,  iudiccs  qui  suot 
ve!  cront  per  tcmponi,  faci.mt  ricione  sicuri  de  aliis  homioibus  diete 
artis;  et  si  gastaldus  vel  aliquis  alias  voluerit  racìonc  de  iudi- 
dbus»  alii  iudiccs  fadant  racione  sicut  de  aliis  pcrsonis  (*>. 

Xin.  Iieiu,  quoJ  si  aliquis  vadit  ad  petendum  racìonem 
corani  gastaldione,  gastaldus  teoeatur  dicerc  iudìcibus  suis:  «  fa- 
cile racione  homini  isto  et  cura  intclligite  »  W, 

XIIIL  Item,  quod  gastaldus  non  intromittat  se  de  eis  que 
iudìces  habent  ad  facicndum  <^*^ 

XV.  Uem,  quod  si  aliquod  furtum  factum  fucrit  in  dieta 
arte  per  aliquam  personam  huius  artis  et  ad  maiius  patronum  vel 
magistrorum  sìve  discipulorum  diac  artis  dcveucric,  per  sacra- 
roentum  teneatur  manifestare  et  in  se  rpsum  rcdtinere,  et  cicius 


).  Ceà.  aatlan  *  «cidoncBi       &  radone]  CmI  il  eoe,  <  coti  pure  »fi  tre  righi  *e- 
tnenti.  n.  Co4,  slluJ  1:,  nclane]  Ota  ti  ttti.  lA.  puromim]  Coti  a  eo4. 

17.  Cai.  dcTintfuni  18.  rtneanir]  Sfngùtaté  fn/tnnione  <il  plurale.  A  nunircsurs  in-I 
^^^  '  iiggiitita  nella  »patfo  Snierllneare  e  4' altra  terllttaa  Umile  4  -fuelU  delie  eorre- 
r*9itl  Jet  MfttUiD  VJU,  lilla  d«  MCIt,  la  ^uat  /tate  manca  aneàe  vgU  altri  cafiittlaH 
art  ti  Itgge  il  meJriimn  ariiealo  e  perà  t  aggiunta  e  artitraria:  venne  /atta  perché  a 
fati  magturjia  ipesiam  in  parte  la  gluriiJi^iaae  erimtnale.  Il  coitfromto  «mi  altri  paul 
eouiimili,  f.  e.  col ctipitalo  XXIIl  del  capilntare  jeì  •  temieti i,  e/-  f.  tti.  Jimaitra  the 
m^lto  f^niabìlmemle  It  /rate  raiaifatere  «I  e  uà  errore  Ji Iratcrlfiowe e ehe  vrlleitùort- 
ginaxia  te  .ime  parole  maneavaiio.  in  k  ipMiTi  tta  per  io  k  [pio*,-  tingclare  per  infiuno 
di  teacalur 


capitoli  X  e  xxxtii  del  cxpitolare 
del  riyi,  na  1'  ultima  dijpoiiiione, 
n  ma  quello  -  jovni  »,  vi  è  estranea. 

(i)  ce  nota  {  a  p.  64. 

(3)  Capitolare  cit.  capitolo  vmi, 
e.  3  n  :  a  Ancora,  se  algun  se  vorA  la- 

■  mentir  del  gastoKIo  e  da  quello  aver 
K  raxoo,  i  f  udeii  tia  tegnud!  de  quello 
mhx  raxon  corno  dì  ahrì  homcflì  ;  e 
KSc  logaitoldo  over  alj^no  filtro  vorà 

■  raxon  de  algun  dì  <;udcx<,  lì  nitri  ^u- 
m  dexi  fafa  raxoo  coaw  de  le  altre  per- 


Nsoneu.  Questo  capitolo  t  quasi 
identico  al  XTil  del  capitolare  dei  ■  tcr- 
«  nicri  »  ;  e  però  •  si  alìquii  »  signilica 
«si  aliquis  de  dìcia  arto;  cf.  p.  15. 
Cf.  anche  ■  p.  )o  il  capitolo  vn  del 
capitolare  dei  tessitori  di  «ta. 

(})  Qpcsio  capitolo  é  quasi  identico 
xl  xviri  del  capitolare  dei  ■  tcrnierì  >; 
cf.  p.  rj. 

(4)  Questo  capitolo  i  quasi  identico 
al  xviiii  del  capitolare  dei  a  temieri  ■  ; 
cf.  p.   IJ. 


es 
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quam  poierunc  suo  gascaldo  ducere  vel  maniresiare  teneatur,  tali 
modo  quod  ille  qui  perdidcrii  rem  suam  liabere  possìt<'>. 

XVL  Iterai,  quod  omues  predicte  anis,  sìHcct  patroni  et  ma- 
gistrì,  tencatur  d.irc|rcvtum  ci  bonum  conscilium  suo  gastaldo 
secundum  suum  scire  quaadocumquc  eisdem  pccieric**'. 

X\^II.  Iceni,  iudices  qui  sunt  vel  erunt  per  tempora,  iurent 
esse  solidti  et  intenti  providere  utilia  et  necessaria  istìus  artis 
cum  bono  Venectarum  (^\ 

XVIII.    Itera,  quod  recte  et  bona  fide  secundum  suum  scire 
et  posse  dabunt  coiiscilium  suo  gastaldo  cum  honore  domini  ducìs  IO 
et  comunis  VenccÌ.irum  ac  doniinorum  iusticìariorura  (•>.    et  sì 


I.  Citd.  Jleere    fVr  la  ruHtujioM  cf.  il  tafiloio  Lll  di  ftieita  caftiolare, 
SingoUre  iH/umionf  di  plurale,  t  coti  at  r.  4. 


tenMtiir] 


(0  Questo  capitolo sioo  >llc  parole 
«Tel  manifestare  teneaiur»  t  quasi 
identico  alla  pane  del  capitolo  xxtv 
de)  capitolare  dei  «rternìerin  cbc  dal 
princìpio  va  sioo  al  punto  e  virgola. 
Capitolare  cit.  capitolo xxxviii, ce.  lOB 
e  1 1  A  :  a  Ancora,  se  algun  furto  sera 
«  fato  in  questa  Arte  e  a  le  man  de 
«  aìgaa  patron  over  matitro  over  di- 

•  scipoUo  di;  questa  Ani:  seri  preve- 
ttgnndo,  sia  tegnudo  retef^ìr  quello 
«in  s),  e  pifi  tosto  ch'el  porJk,  mani» 
a  festaillo  aL  suo  gastoldo;  e  quello 
«gastoldo  a  tuto  suo  podcr  procuri 
«cii'el  sia  rcndudo  cura  inlegntxdc  a 
«  colu'  che  averà  persso  quella  cessa  ■. 
La  materia  di  questo  passo  corrisponde 
anche  a  quella  del  capitolo  Lu  del  ca- 
pitolare del  1171. 

(a)  Capitolare  cit,  capitolo  xxxn, 
e.  9b:  «Ancora,  che  tmì,  cussi  pa- 
ti troni  corno  maìstri  de  La  presente 
■  Ane,sift  tegnudi  e  dcbia  dir  drelo  e 
n  bon  cunscio  al  SUO  g.istoldo  segondo 
«ci  suo  saver  e  podcr  ogni  volta  che 

*  lor  seri  donianJadi  per  quello  ». 
(})  Cf.   capitolare  dei  tessitori  di 

»et«,  capitolo  »,  p.  18,  rr.  lO-i  r,  donde 
deriva  il  concetto  csprctM  in  qumto 
capitolo.    Capitolare  gii.  capitolo   x, 


e.  }a:  ■  Ancora,  che  i  ^udexì  sia  te- 
«gnudì  essa  soUciit  a  pro^'cder  le 
■  cosse  utellc  e  ncceturic  de  questa 
M  Arte  cum  el  ben  de  Vctiiexìa  dreta- 
a  mente  e  a  bona  fé*  segondo  ci  so 
e  saver  e  podcr,  e  dar  cumse'o  al  ga- 
«staldo  so  cum  honor  de  misii-r  lo 
CI  doxe  e  del  con^un  de  Vcniexìaedi 
«  signori  iuìtixicri.  e  te  lor  vedesse 
«ci  suo  gastalJo  che  ni>n  osservasse 
Il  drciamcnte  quelle  cosse  che  s«  con- 
n  ticn  io  lo  so  capitolano,  dcbia  su- 
«  monir  quello  ch'el  obtervi  Io  suo 
«  capitulario;  la  qual  cossa,  s'el  non 
«  se  cmcnderjt,  debid  i  diti  ^udexi  farlo 
iiasavcr  a  li  signori  iustÌKÌcn  et  e 
«  converso,  sì  ì  consieri  conlrafcse,  el 
«  gastoldo  debia  manìfesiarlo  *.  Que- 
sto  passo  contiene  anche  la  materù 
del  capitolo  xvti)  del  capitolare  del 
1271. 

(4)  Il  medesimo  coocetto  era  stolto 
espresso  con  frasi  simili  in  una  pane 
del  capitolo  xT  del  capitolare  dei 
K  tcrnirrì  D ;  cf.  p.  I4,  n.  9-t).  Ma 
il  testo  si  avvicina  piti  a  quello  del 
primo  periodo  del  capitolo  xxvi  del  ca- 
pitolare dei  barbieri  (cf.  p.  4.5,  rr.  1-3), 
ove,  come  in  questo,  è  stata  agg:iunta 
la  disposixione  che  ocl  capitolare  dei 
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viderint  suum  g.ist.ilduni  non  rcctc  obscmntc  ca  que  continentur 
in.  suo  capitulari  et  ordinamcntis,  ipsum  amonerc  debcant  ut  fa- 
dat  et  observct  secundum  quod  continetur  in  suo  capìtulnrì  pre- 
senti; quod  si  se  non  emcndaverit,  cìcius  quam  poierunt  domtnis 
5  ìusticiariis  in.inìfesubunt.  et  e  converso,  si  conscilìani  coittra- 
fecisscnt,  gastaldus  teneatur  manifestare  <*>. 

XVIIII.  Itcm,  iudices  qui  modo  sunt  vel  eninl  per  tempora, 
iuramento  ascrìngantur  bona  fide  sine  fraude  difìiuìre  et  iudìcarc 
omnia  piacila  que  ante  cos  vcncrint,  et  iiininiicum  non  nocebit 
IO  nec  amìcum  ìuvabit  per  fraudem.  et  precium  vel  dona  per  se 
nec  per  alìquem  modo  vel  in{{eDÌo  accipere  dcbcat  occassìone 
huius  officii  W, 

XX.  Itera,  nec  gastaldus  nec  iudices  debcant  alicui  habenii 
placiiuiii  ante  ipsos,  dare  consìlìum  bacienti  preludicìum  aliquod 

15   parti  adverse  ('J. 

XXI.  Itera,  ordinamus  quod  si  aliquìs  de  dieta  arte  ad  ìu- 
stidarios  se  appcllavcrit,  tunc  gastaldus  nec  iudices  se  de  cetero 
non  iniromiitant;  et  ille  vel  illi  qui  appcllaverit,  rcprescniet  se 
ad  iusticiarios  infra  tercium  dìem,  vel  prima  die  qua  predicci  iu* 

30  sticiarii   sedebunc   si    tercia  die   fiierit   festum  solempne;   alìo- 

t.ttbttnmle}OMÌ  tìnd.feri!/bMrT»attta  ;.  Chtf.  continciilaf  4.  «i  -  «menda*» 
ril]  Coft  ho  T*ttllnito  U  fatto  thr  nel  eod.  t  \\  raieitdaverii  ;  ef.  M  eafiUylo  XXIJfl  del 
Ctipilolarr   Jet  *  ttmifri  t  a  p.   iti       CoJ.  polcro  }.  CaS    nunircMibo      c|  Cai.  <l 

C.  CoJ,  corregge  m-hiq  r^riaxionr  di  »erillaro  gatUldiM  *■  gasUdi»  CoJ.  IMieianir 
9.  QortlMtJ  Singolare  in  /umiotte  di  ^uralt  e  cMl  al  r.  10  iurifii  r  al  r,  11  dthnt 
ti,  CoJ.  nii>Jam  v«l  liie«nìain  Ptr  la  r*iUt»i\ton*  </.  U  tapllatoX  XV  II  del  capitolar  f  dei 
barbieri,  p.  45,  r.  ij/  e  mola  al  r.  tj.  14-  'P*o*]  <^'  Po*w  P"  '"  rrtUlméoue  tf.  il 
tapilolo  XXV  del  capitolare  tki  •  lerniertt  a  p.  17.  faekmìl  Coti  il  coJ.,  ma  ^.  il 
capilalo  XXV  del  capf(otare  dei  'lernierit  a  f.  17, r,  a  e  il  tapifolo  XXVIIt  del  capito- 
lare  dei  fc»f*i>fi  a  p.  45,  r.  17, 


«  tcrnieri  ■  forma  un  capitolo  speciale, 
il  xxitll,  e  però  questo  capitalo  ■xvni 
deriva  dal  xxvi  d«l  copilolire  del  bir- 
bìeri.  Quanto  alle  relation!  di  «questo 
capitolo  col  capitolare  ilei  1441  cf.  U 
nota  f  a  p.  (Ì8. 

(t)  L'ultimo  perìodo  del  capitolo 
contiene  un  concetto  che  in  qucMÌ  ca- 
pitolari i  stato  qui  espresso  per  la 
prima  volta. 

(2)  Questo  capitolo  deriva  dai  due 


primi  periodi  i)e1  xx\7idcl  capitolar* 
dei  barbieri  al  quale  rimando  per  le 
note. 

(j)  Questo  «pitolo  Jeriva  dal xx vm 
del  capitolare  dei  barbieri  al  quale  ri- 
mando per  le  noie.  Capitolare  cìc 
capitolo  vn.  e.  a  a:  «Ancora,  ch'd 
«  gasioldo  aé  i  gudext  oUa  dar  conscio 
H  ad  algun  che  tubia  picJo  avaoi!  de 
e  si,  che  prcfudega  in  alguna  coisa  a 
«  la  parte  avcrssa  a. 
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quia  hoc  ^'^  noQ  obsiante  gascaldus  et  iudices  io  causa  proce- 
dant  W. 

XXII.  {Itém,  gastdldus  cum  suis  oiTicialibus  omni  anno  in 
oaava  pasce  Domini  rexureccionis  elligcrc  debcint  quinquc  ho- 
mines  bonos  et  legalcs  atque  meliores  et  legaliorcs  istius  ards, 
et  ipsi  astringantur  sacramento  ut  aliis  ofHcìalibui  per  anoum 
vcnturum  elìgcrc  debcant  meliores  bona  6dc  prc  diaa  arte  <'>, 

XXIII.  Item,  ordinamus  quod  gastatdus  teneatur  bis  in  .inno 
convenire  fratres  sjve  liomiaes  istius  artis  et  legerc  faciat  omnia 
ordinamenia  que  in  hoc  capltullari  fucrit,  coram  horaìnibus  prc- 
hae  artis,  sub  penna  libras  trcs  tusticiariis  solvat.  et  si  aliquìs 
ipsius  arcis  ad  predictam  convocationem  venire  nequtverit,  nisi 
iusti  et  iegitima  occasione  ocupatus  fuerit*  soldos  quinque  amìttat, 
qui  dcveniat  in  scola  picdìccc  artis  ^*K 


IO 


4.  CoJ.  ruxiirrecciooii  6.  al)i*  ai!ic[allbut]|  Coti  il  coJ.  7.  C4>J.  elifcmnl  L' iW- 
Uro  emptioto  XXH  t  tlala  eaMcellalo  Htl  rfgatro.  La  tanceìia^iiyw  /u  falla  Jopo 
rafrilf  t  aSi,  pereké  re%mt  aUora  mutala  il  mtlttJa  di  ^uettf  ftvxiaiii  :  cf.  U<apilolo  UHI 
di  i/ueilo  cafilolarf.  10.  ia,nW\  Coti  il  eod.,  font  prr  *f rìpia  tiicrìr;  ^.  il  capilclart 
dei  barbieri,  tapilolo  XXVII fi.  p.4y,t.Mi.  11  ,  *tib-tm]  Co»l  tìeott.  per  tnhptim» 
ìitnrma  ir'tam  tfn»È  CoJ.tàlitt  13.  Carf.nifUmctkxitiium  ocupator  14.  d«vciiiU] 
Singolare  in  funiioite  di  ftt^éUe. 


(t)  Cioè  11  ricono  «i  gìusdsierì. 

(3)  Il  omceno  lit  quello  capitolo  in 
qualche  parte  deriva  da  «fucilo  del  ca- 
pìtolo Jtxv  del  capitolare  dei  barbieri 
e  del  capitolo  XXVI  del  capitolare  dei 
«  teroieri  B,  ma  ha  molti  panicolarì 
suoi  propri.  Capitolare  cit.  capi- 
tolo VU1,  e  3  D  :  <i  Ancora,  che  se  al- 
IT  gun  dela  prexentc  Arte  se  apellerl 
«a  la  lustisia  avanti  ch'el  piedo  sia 
■  sudo  veuuUdo,  alora  ci  gastoldo  qì 
«i  tudexi  de  11  avanti  non  se  ìnlro- 
«mcu  n)  no  meta  alguna  pena;  ma 
s»a  tcgnudo  colu'  che  se  averi  ap- 
V  pebdo  a  la  luttiiia  presentane  infra 
€  ter(o  di  portando  de  li  al  gasioldo 
mh  eetolU  [sic,  p^r  cedola]  dcla  sua 
B  appellaiion,  altramente  se  questo 
«  non  averi  fato,  o\*er  se  lor  se  averà 
•  appcUado  da  po'  eh'  e1  pìedo  sari 
n  sodo  cotQcn;ado  e  ventìlado,  et  ga- 


«  staldo  (tic)  e  1  ^desi  procieda  io  lo 
a  piedo  non  obttaiite  alcuna  appella- 
«tion;  ma  al)^n  non  se  possa  ap- 
«  pellar  da  soldi  .xx.  de  picoli  in  ^o». 
Ma  questo  passo  contiene  la  materia 
anche  dei  capholi  Lxxvii.  Lxxviu  e 
Lxxvtiti  del  capitolare  del  1371. 

(j)  Questo  capitolo  ha  molte  so- 
mìgtìanxc  formali  e  reali  cot  capi- 
tolo XXVII  del  capitolare  dei  «  ter- 
>>  oieri  n  e  col  XXX  del  capitolare  dd 
barlncri. 

(4)  Qucno  capitolo,  meno  in  alcuni 
particolari,  deriva  dal  capitolo  xxvm 
dei  capitolare  dei  ■  icmieri  b  «  dal 
xxvini  del  capitobve  dei  barbieri; 
cf^pp.  i7-i8e  4j-.t6.  Capitolare  cit. 
capTolo  XI,  e.  j  A  e  ■:  e  Ancora,  ch'el 
«  giigtoldo  sìa  icgnuJo  [cod.  tcgnudi] 
«do  volle  a  l'ano  e  non  pUù  cum 
V  licentia  di  signori  iusdxicri  coovegnir 


DELL'ANNO     MCCLXXT 


7r 


XXrin.  Icem,  qtiod  nultus  parronus  de  arte  istn  »udeat  in- 
cantare aliquod  magìstrum  vel  dìsciputum  vei  alìquod  laboratorem 
predicte  artis,  in  penna  admìttendi  libros  tjuinque  denariorum  ve- 
neci.ilium,  quos  in  scola  prcdi'ctc  arris  dcvcniat  (■>. 
S  XXV.  Iicm,  quod  iiullus  patronus  debeat  dare  ultra  tres 
viccs  manducare  per  dietn  alicuì  suo  laboratori,  sub  penna  sol- 
dorum  qnadraginta  <'\ 

XXVI.  Item,  quod   nullus  homo  debeai  Tacere  crcdenciam 
de  anem  vitrey  et  laborerio  alicuì  persone  vel  dare  in  collegan- 

10  ciani  ultra  soldos  .e.  sìne  pìgnorc  congruo,  tali  condicloncm  quod 
quandocumque  placuerit  gastaMo  viderc  ipsum  pign\is,  debeat 
eidem  demonstrare,  et  hec  sub  pena  soldomm  quadraginta  (*\ 

XXVII.  Item,  volumus  quod  gastaldus  per  honorancia  de- 
beat habere  ad  dieta  scola  parìum  unum  calligarum  de  saga  aut 

15  grossos  .xii.  («J. 

1.  aHiiaòd)  Cm  a  ead.  tutu  t  étM  le  roUe.  j.  ■dadmadl]  Coti  U  fod.  fwr  BOtli- 
undl  4.  ifto%]  Coti  il  tei.  AtittAu]  Singolare  fa  /multane  Mptwrale.  y.L'imerù 
tapitùtù  XXV  /là  eaneeOato,  ttrUt  dopo  il  méffi^-^tafmòre  t^TK,  ma  non  t pótilMt 
éeurmtMare  tan  fiù  pretitume  il  tempo.  (>.  «rim]  Coti  ti  coti,  per  ina  10.  condì- 
cioocm]  Coti  tìeoJ.  11.  Clamo  cafìtobt  XSVl/u  tanttllalo,  certo  dopo  il  maggio- 
teUentrr  itjS,  come  il  prteedentt.        14.  *^\  Coti  il  coJ.  per  • 


«I  homini  de  qucua  Ane  e  far  le<cr 
m  el  capTtularìo  avjnit  (judlo,  soto 
«p<iu  Jc  livre  .ni.  le  (\iì»\  Jevegna  a 
m  la  carne»  de  la  luitìiia.  e  se  alguo 
«de  questa  Ane  non  vignerà,  salvo 
cs'el  non  iverà  iii-!to  impuiimento, 
■  perda  snidi  .XX.  i  qual  dcvcgni  .x. 
m  a  i  ofliiiali,  .V.  a  la  scuolla  e  cinque 
m  al  guitoldo  e  a  li  coopaKoì  ».  La 
materia  di  questo  passo  corrisponde 
anche  n  quella  del  capitolo  xxxxim 
dd  capitolare  del  1271. 

(1)  Questa  il^tposÌEÌone  t  stata  qui 
fissala  per  la  prìnu  volu  in  questi  ca- 
{dtolarL  Quanto  al  significato  di  «  in- 
«cantare  a  ci.  il  voi.  I  di  questi  Ca- 
Pitclari,  p.   iO,  nou  4, 

(a)  Anche  questa  disposizione  ap- 
pare qui  per  la  prima  volta  In  questi 
capilDlarì. 


(])  Cr.  il  capitolo  xxxii  di  questo 
capitolare. 

(4)  Capitolare eit.  capitolo  xn, e.) b: 
M  Ancora,  eh' ci  gastoldo  dcla  preicnte 
«  Arte  diebia  aver  Jola  scuolla  per  ho- 

■  norjn^a  per  [cicf  paio]  uno  de  calce 
<■  de  «aia  de  grossi  -xii  ;  e  de  luto  e1 

■  resto  che  tn  la  scuolla  dcvigner^, 
a  fuota  la  luniinaiia  <li  morti  over  del 

■  fudigamcnto,  la  icr^a  pane  devegna 
D  al  gastaldo  (sic),  la  tcr;a  parte  a  1 
«  offitlali  e  la  ier;a  romagna  a  la 

■  scuolla.  e  simelmcntc  tuw  quello 
a  clic  sovraavanccri  de  l' lionorans'a 
it  de  misitr  lo  doxc,  vcgna  in  la  scuolla 
H predita;  e  s'el  manehcrì  de  la  dita 
K  honoran^a,  quella  scuolla  diebia  ad- 
n  Imptr  B.  La  materia  di  questo  passo 
corrisponde  anche  «quella  dà  capitoli 
xxvm  e  XXXV  del  capitolare  del  1271. 


73 


CAPITOLARE   DEI   .FJ0E.ER1- 


XXVIH.  Item,  quod  omnia  ^'^  que  ia  scola  predicta  perve- 
neriai»  cxccpio  luminaria  mortuorura  vel  indicarne ntum  t*>,  j  d^, 
vidi  debeat  in  cres  partes,  una  quarum  debeac  esse  de  scola  et 
alia  dtf  gastaldo  et  lercia  de  officialibus. 

XXVIIIl.     Item,  quod  omnes  fomaces  qui  laboranc,  debeant  5 
solvere  denarios  grossos  quatuor  prò  datio  domini  ducis   prò 
qualibec  fornace  ti). 

XXX.  Item,  quod  gastaldus  et  ludices  suos  habeant  potc- 
stacem  faciendi  racionem  usquc  a  libris  quìnquc  W,  et  penna  pò- 
nendi  usque  ad  soldos  quadraginta  <>'. 

XXXI.  Item,  si  ullus  de  nostiis  fratribus  habiuntibus  Ve- 
neciis  fecerìt  vel  faciet  coutra  ordinamema  isdus  capitularis, 
speciaiìtcr  in  districtu  Veneciarum,  tencatur  solvere  prò  penna 
soldos  .e,  medictatem  quorum  devenìat  in  camaram  ìusticic  et 
aliam  medretaiem  devcniat  in  scoli  prcdtcta,  et  hoc  quocienscum- 
quc  fecerit  vel  quocienscumque  ei  precepium  fuerit  pergastaldum 
vel  per  suura  cenum  nuncium  quod  non  contra  vadat<*>. 

3>3.  Cod.  •leTideiui  j.  qnt]  Cou  itcoJ.  8,  tuo*']  Coli  ti  eod.  i).  ■  libriti  C<UÌ 
0  cod.  pFT  ad  Hbn*  per  iitjfiMM  dtl  diattìto.  pcfiaa]  Co*>  Head.  il.  Coà.  anllits 
14.  C«d.  qauum 


IO 


15 


(t)  Cioè  le  ussc  iJi  ammissione  al- 
l'Anc,  di  nomina  a  maestro  o  a  pa- 
drone di  fornace. 

(3)  Circa  la  «  luminaria  mortuo- 
nrunia  ti.  i]  voi.  I  di  «luesii  Caf-it-)- 
lari,  p.  20,  nota  4.  Quanto  slla.  pa- 
rola «ludicamentum  n  credo  che  de- 
signi  le  multe  inllittc  per  seiileiua  del 
tribuuale  dell' Atte  a  quanti  violavano 
le  dispDsixioni  del  capitolare;  per  que- 
ste miitic  si  usava  una  partizione  di- 
versa clic  qui  in  molti  capitoli  viene 
speà6caia  secondo  I  casi. 

(])  S'intende  die  l' imposu  colpiva 
solo  i  padroni  dì  fornace;  cC  il  ca- 
pìtolo XXTXVII  di  questo  capitolare. 

{4>  Cf.  il  capitolo  tx  del  capitolare 
dei  «leiaieri»  ed  il  capitolo  xv  del 
capitolate  dei  barbieri;  s'intende  che 
Ia  causa  doveva  L'sscrc  itj  uomini 
dell'  Arte  e   su    maicri;L   peniacQle  a 


questi,  il  che  fu  poi  meglio  specìHcato 
dal  capitolo  LXvii  di  questo  capitolare. 

())  Cf.  il  capìtolo  xu  del  capiioUre 
dei  Bicniieriu  ed  il  eapìinln  x^Tdcl 
capitolare  ilei  barbieri  ;  pp.  1 3-1  )  e  43. 
Capitolare  cit.  capitolo  lui:  ■  Ancora, 
<  eh'  ci  gastoMo  dcla  presente  Afte 
«cum  i  suo'offitialt  possa  ùtt  nxon 
a  dentro  di  liomcni  de  questa  Arte 
>  de  tote  cosse  le  qual  apertìen  il  la 
a  suo  Arte  da  soldi  cento  de  pÌ{oHi 
■  e  da  U  in  ;oxo  u.  La  materu  di 
qucvto  passo  conrisponde  anche  a 
quella  dei  capitoli  Lxm  e  Lxvir  del 
capitolare  del  1371.  La  dispositìODC 
del  capitolo  %x\  durò  sino  al  novem- 
bre i3d4-[na)tgto  ìì^i  cf.  il  capi- 
tolo LXIII. 

(6j  Questa  multa  e  la  sua  partinoae 
si  devono  iutenderc  a  mìo  gìudliiò 
per  quelle  violationi  che  nei  Ciipiioli 
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XXXII.    ItetQ,  coucedimus  omnes  Tacere  credencùm  de  vi- 
treo non  laborato  cuìque  plaoicrìc  et  (ju.»ntocuniquc  volucrit  to. 

XXXIIL  Itcm,  orJinamus  et  precepimus  quod  nullus  forin- 
secus  nudeat  ncc  debcat  faccre  vìircum  ncc  duri  faccrc  in  di- 
5  strictum  Vcaecinrum,  siiicct  a  Grado  usqoe  ad  Capud-ageris  W, 
sub  penna  lìbraruin  .xxx.  et  soldorum  .xn^.  et  perdendl  ìpsum 
vìtreum  et  plus  et  mìnus  ad  voliutatem  dominorum  iusticia- 
rìorura  w. 

XXXini.  Iteni,  quod  nullus  fiobrius  de  Veneais,  tam  homo 
IO  quam  femina,  non  audoat  vendere  ncc  faccre  vendi  aliquod  labo- 
rerium  de  vitreo  quod  sii  fraaum  vel  sdapaium,  aliquo  modo  vel 
ìngcnio,  in  pena  Ubras  trcs  controfacìeote  prò  qualibct  vice,  et 
de  dieta  penn.i  devenìnnt  soldi  .xl.  ad  camaram  dominorum  iu> 
stidarionim  ci  soldi  .sx.  in  scola  predieta  ^*\ 
'S  XXXV.  [lem,  volumus  et  consiituinius  quod  totum  ìJ  quod 
superfuerìt  de  datÌD(f'|{  domini  ducìs,  veniat  in  predicta  scola; 


e.    Il  A 


;.  preccpintD*^  Coti  ù  ewL 
Soli,  ma  eoi  àegmo di etf^tt%ia»e. 
•npcrfuerint 


4-$.  Cod.  dhtractum        9.  A  buIIv*  //  eed.  sggbigw 
II.  «Mlnfideiile]  CiMltfnrf.    CodMe»       iG.  CeJ. 


non  sono  state  minacci«Ie  da  ara  pena 
spv^ìlicata.  La  frj*c  «  iic  ncvstris  fra- 
■  tribù»  >  ilimn^tra  che  [|ucstn  i:a;>:lolo 
i  in  foroia  subbìcttiva  risprtio  ai;li 
oomìnì  dell'Arte  t  non  gii,  come  i 
precedenti,  rìspeno  ai  giustizieri. 

(i)  ce  il  capitolo  xxvt. 

(a)  Intendo  come  padrone  A\  for- 
nice e  non  giù  Cfiroc  «mplicc  mae- 
stro o  apprundiita,  altrmcnti  qui;sto 
capitolo  sarebbe  in  contrad>l'xlone 
col  xxxMiri.  Ciò  £  dìmoìUJto  dal  ca- 
rtolo xxxxVDii  del  citato  capìioUrc 
del  1441  {cc-  ij  n  e  14  a):  o  Ancora, 
«  che  da  mn*  avanti  algun  forcUÌcr 
«non  possa  esser  patron  de  TomaM 
«de  vero  in  Vcnicxia  til  algun  per 
I  quelk),  ni  aver  parte  over  cumpagnia 
«eum  algun  lìnlcr  Jc  Maran  At  al- 
«guna  cossa  clic  aspcti  a  I.1  dita  Atte 
«  per  algun  muoJo  over  indegno  t'  ci 
«non  savcrJi  lavorar  la  dita  arie  cum 

Cafiloléri  delti  drU  «M^.  H. 


■  le  suo  man  proprie,  sota  pena  de 
n  livrc  .XXV  de  pigoli  eossi  al  foristiero 
"  corno  al  patron  cum  el  qual  el  avesse 
«  cumpagnia  over  pane,  per  ^scaduna 
«  volta  che  foste  contrafatn,  e  la  pena 
a  pagada   over  no,    nicniemcn    non 

■  possa  andar  cuntra  le  cosse  prcdicte 
*  over  far  per  algun  muodo,  e  la  perù 
n  se  parta  come  i  dito  de  sovra  », 
cioò  come  lts  staio  imlicato  nel  ca- 
pitolo xxxxvi;  cf-  nofa  ;  a  p.  74. 

(})  Cr.  la  nota  i  a  p.  66. 

(4)  Capitolare  cit.  capitolo  xxxvtni, 
e.  Ha:  «Ancora,  che  nemn  obsa 
»  over  presuma  vender  over  far  \xndcT 
n  per  algua  modo  over  io;cgno  aigtm 
«  tavoricro  de  vero  spe^ado  over  sdiia- 
u  pido,  $010  pena  de  livrc  tre  per  ca- 
«  dnuna  volta  a  chi  conirarcse,  de  le 

■  qual  do  parte  devegna  a  la  camera 
K  dcla  luitìiiia  e  la  tcrca  a  la  scualla  n. 

(;)  Cf.  il  capitolo  xx\THl. 
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«t  si  defecnim  fuerìt  de  dicto  dado  domini  ducis,  predica  scola 
illud  dcffectum  debeat  adimplere  <■>. 

XXXVJ.  Item,  ordiaamus  quod  nullus  niagìster  nec  disci- 
pulus  audcat  facerc  bu<a$  de  eleo  ncc  de  vino  siae  drculo  la- 
guro supremo  posilo  bullaus  cum  bulla  coinunis  Vencclanim.     5 

XXXVII.  Item,  volumus  et  ordìnamus  quod  omnes  fìolarìi 
debeant  laborare  in  die  et  in  nocte  qualicumque  eis  voluerint  <*\ 

XXXVIK.  Item,  ordìnamus  quod  nullus  patronus  per  se 
nec  per  alìam  personam  sub  alìquo  ingenio  debeai  accipere  vel 
pactun  seu  Boem  facete  cum  aliquo  magistrovel  disctpulo  arte  io 

prcdicte  nec  «ìam  dare  ci  arram  per  annum  venturum ,  et 

qui  contra  fecerit  solvat  libras  -X.,  et  dieta  pena  ventat  in  camant 
domìnorum  iustìcbriorum. 

XXXVIIII.    Iiem,  volumus  et  ordìnamus  quod  sì  alìquod  fo- 
rìscerius  quod  esset  de  arte  predicta  et  voluerit  laborare  prcdictam  15 
aitem  iu  Vencciis,  solvere  dcbcat  ad  camaram  dominorum  iu- 
stìcìarìomm  soldos  .v.  denariorum  grossorum  et  soldos  .L.  par- 
vorum  a  scola  predicta  (>>. 

1.  Coi.  dcfrant     A  »dlniplere  legue  ntt  tad.  liem  colomu  M  eoMtlwim»*  per  errort 
di  trtuerittiiite,  rìftlcaJotl  coti  If  prime  parale  del  capitalo.  3-4,  CoJ.  JiKipulnm 

$.  Cad.  buIlKR  ia  rnàrgim  al  capitola  XXX  VI  il  cad.  ha  ditam  etl  »à  (^iriUnm ,  ma  tol 
Ug*ù  di  etpmnkme.  Ld  tenitura  della  frate  appare  »  ^m-jM  eapHolare  nei  rapi- 
Mi  LXXlte  LXXV-LXXVII degU a»nt  tiSSe  taSfi.  Quanto  a  fu-tta  urrittura  e/.  U 
WM.  J  di  fuetti  Capitolar  i,  p.  aS,  noia  a.  7.  eb]  Coti  il  ettJ.  per  ti  o  per  mb  cb.* 
A  voliwrìat  teglie  nel  CoJ.  eoa  tcrlttura  eguale  a  Rifila  delia  nota  marginale  Jet  capi- 
loia  precedente:  mio  niai  nd  ettnptatm:  le  fua lì  parole  /urono  aggitnle  dopoché  fu  Of 
giunto  a  fuetto  eapilolart  H  capitola  XXXXVIIII.  io.  an*]  Cott  ft  eod.  per  tnt* 

Il ]  La  icriltìira  primitiva  e  del  lutto  icnmparta  per  tttere  ttala  aerata  ;  il  cor. 

rettore  che  fece  le  due  aggiunte  dei  capitoli  XXXVI  e  XXXVIl  icriite  tul  fondo  abrato; 
«UIC  Ltdcndu  menati  sytuli  PrataiilmeMle  la  corre^iaue  reuue  falla  dofoeliè  il  termfmf 
étVtitUO  lararaHvo  fu  patio  alla  meta  detC agoth);  cf.  la  nota  1  a  p.  €a,  e  non  torti 
rttlfy  sfittare  come  tua  data  il  lasj,  perchè  im  quelf  anna  fu  preta  la  ditftMÌ;ioir  ff 
ciproca  a  ^etla  verta  i  maestri  ed  1  lavorantii  </.  il  capitolo  I.XIl.  tj.  Nel  cod-  fìt 
tarata  la  parola  iu*lici«t!oruin  e  da  altra  mana  fu  aggiunta  la  frate  lercia  tulfomJo 
aerato  e  ueOa  tpajio  tlauca  parte  «I  due  pane*  ad  artcìn.  Il  correttore  e  il  meJetima  dei 
tre  eapiloli  precedeuii.  if.  altqnod^  Coti  il  cad.  ìy  <\aoà\  Coti  H  cod.  \Z.  ■ 
tC0k  prcdicU]  Coli  ri  eod.  per  ad  icolam  predlcUrn  per  influito  del  volgare. 


(t)  Cf.  !■  nou  4  a  p,  7]. 

(3}  Cf.  la  nota  j  a  p.  6;.  Gli 
openì  dandosi  la  mula  dovevano  0*> 
servare  l'orario  diurno  e  nonunto 
fissato  per  i  loro  lavori. 


())  Capitolare  ck.  capitolo  xucxvi, 
e.  izb:  «Ancora,  che  da  mo'  nijun 
•I  forestier  ci  qua!  sia  vcgnudo  io  questa 
R  tem  vaiando  lavorar  la  presente 
«  atte.  ols*a    over    presuma    liTorar 
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XXXX.  [tem,  volumus  quod  omnes  liomines  qui  sunt  in  scola 
st^rascrìpu  possini  habere  otTicium  <'). 

XXXXI.    Anno  Domini  miilesimo  .ccLXv.,  mense  novcrabrìs, 

die  uldmo,  indictione  nona,    capta  fuit  pars  in  maiorì  consciljo 

5  CE  ordinatum  quoi  gasuMiones  omnium  arcium  de  Veneciis  de 

cetefo  tnutari  debeant  quolìbei  anno,  et  illi  qui  nunc  suni  de- 

beant  mancre  et  esse  gastaldiones  usque  ad  complemeutum  unius 

XXXXH.  Item,  quod  ipsì  gastaldiones  tcneantur  in  capite 
IO  sui  anni  accipcre  illud  capiiubre  quod  cis  dederint  iusticiarii,  et 
dicti  gastaldiones  non  possine  nec  dcbcant  facere  aliquod  ordina- 
mentum  |inter  se  nisì  cum  voluntate  iustidarìorum;  et  si  aliquis 
fecerit  contra  hoc,  admitcat  gastaldiani  et  libras  .xxx.  et  sol- 
dos  .xiiv-'J'. 
IS  XXX?tlFI.  Item,  statuimus  et  ordinamus  quod  aliquis  de 
anc  predicca  non  audeat  vel  presumat  Tacere  aliquod  onlìnamcn- 
tum  vel  conpagniam  seu  contnilitatem  aut  coaspi  rado  nem  per  sacra- 


Enoniabu  li., 
«OHM   patti 
Miniar  Coa- 
ligHo    j    ottotra 


to  nsvtabrt  li 
■  •  ««■•  pArti 
mI  Hiuior  Cam' 
àt)ia    €    oitobn 


ja  no*Mibn  ttt* 


3,  Cflrf.  .co.*- 

•■itnat 


7.  Coi'  guuldiainù  •  coaphctuA)  1 3.  adiniiut]  CimI  il  nd.  ptr 


«quesu  arte  cusst  per  maisiro  corno 
«  per  iliscipollo  s'el  non  scrii  imratlo 
«  l'Ane  et  flvcrà  <urado  quelU  et  arcrft 
«  pavido  soldi  .V.  i)c  grossi,  di  qual  U 
«teria  parte  vcgoa  a  la  camera,  la 
a  lerf  1  al  ^utaMo  e  a  li  ollitiali,  e  U 
«tcr^a  3.  la  icuolla  devc|;na  >.  Di- 
isposiiiooì  simili  a  qucsu  erano  state 
^A  Basate  ma  eoa  forma  diven^  Dei  «• 
photi  TI  e  vn  del  capitolare  dei  battierì. 

(1)  Cio^  che  unto  ì  maestri  quanto 
i  padroni  di  fornace  erano  clcj;i^bili 
«ir  ufficio  di  castaido,  mentre  nessuno 
del  secondi  poteva  essere  eletto  a  de- 
cano; cf.  il  capitolo  xxxxv. 

(1)  Questo  ctpìtoio  deriva  dal  ca- 
pìtolo  xxxxvitdcl  capitolare  dei  «  tcr- 
«  nierì  »  al  quale  rimando  per  le  note: 
cf.  p.  aa. 

(0  Questo  capìtolo  deriva  dal  ca- 
pìtolo xxxxvui  del  capitolare  dei  «  tcr- 
«  nierl  »  al  quale  rimando  per  le  note  ; 


cf.  p.  3).  Capitolare  di.  capitolo  i, 
«  e.  1 A-B  :  «  Adoncha,  in  primieramente 
o  jn  jicciv.  [errore  che  dimostra 
('l'immediata  dcrivuionc  dal  testo 
n  errato  del  capitolare  del  1271],  in- 
nditìone  nona,  a  di  ultimo  novembre, 
n  fo  prexa  parie  in  Gran  Conscio  e 
"  oidenado  ctic  i  ([asiildi  de  cute  le 
n  Arte  de  Vcniexia  da  qui  in  avanti 
H  debia  esser  mudadi  cadauiu  anno, 
n  e  quelli  i  qtul  xe  al  presente,  dctna 
uitar  et  esser  gastaldi  fìn  al  compi- 
li meato  de  un  anno  >.  Capìiolo  il  : 
«  Ancor.i,  die  ì  gastaldì  sia  t«){nudi  in 
N  cavo  del  suo  anno  luor  quel  capitu- 
M  brio  ci  qaal  ti  darJ  i  ;ustixieri,  e  che 
a  i  diti  gastaldì  non  possa  ni  dcbìa  far 
nalgun  ordcnameoto  dentro  de  lor  se 
«  no  cum  volnntade  dì  iustixicrì;  e  se 
a  a1)jun  fari  contra  questo,  perda  la 
«  gaìt.^Id;.-i  e  iivte  .XXX.,  soldi  -XH  e 
«  nie(0  H. 
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metitum  vel  per  fidancUm  aut  per  alìquam  aliam  promissionem 
centra  honorem  domini  ducis  et  eius  consilii  ac  comunis  Vene- 
ciarum  seu  contra  alìquam  aliam  personam,  in  penna  banm  in- 
tegri; et  quilibet  de  dieta  arte  iuramento  teneatur  eum  vel  eos 
qui  in  suprascripto  facto  inventus  fuerit  vel  fuerint,  cicius  quam   5 
poterit  acusare  domino  duci  et  suo  Consilio  vel  dominis   iusti- 
ciariis  (■>. 
joiio«mbreiiSs.        XXXXIIII.     Item,  nos  iusticiarii  ordinamus  quod  nec  gastal- 
dus  nec  aliquis  alìus  huius  artis  audeat  facete  alìquam  convoca- 
cionem  de  hominìbus  huius  artis  nisi  bis  in  anno  sine  licencia   io 
dominorum  instici ariorum,  in  pena  banni  integri  et  plus  et  minus 
ad  voluntatem  dominorum  iusticiariorum  ('\ 

XXXXV,     Item,  volumus  et  ordinamus  quod  nuUus  patro- 
nus  fomacis  in  dieta  arte  non  possit  nec  debeat  elegì  in  decanum 

I,  Cod.  aliqua  a.  eius-  comunis]  Coti  ho  torrello  il  coJ,  ove  leggiti  toh  coruilii; 
ef.  il  capilotare  dei  •  tcrm'erit  a  p.  sy,  r.  1 1  eJ  il  capitolare  dei  barbieri  a  p.48,  r.  11, 
4.  de  tnanea  nel  cod.  6.  dominii]  CoJ,  dominai  9.  atiut  manca  nel  cod.;  per  la  re- 
tlilujiome  che  ho  fallo  cf.  il  capilotare  dei  •  lernieri  '  p.  2j,  r.  /fi  e  il  capitolare  dei  bay- 
bieri  p.  4S,  r,  17. 


(i)  duesto  capitolo  è  quasi  identico 
al  xxxxi  del  capitolare  dei  barbieri  al 
quale  rimando  per  le  note  ;  cf.  p.  48. 
Capitolare  cìt.  capitolo  xxtrii,  e.  8a- 
b:  «Ancora,  è  stato  ordenado  e  fer- 
amamentc  stabelido  che  niun  de  la 
n  presente  Arte  olssa  over  presuma 
«  far  algun  ordenamcnto,  compagnia, 
«  comunitadc  over  comspiration  per 
a  sagramcnto  over  fidanza  over  per 
«  alguna  promission  contra  lo  honor 
n  de  misièr  lo  dose  e  del  comun  de 
0  Veniexia  over  contra  alguna  altra 
«  persona,  im  pena  del  bando  intrego; 
«  e  ^ascadun  dela  presente  Arte  sia 
a  tegnudo  per  sagramento  accusare  piii 
«  tosto  ch'el  porà  a  misitr  lo  doxe  et 
«  al  suo  Cunseio  over  a  li  signori  iu- 
H  stixieri  cadaun  che  lui  saveri  esser 
i(  in  tal  fallo  ». 

(2)  Questo  capitolo  deriva  diretta- 
menti;  dal  xxxxii  del  capitolare  dei 
barbieri  al  quale  rimando  per  la  nota; 


cf.  p.  48.  Quanto  alle  relazioni  di 
questo  capitolo  col  capitolare  del  1441 
cf.  la  nota  4  a  p.  70  ed  il  capitolo  xx, 
ce.  4Be  5A.  del  capitolare  cit.:  «  An- 
te cora,  ch'el  gastoido  e  i  otfitiali  de 
a  questa  Arte  non  ossa  per  algun  modo 
Kovcr  indegno  far  alguna  congrega- 
ution  over  capitello  per  far  le^er  el 
«capitolarlo  over  per  ele^er  el  ga- 
«stoldo  over  altri  offitiali  de  questa 
H  Arte  senij.i  liccntia  di  signori  iustì- 
«  sieri  ;  e  che  in  tuti  capituli  i  qual 
«da  mo' avanti  (irà  fati,  debia  esser 
«presente  uno  di  scrivani  de  la  Ca- 
«mera  cum  uno  over  do  fenti  dela 
V  dita  Camera,  elogastoldodcla  dieta 
«  Arte  sia  tegnudo  requirir  quelli  scri- 
Hvani  che  li  debia  esser  a  li  soi  ca- 
«  pitoli,  soto  pena  de  soldi  .e.  al  ga- 
li stoldo  e  de  soldi  .XL,  per  cadaun  aluo 
«  olHtial  dela  dieta  Arte,  e  nientemen 
«c.idauna  cossa  che  se  fesse  contra  le 
a  cosse  predite,  sia  de  ncsun  valor». 
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OrdiMStt    «cj 
EiBina  il  (BBltolMC 

lC     « 


in  predicu  ane  vel  scola;  et  si   clcctus  fuerìt,  nicliiliiQi  teneat 
ipsa  Icctìonc  <'\ 

XXXXVI.     Itera,  ordinamus  et  ;idtìrmamus  quod  nullus  ga- 

saldu5  vel  aliqiits  alius  de  predicta  arte  auileai  vel  prcsumat  ad> 

;  dere  vel  minuere,  tam  ìn  subscribendo  ìit  hoc  capituUrì  vet  alio 

aliquo  modo,  in  omnibus  predictis,  in  penna  banni  integri  et  plus 

et  minus  ad  volumatem  dominorum  iustlciariorum  <*>. 

XXXXVII.  Millesimo  duccaicsimo  .lxx*ii.,  mense  novem- 
bri,  indiciione  prima,  tempore  nabilium   virorum  iusticiariorum   ?''""  ***'     . 

IO  de  iusiicia  ver.ri,  videiicct  Nicolai  Baseio,  [ohants   Mauroceno  [^"ÌJÌ'^ 
et  Marci  Brr.^olaao,  et  de  suo  verbo|Uddiium  fuìt  in  capitularì    >'*««'«' "t»- 
£olarii  ad  'j)etÌttonem  lohanis  Magnarini  gastatdionis  diete  artis, 
de  con'w*nsu  et  voluntatc  alìorum  patronum  de  .ine  ìpsa:  ordi- 
nar'.itì  exsiìtit  qund  omnes  ìlli  qui  sunc  patroni  in  dieta  arte,  tara 

ic  si  Ubor.ivLTÌnt  artem  vel  fccerint  laborare  quam  non,  po&tquam 
recepti  et  scripti  erunt  prò  patronis  in  dieta  ane,  solvere  et  d;u« 
debeat  quilibct  prò  parte  sua  omni  aiiao  iltud  quod  tenetur  dare 
prò  diaa  arte  domino  duci  Vencciarum^'^,  sub  pcnasupra  scripta 
in  suo  capttulari  (*>,  nisi  rcfutavcrint  patroniam  phyolaric^**. 

1é  tecltoutf]  .Waliriì  prt  mamìmatho.  3«t>  iifllltik  -  ■tio*]  Oot.  nuQa»  «d  allqiilt 
Ptr  ta  r^ttitMjiiuie  tf.  ti  capiMart  dei  ■  ttrnitri  *  a  p.  fS,  r.  f  e  .fiifOo  Jei  tvtrtferi  a 
f,  4S.  f-  1^-  i-  A  uibKTihtndo  ■/  tW.  aggiunge  qtum  ehf  htgUf  il  fiuti  aUa  /rtttv. 
llnJ.  omette  éiio :  per  la  retlitk^fomf  e/,  a  capitoUre  J^t  •  urnUrt*  ap.  m,  r.-jejilca- 
finiart  àfi harUfri a  p.  jtì,  r.  i^.  g.  Sti  taJ.  a  letnpoK  tegue  viroram  mtaeot  $fgiio 
Jtrtpimiiiime.        il.  Cod.  RnetAuM        il.  6oìtrit}  l^fg.  fnl«noniin       14.  iMl.fMroaum 


(0  CapUoUre  di.  capiiolo  xxxui, 
e  9  ì:  ■  Ancori,  ch<!  ncsun  patron  de 
«fornaxe  possa  cucr  clccto  in  dv^jn 
«JcTAnc  over  JcU»:uo)lx;es'cl seri 
«stzdo  cicalo,  Don  vaia  niente  quella 
■  ctection  ».  Cifck  i  dcctn!  cf.  p.  i.), 
ooci  j, 

(a)  Il  capitolo^  molto  simile  al  xxviui 
dtl  caphoiirc  Jcì  ■  lemieri  ■  ed  al  XXXI 
del  capiiolu-e  dei  barbieri  (cf.  pp.  iS 
e  46);  dt  questi  (]u4r  documenti  i 
dlmosiTato  die  t  dì  dau  mtcrìote 
ai  xxtxi-xxxxiiit,  e  clic  se  ad  e»I 
i^uenellA  disposiiione  numerica,  ci6 
d^vA  dal  rìfacimcnto  che  di  questo 
capitobrc  fu  fauo  nel  tiyi.    Capito- 


lare dt.  capitolo  XXV:  «Ancora,  che 

■  alf^n  dela  presente  Arte  non  olssa 
M  over  presuma  a^oofcr,  mlnuir,  over 

■  mudar  al^na  cossa  In  questo  capl- 
Ktularìo  per  atgun  muodo  over  In- 
«  ■;egno  sen^a  volunudc  e   coniintì< 

■  mento  d)  pignori  iasiixrcri,  soio  pena 
<*  del  bando  intrcgo  e  più  e  mcn  a  la 
a  volumi  di  signori  iustixìcri  », 

(})  Cr.  il  capitolo  xxviiu. 

(4)  La  pena  non  6  vtila  indicata 
nei  capitoli  precedenti,  ma  la  frate  ■  io 
«  suo  capimlari  »  sembra  indicare  una 
speciale  capitolare  che  i  padroni  dì 
fornace  avrebbero  dovuto  gittratc 

(5)  Capitolare  cit.  capitolo  ixxuu, 
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ut  BUIM   l*}é. 


HI. 

£nt*4lcapilolu« 
pò  k  Mia   r«|l- 
•moloac,  dai  «» 

pO   U  nàfffa-tH- 
■«■bri  ktS. 

OnoW  117I. 
a0T«9br«  1*79. 

(AJ 
HevtnbK  1179. 


XXXXVni.  Millesimo  ducentessimo  septuagessimo  sexto, 
indictione  quiiìU,  die  .X.  infrante  mense  marcii,  dominis  iusn- 
ciarìis  vcterìs  comunis  Veneciarum»  videlicet  Mdrìnus  Vilio,  Mar- 
cus Badoario  et  Andreas  Vallaresso,  ordtnamus  quod  niillus  pa- 
tronus  arre  pliyolarìe  nec  alius  prò  tUis  a  modo  in  aatea  audcat  5 
nec  presumai  dare  alicui  sui  laboratori  nec  magister  nec  discìpu- 
tos  arra  da  soldi  .v.  de  grossis  superìus,  sub  penna  de  soldis  .xl. 
que  dcvcniat  ìa  scola  predicta. 

XXXXVIIII  ^'\     Itcui,  eciam  statuimus  et  ordinamus  in  hoc 
presenti  capictilarì  quod  quìlìbet  de  dieta  arte  memorata  non  audeai   10 
aec  prcsumat  laborare  postquam  pulsuvcric  campana  que  pulsat 
in  sero  vigiliarum  apud  Sanctam  Marìam  de  Murìano  ('). 

L.  Anno  Domìni  millesimo  ducencesimo  .t.xxvrin.,  mense 
novcmbris,  nos  Karcntanus  (^aoc,  Andreas  Dandullo  et  lohanes 
Dclpbyno  iusticiarìi  veteres  comunis  Veneciarum  ordinamus  et  [r 
statuimus  quod  quilibci  patroiius  sivc  m.igister  de  arte  phyola- 
rìorum  qui  emissent  scaula,  piato  vel  aliud  aliquod  lignum  de 
lignis  pcrtinentes  probus  ad  artem  suam,  et  atiquis  de  suis  con- 
&atribus  ibi  apljcuisset  et  pettssei  poncm  de  dicUs  lignis,  iUe  voi 

a.  <)ninu]  Coàì  a  noi.;  correggati  in  quana  ptrtU  t  imdi^.  grtta  yu/aM  comlivlA  eoi 
t'  irttrmfir  Ji  queir  ama.  3-3.  domiriU- vninit]  Cn*t  il  end.  ptr  inminl  laiwklirii  ve- 
lerei f .  jrto]  f^Mt  a  cai.  per  vnh  6-7,  nce  maglttcr  nec  dlKlpulw]  Con  il  cttd.  per 
titc  migìfiTa  nec dUci|iiilo  10.  Cod  ouirliv.  non  ti.  Co4,  correui:*  pMtijiiani  d'aUro 
Manon  pliquit)  t/orie  avanp}  di  pìnt  quAmj.  ti.  A  Uanuta  kmo  *tair  «ffimilr  d"  al- 
tra mano  U  farok:  wt>  pana  ■olJorunn  -x<.  prn  quolibei  concnf^itot*  ti  prò  qualibn  vin 
Cirea  la  §ertltmra  dtil'  Ofutunia  rd  U  ita  Umpocf.  i/rol.  I  dl^aent  C<iFllolari,f,  17, 
mia  3,  Elia  éFpurt  ih  farjfo  cumulare  mi  capttolì  LXXX^'i-LXXXXV.  U.Cod. 
A.n«lr«»  i>.  Cad-  Drtpbr  i;.  toaU,  pUco|  CojI  tUod.  i».  }^trVDtaui]  Coti It  eùd. 
per  peniHfuliCai  probiul  Cott  il  tod.  con  mam/rtlo  trtare  di  Ovieriumte  i per  fnbtfi 
19.  Cod.  aiiticuìMfnt  st  ptitMcnt  <  corr.  lignh  m  »i|nl>  nma  dimnitì  Ji  Krltarm. 


ce.  9D  e  ioa:  ■  Ancor*,  che  tutt  co- 
a  lor  i  qua]  i  patroni  in  qucsiai  Arie. 
e  cussi  se  lor  lavorerà  l'srtc  over  firA 
«  lavorar  comò  no,  da  po'  che  lor  >erX 
1  stidi  recevuili  e  scrìpti  per  paironì. 

■  5ÌJ  u^nuJ!  de  dai  e  pagar  ^ascii- 
«dun  per  la  suo  pane  quello  cli'eE 
a  £  (cgaudo  de  dar  of^i  anno  a  mi- 
a  tiir    lo  iloxc  per  questa  Arie,  soto 

■  pena  a  U  voluoiii  di  signori  iusti- 
«  xicri,  salvo  se  algun  noo  refudassc  de 


■  esser  patron  de  l'arte  di  phiolcrì  >. 

(r)  I  capitoli  xxxxvim-Liii  sono 
stali  registrati  da  un  medesimo  scri- 
vano; circa  il  tempo  di  questa  scrìi- 
tura  d.  il  voi.  I  di  questi  OtpUolari, 
p.  13),  noia  3 

(2)  ce.  la  nou  5  a  p.  6}.  A  Mu- 
rano anche  allora  dovevano  stare  per 
la  maggior  pane  le  fornaci  dei  Tulai, 
altrimenti  questa  dlsposùiotie  sarebbe 
assurda. 


ADDIZIONI. 
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ilti  qui  emiss«;nt  tenentur  dare  partem  iilc  vel  illì  qui  petissent 
quantum  venisscnt  de  dictis  ]ignis||pro  rata,  solvendo  ille  vel  Uli 
qui  emissent  dicris  tignis  creditori  infr.i  trcs  dics  tunc  proximos, 
sub  peni  soldos  vtgìnti,  que  pena  medietas  sit  kamare  et  alia 
j  medÌct.Ts  stt  de  scola  predieta  ('>. 

LI.  Millesimo  ducentesimooctuagesimo  primo,  mense  aprilis, 
die  .XII.  exeunic,  tempore  nobilium  virorum  Petti  S.ivoiiario,  NÌ- 
colay  Auduyni  et  Thomas  Contarcno,  ìustictarii  vetcres  ordìna- 
mus  et  statuìmus  in  hoc  capitulari  quod  omncs  de  diaa  arte,  tara 
IO  magister  quam  discipulus,  qui  cxierit  foris  Venecìas  causa  Iabo- 
randi dictam  artem  et  postea  rcdierìt  Venecias  et  voluerit  labo- 
rare  dìctam  artem,  voluraus  ut  solvat  diaa  scola  hbras  .v.  <*!. 

LII.  Itcm,  volumus  et  ordinamus  quod  si  aliquod  furtum 
«niret  ad  manus  alicuìiis  diete  artis  qui  credidcrai  furtive  esse 
15  apcepium,  debeat  ille  vel  illi  in  se  retincre  et  ducere  ipsum  vel 
manifestare  suo  gastaldioni  qui  modo  suni  vel  erunt  per  tem- 
pora, in  pena  ìuramenti  ^*^. 

LUI.  Item,  volumus  quod  gastaldio  qui  modo  est  ve!  crit 
per  tempora^  cum  suis  officralìbus  supra  dicu  arte  debcant  excutere 

I.  (|al  ennkccnt]  Il  cod.  ka  qoi  pcthcent  embicnt  eie  non  ha  temo.  Ills  v«l  illl^  Così 
li  eoJ.  f*T  mi  *e>  Hill  j.  dMik  Ugnli]  Coti  il  cad.  f*r  dicU  flRiii  ^.  «oUnt  ■  qui 
pma]  Gul  a  coJ.  io-li.  Coti-  Uborart  13.  dieta  «cola]  Cott  il  coJ.  fer  diete  koI» 
t4.  0^>  crt^yerani  i}.  aiKFpluinJCMl  tf  ratf.  16.  Co^f.  inaa:feitirci  16-17.  I"' * 
tsmpora]  Forte  la  frate  ti  r\ftrlttt  a  ^uakke  parola  omma  dal  eoyitla,  f.  r.  «t  officia- 
libn»       li.  cfii]  Lo^.  rram 


([)  Capitolare  cit.  capitolo  XXJV, 
C  ioa:  n  Ancora,  che  cadaun  patron 
a  aver  maistro  dcla  presenic  Ane  ci 
a  qual  habìd  comprado  scaula  ovtr 
«  burchio  over  algtin  altro  legno  de 
«  le  le^na  àa,  esser  bnixade  iti  l'arte, 

■  sia  tcgnuto  e  dcbìa  dar  pane  a  ca- 
it  daun  de  l' Arie  et  doniin<lerà  la 
«  parte  e  *1  sovra^on^cri  [ciofaqtia- 
«  lunqac  dell'Arte  sopravvenga  e  do- 
ti ouadi  una  pane  di  quel  legname], 

■  qual  [dot  qua!  parte]  lì  locherà;  e 

■  chi  torà  la  parte,  dcbìa  pagar  per  U 

■  SUA  parte  cnfra  tre  di  soto  pena  de 
"  soldi  .e,  partatido  la  pena  per  tccfo  n. 
Qmcsio  concetto   s'era  insinualo  da 


mnlto  tempo  nella  Icgislaiìone  di  que- 
ste Ani;  cf.  p.  II,  noia  i. 

(a)  Cf.  U  capitalo  vtit. 

(j)  H  capitolo  fu  composto  proba- 
bilmente nel  ti&i  come  il  precedente; 
cf.  il  capìtolo  xxvii  del  capitolare  dei 
giubbeiiieri  (al  quale  i  quasi  identico 
nella  lezione)  nel  voi.  I  di  questi  C4- 
piloturÌ,'p.  ^noti  I.  Certo,  per  la  scrit* 
tura,  i  per  lo  meno  anteriore  alla  fine 
del  settembre  138;.  È  stiano  che 
questo  capìtolo  sa  stalo  aggiunto, 
mentre  aveva  efficacia  il  W,  che  con- 
teneva proso  a  poco  la  stessa  materia. 
Per  [e  Tclaiioai  col  capitolare  dui  1441 
cf.  la  nota  i  a  p.  68. 


19  tprib  |>>I. 


ig  *prtl«  iill- 


19  «frlb  iili* 


So 
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toum  panem  que  venit  .iJ  cAmaram  iuscidc,  et  ad  diaam  anem 
vel  scolam  usque  ad  oao  die  ante  exicum  corum  bona  fide  pre- 
sentare, vel  dare  dominis  iusticìarìis,  in  pena  iuramenti  ^'K 

LIIIIK    Curenlc  anuo  Domìni  millesimo  ducentesimo  octua- 
gesimo  .mi".,  indictione  .xii'.,  mense  .iprilis,  tempore  nobilium  5 
virorum  doininorum  iusticiarìorum  Pctrì  Ciuco,  Thomc  de  Scala, 
quod  gostaldus  qui  modo  est  ad  presens  et  erit  per  tempora,  non 
posit  esse  nisj  prò  uno  anno  ('>,  et  dcbeai  stnre  extra  duos  annos 
de  gastaldia;  et  ofìdaltes  qui  erunc  per  tempora,  stare  debeant 
cxtr.i  sino  officio  unum  annum  similiter^^'.    et  volumus  quod   10 
diaus  gastaldus  cum  suis  ofHciallbus  ad  conpicmctitum  sui  offici! 
debeant  eligere  .xx.  boni  et  legales  homines,  qui  debeant  ire  ad 
belotas  et  remanere  debeant  in  quinque  bomines  ^^\  et  isti  .v. 
debeant  cUgere  et  facete  gaitaldio  ci  officìales  per  maiorcm  par- 
tem,  in  pena  sacramenti  et  banni  ad  voluntatem  dictorum  domi-  15 
norum,  tali  modo  quod  isti  .v.  lectores  non  possint  cligcre  de  se 
aliquem  <'>, 


t,  dU]  Cu)  il  eoi.  «.  //  eafitoh  Ulti  /u  regùtrato  «ti  t3S4  dopo  Faprik  e 
frima  Jtt  tftumhrf  romt  ti  •'Henu  dalia  Jata  de!  capitato  irfurwtf.  6.  A  TtuMic  tfae 
wrt  txti.  ConlarvOo  ma  col  ttgno  Ji  rtpaujiowr.  7.  Soilinlendeii  ordinintii*  /iratiop  j 
(]OOJ  «il]  Cod.  cruat  8.  Ctni,  poMflI  Nrl  coJ.  rniiini^r  0  ntii  li  leggr  p  càr  wokJu 
atrato  r  irfmnt  rcrillo  ptr  rrrorr.  frrckè  ti  wo!rva  protiabilmrale  citminaarr  cim  tua  la 
parola  prò  the  aCfue  a  niiì  Cfd.  drbcant  11.  boni]  C'orr  il  rad,  13,  bclotu*!  Qui 
a  corf.  per  tnlolai     CoJ.  nfiiuficrrt  14.  («alaldio]  Coti  il  coJ.  ti.  Cod.  po««ccn| 

•7.  Coi.  iti^uit 


(i)  Cr.  questi  Cafntolari, I,4;.noM 5. 
Li  disposmone  fu  accolla  con  alcune 
differenze  nel  capitolo  xtn  *lel  capi- 
tolare liei  1441  (cT.  e.  }  b):  B  Ancora, 

■  cb'el  ganoMo  cuni  i  suo'  oriìttali 
«  sìa  tcgnudo  de  scuodcr  tmi  i  ben!  i 
«  qual  speta  a  l'Ane  ovcra  la  scuolla, 

■  infra  ocio  di  avanti  ette  lor  esca 
«  deroHiiio,  e  prcMniajc  Wclnieate 
«  In  parte  che  locha  a  la  Camera,  a 
«  li  signori  iuHÌxìcri  vreri  m. 

(a)  Per  la  scrittura  di  questo  capitolo 
nella  quale  il  rcgbiratorc  lia  voluto 
imitare,  se  noe  altro  nella  grandreza 
ilcUe  lettere,  la  scrittura  originaria  del 


1378,  cf.  Capitolari  àt.l,  108,  aou  t. 

(j)  Cf.  il  capitolo  xxxxL 

(4)  Circa  questa  dispositioflc  ch« 
•lesiftna  per  la  prima  volta  una  limi- 
uzionc  alla  eleggibilità  agli  uilici  del- 
l'Arte  per  coloro  che  gii  li  avevAOO 
tctiuti,  cf.  CdjOi/oJtfrì  cit.  ],  J4,  nota  i, 

(j)  Cioè  sccoodo  la  ballotta  che 
loro  toccava. 

(6)  Questo  ca[Wo1o  designa  un  nuovo 
modo  dì  elc^zinnc,  che  è  diverso  da 
quello  del  capìtolo  xxii  e  preanoun- 
lia  alla  procedura  clic  (u  poi  stabilita 
per  alcune  Arti  nel  1287  e  negli  unni 
leguenti:  cf.  p.  j6,  nota  1. 


ADDIZIONI. 


LV.     Millesimo  du centesimo  octuageàmo  .un.,  indiciione   Apriifji  «goM» 
.xi(,,  tempore  nobiiium  virorum  dominorum  ìusuciarìorum  vide- 


Ucct  Petri  Cauco,  Thome  de  Scalla  et  Pecrus  Gaus^oni,  ordina- 
mus  quod  nulus  homo  non  audeat  nec  presuma!  revcndcndi  fyeU 
5  las^'^jaliquas  nec  mogoUus<*)  nececiam  aiiquod  vitreum  tn  tocam 
iosullam  Rivoalhi  modo  aliqiio  vel  ìngenio  ncc  in  plathea 
Sancii  Marci,  disi  solummodo  per  contratas  ornai  die  posic  ven- 
dereet  vendi  faccrc,  cxccpris  fcstì  vitati  bus  suprascriptis  ('>  quod 
non  possini  vendere  nec  vendi  facere  aliquo  modo  vel  Ìngenio; 

IO  et  in  die  sabati  dcbcant  vendere  ìn  Sancto  Marco  tantum,  et 
istud  oscrvant  in  pena  soldorum  .xx.;  medìetas  devenìat  camere 
et  allia  mcdietas  scolle;  et  plus  et  miaus  ad  voluncatcni  domi- 
norum  iusticiariorum '*>. 

LVI  <^\     I  Item,  ordinamus  quod  niilns  de  dieta  arte  non  de- 

^i  j  beat  nec  presumat  portari  aliquo  laborerium  vitrei  extra  Venccias 

t.  La  icreura  Ott  capitalo  LV  i  ilmtU  a  ^clla  iti  (■tfUalù  frtceJeiUe,  ma  i  pia 
minufa.  4.  Segiàt  a  400^  mei  ced.  *liquld  the  datura  etfrf  abrato.     miM'\  Coii  ti 

tad.  Oi.  recvcBdcfldi  j.  nW(«llu]  Coti  ti  eo4.  )>6.  coUm  -  RÌToiini]  Coti  a  ecd. 
7.  poMt]  Cui  H  eod.  9.  pcMnint]  Coti  il  taJ-  ;   il  rijerin*  agli  uamimi  dell'Arie. 

I).  Merntu]  CmI  II  eo4.  ij.  Cod.  omette  id  roliinureni  14.  La  icrillura  dei  rapi' 
Mi  l-Vf-LXll  è  eguale  j  ■^urtla  del  LV,  tiut  l' ineltiottro  è  firn  empo:  cmickso  dei  co- 
f  Itoli  nel  regiitro  e  preceduto  dattolilo  KgMo  di  maggiore  tepara^ioMe.  ij.  poruri 

■Squo]  Coti  II  mi. 


(i)  ■  f>-ellas  »,  dot  «  fiaìt  »,  donde 
l'Arte  iracvA  il  sao  nome. 

(3)  Cr.  KoRTiKG,  ap.  cit.  col.  497, 
a.  js6i  ;  l'ttX  Paolino  minouita,  De 
rt^minf  rtcioris,  Rrenie,  Vi<u»cui, 
1868,  p.  Ì$:  1  CD  gran  prescia  sco- 
K  meo^a  a  titjar  pan  et  a  mcier  vin  co 
w  rnujoli  e  par  Ite  tn  una  toIu  eli 

■  <roja  mancare  1:  bcver  ■;  Dell' AtU 
iti  vttrxr  ptr  mutaiio,  trattate  primo, 
ed.  Milanesi,  Bologna,  Romagnoli, 
1864,  p.  ]8:  «  Ibsta  fatta  dì  cenere 
n  d'allume  ila  far  iiiìol!  a,  e  pet(>  in 
questo    capitolo   la   parola   significa 

■  bicchiere  », 

(j>  Cf.  il  «(Mtolo  I. 

(4)  Capitolare  cii.  capitolo  xxxx, 
e.  [i  a-b:  b  Ancora,  che  nesun  oUia 
«  ovci  presuma  .iridar  per  la  insula  de 

CkfittUri  Ì4lU  Arti  vene^.  IL 


«  Rialto  over  per  pla;a  de  San  Marco 

«  vcadandoingestcrcovcrmifuoliover 
«  altri  Uvorieri  per  algun  muodoavcr 
«ìn;egno,  ni  etìamdto  suso  ci  ponte 
■  Ac  Rialto  sur  io  algann  patte  over 
vili  alftuD  luogo  per  •liscoTsoderiva 
•I  allado  de  San  Bortiiolainìo  a  vender 
«le  cosse predicte,  soto  penatkperdcr 
<r  i  veri  e  ioidi  .XX.;  ma  cadaun  possa 
r  andar  a  San  Marco  in  dt  de  sabado,  e 
•  U  altri  di  per  le  contrade  vendftodo, 
«  fuora  cha  in  le  feste  sovrascriptc, 
«  soto  Ì3  peni  predicu,  dcla  qual  la 
«  mltadc  vegna  a  la  camera  dela  lu- 
«  slixia  e  r  altra  miudc  a  la  seuoUj  ». 
(S)  Questo  capitola  e  il  precedente 
dimottrano  clie  I*  Arte  comprendeva 
chi  erti  padrone  di  fornace  e  chi  lavo- 
rava  il  vetro,  e  che  questi  stessi  laro- 


(C) 


e.  «j* 


83 
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ocasìone  vendendi  modo  aliquo  vel  ingcnìo;  et  si  quis  cootra 
fecerìt,  perd-it  Uborerium,  quod  devenm  in  scoUim  supradictam, 
et  libns  .xxr.  parvorum,  quarum  tercia  pars  devenìat  in  eameram 
iusticie  et  allie  due  in  diete  scolle. 

LVn.     Iiem,  quod  omnes  patrones  suprascripte  artis  debeani  5 
accipere  bona  securitate  ab  omnibus  suis  laboratori  bus,  in  pena 
librarum  .x.  prò  quolibet;  qui  deveniant  in  dieta  scolla  due  partes 
et  lercia  pars  camere. 

LVIII.     rtera,  quod  si  quis  artis  suprascripte  volucrir  deve- 
QÌre  patronus,  debeat  solvere  libras  .%,,  qui  deveniam  diete  scolle    io 
due  pancs  et  tcrcLi  pars  camere. 

LVIIH.  Iiem,  quod  sì  aliquJs  patronus  foroacìs  obierit  et  re- 
linqucrìt  filics,  quod  unus  ex  dictis  filiis  debcat  rccipì  per  patro- 
num  sue  fornacis  absque  aliqua  solucionef'K 

LX.     Itero,  quod  si  quis  de  dieta  arte  dixerit  rustìcitatem    15 
gasraldioni  exercendo  suum  officìum,  amittat  soldos  .xx.  a  prò 
offidalibus  soldos  .x.  t*>. 

4.  dlcii  KOilt]  Cori  il  eoJ.,  ma  font  lo  tcrhana  ommi-e  la  parala  camerafo  j,  p«. 
imnu]  Coit  il  mi.  ftr  patroni  e  per  infiu^n^a  Jt  omoM  6.  boaa  lectiHtateJ  Cori  il  toJ. 
perbotutn  MCnrìtateni  7.  qui]  Coti  H  foi^.  o  ri/criia  a  itarTorom  tnttinitto  t  tari  pvt 
tir.  j e,  oppure  tia  per  quuxtta  7-8.  duepvtnet  tcrci*  park]  CmI  H  f<tJ.  9.  Uh  cor' 
rellart  del  letolo  Xlll  tx^XiV  in,  tattitui  ■tiqtlb  a  guii  prrmf lindo  nrlla  tpot'o  (nitrii' 
neare  ali  alta  parata  ori/tinaréa.  10.  i>id.  dcheani  1 1.  dac  •  pan]  Coit  it  mJ.  ti.  CW- 
eorrfffe  sliquùut  quU  ififa  variit;ioiie di scrilUro.  n.  Co4.  Mquc  16-  ti  eod.  Ita 
prima  di  «i^erccnJo  it  Jraae  amlitini,  errore  dì  iraicri^ioue  per  ripetifiowe  drBr  paroit 
tegnenti  amttlal  toUoa     Gihi.  amiRant 


raotl  ne  facevano  smercio  a)  minuta 
nei  cin<)ue  mesi  di  riposo;  cf.  Ìl capi- 
tolo Lxxxtt.  Soggeno  di  «  ordina- 
«  mus  >  possono  esìcie  1  ue  gìusiiiicTÌ 
M  capitolo  Lv,  o  anche  Picuo  Gau- 
soni,  Nicola  Zane  e  Tomniaso  della 
Scaia;  cf.  Pr  OS  petto  ilei  giu- 
sciKÌcri. 

(0  Vale  a  dire  ictaa  pagare  le  dicci 
lire  di  piccoli.  Capltobrc  cìi.  capi- 
tolo xxvtm,  e.  9  A  :  u  j\  ncor a.  se  algun 
0  patron  ile  fornaxc  seri  mono  et  avcrà 
«lassado  fioli,  che  un  di  suo'  lìuoU 
a  sia  iolu>  per  patroD  deli  fomaxa  soa 
tiscnta  al^un  pagamcpto  ». 


(a)  Qpesti  disposizione  era  stata 
gii  fissata  da  molto  tempo  in  altri 
capitolari  di  queste  Arti;  cf.  p.  e.  il 
capitolo  xxxvim  del  capitolare  dei 
«  tcmicri  »;  qui  *  notevole  la,  dtffe- 
rcnia  della  multa  secondo  che  l'ofTcxa 
venne  fitta  al  gavtaldo  o  agli  ufficiali. 
CapìcolaTecit. colpitolo  XXXXli;,c.  |2a: 
«  Ancora,  che  nìsun  dela  presente 
a  Arte  olua  over  prcsoma  dir  vilania 
Kcn-L-r  incuria  al  gasUldo  soio  peni 
«de  livre  .x.  {sii),  né  algun  di  ofiì- 
a  filli  soto  pena  de  livre  .x  adopc- 
n  f andò  ci  suo  ofEitìo;  ì  qua)  regna 
ti  Iconio  ò  dito  de  sovra  4, 


ADDlZIONf. 


ìj 


I.XI.  Item,  quod  si  quis  diete  artis  dcvcneril  magistnun, 
solvere  debeantur  soldi  .ti.  grossorum,  quorum  devenìant  due 
partes  scoile,  tercÌJ  pars  camere  ìusticìc*'*. 

LXII.  hein,  ordiiiainus  (*>  quod  nullus  magister  nec  aliquis 
5  2IIÌUS  operarius  diete  anìs  non  valeat  se  apiare  cum  aliquo  pa- 
trono modo  aliquo  vei  ingcnio  nec  eciam  acclperc  arram  ante 
kalendas  augusti  ^^\  in  pena  librarum  .x.,  de  quibus  deveniaat  due 
partes  scoile  et  terciam  partem  ad  cameram  iusticic. 

LXIIH^J.    Tempore  nobillium  vìrorom  dominorum  ìuscicia- 

10  riorum  videlicel  Nicolay  ^ane,  Marini  [usto  et  Marini  Vallaresso, 

ordinamus  quod  gastaldus  cum  suis  ofiìctalibus  possit  facere  ra- 

cionem  usquc  ad  soldos  .e.  et  ponete  peuam  usque  ad  soldos  .u 

dcnariorum  parvorumf»>. 

LXII  II.  Jtcm,  quoil  omnes  magistri  et  allìi  opcrarii  ipsius 
15  artis  qui  se  aptaverìt  cum  aliquo  patrono  ad  lahorandum,  quod 
ipsi  ccncantur  et  conplcrc  debeant  cum  co  per  totam  illam  saxo- 
nem  quam  apiatus  erìt;  et  sì  facere  recusavcrit,  quod  non  possine 
se  aptare  cum  alio  patrono  nisi  ^erit  in  concordio  cum  suo  pa* 
trono,  in  pena  librarum  .vi.  dcnariorum  parvorum,  quod  deve- 
rò niant  due  partes  scoile  et  lercia  pars  camere  iu-sricieW. 


(■) 


H*«*nbtt  USf. 
■■Cito  lM(. 


.t.  Il  cjpilùb}  LXIi  motlra  di  tton  eiure  <UM  regltlraio  nel  m^<lftlm>  Ifmpo  del 
iti  frftfjfiiti.  S.  Krciam  pirtcm^  C»H  II  tod.  Cad,  omelie  ti  a.  La  tcrltlura  dei 
tapiiaU  LXIIS-1.XVII è  timik  a  queha  Set  tafitaU  freetOtnU,  ma  t  filt  minuta:  (  «r^ 
tùli  ti  tutcfjo»o  telTtfihtro  teti^a  caporerio,  ma  ctatettna  vi  e  fTKfiuto  dal  toUlotegna 
élmaggtatr  ttfara\lame,  11.  Dopo  .e.  f>i  a/fgÌMMlii.  d'altra  nano,  la  /raar de quibus 
qiw  pcnlnat  mi  dietim  trtttn  per  toorJinare  queliti  capitolo  al  LX  VII.  f^tmntù alta  Kril» 
tara  dell' anmolatore  »d  al  tempo  a  emi appartiene  ef.  Capitolar i  eil.  l,  tx,  naia  1. 
Qaetla  terlllura  appare  In  qnetla  ttetto  (apiloloTe  mi  eapitoti  LXVJIll-LXXf  r  pai 
amehe  neiLXXtlle  LXXIIII  e  nei  LXXVHI  e  LXXVUtt.  13.  «pUvcrit]  Simgolate  in 
funiioiir  di  p tirale.        17.  quam]  Coli  il  eod.       ì^.  tpto4}  CMi  H  eod. 


(0  Per  le  relazioni  di  questo  capi- 
tolo col  opitoUrc  del  1441  c(-  la 
ama  3  a  p.  64. 

(3)  Quanto  at  joggvtto  tlt  «  ordì- 
•  namusn  ef.  la  nota  5  a  p.  Si. 

()}  CL  capitolo  xxxvni,  p.  74.  nota 
al  e.  II. 

(4)  Oganlo  alla  Jata  de!  capìtoli 
ixili-i.xvn  «f.  il  P  rospet  to  dei 
giustit  ieri. 


(s>PcrIcrcla«ionidl  questo  capitolo 
col  capitolare  .lei  14.(1  ^-  la  nou  ;  a 
p.  73  e  capìtolo  T  a  e  a  a:  '  Ancora, 
acìi'«l  gasuldo  cum  i  suo'  olfitiali 
«  passa  niirtcr  pena  a  caJaun  de  TAne 
a  per  cadauna  coua  bnognoxa  ad  «do- 
o  vrar  lo  suo  offitio  da  soldi  cinquanta 
"  e  de  U  io  90x0  s.  ce  anche  il  ca- 
piiolo  XXX  ■  p.  71. 

(6)  Capillare  eìt.  capiiob  xxxvi^ 


«4 
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CIk 


iKa  aMMO 
uBl  Vi 


LXV.  Item,  quod  gastalJus  ei  sui  oflìciaUes  possint  con- 
strìngere quilibet  de  dieta  arte  ad  securiute  facienda  de  co  quod 
babet  ad  facicndum,  coram  cisW. 

LXVI.     Iteui,  quod  massarius  qui  nunc  est  vel  prò  cemporc 
fuerrir,  tcneatur  et  estendere  dcbcat  racioncs  massarie  et  massa-  5 
riam  quam  habebit  rcceptam,  gastaldioni  diete  artis,  omni  caphc 
meossis,  in   pena  librarum  .v.  prò  qualìbec  vice,  que  deventant 
sicut  dictum  est  superìus  *»'. 

LXVn.     Itera,  ordin^mus  quod  cidera  gastaldioni  et  suts  ofH- 
cialibus  poicstatem  habcint  intcr  homincs  cìusdcm  artis  faciendi   io 
i^ciones  in  hiis  que  peninent  ad  suam  anem  tantum  ('>. 

LXVIII  <-*K     Itcm,  quod  tam  gastaldio  scolle  quam  gastaldio 
artis  teneatur  sacramento  dare  et  facere  omnes  raciones  que  pcr- 
lineant  scolie  predine  et  arti,  gastaldioni  de  novo  ìntranii   per 
dies  .XV.  post  exitum  sue  gastaldìe,  in  pena  sacramenti  et  banni  15 
ad  voluDtatem  iustìciariorum  tf\ 


r-ff.CDtf.  co«trÌ9«r«  ).  qnlite  •  •tcvrìnu  ftcìmitT Coti  il  ani.  4,tuén/iuJo 
abrtuo.  ma  oon  J^rrfrt*  dafìa  terlltura  JtUf  atl'f  pnroJc  */  capitolo.  j.  futfrii]  C^tt  il 
evi.  Co4-  tenaantar  -dcUtni  9.10.  eìJcin  -  oflìclallbui}  ttalìvi  in  /uw^ione  di  nomtmd- 
Uvi.  I».  la  teritlttra  Jrt fapiloh LXVIJI è  motto  litnitt a qutUa drl capitali L\'-!JIJ ;  u 
capiUtloé  a  capovertotìtflregittroèprfctJitoàMtoMatfgaoJimaggioTfteporojfom: 


c.  IOA-B:  u  Ancora,  che  ^ascadun 
a  maìsirn  over  lavorante  ci  qual  se 
«sverà  cun^ado  cum  algun  patrona 
n  lavorar,  sia  tegnudo  e  dicbia  livo- 
«ranJo  cum  esso  «lumplÌT  tuia,  quella 
a  sason  over  tempo  che  luì  avcrA  cun- 
a  cado;  altrjmcnlc  non  ol»Ì  cnn^rse 
«  cum  algun  :i)trD  patron,  soto  pena 
«  ddìvrcxv,  a  cadaun  cumrafa;aiido, 
«  le  qual  vcgna  corno  è  dÌtod«  sovra 
u  [cìot  nel  capitolo  xxxv  che  ho  rì- 
ofcrìta  nella  nota  t  a  p.  79]  e  ca^a 
u  la  [coJ.  a  la]  dita  pena  cussi  al  mai- 
0  stro  corno  al  pairon  ;  de  la  qual 
u  pena  ci  tcr^o  sia  di  rignorì  iusiixìerì 
nvccht,  el  ter^o  del  mcsticrf  ci  ter^o 
■  del  gasialdo  e  cumpagni  ». 

(i)Cspiloljreci:.  capitolo  vt,  e.  sa: 
D  Ancora,  ch'el  gasialdo  e  i  suo'  of- 
a  fìt'iali  possa  cosTrcn;«r  cadaun  àeU 
«  suo  Anc  de  br  over  dar  segurtadc 


ade  quello  ch'eli  averà  »  Cir,  avanti 
«  de.Ior  >. 

(2)  CÀot  conte  i  indicato  ocì  capi- 
tolo lxuii.  Capitolare  cit,  capitolo  XVI, 
e.  4  A  :  a  Atìzon,  ch'el  massfrr  della 
Kscuolla  sìa  tcgnudo  e  diebia  mo- 
li strar  le  raion  dcla  masseria  la  qoal 
R  elio  avcrà  rccc\iido,  al  gastoUlo  de 
o  1'  Arte  dita,  do  volte  a  l'anno,  in 
••  pena  de  soldi  cento,  i  qual  devegna 
«a  la  scuolla  a. 

(;)  ce  i  capitoli  xxx  e  ixiit  ri- 
spetto ai  quali  questo  non  b  che  la 
determina  lione  pìb  prcdsa  dì  un  ob- 
bligo in  essi  sottinteso.  Per  le  rela- 
zioni (li  questo  capitalo  col  capitolare 
del  1441  c(.  la  nota  j  a  p,  71. 

(4)  Circa  la  data  del  capìtolo  ci. 
Capiteìari  cìt.  1, 4>,  nota  i. 

($)  Capitolare  cit.  capitolo  xv, 
e.  4  a:  u  Ancora,  eh'  ci  gastoldo  de 
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LXVim^''.  (Tempore  nobìlium  vironim  dominorum  iusti- 
dariorum  vetcrum  Donatus  Mcngullo,  Marcus  Pinolo  et  Andreas 
Acounto,  ordtnamus  quod  6lii  p^tronum  qui  habent  fomacia  qui 
suni  vel  cruni  ptr  tempora,  possint  et  valcaflt  laborare  die  nociu- 
5  que  quando  voluerit,  occasione  dissendi,  ad  artem,  excepto  quod 
non  possint  laborare  a  die  et  in  festis  supra  scriptis  '•>. 

LXX.  Iicm,  ordlnanms  quod  quilìbct  patroiius  laborando 
diaam  artem  possit  accìpcrc  slngullum  puenim  ad  laborandum 
sccum  ad  .viii.  annis  a  mìnus,  et  quod  non  possit  accipere  ali- 
io  quem  alium  nìsi  primus  expleverit  suum  lem  pus  ^>\ 

LXXI.  Itcm,  ordinamus  quod  quitibet  foresis  qui  non  fuerìt 
in  dieta  scola»  qui  siret  laborare  dlctam  artetn  et  vcnent  a  labo- 
randum in  Vcneciis  dieta  artem, quod  posìt  laborare  sìnc  condlcione 
aliqua  solvendo  soldos  .11.  grossorum,  de  quibus  lerciam  panem 
15  deveniani  ad  camerini  Ìu.siicicetduc  paries  in  diciam  scola,  scìcuti 
aliì  maj^istri  de  Veneciis,  salvo  quando  devenerìnt  magistri^^^ 

LXXII<t\  |Iten],  staiuimus  et  ordinamu5<^  quod  homines 
diae  artis  debeant  celebrare  festum  sancte  Crucis  ('>. 

t.  Il  Mp4Ma  L  X  VIIH  nel  regittra  (  prrctiuta  éal  lolfto  tegwò  di  mtif fiere  ttpa- 
ra^me.  La  tfriuara  dei  tafiloli  LXVitff-LKXl  *  «fiMtif  a  quella  dtW aggitmta  al ea- 
piMo  LXm.  i.Sittndil  Coti  il (ùJ-ff  discendi  6.i  Jù]  C^tHlcad.  V.  Cod-poé- 
•ini  //  coJ.  eorrtggt  ttm\a  rariaiiame  ài  leriltuTa  piicrum  n  |«uerv*  9. annua]  Coit  il 
cod,  Cod.  pOM«l  IO.  CoJ.  «ipkverjnt  11.  Oa<i.  fòreiìt  11.  Otd.  tire  per  tàrdt 
Cad.irtatTia  M'\C^àÌle»J.pfrÌHfihtiùdelvùlgare.  13.  Jicia]  Coti  ileod.  Coi.  pMiat 
14-15.  lerciam  •devcninnljO/)  il  cod.  ij.  «cola]  Cali  il  ead.  aclcati]  (Ufi  il  eoJ.  ptr 
infilato  dfl  volgatf.  tfi.  (Trtrf.  qoado  17.  /(  captiùia  LXXII  i  pretfémtù  «<■/  regiairo 
dal  wliba  trgn»  di  maggior*  nparaiitme.  La  tcrilbira  i  di*tr*a  da  qtulla  dfi  ter  eaplloli 
fftetdnli- 


c.  »(  A  [Il  ain. 


*  l'Arte  sia  tq^tido  de  dar  e  far  tute 

•  ntxon  che  apcnien  a  b  scoolU  e  alla 
«Arte,  al  gasioldo  nuovo  ette  inircri, 
«pcr.xv.dldapuo'elcompÌmcmodeU 
«  suo  g»tsldia.in  pena  Jc  «oidi  cento  >. 
Cf.  anche  il  capìiolo  lui,  pp.  79-80. 

Ci)  Quanto  alla  scriituta  de!  capi- 
toli txViill-LXXl  cf.  Capìtohri  cil.  \, 
13,  nou  I.  Quanto  alla  data  cf  Pro- 
spetto  dei   giustisieri. 

(a)  Cf.  capitolo  t.  Capholare  cii. 
capitolo  xxxvu,  e.  10  b:  •  Ancora, 
«  che  i  lioU  di  patrotii  possa  lavorar 
«  cussi  de  di  corno  de  ooctc  per  cjxon 


■  de  imparar  l'arte  di  quelli,  ;oi  chi  à 
m  fomaxc,  eicepto  che  lor  noo  posta  la- 
«  vorar  a  ;omada  ni  in  dt  delc  feste  », 
(j)  Di  garconaio.  cioè  non  meno 
dì  otto  anni. 

(4)  Cf.  il  capitolo  LXi. 

(5)  Quanto  alla  scrittura  di  questo 
capitolo  cr.  Capitolari  cìt.  I.  36,  nota  2. 

(6)  Soggetto  di  1  statitlmus  et  or- 
«  dinamu)  ■  non  possono  essere  die  i 
giustizieri  ticocdati  net  capitolo  ixviiii. 
Cf.  per  la  data  U  nota  1. 

(7)  Qui  il  capitolare  designt  unto 
la  festa  dell' Esaltazione  (14  settcm- 


e.  M  B  Ift  calce 
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LXXin.  |Jicc  ocniip  JiB)'>.TL,«nMeKcteBibm,d»e.xYi. 
cusotc,  tcsipoTUB  nooilibos  nns  ^^*lP^yfmn  impcmìocnip  Do* 
osco  Mengi^la,  Marco  Hnolo  a  Hargarko  Cupo,  ordìiunnis 
qood  oollos  de  dioam  inem  aodeai  coodoccre  Tel  coodod  facere 
nAttn  taborennot  ^*''"**"  de  vìgeo,  caqra  TeDdcodì  tcI  vendi 
ùcen^  in  Vcoecìas,  in  pcnam  s(^<b)nim  .xu,  sioe  cnlb  cockU- 
cooe  ;  lercia  pane  dereniat  a  camarc  iustide  et  doe  parós  in 
saAj,  salro  baono  iusode^'V 

LXXIIU.     Iton,  ordtaamos  qood   nullns  de  iiccam  anem 
aoa  andeat  ire  ad  pLivitum  ami  a&i)no  de  dkcam  artcm  sd  alìos  io 
tàd  corta  domìois  iustidarSs  de  Slttd  qood  pemnct  ad  inem 
fioUariam,  rei  a  sdo  gaastaldio  '*\  sa  pena  soldomm  .xl.;  tercia 
pane  deveniai  cantare  et  alie  doe  partcs  in  scola. 

LXXV.    jCurence  anno  Domini  ^cxxxxxvim.,  tempore  no- 
biliuoi  viroram  domtniorum  iusticiahorum  Tetcrum  Marcus  Baseio,  15 
lacobus  Magno  et  lohaones  Anno,  ordinamus  et  Tolimus  qnod 
omtus  de  diaa  ane  debeat  celebrare  fèscnin  sincri  Donathi  con- 
fesoris  t*>,  in  pena  soldmm  .xx.  prò  quelìbet  personam. 


t-  tt  tmriUilm  LXXil1 1  precf^io  acf  rtgntrv  dai  mài»  Nf*»  A  meggiarv  Hyuir*- 
ittme.    U  teniam  éti  ctfitoii  tXXJII  r  LXXtllt  f  <r*<*  «  fiHb  Jn  LXVIIt-LXX. 

ma  nmdtì^tn  é  gitOnm.  a.  l— y«^  aaVOàm  Tiri»]  Ori  tì  ad.  «.  ibcu»  «r- 
•ml  CmI  tteod.  teoti  fwn  mei  ir,  9  e  io.  6.Cad.  itn  y.pam-a  cranrci  Caat 
a  tod.  f«nli)  Cmì  il  nd.  j*r  tmJlMt*ia  det  ntf^r.  t.  Cad.  kcBì  ptr  imjtkenfa  di 
p«Rli  IO.  iSo*)  Cod.  alia  n/omdo  atnm  ma  wiqa  r^ia^Umc  A  icrtUara,  it.M- 
nm  -  iiMtciarlii  «  atraiiame  ma  mna  wrtar*»*  ^'  §eHmra.  Umi]  Cwt  it  t»J. 
11.  loUirMm  •  gauuidid  a  airatiOKe  e.  ».  n]  Cati  ipt—Q  0  atd.  ftr  waò  Cnd.  mt» 
retft  M-  nr  .a.  ij.  paru]  Cmì  fi  eod.  Cod.  KoS*  i«.  La  trio»*  éti  taft' 
tati  LXXr-LXXyil  è  fgMlf  a  ^uHIa  dH  ccfìMki  LXXll.  U  eafHala  IJXXV  fd 
Il  LXXVH tomo  frertduli mei  registro  dal  tttliia  ugno  di  magfiore  itf^ra^iamei  ti  LXXVl 
tegw*  al  LXX  V  teina  eapovfna,       ilt.  qiMlibet  psMittoi^  Coti  a  rad. 


hn)  quanto  qaelU  dell'  InTcozionc 
(}  nwg(fÌo}.  Vcl  KaUniiarium  citalo 
aamca  al  titolo  di  queste  dot  feste 
raggiunta  aab.  op.  >. 

(i)  CjpitoUrc  cit.  capitolo  xxxxi, 
e.  tt  b:  »  Ancora,  che  nesun  oh» 
«over  preianu  condurover  far  con- 
«dor  a  Venicsla  algun  tavorìer  de 
a  vera  fuor  de  Vcn'mia  lavorado,  per 
«  cAson  de  vciKJer.  solo  pena  de  lìvrc  .X. 
■  e  pili  e  men  a  la  volontà  i)l  sigiKm 


'  lastixierì  per  (ascaduo  cootra&^asdo 
■  e  (ascaduna  volta,  dì  qual  la  ter^a 
«  pftrte  %-egna  a  la  Camera,  le  do  parte 
«a  la  scooUa  ■. 

(i)  «  a  suo  gaastaldio  b  qoì  «qo^ 
vale  a  ■  conni  soo  gaustaldìo  >.  Cf. 
i  caintoU  XXI,  xxx.  Lxrti. 

(})Cf.  per  la  data  il  Proapeilo 
del  gì  ust  iiìcrt. 

(4)  La  chìcHi  principale  di  Murano 
en  dedicau  a  sanu  Maria  e  a  san 
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LXXVI.  Itera,  ordinamus  quo<J  nullus  patronus  per  se  nec 
per  alìquam  pcrsonam  ullo  modo  vcl  ingcnio  debcat  accipere  vcl 
pactum  seu  finem  cum  aliquo  tnagistro  vel  dlscipulo  prcdicte  artis 
nec  eciam  dare  arram  per  annutn  vemurum  ante  katendas  agiistì 
5  sicut  dìciiur  ^'>,  sed  voHmus  quod  non  totantur  usque  dum  fucrit 
uactum  ignem  ^*\  io  pena  sacramenti  et  bannum  de  libris  .x., 
sicuc  hic  retro  est  scriptum  in  dìcto  capitularì  ^\ 

LXXVn.  fltem,  ordinamus  quod  si  altiquis  huius  artis  ad 
itisdciaro  se  apellaverit,  gastaldio  nec  iudices  de  cetero  se  in- 
to  tromittat  nec  aliquain  penaui  imponant;  et  hec  sì  phcitum  fuerìt 
et  vcotilatum  coram  ìudicibus  <*\  tunc  gastaldio  ìn  causa  pro- 
ceda! non  obsunte  aliqua  apellacione  in  dieta  causa  facta  (i>. 

LXXVIII.  IJ.MccLxxxx.,  mense  mail,  die  .nir.  intrante,  tcm- 
porum  nobilionini  vironim  dominorum  iusticìarionim  veierum, 
15  videlicet  lacobi  Magno,  Thomas  Agati  et  lohannes  Aurìo,  ordi- 
namus et  volumus  quod  nulus  de  dictam  arte  qui  erìc  a  precepto 
coram  gastaldio,  se  valeat  apellare  ad  iustidarìos  ad  vigiliti  so- 
lidos  parvorum  infcrius  '■'>. 

LXXVim.  Itcm,  ordinamus  et  volumus  quod  quilìbet  de 
ao  dictam  artcm  qui  se  npcllavcrìt  ad  vos  ab  co  superìus  quod  con- 


r.  ;i  «  In  «fce 


e.  11  «m  calce 


4.  aflutij  Olii  it  eej.  ptr  infilata  de!  vtUxare.  j.  tolantnr]  Coti  IteoJ.  t.  iMn- 
iiittn]  CiMt  il fO<l.  y.Otd.hme  i'.àì\\qu\»iCatUUail.  CoX  liati  10.  ci -plMiraml 
Proha^mente  tann  ttair  omeur  alcune  paroit  Jalcofhta  rJ  ti  patto  nelia  tua  tf^tont  g*^' 
nutna  fTA;  «1  fìcc  &]  placiiDcn  inceptum  non  erit;  ned  «i  plscitun  mccpium  Cf.  m  p.  44  it 
tapitala  X.Vl'  dtt  capHolaie  dei barbien.  Corf.  tucrìal  it-lt,  Oj^.  procedll  \t.Cod. 
■liquim  >p«lladoDein  in  dictum  ij.  La  icrMmra  dei  eapUoU  LXXVIII  e  LXXVIIII  t 
egaak  a  ijutUa  dei  eapilolì  LXXtlI  e  LXXIIII  e  Vlnehiottro  f  puff  gialkultù.  l'uni  e 
dwr  i  capitoli  tomo  prtxrdmti  urlcod.  dal  totUti  ttgmtt  di  magpiùfe  tepardflOmf,  1  J>  1 4  >  lem- 
poTum]  CmI  1/  eod.  iti.  dictam]  Coil  Head.  17.  ad  v.J  Coti  il  eoJ.  Cod.  vìgltl 
i7-rX.  lolidoal  Iloti  il  (od.  per  infimtf*  di  ad       lo.  dietim  arlam]  Coti  il  eod. 


Donato  confessore;  il  sette  agone  in 
tutta  ift  diocesi  di  TorCcUo,  e  quindi 
anche  a  Murano,  sì  celebrava  con  gran 
pompa  Tanniveisariu  della  traslauone 
di  quel  strilo  ;  cf.  CORNER,  Eccìesiae 
TerciHanac,  il,  jS. 

(1)  Cr.  il  capiiolo  xxxviii,  del  quale 
qa«sio  È  una  corresioiie. 

(])  Cto4  dopo  il  quindici  agosto; 
(f  il  capÌtu{o  I. 


())  Cioè  nel  capitolo  xxxvni. 

(4}  [1  ricono  alia  Giustizia  vecchia 
avea  valore  se  fatto  prima  che  la  causa 
fosse  trattata  dal  crìbuiule  dell'Arte. 

({)  cr.  il  capitolo  XXI  e  per  le  rela- 
ttoni col  capitolare  del  1441  e  con 
i  capitolari  anteriori  al  4  febbraio  I271 
la  nou  3  a  p.  70. 

(6)  Per  le  relationi  col  capitolare 
del  1441   cf.  U  nota  2  a  p,  70. 
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mitcfetis  vobis,  debeat  conducere  ex  parte  vestra  coram  nobis 
unam  cedullam  qualiier  fuerìi  vel  i'uerìni  presentaci  coram  vobis, 
ad  hoc  ut  sire  valeamus  sic  representati  enint  *'>. 

LXXX^').    ICurrente  uno   DomÌDt  millesimo  .cclxxxxv., 
die  oao  iuoii.    cum  per  gastaldioncm  data  esset  olia   quedatn   5 
peticio,  cuius  tenor  continetiir  infcrius:  capta  fuit  pars  quod  sicut 
ipsa  peticio  continet^  ita  fiat. 

Peticio  auteni  tali5  fuìt: 

B  Vobis  domino  duci  et  vestro  honorabili   Consilio  gastildia 
«  et  oHìclales  artis  fialariorum  et  homincs  diete  artis  per  miseri-   io 
«  cordiam  pctunt,  supplicani  et  requininc  quatinus  vellcis  ordì- 
«  nare  et  io  nostro  capìtuJo  addere  quod  omnes  de  dieta  arte 
t  qui  exierint  extra  Venccias  occasione  cxerccndi  dictam  artem, 
«  sint  forbampniti  de  dieta  arte  talìter  quod  non  possìnt  nec  de- 
li beaat  laborare  nec  exercere  eam  in  Vcnecils  ncc  in  suo  di-   15 
«  strìctu  aliquo  tempore;  et  omnes  illi  qui  sunt  extra  Venecìis 
«  et  laborant  diaam  anem,  quod  debeant  redire  Venecias  ad  pre~ 
«  cepta  vestra  et  dominoruin  iuscictarìurum  prò  laborando  artem 
a  pretìbatam  ad  certuni  tcrmìnum  per  vos  ordjn.icum  et  statutum; 
«  sia  aucem,  exinde  sinc  forbanitt  ut  dìctum  superius  est,  cum  20 
«  homincs  diete  anìs  non  cesseni  ire  ad  laborandum  extra  Vc- 


1.  ftierìni]  CaJ.  fnerìl  3.  tire]  Caii  U  eaé.  per  ttin  itej  Ceti  UenJ.  J^rquentt- 
wumlt  per  ^X  con  li  ctMfutiOHe di q»etSa  forala  col  u  rolforf,  4.  tji  teTiUmra  Jìifnnl» 
eapiialo  e direrta  dalla  prec*Jenlf.  iV&mii  a/nelte  Cnnenie  •  .ccuitiiv.  Ctrtvrat  n>- 
ttittUfCt  »  quf ttt /rati  KityeKma  daccittaiina  .tJix\KV.  ).  f>^^rru  i«niuni  fWtb.  e  Pit. 
a  gMlaUtoMn  aggiungatio  et  pTivolarti»     Cerb.  t  Pit.  faI>Ml  «lira  7.  Crrb.  t  PH, 

petido       <o.  Cerb.  e  IV.  Solane  ti.  Ceri:  e  Pit.  rcqutnai  qnod         11.  Cnb.  r  PiL 

cxfiitukrì  •}•)}■  DTcsMonc  •  Vcnedit]  V  imitro  patto  ekf  era  ilato  umetta  nella  regi- 
ttra\^o»e  del  capitola  nel  refitlra  di  fuetti  capitolari,  f ti  aggiìmlo  mei  margine  eom  m» 
argno  di  rlekiama  ripetuto  mei  tetto,  dallo  Krirano  tinte,  14,  Cerb.  e  PtL  bamniiì 
17.  Pil.  in  VcDedu       sa.  Cerb.  e  Pit  b«mnili       ti.  Ort.  e  HI.  ccumt 


(1)  Per  te  rclaiionì  cot  cipìtolare 
del  1441  et.  ta  nota  3  a  p.  70.  Que- 
llo capitolo  i  in  forma  subbtcttEva 
rispetto  agli  iifìvcialì  dell'Arte  e  però 
n  ad  VOSI»  »  rìferisce  ai  giustizieri. 

(a)  La  scrittura  del  capitolo  somi- 
glia 3  quelli  di  cui  ho  daio  notizia 
nei  Ci^toiarì,  I  i)i,  «rt*  al  r.  j,  e 


forse  lo  scrìvano  fu  il  medesimo.  Il 
documi-nto  s!  legge  anche  a  e.  53  a 
e  ■  del  Libtr  Pilosus  e  a  ce.  6s  b  e  66  a 
del  IJbtr  Ccrherui  nel  qat\c  ultimo  ha 
nache  il  tìtolo:  Fiolarii  labo- 
rantcs  extra  sint  forbaniti 
et  non  fiat  littera  6 e  rebus 
V  i Ir i. 


il 


.DDIZIONI. 


«9 


a  necias,  ei  quando  volunt  ipsì  redcunc  prò  parvo  hanno  <■)  quod 
a  est  ordinatum  p«r  iusnciarios  et  aptant  alias  ctvttaces,  ei  Veaeti 
V  perdunt  cursum  aegodorum  quia  non  veniunt  prò  Uborerìo  ut 
0  solelMnt,  et  a  brevi  tempore  citra  plurcs  foruaces  suni  factc  et 
a  ordinate  in  ìnfrascriptis  civitatibus,  videlicet  in  Trcvisio,  in 
u  Vicenda,  Padua,  Mancua,  Feraria,  Racemi,  Ancona  et  in  Bononia. 

•  Item,  petuDt  quod  vobis  placcai  quod  non  debeat  fieri  alìqua 
o  littera  seu  bolcta  alìcuì  persone  de  portando  extra  Venecìas 
«  aliquas  rcs  pcrtineiHcs  ad  dicram  .irtem  prò  cxerccado  cas  <*>, 
IO  «  quia  fomaces  suprascriptarum  civjtatum  et  ailarum  manutenean- 
«  tur  de  rebus  sibi  necessariis  que  exeunt  de  Venedist  et  ideo 
0  hoinines  diete  artìs  desertantur  et  extriasect  eicvantur. 

«  [tem,  petunt  quod  omnes  de  dieta  arte  iurare  debeant  de 
«  manifestare  omnes  personas  quas  Ipsì  inventcnc  seu  sctcnt  por- 
ij   «  tantes  extra  Venecìas  de  rebus  pertincncibus  ad  dictam  arreni  «ti), 

LXXXI.     [iCurente  anno  Domìni  millesimo  .ce.  nonagesìmo 

1.  Cerk.  t  ni.  prò  'atfàciàtii*  s-j.  O*.  t-  p/l.  Viacda  pwdn  4.  Cerk.  €  Pil. 
premftlaao  nìum  a  plnrc*  5.  Cn^.  fPit.  TarwUo  A.  Ceri,  r  ÌHU  Vkmtia  Cjrrh.* 
Pit.  fTfmfUono  ti  in  a  Fcrrw»  eJ  a  K«Tmna  t  ttad  Aacnaa  i^i  1.  in(<nacrfr>larnm  • 
Biannlamalar)  Parok  Krilte  dalia  timo  ternano  n  fonda  abrasa.  12.  /V7.  •teraniai 
t|.  Crrb.  e  PiL  ccicriiil  iti.  La  KrithiTa  dei  eapiloJi  LXXXf  'd  l.XXXlf  r  tgaatt  a 

qtuUa  dei  eapiMi  LXXVIIl  e  LXXVIlìI  ma  rhnekiailraè  di  ealarr  direno.  Il  rapi- 
tola IJCXXI  i  frttedalo  mei  regùlro  dal  legnodi  maggiore  irparaiioir.  1  due  taf  Itoli 
matttamo  d"  fiirrt  itali  trgitiraU' atUo  limo  umpo,  eioé  dopo  It  1  letltml^t  t  as^  :  ntl 
jrrfnt  gnaiiro  righi  JvUa  e.  33  A  la  teriliwra  tiriginaria  fu  ratcHiala  e  tatlìtuita  con 
wn' altra.  La  e.  Jfj/n  agglt/uU  al  codke  tra  l'è  giugto  taaitU  la  gemala  Jjwj, 
toau  i  dimoÉlrato  dalle  date  del  aipitaU  LXXX  e  t.XXXVt. 


(t)  Di  lire  cinque  Ai  pìccoli;  cf.  il 
capitolo  ti 

(2)  Cioè  specialnirate  l'allume  k  la 
sabbia;  cf.  Cecchktti,  ep,  cii.  p.  9, 
il  quale  coll'amoriU  di  on  docuracoto 
del  Libtr  FnK^tits  attesta  che  fioo  dal 
17  Ottobre  1375  il  Governo  a  Veneùa 
aveva  proibito  l'csponasìone  di  queste 
nuteric  Questa  disposixione  si  legge 
a  e.  f  2  II  «lei  Ltì'(r  FracUa  e  a  e.  100  a 
del  LiWr  Gfmuriìi  uciutJm  (copia)  e 
a  e.  13  A  rlcl  Liher  Biftcnti,  mi  non 
eonUatldicc  ,1  questo  cipìtoio,  pL-tclii 
il  Maggior  Consiglio  ne  aveva  deli- 
beralo la  revoca  in  dau  del  37  do- 

Cafiialari  dtlU  Arti  t'tnt^,  li. 


vcmbre  1 28}  ;  la  parte  si  legge  a 
e.  18  B  Jcl  Liber  tutta 

(})  Capitolare  cìt.  capitolo  xxxxvii, 
e.  1;  a:  n  Ancora,  che  ncsunbarctiicro 
a  over  scatiero  over  nochicro  de  algun 
«navilio  ohta  over  prcsunij  portar 
«de  fuon  over  io  luo  naviUo  laor 
a  over  tcgnir  per  caion  de  portar  de 

■  Cuora  delc  cosse  che  aspcti  aTanc. 

■  30IO  pena  ile  livrc  cento  per  cidaun 
«  contrafa^ando  r  cadauna  volta,  la 
«qtul  pena  vcgna  corno  de  sovra  s, 
cioè  come  era  stato  indicato  nel  ca- 
pìtolo xxxxvt;  cf.nota  )  a  pp.  74  e  75, 
ultima  proposiùaoe  del  passo. 

6» 


K  vwt^n  1*^. 
e.  tj» 
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s«tto,  indicioDC  nona,  die  .xv.  intrantc  octubris,  temporum  •  •, 
dedinius  et  concedìnius  gastaldìo  Bolariorum  prò  comunis  scolle 
sue  a  faciendum  pessas<'>  et  bu^as  '**  que  pertiner  dotninis  ìu- 
sticiarìis  prn  comunìs  Venecianim  tannini  in  cìviEate  Veneciariim 
quam  In  aliis  quibuscumquc  tetris  subictis  comunis  Vencciarum  5 
ad  Grado  usque  ad  Capud-agem,  omnes  boi;ias  et  pessas  neces- 
sarias,  prò  librù  .v.  prò  coHbet  ccntcnarius  <'\  bonas  et  grossas 
et  de  ilio  ponderc  quod  actenus  «sriterant.  et  eas  bo^ias  et  pessas 
debet  laborare   ia  illìs  sctcem  mensibus  tantum  in  quibus  est 

I.  rian«]  Cmì  it  coi.  ;  corr.  .11-  fMi^.  ffrrtaj.  lempoi ni»]  Colt  llewt.  ■  mi  Son  fi 
può rfttaHlfre nn  frtcùhnt  la  trma, mattai  Protptilo  dei  gfu»liiitri  i  Jtmo- 
tirato  ehrfnjbrmata  Ja  Irt  deiqnaitro  ttgiienlii  AVroJv  Brofadiito,  iacnfo  Zor^l,  Marche 
fin  LorntaMoe  M.trino  Sloro.  3.  comnni*  ■colle']  Co>t  ilcoJ.  3.  »1CaiìÌteoJ.  A  per- 
tìan  il (oJ.  aicfitinirf  •'<■!  margìiK  e  d' inelifoti'o  ftii  neraticunn*  4.  cemtini>1  CoiHI 
ewt.  UOtiiin) Coit  II  cod-pniara  >■  tubicti»]  Coti  Ueod.  i.  «d Grado]  Co*\  il cod. prr  » 
Grado   Cotf.Ccpod-Agtrii      j.  e«nti»nat'}CotHl  eod,    Cod.enoA     ^ ttntiai Coti  iJeo4. 


(1)  Ciot  i  pesi  di  vetro;  cf.  LO^er 
Comunis  itfundui,  e.  102  A,  delibera' 
xionc  del  j  agosto  1379.  II  Maggior 
Consiglio  subii)  cbe  ì  giustizieri  aves- 
sero facnltd  di  affidare  »  chi  meglio 
loro  piaceva  e  ±\  patti  die  loro  sem- 
bravino  i  migliori  la  com[>Olitj:  ione 
dei  pesi  e  delle  misure  dì  vetro  e  che 
la  loro  decisione  valesse  anche  in  se- 
guito per  ì  loro  succcMorì,  tantoché 
n»suita  mutazione  potesse  farsi  ncnra 
Il  parere  favorevole  del  Maggior  Coa* 
siglio. 

(1)  Da  una  deliberaiione  dd  Mag- 
fpor  Consiglio  in  data  del  3  -iprilc  13S; 
che  si  leg^e  a  e.  )  1  u  del  Ùbtr  Luna 
(copia)  e  a  e.  66  n  Jl-I  f.ilnr  Ctrhtnu 
t  artcstato  che  queste  bocce  di  vetro 
erano  poi  diitribmic  dal  giuitl/.icfi 
nuovi  ai  b  temieri  *  ad  un  determi- 
nato preiio;  il  comune  pagava  il  fìa- 
)aio,  ma  rivendendo  le  bocce  agli 
uomini  di  qucll'Ane  gMdjgnava  sulla 
Spelta  fatta,  e  ìn  questo  fatto  avcv.i 
la  sua  ragione  quel  monopolio.  Da 
una  parte  della  Quaramia  in  data 
del  ;  novembre  ìì^d  è  dimostrato 
che  queste  bocce  erano  d;itc  da  quegli 
ufficiali  ai  tavernieri  (capitolare  cÌl 


e.  s  b)  ;  ■  ogni  anno  6  incantado  per 
«ti  iuitìxieri  Dovici  bvorìcro  de  vero 
n  d  qual  die'  esser  fato,  dclc  bo^  che 
«  bezoftna  pa  le  taverne  >  ;  ma  una 
parte  del  Maggior  Consìglio  in  data 
del  js  novembre  tì<i6{Liber  Pìlosus, 
e.  66  a;  t.ihtr  C*rittrui,  e.  j  »)  attesta  che 
l'uso  vigeva  perlomeno  da  quel  tempo. 
(;)  In  origine  lo  Suto  compensava 
il  fislaio  in  ragione  di  lire  sette  e 
mei»  per  ciascun  centinaio  di  bocce 
da  lui  lavorate,  e  siccome  le  riven- 
deva ai  «tcmicri»  in  ragloncdi  vcntun 
deonri  l'ima,  cosi  guadagnava  per  cen* 
linaio  lire  una  e  un  quarto,  esscodo 
duceaioquarania  denari  1'  equivalente 
di  una  lira.  In  seguito  i  prozi  fa- 
rono  aumentati;  il  fialalo  riceveva 
dallo  Stato  lire  dieci  per  centinaio,  e 
lo  Suto  rivendeva  ciascuna  bocci*  a 
tre  soldi  dì  piccoli,  e  cosi  guadagnava 
per  centinaio  lire  cinque;  mn  nel  138] 
per  la  deliberazione  ricordata  nella 
nota  3  le  cose  furono  rimesse  nelle 
coodizioai  di  prima.  L'ordinacia  Jd 
tj  ottobre  1196  attesta  un  nuovo  mu- 
tamento nel  preeii,  perchè  il  centi- 
naia fu  pagato  dallo  Stato  agli  uomini 
dell'Arte  in  ragione  di  lire  cinque. 
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coacesstis  phyoUriis  labomre,  et  debeat  ex  pacto  tote  bo^ie  ec  pesses 
spcci-ititcr  in  illis  .vti.  mcnsibus  quc  necesaric  fuisseni  per  totum 
aauTTi  comunis  Veneciamm  et  ceterìs  teirìs  subicctis  coniunis 
nostro  ad  Grado  usqiie  ad  Capud-adgeris.     et  ex  pacto  laborare 

5  debeat  ultra  illìs  que  necessarie  fuerìt,  ut  supersint  ei  snliem  .ce., 
ut  ipse  noD  habeat  materiam  pctendi  licentiam  Iaborandi  in  aliìs 
mensibus  vetitJs  sub  specie  dictaruiu  bociarum  ec  pesarum.    et 

Bdc  hìs  oservandis  dare  debeat  ple^ariam  de  librìs  .d.,  de  quibus 
dct  plevariara  omnibus   diete  scole''',  et  paget  de  diete  libre  .d. 

t^ad  camera  dominorum  iusticiariorum. 

^      LXXXU.     Cureate  anno  millesimo  .ce.  nonagesimo  octavo,  >  «w»*'*  i»*« 
mense  settcmbris,  die  primo  intrante,  leniporum  nobiliorum  vi- 
rorum  domìnorum  iusticiariorum  videllicet  Mathci  Suprancii  ci 
Bocasii  de  Priollis,  ordinamus  et  volumus  quod  omties  maj^isiri 

[j  diete  anis  poseat  et  debeant  ponare  suo  laborerìo  quod  feccrat, 
in  omnì  loco  obcasione  vendeodi  in  dicti  quinque  mcnsibus  qui 
non  ]aboru.t;  et  in  aliis  settem  mensibus  qui  laborat,  non  audeat 
nec  poseat  ponare  nec  portar!  faciat  nullo  laborerio  fticto,  ìn 
nulb  loco  uUo  modo  vcl  iugcnìo,  ìn  pena  pcrdendi  dicto  labo- 

10  rerio  et  libras  .xxv.  W. 

H       LXXXHI.    Curente  anno   Domini   millesimo  .ecc.  primo, 

"mense  ienuarii,  die  ,xin.  imrante,  icmporum  dominorum  iusti- 
ciariorum Pangrati  Baroci,  Petrì  Bragadino  et  Phylippi  Belegno, 
ordioamus  et  volumus  quod  onines  homincs  huius  arcis  poseac 


l|«l  «a.  V. 


I.  conccMQi]  Colt  il  cod.  lott  -  pMKVl  Catt  ii  nd.  3.  iflom]  Coi)  il  eo4.  c«> 
%'\Cotitliwl,itdtievoltf-  4.idGr*Jo|  C<Mt  ti cod. per  «Grada  (M.(jipad-*agerit 
I5.  1IIU]Cmi  tlcod.  (ucrìt]  SiHgftiarr  injuniiont  difturate,  6.  Cod.  lubcani  9.  OU, 
d«dli  d<  -  tibrc]  Colt  //  mi.  10.  etBMral  Cori  ti  tod.  11.  icmpenim^  Otti  il  eoa. 
1).  powu]  Catt  ti  e»/-  qmi  1  t»  itfMf».  «uo  Itbortrìo]  Cm)  il  coJ.  16.  otcMìone] 
Coi»  a  eoa.  dktl]  Ctwl  a  t»d.  CoJ.  qniqiw  qui]  Coiì  il  cad.  per  ^uibni  e  et»ì  ntt  rifa 
mgiKHte.  IG.  Co.',  fanain  anllo  -  ficco]  Coi)  H  cad.  i9->i).  diete  laborerìo]  Cwl  il 
«Od.  it.  La  icruiva  dti  capdoti  LXXXJIÌ  e  LXXXtlll  e  limile  j  ^wUa  dei  eafi- 
MI  LXXXi  f  LXXXJlma  e  twno  ngvttrt.  Utapiloia  LXXXille  preeedulo  weirtehtn 
dot  Mtfto  ttfita  di  maggiwt  iepara\Ume.      ».  Mopararaj  Coti  Head.      ly  Cad.  Rr*- 


(l)  Intcddo  che  il  gastaUo  doveva 

con   quella   somma   clic  depositava 

presso  la  Camera  ddb  Giustitia  vec- 

■chia,  farsi  i)i;illcvadorc  per  tuiti  «quelli 


dell'Anc  che,  chi  ìn  an  aano  e  clil 
in  un  altro,  ivesscra  assunto  qac)  la- 
voro rcTSO  Io  Stato. 
(3)  Cr.  i  cnpttoli  L  e  Lvi. 


CAPITOLARE   DEI    «FIOLERI. 


(Q) 
e.  3]  a  In  cticc 


Il   g«a*ilo  i)»s, 

H<H  m.  t. 

e.  14  * 


et  dcbcat  labovare  cum  quatuor  bocas  vel  tr»  ^'\  secundum  quod 
placuit  sibi,  a  modo  in  antca. 

LXXXIIII.    Item,  voluinus  et  ordinnraus,  quando  gastaldìo 
huìus  artb  clamaverìt  suis  ofìcialìbus  ocasionc  diete  aitis  et  notuit 
venire,  salvo   iustum  inipedimenio,  perdat  soldos  .x.,  que  dieta  $ 
pena  deveniat  in  dictaai  scoltam  prò  piuperìbus  huius  artìs  <''. 

LXXXV<>>.  jCurcnte  anno  Domini  millesimo  .ecc.  sccundo, 
mensis  ianuarìi  die  .xv.  Intrante,  tempore  nobilìum  domìnorum 
Marci  Ystrigo,  Andrcc  Geno  et  Aiidrec  Marcello  iusiiciariorum 
vetcrum,  stridatum  full  in  Sancto  Marco  et  in  scala  Hivoalti  quod  IO 
quilibet  laborator  artis  fiolarìe  qui  ivisset  extra  Venecias  ad  !a- 
boranduro  artem  predictam  debea  conparere  per  totum  mensem 
fcbruarii  proxirai  venturi  in  conspectu  dominorum  iusiiciariorum 
ad  facicndum  suam  cxcusaciuoem,  et  alioquìn  sii  perpctualiicr  in 
banum  artis  (*>,  ly 

Cum  teptatum  fuerit  subtiliter  et  per  omnem  modum  per 
domtnos  iusticiarios  et  non  fuerit  inventuni  quod  iste  orde  <>> 
fucrii  stridatus,  propter  hoc  feccrunt  stridari. 

LXXXVI  <*'.  I  Anno  Domini  .MCcciiir-,  indictione  tcrcia, 
die  .xit.  piensis  ianuariì,  nos  Marinus  Busenago,  Phylìppus  de  30 

I.  deficit]  ShifOJare  la/unxiMt  diftiral*.  i.  Co4.  omelie  a  ^.  ubolirìalibiM] 
naiho  4ii  Jkn^iont  di a«iàtatÌvo.  riAltiil]  SÌHfOtaff  fu  fu^ìout  dipìntala  r^erilo a  oSci»- 
tibiu;  ttaptroatuait  i.iutìam^CouileaJ.  pad*t]  ^imgalare  infingiate  Ji plurale  e.  t. 
6.  Il  reU»  della  e.  3SA  e  bianco.  j.  La  leriltura  del  capitolo  LXXSVrtnltOttmilea 
^nrUa  del  capitolo  l.XXX-  '  3>  detta]  Coti  il  cod.  per  inpiuto  del  w^gar*.  1 4 .  Cod-  «bit 
16.  teplaliim]  Coti  tprtiti  ti  cod.  per  irmpmum  t6-i$.  Quetta  nota  prtttJr  mauriat. 
memtenel  rtglttm  II  capitola  i.SXXV;  /u  terltia  dallo itftM  trlntno  ma  con  rvcAnurro 
pNt  tmpo.  HtUotpOfio  Interllneart  che  teparawa  quel  capitolo  dall'  l.XXX.  19.  La  tertì- 
tura  dei  capitoti  L XXX  Vl-l.  XXXVlIlt  e  eguale  a  gwlla  Mr  agg/inUi  ai  XXXX  VIIU. 
La  t.  %t/u  aggiunta  al  rtglitro  dopo  II  t»  gennaio  fjof  e  innanzi /t4  maggio  driio 
tteno  anno,  come  e  indicala  dalla  dala  dei  capitoli  LXXXVI  e  t.XXXX. 


(t)  CE.  il  capitolo  V  Jd  quale  questo 
i  una  corFcriotK. 

(3)  CtpiioUTC  dt.  csplolo  xtm, 
e  4  a:  «Anco»,  che  ciJaun  offitU! 
n  sia  tegnudo  andar  cum  ci  gastolilo  in 
«scrvixio  de  l'Arte  quante  volte  el 
«seràchiainado,  1010  pena  de  ioidi  .xx. 
■  la  qual  deverà  a  la  scuolla  per  !i  po- 
«vcrì  a.  Ma  un»  disposizione  simile 
era  suu  gii  fìssala  m  questi  capitolari 


sino  dal  ia6j:  cf.  il  capitolo  xxxn 
del   eapitolarf  dei  «t  temierì  a,  p.  19, 

(])  La  scriltura  dì  questo  capitolo 
v  della  sua  aggiunta  Seguale  a  quella 
di  cui  ho  dato  notizia  in  questi  Capi- 
tolari, 1,  iji,  nau  al  r.  j. 

(-1)  Cf.  il  capitolo  Lxxx. 

(f)CÌr>òUrnaicrìadelcapitoloLXXXV 
da  "  quilibet  laboratori  in  poi. 

(6)  Quanto  alla  scrittura  dd  capi- 
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la  Fontan.i  ce  Andreas  Marcello  iusticiarii  veteres  volumus  et  or- 
diiiamus  quod  a  modo  in  antea  aliquis  p-itronus  fomacis  de  vjtro 
non  audeat  Tacere  vel  fieri  fac«re  sìve  habere  vel  tenere  aliqu-im 
fomaccm  quc  habcat  plus  quam  .mi"',  bochas  <'>,  sub  pena  Ubra- 
5  rum  .XXV.  prò  qualibet  fornace  patrono  ve!  patronis  cui  vel  quibus 
lalis  fomax  inventi  fuerit,  et  nichilominus  soluta  pcn.a  omncm 
bocliam  ultra  bunc  numerum  obstrui  debeat  ut  fomax  reducatur 
ad  ordinem  supradictutn  ^^K 

LXXXVII.     Itcm,  volumus    et  ordinamus  quod  aliquis  pa- 
io ironus  anis  phyolarie  non  audeat  vel  presumai  a  tnodo  dare  vel 
dari  facete  per  se  vel  per  alium  «Ilo  modo  vel  ingenio  alicui 
inagistro  sìve  laboratori  ultra  illud  quod  lucra verìt  tain  prò  arT3<>) 
qnam  prò  inprestìtu  quam  etiam  prò  allqua  alla  causa  a  suroma 
soldorum  .xv.  grossorum    supra,    sub   pena   librarom  .xxv.    prò 
15  quolìbct  patrono  qui  contrafccerit.     et  ne  forte  aliquis  magistcr 
vel  laborator  ex  hoc  maliciose  assumerei  causam  infestandi  alì- 
quem  patroauni  vel  minandi  et  de  non  laborando  secum,  nisi 
sìbi  denarios  dcdcrit  vcl  accomodavcrìt  ultra  predictam  sumam, 
et  sic  patroni  quasi  cogantur  concrafacere:  volumus  quod  quilibec 
20  magister  vcl  laborator  qui  centra  hunc  ordtncm  denarios  a  pa- 
trono receperit,  liabuerìi  vel  tenuerir,  penam  librarum  .z.  incurat, 
et  nichilominus  solutis  penis  non  po&sit  ille  magister  cum  ilio 
patrono  anno  ilio  laborarc  ncc  ille  patronus  ìlli  magistro  dare  ad 
labonndum  ;  de  quibus  penis  lercia  pars  devcniat  camere  iusticie, 
35  tercia  pars  gastaldiont  et  suls   ofiìcialibus,  si  per  gastaldionem 
et  oflìcìales  hoc  invcntum  fuerit  ;  sin  autem,  devcniat  in  quem- 
libet    accusantem   si  per  eius  accusatlonem  veritas  cognoscetur; 
et  tercia  scole,    quod  si  alìqut.-<  magistcr  vel  laborator  haberet  ad 
prcscas  denarios  ab  aliquo  patrono  ultra  sumam  predictam  sol- 
50  dorum   .xv.   grossorum,  volumus  quod  de  voluntate  patroni  et 


ioli  LXXXVI-LXXX Villi  cf.  Cifitolari, 
I,  17,  nota  j. 

(i)  Cf.  il  capitolo  Lxxxni. 

(1)  La  ragione  del  divieto  età  che 
aumentalo  II  numero  delle  bocche  per 
fornace  il  vciTO  non  riusciva  llmptilo 
e  perfetto  come  prima  ;  cf.  la  pane 


della  Quarantla  in  d«I*  del  primo  ago< 
sto  140]  nella  matrìcola  dei  x  fìolerì  ■ 
che  si  conserva  all'Arcb.  di  Stato  a. 
VeiMiia  {Arti,  busta  FioUri). 

(]>  Cf-  pi^r  le  arre  date  dai  padroni 
diforaacc  ai  lavoranti  i  capìtoli  xxxviit, 
XXXXMII  c  txxvt, 
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magìxcrì  laborando  simui  vcl  alìquo  alio  modo  debcat  minui  anno 
prescnri  dv  ìpsis  denariis  in  ancea,  qiiod  quando  ìgnis  extrahetur 
de  fornace  ('\  aliquis  magister  sive  laborator  non  remaneat  dare 
alicui  patrono  ultra  summam  prcdìctam  soldonim  .xv.,  sub  pena 
ad  voluntatem  dorainoruui  ìusticiarìorum.  5 

LXXXVin.  Item,  volumiis  et  ordinamus  quod  aliquis  phyo- 
larìus  non  audeat  ve!  premmat  habere  vel  tenere  in  domo  vel 
in  curia  vel  mìsu  inter  alia  Ugna  de  onario  ('>  ligna  domestica, 
sub  pena  soldorum  .xx.  prò  qualìbet  vice  conlrafacientì,  cuius 
medietas  deveniat  camere  et  alia  medictas  accusanti,  sì  per  eius  io 
accusacionem  veritas  cognoscetur. 

LXXXVJIII.  Itcm,  siatuìmus  et  ordinamus  quod  tam  ille 
phyolarìus  qui  consiiiutus  fuerii  ad  faciendum  bu^as  <<>,  quara 
aliquis  alius  phyolarìus,  non  audeat  vel  prcsumat  Tacere  sìve  dare 
vel  dari  Tacere  ullo  modo  vel  ingenlo  atiquam  bui^am  vel  libram  15 
shre  alìquod  pondus  de  vitro  alieni  comuni  vel  alìcui  persone  sine 
licentia  doniinorum  iusttciariorutn  vetenim,  sub  fiena  lìbrarum  .X. 
contraracicniì,  cuius  medietas  deveniat  camere  et  alia  medietas 
accusanti,  si  per  eìus  accusationem  veritas  cognoscetur. 

LXXXX.  Anno  Domini  millesimo  .ccc.v,,  indictione  lercia,  20 
mense  madii,  die  .1111°.  ìntrantc,  nos  lohannes  Savonario,  Phy- 
lippus  de  Fontana  et  Andreas  Marcello  iusticlarii  vetcres  damus 
licentiam  omnibus  phyolarìÌ5  habendi  et  teacndi,  non  tamen  in 
loco  suspecto,  ligna  domestica  prò  usu  coqulne,  tali  ordine  quod 
quodlibet  lignuni  sit  tncìsum  in  medio  cotum,  ultra  per  cransver-  25 
sum  ^*\  et  hoc  infra  .idi*,  dics  postquam  ligna  karata  fuerìnt; 
quod  si  alitcr  alìcui  Eigna  domestica  inventa  fuerint,  penam  sol- 
dorum .XX.   incurat  prò  quatìbet  vice,  cuius  medietas  deveniat 

10.  La  wertaura  del  capfloki  LXXXX  è  tgktìe  a  qMella  iti  qmttn  pntfdenU,  ma 
liMcMotra  t  mHio  p^é  lanfiuMQ.  3<S.  kanta]  Coti  il  co4.  frotaMlamU  ftr  kArrata 
Cf.  lì  ìfCangc  ».  r.  earrarc,  tarrrart  e  karrart.  Sono  noli  I  pani  del 
C  hronicon  Alt  in  alt  i  qvali  moitraw  che  a  Vtietta  wl  tento  x  a  earice  delle 
nati  tf  cakolara  a  carri. 


(l)  Cidi  il  IS  agosto. 
(])  Cf.  il  opiiolo  VII. 
(j)  C(.  U  capitolo  Lxxxi. 
(4)  Cioè  il  tegnituc  ila  cucina  do- 
veva csscTc  tagliato  ac\  m«zzo  per  tra- 


verso e  non  net  senso  della  lungbexiji, 
e  questo  sì  faceva  nc-i  primi  quat- 
tro f^iorni  dopoché  era  suto  deposto 
in  casa  del  fialaio.  Cf.  anche  it  i:apl- 
tolo  LXXXVIlt, 
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camere  ìusrìcie,  alia  mcdietas  accusanti;  et  ile  hoc  tencantur  ga- 
sialdio  et  sui  ofHdales  accusare  dominìs  iusticiarìis  omnes  quos 
sciverint  conurafaccre. 

LXXXXI.  ij  Millesimo  .cccvi.,  indiaionc  .mi.,  die  .xxvnn. 
5  marcii,  capta  fuit  pars  in  maiorì  Consilio  ^'^  quod  a  kalicndis  mensis 
madii  prìus  venturi  nullo  modo  vel  ìngenio  possic  lìcrì  vitrum 
de  fiiligincW,  sub  pena  librarura  .xxx.,  soldorum  .xii-;-.  prò  quo- 
libet  contrafaciente  qualibei  vice,  et  quiciimque  accusabit  habeac 
tercium,  si  per  eius  accusationem  verìtas  cognoscetur,  et  reliquutn 


if  matta  ifoC 

(T) 

e.  u  • 


4-  La  tfttitara  dfi  capitoli  LXXXXl-LXXXXUI  e  egtiatf  a  tftitUa  Jel capitolo  ffr- 
crdtnK,  ma  r  fMtkiotirv  e  pik  cupo.  Capricarnui  Olitile  Mlt1««lRio  -  die  J/d^af  Av 
rtfrre»Joii  ai  una  patir  preeritevle  ^aBoiem  titiìlttimofHHtMjf  a  iit  $.  Caprie.  omelie 
capu  -  conillo  Ungwmt  Av.  omriu  In  malori  conailiù  6.  A  iascnio  Capr  e  MagmhM 
Ar.  aggiungoao  per  fiolailcM  f.  de]  Caprfe.  e  Magnta  Av.  cam        8.  Ctffie.  e  Ma- 

fnui  Av.  coiura fallente      9.  Csfrfe.  e  Uàgiau  Av.  leriintn 


(1)  Li  stessa  parte  si  legge  a 
e.  IO  A  del  Lihtr  Capricorma  e  a  e.  1 1  A 
df]  Lihtr  ydagnus  (Avogaria);  In  que- 
sto secoodo  registro  ha  anche  U  ti- 
tolo seguente  :  Q.u  od  non  possit 

fieri  viirum  de  fuligine 
sub  peaa. 

(2)  n  Cecciietti,  op.  cìL  p.  I  r  e 
nota  i,  ha  interpretato  «  fuUgìne  • 
per  •  allume  »,  tna  non  credo  che 
r  inicTprciuionc  sia  vera.  La  parte 
del  Maggior  Consiglio  del  }  febbraio 
1318,  iji  701- Y,  che  si  legge  a  e.  iì6a 
del  Liber  Clincus  e  conferma  che  per 
i  divieti  nessuno  a  Veiiccia  osava  mvì- 

■  tnim  Tacere  cum  fuligine  »,  attesta 
anche  che  il  Maggior  Consiglio  deli- 
berò a  favore  di  alcuni  lìalai  esperti 
nell'arte  degli  specchi  che  potessero 
in  via  di  graila  usare  p«:T  lavori  iti 
esportuioiie  «  cena  quauiìias  alumiois 

■  gatini  composti  cum  fuligine  ■  la 
quale  miscela  era  loro  rimasta:  e 
quesu  frase  dimostra   che  allume  e 

■  fuligo  »  non  erano  la  medesima  cosa. 
11  aome  «  fuligo  v  appare  due  volte 
nel  citato  franato  anonimo  DtU'ArU 
dei  vetro  per  musaico,  GOt  a  p.  II  (ca- 
pìtolo xxviii)  donde  ti  vede  che  U  ce- 


nere di  ■  fuligo  a  mista  alla  soda  serviva 
nella  composizione  lìd  vetro  verde,  e 
a  p.  24.  (capitolo  xxxtv)  ove  si  af- 
ferma che  il  «  fuligo  »  si  faceva  sec- 
care di  aprile  e  di  maggio  e  che  la 
sua  cenere  si  usava  a  comporre  la 
soda  per  il  vetro  e  pel  sapone.  D'al- 
tra parte  a  p.  ]8  lo  stesso  traitau)  al- 
fcrma  1'  aso  della  cenere  d'allume  per 
la  composizione  ordinaria  del  vetro, 
e  cosi  pure  il  trattato  dì  Benedetto  di 
Baldassarc  Obrìachi  fiorentino  (ed. 
Milanesi,  Bologna,  Romagnoli,  1864) 
in  due  luoghi  (a  pp.  70,  7j)  ricorda 
vetro  fatto  con  allume  dì  Siria  o  con 
N  allume  catino  »  :  e  in  un  altro  (p.  81) 
indica  r  allume  conte  materia  us^ta 
generalmente  a  comporre  il  vetro. 
Dal  passo  del  trattato  anonimo  ap- 
pare che  il  ■  fuligo  1)  si  usava  1  com- 
porre il  vetro  verde,  e  forse  perchè 
si  voleva  il  vetro  limpido  il  Maggior 
Consiglio  deliberò  il  divieto  contenuto 
nel  capitolo  LXXXXi.  T£orHii.i;s  prc' 
SHTTF.R  (op.  cit.  ed.  Vienna,  iHy^, 
pp.  9Q,  IO),  105, 139)  ricorda  .«nlianto 
in  genere  l'uso  delle  a  cincrcs  »  miste 
alla  sabbìA  per  U  composizione  del 
vetro. 
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sii  comuDÌs;  et  iusdcìarìi  veteres  teneantur  excutere  dìctas  penas. 
et  sì  consilium  est  centra,  sit  revocatum  ''\ 
»j<^-  LXXXXII.     Die  .V.  madii  .iiti'.  indictionìs.    cuoi  captuni  sit 

in  tnaiori   Consilio    e  quod   a  IcAllendi-t   mensis   madii    presentis 
te  moda  aliquo  vel  tngenio  non  possii  per  fìolarìos  6erì  vitrum    5 
«  de  fullginc,  sub  pena  librarum  .xxx.,  soldonim  .xit-f.  prò  quo- 
«  libci   co ntrafac lente  et  qualibet  vice  et  cetera  »  f'J:   capr.i  fuii 
pars  in    mainri   cnnsilin   quod,  sicut  dìctum   consilium  conttnet 
n  usquc  ad  kallundas  madii  prcscatis»,  sic  dìcat  «  usque  ad  me- 
«  dietatem  mensis  augusti    proxiote  venturi  »,   cum   ìpsi  fiolarìi   io 
habeant  takm  quantìtatcm  de  dicto  vitro  de  fulìgine,  quod  nisi 
babcrent  dictum  tcrminum,  substinereni  propterea  magnum  dan- 
num  ('J. 
ivnormktiMi'.        LXXXXIII.     Millesimo  .cccxi.,  indictione  .x,,  die  .xvmi. 

novembris,  tempore  dominorum  Hermolay  Gc^o,  lohannìs  Chau-  15 
cho  et  Rayncrii  Paradiso  ìusticiariorum  veterum,  captum  fuic  per 
dominum  ducem  et  suum  consiliuni  quod,  sicut  pbyolarii  olim 
incìpiebanc  Inborare  in  medio  mense  ianuarii  ^*\  sic  a  modo  in- 
cipiani  laborare  sive  incipere  possini  die  .v°,  inirante  mense 
ianuarii,  et  sicut  oUm  ipsi  phyolarii  trabebant  ignem  ad  medium   20 

).  Olfric,  <  Magtoàé  Av.  lottilutteotia  ci  ctttn  a  «it  rerocaluni  j.  S^nca  la  data 
Al  C«f  rtoomiit;  vi  $tipplìiM  Die  -ni.  m»d\.\ ,  Jala  Ji  vm  dacumenlù  prteeJemte  i»  quel  ne 
filtro.         j,  Capric.  omctu  r**»''  ?.  Cofrie.  tfitttraitWtnit         8.  Carrk.omtttt  In 

ailiori  caimìIIo  ij-iJ-  Capric.  darn[iiiutn  IM  parte  &  tiaia  eaiUfUaM  in  ifurl  reghtro 
r  vi  "*fKr-  CfO  Nicolai»,  dicius  PiMorlnui,  icribi  •]u<'4lu>.  preJiclB  itia  ci^iiiilb  /i-Av 
^afilo  e  nitrì  dttf  iella  e.  1 1  B  di  ijiifi  regiiiral  d<  n^inJota  drimiaorum  M>rìal  G«orgti. 
Rayrcrll  Ornario  et  Angeli  Bembo  coMiliirlorum  rannllivi.  17  A  [^ivotinl  tegme  ntl 
ro.i.  Inclplchani  ma  tot  legmt  Ji  eipitM^iame.  11^  CoJ,  curr.  per  ahratlot*  .1.  m  .<n. 


(i)  Capitolare  dt.  capìtolo  XXJCXmi, 
e.  13  a:  «  Ancora,  in  .mcccvi.,  inJi- 
«doDc  quana,  die  .xxvim.  inarco, 
sprcxjfopane  in  Mai;r>r  Conscio  che 
«  da  le  kalendc  del  mcxc  de  nifl^o  che 
*  primi  vcgnerà.  per  nesun  modo  over 
•e  Ìn<;cgno  pos&a  esser  fato  vero  de  fu- 
■  lifiene.  »oto  pciia  de  livrc  ,XXX-. 
«  ioidi  .XII.,  pi-ioli  VI.  per  c^diun  con- 
«tnfa^TiJo  e  cadaona  volta,  e  clii 
>  accuserà,  hibli  d  ler^o,  si  per  t'ac- 


■  cuxa  se  cognoserì  la  veriii.  e  lo 
u  resto  sìa  de  comun;  e  lì  {uKlxierì 
«sia  [«gaudi  de  KUodtT  le  dtie  pene. 
uc  s'el  conscio  è  cuntra.  si.i  revo- 
a  cado  ». 

(]]  Cf.  il  capitolo  Lxxxxi  che  con* 
ticQe  appunto  la  )>8ri«  qui  ricOt> 
data. 

({)  Qpesla  parte  si  legge  anche 
a  e.  118  del  Ui':'  Caprìcotnni. 

(4}  Qi.  U  capitolo  I. 
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mensem  augusti,  sic  a  modo  irahant  ignem  de  foraacibus  die  .v, 
iatranic  mense  augusti,  et  sì  consilìum  est  centra  vel  capìtulum, 
sit  revDcatum  quantum  in  boc^O. 

LXXXXIIII.  .Mcccxiii..  indictionc  .xii'.,  die  .xxn.  fcbruarii,  '*  |^,^^  ;>'*" 
5  captura  fuit  in  niaiori  Consilio  quod  Petrus  Caldera  fiolarius  qui 
ivit  ad  laborandum  ariem  phyolarie  extra  terram  et  propter  for- 
mam  cuiusdam  consilii  <*}  est  bampnitus  de  posscndo  facete  in 
distrìctu  Veneciarum  dictam  ancm,  restìtuatur  ad  gradam  cum 
sit  bonus  magìster  in  dicu  arte,  ita  quod  ipsam  attcm  possit 
IO  laborare  et  Tacere  libere  sicut  prius,  dando  plc^riam  de  Itbris  .ce. 
ìusticiariis  veterìbus  de  non  fnciendo  u)lo  tempore  ipsam  ancm 
extra  Venecias  sivc  districtu  ti>.  et  si  consilium  est  contra,  sit 
revocatum  quantum  in  hoc  ^*K 

Die  uliimo  fcbruarii,  Donatus  Maserano  phyolarius  de  Murano  ''  /"^^  i''*' 
tj  et  Vivianus  phyokrius  de  Murano,  gener  Petrì  Caldera,  consti- 
tuerunc  se  ple^ios  et  princìpales  solutores  prò  dìcto  Petro  Cal- 
dera de  libris  .ce.  secundum  formam  consilii  suprascrìpti,  ut 
quandocumque  et  quotieiiscumque  dìctus  Petrus  taboraverìt  de 
arte  extra  Venecias  sivc  districtu,  c:idat  de  libris  .ce,  et  quilibct 
30  eorum,  ram  ple>;iì  quam  dictus  Petrus,  in  solidum. 

.Mcccxv,,  indìcttone  .xiii".,  die  .xi".  mensls  iulii,  prescriptus     "  '"f"«  'nj. 
Donatus  renuncJavii  coram  dominis  (^>  presenti  plenarie. 

LXXXXV.    lAiiiio  Domini  .MCCCXV.,  indizione  .xiii.,  die  .xii.    ■»»*"«  ipt. 
marcii,  damatum  fuit  in  scala  Uivoalti  et  Sancii  Marci  per  Ad-       c.  03  > 

4-S.  .Moccxtn.  -  RMtalio]  Prti^xtrt  di  inreet  It«ni  riferrmJoiì  alla  Jata  iJewlfea  a 
qmatit  rfi  iiitji  parie  prtrrJmte  tu  qtitl  regiim.  (J.  Pmb.  flolirie  -  icntn  propUr] 
PntK  per  7.  Fre^.  bKmaliaii  -  poKcnio  i3.  f^rttb.  «xtn  leram  Vcoectaram  live 
diitrician  ii-t).  Preti,  lotilmlit*  v«l  rtpJtular«Mc«i«ratf  c*i-hoc  11-  Vafgitinla 
fefonàa  fti/am  dalia  ttetf)  tcnvamo  del  CiifiMo  LXXXStHI,  ma  t  tnekioitro più  chiaro 
dimoitra  eie  la  reitittrailone  non  Jv  eKgittta  tQnkmitoraneaaitiite  a  qitelta  del  c-ipilolo, 
ly.  U  tcriinra  MI  cuf jMo  LXXX.W  e  la  medeilma  dei caFlioli LXXJCVI-UIXXXUU, 
ma  V  tnthi9*tTo  t  fià  cupa  di  quella  utata  nel  capitolo  LXXXXIIII. 


(l)  Manca  il  registro  della  Signorìa 
ove  fu  trascritti  <]iicsia  parte. 

(!)  P.  b  d eli bcr<it ione  prcsji  dal 
May^r  Consiglio  T  8  giugno  1295  e 
riferita  nel  capìtolo  lxxx  di  questo 
capitolare. 


(0  Cioà  Bel  Ittt^mlc  da  Grado  a 
Cava  fiere.  * 

(4)  La  stessa  deliberaiione  si  legge 
anche  a  e.  114  b  del  Uber  Prc 
shyUr. 

(;>  Cioè  «  iusiidarib  *. 


CafSfflari  d/lle  Arti  nfpn.   ti. 
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tonium  preconem  ('>  de  mandato  dominorum  Petrì  Venerìo,  Mard 
da  Mugla  et  Nicolai  Vigloiù  iusticiariorum  vetenim  quod  omnes 
de  ane  phyolaria  qui  laborassent  eam  extra  Venecias,  cuius  oc- 
casione sunt  in  bamno  possendi  eam  laborare  Veneciis  <*>,  debeant 
infra  duos  menses  venire  Venedas  lìbere  sine  aliqua  pena  et  ipsam  5 
artera  laborare;  qui  cum  vcnerint,  teneantur  et  sint  astricti  ad  ' 
capitulare  phyolarìorum  sicut  sunt  alii  qui  nunc  laborant.    si  au- 
tem  infra  dictum  terminum  non  venerint  et  conparuerint  ad  la- 
borandum,  subiaceant  Ìllis  penis  quibus  subiacent  seu  subiacerent 
illi  qui  de  cetero  laborarent  extra  Venecias,  secuadum  quod  in  io 
Consilio  pridie  capto  continetur  t'>. 

g-ii.  qoibna-contiaetiir]  Parole  aggiunte  poi  con  imckioitro pik  languido  daUoteii- 
vano  tttno. 

(i)  Circa  questo  banditore  cf.  Co-  e  dell' Avogarìa  non  contengono  al- 

^Jarì,  I,  168,  nota  4.  cuna   parte   di   ule  contenenza  in 

(2)  Cf.  il  capìtolo  Lxxx.  dau  dell'  undici  marzo  i  ]  1 5  e  nem- 

(})  ^  registri  del  Maggior  Consiglio  meno  quelli  del  Notatorìo  di  Collegio. 


xn. 

CAPITULARE  PILLIPARIORUM  NOVI-   ET  VETERIS  <■). 


IM  nomine  Dei  etemi,  amen,    anno  ab  iocarnadone  domini  no- 
seri  lesu  Clirlsti  millesimo  ducentesimo  septuagesìmo  primo, 
^  mense  octubris,  die  duodecimo  ìntrantc,  indicdane  quìnudccima, 
Rivo;]  Iti. 

Quoniam  principes  ideo  statuere  olficiales  videntur  per  cir- 
culum  anni  ut  ea  que  adinpiere  non  possuni,  per  suos  ofBciales 
pleuius  requirantur,  ut  ipsi  loco  sui  iuxta  olBcìum  eis  ìniunctum 
10  secundum  iuris  ri^orcm  qaeslta  valcant  terminare  ('>  :  hìnc  est 
quod  nos  Leonardus  Doiho,  Marcus  Badovarius  et  Petrus  Basilio, 
histiciarii  veteres  comunis  Venecìarum  qui  ex  mandato  domìni 
nostri  ducts  0)  iusticic  officium  exercences,  veniens  coram  nobis 
gasuldio  pillipariorum  nove  et  veieris  cum  ordinamentis  suis, 
IJ  cum  instane!.!  supplìcavit  ut  ea  de  auciontatc  nostri  ofBcii  coiilìr- 

t.  È  U  MiiM#n>  ^'ordine  eltt  il  cafttotart  ia  nel  refùtrO'  i.  Il  HMo  M  tofito» 
tart  t  KTltto  in  rotto  "ti  ma'gint  lyptr/on  dttta  e.  S9A  Kilt  ifrìnnra  originaria  dtt 
Tffiitro,  T.C.od  eorr.  Jf Uà  ilttM  mano  per  m  in  8.  CoJ.  per  kutn  odielalttnan  po*- 
Hint  IO.  tiià.  *clm  i),«Kerc«»tn)C4(l  'I  coi.  colf  ut»  del  par tietptQ  In  /unitone  di 
vrrtofiaiU,  dot  per  txMtctmiu  CoJ.  Tenta  t  $■  Ost.  omellf  St,  ma  prr  M  rtiNtinfoiic 
e/.  U  prontio  del  eapUalare  dei  t  lemiert  »  (f,  9,  r.  gf  §  dei  ^rtìtri  (p.  39i  f*.  /»;. 


(1)  SoniatenUesi  n  opere  u  oppure 
«  ards  a;  et  i  capitoli  xii  e  lui.  Ad- 
che  nello  statuto  dei  pellicciai  di 
Pìta  (i}04-i}47)  edito  dal  Bonaiki 
(op.  cil.  in,  I0)j  sgg.)  t  distìnto  il 
UvoranK  di  vecchio  da  quello  di 
nuovo.  Questo  capitolate  ebbe  va- 
lore sino  al  mano  t]i3,  nel  qual 
tempo  no  venne  comjKMto  un  alno, 
ore  SODO  passate  alcune  disposixiom 
specìftcate  ìu  questi  capitoli.    Quuto 


t. 

Il  <*pilalu«  <lcl 
p«)]icUii  i'  Of*'* 
vKChia  e  auovt 
come  fa  rlfbrrnb 
to  itìlt  CnwlilU 
T«<cliU  ti  )l  e*- 
labte  1171. 

e.   89  A 


secondo  documento,  che  per  la  sua 
antichità  sarà  pubblicato  Ìu  quena  col- 
leiionc,  si  conserva  al  musco  Civico  di 
Vcncaia  ed  i  il  codice  Correr  A,  6, 29. 

(3)  Notiti  in  questo  proemio  l' esor- 
dio che  di  la  ragione  morale  del  do- 
cumeoto.  Qualche  cosa  di  simile  età 
staio  gii  praticato  nel  proemio  del 
capitolare  dei  tintori;  cCvol.  I,p.  i}9, 
rr.  6-9  di  questi  Capitolari. 

<j)  Lorenio  Tìcpolo. 


Pellicciai 


e-  89    B 


mare  dìgnaremur.  nos  vero  eorum  iustis  pctitionibus  intellectis, 
quedam  quc  dìgna  vis»  nobìs  fuerit  confìrmiiìon«,  conerai 3 %-imus, 
quedam  vero  irrìiavimus  et  esse  vana  cetisemus.  confinnamus 
itaquc  ortlinameaia  tnfrascripia  ad  nosrram  nostrorumque  succes- 
sorum  volunutetn,  que  per  singola  declaramus  '*'.  5 

I.  Vtdclicci,  quod  ludìces  diete  artis  qui  sunt  vel  qui  prò 
tempora  fuerint,  leneantursacramemobona  6de  sinc  fraude  eligerc 
predtcte  arCis  gistaldionem  venetum  meliorcm  et  utìttorem,  ante 
exitum  sui  officìi,  qucm  in  diaa  arte  potcrunt  reperiti,  et  ctiam 
iudices  meliores  et  utiliorcs.  qui  omnes  gastaldionirra  et  ìudices  io 
eligerc  debeant  in  hanc  formam,  stve  hoc  modo:  videlicet  quod 
gastaldio  qui  erìc  per  tempora  stmul  cum  iudicibus  diete  artis, 
prout  dtctum  est- supertus  <'*,  sint  sacramento  astricti  omnes  pa- 
riter,  et  ìpsc  gastaldlo  cum  ìndidbus,  quod  eligerc  dcbeant  quinquc 
bonos  vlros  et  iegales  prediae  artis  qui  iuramenio  similiicr  astrin-  15 
gannir  ut  aliuc  gascaldlone,  cum  opus  fuerit,  sacramento  eligerc 
teneantur[et  iudice5,  qui  per  unum  annum  debeant  permanerete), 
et  quod  pladta  pertìnentìa  diete  arti  que  corani  dicti:i  iudicibus 
perven«ript,  ab  cÌs  vel  a  maiori  pane  corum  scntenciari  Jcbeant 
et  6niri  bona  fide  sine  fraude,  amicum  non  adiuvando  vel  ini-  20 
micom  nocendo  per  fraudem<4\ 

1,  hufhj  Singolare  ìm  /tàmiianr  di  furate  fer  fncnni      Otd.  oorr.  cotiriniuiIkKM  w 
iaHriMlioM  tm^a  ditertilà  di  tetittura.  6.  A  VMeHcei  it  eod.  wom  fwte  ileaparfrio. 

ItaUt  pm^t  lUltCCOnJo  periodo  di  ^Mito  eapitoin  fitrrrtòe  che  i«iMir[(  a  iuikti/otte  tìnto 
ometto  ^UtMion       ii.Ox/.  une       i&  tlJut  guuldioiu]  CotiilcoJ.        i8.  ^nod]  Corf.  qui 


(t)  11  proemio,  «juiwtunquc  com- 
pteaà»  concetti  e  frisi  clic  ^esso  ri- 
corrono n€i  proemi  Jei  qtiittro  capi- 
tolari precedenti,  ha  una  rorma  sua 
propria  che  da  cs»i  lo  distingue. 

(j)  Cioè  nel  primo  periodo  di  que- 
sto capitolo  ;  et.  rr.  6-7  ili  ijuesta  pa- 
gina. 

(})  La  prima  panedi  questo  capìtolo, 
che  ne  comprende  i  doc  primi  periodi, 
ha  molte  somiglianK  formali  e  reali 
col  capìtolo  xxvu  del  primo  capitolare 
del  ■tcroierta,  col  capitolo  vtni  del 
capitolare  dei  tessitori  di  seti,  col  ca- 
pìtolo XXK  del  cipJTolare  dd  barbieri 


e  col  capitolo  xxii  del  capitolare  del 
M  lìolerì  »,  ma  se  oc  distingue,  perchè 
i  concetti  sono  stati  espressi  in  casa 
con  magi^or  copia  di  frasi.  Quesu 
prima  parte  corrisponde  al  capitola  1 
del  capitolare  del  ];i3. 

(4)  1  concetti  di  questo  periodo  eraivo 
stati  espressi  per  la  prima  volta  in  que- 
sti capitolari  tic!  capìtolo  xv  del  primo 
capitolare  del  «  temlcri  n.  quindi  nel  n 
del  capitolare  dei  tessitori  di  seta  e 
nel  primo  periodo  del  xsvii  del  ca- 
pitolare dei  barbieri.  Questa  secooda 
patte  corrisponde  al  cajntolo  ni  del 
citata  capitolare  del  t;i3. 
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II.  Item,  si  aliquts  voluerit  conquerì  de  gastaldìone  et  de 
eo  rarionetn  haliere»  iudìces  qui  sunr  vel  qui  erunt  per  tempori, 
facunt  ratìonem  de  ipso  sicuti  de  aliis  hominibus^'^.  et  sic  ga- 
staldio  ceneatur  ìudicibus  suis  dicerc  :  «  isti  homiai  rationem  fa- 

J    «  cite  et  eum  intclligitc  »  ^*\ 

III.  Itcm,  ordinamus  quod  gastaldio  non  incromtmt  se  de 
ea  quc  iudices  habent  ad  faciendum(i). 

IIII.     Item,  quod  nullus  qui  bunc  iuramentum  de  observaudo 
predicta  non  fecerìt,  per  se  nec  cura  alio  ad  partem  laborare  pre- 
10  summatt^^ 

V.  Item,  quod  tam  iltc  qui  hoc  fecerit  iuramentum  quam 
qui  non,  mìtterc  non  audeat  iliquem  ad  laborandura  cum  aliquo 
qui  hoc  idem  sacramcntuni  non  fecerit.  et  si  aliquem  invenerit 
vcl  sclvcri(  facientem  contra  predicta,  vel  non  fecerit  sacramentum 

Ij  de  observando  predicta,  ipsuin  manifestare  dooiiuis  iusticiariis  te- 
ncaiur  quata  cicius  polerit***, 

VI.  Item,  si  aliquod  furtum  factum  fuerìi  ìn  predicta  arte 
et  repertum  fueric  in  hominibus  diete  artis,  tunc  gastaldio  et 
sui   iudìces  tcneantur  sentenciam  dare  in  cum  a  soldis  centum 


t-i.  4t  «o]  CoJ.  d«  7.  «1]  Cm)  fi  tml.  9.  CoJ-  nullnm  11.  ff  Mroix^noii  i 
iMIO  aggiunto  ntllo  tpatk  tnttrllntitre  ma  UK^a  variajlomf  Jl  tt'Ulura.  1 5-16.  Cod. 
torr,  leneinr  tu  l«i«*lur  tvl  trgwo  di  ttpinjlomt. 


(1)  Qji«To  periodo  t  quasi  Identico 
al  primo  del  capitolo  xxtn  del  capi- 
telare  J«i  barbieri  al  quale  rimaodo 
per  le  note. 

(1)  Qu«to  perìodo  t  (luasi  Llcntìco 
al  capitolo  xvm  del  primo  capitolare 
dei  "  («rnicri  »  v  anche  più  l'avvicina 
al  xxini  del  capitolare  (iet  barbieri  ed 
al  xtn  del  capitolare  dei  «fiolcria. 
L' intero  capitolo  corrisponde  al  TXiltt 
del  capitolare  del  r)i3- 

Cj)  Questo  capìtolo  t  quasi  identico 
al  xttn  del  capìtobrc  dei  n  lioleri  •  al 
quale  rimando  per  le  noie. 

(4)  Q,uesto  capitolo  cJ  il  scf^cnte 
contengono  disposiiioni  che  risalgono 
ai    più  aniìclii    di   questi    capitolari 


(cf.  I,  ij,  TT.  9-ti),  ma  nella  ibrma 
colla  quale  tono  qui  esposte,  appaiono 
qui  per  la  prima  voha  in  queliti  do- 
cumenti e  con  Itevi  mutazìooi  sono 
passate  in  altri  capitolari  posteriori. 
La  firase  <r  hunc  iuramentum  de  obscr- 
t>  vando  predicta  «  non  sì  riferisce  alle 
sole  disposìtiont  contenute  nel  due 
capitoli  pi^ccdcnti  come  potrebbe  ap- 
parire da  un'interprctaiionc  letterale, 
ma  all'intero  capitolare;  cosi  pure 
(  stata  intesa  nel  capitolo  x.\v  del 
capitolare  del  1312,  ove  quesu  Messa 
disposixione  t  passata. 

(S)  L'intero  capìtolo  corrisponde 
ai  due  primi  pifriodi  del  capitolo  Xxvi 
del  capitolare  del  tjia. 
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scrìbendo  in  hoc  capitubrì,  vel  .ilio  nliquo  modo,  im  pena  bnni 
integri  et  plus  et  minus  ad  voluntatcm  domlnorum  iustìda- 
riorum  <*>. 

XI.  Item,  quod  quilibet  gastaldio  huius  artis  semel  in  .inno 
[5  teneatur  convenire  cum  omnibu!;  frntribus  suìs  in  unum,  et  ficiat 
legcre  omnia  ordinamcnta  coram  omnibus  hominibus  ìpsìus  anis, 
sub  penna  Ubrarum  quinque  quc  devcnìant  in  iusticia  prò  banno- 
et  si  aliquis  ipsius  anrs  ad  predictam  convocationcm  venire  re- 
cnsavcrìt,  nisi  iusta  et  legitiima  ocasstone  fueri:  occupatus,  quod 
10  sic  probare  potuerit,  amittat  prò  uuoquoque  soldos  quinque,  qui 
deveniant  in  scoli  huius  artis  ''>. 

Xn.  Item,  Tolumus  et  aAìnnamus  quod  quiltbet  de  predicta 
arte  leneatur  sacramento  non  miscere  operam  veterem  cum  no\-a 

nec  misccri  facere  causa  vendendi;  et  qui  contra  fecerit, 

IJ  cmptori  tencatur  manifestare  ***. 

XIII.  Iccm,  et  non  audeat  vendere  nec  vendi  facere  aliquod 
guarnimentum  disvestìtum  f<^  prò  novo  d'. 

I.  Ira]  Coti  II  eo4.  4.  temei]  Coti  ti  eoJ,  ma  credo  rrrala  la  If^ione  ptr  timul  bài 
eciòptr  ramaiofla  eolia  tUna  Jii^tt^/vme  ^wate  il  Ugfre  »f irti  altri  cap/Mari  (cf.  p,  e. 
eaflMo  XX,  VII!  dtl  eapiMarf  Mi  •  ftrnitri  •,  cayilota  XX  VUII  del  eapitolart  dei  tor- 
Herl  t  Mpilùlo  XXill  Jet  capitolart  éet  •  jwierit)  e  aiKite  per  ia  eorrirpcmiieina  eoi  m- 
pitaio  XXVim  di  fuetto  itti»  dacvmenln.  Heleafitoto  X  del  ta^Uolart  del  ijia 
Mfnel  è  tutto  tradoUo  uni  Aida,  ma  Lihvlla  .jtieiUi  eapitolve  eontiene  la  iradwjioiie  matrrialt 
JegU  errori  drtfanuco  e  però  dimotirj  la  ma  Jerivujioiie  immeiltaai  dal  itilo  dì  filetto. 
10.  Cod.  omette  poUitrit  ;  la  milluxlove  ai  pari  delia  Kfuenle  è  itala  fatta  pel  con/romti) 

del  Ulto  del  tapltotarl  citati.        1  ■ .  OmI.  Atntxùx        14 ]  Su  atratiaite  di  una  frate 

di  motte  parok,  deda  tcrillura  origimnla  itiUramtnIe  teomparta,  xi  leu  fé  la  eorretloue 
■Itquo  moda  tei  iDKcnlo  La  frate  f  1MI4  tcriita  dallo  terìvaito  che  regittrà  la  prima 
aJdIfiome  al  eapilolare  dopo  il  if;S,  elei  il  eapUoto  XXX XVI.  Clrea  queita  terittura 
^.  Capiloiari,  I,  »o/.  noia  J.       15.  CoJ,  tcntaniur 


(1)  Questo  oipilolo  proviene,  eoo 
qualche  differenza  formale,  dal  capi- 
tolo xxxxvi  del  cajritoUrc  ilei  •  iìo- 
«lerì»  at  quale  rimando  per  la  nou. 
Esso  anche  corrisponde  al  capi- 
tolo vmi  del  capitoUrc  del  1311. 

(2)  Questo  capitolo  proviene,  con 
qualche  differenza  reale  e  formale,  dal 
capìtolo  xxtii  del  capitolare  dei  cfìo- 
•  \tp  D,  dal  capitolo  xxvtiii  del  capi- 
telare  dei  barbieri  e  dal  capìtolo  xxvitt 
del  capitolare  del  «teraìtrìn.     Esso 


anche  conisponde  al  capitolo  x  del 
capitolare  del  Ijt3. 

(5)  Questo  concetto  wa  staio  per  la 
prima  volta  espresso  nel  capitolare  dei 
lUacanape  ;  ci  1,  96.  ir.  j-6.  Il  capì- 
tolo corrisponde  al  xxviin  del  capi- 
tolare del  i][3. 

(4)  Crot  smesso:  cf,  il  cU.  Vorabif- 
ìario  dilla  Crutca*,s.v,  disvestire; 
la  disposiaione  deriva  dalla  precedente. 

(j)  Questo  capitolo  corrisponde 
al  XXX  dd  capitolare  del  ijia. 
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C-90P  Xttll.    I  Iiein,   furtum  aliquod  non  emere''^     et  si  aliquod 

furiuin  pervenerìi  ad  suas  manus,  dare  debeac  quam  cicius  poterìt 
et  coDStgnare  gastaldioiii  diete  artis  ^*K 

X\'.     Item,  volutnus  et  de  cecero  affirmamus  quod  .iptatores 
omiies  qui  aptam  operam  vaìram'J'  alicuius  et  omnia  silvestria'^»*,   $ 
teneantur  sacramento  aptare  et  apiari  factre  et  custodire  bona  fide 
sine  fraude,  et  operam    unius  hominis  non  tuisccrc  cum  opera 
altehus  nec  mìsceri  Tacere  ^^^ 

XVJ.     Iiem,  volunius  et  statuimus  quod  quìlibet  de  predicta 
arte  tencatur  sacramento  oon  tenere  prò  vendere,  in  sua  stationc    to 
guamimentum  alicuius  forenssis  W. 

XVII.  Itenit  volutnus  ec  afHrmanaus  quod  omnes  qui  aptant 
agnelinas,  teneantur  sacramento  aptare  et  Tacere  apiari  bona  fide 
sine  fraude  et  custodire,  et  operaoi  unius  cum  ajierius  opera  non 
misccrc  nec  misccri  faccre<'\  15 

XVIII.  Item,  volumiis  et  afBrmamus  de  cetero  observandum 
quod  magistrì  pr^-diae  artis  de  cetero  minime  stnt  asrrìcti  per 
lidanciam  hostendere  ga^caldioni  diete  anis  ec  iudicibus  suis  totum 
laborerium  quod  feceriiK  atraiuri<*>;  et  si  crediderint  ipsum  la- 
borcriun]  esse  male  affaitatum,  manifestare  minime  teneantur  ma-  20 
gistrì  prcdicti  infra  cercium  die.     de  cetero,  ut  hactenus  tenoban- 

I-  DM  oiBsi]  SoUiHltmJnJ  iciKalui  io.  CaJ.  lencialiir  Ue«J.  Atpo  ituionc  riftle 
*iia  Ubi  evi  tfguo  di  eancellafioiif.  i&  CoJ.  j  decelero  aggtungt  et  to.  CoJ  ma- 
iiir«»l«re 


Ci)  n  concetto  era  stato  espresso 
per  la  prima  volta  nel  capitolare  dd 
sani;  ci.  I,  ij.  rr.  j-6. 

(a)  Cf.  il  capitolo  vi.  Il  medesimo 
concetto  era  «uto  fcii  espresso  con 
altre  parole  nel  capitolo  xxtn  ilei  ca- 
pitolare ilei  «tcrnicriu  e  nel  xv  del 
capitulaic  Uei  <t  fiolcrì  >.  11  capitolo 
corrisponde  ai  due  primi  periodi 
del  XXVII  del  capitolare  del  ijii. 

(3)  Ciot  k-  pelli  Ui  vaio.  L'Arte 
si  componeva  dei  vaiai,  dei  pellicciai 
di  pelli  agnelline  e  di  quelli  di  opera 
vecchia;  Martin  da  Camale(op.  òt. 
pp.  6o6-6io)  B«  b  nicniione  nel  iiétt 
come  di  uc  .\ni  dislime.    1  pellicciai 


di  pelli  di  ghiro  ebbero  ti  loro  capi- 
tolare nel  i]ii. 

(4)  CÌo6  le  pelli  dì  volpe,  scoiat- 
tolo, lupo,  gatu  selvatica,  coniglio, 
aimelliiio,  spedricatc  »el  capitolare 
del [313. 

(5)  Qpcsto  capitolo  corrisponde  al 
sxxi  del  capitolare  del  1  { 1 3  ove  ■  apta- 
■  lores  uè  tradotto  pera  licon^adori», 

(6)  Questo  capitolo  cornspoode 
al  XXXVI  del  capitolare  del  ijta. 

(7)  CL  il  capitolo  XV,  ove  la  stessa 
diaposifionc  fu  presa  per  l'altro  mem- 
bto  di  quest'Arte 

(8)  Cto«  conciare  le  pelli  ;  cf.  du- 
Cangi:,  op.  cit.  s.  v.  affaìtari. 
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tur  f'\  aliqucm  non  debeinr  accunare  tana  de  laborcrio  quod  fit 
per  homines  diete  znìs,  quam  de  alio  laborerio  quod  fieri  faciunl 
alU  honiaes,  tam  veneti  quatn  forensses  <*>. 

XVIIII.  Item,  volumus  et  affinnamus  de  cetero  observandum 
quod  omnes  magistrì  prefacie  artis  teiieantur  et  sint  astricti  per 
(ìdanciam  quod  si  aliquis  laboraverìt  vel  fcccrit  contra  predictum 
ordinem^}^,  in&a  tercium  diem  etdem  gastaldioni  manifestare 
debeat  <*>. 

XX.  Item,  prcracto  gastaldioni  et  suis  oflicialibus  damus  po- 
10  testatem  inter  homines  (  eìusdem  artis  a  quinque  libris  inferìus 

fadendi  ratÌoncm(»J. 

XXI.  Itcm,  concedimtLs  ipsi  gastaldioni  fadendi  preccptum 
sub  pena  quadraginca  soldorum  inferìus  magistrìs  istius  artis  et 
ipsum   bannum  auferendi    cum  precone  curie  <*'  vcl  cutn  cu5ti>- 

ir   dibus  nostris<T>;  quod  bannum  devenirc  debct  in  gastaldionem 

et  suos  officiatesi^ 

XXU.    Item,  volumus  et  aflìrmamus  quod  omnes  qui  aptanc 

agnclinas  et  vendunt,  silicei  magistri  prcdicte  artis,  leneantur  et 

sint  astricti  per  fidanciam  quod  si  interogati  fuerìnt  ab  emptorc  de 
20  quo  loco  crunt  agneline,  de  Romania  vel  de  aUo  loco,  verìutem 

ei  dìcere  debeant^^ 


e.  91  * 


1.  CoJ.  Mt       h,  Mimi]  Stngotart  in  Jiuntome  Ji  filiale.       9-10.  Ueod.earr.  «ra|tf 
MrM{i'a*r  di  teriltura  potwuuffl  n  pMcMcitm        ts.  CoJ.  iJ  bcUodi       io.  Cad.  RoQUik 


(t)  Evideotemcntc  questo  capitolo 
rimanda  ad  una  disposizione  che  era 
compresi  in  uno  dei  capitolari  dì  que- 
tta  Arte  aotcriorì  al  12  ottobre  1371 
e  che  in  qncito  fu  abolita. 

(2)  Questo  capitolo  corrispoodc 
al  zxxvtui  del  capitolare  del  t}l3. 
ma  con  forti  differenze  reali. 

())  Mi  sembra  che  quc^a  Irasc  de- 
signi tutte  le  dispofiiioni  contctiutc 
nei  capitoli  di  questo  capitolare  e  000 
quelle  sole  del  capitolo  xviu. 

(4)  Questo  capitolo  corrisponde 
al  xxxx  del  capitolare  del  1312. 

({)  Cf.  il  capitolo  XX  del  primo  ca* 
pltolarc  dei  ■  tcmicri  >  e  p.  i  j,  noia  f . 

Cfltéiari  dtlU  Arti  vtnii.   II. 


Qjiesco  capitolo  io  parie  corrisponde 
al  m  del  capitolare  del  (jia. 

(6)  Cio6  della  cone  ducale;  <t  il 
cartolare  dei  calioUi,  capitolo  vi  (■  ri* 
a  parium  domini  ducit  »). 

(7)  Cioè  con  uno  o  piti  dei  fanti 
ddla  Giusttsia  vecchia. 

(S)  Il  concetto  di  quello  cafriiolo  in 
parte  era  stato  espresso  nel  xxx  del 
capitolare  dei  ■  tìolcri  >  e  oci  xiii 
e  xvt  del  capitolare  dei  barbieri,  ma 
qui  si  presenta  con  una  forma  nuova 
sua  propria.  Questo  capitolo  in  parte 
corrisponde  alt'xi  del  capitolare  del 
ijn. 

(9)    Un  concetto  simile    era    suto 
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e.  9t  > 


XXIII.  Ittm,  ordinaraus  quod  ìadices  sacramento  tentantur 
venire  ad  piacila  quando  fuerìnt  rocati  per  gjstaldionem*''  vel 
quandocumque  fecerìt  eos  vocare  ad  placia  tenenda  ^'^ 

XXim.  Itcm,  volumus  et  afìnnamus  quod  quilìbet  homo 
dine  artis  teneatur  bona  lìde  sine  fraude  conMliire  omnes  hominem  5 
cnm  quìbiis  ivem  ad  emcndum  alìqua  opera  istius  artis;  et  ctiam 
si  pancm  habuerk  de  operìbus  illis  vel  de  ilio  Ltborerio»  icncatur 
dicere  veriutem  emptorì  et  se  manifestare  emptori  quod  habeat 
inde  pirtetn  fi>.  et  omnia  opera  vcl  opui  qiic  feccrìi  alieni,  faccre 
teneatur  bona  fide  sine  friude.  nunc  vero  omnia  opera  que  10 
vendita  fuerìnt  aut  que  vendidcrlt,  non  misceantur  vel  CAnbientur, 
nec  fodat  miscerì  vel  canbiri  alìquo  modo  vel  ìn^enio.  et  si  quts 
sciverit  aliquem  ire  contri  predìcra,  teneatur  manìfesurc  domìnis 
iusticiariis  quam  cicius  potcrit  ^*\ 

XXV.  Item,  ordinamus  et  volumus  quod  gastaldìo  cum  suis  15 
officiatibus  sacramento  teneatur  diccre  omnibus  homintbus  qui  ante 
ipsum  ìverìt  ad  rationem  petendam  ad  libras  qutnque  supef)iis<f): 
«  hoc  placitum  venire  dcbet  iusticiiriis  n  ;  salvo  si  per  voluntatem 
ipso  panes  voluerìne  esse  ante  dictum  gastaldionem  )  suosque  of- 
fìciaics,  tunc  gasraldin  cum  suis  officialibus  eisdem  facìant  n-  20 
iionem**>. 


3-  A  t*<icndi  Kgir  •'7  caJ.,  di  marna  di  «an  •rrtWno  rhr  rt/fittrit  U  aJJljiami  étt 
tafOtUiTt  In  i*iW  dtt  f'^ff"*)  iv99,rht  i  eaptlaU  XXXXVIÌÌI-tlìtt  ptiw  wUonini  a» 
nl>l  tubserll  Ittvnim  Inptidliurmum  j  lareU  p«ne  camene «t  diu  [una  wlnl*  Ititi  (»■  CW. 
(ronnivr  ìt.Cvd.  v«BdU*Hni  13.  Co^.  pr*dlct»t>«r|rni,  m^i  Ia  forvia  tnmo  rt é  tiau 
rWMM        I7i  ivtni]  SI'KOlarr  Injki^ionr  tU  fAiralr-      ad  librai]  C»*t  A  t9<l. 


aprcisa  per  U  prima  volta  nel  <ipi- 
tolarc  liei  fiubhctltcri-,  cf,  1, 14,  rr.  1 1- 
M  e  p.  a},  I,  I. 

(t)  Qfitna  pane  del  capiinlo  Jcf iva, 
ma  enfi  forma  jlTttto  <liv«tu,  dil  xxxn 
del  primo  cipHoUn!  ilei  ■ternicri  ». 

(3)  Quatii  capitolo  in  pjrtc  irorri- 
spoade  al  xxiii  «Jcl  capitolare  del  1 1 11. 

Ci)  Qpesu  prima  parte  M  «pi- 
tok»  corrisponde  al  XXTVH  del  capi- 
tnUrc  del  I  j|]. 

(4)  M(^ti  dei  concedi  di  quctto 
capìtolo  erano  nati  cs|tteui  per  te 
prim  TOtu  nel  caphnlnn;  dei  SMttìi 


et,  t,  lo-tt.  Cresta  seconda  paru 
dH  c^ipirtlo  corriipoode  al  xxiviT  M 
capitolare  del  tju. 

(t)  ce  il  ca|ntoIa  xx. 

(6)  Qdcsio  capitolo  che  monra 
<]U«kh«  pi&cola  soniigliMca  col  XXI 
del  capitolare  dei  «  fiolcri  »,  <ol  xxv 
del  capitoljrc  dei  barbieri  e  col  xxvi 
del  pr.  1 

un  C4I  '  ^i 

fici  t)uali  il  tribunale  dell  Anc  poteva 
oltrcpdfsaic  1  limlb  della  fila  compe- 
tcoxa  ordiiutit.  Questo  capitolo  cor- 
risponde al  mi  del  copiiolare  dd  1511. 
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XXVI.  Irem.  quod  gastaldìo  haius  artìs  quoUbet  anno  mu- 
tari  debei  (•>, 

XXVII.  Iiem,  quod  ipst  gastaldio  tcneatur  in  capite  sui  anni 
illud  capinilare  accipere  quod  eì  dederirit  ìustidarii,  et  quod  non 

5  possit  nec  dcbcat  faccrc  aliquod  ordinamentum  inter  se,  nìsì  cum 
voluatate  iusticiarìorum  ;  et  si  conira  fecerìt,  amittat  gastaldio 
gastaldiam  et  Ubras  denarìonun  triginta  et  soldos  .xii —.'*>. 

XXVIII.  Item,  statuimus  et  ordìaamus  quod  aliquls  de  arte 
predicu  non  audeat  nec  presummat  faccre  aliquod  ordìnamentum 

IO  vel  conpagniam  scu  conmilitatcm  aut  conspiraiionem  per  sacramea- 
tum  vel  per  fìdanciam  aut  per  aliquam  aliam  promissionem  coutra 
hoDOcem  Jornioi  ducts  et  eìus  coasilii  ac  comunis  Venecijrum 
scu  centra  aliquam  aliam  pcrsooam,  tn  pena  banni  ìntegri  ;  et  qui- 
libet  de  dieta  arte  iuraniento  teneatur  eum  vel  eos  qui  in  supra- 

15  scripto  faao  ìnvcntus  fiierit  vel  fuerint,  cicius  quara  poterìt  ac- 
cusare domino  duci  et  suo  Consilio  vel  dominis  iustìciariisC). 

XXVIIII.  Iteu),  ordìuamus  quod  nec  gastatdio  nec  atiquis 
alius  huius  artts  audeat  facerc  aliquam  convocationem  de  homi- 
nibus  huius  artìs,  nisi  bis  in  anno,  nisi  cum  licencia  dominorum 

20  iusticiarìorum  ^4>. 


iftnftMmbn  l*Ef. 
f«   («m*   fan* 

«I  Ua^giDr  Con- 
*iglMi  i  Qtt.  Ili*]- 

fa  BOTtnibrc  ■((•( 
[«  OWM  f  1  r  t  « 
del  Migilior  Con- 


tiff  ìa  ian.  1  i<t)> 


)0ii«*«Dbr«i»i{, 


)OIIO**BlW«l)<f. 


7.  CoJ.  omette  faMUiam  ri ,'  ta  rnlHvfioiK  é  itala  fatto  col  imtiJio  M  fOfUoU  rkor- 
Jan meUa  nota  a  di ^unto fagina.  11.  tiixtMamCit nel eod.,  ma/u  rcitiiuil/i eoleoiffìomio 
Meapiloia  XXlXVIlIt  del  tapilùtare  Mi  tttrnitri.  e  del  JiXXXI  del  cofilolare  dei 
barbieri.  14-1}.  Cod.  eorr.  tema  »aria\tO«e  di  MeriltuTO  tapnicfìplo  la  mio  itl.iliu 
tuattca  nel  end.  mta/it  rewllttuto  eoi  coiffromlo  del  eapiiotare  dei  »  lemicri*,p.  aj,  r.  iS 
e  del  capilolaTr  dei  barbirrl,  p.  jJj,  r.  /  ;, 


(i)  Quesu)  capitolo  rìusumc  la  ma- 
teria coiitenuu  nella  parte  del  Mag- 
gior Consiglio  donde  son  derivati  i  ca- 
(ritoli  xxxxvti  del  (nìmo  caphoUre  dei 
>  tcmleri  »,  xxxviiii  del  capitolare  de! 
barbieri  e  xxxxi  del  caf^tolare  dei 
«fìolcri».  Esso  corrisponde  al  xu 
del  capitolare  del  i{i3. 

(3)  Questo  capitnlo  dcrìra  dalla 
parte  del  Maggior  Consiglio  che  ha 
dato  origine  ai  capìtoli  xxxxviti  del 
primo  capitolare  dei  •>  temìcrì  ■,  xxxx 
del  capitolare  dei  barbieri  e  xxxxil  del 


capitolare  dei  a  fioleri  >.  Esso  corri- 
sponde al  ziu  del  capitolare  del  1311. 

(j)  Questo  capitolo  k  quasi  identico 
al  xxxxvitn  del  primo  capitolare  dei 
a  Icmieri  ■ ,  al  xxxxi  del  capitolare  dei 
batbieii  ed  al  xxxxiii  del  capitolare 
dei  ••  liolcri  ».  Esso  corrisponde  al  xxi 
del  capitolare  del  i;i2. 

(4)  Questo  capitolo,  meno  una  lieve 
diffcrcnia  formale,  è  identico  al  L  del 
primo  capiiolare  dei  «  teroieri  b.  Esso 
coriispaiMie  in  parte  al  xiin  del  ca- 
pitolare del  tji3. 


io8 
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XXX.  Iiem,  statuimus  et  ordinamus  quod  pellìparìi  artis  de 
agnellini^  non  aud«at  miscere  agnellinas  cum  garb«tis  i'\  nec 
etiam  audeat  cum  dictts  agncllnb  pelles  edorum  miscere,  nisi 
taoTummodo  in  lìstis,  in  pena  bannì  aitts. 

XXXI.  Item,  nullm  pelltparìus  de  opera  vaìra  audeat  labo-   5 
rare  aliquod  laborerium  crudum  de  forìnscecis  (*)j  nec  ìpsum  labo- 
rerìum  emere  prò  forìnseco  prò  facere  ipsuni  laborare  ^^\  in  pena 
bannì  anis^*>. 

XXXII.  Item,  omnes  pclliparii  qui  laborant  laborcrium  allcui 
persone,  posrquam  exsplectum  fueric,  ipsum  cui  est  reddere  ce-    io 
neatur  usqut;  ad  tcrctum  dieni  ^^\  in  pena  banni  anis  <'}. 

XXXIII.  Item,  ordinamus  quod  mantelli  vairì  de  iens<7> 
deccm,  voiris  .cii(. 

XXXIIII.     I  Item,  mantelli  valri  de  terc  -Xi-,  vaìrc  .e  et  .xvt. 
XXXV.     Item,  vamaqe  «ire  de  leris  .vili.,  vaire  .Lxviir.  t'>   15 
XXXVr.     Item,  varoie  de  mantello  pan^  .clxx<»>. 
XXXVII.     Item,  varnacte  de  vamacta  fleche  Jtxxxviir''*^ 


1,  3.  ■itdni)  SingoUrrr  in /uniloM di pàtratt.  S. fbrfnK«cit J  Cm)  Utod.  lo.peMqwniI 
Cai.  guani  lo-i  t,  lenninr]  Siagrtkrt  in/tiwjfoitr  Hplweit.  13.  Cod  ewrtggr  .oit. 
fu.CMBi.        1;.  virnacblCtx/.  ha  ^traK  :  fertr  ftr  nìn;e/.  la  itola  'o  4i  tanta  pa fina. 


(ì)  Cioè  con  pelli  ili  upietto. 

(2]  «  de  forinicecis  d,  cioè  sppirte- 
nenie  a  qualcuno  non  vcneriano  ; 
«crudum  •  t  i' opposto  ili  concio. 

<))  Ctoe  perchè  un  pellicciaio  non 
vcnuiano  poi  Io  lavorasse. 

(4)  Il  capìtolo  corrisponde  a]  XXtt 
del  capitolare  del  t}ia 

(ì)  Cioò  entro  tre  giorni. 

<6)  Il  caftiiolo  corrispon<]e  ai  xxiit 
del  capitolare  del  Iji3. 

(7)  «  tcm»  da  o  tera  n  che  lignifi' 
cava  accoiaamenio,  e  meglio,  (ila,  or. 
dine,  qui  di  pelli  di  vaio  cucite  in- 
sieme; cf.  Tommaseo  c  Bellini,  op. 
«il.  s,  V.  licra.  Credo  che  il  passo 
aif^ifichi  che  questi  mantelli  dove* 
vtao  avere  dieci  (ile  di  p«UÌ  di  vaio  e 
che  queste  pelli  dovevano  essere  cesto 
e  Ire:  dal  confronto  col  capitolo  xxxxvi 
e  col  seguente  pare  che  le  hle  fossero 


trasversali  e  però  di  diversa  lungheau 
nello  stesso  mantello.  A  «  mantelli 
M  vairì  a  sì  sottintende  xsint  ». 

<8)  li  capitolo  coriispODde  al  uxxv 
del  capitolare  del  i;iz. 

(9)  II  capitolo  corrisponde  al  tn 
del  capitolare  del  ijii. 

(io)  Il  capitolo  xxxm  corrisponde 
al  xxxxvii  del  capitolare  del  i}i3. 
Siccome  in  questo  si  ritrova  la  frase 
N  vama^ a  flecha  de  veri»,  cost  credo 
che  la  vera  Iciiooc  della  frase  coat* 
spondente  del  testo  latino  sia  b  var- 
o  nacie  de  Taire  fleche  «.  Quanto 
poi  alla  parala  a  flecha  »  che  qui  t 
usata  come  aggettivo  di  x  vainacie  >, 
è  da  notare  che  essa  si  trova  anche 
come  sostantivo  in  più  luoghi  del  a- 
piiolare  del  tjia,  e  che  vi  si  ricor> 
dino  la  'vama^a  de  Rechi  de  veri^« 
come  i  «  dossi  ■  e  le  <  pan^e  a  del  me> 


ADDIZIONI. 
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XXXVin.  Iteoif  pan^  cum  ocUtt<'>  per  mantello  de  dona 
.cxxxx. 

XXXVIIII.    Item,  pani;c  de  cavallo  per  mantello  .cvm. 

XXXX.     Item,  oranes  vamade  cum  oditi  panqe  .lxxxx.  <*J 

XXXXI.  Item,  volumus  quod  nullus  de  dieta  arte  audcat 
miscere  untum  de  glirìs  cum  dieta  opera  <>>;  et  si  alìquis  feceric 
contra,  leneamini  eum  accusare  in  pena  sacramenti  et  banni  ad 
voluntatem  domluorum  iusticiariorum. 

XXXXII.     Item,  volumus  quod  quilibet  gastaldio  diete  artis 
IO  qui  erìt  per  tempora,  teneatur  ìnquirere  diligenter  omnes  de  arte 
qui  non  fccisset  sacramcntum,  et  fieri  faccrc  non  desststat  H 

XXXXTII.     Item,  ec  si  aliquis    fuisset   qui  non   baberet  fa* 
aum  hoc  sacramentorr  de  observando  prediaa,  ceterì  omnes  ali! 
magistri  hulus  *rus  tcncantur  ipsum  manifestare. 
15  XXXXtilI.     Hcc  omnia  et  alia   que    domini    iusticiaiii  qui 

sunc  sunt  aut  qui  crunt  per  tempora,  nobis  addere  vel  minuere 
voluerint,  observare  debemus  bona  fide  sine  fraude,  im  pena  banì 
integn  et  plus  et  minus  ad  voluntatem  domirorum  iustidariorum. 

XXXXV.     Item,  ordinamus  quod  nullus  homo  istius  artis  a 
20  modo  audeat  laborare   in  societate  nisì  in  una  sianone  tantum,  ^i^Dwi!fd«inir 
□ec  etiam  facete  laborarì  ncc  tenere  aliquod  laborerium  in  sodetate,  «m '*H|Ut'r»iou, 


II. 

'OtdlDiui    *§• 


II.  fccioei]  Singolare  (n  /mffvne  di  ftunUt.  dn*Ì»iu]  Cat\  ti  eoa.  tj.  Quetio 
tapHolo  ttgut  nel  eoJ.  al  frettante  tenta  eaportno.  «  manta  nel  eo4.  17.  im]  Coti 
U  tod. 


desìino  inimsle  e  che  1«  stes»  fnsi 
tìcorrooo  per  deiignare  questa  a  qudb 
paite  della  pelliccia.  Nel  capitolo 
nltitno  del  capiioUrc  dei  cabolai  sono 
ricordati  rispetio  alle  pelli  v  cropas, 
a  spaUrìO)  et  flachos  u  e  però  potrebbe 
dani  che  «  Occhi  »  designasse  i  fianchi 
dell'animale  e  la  pelle  conispoadenie. 
E  lauto  più  mi  coorermo  in  quesu 
opinione»  perche  nella  matrìcola  dei 
■  varoteri  ■  composta  tra  il  1421  ed 
il  1434  che  ai  conaerva  all'Archivio 
<U  Suto  di  Veneiia  (Arli.  Artt  dti 
vartieri),  a  e.  161  a,  tono  ricordate  le 
a  vemaite  di  fianchi  di  volpe  ■. 


(t)  Non  so  prectsamenie  che  co» 
fossero  questi  •  oditi  a,  parola  che  nel 
capitolare  del  1 1 1 3  si  trova  nelle  frasi 
€  vama^a  de  pan;e  de  ogieti  •  e  •  var- 
n  naca  ad  ogleti  ».  Net  vcQuiano  an- 
tico 0  ogii  ■  significa  «  occhi  »  (cf.  Cs- 
/>ib>IdW cii. 1, 117, nota  j);che«ogIitìa 
fossero  gli  occhielli  della  veste) 

(3)  Questo  capitolo  in  parte  corri- 
sponde si  Lvt  del  capitolare  del  i^ta. 

(;)  Cioè  colla  parte  non  pelosa  della 
pelliccia.    Cf.  il  capitolo  xxxxvii. 

(4)  Cf.  i  capitoli  tiii  e  V.  Questo 
cafùtoto  corrùponde  al  xv  del  cnpì- 
tolare  del  tjia. 
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infra  <»>,  sccundum  ìpsìs  bonum  apparuerìt;  et  denarii  prodiere  sen- 
tencie  distribuì  debeant  in  pauperìbus  in£nnis  scole  ipsius  anis(*>. 

VII.  Icem»  iudìces  qui  nunc  sunt  ve!  eruni  per  tempora, 
iurent  esse  solìcici  et  intenti  previdere  utitìa  et  neccessaria  homi- 
nibus  diete  artis  prò  bono  sutu  prefacte  artìs^»';  et  quod  rccte  5 
secundum  suum  scire  et  posse  dabunt  coasciUum  suo  gastaldioni 
cum  honore  domini  ducis  et  coinunis  Vencciamm  ac  doniinorum 
iust!  ciano  rum.  et  si  vidcrint  suum  gastaldionem  non  reae  obser- 
^  90»        vantem  ca  que  continciur  ],  in  suo  capituliri  et  hiis  ordinibus,  ipsutn 

amoncre  teneaiiiur  ut  faciat  secundum  quod  continetur  in  pre-  io 
dictis;  quod  si  se  non  cmendaverit,  cicius  quam  poterint  omnia 
ordiaatim  domints  iusticiarils  studc^int  intimare  <*\ 

Vili.  Item,  quod  f;astaldio  et  iudices  nulla  dona  voi  precium 
per  se  nec  per  aliquem  occassione  dicti  offìcii  nullo  modo  ve!  ìn- 
genio  accipere  debeant,  et  ad  hoc  sacramento  adstringantur(i).     15 

Vini.  Item,  ad  hec  ordìnamus  quod  nec  gastaldio  vel  iu- 
dices debcam  alicui  babcnti  pbcitum  ante  se,  dare  conscilium 
vel  fjvorem  facienti  aliquod  preiudicium  pani  advcrse,  et  ad  hoc 
sacramento  teneantur  '^\ 

X.     Item,  quod  nullus  gastaldio  nec  aliquis  alìus  a  modo  slt  20 
ausus  aliquid  addcre  vel  minuere  in  hiis  ordinibus,  lam  in  sub- 

I.  CW-  n|>iuriierìni  j.  CoJ.  itbeza  4.  nucBMatìa]  Coti  ilco4.  g.cMilfittur)  StmgO' 
tan  tn/uniinM Jlflarak.      io.  Corf. cantincntur       18.  fwlvoiiJCwitfcoJ,    Ca.t.omttti »Ì 


(i)  Questo  lìmite  sì  spiega  per  U 
disposliionc  generale  espressa  nel  ca- 
pitello XX. 

Ì2)  I  concetti  di  questa  capitolo 
nella  fonni  in  cui  qui  sono  espressi, 
appaiono  qai  per  la  prima  volta  in 
questi  capitoiarL  Questo  capitolo 
corrisponde  atl'  ultimo  periodo  del 
apiiob  xxvu  del  capitolare  del  ijia. 

(})  Questa  piraa  parte  del  capitolo 
deriva  dal  capitolo  xvu  del  c-ipTioUrc 
dei  ■  fioleri  •  al  quale  rimando  per  le 
note. 

(4)  La  seconda  pane  del  capìtolo 
deriva  dal  calatolo  xviil  dd  capitolare 
dei  «  finlcri  »,  e  in  qualche  frase  anche 
dal  calatolo  uvi  del  capitolare  dei 


barbieri  ;  a  questi  dne  capitoli  rìratndo 
pcrlcnoic.  L'intero  capitolo  vii  eoe- 
rifonde  al  vi  del  capillare  .ìcl  t{ii. 

(0  Q,ucsta  capitolo  derìva,cDnqual> 
che  difTcrciiKa  ibrraalc,  dall'ultimo  pe- 
riodo del  capitolo  xvinT  del  capitolare 
dei  ■ftolcrì»  (al  quale  rimando  per 
la  nota)  ed  ha  in  più  1'  ultima  prò* 
pojitione.  H»o  anche  corrisponde 
al  capitolo  VII  del  capitolare  del  1} li. 

(6)  Questo  capiinlo  deriva,  con  qual- 
che difTerema  formale,  dal  capitolo  XX 
del  capitolare  dei  «  fiolcrì  »  (al  quale 
rimando  per  la  nota)  ed  ha  in  pili 
l'ultima  proposÌEÌone.  Esso  anche 
corrisponde  al  capitolo  viu  dd  capi- 
telare  del  )}I3. 
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scrìbendo  in  lioc  capicularì,  vel  alio  aliquo  modo,  ìm  pena  banì 
integri  et  plus  et  minus  ad  voluntatem  dominorum  iustìda- 
riorum  '''. 

XT.  [tein,  quod  quìllbct  g^siaMio  huius  artis  semel  in  nono 
J  teneatur  convenire  cum  omnibus  fr.itribus  suis  in  unum,  et  faciat 
legere  omnia  ordinamenta  coram  omnibus  hominibus  ìpsìus  artis, 
sub  penna  librarum  quinque  que  deveniant  in  iusticia  prò  banno. 
et  si  aliquis  ipsìus  artis  ad  predictam  coavocationcm  venire  re- 
cusavcrit.  nisi  iusta  et  legittima  ocassione  fuerìi  occupatus,  quod 
IO  sic  probare  potuerit,  amtttat  prò  unoquoque  soldos  quinque,  qu! 
deveniant  in  scola  huius  artis  w. 

Xn.  [tcm,  volutnus  et  affirmamus  quod  quìlibet  de  predtcta 
arte  teneatur  sacramento  non  mìscere  operam  veterem  cum  nova 

nec  miscerì  iaccre  causa  vendendi;  et  qui  centra  fecerìt, 

15  emptorì  rencatur  manifestare  (J>. 

XIII.  Item,  et  non  audeat  vendere  nec  vendi  Tacere  aliquod 
guamimenrum  disvestitum  ^*'  prò  novo  <'\ 

I.  bn]  Coti  l'i  co4,  4.  tcnel]  Cor)  it  coi.  fMit  credo  trrala  la  le%tont  ptr  »l>niil  bii 
tefdftr  r»*aiosia  rolia  Uf ita  iHtf<m{ione  ^ak  ti  legge  negU  allrt  capiiotarf  (e/,  f.  e. 
tapUoki  HX  Vili  del  capitolare  Sei  •  lemteri  s  tapìlolo  XX  Villi  del  tafilalare  dei  bar- 
Ueri  e  capiMo  XXIII  del  capiMart  dei  •  fiolerl  •;  e  anelie  per  la  eorritfomdema  cot  ea- 
filala  XXVIIII  di  iweiia  iletro  docuneila.  Nel  capitolo  X  del  capitolan  del  jyia 
9eitnl  è  Italo  iradolCo  anafniiima  Ltlroiia  quella  eapilol/tre  e(»iliewe  la  tradii\foi>e  ntateriale 
degli  errori  dell'anlìeo  e  però  dimottra  la  nui  àeeivaiinne  immrJiau  dai  tetto  di  qtietta. 
IO.  Cad.  omelie  ^VitT'tt;  la  retUbitiwe  al  pari  delia  tegnente  è  nata /aita  pel  eon/tonio 
dettetU  dei  eapitalari  citali.  it.Coi.  dnvnti  14.  ...  .]  Smattatione  di  una /rate 
di  molte  parole,  delta  urittura  originaria  iaUrameate  leompana,  ti  legge  la  eorrejioue 
■Hquo  RmJa  Iti  injtento  t,a  frate  e  ttata  icritla  dallo  terira»o  eàe  registra  /j  prima 
addiitoiie  al  fapiloiart  dopo  il  i»78,  cioè  il  eaplloSa  XXXXVI.  Ctrea  ^aeita  tcrIUkra 
tf.  Capitolar  i,  I,  rof,  nota  jr.        ty  Cod.  tciwantur 


(t)  Questo  capitolo  provieoc,  con 
qualche  dìRcrenia  formale,  dal  capi* 
to(o  XXXXVI  (icl  capitolare  ilei  »  fìo- 
■  1efi>  al  quale  rimando  per  la  nota. 
Esso  anche  corritpnntic  al  capi- 
tolo vmt  del  capitolare  del  t^ti. 

())  Questo  cnpitolo  proviene,  con 
qualche  dilTcTcnza  reale  e  formale,  dal 
capitolo  xxtit  del  capitolare  dei  «tfìo- 
«lc(i>,  lial  capitolo  xxviiii  del  capi- 
tolare dei  barbieri  e  dal  capitolo  xxvill 
dd  capiioUre  del  «lemieri».     Esso 


anche  corrisponde  al  oapitolo  x  del 
capitolare  del  ijii. 

(3)  Questo  concetto  era  suto  per  la 
prima  volu  espresso  nel  capitolare  dei 
filacannpc;  cf  I.  96,  rr.  ;-£.  Il  capi- 
colo  conisponde  al  xxvira  del  capi- 
tolare de)  i;ti 

(4)  Ciot  smesso;  cf.  il  dt.  focaho- 
ìario  itila  Cruscii\i.  v.  dlsveitire; 
la  disposi! ione  deriva  dalla  precedente, 

(S  )  Questo  capitolo  corrisponde 
al  XXX  del  capitolare  del  i}ia. 


:afitolare  dei  pellicciai 


Ct>gB«   llSé- 

aano  U91. 


Andrea  proximo  venturo  usque  ad  medium  mensem  februarii,  in 
pena  banni  ìntegri  ci  plus  et  minus  ad  voluotatem  dotniaìorum 
iusticiariorum  ;  tefda  pars  ad  cameram  iusticìariorum,  tercia  pars 
ad  accusatorcm  et  tercia  pars  scole*''. 

LII.  Ordinatum  fuit  per  dominos  iusticiarios  quod  ad  modo 
quelibet  arciutn  predictaruin,  silìcet  operis  varie  et  operis  aagne- 
line,  sub  penatn  soUdonim  .xl.  tallem  modum  debeac  obsecvare, 
vidcticet  quod  pellipariì  operis  vane  loca  sua  venus  canpanille 
debeat  haberc  et  pcUìparii  operìs  .-ingnelllae  versus  Sanauro  Ge-^ 
mìnianum  <'\ 


I.  DMdbn  mtatcta  Miraarii]  Parole  tcritu  m  abramnt  d'altre  panie,  ma  la  corrt' 
t«M«  i  Mia  mano  aletta  JeW  Uuro  tapilùla.  j.  La  tcrittura  delta  porle  E  è  affaOo 
dherta  da  quella  delie  parli  prettdenti  :  il  teilo  deleapitoio  e  precedilo  dal  totilo  regmo 
di  maggiore  trparafiome,  i4]  Co*t  II  eod,  per  ■  6.  iJlìccl]  Coti  It  eod.  7.  lalien] 
Còd  lleod^      9-  i]rt<eM)  Singolare  im/umxiome  di  pbarale.    Anfnelliiic]  Cnl  U  eod. 


concia,  secondo  il  Du-Cange,  con 
una  solmtonc  di  Mlurnc  e  Ji  sale  co- 
mune; cC  Du-Cance.  op.  eie  s.  V. 
muliiiare.  Ma  a  Venezia  sì  ado- 
perava anche  qualche  altra  materia 
come  t  indicato  dal  passo  seguente 
che  si  legge  a  e.  6a  della  cit,  matrì- 
cola dei  a  varoteri  >:  ■  incendo  che  l 
a  dicti  con^adorì  dcbia  coniar  i  lavn- 
m  rieri  cum  bono  oÌo  e  cum  boiu 
BSOD^a  e  per  lo  sìmele  die'raollì^ar 
«  cum  booA  farioa  de  meio  [dot  mi- 
aglio]  e  non  cum  farinaio  b.  Sei 
cÌL  suiuto  dei  pellicciai  di  Pisa  del 
i}04-i)47  ch'ilo  ^^'  BoNAiNi  (op. 
dt.  HI,  1070  e  1076J  si  uovano  usate 
come  sinonimc  le  due  parole  ■  con- 
«  ciare  vcl  molticciare  »,  ■  niollicciare 
a  scu  conciare  ». 

(1)  Quanto  alla  Krinura  dei  capi- 
toti XIXXVUU-LI  cf.  Capitolari  CÌt.  I, 
36,  nota  3.  Dal  contcsio  k  indicato 
che  molto  probabilmente  questi  tre 
capitoli  sono  stati  composti  nel  me- 
desimo tempo  Q.UCMO  capitolo  cor- 
TtspODdc  al  xxxit  del  capitolare  del 
1311.  11  capitolo  :(KXv  dello  tututo 
antico  composto  nel  secolo  xtv,  del- 
l'Arie  dei   pellicciai  di  Fireoce  (Ar- 


chivio (U  Staio  di  Firenze,  Arti.  Vaiai 
t  cuoiai,  I,  e.  ija)  contiene  una  di- 
sposizione simile  a  questa  ed  (  la  se- 
guente: ■  De  pena  muliìcciandi 

■  ceriis  temporibus.     Item,  9ta>^ 
•  tutum,  provbum  et  ordinatum   est 

■  quod  omnes  et  stigli  de  dieta  arie 
«  et  quoUbet  membro  diete  aitis  pos- 

■  sim  et  cis  ticcat  multicciare  et  mul- 
m  ticdarì  facerc  agncUinas  et  ceteras 
«alias  pelles  et  pelDpartas  licite  et 
«  impune  io  quocumque  loco  dvitaiis 

■  Florentie  vcl  extra  prout  expedierii  ; 

>  salvo  quod  nuUus  de  dieta  ane  seti 
•>  aliquo  membro  ipsiua  arda  vcl  allui 
«diete  artis  quomodolibet  subiectus 
a  possil,  audcat  vcl  prcsumraat  mol- 
«  ticciarc  vel  mietere  vd  tenere  ali- 
m  quas  pellìpaKas  domcsticas  vd  sil- 
K  vcitres  in    molticcio  de   mcnsìbut 

>  octubris,  novembri»,  decembris,  ia- 
«  nuarii  et  Tebruarii,  sub  pena'  cuitibet 
«comrafacientì  et  qualibet  vice  aol- 
«  dorum  quinque  Aoreniìnorum  par- 
«  vorum  prò  qualìbi-c  libra  (.-xtimattooìs 
B  et  valorìs  taliuni  pcllium  scu  pellì- 
•I  pariarum  mìssamm  in  molticcio 
«prediao  dietis  temporibus  «. 

(a)  Circa  il  tempo  in  cut  fu  regi* 


ADDIZIONI. 


"J 


LUI.     Die  .XII.  exeunte  setembrìs,  ordinamus  ec  volimtts  quod  ■«  mttmhn  ti*) 

*  o  1*94} 

Dullus  de  ane  agnilina,  nec  de  arte  nova  nec  de   aire   vetcra,  (^ 

audcat  ab  hodic  in  antca  eiuere  nulUm  pelleiu  de  agnìlinam  fo 
rinsccam  que  venuit  de  extra  Vcneciam,  in  pena  soldorum  ,x.  prò 
J  qualibei  pelle  laborata;  medietas  Jcvcniat  ad  cameram  Ìusiicia- 
riorura,  ec  allia  medietas  ad  artcm^'^. 

Lini.    I  Tttfin,  ordinarum  fiiit  et  stabilitum  per  dominos  Ka-    ?  "«™'  'j«7- 
brielem  Benedicto,  Petrum  Bragadino  et  lohannem  De  Molino  e.  93  a  jr  n)ce. 
iusttciarios  vetercs,  anno  Domìni  millesioio  .cccvii.,  iadictione  .v., 

IO  die  .vu.  infrante  mense  marcii,  quod  a  modo  in  antea  nullus  de 
dieta  arte  audcjt  vel  presumat  laborarc  vcl  Uborari  faccre  uHo 
modo  vel  ingenio  aliquod  vamiinentum  de  vulpc  cum  aliquo 
pellato,  sive  ponere  in  aliqiia  vulpt  aliquod  pcUatum  lam  de  vulpt 
quam  de  aliqua  alia  pelli  '*>,  sub  pena  bamni  integri    et  plus  et 

15  minus  ad  voluntntein  doininorum  iusticiariorura;  et  si  capitulum 
vel  ordinamenium  est  contra.  stt  revocatum  quantum  in  hoc  CO. 

I.  La  Étriiiva  Mio  parte  F  è  molto  tfmilt  a  gwelitt  della  pari*  D,  ma  rtmchhatro 
è  fiaOattro-  ti  trito  dt(  capitota  LUI  r  frettalo  dai  %9Hio  ifgmo  dì  maggior*  tepara- 
\bne.  I.  velerai  Cot)  0  cod.  3.  sb  mattettntlcosl.  3-.|.a(inllln*riforinMcnm[lCo»l 
U  tod.  4.  que]  Coi.  quod  Cod.  ripete  «xira,  la  qaale  parola /ortt  Ha  per  de  ntn 
;.  Cod.  quolibtt  6.  altli]  Coti  fi  cod.  7.  La  tcrittva  della  porle  G  è  affano  d/tvrM 
dalle  prendenti.  i.(-i  5.  et  miam]  fartJe  wcriile  nello  ipajto  interHaeare,  ma  detta 
ttena  Kriitara  del  letto. 


Strato  questo  capìiolo  cf.  I,  46.  nota  i, 
la  quale  indica  gli  anni  in  cui  appare 
questa  jcritnira  »e!  registro.  Qui  la 
dau  del  documento,  secondo  la  scrìt- 
tun  e  la  data  del  capitolo  che  lo 
precede  e  dì  quello  che  \o  icgue, 
può  potsi  tra  il  giugno  ii^Hé  e  il 
marco  1 291  ;  quindi  la  frase  «  per  do- 
ti minos  iuMiciarios  u  pub  riferirù  ad  uf- 
ciali  divcni  da  quelli  ricordai!  nel  capi- 
tolo xxxxvnii-  Una  disposizione  si- 
mile si  legge  oel  capitolo  Lxxxvjti  del 
capitolare  dei  calzolai,  e  fu  presa  per 
evitare  contrasti  tra  i  membri  dcH'Anc 
per  i  posti  nel  mercato  in  piazia  a 
S.Marco.  Questocapitolo corrisponde 
al  txvii  del  capiiobre  del  t^ii. 

(l>  Questa  scrittura  con  questo  in- 
chiostro (liallastro   caratlerìstico  non 

Capitolan  dtUe  Arti  vfwx.  U. 


ù  ritrova  nel  registro  che  in  atti  del 
marzo  IJOI  (cf-  ■  capitoli  cvii  e  nvtii 
del  capitolare  dei  bottai),  dell'  otto- 
bre 119}  (cf.  il  capitolo  LXiii  del  ca- 
pitoUre  dei  a  blancarii  ft)  e  del  1194 
m.  V  (cf.  ì  capitoli  xxxxin  del  capi- 
tolare dei  giubbettieri  e  xxxv  del  ca- 
pitolare dei  crìsullai),  e  però  soggetto 
di  <r  ordinamus  et  voliraus  »  sono  giu- 
stizieri diversi  da  quelli  dei  quattro 
capitoli  precedenti. 

(1)  Cf.  il  capitolo  xxxxviiii. 

())  Qu.imo  alla  scrittura  del  capi- 
tolo Lini  cf  I,  17,  nota  j.  Questo 
capitolo  corrisponde  pienarncnte  al 
i.xiin  del  capitolare  del  1}I3.  Il  ca- 
pitolare del  1J71  avrebbe  poitilo  ca- 
lere raffrontato  per  alcune  sooii- 
gtianse  eoo  i  due  citati  statuii  della 
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medesima  Ane  di  Pisa  e  di  Firenze, 
ma  ho  omesso  il  n&ooto  per  le 
stesse  raf^oni  che  ho  esposto  nella 
nota  3  a  p.  3j  di  questo  volume.  Del 
resto  uli  somigliaoze  non  sodo  molte, 
perchè  a  differenza  da  questo  i  due 
statuti  fiorentino  e  pisano  mancano 
quasi  intienunente  di  disposizioni  te- 
cniche e  in  quella  vece  ne  comprendono 
altre  che  per  lo  più  si  riferiscono 
alla  disciplina  ed  alla  costituzione  del 
sodalizio,  e  però  quasi  esclusivamente 


in  quesu  materia  qualche  provvedi- 
mento può  essere  raffronuto  con  quelli 
del  capitolare  veneziano.  Lo  statuto 
fiorentino  è  diviso  in  tre  libri,  dei  quali 
il  primo  tratu  intomo  alle  elezioni, 
il  secondo  intorno  alla  giurisdizione 
dei  consoli  dell'Arte,  il  terzo  intomo 
alle  pene  per  le  contravvenzioni,  e 
solo  questo  contiene  un  provvedi- 
mento che  rìsguarda  la  tecnica,  quello 
che  è  stato  da  me  qui  riferito  nella 
nota  I  della  p.  112. 


XV. 

CAPITULARE  ARTIS  BLANCARIORUM. 


IN  nomine  Dei   eterni,  amen,      anno  ab  incarnncione  domini 
nostri  lesu  Christi  miilesìmo  ducencesimo  septuagesimo  primo, 
5  mense  novembri^,  indtcione  quìnudecima,  Rivoalto. 

Cum  nos  Lconardus  Dotho,  Marcus  Badovarius,  Petrus  Basilio, 

iusticiarii  coniunis\'enecÌarum,residercraiJS  ad  iusiitiara  penraaan- 

dam,  venit  ante  nostrani  prcsentiam  gastaldìo  artis  blanchariomm 

cum  suis  oflìcialibus  ei  cum  quìbusdam  suis  ordJDamentis  prò  bono 

IO  et  honore  Vcnccianiui  et  utilitate  omnium  hominum  prefacte  artis, 

postulans  cum  instautia  nobìs  ut  ipsa  ordìnamenta  inspìcere  digna- 

reraur  et  ca  quc  prò  bono  et  honore  comunis  Vencciarum  et  utÌIÌa 

ipsius  artis  videremus,  ac  de  autorlcate  nostri  offidi  concedercmus. 

volentes  omnibus  igitur  exequì  ut  tenemur,  ipsa  ordinamenta  rece- 

■  5  pinius  dìligentcr,  super  quibus  animo  diligenii  previdimos;  ea  vero 

que  duximus  approbanda,  iussimus  per  hanc  paginam  expticare  ^'). 

I.    la  primis  omnium  igitur  statuimus  et  ordinamus  quod  extra 

civitatem  Rivoalti,  sì  apud  ludecam  ubi  actenus  laboraverunt  vel 

I.  H  tt  numero  tTordiae  che  U  capiiolare  Jia  nrì  reglitro.  i.  Il  Jiloto  t  ktUIo  im 
rotto  mtl  margine  tupcrìoTf  deUa  e.  roy  Be  metta  uriltmra  originar ia  drl  letto-  5.  idoo 
t  ilato  tcritto  utUo  wpajitt  ìnltrUneare,  ma  catta  itrua  carattrrt  Att  trtlv.  6.  fvr$e 
lo  ttrifamo  aétltt  et  diaa»xi  ti  Pctraa  R.  CoJ.  Nairam  i  o.  CaJ.  corregge  hoRil  noi  n 
homlnb  «ruta  tforiajione  dt  lerittara.  11.  Cad,  Vtftcciarum  comainh,  ma  tot  $«gMO  di 
riorjfnamenlo.  13.  EridrvUmente  o  ac  (tr  no»  *  rrn>tt  di  KTiUmra  per  tal  é  in  più 
K  Jev*  rtttrr  rtpualo  ic/.  eupil-'lare  dei  i/olrTi  t,p.  6i,r.  ij)o  manca  qnaUhf  parola ■■ 
rmovarcmua  ■*  t  (tf.  capiiolarr  dei  barbifTt,  p.  _jg,  rr.  tt^ii}.  Dopo  il  dt  %el  eoJ. 
V*  è  atratit>nf  dt  mtia  trrtinima  pania,  /arte  da  14.  Cod.  olcattf  17-  t  primi  tei 
capitoti  ti  tutcedoito  nel  tod,  tenia  capanem,  e  pure  lemia  eapovtrto  il  primo  faglie  al 
prijemio,  ma  II  loro  itilo  t  prrerdula  dal  lolilo  tegno  im  rotta  di  maggior*  ttpoTo^iame, 
18.  li)  Coti  a  eod.  pvr  iclUc«t  f>  ■  tio*  tjf 


I. 

II  Mjiiobn  ■!«' 

Ìli  hDbkaulorl 
l  ptlll  e  conni 
come  f[»  fifonmto 
ilalU  Giuli  11  ili  T«- 

Wa  ii'ji. 

c.  107  > 


(I     RTU^      di- 

SmIiIoili  uituliù- 
H   «iK«  U    «•■ 
cria  idftn*). 


(i)   Questo    ptocmio    derivi    con 
qualche   omi&sione  e  !im  mutazioni 


roimali  dal  proemio  de)  cupitoUre  del 
lessiioh  di  seta;  cf.  p.  27,  rr.  6-20. 


ff< 
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iM 


tWVe 


tU», 


VOMB  flCOCnC  UbCBI^KB  ex  XBCMSl^ 

n.    bem,  si  «fiqsii  de  An  ast  iiiliiìi  Ckere  dqoa  coni  >o 
raba  Tel  pclla  de  bei  ^,  ìfa  vd  ifiir  famnt  exos  dTÌntem 


isati 


t      t.  rimili»]  ùw  Jan.      tt.ttmtL. 


Oj  Qnota  monweere  che  &  faa- 
dMB  ittt  1232.  Man  pan  ib  Gia- 

^U«  &nc  dd  Mcoto  i;  d  Coiva, 
Etti,  k'm.  Xn.  4$3  «(f. 

(3)  Koo  t  panamu  0  iemo  dtSa 
pjri<  cbc  ir«ipaniT«  «cno  il  1371 
U  tede  ddTAne  ila  00  altro  luogo  1 
aol  HpHlo  Mlt  Cbdecca  li  Saoi  Bb- 
gfeeCtfiMo. 
0)  Ciò*  del  Mtoor  O»^^ 
{4)  QpcKK  fruì  Jeiiipìjno  le  lac- 
ecui««  optaàimi  per  la  cooda  delle 
pcBi  e  lid  corami.  ADc  pelB  si  le- 
varano  caI  mcuo  £  aa  cofadlo  e 
•CRU  Uccrarlc,  k  code,  ì  «  poxticrì  a 
ed  il  gnsKJ,  quindi  una  per  una  rttù- 
vaoo  bea  Uvzte  nel  ciiulc  e  dìlìgcn- 
tcaocote  tcoUie:  poi  ti  pooevaao  nel 
caldoaro  nel  quale  [a  cakc  era  tuu 
kÌoIu  picoamcnte  nt\\'tct\ua  cqucfu 
per  coniegucnia  appariva  bianca  come 
ij  lane.  Le  pelli  si  tenevano  ncl< 
l'acqua  fredda  del  calcinaro  («calci- 
«  narc  ■>  per  uno  0  due  gìomi  al  piQ, 
poi  venivano  diatele  lopra  la  posa 
del  medesimo  per  quattro  a  cinque 
ore   laaciandovclc  a  scolare;   quindi 


■wniranp  npose  od  okaaxro  circa 
per  ocw  pot^  pN  9  seno  iecoBoo 
le  «a^oai,  pai  £  «aws  d  cMnmoo 
e  inMaraBo^  e  b^bc  n  wnvano  ri* 
■OiC  o&a  tena  Tocta  pere  pcx  Odo 
ponti.  Psaoti  foesti,  Teatraso  obo- 
vaacatt  oaaate  e  pesie  ad  ona  ad 
eoa  Mfea  od  ca*aIlcno  e  ood  w  ae 
le»  a»  ano  eoo  dSgeaxa  i  prii  (•  pd- 
•  lare  >)  e  poi  aacbe  il  gtuso  e  I  pad 
£  carne  (■  leaiBaK  *X  pcrcbè  altti- 
BCHti  ooa  pottvaao  ricevete  bene  la 
coocia.  Le  peffi  ceri  acanate  e  pe- 
late erano  puue  £  nuovo  per  qoaniD 
o  daqoc  ore  od  casale,  (Wrcbi  pcr- 
dcxaero  la  calcina  ricevuta,  e  pm  an> 
che  si  prcncvano  («  fòllarc  de  cai* 
«  dna  a)  per  br  ad  esse  buttar  foori 
il  resu  della  calce;  per  olràto  r^ 
ttivaoo  oMctate  coli'  allume  (■  salbi- 
■  gare  a  da  ■  ulpìcar  ■;  cf.  K&KTIkg, 
op.  CIL  s.  V.).  Cf.  Ttrvtimapom  éé- 
gf  iOaitniàmi  ti  teuOatiuimi  tenori 
Itufuisitori  aUt  Art»  e  ProwééUor  sg- 
pùnte  alU  htctdfu  impfopotiio  Mt»etem- 
aa  dt'  (Mfumi  iJnto  aJ  uiv  vitch!^  «Iw  tJ 
uut  tmevo,  Veneiia.  Piudli.  uoccixxx. 
(})  Circa  la  lacca  cf.  Heyd,  op. 
cit.  Il,  624  sgg. 


DELL'ANNO  .MCCLX, 


Rivoalto,  sub  bnnno  soldomm  quadragìnia  et  medio  prò  quolibet 
cono  vel  pelle. 

IIL  II  Itcm,  preccpimus  quod  coria  et  pelles  vendantur  sub  no- 
mioe  ilUus  aliumiois,  greupote^''  vcl  saponis  de  quo  enint  bian- 
chivate, su  banno  soldorum  .xx.  et  medio. 

IlII.  Item,  quod  allumcn  de  Bolcano<'>  non  mìsceanir  cutn 
aliquo  allumine,  su  banno  .soldorum  vigìnti  et  medio. 

V.  Item,  quod  pelles  et  corìa  et  laborerìum  de  ipsis  factum 
vendantur  cum  suo  certo  nomine,  su  banno  soldorum  vigimì  et 
IO  medio  (». 

V[.  Iiem,  volumus  ec  ordinainus  quod  nullus  mercatori^) 
audeat  coniare  vcl  bUnchl^arc  altquis  pelles  vel  conia;  ei  à  con- 
ciare vel  blanchi<;are  aliquas  pelles  vel  corìa  votuerìi,  esse  dcbeai 
sub  gnstaldìa  gastaldionìs  isuns  artis.  verumtamen  volumus  ec 
15  ordinamus  quod  quilibei  conciaior'^}  cuiuslìbet  mercatori  cura- 
mina  conciare  teneatur  iusto  et  conpetenti  precio,  sicur  poterunt 
ad  inviccm  concordar;  nec  hoc  ìpsis  concìaioribus  possit  vel  de- 
bear per  gasraidioncm  istius  artis  aliquo  modo  interdici  vel  dcne- 
garì.     preterea,  statuìmus  et  ordinamus  quod  quilibet  coociaior 

I.  Rivalilo]  Cori //foJ  tatiio^  Coti  tffÈto  a <ad.ptrtiiJttino4el volgare; e/,  f.  ut, 
t.S-  $,y,^.t»}CotHpfuot:roJ.pfrmb;f/.p.  /jo,  rr.  ir,  n-  n-»erc»tor]  Ctìtì 
Ùtod.i/one  fer  mor(ilor  l>.  rorrU]  Co«t  it  eoJ.  ij.  Seii*t€^  cnru  ftfl  tai.  <f  «1 
mnciiK  vfl  lfl«nchl;irc  I4>  Cotf.  torr.  Totuntu»  w  Tolti  tr^t^a  varxAiionr  Ji  icrftfura. 
ìy  raiuillbcl  nicrraton)  C<M  fi  coJ.  t».  Cod.  con,  fartt  d' altra  mano  im»  t»  artn 
t  foi  rifeie  nella  tolda  teritttira  dtl  te$to  it  patto  remmiuMn  -  iMiat  artli  iS-i^  Coi. 
dtAcgare  rj  L'tllima  fartfdf!  tapiMln  VI  da  i<r«ler«i /ii  pM  fd  i  cayitoli  VII  ed  Vili 
Èùno  Itati  raatfltati  uri  registro  Mti  ufi  medttimù  lempo  eoi  Klilo  tegna  di  troee. 


e.  loB  » 


(t)  «  greopolc  »,  ctoi  1  taruro,  gro- 
■  tna*,  crosta  che  fa  il  vino  dentro 
alle  botti  e  ai  tini;  cf.  Neri,  ap.  cii. 
p,  63:  «abbisi  del  tartaro  o  grcppola 
«di  vino  rosso  die  i  nneglio  che  dì 
«vino  bianco  >. 

(3)  L'allume  che  proveniva  dall'isola 
di  Vulcano  era  cattivo,  e  pcrft  in  alcuni 
hiofthi  ne  era  vieiaio  l' uso  anche  nella 
liotura;  d.  Hevd,  op.  cit.  Il,  365. 

(3)  La  piti  annca  •.lìspositione  di 
questo  genere  si  ha  nel  capitola  i  del 
capitolare  dei  giubbetlicri;  cf.  Co^iitf- 
^1  eie  I>  24.  rr.  11-14. 


(4)  «  mereator  a  qui  significa  «  mer- 
n  ciaio  »,  come  è  dimostrato  dal  con* 
testo  del  capitolo,  specialmente  dal- 
l' ultimo  periodo. 

(ì)  Potrebbe  «conciatOTii  qui  equi- 
valere a  «  blancarius  »  e  a  u  conciator 
n  istius  artis  n;  gli  imbiancatori  di  pelli 
e  corami  ne  attende^'ano  anche  alla 
coiTtcia;  ì  conciatori  di  pelli  e  corami 
formavanD  un'Ane  diversa  da  questa. 
Potrebbe  il  passo  anche  signilicarc  che 
a  questi  ultimi  fosse  concessa  la  sola 
concia  e  non  l' imbiaacaiura,  per  conto 
dei  mereiai. 


ii8 
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tu  anipfo:  di- 
«potUiool  «aiìchb- 


isdus  xnis  hìbear  libertatcm  Iaborandi  omnia  curamina,  tam  fictn 
in  Venedis  quam  non;  in  bursis  vero,  guantis,  corìgiis  atque  bra- 
geriis('>,  poncndi  super  ìpsis  laborerìis*^*)  lam  setam  atque  strosos(i> 
quantum  voluent,  et  de  hoc  cs&e  debeat  sub  gastaldìone  isdus 
anis.  verumtamen  si  aliquis  eorum  alia  laborcrìa  fccerìc  que  ad 
mer<;arìam  spectaverint,  esse  debeat  sub  ga^taldionc  mer;ariorum, 
salvo  quod  ipsi  conciatores  non  debeani  esse  ||  de  scola  meri^to- 
rum  ncc  etiam  solvere  aliquod  dacium  vcì  angariam  <**. 

VII.  Item,  ordinamus  quod  quìlibet  con^ator  buius  artis 
omnes  sotas  et  strossos  quod  ipsc  supcrponcrct  vcl  faccrct  super-  io 
poni  atlcui  bursse  vel  vanto  scu  corrigìc  aut  hragcrìo  sive  cuicum- 
que  operi  facto  quod  sii  de  conio  vel  de  pelle»  vendat  vel  vendere 
faciat  cum  suo  certo  nomine  si  questtum  fuerìt,  silicct  setam  prò 
seta  et  strossos  prò  scrosìs,  et  sic  de  aliis  quibuscumque  rebus, 
sub  pena  perdendi  ipsam  rem  quando  vendideric  et  insuper  set-  ^5 
dos  .XX.  Irt  medium  '*\ 

Vni.  Ircm,  quod  gastaldio  sìmul  cum  consìliariis  sint  studiosi 
et  solicin  ad  inqutrendum  et  sciendum  sì  aliquis  de  ista  arte  fe- 
cerìt  contra  predìcta  ordinamenti  ^^>. 

Vini.    Item,  sutuimus  et  ordinamus  quod  si  aliquis  de  arte  20 
predicta  electus  fuerit  in  alìquo  ofBcìo  huius  artis  et  ipsum  officium 
reciperc  recusaverit,  cad.it  in  banno  Hbrarum  quinquc  et  banno 
soluto  nichilomious  ipsum  officìum  ficere  tcncaturW.    et  de  dlctis 
librìs  quinquc  gastaldio  habere  debeat  medietatem,  et  alia  medietas 


I.  Cotf.  laboridi  j.  coi.  pbncndii  5.  Corf.  ftccrmi  6.  Coi.  d«b«uit  to.  ttraa- 
Mt^  CottU  eod.  CoJ. mptrpontn  -  ùctn  tt.òurMt}Coil  il eoJ.  ta.  eorrìoJOt) 
//  coJ.  t«.  ttfowM]  Cm)  IU4>a.  IT  Segif  a  dmul  HtleoJ  co  ma  col  ffin  Jitao' 
ceHa{tonf. 


(1)  Cinture  adoperate  a  reggere  ì 
panni  d«l]a  gamba;  cf.  11  cii.  Glosmm 
ddlli  Crusca  s.y.  braghiere. 

(2)  Cioi  le  bone,  i  guanti,  le  cor- 
rcggic  ed  i  braghicrì. 

(j)  Cr.  p.  jj,  noia  j. 

(4)  AU'Ane  Jei  mereiai. 

(5)  Cf.  il  Olitolo  V  e  11  noti  }  1 
p.   117. 

<6)  Cioi  coDUo  le  disposizioni  su- 


bilite  nei  sette  cajHiolJ  precedenti,  i 
quali  adunque  niostrioo  d'e$«;re  stati 
composti  0  almeno  ordinati  iti  questo 
modo  nel  medesimo  tempo,  e  si  rlfe- 
rbcoQo  tulli  e  pw  ioiero  alla  tecnica 
dell' art  e. 

(7)  Q.ucsto  periodo  deriva  dai  ca- 
pitolo X  del  capitolare  dei  tessitori  dì 
seu  (cf.  p.  jo,  r.  33  -  p.  51,  IT,  i*j) 
al  quale  rimando  per  la  nota. 


DSIL'ANNO  .MCCLXXI. 


T19 


debeat  dividi  in  duas  parres,  vìdelicet  una  pars  devenìar  in  scola 
buius  artjs  et  alia  pars,  que  est  mcdictas^  debeat  dividi  inter  iudìces 
gastaldioais  qui  suot  vel  qui  crune  pei  tempora. 

X.  Itcm,  gasuldio  et  iudices  qui  sunt  aut  enint  per  tempora 
5  iuramento  astringantur  bon.i  fide  sine  fraude  difìSDÌre  et  iudicarc 
omntj  placita  que  atìte  eos  venerini  a  duobus  soldis  usque  ad 
libras  deccm;  in  Iioc  auicm  inimicum  non  nocebit,  nec  anucum 
iuvabit  per  fraudcoi;  precium  vel  dona  per  se  ve)  per  aliquem  aut 
per  aliquod  ingenium  non  recipient  nec  recipi  facient  occasione 

IO  huius  ofBtÌi<'>. 

X[.  Item,  statuimus  et  ordinamus  quod  gastaldio  teneatur 
faccre  adimplcre  omncs  scntcncias  datas  per  suos  iudìces  ad  termi- 
num  constitutum  per  eosdem.  et  sì  |  ìile  qui  fuerit  condenipnatus 
non  solverit  ad  lerniinum  sibi  datum,  dìctus  gastaldio  teneatur  mit- 

15  tcrc  ad  domum  ilUus  quì  condcmpnatxis  fuerii,  et  hoc  sub  pena 
soldorum  duorum  prò  libra,  et  si  ille  qui  condempnatus  fuerit 
solvere  noluerit,  gastaldio  teneatur  mittere  suum  riparìuni  vel  nun- 
cium  domtnorum  iusticiariorum  ad  domum  iUius  qui  solvere  tenctur, 
et  tantum  accipcrc  dcbcat  de  bonis  dicti  debìtoris  quantum  sit  de- 

20  bitum;  et  dcbitor  teneatur  pcrsolvcrc  omnes  expenssas  que  facte 
flierìnt  prò  illìus  debiti  excussione.  et  si  non  invenerìc  tantum  de 
suis  bonis  unde  dlctum  debitum  sìve  dieta  senrencia  persolvi  possitj 
gastaldio  huius  artis  teneatur  interdicere  vel  Tacere  interdici  artem 
ìUi  debitori  usque  dum  .solverìt  sentencie  sunnnam  vel  debiti  ('>. 

25  XII.  item,  ad  bec  autem  eciam  ordinamus  quod  nec  gastaldio 
nec  iudices  debeant  alicui  habenti  pUcitum  ante  ipsos,  dare  con- 
silium  aliquod  preiudìcium  facìens  parti  adverse(*>. 


e.  toga 


j.  Cod,  •itrifBntur  8.  dona]  CoJ.  fjfe5c  S-9.  p«r  se-iogaidam]  Fort^  in  arigbte 
il  itgfna:  ptt  *c  td  pet  «l^uem  itium  prr  aliqticm  modiun  ant  per  alìiiuad  tngeitiuni; 
tf.  il  cafiloia  X  Vili  del  <apitotart  <lei  mrrrtiU. 


(t)  Questo  capitolo  derivi  dsi  due 
ultimi  perìodi  del  capiiolo  u  del  ca- 
pitobrc  dei  tessitori  di  seta  il  qujile 
rimando  per  le  note;  in  qualclic  fnic 
vi  appiTC  l'influMO  del  capitolo  xvtm 
del  cxpìtolarc  doi  «  fioleri  r  e  del- 


l' vui    del   capitolare    dei    pellicciai. 

<i)  Questo  capitolo  meno  poche 
dilTerente  reali  e  formali  deriva  dal  ut 
del  capitolare  dei  icuitorì  di  scu,  al 
quale  rimando  per  le  note. 

())  Questo  capitolo  deriva  per  le 
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XflT.  Icem,  quando  gastaldio  per  se  vel  per  suum  nuncium 
vocaverit  vcl  fecerit  vocari  ipsos  iudices  vel  consìliariost''  prò  uri- 
litaie  ei  negocio  diete  anis,  ipsi  teneamur  ad  ipsiim  venire  et  dare 
eidem  gastaldionì  coDsilium  bona  fìde  sìne  fraude  de  quibus  fue- 
rint  requisiti  f*'.  et  cttain  si  per  se  viderini  et  co^noverint  aliqua  5 
esse  utilia  prò  eadem  arte,  dicere  leneaiur  et  estendere  per  sacra- 
mentum  cum  prode  et  honore  domici  ducis  et  comunis  Vene- 
ciaram  <»>. 

XIIII.  Iteia,  si  gastaldio  esset  infirmus  vel  haberet  aliquod 
inpedimentum,  iudices  qui  sunt  vcl  erunt  per  tempora,  tencanlur  io 
omnia  prediaa  prò  ipso  gastaldìone  facere  et  conplere.  et  si  ali- 
quis  de  tudlcibus  inBrmaretur  vel  aliquod  iu&tutn  ìnpedimeatum 
haberei,  item  gastaldìo  cum  ceterìs  ludicibus  hec  ordinamenta  fa- 
cere  debcant  et  conplere  <«'. 

XV.    item,  preco  diete  arris  teneatur  facere  precepta  et  suum   15 
ofiicìum  recte  bona  fide  sìne  fraude;  et  de  unoquoquc  prccepto  {  ha- 
bere  debeat  quatuor  denarìos  parvosfO  et  de  unaquaque  sen- 
tencìa  duodecim  denarìos  parvos. 


4,  de  wamea  itti  tad.  La  re$titKfÌOitt  è  itela  fatta  coi  muidio  del  capiloto  Vili  Jel 
eapitoLire  éei  eal\oht.  y  II  tod.  cott.  m\a  variaxlntu  di  tcrttlura  requIUtf  •■  nt^U 
tin  6.  teacatur}  SiKgttlarr  in  /tmxione  di  plurale.  7.  Cod.  riptie  et  hooon  ma  fol 
ugMo  di  etptttrfioHe.  1  j-  H  eod.  eomincia  co»  ìiem  mt  nniM  captiti  evi  caporrrtQ  f 
col  totilo  Italo  in  rotta  lii  maggimt  trparaiìomc. 


autori  somiglianze  fonuali  dal  iiu 
del  capitolare  dei  tessitori  di  seta  al 
quale  rimando  per  la  aoia;  cf.  anche 
p,  45,  rr.  16-18  e  p.  69,  rr.  tj-li. 

(1)  ■  vel  con«liario(  »  t  epcsegetico 
rispetto  a  •  iudices  >;  cf.  la  nota  1  a 
p.  ut. 

(3}  11  conceno  foodamcntalc  del 
prìmo  periodo  di  qu»to  cipttolo  era 
stato  espresso  per  b  prima  volta  nel 
capitolo  XV  did  primo  cjipitolarc  dei 
■  ternieri»;  cf.  anche  p,  4S,  rr.  t-j, 
p.  69,  rr,  9-11  ed  il  capitolo  vii  del 
capitolare  dei  pellicoii. 

(1)  n  cOTKetto  fondamentale  del 
secondo  perìodo  di  questo  capitolo  era 
stato  t^resso  per  U  prima  volta,  ma 


in  forma  molto  diversa  da  questa,  nel 
capitolo  xxiiu  del  capitolare  dei  r  ter- 
«  nicri  »;  l'accoppiamento  dei  due  con- 
cetti in  un  unico  capitolo  t  stato  fino 
per  U  prima  volta  nel  capitolo  xxvt 
del  capitolare  dei  barbieri,  quindi 
nel  xviD  del  capitolare  dei  atioleri  > 
e  nel  vn  del  capitolare  dei  pellic- 
ciai. 

(4)  Le  dìspociaiooi  di  questo  capi- 
tolo sono  state  qui  fissate  per  la  prima 
volta  nella  legislazione  veneziana  delle 
Arti. 

(5)  Questo  calatolo  meno  la  frase 
e  et  de  unaquaque- parvoi>  deriva 
dal  V  del  capitolare  dei  tessitori  dì 
seta. 


DELL'ANNO   .MCCLXXI. 


131 


XVr.  Itcìn,  omnes  senteiicias  quas  dictus  gostaldio  tullerit, 
volumus  ilJ  fieri,  videlicct  quod  omnes  consìliariif'^  si  possunt 
esse,  duo  vel  tres  ipsonim  sint  in  concordiii,  Aut  duo,  sìcut  dictum 
est,  cum  dìao  gasuldione"'. 
5  XV[I.  Item,  ordìn.iinus  quod  omnia  banna  que  condncntur 
in  hoc  presenti  capliularì,  et  omnes  pene  que  inposite  fuehnt  per 
dictum  gastoldionem  et  iudices,  similiter  dividi  debeaat  in  duas 
partcs,  ita  quod  una  pars  dcvcniai  in  gastoldionem  et  alia  pars 
debeat  dividi  in  scola  et  iudicibus,  ita  quod  unam  medietatem 
IO  haberi;  debcat  scola  et  aliam  mcdirtaiem  haberc  dcbcat  iudices<'). 

XVIII.  Item,  si  aliquis  magiscer  forinsecus  venerit  Venccias 
et  voluerit  liberare  hanc  artem,  volumus  quod  solvat  libras  dena- 
rìorum  vcnccialium  tres,  de  quìbus  mcdìctas  dcvcniat  in  scola  et 
consiliarìis,  et  alia  medietatem  habere  debeat  gaazilàìoM. 

XVIIII.  Itera,  si  aliquis  qui  non  sit  natus  Vcneciis  et  artem 
in  Veneciis  addiscere  voluerìt  et  postea  voluerit  effici  magisier  et 
laborare  per  sé  artem  predictam  vel  cum  alio  stcut  magister,  solvat 
soldos  quadraginta,  de  quìbus  medietas  sit  prcdiac  scolc  et  tudi- 
cura,  et  alia  medietas  sit  gastaMionis(«>. 

XX.  Item,  si  aliquis  de  anc  predieta  vellet  conqueri  de  ga- 
staldione  et  de  eo  liabere  rationem,  iudices  qui  sunt  et  qui  erunt 
per  tempora,  faiiant  rationem  siculi  de  aliis  homiiubus<*'. 


15 


20 


[.  Mllerll]  CtM)  H  cod.  3.  H  tvd.  mrr.  concordia  1»  corcordla  mwto  vmriit^OM  ài 
teritlura.  10.  dcbnt  lad.)  Staitotare  in  /MMfiaue  di  pluralt.  i4>  alit]  Coti  fi  cod, 
16.  poMU  voluffit)  Cod.  pMtei  tkolMril  18-19. CiJ.  eOTT,  ptr  atratiane  fudlnimM  Ìo> 
fidnm        11.  Caé.  SeaU 


(0  E^dcntemtntc  questi  «  consi- 
■  lìarit  *  sono  i  ■  iuJkct  •>  che  3Sii< 
stooo  il  gislaUo  nei  giuditì  e  nelle 
scntcnxc;  cf.  il  capitolo  x. 

(3)  Questa  disposÌEÌone  é  stiti  qui 
fisùu  per  |j  prima  volli  nella  lcgi>- 
bzkme  vcociiana  delle  Ani. 

(>)  Qucsu  JÌsposÌ2Ìone  h  itau  qui 
fissala  per  la  prima  volta  nella  Icgìl- 
tuiione  veneziana  delle  Arti. 

(4)  Il  concetto  fondameotalc  di 
questa  dttposÌEÌontf  era  st:ilo  cspieaso 
per  U   prima   rolu,  ma   con  fomu 

CafUoUri  4tlU  Arti  vtnti.  U. 


molto  diversa  da  questa,  nel  caj»- 
lolo  VI   del    capitolare  Jet  barbieri, 

{%)  Questa  disposixione  k  sta»  qui 
espressa  per  la  prima  volu  nella  \t- 
gìsiazionc  vcneiiana  delle  Arti. 

<6)  ti  concettodi  qttcìto  capitolo  era 
stalo  espresso  per  b  prima  volta,quasÌ 
per  intero  con  queste  ness«  frasi,  nel 
primo  periodo  del  capitolo  x^  li  del  ca- 
[ritolarc  dei  «  tcrnieri  •  a  cui  rimando 
per  la  nota.  Ma  qui  per  la  prima  volta 
questo  primo  periodo  è  suio  separalo 
dal  secondo  e  fonai  un  cajntolo  a  ik. 

8* 


e.  M«  « 


XXI.  Item>  si  gastaldìo  vellet  habcre  de  aliquo  ìudice  rado- 
Dcm,  alii  iudices  fatiacc  rationem  de  co  sicui  de  aliis  liamÌDÌbu$<'\ 
vd  sì  aliquis  alius  buìus  artis  vellec  habere  rationem  de  iudiclbus, 
gastaidio  et  aiii  iudiccs  fari.int  rarionem  sicuri  de  aliis  hominibusW. 

XXn.  i)  hcm,  ordinamus  quod  gastaldio  teneanir  bis  in  anno  5 
convenire  fratres  vcl  bomines  buius  ants  in  unum  et  omnibus 
tUìs  adstantibus  faiiat  legere  omnia  predicta  ordinamenu.  ei  si 
aliquis  buius  artls  ad  dictam  convocationem  venire  noluerìt,  nisi 
iusum  habuerìt  occasionem,  perdat  soldos  quinque,  de  quibus  dc- 
vcniat  medietas  in  g astai dioncm,  alia  vero  tnedietas  in  scola  et  io 
iudicibus  *>'. 

XXIII.  Itero,  nultam  rassam  nec  consptratìonem  audeat  fa* 
cere  aliquis  de  arte  predicta  coutra  honorem  coniunis  Vcneciarum. 
et  si  aliquis  de  dieta  arte  sciret  aliquem  de  arte  predicta  conspira- 
tionem  vcl  rassam  faccre  contra  honorem  comunis  Veneciarum,  15 
hoc  manifestare  leneatur  qtiam  ciciiis  poierii  iusticiariisqui  modo 
sunt  vcl  erunt  per  tempora^*'. 


7.  CoJ.  fulHU         8.  Cod.  eorr,  tn\a  partofioiiv  iti  tcrltttira  aplinit  n  TOlutrit 
16.  0>J.  dà  nrnntf  r  omettt  tCBcaiur 


(1)  UcoDccito  del  primo  periodo  di 
questo  capitolo  era  stain  espresso  per 
la  prima  vniu,  e  quasi  per  intero  con 
queste  stesse  frasi,  nel  secondo  periodo 
del  capìtolo  xvu  del  cifritolarc  de! 
aiernierìu,  al  quale  rimando  per  la 
ootA.  Ma  qui  per  U  prima  votu 
questo  secondo  periodo  k  nato  sepa- 
rato dal  prtiiiD  ed  t  stato  anche  svolto 
in  due,  perchè  il  caso  del  gtsialdo 
fu  distinto  da  quello  detl'a  aliquis  alias 
9  huìus  artis  ». 

(a)  Cio£  a  huìus  artis  > 

()}  n  concetto  foudameoiale  di 
questo  capitolo  era  suio  espresso  per 
la  prima  volu,  e  qua^  per  intero  con 
queste  stesse  frasi,  nel  eapìtolo  xxvtii 
del  capitolare  dei  EtcmicriB  al  quale 
rìntaodo  pi.-r  le  note.  Ma  speciale 
di  queno  capìtolo  rispetto  agli  altri 
simili  (ciot  rispetto  al  cit.xxviu  del  ca- 
pitolare dei  itcmicriB,  al  xxvmi  del 


capitolare  4ei  baibieri,  al  xxiu  dd 
capitolare  dei  «  fioleri  «  e  all'  \i  del  ca- 
pitolare dtì  pellitfiaì)  i  la  nuova  par- 
tixicne  della  multa  per  le  assenae  non 
giustifieate. 

(4}  Opesto  concetto  era  stata  e- 
sprcs»obrcvetncntc  per  la  prima  volta 
nel  capitolare  dei  sarti  (cf.  1,  ta,  rr.  4- 
S  -p.  I{,IT.  l-j)  donde  passò  in  quelli 
dei  giubbetileri  (cf.  1,  Jj,  rr.  6-K), 
dei  lìUcanape  (cf.  I,  cfi,  rr.  )-j)  e 
degli  orefìd  (cf.  I,  1 19,  rr.  18-19},  ^^^i 
tintorì  (cT.  I.  14I>  n*.  3-8)  e  dei  me- 
dici  <cf.  1,  146,  rr.  ta-14,  e  p.  147, 
rr.  8-1 1).  Cf.  anche  il  capitolo  %xt 
del  capitolare  dei  atemicrìs  (p.  tS, 
rr  9-1 S),  quantunque  se  ne  disco- 
sti nel  concetto,  Nella  fortna  che 
quesu  disposiaionc  ha  io  questo  capi- 
tolo XXIII,  6  apparsa  qui  per  la  prima 
volta  nella  legislazione  veneziana  delle 
Arti. 


XXHII.  Icem,  iudiccs  qui  electi  fuerint  per  annum,  cum  suo 
gastaldioDe  ante  exicum  sui  officii  sint  ascricù  eligere  alioii  JuJìces 
mcliorcs  et  Icgaliorcs  atque  utiliores  quos  in  predieta  arte  possint 
reperiri<''. 
5  XXV.  Itein,  si  gastaldio  prò  bono  ìirtis  predicte  er  titilitate 
volucrìt  convocare  fratrcs  suos  sive  liomines  diete  artis  in  unum 
infra  annuin,  ipsi,  sub  pena  soldorum  quìnque,  ire  teneantur'*'. 

XXVI.  Item,  si  aliquts  magìster  expetlerit  a  se  disscipulum 
aliquem  postquam  secum  concordaium  fuerit,  nisi  ìustam  habuerit 

IO  occassioncm,  rcsdtuat  uidum  discìputo  suum  dampnutn  et  insuper 
solvat  diete  scole  soldos  centumti). 

XXVIt.  Item»  si  aliquis  discipulus  relinquerit  aliquem  magi- 
strum,  postquam  cum  eo  fuerit  concordatus  vel  Hmiatus  usquc  ad 
terminum  stabilitura  inter  cos,  sine  iusta  occassionc,  rcstituat  cidem 

15  magistrum  suum  dapnum  et  solvat  scole  soldos  .e;  et  aliquis  ma- 
gister  diete  artis  de  celerò  ipsum  discipulum,  postqunm  ei  vetitum 
fuerit  per  s;astaldÌonem  vel  per  eius  nundum,  seeum  tenere  non 
audeat  causa  Iaborandi  dictam  artem  aliquo  modo  vel  ingenìo, 
ni^  primo  fuerit  concord.nus  |  cum  ìlio  magtstro  cui  tcnetur,  et  hoc 

20  Sub  bano  soldorum  centum.  et  si  aliquis  magìster  eidcm  disci- 
pulo  dederit  aliquos  denarios,  pcrdat  omnes  denarios  et  cadat  in 
hanno  diete  artis  de  soldis  centuin,  de  quibus  medìetas  deveniat 

3.  Icgilioml  Cad.  loquiam  <|.  rcpcrifl^  Coti  il  coJ.  B.  Coti.  aMc  diiaHpnlutn] 
Cntiìtod.  io.occawi>iw>ii1Ca«)//mi/.  11.  relinquerit^  Cait //roJ.  14.  oecwians] 
Cmt  U  eo4,  1%.  w»W'i^T*tnì)  Cw  il  taJ.  «fapaum]  Cm) // coi.  ì6.  Itnd.  aggiunge 
MO  udoR  a  d*  utero       io.  bano]  Coti  ti  cod. 


(i)  Il  concetto  di  questo  capitolo 
era  stato  espresso  per  la  prima  volta, 
ma  in  fontui  mollo  divcria,  nel  eapi- 
toIo  xxvii  del  primo  capitolare  Atri 
«lerDieriv  si  quale  riinando  per  la 
ncna.  Dal  coofrootti  cogli  altri  capi- 
tolari sembra  che  anche  in  questa  Arie 
lactuionc  dei  nuovi  ufficiali  sia  suia 
fatta  da^li  ufficiali  prccedE.-mi  in  modo 
indiretto,  cioè  per  U  elezione  di  al- 
enai elettori.  Il  capitolo  ha  in  que- 
Mo  capitolare  mu  fornij  sua  pro- 
pria. 


{2)  Questo  concetto  era  staio  e- 
spresso  per  la  prima  votta,  ma  con 
parole  dìrerse,  nel  capìtolo  xn  del  ca- 
pitolale dei  barbieri  al  quale  rimando 
per  le  note,  i'er  le  adunanze  ci,  an- 
che i  capitoli  xxti  e  xxxviiii  di  questa 
capitolare. 

({)  Qualche  cosa  di  simile  si  lef^gc 
nel  capitolo  vi  del  capiiolarc  dei 
■  AoleTi  »,  ma  li  disposizione  in  questa 
foniu  t  stata  qui  fusata  per  la  prima 
volta  nella  legislaaiooe  veneziana  delle 
Ani. 
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in  gAstildioacm  et  alia  medietas  dcbcat  divìdi  in  scola  et  consi- 
liariis  C'i. 

XXVIII.    Itctn,  si  aliqood  furtum  factum  fucrit  in  diaa  anc 
ad  altquam  personam  huius  artis  et  ad  maniis  magistronitn  aut 
discipuloruin  diete  artis  devenerit,  per  sacramentum  ipsum  furtum  5 
tcneatur  quam  cicius  poterit  suo  gastaldìoni  manifestare^*^. 

XXVUII.  Item,  quod  omnes  qui  laboraot  vel  faciutit  laborarc 
chrocosO),  corrigias  et  brageria  de  pellibus  sive  corrigiis,  faciant 
eos  vcl  ea,  sive  faciant  laborare,  tam  inttis  quain  extra,  de  pellibus 
sive  corrigiis  novts,  et  hoc  sub  hanno  soldoriun  vigiati  et  medii.   io 

XXX.  Item»  ordinamus  quod  gastaldio  huius  artis  precipere 
possit  sub  banno  soldorum  quadragiou,  tam  prò  scienda  ventate 
de  atiquo  facto  diete  artis,  quam  ctiam  de  altquo  alio  negotio 
proul  fucrit  oportuoum  prò  bono  et  utilitate  diete  artis  t4\ 

XXXI.  Item.  nos  consiliarìi  novi  et  veteres  et  maior  pars   15 
aliorum  fì-atrum  istius  artis  concedimus  gastaldioni  qui  modo  est 
vcl  cric  per  tempora,  quod  habeat  annuatlm  in  fcslo   nattvitatis 
Domioi  denarìos  grossos  duos  a  quolìbet  magistro  huJus  artisti^. 

Hec  omnia  et  singuU  quilibet  de  ane  ista  observare  facere 
teneatur  et  omnia  alia  que  domini  iusticiarìi  qui  sunt  vel  qui  erunt  20 
per  tempora,  addere  vel  minuere  volucrintt**. 

4,  ad  •  penonam)  Coti  il  to4.  per  tto  illqni  peraocu  ;  e/.  H  capiMa  XXItl  JH  tapi- 
Ulart  M  •  Itmlrri  »  ekt  a  p.  /4,  r.fUàptr  lU^oitn  pcnotiam  i  ].  ti  eoi.  omttte  alio 
ma  ta  rtttitx^ione  t  nata  /alta  etti  MttiJia  ari  taf  itolo  X 17  drt  eapUoUrf  dei  ^artieri. 
1^.  Il  nhf>  MOK  poar  qmetlo  periodo  a  eajMrefto.       1 1.  Cod.  eotr.  tot  feltra  di  /tyrhvf Mar 


(r)  Queno  capitolo  hi  (nnaa  prò- 
pria  ed  t  un  Jinpli amento  Jc(  con- 
cetti  contenuti  o«l  capitolo  mi  <Jd- 
capitoUrc  ilei  barbieri  al  quale  ri- 
mando per  le  oote.  Per  •  Consilia» 
«  rììs  a  intendo  i  viudiccsa:  cf.  U 
noto  I  a  p.  III. 

(2)  Questo  capìtolo  compendia  il 
xxiu  del  primo  capiiolarc  dei  *  ier> 
■  nieri  a  al  qujilc  riniatulo  per  la  nota. 

(j)  Ciot  le  striicic  dì  cunìo  alle 
quali  enino  ostati  ^li  uncini  ddlt 
balestre;  cL  I,  tyj,  nota  i. 


(4)  Q^iesto  capitolo  deriva  dal  xvi 
dd  capitolare  dei  harbicrì  al  quale  ri' 
mando  per  la  nota. 

(5)  Questa  diipotìiione  a  ditfcRnu 
dalle  pTcccdenli  t  stau  espressa  in 
forma  soggettiva  rispetto  a^ìi  ufficiali 
dell'Arte  antichi  rispetto  aì  f^usdztoi. 
Dal  capitola  xxxxvti  t  (llm<^rato 
che  rispetto  ■  quoto  aftgrjvio  nei 
maestri  erano  cottipiesi  anche  gli  uf- 
ciali  dell'Arte,  ma  in  seguilo  ne  fu* 
rotto  esenti. 

(6)  Qiiesto  periodo  indka  il  tar- 


DELL'ANNO   .MCCLXXI. 


»5 


XXXn.  Itera,  nullus  de  predicu  arte  audwt  nec  pressummat 
addere  vel  mìnuere,  tam  subscrìbcnda  in  hiis  ordinamentis  aut  ali* 
quo  modo,  ili  omnibus  predictis,  sub  pena  banni  Ìntegri  (''. 

XXXIII.  Itcm,  volumus  et  ordtnamus  quod  omnis  persona 
5  hominum  istius  anis  non  audeat  emere  et  edam  vendere  burssos, 
guantos,  I  corrigias,  chrocos,  bragcria  et  starllcriasWque  vcQcrint 
fbris  Veneciis;  omnia  ista  de  corio  esse  debeaut. 

XXXdlI.  Item,  volumus  quod  magistri  istius  anis  possint 
laborare  vel  habere  puerum  qui  siac  laborare,  a  quatuordecim  annis 
IO  supra,  vidclicct  scarnare,  pcllare,  galdiiiire,  follare*''  et  salbigare 
vel  alium  adtamcntuni  pcrtincnsad  ist.ira  ancm,  vel  ad  mìnusduo 
apt;imenta<*>  ad  hancartem  pertinencia;  alioquin  sint  sub  gastaldia 
gasuldionis  mer<;arÌQrum. 

XXXV.  Item,  volumus  quod  bomines  istius  artis  qui  apcant 
15  coria  bianca,  ìpsa  corìa  conciare  debeat  bene  suo  posse  bona  fide 
sine  fraude. 

XXXV!.  Itero,  capta  est  pars  in  maìori  Consilio  et  ordinatum 
quod  gastaldioues  ooiniun]  arcìum  de  Veneciis  de  cetcro  mutali 

I.  piMKiaiiiimil  QhÌ  it  tod.  j.  aon  nmxa  itrl  tod.  om  ^  rickinto  dal  imto, 

tain«H]  Coi)  il  eod.  6.  auHIerìu]  Coti  il  cod,  9.  dal]  Coti  il  (oi.  fvr  tcìii  fxr 
Arjhuio  'iti  vo'gart.  ii.  ii!inni  adtameiinini]  Coti  II  nd.  ty  debrai]  Singvlft  Ai 
/umfioMf  di  flìiral^. 


mine  di  un  secoodo  gruppo  dì  capi- 
toli che  fu  aggiunto  a  (]ucllo  dd  primi 
otto.  Questi  due  gruppi  furono  com- 
poftì  innjQii  il  }o  Dovcmbrc  126$, 
dau  del  capitolo  xxxvi;  e  se  alcuni 
capitoli  del  secondo  gruppo  mostrano 
la  loro  dcrìvaziosc  da  altri  di  capito- 
lari riformali  nel  1370  e  1171  come 
già  ho  notato,  qucito  rapporto  si 
spiegj  o  perché  i  detti  capìtuli  sono 
3Dti  qui  interpolati  dopo  quei  due  anni, 
o  perchè  t  loro  capitoli  corrispondenti 
dei  capitoJarì  del  1370  e  1371  si  tro- 
Tavat]o  gli  jn  quella  stessa  fonna  nel 
teno  di  quegli  statuti  anteriore  alla 
loio  riforma.  Notisi  clic  anche  in  essi 
precedono  ai  capìtoli  in  dau  del  }o  ao< 
YBtnbrc  i2<Ss. 
(i)  Questo  coocctto  t  nato  cipresso 


(III  gruppo  t  CM 
flloll  a«DO  ia,Ó' 
tU  («0  di 'pati- 
rio  si  u^ntchc  bì 
orfuiUbe  anlclio- 
li  (1  a«N«br« 
i»7i>.    « 


IO  na*«m^r«  it$f 

it    to-rtit     pad* 
ìiù  UigfiQl  Cou- 

ttfU»  1  «n.  iaé«  ), 


per  la  prima  volta  nel  capitolo  xxviui 
det  capitolare  dei  ■  temierì  a  al  quale 
rimando  per  la  nota.  Questo  capitolo 
si  collega  idealmente  al  perìodo  di 
chJtisa  che  Io  precede. 

(2)  Credo  che  per  astarlerìaa»  «i 
debba  intendere  il  turcasso  ove  si  te- 
nevano gli  strali  o  quadrelli,  che  era, 
formato  di  cuoio;  c(.  VtOLLET-LE- 
Dvc,  op,  cìl  V,  16  sg.  s,  V.  arba- 
Itic  e  Vt,  iSi-jsj,  s.  V.  trousse 
che  descrive  qucsu  parte  dell'arma- 
tura del  balestriere  ed  aticsu  che  era 
coperta  di  pelli. 

(])  Cioè  «follare  de  calcina»;  cf. 
il  capitolo  L 

(4)  Mi  sembra  che  gli  «  aptamenta  » 
fossero  le  operaiìoni  per  U  concia 
delle  pelU. 
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debeant  quob'bct  anno,  et  illt  qui  none  sunt  dd>eant  maoere  et 
esse  gastaldioaes  usque  ad  conplcmentum  anius  anni  ^*K 

XXXVII.  Item,  quod  ipsigxsuldionesteneantur  in  capite  sui 
anni  .icdpere  illud  capitolare  quod  eis  dcdcriut  iusdciani,  ec  dicti 
gasuldìones  non  pos&int  nec  debeant  facere  iliquod  ordìnamentum 
iotcr  se  utsi  cum  voluntate  iusticÌArìorum;  et  si  altquis  feceric  contri 
hoc,  amitut  gaauMiam  et  tìbras  .xxx.  et  soldos  .xu-^.  <■>. 

XXXVIir.  Itcm,  ordinamus  quod  aliquU  de  arte  predìcia 
non  audeat  vel  pressummat  ùcere  aliquod  ordìnamentum  vel 
conpagniam  scu  conmìliiaiera  auc  conspìrationem  per  sacra-  io 
menium  vel  per  Bdanciam  aut  per  alìquam  aliam  promtssionem 
contn  honorem  domini  ducìs  et  eius  consilii  ac  comunis  Vene- 
cianim,  scu  contri  atiquam  alìam  penonam,  in  pena  bannì  ìntegri; 
et  quilibet  de  diaa  arte  iurami;nto  teneatur  eum  ve!  eos  qui  in 
isto  faao  ìnventus  fuerii  vel  fuerìnt,  eidos  quam  poterìt  domino  15 
duci  et  suo  Consilio  vel  domìnis  ìusticiarìis  accusare  ^*K 

XXXVini.     Item,  ordinamus  quod  nec  gasuldio  nec  aliquis 
alius  huìus  artisf  audeat  Tacere  alìquam  convocationem  de  homi- 
nibus  huius  anìs  nìsì  bis  in  anno  sinc  licencia  dominorum  iusti- 
darìonim,  in  pena  banni  integri  et  plus  et  minus  ad  Tolunntem  20 
dominorum  iusrìciariorum  ^*\ 

XXXX  ^^K  Tempore  aobtlium  virorum  dominiorum  iustì- 
ciarionuQ  Petrì  Savooarìo,  Nicholay  Alduino  ci  Tbomc  Conta- 

1.  CoJ.  corr.  im{4  MrùtHMi»  if  icn'HaM  gaMaUloan  n  gutiUionit  T.Cùd.  ia^, 
£«  mUtn^Umt  i  tUla/atta  eoi  nutiJio  4ei  cafitoU  XXXXVltl  M  eapilobnr  Jei  »  ler- 
•  Bini  :  XXXX  ilei  esrtMarr  M  barHeH,  XXXXtl  Jel  eapittHare  dei  tjl^leri  •  »  XXVH 
del  tafisoktre  èri  pelMclai.  9.  preMumRui]  Onì  il  eoi.  11.  ei«  maiK*  vtl  nJ. 
MI  /H  ralltaila  tot  timtdin  M  tatUoto  XXXX  Vlfll  Ori  eapitolart  dei  •  Irrtiieri  ». 


0)  Questo  Mpjtolo  deriva  dal 
xxxxvii  del  primo  capitolare  dei  ■  ter- 
«nierì  ■  al  qtule  rimanilo  per  b  notj. 

(1)  Qmcsu)  capitolo  deriva  dal  xxxx 
del  capitolare  dei  barbìerìodal  xxicxil 
Jet  capitolare  dei  <  fioleri  »  che  lono 
idctiiid  e  tutti  e  due  derivano  dal 
xxxviji  del  primo  capitolare  dei  «wr- 
«  DÌerì  >  al  quale  rimando  per  le  note. 

(])  Cf.  il  capitolo  xxut.  Questo 
cipitolo  xxxvui  deriva  dal  xxxzi  del 


capitolate  dei  barbieri  e  questo  da] 
xxxxviiii  del  primo  capitolare  dei  «ter- 
«  nicri  ■  al  quale  rimando  per  la  nota. 

(4)  Qpcsto  capitolo  deriva  dal  xxxxti 
tlcl  capitolare  Jcibarbicrì  o  dal  xxxxim 
del  capitolare  dei  •  fioleri  •  che  sooo 
identici  e  luni  e  due  derivano  dal  l 
del  primo  capitolare  dei  d  temieri  ■  al 
quale  rimaniio  per  la  itota. 

(>)  Quanto  alla  scrittura  dei  capi* 
toli  XXXX  e  sxxxi  che  qui  aelia  gran- 


ADDIZIONI. 
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reno<')^  ordinamus  quod  si  alìquis  de  dieta  arte  a  tluodccim  annis  T»'*™'"''"' *}** 
suora  furatus  fiierii  aliquid   in   dieta   ane  tiltra  soldos  .v.,  quod  «"«"brt  TìtT 
fuerii  clarcfactum,  amittat  usque  ad  quindecitn  dies  soldos  .e,  et         "'•■ 
si  non  pourit  solvere,  sit  ia  batmo  de  dieta  arte  ;  et  de  dictis 
$  denariis  terciam  partero  deveniat  ad  cameram  iusticiarìorum,  due 
vero  iu  arte  ^'K 

XXXXT.    Item,  ordinamus  quod  omnes  denarìi  qui  debent 
venire   ad    cameram  dominiorum  iusiiciarìorum,  gastaldus   qui 
modo  est  vcl  erìi  per  tempora,  tencatur  excutere  octo  dies  ante 
te  et  ducere  ad  cameram  dominiorum  iusticiariorum;  et  ìstud  tenca- 
tur in  pena  iurameiui  ante  cxitum  illorum  ^^\ 

XXXXII  M,    Tenpore  nobilium  virorum  dominorum  iusti-    Ap"i«-^'«»fc« 
ciariorum  Petri  Cauco,  Thome  de  Scala  ci  Pctri  Gauxoni  (iJ,  or-  f^ì 

dinamus  quod  nullus  de  diaa  arte  audeai  dicere  rustlcitaie  ga- 
li staldioni  exercendo  suum  otiìcium,  in  pena  soldorum  .xx.,  et  a 
suis  sociìs  soldorum  .x.<^. 


j-  wttlim  p*naai1  dui  //  eod.  7.  Atnmi'i']  Co*ì  il  eoe.  9.  Cod.  «nim  -  loiiMiinif 
IO.  Cod,  luuicUnim  10-11.  Cvd.  tena^miu  ii.  l.a  leriflva  drlSa  parte  B  è  adatta 
diverta  d^Ua  precfJfntf,  It  utio  di  clatcun-a  Jtllr  tter  ordtnan^t  è  frtttduto  dai  *qI/K) 
fffxo  di  maggiore  teparajfone.  14.  rntrlciuMj  Coti  il  tod.  i5-i<S.  a-tocHi}  Coti 
tt  né.  ftr  infiutm  dei  volgare. 


dena  Jelle  lettere  lia  voluto  In  qual- 
che moda  imitare  la  scriituni  orìgi- 
turìa  del  rc-^htro  cf.  I,  26,  nota  3. 

(i)  La  Olla  che  bo  assegnata  a 
questo  capitolo  è  giustificata  dal  Pro- 
spetto liei  giusiixicrt. 

(1)  Cf.  il  cnpiloln  xxvtii.  Questa 
disposìcioDe  i  stau  <iui  (issata  per  [a 
prima  volu  nella  legislazione  vcnc- 
siaiu  delle  Aiti. 

({)  Il  incetto  di  questo  capitolo 
fu  espresso  per  la  prima  volta,  ma 
in  forma  diversa  da  questa,  Del  a- 
pileria  XVII  (16  geonaio  isSt,  1280 
m.v.}del  secondo  capitolare  dei  cer- 
chiai. 

(4)  Quanto  alla  scrittura  del  capì- 
toli xxxxil-xxxxvi  cf  I,  J08,  nota  i; 
anche  questo  scrivano  ha  voluto  imi- 


ure  ÌD  qualche  modo  netb  grandetaa 
delle  lettere  la  scrittura  nrig-naria  del 
registro. 

<[}  La  data  che  ho  asscgnau  a 
questo  capitolo  t  giostiticata  dal  Pro* 
spetto   dei   giustizieri. 

{6}  Il  concetto  fondamentale  di  que- 
sta disposizione  appare  per  la  prima 
volu  netta  lef>KlaxTOnc  veneiiana  delle 
Arti  nel  capitolo  xxxviiti  de!  primo 
capitolare  dei  «  lemierì  >.  Ma  nella 
forma  e  nelle  circostanze  particolari 
nelle  quali  i  stata  espressa  in  questo 
capitolo  XXXXII,  sì  ritrova  con  lievis- 
sime dìHcicnxc  anche  nel  LX  del  ca- 
pitolare dei  «fìoleri»,  il  quale  capì- 
tolo fu  stabilito  digli  stessi  giustizieri 
e  però  nel  mcdeumo  tempo;  cf.  p.  82, 
rr.  tf-17,  e  oou  a. 


u8 
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XXXXni.  Icem,  quod  quando  bombes  diae  artis  fuerini 
Tocari  ad  pastum  et  non  venerir,  solvant  integre,  ntsi  habucrìt 
impedinieDtum  corporìs  (■). 

XXXXIIII.  Iiem*  ordinamus  quod  quando  gastaldio  fecerìt 
vocare  hninines  de  dieta  arte  ad  fncerc  legere  suuin  capitulare 
prò  mclìus  sue  artis,  votumus  quod  gastaldio  faciai  legere  si  maiori 
parte  fuenit  ibi,  et  illc  cui  fuerit  faauin  prcccptum  et  non  vcncrit 
amequam  fnerit  IecTum<*>,  solvat  soldos  .v.  iJ*. 

XXXXV.     Item,  quod  quando  gastaldio  fecerit  precìpere  hofi- 
ciali  diete  artis  adsocìare  domìnum  gastalUioncm  per  faccis  diae   IO 
artis  et  non  venerit,,perdai  grossum  ,i. '•>. 

XXXXVf.  Item,  quod  gasuldio  vetcre  tcncatur  per  sacra- 
mento ante  oao  dtes  posquam  compleverii,  faccrc  racìonem  de 
intrata  et  de  Muta  bonorum  scolle  ad  gastaldio  novo  Cj), 

I.  CaJ.  otfT.  bo«inei  Mt  atira  parala  UleggiMe,  ma  *t»io  l'^riofiant  di  tcriìtara. 
9.  «tocrìt  •  biIiiK(il)  Siif  alari  i» /unxio-f  4i pluraU.  4-<v  ordif-^nuit  -  voluminj  Nolùi 
la  ripetixtoit  dft  candita  Jtl  vfthet  prìnripalr  in  Jti<  fmrmf  Jhx-ric.  ripftijioitt  ekf  lai- 
folta  li rlrrova in qyt*li capìMarii  ef.p.  r.  il eapilalo Lll tJ il  l.VII di  funlo eapilolarr, 
P-  tji,  rr.j,4,ep.  tja,tr.  S^^-  6-^-  "uion  patte  futnùì  Coti  U ci>J.  j.  cui]  Corf. 
qd  tltreoiiAtetmtMea  tirtfod.  9. Cai' talttat  g.Coi.galJio  if».ptT}Co*HI<mi. 
it.  vstcre']  Coi  voteT  Cod.  leiMvnlor  t»-iy  McranMntu]  Cori //rad.  i;.  p(M<|uain] 
Coil  llraJ.        14.  cidU^  Coti  iieod,  e  di/rfqarnU.     ad  (uUlJlo  novo]  Coir  il  cod. 


(i)  Qofr  gli  uomini  iJcU'Arte,  fót- 
sero  o  DO  ìniervcnuii  al  banchcou. 
dovevano  pagare  la  loro  quoia,  pur- 
ché oon  (<»M:ro  stali  Icgi Iti m irniente 
tropciJiti  da  infenniti.  Questo  con> 
cctto  i  meglio  dichuraio  dal  capi- 
tolo xxxxvtf  del  capitolare  dei  car- 
pentieri che  sembra  sia  stato  stabilito 
a  breve  disuma  di  tempo  da  qucno. 
La  disposizione  i  diversa  da  quella 
che  il  6  novembre  1283  era  suia  fu- 
sata per  TAnc  dei  barbieri;  cf.  p.  fi, 
rr,  1-8.  Il  concetto  dì  questo  capi- 
tolo cn  slato  espresto,  ma  iu  forma 
diveru,  per  la  prima  volta  nel  capi- 
tolo x%v  del  secondo  capitolare  dei 
«■teraicri»  (ij  tnaggio  1379)  e  poi 
nel  capìtolo  L  del  capitolare  dei  Tale- 
gnami  (novembre  1  zRi  -maggio  1 382}; 
ma  del  banchetto  si  la  meiuione  per 


la  prinin  volta  nel  capitolo  Oli  del 
primo  capitolare  del  «tcraieri»;  d. 
p.  ì6,  rr.  )-6  e  nota  2. 

(1)  Cioè  il  capitolare. 

(Ò  Cf.  a  capìtolo  JJLO. 

(4)  Il  (nù  antico  ricordo  di  quena 
punirione  per  gli  ufficiali  dell'Anc  ai 
ha  nel  capitolo  xxn  del  capitolare  dd 
Tostagnai,  dal  quale  i  dimostrato  che 
n  vcnerit  »  e  ■  pcrdat  >  devono  rife- 
rirsi air  ufficiale  e  non  al  gastaldo. 

(i)  Cf.  il  capitolo  xxxxt,  e  I,  17, 
nota  4,  e  I,  4;,  note  4  e  {.  Il  con- 
cetto generale  di  questa  disposizione 
era  stato  fissato  per  la  prima  voHa  nel 
capitolo  xxxxin  del  primo  capitolare 
dei  «  ternicti  *  (tettcmhre  i26j),  ma 
questo  noQ  di  la  desigaatione  precisa 
nò  del  limite  del  tempo  né  dcU'obbli^ 
della  presenza  del    gasialdo  vecchio 
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XXXXVn.    H  Itcm,  ordinamus  quod  iudices  qui  modo  sunt   St««ii.i«  >t84- 
vel  crunt  per  ccmpoMj  non  dcbeant  solvere  iUos  duos  grossos  (Q 

quod  solvebant  prò  omni  anno  (0,  causa  merito  hboris  sui  offidi  ^'K       ''  "'  * 


1 .  La  uriitva  éi  qanta  paru  i  diverta  da  putita  éella  forte  preeedftat. 
CmI  a  tod.     Cod.  bborìi*  luU 


3.  quod] 


e  del  ouovo  e  degli  «lui  utIicUU  vec- 
chi e  Duovi  del  sodalizio,  e  Bokanto 
indica  che  la  consegna  venga  facu 
astatiin*  dopo  l'cleiionc  dd  nuovo 
gaiialdo.  Il  capitolo  Lxxni  del  capi- 
tolare dei  fustagnai  che  per  certo  non 
b  posteriore  al  settembre  del  I37fli 
ma  molto  probabilmente  fu  com- 
posto in  quel  mese,  stabilisce  per  la 
prìnu  volta  l'obbligo  della  presen» 
del  gastaldo  ed  ufficiali  vecchi  e  del 
gastaldo  ed  ui^tciali  nuovi  alla  con- 
segna dei  conti,  e  però  contiene  in 
questo  importante  particolare  il  più 
amico  ricordo  della  diipoiìr.ionc  che 
io  molti  di  questi  particolari  appare 
verso  l'agosto  isS};  ma  questo  ca- 
pìtolo non  fissa  il  limile  de)  tempo 
che  colla  frase  generica  «in  capite 
a  anni  D.  Nel  capitolo  xxii  del  se- 
condo capiularc  dei  cternicrin  (1; 
maggio  1379)  i:  pure  espresso  l'ob- 
bligo della  presenza,  nu  non  viene 
indicato  t!  tempo,  nenirocno  con  frasi 
geoeiicbe.  Il  capitolo  xxxvuii  (1;  a- 
gosto  taSo-agosto  i28j)  del  capho- 
lare  dei  muratoti  esprime  V  obbligo 
delb  consegna  a  in  capite  sui  anni  », 
ma  non  fa  parola  della  pmcD?.^  degli 
ufTkiali  vecchi  e  nuovi  u  solo  ricorda 
il  gaitatdo  uscente  e  raluo.  Il  c;i- 
pitolo  xiiu  del  capitolare  dei  renaioli 
(7  aprile  1181J  pone  come  condizioni 
la  presenza  dei  gasuldi  ed  ufficbli 
vecchi  e  nuovi  e  il  termine  di  otto 
giorni  dopo  la  dccadenia  dei  primi 
dall'  ufiicio.  Con  minor  chiarezza  ii- 
spctio  al  termine  del  tempo  ma  con 
maggior  copia  di  notizie  la  disposizione 
è  nata  espressa  nel  capitolo  xxxxvt 
(giugno-aencmbre  1281)  del  capiio- 

Oi^Wi  dttU  Arti  vtnt\,  U. 


lare  dei  barbieri;  cf.  p.  >o,  rr.  1-12. 
Parimenti  con  minor  chiarezza  circa 
il  termine  della  consegna  l'ordinanza 
i\  legge  nel  capitolo  xxv\  (giugno- 
novembre  ij8i)  del  capitolare  dò 
lavoranti  di  bcrrene;  in  questo  per 
altro  non  si  accenna  alla  presenza  di 
gasuldi,  ma  a  quella  dei  tre  sopra- 
sunti  vecchi  e  dd  tre  soprasranti 
nuovi  dell'Arte.  Il  capitolo  zxxxv 
(novembre  tsSt -maggio  1382)  del 
capitolare  dei  cablati  ricorda  la  pre- 
lenia  dei  gasuldi  ed  ufiìciali  vecchi 
e  nuovi,  ma  fissa  il  tempo  della  con- 
segna ià  ono  gitami  innanzi  alla  de- 
cadenza dei  primi  dall'  ufficio.  Il  ca- 
pitolo xxitii  (11  maggio  iiSj)  del 
capitolare  del  cappellai  stabilisce  in 
modo  esplicito  per  il  primo,  l'obbligo 
della  presenza  dei  tre  soprastanti  vec- 
chi e  dei  tre  nuovi  alla  consegna  dei 
conti  non  oltre  gli  otto  giorni  dalla 
decadenta  dei  primi  dall'ufUcio,  e  però 
contiene  il  pi6  antico  ricordo  com- 
puto e  preciso  deUa  disposizione  che 
si  legge  nel  capìtolo  v  del  capitolare 
dei  sarti.  Posteriore  a  tutte  queste 
ordinanze  è  questa  del  cajritolo  xincvi 
di  questo  capitolaK:  più  tardi,  veno 
l'agosco  [28;.  in  molti  di  questi  ca- 
pitolari fu  introdotta  b  disposizione 
che  fissava  LI  termine  della  consegna 
al  quindicesimo  giorno  anziché  al- 
l'otuvo, 

(i)  Al  gastddo  al  pan  degli  altri 
maestri,  nel  Natale;  cf.  il  capitolo  XXXI. 

(3)  usui»,cioòdei  «iudices».  Circa 
la  serintura  dei  capitoli  xxixvii- 
xxxxvim  che  in  qualche  modo  in- 
dica il  tempo  in  cui  furono  registrati 
e  che  qui,   almeno  nella  grandezza 
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i|  auto 


•»' 


XXXXVin.  ItcEu,  ordioamus  quod  unusquisque  eorum 
habeant  denarios  .xii.  prò  IÌ^m  ex  uoAquaque  sentencia  lata,  ec 
gausralJus  ccìam;  quos  denarìos  ad  divjdendos  in  manìbus  de- 
venire debeant  gausialdionìs  et  dus  iudicum,  et  hos  solvat  causam 
amitiens  <'K  5 

XXXXVniI.  Item,  quod  quilìbei  magistri  gaustaldionì  te- 
neatur  sacramento  presentnre  quiltbet  laboratorem  volentem  labo- 
rare  arreni  cura  alìquo  magisiro  diete  anis,  infra  dìes  .xv.  a  sua 
recepcione  in  antea,  ut  ipse  laborator  sacramenium  fadat  anis,  si 
fuerìi  in  etaie  legttima  conslìtutus  iurandi,  vidcllcei  annonini  JUiu.|  io 
et  hoc  su  pena  soldorum  .x.^'>. 

L(>).  .MccLxxxxi.,  die  .xur.  iotrante  marcii,  cemporum 
domtnorum  ia<iriciarìorum  viJellicet  lohannes  Vignono,  Pctro 
Minio  et  Nicolaus  de  Canalle,  ordìnamus  et  volumus  quod  aliquis 
de  arte  predieta  non  audeat  labcrarc  ncc  laborari  Tacere  in  festi-  t$ 
vicadbua  Virginìs  gloriose  ^*\  duodeciin  apostolorum  ii\  quatuor 
CTangelisurum  **',  su  pena  soldorum  ,x.  ''*. 

LI.  Iiem,  ordin.imus  quod  allquìs  magisterdc  dieta  arte  non 
audeat  mutuare  vel  mutuo  dare  aut  mutuari  facere  aliquo  modo 


j  gaiiualdiu]  Coti  iptnù  il  eoJ.  quo*  deiurlotl  Cort  It  eod.  4,  Cod.  wriniit 
6.  CoJ.  gauuiilioni  6*7.  leiitaiur]  Singolare  m  /unjiame  di  pluratr.  7.  qti3ibet]  Coti 
it  cod.  1 1.  boc  i  nfUo  *pa^[a  hierlinfare,  ma  della  fletta  lerMara  del  letta,  to']  Coà 
U  eod.  II.  La  leriUura  della  forte  ù  i  matto  ftk  minuta  detta  frecedtnle  r  ctm  In- 
ehiatlra  pii  laiticvido.  Tatti  i  mot  capitoti  tona  prrceduli  net  rrgìtlro  dal  iiMtn  tegtto 
di  ma/reiofe  trpararhnt,  mewn  F  aHimv  ehr  è  urna  tped^  di  corollario  m  lutti  1  frect- 
dtnli.  ttfBpanm]  Cotì  it  eod.  14.  OmI.  frtmtilf  quid  <  qaod  17.  mi]  Coti  tìcoé. 
awetu  te  ttgutto.      19.  Cod.  nani 


delle  lettere,  ha  voluto  in  qualche 
modo  intitjtrc  la  icrìltuf  4  ociginarìi  del 
registro,  cf.  1, 66,  nota  2.  La  dtsposi- 
ijofie  i  spedale  dì  questo  capitolare. 

(t)  Q,uilchc  coM  i)t  simile  venne 
fiuato  per  la  prima  volu  nel  t3&6 
nel  capiiolo  Lviii  del  capitolare  dei 
baitHcri;  cC  p.  $4*  rr.  6-11. 

(a)  l.A  dispositione  cosi  come  è 
stata  qui  (isiata,  è  speciale  di  questo 
capitolare. 

()]  Circa  U  scrittura  dd  capitoli  L- 
UUI  Cf.  {,  46,  DOU  I. 


(4)  Ci  p.  6},  nota  l. 

(i)  Cf.  p.  fij,  noia  2. 
,    (6)  Due  di  esse  erano  comprese  ìn 
quelle  dei  dodici  apostoli. 

(7)  E  sirann  che  il  divieto  non  sia 
Slato  esteso  ad  altre  fette  di  primo 
ordine,  quali  la  Pasqua,  il  Natale,  U 
D3SCÌU  di  san  Giovanni  Battista,  la 
traslazioue  di  saa  Marco  Ikc  Circa 
i!  più  amico  divieto  del  lavoro  fe- 
stivo in  questi  capitolari  cf.  I,  17, 
aou  1.  Cf.  aocbe  il  capitolo  Lxm 
di  questo  capitolare. 
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Ijl 


vel  tngcaio  il'icui  laboratori  ultra  duos  solìdos  grossorum,  et  hec 
su  pena  soldorum  .e.  *'>. 

LII.  Ittnij  ordinamus  sì  aliquìs  forìnseoix  venerit  Venccias 
et  volucrit  esse  magister,  volumus  quod  ipso  solvere  debeat 
S  Ubras  .v.<">. 

Lin.  Item,  ordinamus  et  volumus  quod  alìquìs  gastaldus 
es&c  non  passìt  huiusmodi  artis  qui  non  sii  venecus  nacione, 
vel  non  stetcrit  ad  minus  per  annos  .xv.  Vcnedis  ^^. 

Lllir.     Itcm,  ordinamus,  sic   aliquìs  magister  de  dieta  arte 

IO  promiseric  dare  altquod  laborerìum  alifuì  magistro  vel  laboratori 

diete  artis,  quod  sì  non  dcderii  ei  cui  promìserit  infra  dies  octo 

diete  laborerio,  a  libtis  .x..  inferius  cadat  in  pena  soldorum  .x.,  a  lì- 

brìs  .XXV.  inferìus  soldorum  .xx.  et  de  inde  in  antea  soldorum  .xl. 

LV.  Item,  si  aliquìs  laboraior  diete  artis  alicui  magistro  artìs 
ij  prcdìctc  laborerìum  aliquod  laborare  promìserit  ci  ìpsum  labo- 
rerìum non  laboraverìt,  cadat  in  pena  soldorum  .xt.  f**. 

LVL  Item,  ordinamus  quod  aliquìs  magister  de  dieta  arte 
non  audeat  accìpere  aliquem  laboraiorem  ad  aliquem  lerminum, 

3H<  ordinomu*  •  «olumu*1  C/.  ta  naia  ai  rr,  4-^1  y-  n8.  9.  ric1  Coti  il  n4.  ptr  il 
traJkttmio  UvoJgOTt  %\  11.  dicio  labvrtriol  AHaiivo  im/mnìiotie dianuuitiro,  14.  CoJ. 
KHT.  tfnja  rariaxtont  ài  ttritiura  ali^nlt  ni  *lii)tild  ■).  I>buftr«]  Coii,  UburiI  IB.  ud 
t  mtUo  ffa{io  ftUrrUnforc,  ma  Jelta  tìnta  KriUuta  del  Mio. 


(1)  Quakhe  cosi  di  simile  si  legge 
nel  capiiolo  LXiin  (17  dicembre  1271} 
del  capitolare  dei  bottai,  la  dìiposì» 
zione  forse  venne  tana  per  impedire 
che  un  maestro  facetse  un  prestito 
maggior*:  ai  lavoranti  ì  quali  difficil- 
mente avrebbero  potuto  restituirglielo 
in  breve  coi  loro  f^adaf^ni  ordinari  e 
cosi  sarebbero  cuti  coitretti  a  stare 
presso  di  lui  per  un  tempo  troppo 
lungo:  essa  t  U  più  antica  disposinone 
di  tal  genere  in  quciti  capitolari 

(3)  La  pib  antica  d^posinone  dì 
Ul  genere  si  ha  nel  capitolo  vi  del 
CtpitoJjte  dei  barbieii. 

(]}  Le  due  piti  amiche  dìiposUioni 
di  tal  genere  si  hanno  nel  capitolo 
xnxvjti  del  capiioUrc  dei  fabbri  e  nd 


XXVIII  del  capitolare  dei  fuitagnai,  ma  il 
primo  fissa  a  venticinque  ed  il  sccoodo 
a  venti  il  mìnimo  degli  anni  pel  sog- 
giorno a  Vcneiia;  cf.  [,  $4,  nota  l. 

(4)  Le  disposizioni  di  questo  capi- 
tolo e  del  precedente  corrispondono 
l'una  all'altra.  Il  più  antico  ricordo 
(generico  di  patti  tra  lavoranti  e  mae- 
sui  si  ha  nel  capitolo  xvi  del  capi- 
tolare dei  cabolai  (17  novenibre  1171); 
il  capitolo  di  data  anteriore  (4  feb- 
braio 1171,  1170  m- v.)  che  è  nel  ca- 
pitolare dei  «  fiolcrt  d  col  numero  VI 
e  contiene  ttn'ordinania  di  questo  ge- 
nere, ha  un  carattere  speciale  perchè 
sì  riferisce  a  patti  tra  i  padroni  di 
fanuce  da  una  parte  ed  1  maestri  e 
lavoranti  dall' altra. 
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Di'si  primo  noctutn  fecerìt  gastaldìoni  el  suis  ofìciallibus;  qui  ga- 
stalilus  et  suis  oficiallibus  in  quatemo  artis  ad  invicem  mitti  scribi 
fiiccrc  teiicantur.  et  qui  contri  fecerit,  cadat  in  pena  soldo- 
rum  .XL.  f'J, 

LVII.  Item,  ordinamus  si  quis  magìstcr  de  arte  predicta  5 
laborcrìuta  ailquod  proraiserìt  quod  percincat  ad  dictam  artem,  de 
quo  magisrer  prcdictus  habucrìt  qucsttonem  cum  ilio  cuìus  fuerìc 
laborerìum,  volumus  quod  aliquis  magìstcr  seu  laboraior  diete 
artis  non  debeai  vel  audcat  accipcre  illud  Uborcrium  vel  com- 
piere, donec  cum  ilio  cuius  erit  laboreriura,  non  fuerit  concor-  *0 
datus;  et  qui  conerà  fecerit,  cadat  in  pena  soldorum  .c-t**. 

LVIII.  Item,  ordinamus  sic  aliquis  magister  diete  artis  vo- 
luerit  dare  licenciam  alicui  suo  labonnori  qui  secum  ad  terminum 
fuerit  cuncordatus,  teneatur  uidem  hoc  faccre  noctum  per  duos 
meses  ante  terminum  seu  conplcmentum  sui  termini;  et  si  aliquis  ij 
laborator  se  volucrit  dividere  ab  aliquo  magistro,  teneatur  hoc 
&cere  noctum  similitcr  ìpsum  magistro  duobus  meàbus  ante  sui 
termini  conplementum.     et  hoc  in  pena  librarum  .tu. ')^. 

LV'IIII.     Item,  ordinamus  si  aliquis  magister  de  dieta  ane 
cum  masaratico'*'  de  Veneciis  exiverit  et  furis  steterìt  ultra  duos  20 
aniios,  quod  si  Vcnccìas  reddierìt  et  prcdictam  artem  prò  ma- 
giitro   laborare   voluerit   et   Veneciis  natus   non   fuerìt,    solvat 
libras  .x.(»J. 

LX.    Item,  ordinamus  si  aliquis  operator  forìnsecus  Veneclas 
venerili  qui  voluerit  laborare  artem  predictam,  solvat  soldos  ,xt.  ^S 
Infra  octo  dies  proxìmos  tunc  postquam  ei  preceptum  fuerit,  et 


I.  oonuoi)  Coti  il  caj,  fft  DoluiD  t  nxl  fan*  al  rr.  /j,   t^.  t.  tnU  ofid&IHbiu] 

AbtalM  tn/urnifoHf  4i  tiomimùtìri.  j-S.  ordfnunui  -  votuinu*]  C/.  la  mola  ai  rt.  iS, 
f,  ras.  9,  CaJ.  eiKlt*t  il.«ie|  CmI  il  coii.  ftr  ^  ij.  mcMaj  Coti  a  toJ.  font 
per  mftMuc  dtt  ìMtigitre.  t.j,ìfn.ai\Co*ìileod.  moibiu}  Out  d  cm/.  t*.Cod.coo> 
ptociom        II.  reddJerti]  Coti  il  tod.        ».  (>td,  Ubonnt 


(i)  La  dbpostzìone  t  speciale  di 
questo  capitolare. 

(a)  La  (lìsposixione  ù  speciale  di 
questo  cipiioiare. 

({)  La  di«po>ijcion«  è  speciale  di 
qu«UO  capitolare. 

(4)  Cioè  colla  sua  suppellettile  do- 


mesdca  e  gli  itrumcnti  dell'  arte  sua. 
(S)  Una  disposiiio'ie  simile  s!  trova 
ÌD  altri  capitolari  (capitolo  X!uuc  del 
capitolare  dei  muratori,  xxxxvtii  det 
capitolare  dei  cappellai  e  xvnti  del 
capitolare  dei  fusai),  nu  per  gli  ani- 
giani  nati  a  Vcncrìa. 


ADDIZIONI. 


'33 


iiKerim^  dooec  steterit  uà  solvenilum,  altquis^'>  de  dieta  arte  non 
audcat  sibi  dare  ad  laborandum,  sub  pena  soldonim  .xl.  W. 

LXI.    Item,  ordinamus  et  volumus  quod  quiUbct  qui  erìt 

prece  *•>  sive  nuncius  diete  arris,  vel  qui  nunc  est  aut  erii  prò 

5   tempore,  reneatur  se  presentare  omni  die  doraintcc  coram  gastal- 

dione  et  &us  ofìciatlJbus  in  mane  ante  terciam  ^*\  sub  pena  udÌus 

grossi;  (s)  in  dictam  scoUam  dcvenirc  debeat  f*5. 

LXII.  Et  omnia  suprascrìpta  banna^?)  terciam  pattern  ca- 
mera iusticìariorum,  terci.im  pattern  gastaldiont  et  tcrdara  pattern 
10  ia  diaa  scolia. 

LXIII  ^*\  I  Curente  anno  Domìni  .Mcci.xxxxni.i  mense  octu- 
bris,  ordinamus  et  volimus  quod  quìUbet  de  dieta  ane  debeat 
celebrare  istis  fcsti  vitati  bus  f'',  vidclicct  omnibus  diebus  doiniai* 
ciS}  quatuor  festiviutibus  sancte  Marie  <■"},  quatuor  festiviuiibus 

8.  CoJ.  aggtungt  cf  a  «uprttrrìpta  Icrdun  pirlcm]  Coni  il  cod.  e  cMl  pure  al  r.  p. 
A^  raneral  Coti  H  tai.  prr  la  ctmera  io.  A  tfotla  toUimttnJrti  lioveaiir  <I«b««nt  prr 
infimo  del  capitolo  prwra£rii(r.  li.  La  t.  1 13  aon  •tfparUnry*'  ai  quaderni  origmaTi 
dtl  cad.,  ma  ri  fu  ittrr fagliata  poi  frr  la  trateri^ìane  delle  aJdixioni  al  capitoiarr. 
L' interfoglialura  fu  falla  dopo  l'ollobre  ISffS  '  ffnM  del  jX  morto  IJtS.  La  terH- 
tura  della  parie  E  è  in  indùottra  giallailro  e  in  qìàatche parte  atutmiglia  aijaella  della 
parte  A.  ti  letto  drl  capitolo  LXIII  è  prttcduto  ne  cod.  dal  solito  ttgno  di  atogglarr  n- 
paraxione.  la.  SI  toggetto  di  ordtnarain  *t  vallmiM  e  rvÌdrnttm»nU  diretta  da  ipàrtia  di 
onlÌM<nut « ^/  votunnnt  dei  trtdiel  eafilotì  prtfedenH. 


(i)  dot  «aHquis  magìstCTn. 

(3)  Cf.  il  c«{>itolo  xsim  il  quale 
peraltro  differisce  da  questo  io  quanto 
rìsguarda  lo  straniero  che  vuole  ap- 
prender r  anc  a  Venciia  e  dopo  il 
tirocinio  divenire  maestro  ed  esercì* 
tare  il  mestiere  per  conto  proprio. 

(])  Cf.  il  capìtolo  XV. 

(4)  Cf.  p.  4i.nota  i- 

(j)  Sottinletid.  «  CI  peaa  s. 

(6)  La  disposiiìonc  i  speciale  di 
questo  capitolare. 

<7)  Cioè  le  multe  spceificacc  dcì 
capìtoli  L-txi;  questo  provvedimento 
dimoatra cbc questi  treilic)  capitoli  sono 
llad  aoa  solo  registrati  ma  anche 
comporti  tutti  ntl  medesimo  tempo, 
cio(  il  tj  mano  1291. 

(8)  Quanto  alla  tcrittura  di  quetlo 
capìtolo  cf.  Capitolari  cii.  1, 26,  nota  a; 


ma  r  inchiostro  spedate  giallastro  che 
appare  in  questa  ordinania,  non  lì 
ritrova  con  questa  scrittura  in  altri 
capitoli  che  nel  xxxxm  del  capiinlare 
dei  giubbeitierì  (1194  m.  v.;  cf.  Capi- 
toìari  cJt.  I,  s  • .  rr.  i  - 1 J  e  nota  al  t.  ì), 
LUI  del  capitolare  dei  pclliciai  (sema 
data;  cf.  p.  it).  rr.  1-6),  cvu  e  cvm 
del  capitolare  dei  bottai  (mano  1291) 
e  XXXV  del  capitolare  dcì  cristallai 
(io  maggio  1394},  i  quali  tutti  sooo 
stati  composti  a  breve  diataiua  di 
tempo. 

(9)  Cf.  il  cafntoto  l,  ma  qui  le  feste 
icino  in  nuniero  maf^iore  e  vi  t  ag- 
giunta r  eccezione  di  poter  tenere 
apeno  il  balcone  del  negozio  «usque 
«  ad  terciam  Sancii  Marci  »,  ciot  sino 
alla  tersa  ora  dopo  l'alba. 

(to)  Cf.  p.  6),  ama  t. 


Otto^  Ufi. 
e.   I  1 1  * 


CAPITOLARE   DEI   <BLA>4CARIIa 


1]  D»waW<i)ii, 


sancti  Marci  ^'\  duodccìra  apostolorum  W,  cpìphanìe  Domioi. 
pasca  rezureccio  Domini  cum  duobas  diebus  sec|uentibus,  nati- 
vjtas  Domini  cum  duobus  sequcniihus  diebus,  ctrcumcisto  Do- 
mìni, salvo  quod  posceac  aperirc  suum  balconem  usque  ad  ter- 
ciam  Sancti  Marcia  et  non  plus,  in  pena  grossorum  .11.  S 

LXIIII.  Anno  Domini  millesimo  .ccc'*xi%  indìcìone  .x'., 
die  .xxni°.  novembris,  ordinatum  fuit  et  stabilltum  per  domìnos 
HiTmolaum  Ge^,  lohanem  Chaucho  et  Rayncriiim  Paradiso  iu- 
sdciarìos  vetcrcs  quod  a  modo  nullus  nescicns  aitem  istam  cum 
suis  manibus  hborare,  audeat  vel  presumat  '•^^  artem  vel  de  arte  io 
fieri  facere  ve!  laborare  ullo  modo  vel  ingenio,  sub  pena  libra- 
rum  .xxx.,  soldorum  .xii-^.,  et  plus  et  minus  ad  voluntatem 
dominorum  iustidariorum,  prò  quolibec  contrafaciente  qualibct 
vice  <*'>. 

LXV.  Icem,  quod  nullus  presends  artis  audcat  vel  presumat  15 
laborare  de  arte  alicuì  nescienti  ariem  sìve  qui  non  fuerìi  de  ane, 
ullo  modo  vel  ingenio,  sub  pena  parvorum  .xti.  prò  quolibei 
curioneW  vel  pelli  quod  laboravcrit,  qualibet  vice;  salvo  quod 
si  fiierii  aliquis  mercator  vencctus  qui  portasset  curamen  pìlosum 
de  foris  in  Venecias  vel  ìpsum  fecisset  venire  quod  sibi  placcret  20 


I.  «plphank]  Coti  H  cod.  t.  pikci  mvrraeclo]  Co*l  Ueod.  dlcbtu  i  ittllo  iya\io  i» 
tfrlUrart,  na  della  Unt9  tcrillmra  del  teàto.  l-j.  ntlrllM]  Coti  il  eaJ.  3.  clrciiiTf 
chìo]  Carì  il  tod.  4.  piHCtit]  d'ori  il  fod.  prr  pouil  6.  La  tciitlara  del/a  perir  f  i 
affatto  dìwma  dallt  prrttjenlt.  Lr  tKc  ordiaatift  coso  tlale  traicrHte  mfi  rrgitlro  dopo  fi 
16  marxo  131  a.  Il  rapitolo  LXIIII  é  (Ufo  teriìto  da  dur  mani:  la  prima  two  aHt  pa- 
role luiJeai  *«l  prcsanMl,-  la  ttconda  etmilnua  tino  alia  fa*  del  capitolare.  18.  quvd 
lab.]  Coti  a  tod.        19.  ««ti«ciu«1  Coti  il  (Od. 


(0  et  p.  6j,  nou  }. 

(a)  Cf  p.  6],  nou  2. 

(})  Quanto  «Ha  seritlura  di  questa 
prima  pane  del  capitolo  cf.  Capito- 
lari cìL  I,  17,  ouu  }. 

(4)  La  scrittura  di  questa  seconda 
parte  del  capto)»  «  dei  seguenti  ap- 
pare per  la  prima  volta  in  quetti  do* 
cuin«mi  ne)  capitolare  dei  remai  in 
data  del  1$  Kitembre  1307.  L'unica 
dùpositìonc  che  in  qualche  modo  so- 
miglia a  questa,  >ta  nel  capitolo  ol* 
timo  (18  roarao  ijii)  del  capiiolare 


(lei  pittori,  ma  io  altri  sodalizi  era 
concesso  a  chi  non  sapeva  eserciure 
il  mestiere  colle  sue  mani  valersi  del- 
l'opera altrui  a  condizione  di  adem- 
piere ad  alcuni  obblighi  ;  eC  p.  e.  i 
capitoli  mi  del  capitolare  dei  torni- 
tori (tj  sctlcmbne  IJOO),  \\  del  capi- 
tolare dei  laroranti  di  scodelle  (t  gen- 
naio ijoi.  ijoo  tu-  V.)  e  xxxvi  del 
capitolare  dei  lavoranti  di  pettini 
(32  marzo  lioi). 

(;)  Cioè  per  ciaicuno  dei  pcxai  di 
cuoio. 


ADDIZIONI. 


«5? 


fac«rc  hborari,  posslt  ìd  licite  facere  ad  suum  beneplacìtum,  et 
quilib<:t  de  arte  possit  ipsum  curaicen  sibi  licite  laborare,  presenti 
capitulo  non  obstanie^'). 

LXVI.  Item,  quod  quicumque  presentìs  artis  emeiit  ve)  eoiì 
$  fecerii  eurìones,  teneatur  ex  debeat  infra  duos  dies  notutn  facere 
gastaldioni  de  ipsis  curiombus  et  de  vero  ìpsorum  predo;  et  ga- 
staldioiil  aotum  faciat  per  artcm  ut  quìcumquc  voluerit  partctn 
de  ipsis  curìonibus,  partein  habere  debeat  secundum  quod  constì- 
terint  ipsi  curioncs,  sub  pena  ad  voluniaiem  domìnorum  iusti- 

10  ciariorum '•'. 

LXVII.  Anno  Doinini  millesimo  .ccc.xji.,  indicdone  .x., 
die  .xviu.  marcii,  cum  supraf»'  dicatur  quod  nultus  nescicmts 
artem  cum  suis  tnanibus  laborare  non  audeat  ìpsam  anem  fieri 
facere  uUo  modo,  ncc  '*'  nliquis  prescuds  artis  audeat  laborare 

15  alicui  nescienti  artem  cum  suis  manibus  laborare,  sub  ceru  pena: 
additum  fuit  per  dominos  supradÌctos<(^  quod  hoc  non  intellì- 
gatur  de  mcri;arii$,  nec  eos  tangat,  sed  possint  facere  aptari  se- 
cundum formam  sui  capimi  laris. 

LXVIIII.    (Item,  quod  si  aliquis  veneticus  ve!  habitator  Ve- 

20  neciarum  voluerit  facere  aptari  atiquas  pelles  prò  domo  sua  vel 
prò  suo  aparari,  possit  ìd  libere  facere,  et  quiiibet  presentìs  artts 
possit  taics  pelles  libere  facere  et  aptare,  presenti  capitulo  t*>  non 
obstante. 


iS  mtna  iiii. 


8-9.  Corf.  <on«liii«rÌm  it.  nt»CMall»]  Coti  il  nJ.  iK.  ctpltulbriaj  Con  a  tad, 
31.  cuo]  Cati  utl  tv4.  font  ptr  tt  o  per  buo  dono ,-  ef.  uipiioiare  iti  gUbttttttri.  l, 
se,  r.  4-       *%•  ti  rtUO  étUa  t.  iiaS  t  Mnev. 


(t)  Questa  disposizione  t  la  reci- 
proca della  precedente  e  però  pro- 
babilmente Tu  stabilita  nel  raedesitno 
tempo. 

(3)  Per  la  più  antica  dtsposiiione  di 
questi  capiiolati  per  impedire  riocetta 
della  materia  prima  <he  era  necessaria 


air  «creino  dell'Arte  cf.p.  11,  nota  i. 

<l)  Nel  capitolo  LXim. 

(4)  Nd  capitolo  txv. 

())  Cioè  qacllt  ricordati  nel  capi- 
tolo LXiiii;  cf.  anche  II  Prospetto 
dei  giustizieri. 

(6)  Cioè  U  capitolo  LXV. 


CAPITULARE  CALLEGARIORUM. 


I 


N  nomine  Dei  eterni,  amen,     anno  ab  incamactone  domini 


Il  capliaUre  M 


nostri  lesu  Chrisd  millesimo  «iuccntcsimo  scptuagesimo  primo,  j;fora«(.""d.iu 
5  mense  novcmbcr,  die  quartodecimo  exeunte,  indicìone  quintade-  ii.'J'Ó'^aiì'urì* 
cima,  Rivoalti. 

Cum  nos  Leonardus  Dotbo,  Marcus  Badovarius  et  Petrus 
Basilio,  iusticiarìì  coraunis  Veneciarum^  rcsidercmus  ad  ìustìciam 
percractandara,  venìt  ante  nostram  presenciam  gastaldio  caltega- 

10  riorum  cum  su'is  ofEcialibus  et  cum  quibusdam  suis  ordtnamentis 
prò  Bono  et  honore  domini  ducis  et  .^ut  consìlii  et  ad  statiioi 
Veneciarum  ac  utilitatem  omnium  hominum  prefacte  artis,  pò- 
stulans  nobis  cura  instancia  ut  ipsa  ordinamenta  inspicere  digna- 
remur,  et  ea  que  prò  bono  et  hanore  domini  ducis  et  sui  consilii 

15  et  ad  statuii!  Veneciarum  et  liomìnum  predicte  anìs  videremus, 
de  autoritate  nostri  ofHcii  concedercmus.  volentes  jgitur  exequi 
omnibus  ut  tenemur,  ipsa  ordinamenu  recepimus  diligenter,  super 
quibus  animo  diligenti  previdimus,  pattern  quidem  ex  ipsìs  appro- 
bavimus  et  partem  ex  toto   cassavtmus,  ipsam  decementes  irri- 

20  tam  et  inanem  ;  eara  vero  quam  duximus  aprobandam,  iussimus 
per  baac  paginam  explicare  O. 

i.  È  il  numrro  ifordine  eMe  Heaptìotart  Ad  nr/  rtfittro.  »,  ti  Utah  dti  oajtilitlart 
i  itriUo  con  iiKlUottro  rotto  ntt  margigr  tuperiare  itila  e.  t  t  ittita  tfrltltira  origi- 
naria  Jet  re^tiro.  j.  aovemtrcr]  Coti  il  coi.  6.  Cod.  Rivoalta  6.  CM-  Bullo 
9.  Cod.  corrtfgt  tema  varfaxtone  di  ttrlìtura  f  d"  /ncA/rurra  veali  w  rlalt  9-10.  etdi> 
(>rìonim]  Probabilmente  il  captila  omtte  utu  iamartti  a  inetta  parola;  viU  ti  »ova  mei 
fatto  corriBfonJente  dei  einque  capllolari  anUriori  a  patito.       10  Ced.eà  -nat 


(1)  Questo  proemio  i  quasi  ideo- 
dco  a  quello  dd  capillare  dei  tesà- 

Cà^lari  d*IU  Atti  vmr^  II. 


tori  di  seta  ;  cf.  p.  37  di  questo  vottune, 

IT.   6-30. 

9' 
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CAPITOLARE    DEI  CALZOLAI 


I.  (mprimis  omnium  stacuimus  et  ordinamus  ut  ideai  gastaldio 
iuramcnio  astrìcto  debcat  cum  dommi  ducis  ave  comunìs  Vene- 
darum  honorc  sollicite  procurare  et  facere  procurari  ea  <]ue  utilù 
fueriot  buie  ani,  et  custodire  ac  custodiri  facere  bona  huìus  artis, 
sive  scole,  sccundum  suum  scìrc  et  posse  bona  fide  sinc  fraude*'*,  5 

H.     Item,  officiales  qui  modo  sunt  auc  erunt  prò  tempora. 

-   ìurent  esse   sollidti  et  intenti  providundi  utilta  diete  artis   ac 

invenire  et  scìre  ac  manifestare  si  quis   centra  artem  fecerìt  ^'\ 

in.     Item,  ordinamus  quod  gastaldio  cum  suis  officialìbus, 
*■  '*       ^cum  ordin.itum  sit  per  maiorem  consilinm  et  capta  fuit  pars  I  in   10 
ia  MmfciI  cVi^    *'*''^™  Consilio  quod  gastaldiones  scolarura  mutari  debeani  an- 
•'•"•*""■'■'**  (nuatim  t»),  quod  ipa  eligere  debeant  septem  homines  urìlìores 
atque  legaliores  ìstius  artis,  et  ipsi  parìter  cum  diao  gastaldione 
iuramento  astriogantur  alium  gasialdionem  et  atios  officiales  per 
annum  venturum  elìgere  de  meliorìbus  et  utilioribus  ac  legalio-  15 
ribus  de  arte<<>. 

mi.     [tem,  et  si  aliquis  de  dieta  arte  sive  scola  fuerit  elecnis 
in  alìquo  officio  diete  artis  sive  scòlc,  et  ipsum  officium  recipere 
recussaverit,  cadat  in   banno  soldorum  venecialium   grossorum 
quiuque,  et,  banno  soluto,  nichilominus  ipsum   officium  facere  20 
tcneaturf»>. 


(•    come 


6.  Coti,  tram     prò  tonpon]  Corì  il  «i. 
k|iriortb«i       ii.  CoJ-  iMerainr 

CO  Q,uenocapitoIo  deriva  da)  primo 
perindp  del  capìiolo  1  del  capitnUre 
dei  tessiiorì  di  seta;  ci.  p  18,  ir  1-7. 

(3)  Qiinto  capitolo  deriva  dal  primo 
periodo  del  captiolo  n  del  capito- 
lare dei  icssitorì  dì  seta;  cf.  p.  aS, 
IT.  10-13. 

())  La  parte  del  Maggior  Coniì- 
g1)0  alla  quale  la  proposiaione  a  cum  - 
«annuatjm>  rimanda,  è  io  dau  del 
j  ottobre  1364  e  la  corrispondente  oc- 
dinanza  della  Gìunilaìa.  vecchia  t  io 
data  del  }a  novembre  136;;  di  essa 
in  quetti  capitolari  li  legge  il  testo  per 
la  prima  volu  a  p.  33,  rr.  ii-ij  di 
quello  volume  ;  la  proposinonc  fu 
quindi  composu  soltanto  dopo  il  jono- 


14.  Co^.  tBramramrme        ij-iS.  Cai. 


vembre  13*5,  e  probabilmcnlc  venoc 
interpolati  allora  nel  capitolare  origi- 
nario. 

(4)  Que«o  capitolo,  meno  la  pro- 
posizione compresa  tra  i  rr.  I0-'13.  tu 
parte  deriva  dal  capitolo  vini  del  ca- 
pitolare dei  teMliori  dì  seta  (cf  p.  jo, 
rr.  t6-ii),  mi  in  qualche  (taìc  visi 
nota  r  influsso  del  capitolo  xxx,  dei  ca- 
pitolare dd  barbieri  (cf  p  46.  rr.  s-ii). 

(0  Questo  capitolo  deriva,  meno 
che  nel  particolare  della  multa,  dal 
capitolo  X  del  capitolare  dei  tessitori 
di  *eta  (cf.  p.  )0,  r.  33,  e  p.  )i, 
rr.  i-j)  e  dal  primo  periodo  del  Tini 
del  capitolare  dei  ■  blaocarji  m  (cf. 
pu  118,  rr.  10-3)]. 


DELL'ANNO    .MCCLXXl. 


t39 


V.  Ttem,  officiales  qui  modo  sunt  aut  erunt  per  tempora, 
iuramento  astringantur  bona  fide  sine  fraude  dìffinirc  et  iudtcare 
omnia  placita  que  ante  eos  venerìni;  et  innìmìcum  in  hoc  non 
nocebit  nec  amicum  adiuvabic  per  Iraudem.     preciuin  vel  dona 

5  per  se  vel  per  sHquem  atiuiu  non   redplent  allquo  modo  vel 
ingenio  occasione  offici)  <'\ 

VI.  Icem,  statuimus  et  ordìnamiis  quod  gastaldio  teneatnr 
facere  adimplerì  omnes  sentencìas  datas  per  ipsos  officiales  ad 
lermtnum  stacutum  per  eosdem.     et  si  ille  qui  est  condempnatus 

IO  non  solvcrìc  ad  cerratoum  sibi  datum,  dictus  gastaldìo  mittere 
tcneatur  ad  domum  illìus  qui  condempnatus  fucrit,  per  suum 
nuncium,  et  dìcere  illì  quod  siiisfadac  Ìntegre  creditori,  et  si 
ille  qui  iudtcatus  fucrit,  noluerìt  solvere,  gastaldio  teneatur  mit- 
tere ad  domum   ipsius  qui  solvere  tcnetur,  suuoi   iiuncìum  vel 

15  riparium  domìni  ducìs,  et  Eanium  accìpere  de  bonis  eius  quantum' 
sit  debitum;  et  ipse  debitor  teneatur  etiam  penolvere  omnes 
cxpensas  et  penas  quc  facce  fuerìuc  prò  illius  debiti  excussione. 
et  si  non  invenerit  tantum  de  bonis  suis  unde  dictum  debimm 
persolvi  possit,  tunc  gastaldio  anis  teneatur  interdicere  artem  illì 

20  debitori  vel  facere  interdici,  nisi  remanserit  prò  creditore  *^>.  et 
volumus  et  ordinamus|quod  gastaldio  predicte  anis  cum  suis 
officialibus  teneatur  facere  rationem  omnibus  liominìbus  ratìonem 
volentibus  de  hominibus  predictc  artis<">;  ad  hec  ctiam  ordinantes 
quod  nec  gastaldio  nec  oBicìaIcs  debcant  alicui  habenti  pladtum  ante 

25   ipsos,  dare  consìiium  preìudicium  alìquod  faci ens  partì  adverse^O. 

s.  Cod.  e«rr.  tet^a  rarla\t<me  M  àtriUarù  lararMiRo  tu  luraiDenia  4.  nocebit  -adUc 
nbJt]  Siufolari  iHfun\ioitt  iti  ptkraM.  ij.  xeìpeK]  Fort*  lo  tcrivaita  dopo  ^tnia 

pania  omhtdtbtÈ.ì;  </.  p.  2$,  r.  8  t  f.  tip,  r.  19,  17.  Cod,  omelie  bete  La  retti- 
ti^ione  è  ttata/alta  col  tuuUIo  Jet  tapilolo  XI  del  capitolare  del  t  Naiuariia.  (y,  f,  rrg, 
T.  ao,  e  coti  valga  anclie  per  la  retlltii;loiM  teguenk.    Cod.  exwutioiK 


(1)  Questo  capitolo  deriva  dai  dtw 
ultimi  perìodi  dvl  capitolo  u  del  ca- 
pitolare dei  tessitori  di  seta  (cf.  p.  aS, 
IT.  ia-17). 

(2)  Quota  prima  parte  del  capìtolo 
deriva  dal  capìtolo  in  del  capitolare 
dei  icsàiorì  di  scu  (cf.  p.  19,  rr.  1-13), 
ma  con  infliuso  anche  dell'  %i  del  ca- 


pitolare dei  •  blancarìj  »;  c£  p.  119, 
rr.  ii-af. 

(})  QMesto  concena  fu  espresso  per 
la  prima  volu,  ma  in  forma  diversa 
da  questa,  nel  capitolo  xviii  del  ca- 
pitolare dei  ■  temieiì  »  ;  cf.  p.  1% 

TT.  10- 13. 

(4)  II  pa«M  «  »d  bec  -  Aàvcne  > 
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VII.  Item,  si  gastaldio  cssec  ìnfirmus  vel  haberet  aliqucxl 
inpedìmentum,  officìales  qui  modo  saat  auc  erum  per  ten^ora, 
omnia  que  ad  anem  specunt  et  omnia  predicca  prò  ipso  Eacere 
teneantur;  sìmilliter  observetur  de  o£cialibus,  &i  atjquis  eonim 
ess«t  iofirmus  vel  baberet  impedimeiitum  ('^.  5 

Vili.  Iteui,  qu.ìiido  gastaldio  per  se  vel  per  suum  nuncium 
vocavcril  vel  vocari  fecerit  suos  officìales  prò  urilitate  et  negociis 
sue  arcis,  ìpsi  ad  ipsum  veoire  tcucamur  ci  dare  eidein  gastaldioni 
consciliuiu  bona  lide  sìne  fraude  de  quibus  fuerìnt  requisiti,  et 
ctiam  si  per  se  videriut  et  cogaoverìnt  aliqua  esse  uttli.i  prò  arte,  io 
diccre  CI  ostenderc  tcncantur  per  sacramcntura,  tamcn  cum  prode 
et  honorc  domini  ducìs  et  comunis  Veneciaruin  <■). 

Villi.  Itera,  scribanus  diete  artis  scribcrc  et  faceré  suum 
oSìcium  teneatur  recte,  bona  fide  sine  fraude  ;  et  habere  debeat 
de  unaqunque  sentencia  dcnarios  tres<>^.  15 

X.  Item,  prece  diete  artis  teneatur  facere  precepta  et  suum 
officium  rcctc,  bona  fide  sine  fraude;  et  habeat  de  unoquoque 
precepio  denarios  tres'«>. 

XI.  Item,  si  alicuì  preceptum  fuerit  per  prediccum  preconem 

ut  esse  debeat  ad  placimro   cum  aliquo  et  non  venerìt,  detuc  20 
centra  ipsum  sentencia,  nisi   forsìtam   babucrit  ìustum  inpedì- 
mentum ^S- 

XII.  Item,  si  aliquis  voluerit  se  conquerì  de  gastaldìone  et 
de  eo   habcrc  rationcm,  officìales  qui  sunt  aut  erunc  per  tem- 
pora, exìnde  faciant  raiionem  de  ipso,  sicuti  de  alits  liominìbus  2$ 
faciunt.     et  sì  gastaldio   vel  aliquis  alius   voluerit  rationeni  de 

4.  •ioiilliter]  Coti  il  eoe.        ij.  Cod.  acrìbkirtiu       )i.  fonlitn]  Cotiileod. 


dtriva  dil  capitolo  tilt  del  capitolare 
4ei  tessitori  di  scu  ;  cf  p.  39,  rr.  1 4- 16. 

(0  Qtieito  capitolo  deriva  dal  ca- 
]ntolo  \nu  del  capitolare  dei  b  Man- 
ti carii  •;  ii.  p.  110,  rr.  9-14. 

(2)  Quetto  capitolo  deriva  dal  xut 
del  capitolare  del  «  bbocarìi  «  al  quale 
ri[naodoperIeoote;cr.  p.  i30,rr.  1-8, 

())  La  diiposistone  à  trova  qui  per 


la  prima  vnlta  nella  legitlazione  vc- 
oeilana  Jelle  Ani. 

(4)  Questo  capitolo,  meno  che  nella 
cifra  della  mulu,  deriva  dal  v  del  ca- 
piioUte  dei  te»5Ìtorì  di  seta:  cf.  p.  39, 
rr.  17 -iq. 

(j)  <^esto  capitolo  deriva  dal  vi 
del  capitolue  dei  tessitori  di  seta; 
et  p.  jo,  nt.  i-j. 
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offidalibus,  alii  offidales  faciam  ìpsam  rationem,  sicuti  de  alus 
faciuRifO. 

XIH.    Itera,  swtuitnus  quod  nullus  de  eadem  ane  audeat  di- 
cere vel  facere  villaniam  aliquam  vet  dedecus  aut  demeni;ia  gn- 
5  staipioni  vci  officialibus  facìcndo  racionem,  sub  pena  banni  artis  ('\ 
XIHI.     Item,  ordiiL-iinus  quod  gastaldio  diete  anis  preciperc 
possic  sub  baaao  soldorum  .xxnt.  tam  prò  scienda  veriute  de 
atiquo  facto  diete  artis,  quam  edam  de  aliquo  alio  negocio  prout 
fucrit  oponunum  prò  bono  et  ulilitaie  diete  artis  ^>K 
IO         XV.     Item,  si  aliquis  diete  anis  fcecrit  forum  cum  aliquo 
homine  et  promiserit  ei  laborare  vel  facere  alìquod  laburcrium> 
ipsum  pattuiw  observer,  in  pena  banni  artis  (♦>. 

XVI.     Si  aliquis  magister  feccrit  convcntum  cum  aliquo  labo* 

ratorc,  et  magister  iioluerit  tenere  conventura  laboratori,  tunc 

15  gastaldio  cura  suis  otìQcialibus  debeat  restitucre  laboratorem  in 

suis  rationibus;  et  e  conversa,  si  diseipulus  noluerìt  cenere  eoo- 

ventura  magìstro^^^ 

XVI  [.     Itera,  eoncedimus  licencìara  predlcto  gastaldioni  cum 

suis  o(Hcialibus  qui  modo  sunt  aut  erunt  per  tempora,  faciendt  de 

ao  cetcro  sutuu  sivc  ordinamcnta  in  dieta  arte  que  sint  ad  bonura 

Veneetarum;  tamen  nolumus  quod  ea  uti  debeanc>  nisi  prius  per 

nos  nostrosque  succcssores  fuerint  approbaia  et  confirmata  W. 

5.  peli»  mamea  mrttod.;  ef.  capUolart  dri  tonda  lori  di  ptltì  r  corami,  caftttoh  Xtlt, 

7.  .ixn.l  Coi)  il  cod.  ma  farti  ftr  .iuk.  iifra  ihtt  data  anche  da  altri  capUf^arf  i»  caf(- 
Mi  rimili  a  gitilo  :  ef.  p.  r.  U  X  V  nei  eapltoiari  del  ealafaU  e  del  eontfalo'-t  di  pelU,  fi  XUt 
in  ^ittUo  dei  mwalort,  il  XX  VII  in  quello  dei  mereiai,  il  XXX  (n  qneUe  iti  'HancitrUé. 

8.  qniiii]  Cad.  qae  13.  tifane^  per  dlnentlean^a  del  miniatore  tei  end.  U  èotita  ugna 
inraindt  maggiore  tepura^ione innanzi  al  tato  dei  capitolo  XVt.       ii. n] Cori  ifcorf. 


(r)  Questo  capitolo  deriva  dal  vii 
del  cipitolarc  dei  tessitori  di  seta 
{ti,  p.  jo,  rr.  4-8).  mi  con  inflosio 
del  xvn  d«)  capitolare  dei  <  tcmìerì  >; 
Cf.  p,    IS,   IT.  4-9. 

(3)  Questo  capitolo,  meno  che  nel 
particolare  delia  pena,  deriva  dal 
xn;-ntl  del  capitolare  dei  «  tcr- 
«nicrì  •(cC  p.2o,  rr.  10-ij),  ma  eoo 
inthuso  ddl'  vili  del  capitolare  dei 
leMiiorì  dì  seta;  cf.  p.  }0,  rr.  9-1$. 

(3)  Ofiesto  capitolo,  meco  che  nel 


particolare  delk  cifra  (c£  nota  al  t.  7), 

deriva  dal  xxx  del  capitolare  dei 
«blancarii»;  cf.  p.  124,  rr.  11-14. 

(4)  La  Jt«posÌzton<;  nella  forma  dì 
questo  capìtolo  si  trova  qui  per  la 
prima  volta  nella  icgislozione  vene- 
lEana  delle  AnL  Quanto  alla  parola 
(■forum  ■  cf.  p.  34,  nota  i. 

(s)  Questa  dispotiiioDC  appare  qui 
per  la  prima  volu  nella  legisUtione 
vencinaaa  delle  Arti. 

(6)  Quesu  disposizione,  cosi  come 
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X\^I.  hcm,  si  predicti  iudices  seu  officiales  viderent  suum 
gasuldionem  non  reae  observancem  ea  que  coniJnentur  in  suo 
capitulari  et  ordinamenta  que  in  co  scripta  sunt,  ipsum  amonere 
ceneantur  ut  faciat  sccundum  quodiu  predictis  continetur;  quod 
si  se  non  etnendaverìt,  cicius  quam  poterunt  onmia  ordinate  do-  e 
minis  iusticiariis  intimabunt  ^'\ 

XV'JIII.     Item,  ordinamus  quod  nullus  callegarìus  audcat  ven- 
dere pelics  moItoUnas  prò  bcccunis  ^*K 

XX.  Item,  nullus  callegarius  audcat  emere  cal^arìos^^^  qui 
non  sint  laborati  in  Vcncciis,  occasione  rcvcudendi.  io 

XXI.  Item,  nullus  audeat  vendere   aliquod  laboren'um  de 
moltone  prò  cordevanoW. 

XXII.  Nullus  Facere  debeat  cal^arìos,  stivallos  <i>,  patìcosW 
qui  sint  medii  de  cordovane  et  medii  de  moltone. 

XXIII.  Nullus  d^eai  ponere  ad  cal^arios  novos  de  cordo-   [c 
vane  scapbos  de  moltone  ^^\ 


4.  Ca>/.  conti nenliir  ti.  conlevano]  Cau  r'f  coi.  ij.  Manca  dimaa^i  a  Nulliw  att 
tod,  ii  toi/lo  Megno  4t(«rri>  di  maggiore  tepiintfìoiif.  15.  Uanca  il  »rgm>e.t.t  r or- 
dinanza Ito»  t  polla  MI*!  cod.  al  capovtrto.  ma  f  ttrilla  in  mnti'iniatioKe  alla  prvtfdfwte; 
InUavia  t  teparata  da  ma  pfr  la  maimola  ini\ialt.     CoJ.  poncr*  cmtu  l)>i6.  Cod. 

corr.  cordovaDe  tu  tordtiraM  tenifl  differtu\a  di  ttrittura  t  d'  <HcArMln>. 


t   suu   qui  espressa,  k  speciale  di 

questo  capitolare,  ma  ha  ^ode  ini- 
ponanxa  perchè  spiega  quanto  fosse 
itstrena  la  competcnia  degli  ufficiali 
delle  Arti  rispetto  alla  Giustiib  vec- 
chia nella  composizione  degli  ordi- 
namenti statuurì  di  quei  sodalìzi. 

(i)  Questo  capitolo  deriva  dallVl- 
limo  perìodo  del  capitolo  vu  del  ca- 
pitolare dd  pellicciai;  cf.  p.  102, 
rr.  8-u. 

(a)  Que^a  stessa  dispoiìiioae  che 
distingue  le  pelli  di  momonc  da  quelle 
dì  becco  si  ritrova  quasi  colle  «esse 
parole  inchc  nel  capitolo  xxxv  del 
capitolare  dei  conciatori  di  pelli. 

())  Calzatura  che  copriva  piede  « 
gamba;  cf.  Du-C\noe  s.  v.  calcia- 
rium  e  ViOLLET-LE-Duc,op.dL  (II, 


148  sgg.  s.  V.  chausses;  IV,  )]l 
sgg.  t.  V.  soulier. 

(4)  11  cordovano,  pelle  conciata  di 
capri  o  castrone  da  fare  scarpe,  do- 
veva essere  dì  maggior  prezzo  che  la 
pelle  di  roontwic.  Circa  il  cordovano 
ci.  Gay,  op.  cit  s.  v.  cordouao. 

(5)  Cf.  Du-Cakob,  1.  V.  e  G*y, 
op.  cil.  s.  V.  estivai. 

(6)  Cf.  Ou-Cange,  %.  V.  pttitus 
e  patiDus  ove  k  notevole  in  ao 
passo  la  frase  «  paiinos  sivc  soccos 
■  fcrratos  •  ;  era  una  suola  di  legno 
adattata  al  piede  raediante  strisele  di 
cuoio.      Cf.  VlOLlKT-LE-DuC,  Op.  CÌL. 

Ili,  i;i  che  ne  di  un  esempio. in  figura. 

(7)  ascapinus»,  Dt:-C«<CE,  \.  h~, 
equivale  a  «  solca  calce!  ■,  cioè  alla 
parte  inferiore  del  <  caldarium  •• 


DEtfANNO  .ril 


IO 


XXIIII.  Nullus  liebcat  ad  bocam  sciva^atam  de  cordovaoe 
ncque  ad  cali^arìos  de  boca  ponere  ^onuts  de  moltone  que  vadac 
usque  ad  solam  C'>. 

XXV.  Nullus  audeat  ponere  taltioneai<*>  de  moltoae  ad 
calvados  de  fljbeu  vcl  de  corda  ()\ 

XXVI.  NuUus  debcat  ponere  centas<«'  de  moltone  ad  paritos 
de  surre  <»>. 

XXVII.  Nullus  debeat  inbludareW  patitos  nisi  cura  cura- 
mine. 

XXVIII.  heaj,  nullus  audeat  ponere  tacheias"^  ad  patitos 
de  Ugno. 

I.  UùJKs  e.  *•  Jinag^t  '  Nnlhu  il  itgmo  t  ti  cdfoMna,  Coé.  con.  tema  mrte\io»t 
éi  tcrittura  e  J"  itchiattro  Corduricc  n  cordoTinc  1.  fon*>»]  CtM)  U  eod.Jùrte  per 

(cntia  ladal]  Singolarf  im/mn\Ìone  dì  fluraU.  ^.  Manta  c.  (.  dinamii  a  Nulla*  // 
*rgna  e  il  capm-erio.  6.  Manta  e.  «.  i/tn,»;/  ci  NaUut  il  ttgtia  f  il  e^pottrto.  8.  MàKa 
e.  i.  J/naifi  a  Nullu*  il  trgao  t  il  cajiovtfta. 


(i)  Se  K  cODUs  a  non  è  uo  enore 

dì  scrittura  per  ■  centu  »  o  ■  (cntii  », 
potrebbe  significare  le  aggiunte  fitte 
air  «tremiti  dei  calcari  per  cViutierne 
I'  jpenura  (•>  boca  »)  quando  la  parte 
della  pelle  verso  l' estremila  era  stata 
troncata,  a  scava^atam  ■. 

(2)  Cioè  un  pexzo  di  quella  pelle; 
cf.  Du-Cahce  s.  V,  4  talliuni. 

(j)  Cioft  ai  calzari  che  fossero  fer- 
mati con  fibbie  o  con  legacci.  Nel 
pib  anUco  statuto  dell'Arte  de!  cal- 
colai dì  Firenze  che  ci  k  pervenuto 
io  forma  frammentarla  e  sembra  del 
secolo  XIV  (Arci),  di  Stato  di  Fìrcoxc, 
Arti,  Caìioiait  1}  e  precisamente  nel 
capitolo  xiiit  si  legge  un  pauo  che 
puf)  ipicnire  in  genere  i  lavori  dcl- 
TAne  ed  in  ispccie  l'uso  delle  fib- 
bie :  «  possii  tatncn  »,  nel  sabato 
dopo  il  vespcro,  «  quilibct  cal^olarius 
«  impune  iiicoreggiare  et  sucre  ap- 
«piccatoria  u^attorum  et  cal^ariorum 
■  et  Uborerium  reddere  et  mietere  cal- 
ie ciamcnta  in  assides  et  in  formas 
«  et  incidere  coreggiuolas  coyamt- 
«dÌs,  et  subtillares  conmictcrc  et 
«pODcre  fibbictas  inlaborerio 


«veodito,  calfarios  et  calciameota 
«  omnia  tnfbnnare  «  ;  e  poi  :  a  liccat 
■  tamen  j*  nel  sabato  ■  a  sono  none 
1  in  aoica  ■  della  quaresima  «  pìanel- 
«  lariis  et  ^ occholariis  chiavare  et  chìa- 
«  vari  facere  fìbbienas  >. 

{.\)  «  ccnta  0  era  una  strìscia  lia- 
svcrsàlc  di  pelle  sulla  scarpa  o  sullo 
loccolo. 

(l)  Gli  coccoli  a  Vcnefia  eraiw  fatti 
talvolta  anche  dì  sovero  per  meglio 
preservare  il  piede  dall'umlditi  ;  cf.  per 
gli  esempi  CECCHirm,  L<i'*j(i,  p.  6j, 
nota  r. 

(6)  Sembra  che  qui  «  inbliMlare  » 
si|{nifichì  orlare  o  coprire  gli  coccoli. 

(7)  Cf.  Du-Cahrb  s.  V.  tachc* 
lus  che  spiega  «  davi  ipedes  », 
oppure  cf.  BoKKio,  op.  cit.  S-  v.  la- 
cheti,  cioi  calcagninì  delle  scarpe. 
In  tutti  e  due  i  casi  credo  che  "  de 
«Ugno  a  si  rirerìsca  a  «  ucbetas  a. 
Nel  ciuto  statuto  dell'Arte  dei  cal> 
colai  di  Firenxc,  e  ptecisamentc  nel 
capitolo  XXim  i  espresso  il  divieto  di 
porre  a  in  foecholisì  bullenas  de  su- 
«  gno,  sed  solummodo  de  ferro  sta- 
ti guata*  vel  non  stagnatas  ». 
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XXVniI.  NuUus  callegarìus  in  festo  in  cuius  vigilia  tn  media 
die  cantatur  missa,  et  in  die  sabati  audeat  l:iborare,  nisi  usque  ad 
primam  «npanam  Sanctì  Marci  ('^  de  tribus<0  que  pulsantur  in 
scroti)',  AC  etìam  in  die  domìntco  et  in  prediccis  festiviiatibus(4> 
penirus  laborare  non  audeat  nec  in  die  nec  in  sero;  tamen  hoc  5 
addimus  quod  si  aliquìs  qui  consucvtt  accipere  calciamenta  ab 
aliquo  magistro,  invenerlc  cal^arium  parum  dìscosttum  aut  prò 
emendando,  sit  licitum  ipsi  calegario  ipsum  coniare. 

XXX.  NuUus  habere  dcbc.it  In  die  sabati  usque  ad  terdam(J> 

in  Broilo  Sancti  Marci  vel  in  KÌvoa1to<*>  nisi  tantum  unum  lo-    10 
cum<",  ubi  unum  canistrum  aut  tantum  unam  corbam  habere  debeat. 

XXXI.  Item,  voiumus  et  ordinamus  quod  omnia  loca  que 
habent  homines  diae  artis  <*>,  sint  in  promissione  gastaldionis  et 
suorum  ofEcialium. 

XXXII.  Icem,  ordinamus  quod  nullus  diae  artis  ìncer  se  15 
laboraiorem  debeat  incantare  (»>. 

XXXIII.  Item,  nullus  callegarìus  audeat  laborare  aut  solarìus 
vendere  coria  equorum  seu  asinorum('">. 


I.  AUHcd  e.  I.  Jinanji  a  Hanatf!*f gito  in  roiu  Jl  mafglort  ifparatlOHf.  t.OhI. 
pariura  dlifcilrum  ctoe  ottitilat,  9,  Maitta  innami  a  NuMus  nW  eoj.  (l  irf,>))0  ^it  Of 
XutTù  di  maggiarf  tpara\toiie.  13.  pmvlMione]  Coti  il  CA^.  Cad.  earr./ane  detti 
tlftut  mtiu  dei  tnlo  dutAldìcnb  n  gnialdlonum  16.  (U>d.  iAtun  18.  // m.f .  ag- 
giunge a  ftmitrt  in  roniVa  e  di  i^itlm-a  del  tempi  nello  ipajlo  interHmeare  nec  vendi  f>c«n 
t«  «criUkTd  i  limite  a  -fuella  ehe  pai  appare  nel  eapiloh  I.XXXII  di  fkeàlo  eapUMtre, 
It  eod,  aggiunge  ad  tvnonim  eolla  ileua  tenitura  eoriiva  nello  tpa\io  bianco  del  rign  e 
mH  uargiut.'  *ub  pcn^  loIdDfvin  .lu  prò  qaolRw  corto  «r  prò  iiiwXbct  *lc*  oontraCielMti 


(i)  Cioè  «ir  svctnarìa.  Ci  Capi- 
tcÌAfi,  T,  t^j,  nou  I  ;  la  campana  era 
Ib  ■  marangonn  >. 

(})  La  seconda  campana  segnava 
im'on  di  none  ed  era  U  «  mczza- 
■  terza  ■:  la  terza  era  la  «sona»  e 
•egnava  un'  ora  e  nieua  di  notte  ; 
cf.  Ardm'k  Vtneh.  XXXII.  J79. 

())  Male  qui  si  espresse  chi  com- 
pose questo  capitolo;  il  divieto  di 
lavorare  oltre  t'  avL-maria  doveva  et- 
tcrv  non  per  le  feste,  ma  per  le  loro 
vigilie  e  però  credo  che  la  vera  1c- 
lioneiia  «in  vigilia  (csticuiusin  media 
«die  cantatur  mìssa  >,  anziché   «  in 


«  festo  In  cuius  vigilia  in  media  die  ». 

(4)  Cio(  ciascuna  *  cuius  in  media 
«die  cantatur  mix»  u. 

($)  Cioè  l'ora  iena  dopo  l'afba. 

(6)  Cioè  nei  mercaii  in  piaiza 
S.  Marco  e  Rialto. 

(7)  Cioè  uno  suaio. 

(8)  Cioè  I  loro  stasi  in  piaiza 
S  Marco  ed  a  Riatto  che  a  dasci^o 
maestro  erano  assegnati  dal  gastaldo. 

{?)  Q.ueila  disposinone  deriva  dal 
capitolo  KXiin  del  capitolare  dei 
a  6olcrì  B  al  quale  rimando  per  la 
oou  ;  d"   p.  71,  IT.  1'%. 

(io)  Come  è  dimostrato  dal  capi- 
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XXXIUI.      Item,  ordinamus  et  firmamus  quod  solari!  prò 
unaquaque  solla  sìgaum  per  se  facere  debeant. 

XXXV.  Item,  etiam  statuìmus  quod  unusquisque  solarìus 
qui  solas  stgnat^vel  signare  facit,  recte  debeat  stgnare  vel  stgnarì 
5  Btcere  bona  fìde  sine  fraude  cum  illis  callamenist*'  qui  sunt  concest 
seu  (iati  peri  domiiios  ìustìciarios;  et  si  quìs  vìderìt  aliquem  contri 
facientem  et  non  recto  observantcm  slcut  dictum  est,  quam  cicius 
paterit,  prediao  gastaldionì  caltegariorum  manifestare   teneatur. 

XXXVi.  Concedimus  liceaciam  bominibus  qui  vendunt  so- 
lo las,  haberc  pueros  qui  soUs  vendant;  et  hoc  sit  in  arbitrio  ga- 
staldioois  cailegariorum  Tacere  illos  pueros  vendere  quos  vidcrit 
esse  suificiens,  donec  erunt  presentati  gastaldtoni  predicto  ad  iura- 
mentum  faciendum  et  ipsì  erunt  ad  talem  possi biliiatem  quod 
iuramentum  faccrc  vale;iDt(*>;  carnea  sìgnare  non  audeat,  donec 
15   fecerìm  turanientum. 

XXXVII.  Item,  volumus  et  ordinamus  quod  quìlibet  solarìus 
qui  vendit  soUs  vel  vendere  facit,  eas  incidere  vel  incidi  facere 
debeat  rectas  et  legatcs,  io  pena  banni  artis;  tamen  eas  fricare 
possit  et  debeat,  si  vult  fricare  super  incisuram  *-*\ 
30  XXXVIil.  Item,  volumus  et  ordinamus  quod  a  modo  in 
antea  nullus  de  eadem  arte  conciatorum  pellium  qui  aliis  cortha, 
audeat  conciare  pelles  aliquas  ciim  aliquo  alio  unto,  nisi  cum  unto 
de  porco  vel  de  scrova,  in  pena  baimi  artis  (*>. 


e   ym 


4.>Bljii«l](^.  tlgMOI  ).  roncMi]  Ctif j  i/iroi/.  8.  Coi. porer uni- lencintur  9.  Mnrfa 
immtiBfi  d  CooecsliDUJi  il  tatito  tegno  S*  rotiv  di  mùf  fiore  iep<triHione  ;  imoittf  it  tayt- 
tab  è  tUlo  tmt^itto  nel  rtghiro  di  Mguilo  al  fmriUnie  tfnfa  il  tapottrto  f  ptrfiw 
ttKia  la  wuìiiueota  ini\iMf^  Forte  è  »tata  omeua  ^nMcàe  ferola  MitanO  a  Coaceiìma»; 
p.  ».  itco)  la.  tuibcTc]  CmI  iJ  «m/.  11.  MiAcieo*]  CmI  il  eod.  ptoenutl]  Cod>  pre* 
•enti  14.1  tndMt]  Sémgolare  in /knfiòw  di  phfaie  riferito  a  patti  )t.  ConhaJCoil 
ti  eoJ.  ;  ftr  conciti  f 


telo  xxm  del  capitolare  dei  concia- 
tori  di  pelli  era  vieuu  anche  allora  a 
Venezia  la  coocia  delle  pelli  di  cavallo 
e  di  somaro. 

(1)  «  calanierìi  >  (donde  •>  col- 
«tnlerc  ■)  erano  le  misure  per  le 
suole;  erano  segnate  col  bollo  dello 
Suio;  cf.  capitolo  lxxiu. 

(a)  Cioè    all'  etd    dì    i)uattordki 


uia];ctilcapiioÌo  xxxxvimdel  ca^- 
tobrc  dei  «  btancarii  »,  p  1  jo  rr.  6-1 1. 

{.})  Cio^  all'  orlo  e  per  adaturle 
alla  calzatura. 

(4)  Qualche  cosa  di  simile  era  suto 
gii  sUbiliTO  nel  capitola  xxxxi  del 
capitolate  dei  pellicciai,  provvedi- 
mento  che  in  etto  fu  anche  meglio 
dichiarato  nel  capholo  xxxxvii  io  dau 
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XXXVIIII.  Itetn,  si  alìquod  funum  factum  fiierit  in  diaa 
arte  per  aliquem  et  ad  manus  magìscrorum  aut  dìscipulorum  diete 
artis  devea«rit,  ipsum  rurtum.  teoeatur  iuramento,  si  poterit,  in 
se  rctinere  et  cictus  quam  potcrìt  suo  gasialdiooi  manifestare,  ad 
hoc  ut  ille  qui  pcrdìdit,  rem  suam  recuperare  possit^'^  5 

XXXX.  Item,  volumus  et  precipue  ordinamus  quod  omncs 
magistri  qui  hanc  artem  laborant,  fesrare  et  celebrare  debeant 
omnes  festÌNTtates  beate  Marie  vìrginisW,  duodecim  aposiolorum  '» 
et  omnes  festivitatcs  beati  Marci  evangelìste  ^*\ 

XXXXI.  Itetn,  volumus  et  ordinamus  quod  altquis  de  arte  io 
predicta  non  audeat  ve)  presumat  Tacere  aliquoJ  ordinameatum 
vel  compagniam  scu  comiliutejn  aut  conspirati onem  per  iura- 
mentum  vel  per  fidanciam  aut  )  per  aliquam  aliam  promissìonem 
centra  honorem  domini  ducis  et  consilii  ac  comunis  Vencclarujm^ 
seu  centra  aliquam  aliam  pcrsonam,  ìn  pena  banni  integri;  et  15 
qutlibet  de  dina  arte  ìuramento  teneatur  cum  vel  eos  qui  in  isto 
facto  inventus  fuerit  vel  luerint,  accusare  cicius  quam  poterit 
domino  duci  et  eius  constilo  aut  dominis  insdciarìis  ^*K 

XXXXn.  Item,  ordinamus  quod  gnstaldiones  omnium  ar- 
dum  teneantur  in  capite  sui  anni  acctpere  illud  capitulare  quod  20 
eis  dederint  iustictariì;  et  dicti  gastaldìones  non  possint  nec  de- 
bcant  facere  aliquod  ordinamento  inter  se  nisi  cum  volunute 
iusticiariorum  ;  et  si  quis  conrra  fecerit,  pcrdai  gastaldiam  et  bbras 
denariorum  venecialium  .xxx.  et  soldos  dtiodecim  et  dimidiumW. 


1.  CM  corr,  «faf«  rartaftont  di  tcrUtuta  mafitirorum  tu  nifiuri  *(■  C»d.  dtcìc 
».  ordliMm«t)(tt]  C<»i  ft  e»J.  fer  iiijbtuo  éft  fotfATt,  14 .  Cod.  corr.  ^altm  maito  Jet 
Itmpo  diMtlccloi  M  ...4edm  (vniceM^I 


de)  }  aprile  1381;  c£.  p.  109  ir.  $-8. 
p.  110,  rr.  3}-Z4  e  p.  tu,  rr.  i~é. 
Ma  manca  la  liiìpostnone  corrispon- 
dente nel  capitùlire  dei  cnncUtorì  dì 
pelli. 

(t)  Questa  capitolo,  meno  lievi 
diKercsxe,  deriva  dal  xv  del  capito- 
lare dei  a  fiolcrì  •  «I  quale  rìmaado 
per  la  nou;  ci  p.  67,  rr.  ij-tS  e 
p.  68.  rr.  i-a. 

(3)  Ci  p.  £j,  nou  I. 

(j)  Cf.  p.  6j,  nota  3. 


(4)  Cf.  p.  63.  nota  ;.  Cf^  anche 
per  nino  il  passo  U  capitolo  xzvim. 

<j}  Questo  capitolo,  meno  lievis- 
sime dilTercnie  dì  (orma,  t  identico 
al  xxxviij  del  cai^itolart:  dei  ■  blan- 
«  carii  »  al  quale  rimando  per  la  nou; 
cf-  p.  Il6,  rr    &-16. 

(6)  Questo  cafHtolov  mcfM)  lievi»' 
sUuc  diiTeren»  dì  forma,  i  identico 
al  xxxvu  del  capitolare  del  «  blao- 
n  cani  >  al  quale  rimando  per  la  onta; 
et  p.  136,  n.  j-7. 
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XXXXm.  Iccm,  ordinamus  quod  quilibet  gastaldio  bis  in 
anno  cenearur  convenire  onines  fratres  sue  artis  in  unum  et  te- 
neatur  legcre  vel  legì  Tacere  omnia  pre<Iìcta  ordinnoienLt  coram 
omnibus  homìm'bus  predicie  artis,  sub  pena  libranim  quinque, 
t  que  venìiiiu  in  iustlciam  prò  bano.  et  sì  aliquis  ipsius  anis  ad 
predictam  convocaiionem  venire  recusaverii,  ntsi  iusta  et  Icgìtima 
occasione  fuerìt  occupatus  et  sic  probare  poterìt,  ammittat  soldos 
quinque,  qui  dcvcniani  in  scola''*,  et  ampltus  in  toto  anno  non 
aude.1t  eos  insimul  convocire  sine  nostra  nostrorumque  sucesso- 
to  rum  liccncìa,  in  pena  bamni  ìntegri  ('^. 

XXXXIIIl.  Item,  ordinamus  quod  nuHus  gasiaidìo  nec  ali- 
quis  alius  a  modo  sit  ausus  aliquid  addere  vel  minuere  tam  in 
subscribendo  in  boc  capltularì  vel  aliquo  alio  modo  vel  ingcnio 
in  omnibus  prcdictis,  in  pena  banni  ìntegri  (*>. 
1 5  XXXXV.  Itera,  ordinamus  et  concedimus  quod  omnes  ma- 
gistrì  qui  signant  sollas,  tam  de  ludeca  quam  de  Rivoatto^  pe- 
nitus  debeat  esse  in  scalla  callegarìorum. 

XXXXVI.    I  Imprimis  quidem  intelligi  vollumus,  silicei  quod 
dcbcant  f*'  «  possìnt  cara  vel  cas  poncrc  in  aqua  et  planare  cam  vel  cas 


e.  *■ 


9.  Coi/,  icnmntur       %.batto'\Coii  Head.       7.  CaJ.  probire  ■mmitiii  pOTcrìi  immitiai 
9>io,  C€>J.  tvifmoniai  ti.  Cf>J.  eorr.  uuia  varlajìoitt  di  ter/ttura  bdim  ik  gmm 

iA,Cod  ludet*  tj.Cod.  TtfUiihtaX-malaparotalialafTimitvaUailttfUodittfiinxiotit. 
lH.  quidem  e  corrella  colta  Milla  tcriltuTit  ear»Ì¥>ì  dtS  torrrtloTt  drl  capitola  XXXllliu 
miare  r olt»taot]  Cini  II cod.  19.  pa(ierc>t«t]  ParoU  dri  trito  orlgimaTia  aggiunti  nello 
ipajio  mtntiwtare.ftintdtlla  loiiia  ttriiinra  evnira  del  eoireitort  dti  capitolo  XXXItl. 


(1)  Q.ucsia  prima  pane  de]  capi- 
tolo deriva  dsU'  xi  del  capitolare  dei 
peUicciai  ai  quale  rìuiando  per  la  nota; 
cf.  p.  loj,  rr.  .(-II. 

(a)  Q,ucs»  seconda  pane  del  capi- 
tolo è  identica  uel  conceiio  e  in  parte 
anche  nella  forma  al  xxxviiii  del  ca- 
pitolare dei  «  blancarìi  •  al  quale  ri- 
mando per  la  nou  ;cf.p.  ia6,  rr.  17-11. 
Per  la  prima  volta  in  questi  capito- 
lari si  trovano  riunite  in  un  solo  capi- 
tolo le  due  disposìaioni  circa  le  due  riu- 
nioni annue  obbligatorie  del  sodaliiio. 

(;)  duetto  capitolo  t  quasi  iden- 
tico al  XXXI  del  capitolare  dei  barbieri 


ed  al  xxvitti  del  primo  capitolare  dei 
«  tcrnìcrì  »  ai  quali  rimando  per  le  noie  ; 
cf.  p.  iS.  IT.  5-8.  e  p.  46,  rr.  ts-if. 
(4)  Ctoò  i  «  magistri  qui  signant 
■  sollas  n.  Ho  alterato  la  disposiiionc 
di  questo  capitolo  e  del  due  seguenti 
quale  è  data  dal  codice,  pcrchfc  mi  t 
sembrata  di  versa  dalla  originaria.  Nel 
codice  i  tre  capìtoli  sì  lusseguono 
nd  modo  segueoie:  il  xxxxvm,  poi 
U  xxxxvit,  quindi  il  XXXXVI,  cioi  io 
ordine  inverso  da  quello  che  qui  ho 
proposto.  Due  sono  le  prove  che  giù- 
stilicano  questa  inodificaziooe.  «Ira- 
primis  »  di  questo  cajMtolo  non  si  spie- 
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cuna  manibus  et  per  iliquem  modum  vel  ingenìum  cum  tigno 
nec  cum  spanaiora  (*>,  iin  pena  banni  ants. 

XXXXVII.  Iiem,  ordinamus  quod  gastaldio  anìs  calegario- 
rum  cum  suìs  officialibus  ire  deb«ani  quandocumque  et  quociens- 
cumque  &ibi  placuerìt,  ad  imquirendum  et  temtandum  sola^,  et 
si  aliqoas  inveoerit  que  non  sibi  placeaat,  debeaat  ipsam  vel  ipsas 
accìpcrc  et  redducerc  in  ipsum  amorcm  ^'^  quo  erat  vel  crant 
quando  fiiit  vel  fucrunt  signau  vel  signate;  et  si  Ipsa  vel  ipse 
venie  vel  veniunt  ad  calamerium,  lìibeatur  vel  habeantur  prò  bona 
vel  bonis,  et  Sì  unum  signum  taogit  alluni  per  fraudcm  et  non  jq 
poterìt  emendare  ìusto  modo  uec  conduci  ad  calamcrìum,  dcbcat 
vel  debeant  incidi  per  medium,  et  non  debeat  vel  debeant  postea 
vendi  per  solam  vel  solas,  ci  ipsa  voi  ipsis  lacissa  vel  indssìs, 
cadat  ettam  postea  ille  qui  eas  babebat,  ìn  bauno  anis. 

XXXXVIII.  I  Item,  dicttuus  et  ordinamus  quod  gastaldio  cai-  i  e 
legariorum  cum  suis  odìcialibus  ire  debeant  quandocumque  sibi 
placucrit,  ad  ìnquirendum  et  teropiandura  solas,  ut  dictum  est 
superius  (>>.  et  si  aliquam  invenerìnt  quc  sibi  non  plafceat,  dare 
debeant  illìsduobus  decanis<^>qui  stgnant  soltas,  et  isti  duo  decani 
predlaas  solas   vel  solam  domum  suam  penare  debeai  et  dili-  20 


i>  Forte tt  *ta  fer  tue  i.  tml  Coti  ti  eoJ.  6.  invcnerìi]  Singotan  tn /mnxtomt  il 
pluratr.  ^.  €"4.  <orr.  ^  aitra  mano  ì>im»  n  botta  14.Ca4.tm  17.  <i  tmpMildaii) 
PartHf  tcritie  netto  tpafto  inleriint<tre  in  tenere  più  mnaiie,  Jone  dallo  ttesto  t(rtvù»o 
dtila  p<irte  originaria.       18.  Cii>t  pUcoa       to.  ddbMi]  SnuoUtrt  mf>in\io»t  di  fturak. 


gs  che  come  principio  di  una  serie  ài 
dispQìiiìoni  circa  il  lavoro  d«.-lle  suole; 
qonta  Mrrie  sì  ritrova  «nltinio  nell'  or- 
dine d.ito  da  (juirsij  edizione.  Inoltre 
manca  nei  capiioli  i-xxxxv  del  capilo 
lare  la  dis^otizionc  a  cui  rimanda  la 
frau  a  ut  diciuiii  est  superius  ■,  del  ca- 
pitolo XXXXVIII,  la  i^uale  non  darebbe 
senso  te,  secondo  l'ordine  del  rcgisuo, 
quel  capitolo  dovesse  avere  il  numero 
XXXXVi,  mentre  é  ctiiarìsiima  qualora 
ad  esso  si  assegni  it  posto  suss^uentc 
a  quello  del  capitolo  xxxxvii  che  in 
quella  vece  nel  codice  gli  tiene  dietro; 
diratt)  colla  diipotiaione  che  bo  prò- 
postOj  ■  ut  dictum  est  superius  »  sì 


riferisce  al  principio  del  primo  periodo 
del  capitolo  XXXXVII,  identico  in  que- 
sta parte  al  xxxxviii. 

(1)  La  >  spanalora  »  era  fone  un 
KasiODC  cilindnco  col  quale  s!  poteva 
Trcigare  la  suola  e  lisciarla.  Cf.  Ca- 
rena, op.  ciL  articolo  XLVni  $.  v. 
maiza  da    lisciare. 

<3)  «  amor  «  era  la  secchia  o  it  ca- 
tino dove  li  ponevano  a  ranitnollire 
le  suole  ;  ci.  il  ciL  Glonario  Jtiit  Crusca 
S.V.  amola  eDu>CANGes.  V.  lama, 
amula. 

())  Cf.  la  nou  4  a  p.  147. 

(4)  dot  a  due  degli  tiffidalì  del- 
l'Arte. 
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geater  inquirere  et  tempure,  et  ipsam  in  amore  reducere  quo 
erat  vcl  crant  quando  fijit  tei  fuerunt  signate,  et  postca  dictam 
solam  vel  solas  reducere  et  dare  prediao  gastatdionì  et  suìs  offi- 
dalibus,  tam  iusu  quam  iustas»  et  Cam  iniusta  quam  iniustas. 
5  XXXXVIIII.  Item,  ordìnacnus  et  suiuimus  quod  de  sol- 
dis  .ZL.  qui  condam  accìpiebaaiur  roriasecis  intrautibus  In  scola  ce 
in  dicto  gastaldione  venicbant  <*',  mcdictas  sii  ipsitis  gastaldio- 
nis  et  alia  medietas  <sit  scole,  tnsuper,  quod  de  soldis  quìnque  qui 
accipiebantur  prò  honoranda  domini  ducis  facienda  <*\  accipientur 

IO  solummodo  denari!  .xxx.;  de  quibus  .xxx.  denariis  dentur  sex 
pauperibus,  et  duo  soldi  slot  dictì  gastiMìouis  prò  predicta  ho- 
noranda dominr  ducis  fadenda. 

L.     Item,  statuimus  ec  ordinamus  quod  nemo  de  ane  calle* 
garlorum  audeat  pofnere  nec  facere  poni  prò  aptamento  untum 

15  de  gliris  ìn  aliquo  laborerio  de  cordovano  et  de  moltone  ncque 

de  vacha,  neque  in  solis,  et  quilibec  de  arte  teneatur  sacramento 

accusare  qucmlibet  conirafacienlem,  qui  perdere  debeac  bannum 

artis,  et  plus  et  minus  ad  voluntatcm  dominorum  ìusticiariorum  f'\ 

LI.     Itera,  ordinamus  et   statuimus  quod  de  cecero  altquis 

20  callegarius  nec  aliquis  de  arte  callegarìorum  audeat  nec  pressum- 
mac  emere  calctameaca  nec  aliquod  Uborcrìum  pcrtinens  diete 
arti  in  merc.itis,  in  Sancto  Marco  ec  in  Kivoalio,  in  die  sabati 
et  aliis  dicbus,  quibus  mercatum  fit  io  lods  predictis,  laborata  et 

).  CoJ.  pofitan       4.  Ii»ii  -  Infinti]  Cwt  It  ani.        11.  prò]  Cod-  quod        1?.  qui 
maitca  nei  eod.      ao.  Cvi.  iHqiM 


e.  3  A 


(t)  NeasoDO  dei  capiioli  precedenti 
di  questo  capitolare  aoctnna  a  questa 
disposi  (ione. 

(3)  Nesiono  dei  capitoli  precedenti 
di  questo  capitolare  accenna  a  queiia 
dispositionc.  Ma  nella  nota  ufficiale 
delle  regalie  dovute  al  doge  Rcnicr 
Zeno  ag^ìunia  alla  sua  Protniisione 
e  in  data  del  17  febbraio  I2t;  (cod.  »- 
Brera  %-j-j  all'  Arch.  di  Suio  di  Ve- 
Dcila,  a  e.  I  ]  b)  li  lc|^c  :  •>  habct  [cioè 
Il  il  dogcj  eiiam  a  gosuldione  ca- 
li Icgariorum  paria  de  cal^arìis  .tx. 
■  de  soldis  .V.  pahom  omni  anno  o. 


Lo  Steno  obbligo  b  anche  espresso 
nella  nota  analoga  della  Promissione 
di  Lorenzo  Ticpolo  ìn  data  del  lu- 
glio ia68  a  e.  32  A  del  cod.  citato;  que- 
sta lestimonianta  prova  che  le  condi- 
zioni non  erana  mutate  nel  tempo  in 
CU)  questo  capitolare  fu  composto.  Al 
contrario  nei  l'elenco  delle  TeRalic  ag- 
giunto alla  ProniiE$Ìoac  dì  Giovanni 
Soranxo  del  t}  luglio  i^ta  (cod.»- 
Brtra  iTj,  e.  6$  a)  sì  legge:  Kitem, 
«debet  gastaldìo  caIef;arioTuni  ad  ft- 
■  Slum  Naialis  Ubras.xv.  ad  pwos  ». 
{\)  Cf.  la.  nota  4  a  p.  14). 


IJO 
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£iaa  Veneciìs,  causa  revendmdì  f'\  in  pena  banni  artis;  qui  de- 
derìt  et  emerìt,  ipsam  penato  ndroìttere  debeai,  et  quìlibct  homo 
diete  flitis  iuramento  teneatur  eum  veL  eos  qui  centra  fecerìr, 
gistaldJonì  diete  ards,  dcìus  quam  potenti  accussare. 

LII.     Millesimo   ducenteslmo  septuagesimo  sexto,  indinone  ^ 
quinta,  Rìvoalti.    nos  Marìnus  Vilio,  Marcus  Badoarìo  et  Andreas 
Vallaresso,  ìusticiarii  veteris  comunis  Veneciarum,  cum  ante  no- 
strani presenciam  questio  verteretur  inter  gastaldioneoa  caltega* 
riorutn  ex  una  parte  et  illos  qui  stgnant  solas  vcl  ficiunt  signarc, 
ex  altera,  auditis  p'artìbus  et  suis  peticionibus,  uno  animo  dicìmus,    io 
sentenctamus  quod  onines  solarli  qui  signant  solas  vel  factunt 
sigoare^  et  qui  incidunt  vel  facìuni  incidere,  tam  de  ludeca  quam 
de  Rivoaho,  penitus  esse  debeat  in  scola  prediaa  callegnnorum, 
tali  modo  quod  oranes  homines  diete  artis  qui  habucrint  fìUos 
qui  non  fueric  man^ipati  a  patre  ipsorum,  ipsi  non  debent  esse  15 
io  dieta  scola,  nec  alios  servitores,  qui  steterìnt  cum  ets  a  suas 
cxpenssas  <»>. 

LUI.  Item,  voluraus  quod  fìtii  maiorì  debent  facere  et  sol- 
rere  diete  scoile,  prò  patre  suo,  sit  ipse  non  fuerit  Veneciìs,  vel 
mfirmo,  vel  per  aliquas  necesìcas.  20 

LIIU.  Item,  volumiu,  sit  fuerunt  duobus  fratrìbus  vel  plures 
ane  patre  et  ipsi  non  fuerit  manyipaii  ab  uno  vel  ab  allio,  vo- 
limus  quod  maiorì  debent  esse  in  scola,  et  sìmillitcr  volÌmus|de 
omnes  catlegarìorum. 


I.  qui]  C»£.  q(i*ni  4.  OaJ.  kcumw*  immìiw  7.  vawla]  Coti  il  nd.,  fvne  ftt 
lnfa»»o  dn  volf^arr,  ftr  vntnt  8.  C»^.  «MfTctur  ^■IfMr*]  C9J.  dgnmi  n.  tam] 
Cod.  eam  1 3,  iltt»*»']  Si-gotarr  ih  ftiniùmr  Ji  ptaralr.  I  «.  qo!  marne»  wel  coJ.  Cifd. 
Nbait  I  s-  qoi]  Cod.  quo4  r«erìl]  Singolare  i»  /mmionr  Jf  pimraie,  tpionun^  Coé, 
fp«iiM  r  foi  cMtl         16.  Cod.  in  ilicie  icoll*      alio«  «vrriioml  Ce**  ''  <^-      Cffd.  quid 

18,  Cod.  Alio    miloft]  Cmiilcod.        ig.CoJ.  Kollb        19-11  «ili  Coti  tprtio  tì eod.  per  lì 

19.  Cod.  fitcrnni  ».  in/inno)  Cini  il  tvd.  per  manca  uri  cod,  necnJotI  CimI  H  tvd. 
Ftr  nfitrtm  drl  voigar*.  3i.  fuvruiit])  CìmM/ rarf.  prr  fserlM  duotnn  fnirlbui]  «UJitriW 
h  fum^hnr  di  ttomiitaiivo.  ti.  Cod.  patrcm  el  manca  mei  eod.  faiHl]  .</«foW«  in 
fmwfhmt  di  piaralf.  alilo]  Cott  It  eod.  ii-i3  «olimni]  Coù  il  cod.  It  due  tolte. 
»j.  maiiirì] CotHt  cod.  per  tntm  msiore»  Cod.Knn»  «iml'lfttr] Cori //roi/.  i^.omnai] 
Ctw»  ilmd. 


(i)  n  più  antico  provvedimaito  p«r 
Impedire  colk  rivendile  l'ìocctu  JelU 
merce  si  ha  nel  capitolo  1  del  capi- 


tolare del  pescivendoli  ;  et  I,  i9  e  60 
e  nota   I  Jclla  p.  60. 
(z)  Qualche  cou  di  simile  a  questa 
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LV.  Item,  ordinamus  et  statuimus  quod  de  cererò  alìquìs 
callegarìus  nec  aliquis  de  arte  caUeganonim  audeac  nec  presumat 
laborare  nec  iacere  laborarì,  nec  vendere  nec  facete  vendi  in  Ri- 
voalco  nec  io  Sanceo  Marco,  nec  calciare  nec  Tacere  calcari,  nec 
aperire  aec  facete  aperiri  aliquam  stacionem  in  die  veneris  sancti 
per  totum  dicm,  sub  pena  soldorum  .xxviiii.  *'*- 

LVI.  Item,  ordinamus  et  statuimus  quod  omnes  qui  vendunc 
solam  Tel  solas  non  audeat  vendere  nisi  fuerit  signate  cum  lì 
calomerìi  ordinati  per  caraerani  iusticiariorum  (*'. 

IO         LVU.     Millesimo. ccLXx.vii.,  mense  ociubris   die  quinto  «-    »;<mm*«i»7j. 
euQie.    additum  fuit  in  presenti  capitularì  per  nos  Marinum  Ba- 
roli, Andream  Vjglari  et  Gabrielem  Minio  iusticiarios  veteres  co- 
munis  Veneciarum,  quod  nullus  magister  de  cctero   audcai  nec 
possit  dare  alicui  dìscipulo  suo  qui  habere  debet  prò  anno  Hbras  .x. 

li  et  inde  infra,  nisi  soldos  dcnariorum  .xx.  prò  presa,  et  non  debcat 
dare  ipsi  discipulo  alios  denarios  prò  ipso  anno,  donec  ìpsi  denarii 
coaplecti  fuertnt  sìve  consumptì  prò  rata  cemporis  ipsius  anni  (*\ 
ec  si  dìscipulus  alìquis  fuerìt  qui  tiabcre  debet  prò  anno  ultra  li- 
bras  denariorum  .x.,  magister  aliquid  non  dcbet  dare  eidem  prò 

30  presa,  nisi  soldos  .xl.,  et  non  debeat  dare  eidem  alios  denarios, 
donec  conpleverìt  ipsos  denarios  in  laborandum,  et  in  pena  sol- 
dorum .xxvini.  qualibet  vice  qua  Tacerei  contra  <*>. 

LVIII.  Item,  quod  nullus  magister  possJt  dare  ad  laboran* 
dum  alicui  qui  habebit  laborerium  alcerius  ad  laboraiidum,  donec 

2;  conpleverit  laborerium  quod  prius  receperìt,  sub  pena  predicta  sol- 
dorum .xxviiiL  ;  et  nullus  laborator  audeat  nec  presumat  rccipere 

1.  Cad.  aliquid       S,  ludvat  -  faerìt]  Singolari  in  /muìoik  di  pbirali.       g.  Cod.  or- 
dinaoi        16.  Cod,  dnioc        19.  CoJ.  all^vti       >i.  ^va]  Cod,  qid 


dì>pos)tion«  ed  a  quitlU  del  capitolo 
seguente  era  nata  già  li&sata  per  la 
prima  volta  nel  capitola  X  del  capi- 
tolare dei  muratori 

(t)  Una  dispoìùioae  simile  «a  stata 
presa  dai  medesimi  offìciali  per  t'  Arte 
dei  barbieri  U  i"  marzo  1376  ;  cf.  p.  49, 
n.  1-9. 

(a)  C£  il  capitolo  xxzv. 


(])  n  maestro  non  doreva  pagare 
di  nuovo  l'apprendisu  se  non  dopoché 
questi  aveva  compiuto  tanto  lavoro 
quanto  corrìtpondcva  ^1  denaro  che 
gli  aveva  dato  quaiido  aveva  fìsiaco 
di  penderlo  presso  di  3^. 

(4)  La  disposizione  appare  qui  per 
la  prima  voju  nella  legìsLuionc  ve> 
DisiaaB  delle  Arti. 
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aliquod  laborerìum,  prò  laborare,  ab  aliquo,  si  habebìi  aliquod  la- 
borerìum  ad  laborandum,  sub  pena  predicia  soldorum  .xxvtiii.  ^'^ 

LVIIII.  |.M.cc.LXX.vii[.,  mense  octubrìs,  addìtuoi  fuit  in  hoc 
capitutari  per  nobiles  viros  videlicet  Andreas  Dandullo,  Henrìcus 
Ferro  et  Tliomas  Gauxoni  iusticiarìos  x-eteres  comunis  Venccia-  5 
rum,  ad  pctidonem  gascaldìonis  diete  artis  et  siiìs  officialibiis,  quod 
debeant  eljgcre  gasuldjonera  quando  eligent  oflicìales,  prò  eo  quod 
in  primis  elìgebant  officiales  quam  gastaldioneni  ;  unde  diai  do- 
mìni ìusticiarli  facit  preceptum  dicto  gasuldiooi  et  eius  ofBctaH- 
bus  qui  QUDC  sunt  ad  prcseos  et  qui  erunt  per  tempora,  quod  io 
ita  debeant  observare  sicut  supcrtus  est  scriptum  ti). 

LX.     Item,  concedimus  et  liccocinm  damus  unctorìbus  pel- 
lium  quos  unguat  ()\  quod  possint  poncre  pellem  de  moltono  ad 
sotcm,  et  debeant  tantum  dimttere  ad  solem  donec  exierit  aqua 
de  dictis  peilis,  ei  non  plus;  postea  debeant  asugare  ad  ventum   15 
et  ad  igoem»  sìcut  est  ordinatum. 

LXI  (*}.    Item,  ordinamus  si  aliquod  funum  veoìret  ad  manus 
alicuius  diete  ards  qui  crederai  furtive  esse  adceptum,  debeat  ille 


6.  wli  olSeiillbu)  Coti  U  eoe.  7.  Coé.  rtftu  qiMd  B.  offlcUIn]  Cui  II  cód.  ma 
tàB'omtutaiteaiunA  parola  if.e.um}inHjn{tafketla,  in  eorritpoiuieinnalqMmitfUfmCf. 
9.  liidt]  SfHgolare  in  /uniioit  di  plurale.  1 1.  La  /rate  «Icui  -  ^ripiani  ■•  itata  ag- 
gtumU  pli  tardi  J,U  tùfUta  in  Ifllrre  piU  mHihU.  ii.  Là  tcritfcra  éeliù  parte  B  t 

Iguak  a  quella  JtUa  partt  A.  ma  t'inehiottro  e  pia  cupo  e  i  caratteri  più  miHuIf.  CaJ. 
ripete  <l*mu*  Ca>i.  uiKior  ij.  qiMM]  Co*)  it  cod.  ij.  ptli»j  Cw  ilcod.  17.  La 
terimra  d»Ba  pari*  C  t  affatto  dnerta  dalla  prtceànlr.  Cad.  aluiuid  tg.  crederti] 
Coti  il  eod.      adcepluin]  Coti  il  cod. 


(0  Un  conceno  simile  2  questo  fu 
espresso  per  b  prima  volu  nel  capt- 
lolo  mi  del  capitoUre  dei  segatori 
(1361),  donde  pasìA  od  xi  del  capi- 
tolare dei  raltf^ami,  ad  1  del  capj- 
lotare  dei  cala&tJ.  nel  i  e  tt  del  ca- 
pitoUie  dei  THiintlOri  e  nel  xvt  di 
i)ueIIo  dei  fabbri,  tutti  composti 
nel  [371.  Ma  qui  la  disposizione  hi 
uoa  forma  sua  propria  e  speciale. 

(a)  Cioi  tiel  capitolo  ni.  Q.uanto 
olla  scrittura  di  <]uesto  capitolo  cf.  1, 
]Oj,  nota  ). 

(})  cr.  ì  capitoli  xxxvm  e  l. 


(4)  QjiKnto  alla  scrittuta  del  capi* 
lolo  cf.  I,  a6,  nota  i,  e  pero  molto 
difficilmente  esso  può  essere  anteriore 
al  1260;  per  cooseguetua  soggetto 
di  «  ordinamus  »  sono  giusiiiieri  di- 
versi da  quelli  indicati  net  capitolo 
Lvtm.  La  idcntitl  formale  e  rcaledi 
questo  capìtolo  col  tXim  del  capitolare 
dei  fabbri  (capitolo  compose?  nel  gen- 
naio tiSi,  laSo  m.  V.,  dai  giustizieri 
Pietro  Savonario,  Nicolò  Aldoìoo  e 
Tommaso  Contami}  e  colla  prima 
parte  del  xv  del  capitolare  dei  renaioli 
(capitolo  composto  in  data  did  7  «■ 
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vel  illi  in  se  retinere  et  ducere  ipsum  vel  manifestare  suo  ga- 
staldioni  qui  modo  est  vel  erit  per  tempora,  vel  dominis  iusti- 
ciariis,  cìcius  quam  poterìt,  in  pena  iuramenti  ^'K 

LXII  ('>.     Item,  statuimus  et  ordinamus  quod  nullus  de  dieta  (D) 

5  arte  audeat  conducere  secum  aliquem  puerum  (>)  vel  aliquam  aliam 
personam  ad  pastum  scolle;  et  qui  contra  fecerit,  solvat  prò  qualibet 
persona  quam  secum  conduxerit,  tantum  quantum  ipse  qui  hoc 
fecerit,  solverit  prò  pasto  ^*\ 

LXIII.  Millesimo  ducentesimo  octuagesimo  secando,  Ìndi-  "  novembre  i»s*. 
^0  done  nona,  die  .xii.  infrante  mense  novembris,  nos  iusticìarii  ve- 
teris,  videlicet  Nicolaus  Salomono,  Nicolaus  Auduyno  et  Petrus 
Mudalo,  ordinamus  et  fecimus  lungi  in  hoc  capitularì  quod  in 
die  domìnico  et  in  prediciìs  (s)  festivitatibus  selempnis  penitus  la- 
borare  non  audeat  nec  facere  laborari,  nec  in  die  nec  in  nocte,  sub 
1 5  pena  soldorum  .xxviiii.  prò  hanno  scole  et  plus  et  minus  ad  volun- 
tate  gastaldio  huius  artis  et  prò  maior  pars  suorum  iudicum  ('\ 

LXIIII  ''\     Tempore  nobilium  virorum  dominorum  ìusticia-   Qf"  "»»•  ">4- 

*  maggio  iiHj. 

riorum  Nicolay  ^ane,  Marini  lusto  et  Marinus  Valaresso,  ordi-  cn 

namus  quod  eidem  gastaldioni  et  suis  offìcialìbus  potestatem  ha- 

1.  Cod.  eruni  4.  La  teritlura  della  parie  D  è  diverta  dalle prtcedtnti.  6.  Cod. 
quii  ().  La  tcrillura  della  parte  E  tomiglia  alla  precedente,  ma  le  lettere  tono  più 
grotte  e  l' inchioiira  piit  cupo.  10-11.  veterìs]  Coù  ti  cod.  e.  t,  13.  selempnii]  Co*ì 
il  end.  penitus]  Coti  il  cod.  coti  evidente  otnitiione  di  aliquis  liuitis  artii  o  di  qualche  altra 
frase  umile,  15.  et  plus  manca  net  cod.  15-16.  voluntale  gastaldio]  Coii  Head.  16.  maior 
pars]  Coti  il  cod.  1 7.  La  teritlura  della  parte  F  è  affatto  diverta  dalle  precedenti;  il 
tetto  del  capitolo  LXIUI  è  preceduto  nel  cod.  dal  tolito  segno  di  maggiore  separazione, 
I8-  Marìnut]  Cosi  il  cod.        19.  eìitm-  offìdalibus]  Dativi  in/unzione  di  nominativi. 

prile  1281  da  quegli  stessi  giustizieri)  dell'  Arte  si  leggono  nei  capitoli  xxn 

fa  credere  che  anche  questo  sìa  slato  e  xxX[  del  primo  capitolare  dei  «  ter- 

coiuposto  in   quel   tempo  e  da   quei  «  nierì  ».    Ma  la  speciale  disposizione 

medesimi  ufficiali.  di  questo  capitolo  Lxii  appare  qui  per 

(i)  Ci.  il  capitolo  xxxvnii,  dalquale  la  pnma  volta  nella  legislazione  vene- 
questo  differisce,  perchè   al  divieto  è  liana  delle  Arti, 
stata  aggiunta  la  pena  per  la  contrav-         (5)  Cf.  la  nota  4  a  p.  144  ed  il  ca- 
venzione.  pìtolo  xxxx  a  p.  146, 

(2)  Quanto  alla  scrittura  del  capi-         (6)  Questa    disposizione    modifica 

tolo  cf.  I,  123,  nota  2.  quella  del  capitolo  xxvuii. 

())  Cioè  apprendista,  (7)  Circa  questa  scrittura  cf.  1, 108, 

(4)  In  questi  capitolari   le  più  an-  nota   i.      La  data   è    dimostrata   dal 

tìche  disposizioni   circa   il  banchetto  Prospetto  dei   giustizieri. 

Capitolari  delie  Arti  venej_.  U.  IO* 
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beaat  Eaciendi  racionem  ad  homines  qui  petunt  eìs,  ad  .xxv.  libras 
inferius,  in  hìis  que  pertinent  ad  suara  arteni,  in  pena  ad  volun- 
xaxcm  iusticiariorum;  et  sì  consillium  est  contra»  sit  revocatum 
quancum  in  hoc  <'\ 

LXV.  Tempore  virorum  dfìminorum  iusdciarìorum  Marini  j 
lusio,  Tbome  Gausoni  et  Marini  Valaresso.  itera,  quod  tam 
gasuldìo  scolle  quam  gastildio  artis  tencantur  sacramento  dare  et 
facete  onines  raciones  que  pertineant  scolle  prediac  et  ani  ga< 
stoldìoni  de  novo  intraoti,  per  dics  .xv.  post  cxìtum  sue  gastaldie, 
in  pena  sacramenti  et  banni  ad  voluntatem  iusticiariorum  f*\ 

LXVI.  I  Tempore  nobìlium  virorum  doininorum  iusticiario- 
rum  vidclicct  Marinus  lusto,  Thomc  Gauxoni  et  Marinus  Vala- 
resso, ordinamus  et  votumus  quod  omnes  magistri  artis  veteiis 
solvere  dcbcant  in  anno  solunimodo  deiiarìos  .xii.  parvo5  (>\  et  si 
aiiquis  forinsecus  venirci  de  cetero  ad  laborandum  in  Venedas  artem  15 
calegariam  vetcrem  et  subit  per  octo  dics  io  icra  Vencciarum  **'» 

I.  ad  ,xxv.  libro»]  Coù  UcaJ.  ftfr  inJlMua  del  volgare  per  ■  jisv.  tltirìt  ].  cotuU- 
llum]  Coti  ti  c«d.  j.  La  leriilira  <ieUa  parte  G  lomlglla  moHó  atu  precedente,  ma 
rtmeUaiiro  i  pii  empii.  if.  La  siriUura  della  parte  H  e  ilmlle  alta  precederle,  nm 
l' itithiotitù  e  più  chiMO.  Il  letto  del  eapUòIù  LXVt  t  preceduta  net  cód.  dal  tegao  Jl 
maggiote  teparajitme.  \t.  M<rìnu&J  Coti  U  e^.  Itàtie  e  due  le  polle.  i  ;.  Coti,  (orin- 
MCM       16.  teral  CmI  il  Old. 


(l)  Questa  disposizione  determina 
meglio  la  compi^U'nEa  giudtEiarii  Jel 
tribunale  dell*  Arte,  male  degnila  nel 
penultimo  perìodo  del  capitolo  vi. 
La  modilìcaaione  veanc  fatta  sul  mo- 
dello lì'  altre  disposifioni  che  molto 
primii  erano  state  inirodooo  nella  Ic- 
gislaxìonc  veneziana  dcltc  ATti;cf.p.  e. 
il  capitolo  XX  del  primo  capitolare 
dei  1  Wniieri  >. 

(3)  Circa  la  data  di  questo  capitolo 
e  del  seguente  cf.  il  Prospetto  dei 
];iastìcicii.  Cf.  anche  per  le  noie 
I,  45.  rr.  j-7,  e  II,  in,  rr.  7-11. 
Quetla  disposÌKÌoiie  clie  sì  trova  con 
quEiu  medesima  scrittura  e  lexlone  in 
molti  di  questi  capitolari  ed  in  tal  caso 
deve  avere  la  data  che  ho  indicato, 
fu  presa  per  la  prima  volu  tra  il  mag- 
gio 1279  e  il  19  settembre  ii8j  come 


risulta  dalla  scrittura  (cf.  1,  i3],iiota  3) 
del  capitolo  xxxxvu  del  capitolare  <M 
mereiai  che  la  ricorda;  1' unia  diffe* 
rema  i  clic  in  quel  capitolo  manca 
la  dcstgnatiooe  della  pena. 

())  Ciò  dimostra,  come  facilmente 
sì  comprende  da  si,  che  i  calioUi  di 
arte  nuova  pagavano  una  tassa  mnua 
maggiore;  questa  i  specificata  ne!  ca- 
pitolo xxxxvDii,  il  quale  dimostra 
cbcprìmaeradiciitquesoldicoel  1271 
venne  ridotta  «trenta  denari;  di  questi, 
sei  sì  davano  aì  poveri  dell'  Arte  ed 
il  resto  serviva  per  1'  onoranza  al  doge. 

(4}  Ciot  il  maestro  forestiero  d'arte 
vecchia  doviTva  soddisEirc  a  quegli 
obbliglù  quando  av-essc  esercitato 
l'arie  a  Venezia  olire  i  primi  otto 
giorni  della  sua  dimora;  cf.  il  capi- 
tolo LI!  XXX. 


AUDIZIONI. 


tyy 


«olvat  prò  intncu  soldos  .x.,  silicei  soldos  .v.  scolle  calegariorum 
et  soldos  .V.  g-istaldionì  *'',  et  dcnarios  ,xii,  omnÌ  anno  prò  hono- 
rancia  domini  ducis,  de  quibus  .xit.  denarìis  vadunc  in  scolLi  no- 
stra prò  pauperibus  deiiarii  .vi.*»>. 
5  LXVII,  Milltsiino  .cclxxxv.,  mense  fcbruarii,  die  .vi»,  in- 
trante,  tempore  aobilium  viroruni  domlnioruni  iusticiariorura 
vcterum  Marci  Firiolo,  lacobi  DoLfìno  et  Thome  Gausonì,  ordina- 
mus  quod  sì  altquis  de  arte  predicta  faciat  precipt  alicut  gastal- 
dioni  ve!  officiali  ipsius  coram  dominis  iustìciariis  et  ipse  perdac 

IO  placitum»  volimus  quod  ipse  debeat  satisfacere  gastaldioni  et  offi- 
cialibus  tonitn  dapnum  et  cxpensas  quod  exinde  receperìnc,  ad 
voluntatem  domiaiorum  iusticiariorum  plus  et  minus  (>^ 

LXVIil.     Item,  ordinamus  et  volumus  quod  omnes  o0ìciales 
suprascrìptc  anìs  qui  non  vcnerint  ad  hoRcium  in  bora  sibi  con- 

15  stituta  per  gastaldionem,  amirant  soldos  .tilt,  prò  quolibet,  et  ga- 
staldio  scoile  ainittat  soldos  .vi.,  et  gastaldio  artis  predìctc  amittac 
soldos  -Vili.»  et  scrìbanus  amìttat  soldos  .im*".,  ec  preco  amitcat 
soldos  .iirir.  '*>. 


■  f«bbnio  IIK, 

l]t{     CD.    «. 

0) 


(K) 


I.  Cotf.  «olrnf  iuincU]  Coti  il  eoJ.  j.  la  lerilimra  {fetta  fvtr  I  tomiglia  atollo 
4  guelfa  Alia  parU  Ci  IS  Itilo  del  copilolo  LXVII ^ prr ce JhIo  mtl  tod.  dal  tulilo  trgmt 
di  ma/rgloTt  trforaiiow.  7-10.  ordiiwi»»*-  Tollmut)  Cf.  prr  tu  riptiifieiie  del comello 
p.  f3ÌI,rT,4-6.  Kt.Cwf.  l))«ln«  i).  La  ttriltura  Jtlia  ptrit  K  tomiglia  miylto  a  •fieUa 
dtUa  fmte  C,  ma  le  Mirre  tatto  pili  minate.  14.  Iion]  CW.  nota  ij.  pcf  (•lUtiUt» 
Mn]  Parole  aggìHuie nello  ip^nio  iitterlineare  ma  tcnfa  varia^ttnie d/tmltara.  16.  Cod- 
•miltni  fu/M  e  due  le  fotu  e  <«il  ol  r,  j;. 


(0  11  "1  ac3t ro  forestiero  il'  irte 
nuova  pagava  invece  quaranta  soUi, 
che  nel  1:71  Turono  divisi  in  due 
pini  eguali  tn  I'  Ane  ed  il  ^attalJo, 
meatie  prìnu  andavano  tuui  e  qua- 
ranta a  beuefiiiodiqucno;  cCilcapt- 
tolo  xxxxvtm. 

(1)  Cf.  il  capitolo  xxxxviin;  gli 
altri  let  denari  attdavano  per  le  ono- 
ranze al  doge. 

<))  Quesu  disposUtone  deriva  lanto 
nella  parte  reale  quanto  nella  parti: 
formale  da  una  identica  che  i  mede- 
sitai  giustieicrì  .ivcv.iiio  ordinato  un 
mese  innanù,  cioi  1'  8  gennaio  i  z86, 


138}  m.  V.    Questa  si  legge  nel  c«- 

pitoln  Lvdcl  capitolare  dei  falegnami, 
e  allo  sua  volta  deriva  da  uo'  altra 
composta  tra  Ìl  settembre  1  ]8.(  ed  il 
novembre  del  medesimo  anno,  che 
si  legge  nd  capìtolo  li  del  capitolare 
dei  calafati  e  da  un'  altra  giìl  in  vigore 
nel  3$  novembre  1171  che  si  legge 
nel  capitolo  XXXV  di  quel  medesimo 
capitolate. 

(4)  Questa  disposiiiooe  è  speciale 
di  questo  capitolare-,  la  molta  corri- 
sponde a]  grado  dell*  ufficiale  punito. 
Quanto  al  «  gastaldio  scoile  »,  cf.  I, 
4j,  Dota  2. 
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FtMnio  iiU- 
ificnaBtniiW. 
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LXVIIEI  (*>.  Tempore  nobilium  virorum  dorainorum  iusti- 
ciarioium  veterum  Donarus  MenguUo,  Marcus  Firiolo  et  Andreas 
Acomamo,  orJinamns  et  volumus  quod  sì  aliquis  de  dicum  artem 
liabucrit  placìtum  corain  gastaldionc  vel  iudices  qui  modo  suat 
vel  crune  per  tempora,  quod  sii  de  mercato,  volumus  quod  ipst'*'  5 
non  poséant  :>c  apellarc  ad  dominos  iustìciarios  veteres,  set  vo- 
lumus quod  dictus  gaustaldìus  cum  suis  ofìcialibus  sentenciare 
debeat  illos  qui  sibi  vidctur,  bona  fide  per  sacrameiuum  quod  te- 
nctur  ^t\  et  .sic  aiìquis  de  dictani  artcm  habuerit  placitum  coram 
diete  gastildjone  vel  iudices,  eorum  que  pertincat  ad  dictam  arti:m,  io 
et  iUe  vel  illos  se  apellavcrlt  a  curiam  domìnorura  iusticiariorum 
anicqnam  placitum  sciat  rentillatum,  volumus  et  ordìnamus  quod 
non  audeat  se  ìntromittcrc  de  dictum  placìtum,  in  pena  sacra- 
menti, diete  gausudione  vel  eorum  iudices  ^*\ 

LXX.  Nosti>  domini  iusticiarii  vetcrcs,  videlicet  lacobus  Ve-  ij 
Dcrio,  Thomas  Falctro  et  Andreas  Dandullo,  volumus  et  ordina- 
mus  quod  quando  (it  eledone  gxnatdioue  et  ofìcialium  artis  gal- 
Icgariorum,  fiat  ipsa  clectionc  ad  bolletns,  et  volumus  quod  quilibet 
capud  cuiuslibet  siacionis  ire  cìrcum  debeat  ad  ipsas  bollectas,  et 
fìant  numero  tanias  bolecias  quot  cnmt  illi  qui  erunt  ad  ipsam  20 

I.  hi  tcrftttra  detta  parte  L  é  afflatt»  dherta  dalle  jrreerJenU;  U  tftht  éet  napU 
toh  LXVlftl  é  privtvAv/D  itti  eod.  Jal  tolllo  ugno  di  nagglare  tfpariiiiont.  a.  Daiu> 
lus*  ftUrccu  -  AndrM»]C(M)  ilcoJ.  3.  Coà.  AcAuta  3-5.  onHMtmin  ci  <rol«uiuu>  woln- 
mì»}Cotìtlcoé.  C/.per  la  rtpetltlomt  Jet  eonc^Uop.  i3M,rT.4.-i.  <|.  dictam  anem]  Coti 
itcod.  e  et»)  a  r.ff,  4.  miicc«]  Oui  H  evJ- ftr  iuSMbnt  r  codiar,  to,  5.  quod  rii] 
Coi/.  <lu«  «ini  £.  poteant]  C<ut  (Jnxf.frrpoatllit  7.  C»£.  dicia»  -  Kncioieiarc  8.  *i< 
tlctHrl  Sfngùlarf  in  /tnhnf  di  pivalf.  good]  Coiì  &  eo4.  9.  iJc]  Con  il  €Oé.  per  ti 
IO.  Cnd.  itMUdbnc  -  ()U)  p<iiiitntl  Siffioìare  in  /unthne  di  fhaale.  11.  Hlo*;)  OmI 
it  mi.  per  [|U  a]  Coti  U  t^.  per  ìnjluuo  del  roteare.  ts.  Od.  ■Rtfs  KÌbIJ  Coi)  it 
nd,  per  «it  pw  lif/Utto  iti  v^tgart.  15.  tìetam  ptadium]  Coti  U  rod.  14.  dfero 
{■uadlMiO  Coit  II  eod.  r  ahtallro  InfunxiQne  di  nnmhaUvo.  I  j.  Cf>d.  dominit  17-  ^*- 
ctone  futBtdiooe]  Cot»  Itcod.  ptrtìteio  ftiialdioats  1!^.  cUciIoikJ  Coti  il  eod.  t^.  Cod, 
Im  •  IpM        IO.  lanin  boleciM]  CtM  a  eod,     ijnaf]  Cod,  quod 


(1)  Quutto  ttlli  sfrìitura  dei  capi- 
toli  tXVKIl-LXXV   et    [,    46,    nou    li 

qtunto  alla  Jau  cf.  il  Prospetto 
dei  giustizieri. 

(a)  Cìoò  gli  uomini  dell'  Arte. 

(])  Questa  pane  del  uipiiolo  t  spc- 
ciale  di  questo  cafntoUre. 

(4)  Il  coocctio  di  questo  pcriotlo 


61  espresso  per  la  prìnu  volta  nel  ca- 
pitolo XXVI  del  primo  capitolare  dei 
«  tenucn  u. 

(S)  Quanto  alla  data  cC  il  Pro- 
spetto dei  giustÌEÌcri;essa£«tata 
dedotti  dalla  identità  dì  due  noaù  di 
questa  tema conqacllcdciraftosto  1 387 
e  dell' ouobre  del  medesimo  anno. 


"ÌONI. 


deaionem  ;  ex  quibus  boUectis  sìat  nove  dorate  et  aìie  sìnt  albe, 
et  sex  ex  ìllis  personìs  qui  liabebunt  sex  boletas  doratas,  eligcre 
posint  (')  gastaldiones  <*>  et  officialles  diete  artis  per  unum  anuin 
soloniodo.  et  illi  qui  crune  gastaldiones  et  ofBciales,  usquc  ad 
^  quinque  2nnos  esse  noa  posint  gastaldiones  nec  offìciaics  tpsius 
artisf'J,  et  dicri  clcctorcs  teoeaniur  omncs  novcm  in  capitulo 
diete  arrìs  sue  coram  omnibus  de  ipso  capitulo  iurare  bona  fide 
slne  fraude  cligcre  gasialdiones  et  offìrìales  de  meliorìbus  et  mì- 
liorìbus  quos  sieot  et  poterunt  de  arte  sua,  ez  omnes  nove  ele- 

to  ctores  prò  Ictioac  simui  clausi  esse  debeaat  in  una  camera  prò 
ipsis  gascaldionibus  et  ofitcialibus  cllgendis,  et  volumus  quod 
ad  ipsam  clectionem  facicndam  non  sini  duo  fratrcs,  sed  solo* 
modo  unus  corum,  et  pnicr  et  filius  non  sint  in  ips:i  electione, 
sed  solomado  unus  eorum,  et  socer  et  genero  non  ipsa  etectione, 

15  sed  sulomodo  unus  ipsoruix),  et  ^-trmanus  consanguincus  cum 
gcnn;ino  consaoguionco  non  sint  ambo  in  ipsa  eleaione,  sed  so- 
lomodo  unus  ijworum '■•>. 

LXXI.     ftem,  volumus  et  ordinamu.^  quod   ìniroytus   tocus 

qui  penìnet  ad  gasialJìoni,  divìdatur  in  quaiuor  partes  ;  due  panes 

30  sint  et  esse  debcant  j^asuldioni  diete  artìs,  et  unna  pars  ex  alterìs 

duabus  panibus  esse  debcat  ofTicialiuni  diete   artis;  quana  pam 

remaneat  in  scola  |  diete  anis   prò  pauperìbus  ^>\     ac  edam  de 


e  9 


I.  Cod.  elKlioM  aoit]  Coti  U  fo4,  per  nov«ii<  pn  tnJliDua  Jrl  Matetto  t  di  dorMt 
l.Hi^CùtiUtùJ.  ],anuin'JCa«lf/<i*i.  5.  r.od.  qui^iM  podoi]  Cotìtìtwt  6,  Cui, 
dku  tfncaarur]  Dal  efmfranio  etti  empitolo  LXX  Vlllt  pati  tdeatita  del  eapiiolire  drt 
/aitriparrtUe  eht  dopo  muco  aia  r/wae  nmrua  \tt  f—  otÈdare  a  giurarti  ».  Coi.  fride 
eb|c  9.  tlenr]  Coti  Ucod-  per  ttìnt  per  tiijlutto  delia  prowuacia  diaieitale.  non]  Cor) 
ileùd.f.t.  ia.\K\U<int\Cnù  iìcod.  Cnd.ataxn  ij.CMLfpou  i^.dgtacro]  CmI 
Ìleod.perenm  fmao  o  eeme  atlativa  iH/kmjùtme  di  nominaUirc.  tpit]  Coi\  Il  eoa.  per 
In  ipta  ifi.  canMnpiÌna#o]  Coi)  llnd.  Cad.  celKltonc  19.  canaldlojil]  Coti  il  eoJ. 
M>  Blioil  CoM  il  <od,      CoJ.  alltra       11.  CoJ.  M<tnt 


(1)  Iniendo  a  pouint  »  come  sino- 
nimo di  ■  dcbcan! u  e  che  per  ìi  va- 
Wdiik  Ucir  elezione  fosse  necessaria 
non  U  mdggionnza  Kmplice,  ma  iluc 
terEÌ  dei  voti, 

(2)  Cioi  quello  dell' Ane  e  quello 
della  scuoUi. 

(0  Uoa  dlspo&isionc  simile  a  quella 


di  queito  perìodo  appue  per  la  prima 
volu  in  questi  capitoliri  ncìU  prima 
parte  del  capitolo  Liiit  (aprile  13^^) 
del  capitolate  dei  «  tiolerì  b. 

(.))  Questo  nuovo  metodo  eletto- 
rale appare  t^iii  per  la  prima  volta  nella 
legìslaxiunc  veneziana  delle  Arti. 

(s)  Qpesia  paninone  delle  rendite 


«5« 
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tomm  dictum  introytum  debeat  darì  <*">  ad  dominum   ducem  li- 
bre .XV.  prò  sua  regalia  t*\ 

LXXII.  Item,  volumus  quod  tnagister  de  dlctam  artem  non 
poseat  nec  debeat  esse  a  dictas  bolleias<>\  nlsi  habitavcrit  qua- 
tuor  annos  in  Veneciis  (*\  y 

LXXIII.  ltt:m,  ordìnamus  quod  a  modo  in  amea  gastaldioni 
cum  suis  oficialibus  muiari  debeat  onini  anno  in  die  festum 
saacte  Lucie  <>);  et  ItUs  qui  sunt  ad  pri^ns,  debcant  stare  usque 
ad  diaum  festum,  in  pena  sacramenti  et  banni  ad  voluntatem 
dominorum  **'.  io 

LXXIIII.  Itcm,  ordinamus  quod  magìstrì  de  arte  callegario* 
rum  poseant  et  debcant  tennire  suas  staciones  apertas  usque  ad 
terciam  causa  calcìandi  et  debeat  vendere,  et  ad  cercia  in  amea 
non  judeat  aperire  dieta  sracJone,  in  pena  soldorum  .xx.  prò  co- 
Ilbet  vices  et  plus  et  mìaus  ad  voluntatem  dominorum  iusiiciario-  15 
rum.    et  ìstud  hoservat  in<  die  dominico  et  fesùvis  solennibus  t'>. 

LXXV.  heoi,  ordinamus  et  volumus  quod  quilibet  de  dì- 
ctam  artem  poseat  et  dcbeai  tenere  suas  staciones  apertas  in  die 

i.lalum  dkiam  litcrDyiBRi]  Coti  il  eoi.  iebeii)  Sta folare  la /unfionf  d(  fluraU. 
3.  Il  (apflOIO  LXXII  »tf  Mai  frteedtHie  lenia  iJcaFoverta.  de  wuiaea  tifi ce^.  JlCfiffl 
»ri«n]  Coti  il  eod.  4-  POM**]  ^*t  "  'i>J*  r*^  ro*ùl  ■]  Coti  II  n4,  per  tnfluta  Jet 
volgare.  6.  CoJ-  utwn  «uiKldioni]  Dallva  in/kmfiaue  di  ncmlmaltro.  j.ttuam} 
Coti  a  eod.  f.  HHt]  AUaliro  iu  funti/nr  di  naiKimitlva.  1 1.  (putito  <apUt>Io  e  tinu 
ednecllatontlewl.  ii.poMui]  CoU  il  md,  prr  pctànt  uanìrt]  COit  lì  eoa.  lyCùi. 
rauum  dettai]  Studiare  infut^umc  Jl  fluralr.  ti}  CM)  U  eoJ.  ptr  a  Caé.  inuira 
M .  iodMt]  Sinfolarr  In  /aii{lonf  di  flvrale.  Akx»  sUcionc]  Co*l  il  <od.  i4«i  j,  co- 
VUftì  Ticc*|  Cwi  II  eod.  frr  cotibet  vice  Saw  nutneano  rtmfl  di  -nee  btalo  al  muchìit  in 
qtietli  edpilokirl:  e/,  p.  e.  Il,  IJ,  r.  tt.  itì.  lioMrval)  Coti  ileod.;  tingoiare  in/uv 
jioiif  di  plurale.  Cod.  dominici  i7-i8<  dirtim  *ft(m|  Coiiiltod.  l'i.  potali]  Cmì 
U  eod.  per  putti     CoJ.  (ktcanr  •  tiui 


dell'  Anc  appare  qui  per  la  primi 
volta  in  questi  capitolari. 

(0  Cioè  dal  gastalilo;  cf.  t  capì- 
loli  xxxxntir  e  t.xYt. 

(2)  Qontadisposìjcioflc  dimostra  che 
anche  nel  1167  era  rimasta  inalicrata 
la  somma  che  1'  Aite  doveva  per  le 
onorante  al  doge  annualmente  o  per 
l'olTertA  delle  KM^anta  paia  di  caltari 
da  soldi  cinque  II  p»o,  o  b  denaro; 
cC  b  twta  2  a  p.  149. 


())  Cioi  nel  capitolo  per  l'eleaione 
dd  gastaldo  K  degli  altri  ufliciali. 

(4)  Questa  liispoiixione  appiie  qui 
per  la  prima  volta  nella  kgitlnaionc 
veneziana  delle  Ani. 

(5)  Cio4  il  i;  dicembre. 

(6)  Cf.  il  cxpitolu  ui.  La  disposi- 
tirme  è  speciale  dì  questo  capitolare. 

(7)  Questa  iluposiziODC  corregge 
quella  del  capitolo  LXlii.  Està  t  itata 
cancellala   nel  rq>Aro  dopo  l'otto- 


ADDIZIONI. 
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sabati»  sicut  alias  arces  in  ilb  die,  salvo  quando  hocurum  festi- 
vitatis  solcmnis^'). 

LXXVI.  Aono  Domìni  millesimo  .cclxxxx.,  mense  maii, 
die  .V.  intrante,  temporum  nobilionim  viromm  dorainorum  iu- 
5  sticiariorum  videlicet  lacobì  Magno,  Tlioma  Agatlii  et  lohannis 
Aurio,  ordin.imus  quod  nullus  de  dieta  arte  qui  crii  prcccptus 
coram  gastaldìo,  se  valeat  apellare  ad  ìusiicìarlos  ad  viginti  so* 
lìdos  pan'orum  inferius  <*>. 

LXXVII.     Item,  qui1ibet  de  dieta  ane  qui  se  apellaverit  ad 

IO  vos  ab  co  superius  quod  comitcriiis  nobls,  dcbcat  conduccre  ex 

parte  vestra  coram  nobis  unam  ccdullam  qualìtcr  fucrìt  vcl  fuc- 

rìnc  presentati  corani  vobis,  ad  hoc  ut  sire  valleamus  »  repre- 

scntatì  eruni  coram  vobis  <»>. 

LXXVIH.  Curcntc  anno  Domìni  .ucclxxxx.,  mense  octu- 
Ij  hnSy  tempore  nobilium  vlrorum  doniiniorum  iusticìariorum  ve- 
terum  lohannes  Vignono,  Petrus  Minio  et  Marinus  Sclvo,  ordÌ- 
namus  et  volìmus  quod  magistros  de  arte  callcgarìorum  dcbeant 
ec  possceanr  vendere  et  calciare  in  diebus  dominìcis  et  in  festivis 
sotepnibus  a  modo  in  antea,  salvo  quod  non   audeat  tenere  in 


Oh«(i(*  ilga. 


|.  aUu]  Coti  il  coi.  hoconii»]  Cui  //  eoi.  i-i.  feuitiiitit  uilftnalt]  Cut*  il  t94- 
3.  Lo  tcritt»ra  dtOa  parte  St  <  egnatr  a  furila  JeUa  far/f  freetdfntt.  ma  l' liKkfatITO 
é  pik  raffi.  Il  Utio  dfl  eapiloh  LXXVI  é  prtc^dula  ntl  cod.  dal  ioUto  trgmi  di  mag- 
fWf  ttfara^tone.  Cod.  hmm  4.  l«t»porirai]  Oaì  II  coJ.  ;.  Thoma']  Cmì  il  roJ, 
7.  (••uUlcil  Ciiil  ileoJ.  4d]  rT'ii)  il  cad.  la  lecowdii  volta  frr  a  II  end.  ha  vigiìì  t/.SegW 
ad  ■p«)U*irìl  ntl  nJ.  la  ratura  dì  yna  fratr.  ii-ia.  rocrinr^  Cod,  fu«rii  11.  «ire] 
&fl  II eod.  F^r  tdte  14.  iL<f  icrilOtra  drtla  parte  Né  mothuìmik  a  .jutlUt  dftlt  parie  I, 
ma  U  leltert  tono  pH  grandi.  Qufilo  capfloio  e  ttato  eanetHato  ntl  end.  16.  lohannci  • 
Psiru  -  Marìnui]  Coti  il  ad,  17.  latiitttrM)  C><it  il  eod.  18.  pvMCMRlI  Co*)  Head, 
ptr  pDMiai  lltod.  aggiunge  dcfceatti  a  poitcnnt  maeoltrg'wdletptuiìiemt.  i^-to- 
dMt]  SingoUre  in /uijitme  di  plurale. 


brc  1190,  perche,  come  i  dimostrato 
dal  capiioto  Lxxvuii,  veoac  allora  di- 
chiarau  e  sostituita  di  un*  altra. 

(i)  Se  11  vigilia  dì  un»  fe^u  solenne 
cadeva  di  sabato,  il  cjltobio  non  po- 
teva tenere  apena  la  sua  botti-ga  oltre 
rxvctnar'a;  cf.  il  capitolo  xxvtiii. 

(a)  Q,uesu  diìposixiotic  e  la  se- 
guente sono  quasi  identiche  anclte 
nella  forma  alle  due  che  >Ì  leggono 


nei  capitoli  Lxxviii  e  lxxvuii  del  ut- 
pilotare  dei  «  Tioleri  »  subilìu  il  giorno 
tnnanxi  dai  medesimi  giustitlerì. 

(0  Questo  capitolo  i  in  forma  sub» 
bictliva  rispetto  a^^ii  ufficiali  dell'Arte, 
e  paò  a  ad  vos  h  sì  rìleriKC  ai  giusti- 
zieri. La  disposizione  i  in  corrispoo* 
densa  colla  precedente  e  però  mostra 
d'essere  stata  (atta  uel  medctinio 
tempo. 


i6o 


CAPITOLARE    DEI   CALZOLAI 


Ollobr*  Ilio. 


(O) 


dicds  cUebus  suas  suciones  nec  balcones  apertos,  salvo  quod 
possceat  tenìrc  suos  balchiones  et  suas  stacìoncs  apenas  usque 
ad  terdam,  et  non  plus,  in  diebus  festivibus  et  domtnicis,  ec 
post  terciam  possceat  vendere  et  calciare,  sì  fuerìnt  requisiti,  siae 
balchioncs  et  staciones  aperias,  el  ìstiid  observat  in  pena  sol- 
dorum  .xxvtni.  ('>. 

LXXVtni.  Curentc  anno  Domini  .m.cclxxxx.,  mense  octu- 
bris,  tempore  nobilium  viroriira  dominiorum  itisciciariorum  lo- 
hannis  Vignono,  Petti  Minio  ut  Marini  Sclvo,  voliinus  et  ordi- 
namus  quod  inagisins  de  ane  callegariorum  possceat  et  debeat 
tenire  in  diebus  ilotninicis  et  tn  festis  solctnpnibus  suas  stnciones 
et  suos  balconcs  apcrtas  u*iquc  aJ  tcFciatn,  et  non  plus;  et  de 
inde  in  antea  possceat  vendere  et  calciare,  si  fuerìnt  requisiti,  in 
domibus  suis,  non  tenendo  dictis  balchiones  et  staciones  apcrtas. 
et  istud  observat  in  pena  soldonira  .xxvifii.  **>, 

LXXX.  Ordiiumus  quod  aliquis  de  dictam  artein  non  audeat 
nec  prcsumat  dare  aliquìbus  pelllbus  de  molione  ncc  de  cordo- 
vano ....  ('>,  postea  illam  pellem  miiere  in  amore,  hrufare  i*>  cum 
aquatii  vel  cum   uno  scuvvollaccioti'»  et  non  audeat  mìtcre  in 


IO 


U 


t't-  «alvo  •  noi]  Fofoie  teriUe  mèì  ahrationr  Jrtla  t^iltara  ftìwdlivo,  aut dalla  «frau 
M«M  *  wafd  vari^iime  d  liKhimtr9,  3.  poorai]  Coti  ti  eod.  ftr  pOMÌni  e  coti  al 
rr.  4,  '9,  ij.  3>  (ntlvibua]  Coti  ti  ead.  5,  ot»«rTit1  Slnfolart  i»  yWnfMMW  di  pim- 
ral*  t  coti  al  r.  1}.  6.  S^hu*  della  tt^tta  mano  r  IntUtttra;  cAD^eUit  p<r  domino* 
ivnlcivina  IO.  nitjilMrìi]  ÀhJalIvo  in  /ua\ianf  di  nnmlnatho.  dctintl  Hugoitrt  in 
/un^mnr  di  fluralt.  i).  aperta*)  L'ott  iJcod.  14.  dlctU]  Od  ti  cod.  ti.  La  ter»- 
tura  dftia  parir  O  t  rg*ait  a  Rutila  irtla  parie  ii  e  il  tJptlolo  LXXK  ■*  prmdMlo  tri 
md.  dal  telilo  4f)!no  di  mag/fiorr  ttparatitnie.  Cod-  aHqoi  d«  matieo  ntl  evd.  dl- 
ciasi  artcm]  Coti  il  cod.  18.  ....|  Cad>  fcnla,-  la  prima  kUera  e  tcritla  n  modo 
eoffnio.     Cod.  pcBlcal        19.  aqiiamj  Cori  U  eod. 


(1)  Q,uesti  diiposìiioiic  Qoaé  t.be 
una  dictnarazionv  di  quelli  cootcnuu 
nel  capitolo  Lxxim. 

Anchr  quesin  capitolo  LKXVin  t 
lUU)  canccliato  nel  rcfpitro,  ma 
poco  ilopo  la  \\U  rcR'Str.iJikwic,  per- 
ché nello  stesso  tiiese  fu  sostituito 
da  un'  3*tra  tlisposmone  contenuta  net 
capitolo  Ltxvmt 

(1)  ducalo  capitolo  ripete,  ma  an- 


che determina  meglio  b  disposiiione 
precedcoie  coli'  aggiunta  «  In  domibus 
a  suis  n  sema  la  quale  qttell'  ordìnatua 
non  SMrebbe  stata  chtnra. 

())  La  parola  per  1*  iocertcì/a  della 
prima  lettera  i\on  dì  senso. 

fi)  N  brufare  »,  cioè  TorK  abniffiifc, 
aspergere  coli'  aeqoa. 

(S)  Cloi  con  una  granatina  ;  et  Boe- 

RIO,  Op.   Ctt.  I.   V.   scóvolo. 


ADDIZIONI. 


(P) 
<■  5B  calc« 


mnstetlo  cutn  aqua  nec  in  alio  loco  ullo  modo,  et  postea» 
quando  fuit  r4£.iu,  non  audea  b:ilncarc  nec  mìtcrc  a  solcm  per 
mensìbus  trìbus,  siliccr  iunius,  ìulius  et  augustus,  sub  pena  sol- 
dorum  .v.  prò  colU>et  posita  *'*. 
5  LXXXI.  I  Item,  volimus  et  ordinanius  quod  gastaldio  et  de-  g'HUj?'!! 
cani  t*^  qui  nunc  sunt  ad  prescns  et  qui  cnint  per  lempora,  dc- 
bcant  templare  duas  vices  ad  mtnus  in  anno  et  plus,  si  mclius 
vìdcbitur  gastaldioni,  ad  cerchandum  <>>. 

LXXXII.    I  Item,  si  aljquis  rebellis  fuerit  castaldionì  et  suis  iy?M«w  «lu  <iti* 

»  '  ^  O  if.  Il  tuia  ni  r.  f\ 

to  officialibus,  non  permittens  ipsum  g.istaldicncm  et  suos  officiales  io.) 

templare  solas  et  kalamerìa  et  fucere  suum  officìum,  ìncurat  pe- 
nam  sotdorum  .e. 

LXXXIII.    I  .Mccc,  die  .xi.  februarii.     nos  Marcus  Faletro, 
Btaxius  Vcncrio  et  Paulus  Dolphyno  iusticiarìi  vetcres  ordinamus 


e.  «  a  calce 


It  bbbr.    I|0I, 

e.  7» 


t.Cod.  potuti  9. ludM]  Cwi /r rorf.  Co4.baik»f  mlCMHIatd.  ].luaiat- 
■oijuuu]  Coti  Un4.  4-  colìbet]  Cott  ti  cai,  per  nlibet  rtferlta  a  pcllibuft.*  5.  La  lerit- 
tura  JfKa  parte  P  e  ecmak  a  <)utUù  4fli<i  fotlf  S.  AffomUmtult  mI  eoJ.  ^m-jM  c«- 
pfMo  frtttée  il  Lvmi.ma  mn  itti  ptióeiiereauegnatù  ftieJ  fMlo  pfrekf  la  itia  ttrtUwa 
mmiiKta  a  motirani  rei  ffgiitro  èolo  rt  doe*menU  4tffaf<uia  laSv.  lì  nemmeno  pto 
ttttTf  (oitiiderate  cùmr  tata  noia  jgfiuHla  Jopù  il  la^S  ai  capilolt  dfUa  i.  <  B  perche 
mn  lia  aicun  rljfrlmenlo  alla  loro  maierix.  Ilo  atiffiibUa  ad  rtio  il  pala  earrHpom- 
dtnle  ai  ntimero  LXXXI,  prima  ai  tutto  f*rehe  n*gli  ami  iafio-ìanK,  dala  dei  fapt- 
Ioli  LXXVtll-LXXX,  piflla  teriitmra  ai  matita  atgli  allt  de!  rtgiitro  pik  vnlle,  e  fct 
ftrtbt  è  mallo  yroUbilc  thr  \ma»ecKdù  aliata  le  te.  7  eJ  K.  come  pia  tatto  tara  indi- 
eatol  II  copula  per  maneanja  di  tpéflo  oMta  usato  lo  «fdf/a  marginate  piti  ampia  t  nno 
toiiidiM  oAf  1  Jofll  del  capitolate  gH  potevano  dare.  7-  Cad.  tqnuc  u.  ffnettn  tapi- 
tota  mani/etla  la  tteaa  irriMard  dei  capitoli  LXXX  Vlt-LXXXXJlU;  gli  a$trgm}  ^tmetto 
pO$IO  perchè  e  tlato  urillo  »»  nm  foglio  orìgtmario  M  regittro,  mentre  i  eapiIaU  LXXXtll 
e  Èegueatt  totio  iloti  regittraii  ■»  Jogli  aggòiati  ad  etto  pia  tarJI.  Sta  ticeome  ta 
urittura  di  queila  cOpllah  tion  apporr  regolarmente  mei  codice  iunan%i  al  marja  1J04 
(tj.  Capitolari ,  I.  17,  nata  J},  coti  ptià  anche  doni  eie  ila  italo  regiitrato  dopa 
leapllotl  LXXXItf-LXXXVÌecltetiattaloaggitimto»et  margine  della  e.  a  Bpercbeper 
ta  materia  eorrltpondeva  al  capitoli  XXXXVIIe  XXXXVtJL       iy  La  icritlhra  delbt 


(l)  Quanto  atla  data  che  ho  aarlboìlo 
s  qnesio  capiiolo.dcdoiu  in  pane  dalla 
scriliUM  di  csio  e  in  pane  dalle  d*w 
dei  capìtoli  precedenli  e  seguenti,  cf. 
1,  46,  nota  I,  Quanto  all'asciuga- 
mcmo  delle  pelli  e{.  il  capitolo  LX. 

(a)  Cf.  p.  14,  nou  ;. 

(3)  n  piti  antico  accenno  con  data 
certa  atk  ispezioni   clic  gli  uJTictalI 


'  dcU'  Ane  dovevano  fare,  H  tu  nel  ca* 
pitelo  XXV  del  capitolare  de!  tenitori 
di  scia  in  dat:i  del  novembre  ia6>; 
un  altro  anche  più  antico,  ma  piivD 
di  data  e  meno  esplicito,  sì  ha  od 
capitolare  degli  speziali;  cf.  I,  i  i9  sf-g.; 
Il,  ]6,  rr,  16-18.  La  dìspotitione 
era  diversa  in  alcuni  panicnlari  ic- 
coodo  le  condiiiooi  delle  varie  Atti. 


Capitolari  dtllt  Arti  vtme^.  II. 


Il 
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IS  IcMr.  Iin), 


quod  oinncs  solari!  qui  sigoant  solas  et  fadunt  signarc,  teneanEur 
et  debeani  ipsas  solas  signarc  ce  signori  lacere  sujht  vivutn  (*> 
bene  CI  leguliter  cura  caUmerio  bullato  bulla  comunìs^*),  sub 
penna  banni  ards  prò  qualibet  pecìa,  et  plus  et  minus  ad  volun- 
tatem  gastaUìonis  et  suorum  officialium;  et  sole  non  signaie  in  5 
vivo,  incidantiir  per  mnsvcrsum  *»>. 

LXXXIIIf.  Die  coilcm.  iteni,  ordinamus  quod  aliquis  pucr 
1  .xml.  annis  infra  i^*^  non  debeat  accìpere  supra  se  ad  laborandum 
aliquod  laborcrìuin  quod  pertìneat  ad  dictain  artcm;  et  magìstri 
diete  artis  cciani  non  dcbcant  dare  cis  ad  laborandum  supra  se,  io 
sub  pena  et  banno  artis,  sed  debeant  dìcti  pueri  qui  erunt  infra 
dlctam  etatem,  laborare  cum  magistrìs  ad  annum  vel  ad  men- 
scm  vel  ad  cdomadam  scu  ad  dìcm  <»*. 

LXXXV'*'.  Currcnte  anno  Domini  millesimo  .ecc.  secundo, 
mense  februarìi,  die  .xvni.  intranie»  tempore  nobilium  domino-  15 
rum  Marci  Ystrigo,  Andrcc  Geno  et  Andrce  Marcello  ìusticia- 
rìomm  vetcruni,  volumus  et  ordinamus  quod  quelibct  persona 
que  miitet  pelles  ad  ruminandum^?^,  non  debeat  nec  audeat  mit- 
tere  allquam  ad  ruminnndum  que  sit  bene  aptata,  sub  pena  de- 
narìonim  .mi.  prò  qualìbet  pelle,  quociens  contra  fecerit;  sed  20 
itlas  que  non  crunt  bene  aptate,  possint  et  debeant  mittere  ad 
ruminandum,  sìcut  placet  eÌ5<'>. 


p<xrtfRt  sfatto  dirtru  JttH»  pntrJnH,  i^c-7ioKapfa*-ttweKiat/9gNoHgfmiHiùl 
rit^tUro  quairrmt  4fl  rfgtitn,  ma  ti  f»  aggttintx  pfr  h  trastrlfkmf  Jtiteaétìjhni  drl 
tafiviiit  Jtofo  V  tt  /eMraf»  ìjtr  r  Mwnrrf  at  iS  fibrato  tyvs,  nmt «  rOfra  tiafia 
éau  tUt  eapiloU  LXXXttl-LXXXV.  4.  pnna]  Co»  //  nd.  a  più  iMttCff  ari  eoJ. 
8.  Cod.  dcbciBi       14.  ta  terimra  dtlta  forte  S  è  agMto  dtwria  aaUe  frttrdnli. 


(1)  Cioè  sul  cuoio  non  concio. 

(3)  Cf.  capitolo  XXXV. 

0)  13*'  gAstaldo  e  dagli  ufiicìali 
dcU'Arte  oclk  loro  ispeuoni:  cf.  i 
capitoli  xxxxvii  e  xxxxviii.  Quanin 
olii  scrìmira  ili  questo  cipitolo  e  del 
sej{ucnie  ci.  1,  i^o,  nota  ul  r.  7. 

(l)  L'i]i|>reti>lista  Milunto  da  quat- 
totdici  inni  in  lu  poteva  presure  il 
giuramento;  cf.  il  capitolo  xxxxMni 
del  capitolate  dei  ■  bUncarii  ••  p.  ijOk 
IT.  6-11. 


(;)  Quesu  disposiciane  io  questa 
forma  appare  qui  per  la  prima  volta 
in  questi  cspitobrì. 

(6)  Quanto  alla  scrittura  del  capì- 
tolo Lxxxv  cf.  1,  i^r,  noia  al  r.  ;. 

(7)  ■  ruminare  >  qui  lif^iHìca  101^ 
neghiate  o  diotcnan:,  vuncz.  ■>  rcnie- 
n  nar  »,  le  pelli  uella  tina  per  1'  ac- 
concia. 

(8)  Una  disposizicme  In  parte  Kimìle 
a  questa  era  stata  ordinata  per  l'Arte 
dei  coacìjtorì  di  pelli  da  quel  mede- 


ADDIZIONI. 


Itfj 


LXXXVI.  Anno  Domini  millesimo  .ecc.  quano,  mense 
madii.  volumus  et  ordìnamus''^  quod  a  modo  in  antea  aliquis 
gastaldio  istius  artis  ab  exùu  sue  gasuldie  usque  ad  quinque 
anaos  rune  proximos  conplctos  non  possit  esse  gastaldìo  secun- 

j  dum  morcm  alionim  olficialium  artis  (');  et  gastaldìo  scole  a 
modo  debeat  eligi  uno  anno  2  Uterc  Sancti  Marcì,  alio  a  latere 
Kivoalti,  lercio  vero  de  solarìis  de  scola  ()\ 

LXXXVII  '■*K  Millesimo  xccv.,  indìctione  quarta,  mense 
oaubrìs,  die  -viii.  inrrante.    nos  lohannes  Savonaiio  et  lohannes 

IO  Mengulo  iusiiciarii  veteres  volumus  et  ordinamus  prò  bono  et 
uciliuce  scole  et  pauperum  anis  quod,  sìcut  electio  gastaldionìs 
et  ofiicialium  fiebat  ancequam  fìeret  pastum  scole  <^\  si  a  modo 
dieta  electio  fieri  dcbcat  postquam  fucril  factum  pastum,  per 
aliqucs  dies,  scilicet  die  dominico  proximo  ante  festum  sancti  An- 

15  dree  apostoli  *■*>. 


(T) 


■  ottobr«  nat- 


L  La  Mrritlura  4rl  eaftìoh  LXXXVI  wmjgtta  alla  prterdtiU,  ma  lon  $tmbra  ike  h 
KfA>tf)w  tia  nato  Ut  ttetto.  8.  La  ttriutira  della  p^int  V  4  affano  diytria  datit  frt- 
ctéenti.  CoJ.  aggiunge  quÉrila  a  iadtcil»iic  ma  coi  terno  dì  taMceita^ioiK.  1 1.  ili  Catì 
tfmo  it  eod.  ptr  tic  ■;■  /'  eafUoto  è  tlatc  eai<eUato.  *  nel  tod.  ri  legve  t^n^a  ra- 
rioffom  di  teriugra  e  d' tnekiotm .-  Millolind  .ccc.td..  iadlmxic  -ti.,  die  .xm.  octobrte, 
MDCtllai&in  fuit  capinilum  [aiDedlate  prcaertptun.  de  mmdno  deralDorara  Nicolai  Siando 
ci  Mird  Dalfino  luiucuriornm  Tctcram,  lercio  ibMiKe,  ad  IwttiicUm  hoRUnam  dict«  nrtli. 
iu  quod  ■  oiodo  diectionem  ofAciilìnin  (>c«re  poMiat  tmc  r"OTin  pa  ai.  diet  ticai  prius 
(■cere  Mkbeai, 


simi  gtimizierì  il  a6  oovcmbiv  i}03; 
d  it  capìtolo  LXXXii  del  capitolare 
dei  coDciitorì  di  pelli. 

0)  Soggetto  di  «ocdinamuiD  e  di 
B  volumus  >>  ioao  tre  giustiiieri  di- 
versi da  quelli  del  capitolo  pTccedcnic; 
et  il  Prospetto  dei  giustizieri. 

(2)  La  più  antica  disposiiiooc  dì 
«joesio  gcaere  si  trova  nel  capitolo  Liiu 
del  capitolare  dei  «  Ealeri  ■  ed  i  in 
data  dell'aprile  1J84;  cf.p.8o,rr.7-to. 

(j)  La  litsposicione  t  speciale  di 
questo  capitolare. 

(4)  Circa  U  scrittura  dei  capitoli 
Ltxxvi-LXXXXJiii  ti.  I,  17,  nou  j. 

(5)  Manca  nei  capitoli  precedenti 
la  diipotizwoe  circa  il  tempo  in  cui 


si  faceva  ti  baocheuo  dell'Ane  e  solo 
dalla  nota  della  canccUazìose  è  atte- 
stato ch'esso  si  Taceva  quìttdici  gioriù 
dopo  le  eleùoni,  doi  quelle  d^li  affi- 
dali del  sodaltiio, 

(6)  La  festa  di  sant'Andrea  apostolo 
ricorreva  il  jo  novembre,  cioè  tredici 
giorni  irtnaozi  che  gli  ufficiali  nuovi 
entrassero  in  ufficio;  ci.  il  cit.  Koltn- 
iarmm  l'etutum  ed  il  capìtolo  Lxxni. 
11  provvedimento  venne  preso,  perchè 
al  pranzo  i  maestri  avessero  un  mo* 
lìvo  maggiore  d'intervenire  in  visu 
delle  prossime  elcùonì,  e  la  maggior 
frequenza  portava  anche  un  bcoefìiio 
ai  eonfraldl!  più  poveri;  cC  11  capì- 
tolo LXU  del  capitolare  dcì  carpentieri. 


CAJ-rT:!*»!  rs:  tiiiriii 


IXXXVUL    MStrmmn  crr-n^  ■»*"■  ■■■■  jbT^  £t 


LXXXYWL  Amm  Demaà  ii Hi  imii  joocjws 
.  7  «  caoBc  -IH*',  itt  arzoo  ingMc  Mcaae  m^bekxs,  orna 
€C  ÉuauL^  per  iliiMiiit  BdkSaa  Ovemoi,  Mirzant 
et  )ucob:ai  Diìpcma  ■uriÒTTOf  -nancs  «boI  ^w«Ììì 
fasho»  ìs  foto  Samcù  Marci  f;DcrfMB  c<  jcrdoott  «y-*  ■■■».•; 
BflacfcoaK  ìb  pbm  ad  TcadcaAaa,  de  qoo  seaiper  ftebot 
et  qaeno  incer  eoi.  ciundo  c^erc  dcseÓK  u^-iiye 
flffffn,  "Jt  omitt  Sz  et  aixerctóo  biJusiDCitt  "^*^*"^^  e  ^^pp" 
qood  inde  poomset  acadexe  wsircur,  tpod  a  modo  qooSic:  £e 
itbbm  m  àkxo  foto  omaa  yooibm  per  se  maacre  deàcam  se- 
f^c^ÈO  1  cerdoo0os  vcfiuf  Sjtmitihi  i^mint^n^*"  *^  tuass 
itdttha  ab  esdem  in  qoalibet  mga''^;  et  aaxL  o^m  per  gascal-  ^^ 
dìoaen)  bmo»  anis  torte  dmdebanmr  loca  piasee  qaa&bet  medio 
anno,  ve  a  modo  vynm  debeant  dicia  loca  qao!ibe:  mense  semel, 
icHicet  io  pnndfKO  caiuscumque  mensts.  et  singula  sufff^cta 
debeant  obscnan  sub  pena  bamni  anis  prò  quolibet  ctmirafa- 
cìentc  quali  bet  vke'J',  25 

^M.  M<«.  LXXXX.     .M-Cccx!*.,  mdìctione    .vmi'.,  die  nono  marcn. 

ordinatum  fuit  et  &tabUÌtnm  per  àominos  Petnim  Bellegno,  Pe- 

).  C'jtf.  Ki'jan  'j.  1^  terittiffa  4tUa  farle  V  iifferùcc  isUa  jrrcedfnU  p^ia  per  t  im- 
ehlfiitro  pili  lamgnidn.  i  *'>.  Ui]  Coit  il  md.  ».  Coi.  Mrtiri  ri~  La  uritUra  itila 
faru  X  e  eguale  alla  frecedewU,  ma  è  im  imtkfouro  fiu  Ofo.  17.  ha.  e  t3o  ifa^ 
iHterUneart  pia  tenta  varlajiome  iH  teritltra. 

(t)  Ctoi  cufcmu  forma  doveva  e»-  aule  ungeva  da  molto  tempo  per  l'Ane 

%crc   tef^tiBlz   col   lef^o   proprio   del  dei  balestrieri;    cf.  I,  173,  rr.  4-6  e 

mtKWt  folato  e  col  bollo  dello  Staio;  nou  al  r.  6. 
cf,  il  capitolo  Lxxxn.     Il   legao  dei         (2)  Cf.  I,  49,  nou  j. 
nucftro  doveva  eucre  btto  per  mag-  ())  Cf.  il  capitolo  Ln  del  caphoìm 

giore  garanzia  all'ufTicio   della   Giù-  dei  pellicciai  che  contiene  una  dispo- 

•liila  Vecchia.     Una  diapostziooe  si-  siaione  simtle  a  questa,  ma  |riù  amica. 
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tnim  Bruiosso  et  Federìcum  Dandulo  ìustidarìos  veteres  quod 
quilibet  forensis  qui  ì  modo  Vcnccìas  vcncrìt  Uboraturus  anem 
tstam,  non  audeat  vcl  presumai  ipsam  hborare  vel  laborari  fa*. 
cere  uUo  modo  tcI  ingenio  ultra  dies  .vin.,  nisi  primo  inrr.i- 
verit  artem  et  scolam  istam,  solvendo  prò  intraia  soldos  .e  (0 
dividcnJos  secundum  <]uod  consuetum  est  et  supradictum  (*'; 
verum  lamen  anno  primo  sui  introytus  non  teneacur  quicquam 
solvere  pio  pasto  vel  iuminarìa,  nec  etiam  parvos  .xxx.  qui  prò 
regalia  solvuntur  ^'^ 

LXXXXI.  Item,  si  aliquis,  vcniens  terrara  istam,  laboraverit 
hanc  anem  cum  aliquo  magistro,  uno  vcl  pturibus,  per  unum 
annuni  ad  mìnus,  et  postea  voluerit  inirare  presentem  artem  et 
scolam,  solvat  solummodo<*>  prò  inirata  soldos  .XL.  pars-orum, 
dividcados  ut  supcrius  est  notatuin,  solvendo  nichiUomìnus  alias 
expensas  presenti  scole  spectantcs  <i). 

L^^XXIi.  Prcierea,  si  aliquis  venerit  Venecias  vollens  ar- 
tem cerdonum  veterem  ^*^  [.tborare,  non  audeai  ipsam  Tacere  ulto 
modo  ultra  dies  .viu,  ^i\  nìsì  prius  soivcrit  scole  buie  soldos  .x. 
parvomni,  et  prò  regalia  domini  ducis  et  gastaldionis  parvos  .xii. 
annuauraO,  aliquod  opus  novum  nullo  modo  operando,  quod 
si  aliquo  tempore  sibi  libuerìt  arteoi  novam  Tacere,  nou  audeat 
vel  presumat  artem  predtccam  Tacere  ultra  dies  .vin.^  nisi  artem 
habcai  ci  scolam  intravcrit,  solvendo  prò   intrata    soldos  .c-W, 

IO.  //  coJ.  corregge  lewia  rw-Mf^M  diicrUlara  UboraToric  la  Uborainnt 


(i)  duesta  disposizione  modifica 
nclU  qujintjtà  della  muili  la  disposi- 
lione  del  capitolo  xxxxvtiii. 

(3)  Cioi  per  meiÀ  al  gastaUo  e  per 
metà  all'Arte;  cf.  11  capitolo  xxxxvmi. 

<t)  Cf.  il  capitolo  xxxxviiu. 

(4)  Cioè  in  contrapposto  ai  cento 
ilelSa  disposizkinF  prcccdcotc- 

(f)  Cioi  qncUc  tpecificatc  nel  ca- 
pitolo precedente.  La  dìsposìzioce 
si  trova  ({ui  per  la  prima  volta  nella 
legislazione  veneziana  delie  Ani, 

(6)  La  (rase  <  artem  ccrdoiiuni  ve- 
B  terem  »  può  imeodcrsì  io  due  modi, 


cìoi  che  vi  fossero  ciabaitini  i  «juall 
[avorassero  di  vecchio  in  contrapposto 
ad  altri  che  lavorasseix]  dì  ouovo,  op- 
pure chcffceidoiium  n  sìa  soltanto  epc- 
segetico rispetto  »J  B  irtcm  vcicrcm  • 
edctignaiK  ì  ciabattini  in  generate  io 
contrjppotto  ai  calzolai ,  credo  clic  la 
seconda  imerprctaziooc  sia  la  vera, 
perchè  da  loro  si  eseguiscoao  anche 
ora  le  accomodature  e  i  raccoocia- 
menti  delle  vane  scarpe. 

(7)  Cf.  U  capitolo  Lxvt. 

(A)  Cf.  il  capitolo  Lxvi. 

(9)  CI  il  capitolo  Lxxxx. 
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dividendos  secucdum  usum,  uon  solvendo  anno  primo  lumina- 
riam,  pisrum  et  denarios  .xxx.  qui  prò  rcg:»Iia  solvuotur*'*;  et 
predicta  omnia  servarì  dcbcant  sub  pena  bamnì  nrtis. 

LXXXXIII.     Anno   Domini   ji.ccc.xi".,   indictione   .viiu*.» 
die  .Rxv.  augusti,  tempore  doraìnorum  Marci  Garoso,  lohannìs  5 
Gaucho  et  Peiri   fìruìoso  insti  ci  ano  rum  veierum.     quia  scandal- 
lum  erat  maj^num  et  turbatio  hominibu:»  artis  huìus  de  gastal- 
dione  qui  accipieb.it  qualem  locuni  voUebat  in  platea  in  dio  sab- 
bati   et   inter    paritarios  et   inter   cerdones    et    aliis    concedebat 
sicut  sibi  placfbat,  et  de  hoc  homincs  artis  qucrimoDiatn  face-   io 
reat:|  domini  iusticiarii  supradicn  vollenies,  ut  lenentur,  omnibus 
petentibus  ìustum  et  equum   Tacere  et  omne  scaodalum  huius- 
modi  sedare,  de  auctorìute  su!  offici!   stacucrunt  quod  n  modo 
sì  gastaldio  huìus  artis  fiieric  cerdo  et  voluerìt  lociim  in  platea 
proprie  prò  se  et  suo  usu,  possit  ìpsum  locum  accipere  qucm  ij 
melius  sibi  placuerit   inter  cerdones,  non  vallendo  ipsum  suum 
locum  alieni  ali!  concedere,  vendere,  vel  donare  ullo  modo  vel 
ingeuio,  sub  pena  bamni  artis.     et  similitcr  si  gastaldio   fucrit 
patitarìus  et  voluerìt  locum  ìn  platea  prò  proprio  usu,  possit  s!bi 
locum  clligcrc  ut  libuerii,  scd  ìpsum  nulli  concedat,  vendat,  vel  ao 
donei  ullo  modo>  sub  pena  predtcra,  que  dividatur  ut  supra''\ 

LXXXXIIII.     Anno    Domini    millesimo    .ccc^Xll^,   indi- 


ti. Ia  r>  8  wtfir  appariemera  ai  f»gU  originari  dei  ^tiajfrua,  ma  fu  aggunta  fer 
la  ^otcrittoK  Jtlic  aidifloiit  ira  il  ss  agotto  1311  e  U  9  attolrr*  iiia,  come  rUuUa 
Jatìa  Jala  Jfi  taf  itoti  LXXX  Sili  f  t.XXXXiin.  n.  La  ufMtra  Jrtl»  parie  Y  f  iJen- 
Mm  alla  prrctdentf,  ma  tati  iHehiatira  tatigtiUo  carne  qtieUa  della  paru  V. 


(l>  Cf  il  oipitob  LXXXX. 

(2)  I  capitoli  xxxxviiii,  Lxvi  e  1  xxi 
ricordtno  partìeion't  del  provarne  delle 
t-issc  annue  ctl'amniì«t«nc,  ci^vll'en- 
uaia  completiva  Jell'Arte,  mi  noi) 
fanno  moizionc  di  paniEloni  A\  mulre. 
Kctla  divisione  del  provento  dcllj 
lassa  d'ammÌKÌonc  e  dell'entrata  com- 
plessiva dell'Ani:  una  parie  andava  al 
gasialdo,  ma  secondo  U  dìsposiiiionc 
speciale  di  questo  capitolo  il  ftastaUlo 
doveva  invece  pacare  lui  stetso  la 
multa  se  comiavvenìva  aH'ordiaanxa. 


Il  prownto  JelU  tassa  annua  era  di- 
viso in  parte  .1  sussidio  dei  poveri  del 
sodalixio,  in  parie  per  le  ononuiie  al 
doge,  ma  la  panizione  si  faceva  in 
due  modi  divertì  secondo  clic  il  mae- 
stro era  d' arie  vecchia  o  d' arte  nuov.i. 
Il  cjp:tolo  LXXXXll  ricorda  tanto  la 
ta>sa  annua  del  maestro  d'arte  vec- 
chia quanto  quella  del  maesiro  d'ane 
nuova  ;  dì  modo  che  non  t  chiaro 
a  quale  d«i  due  modi  di  partizione 
richiami  t'autsupra*  di  questo  capi- 
tolo LXXXXIU. 
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aionc  .XI*.,  die  .vini*,  octubris,  ordinatum  foÌt  et  firraatum  per 
dominos  Rayncrium  Paradbo,  Pemira  Pasqualigo  et  Donatum 
Tnino  ìustidarìos  vcteres  quod  a  mudo  ìLli  qui  fuerint  super 
asiisfO  platee  et  Rivoalti  constitud,  teneantur  et  debeant  suo  ga- 
j  staldìom  accusare  omacs  quos  sciverlnt  contra  ordìnes  prescnds 
capitul.irìs  facerc,  et  ideo  non  teneantur  alìquid  solvere  in  .inno 
quo  ipsutn  oSìcium  Tecerìnt,  tam  de  trìgìnta  denarìis  qui  dantur 
gastaldìonì  ('>  quacn  de  pasto  et  luminaria,  nec  debeant  esse  ad 
ballous  elcctionts,  sicut  nec  alii  olTìciales  suni. 

IO  LXXXXV.  Anno  Domini  millesimo  .ccc'.xni*.,  indì- 
aioiie  .XI*.,  die  .vi.  intranie  iulio,  ordinatum  et  firmatum  per 
dominos  Mìchaelem  Venero,  Caurinum  ^ane  et  Donatum  Tnino 
iusticiarios  vetercs  quod  a  modo  omnes  qui  signant  snias,  dcbcant 
signarc  omncs  crop.is,  spalarios  et  flachos   cum   callamcrÌÌ$  ad 

ij  unumquodque  predictorum  per  ìusticiam  deputatis  ()>,  signando 
pe<tas  que  in  Veneciis  venduntur,  ve!  debeni  vendi,  omncs  « 
in  omni  loco  ac  in  qualibct  parte  .sui»  preterquam  in  frontali 
cuin  cavacina  ^^^  signando  in  qualiber  pccia  toi  et  tantas  solas 
quot  CI  quantas  cadere  possuni,  sub  pena  soldorum  .xx.  prò  quo- 

ao  libet  contrafacteme  qualiber  vice  ^^K 


s  l^b  <,.]. 


10.  La  tfnuua  dftlt  partt  Z  i  egutte  alla  prneéenle,  «m  Vlwhiùttro  è  pi*  eupo. 
14.  ibctKM]  Coti  il  eoa,;  t/.  f.  ioS,  woU  /o.  M.  U  retto  delta  e.  8  A  e  tutu  la  HB 
tato  bianche. 


(0  Ciò*  sopra  le  tavole  del  nrer- 
cJto;  cC  Du-Cakck,  s.  v.  2  aisis. 

(3)  Ct.  il  capitola  xxxxvini. 
(j)  Cf.  il  «pKolo  XXXV. 

[4)  Sembra  che  qucsia  parola  qui 
significhi  la  pelle  ilei  capo. 

(j)  L'Arte  liei  caliolai  a  Vcoctia, 
altneaa  dal  17  novembre  1271,  data 
di  questo  capitolare,  lì  componeva: 
1}  dei  lavorami  di  loccoli  e  pattini 
(«  Vocliolarii»  e  e  patitarii  »)  -  3)  dei 
ciabattini  («  cvrdonet  «),  i  quali,  a  mio 
giudizio,  formavano    1'  <>  artem  vele- 

«rem  i> ricordata diildocumenio;))*'^' 
calumai  propriainenttf  detti  che  lavo- 
ravano calzali, scarpe  e  stivali;  4) de- 
gli operai  che  sulle  pene  di  cuoio 


segnavano  le  suola  e  da  quelle  le 
tagliavano  («  tolarìì  a)  ;  queste  suola  di 
corame  si  portavano  anche  sotto  la 
caUa  e  allora  sostituivano  le  scarpe, 
e  l' mania  spiega  come  i  '  solari!  > 
Cossero  distinti  dai  caholai  e  dagli  altri 
membri  o  colonnelli  dell'Arte  e  ven- 
dessero le  loTO  manifatture  a]  pubblico, 
Martin  Da  Canale  (op.  cit.  p.  616) 
ricorda  l'Ane  a  proposito  della  ele> 
zione  di  I.orenco  Tìepolo  (3{  lu- 
glio i36<H},  ma  non  distJDKoe  i  vari 
membri  del  sodalizio.  Quanto  alle 
forme  degli  roccoli  cf.  in  Vpceilio, 
op.  cit.  ed.  Veneiia,  Zcnaro,  MDXC,  1 
disegni  144,  14},  146  e  aa).  Nei  di* 
segni  t4.t,  145  e  146  si  vede  che  lo 
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zoccolo  talvolta  era  molto  alto  e  che 
al  disotto  non  aveva  un  tacco,  ma  un 
rialzamento  contitiuo  ed  esteso  a  tutta 
la  base  e  ms^iore  verso  il  calcagno; 
a)  disopra,  nella  parte  opposta  a  questo, 
era  adattato  un  pezzo  di  pelle  per  foN 
mare  it  tomaio  e  in  essa  entrava 
restremitl  del  piede.  Al  contrario  il 
disegno  225  ci  rappresenta  lo  zoccolo 
nella  forma  del  pattino  o  del  sandalo, 
cioè  di  una  suola  con  due  tenui  rìal> 
zamenti  al  disotto,  uno  in  rispondenza 
al  calcagno,  l'altro  alla  estremiti  op- 
posta del  piede;  ai  due  orli  della  suola 
tra  i  due  rialzamenti  è  saldata  una 
striscia  di  cuoio,  la  quale  doveva  fer- 


mare  lo  zoccolo  al  piede.  Ma  que- 
st'ultimo uso  era  proprio  del  Bellu- 
nese e  non  di  Venezia,  e  così  afferma 
il  Vecellio  nella  illustranone  del  di- 
segno. Il  pattino  nel  ciuto  disegno 
del  Viollet-le-Duc  ha  invece  i  due 
rialzamenti  molto  più  grandi  ed  è 
adattato  in  modo  diverso  al  piede 
mediante  coregge:  anch'esso  si  por- 
tava sotto  la  calza. 

Qjialche  altra  notizia  sull'  uso  degli 
zoccoli  a  Venezia  si  ritrova  nell'opu- 
scolo di  G.  M,  Urbani  de  Gheltof, 
Di  una  singolarf  calcatura  ^à  usata 
dalle  donne  veneiiane,  Venezia,  Fon- 
tana, 1882. 
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IN  nomine  Dei  eterni,    anno  ab  incamacionc  domini  nostri  lesu     ,      '■ 
_  Il  Mphotkn  J«i 

Cnristi  millesimo  duecentesimo  scptuagessimo  primo,  mense  no-  w^runu  "'■*''" 

J   vcnbris,  die  octavo  exeunte,  indicione  quintadecima,  Rivoalii.        Gi<mui.  .v^bi. 

Cum  coram   nobis   Leonardo   Dotho,  Marcho  Badovario  et  '*''• 

Petro  Basilio  iusticiarìis  comunis  Veneciarum  venisse!  gastaldio . 

artis  domorum  cum  quibusdam  suis  ordìnamentis  et  siatutis  per- 

tineatìbus  ad  ancm  predictam,  suppUcans  maxima  cum  instancìa 

IO  quatenus  de  auctoritate  nostri  officii  corum  statutìs  et  ordinamcntis 
qucdam  alia  addere  et  quedam  alia  minuerc  dìgnaremur:  nos 
vero  ipsoruni  iusrìs  petitionibus  inclinati,  ea  que  in  suis  ordina- 
meniis  et  statuiis  addere  vel  minuere  suppHcavere,  sibi  duximus 
concedcnda.  ne  de  cetero  ìnter  eos  aUqua  materia  scandali  or- 

15  rìatur;  stacuta  ipsìus  urtis  nova  et  vetera  in  unum  iussìmus  co- 
pular!, que  per  singula  du»imus  eiprimcndum  <'J. 

I.  Ordinamus  quod  nullus  magister  diete  artìs  audeat  nec 
prcMummat  poncrc  nec  poni  facete  aliquod  lignamen  nec  petram 
nec  aliquod  edifìcium  in  muro  nec  in  domo  vel  in  aliquo  labo- 

I.  È  il  Htisrro  iTmUiuf  rhe  il  eaptMarr  ha  ntl  rtgittro.  i.  //  titoh  i  tcrtlto  tom 
iKch/nitra  rotto  'fi  m.iT(;inf  tuprriorf  lirlìa  C.  5t  àt  eth'ta  ttrittara  origiutrri*  M  IttlO' 
y  CoJ.  In  nnomìne  4.  Jiiccn)t»itna^Oi>(l  II  eoi.  manM^  Coii.  in««  8.  arlb  donwritm] 
Colili  rad. /or nr  ;vrirtKma]{tti(iiriiin  domorum  1  j.  CoJ.  *uppllc«rf  li-I)*  orri«liir| 
Co«l  11  eaj.  I  j.  Il  capitolo  trgur  «cnr"  eaptrrmo  al  froemio  nrl  cod  Onlinmi»]  Co»l 
tì  «iif. ,'  ptr  $oUto  II  primo  cafllato  /«  gufiti  doeumeali  comincia  nm  to  primit  ;  e/*,  fp.  9, 
r.  tS;  39,  r,  i;  63,  r.  j;  itj,  r.  17;  rjS,  r.  i;  atle  volle  eon  ViJeRccl;  e/,  ff.  Jfi, 
r.  14;  roo,  r.  e.  nuWat'i  CuJ  nll'  18.  prtmìnimnl  Coti  H eo,l.  19.  CoJ.  eorr.  maro 
M  muno  ni  tteno  éi  tMpuitxioiK. 

fi)  Qunco  proemio  deriva  diretu-     dei  «Ccniieri»;  cf.  pb  9(11  questo  vo- 
mente da  quello  del  primo  capitolare     lume,  rr.  6-i\. 

CófitoUri  MU  AtH  vtm*\.  II.  Il* 
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reno  super  quod  aliquem  alìum  habeac  ad  dicendum,  nisi  prìus 
cognitum  fecerit  alteri  partito. 

II.  Item,  ordinamus  quod  quHìbet  magister  predicte  artis  te- 
neatur  per  sacramentum  laborare  illud  opus  vel  laborerìum  quod 
receperit  ad  faciendum,  bona  6de  sine  fraude,  tam  de  laborerìo  5 
quod  susceperìt  ad  precium  de  die  quam  de  ilio  quod  susceperìt 
supra  se  <»>. 

III.  Item,  si  a  domino  vel  dominis  laborerii  pedtum  fiierìt 
conscilium  a  magistro  vel  magistris,  teneatur  ei  vel  eis  dare  con- 
silium  bona  fide  sine  fraude  in  tamum  quantum  pertinet  ad  ìllud   io 
opus  f  0. 

I.  illquem  ilìam]  Coti  il  eod,  7.  Cod.  uè  g.  contciliam}  Coti  //  eod.  a  intgi- 
•tn>3  CoH  il  eod.  per  magtttra  per  iwjluuo  del  volgare,  teneitur]  Sottintendi  migister 
Tel  mifiitrì  to.  Cod.  aliod  l^  rettitu^ione  è  itala  fatta  col  luuidio  del  capitolò  HI 
del  capitolare  del  1335  ove  ti  legge  :  in  tanto  quanto  apirliene  a  la  dieta  arte  over  opra 
e  perché  ti  spiega  facilmente  l'errore  di  lettura  di  illud  per  allud 


(l)  Cìpesto  capitolo  corrisponde  al  I 
del  capitolire  dei  falegnainì  dell'  un- 
dici  agosto  i;]5  pubblicato  dal  Sa- 
GREDO  (5uUe  consorterie  deUe  arti  edifi- 
cative in  Ferula,  Venezia,  Naratovich, 
HDCCCLVi,  p.  ;  1 1).  Ho  ritrovato  il  co- 
dice donde  l'editore  ha  pubblicato  quel 
testo;  si  conserva  ora  al  museo  Ci- 
vico di  Venezia  ed  ha  la  segnatura 
«  Provenienza:  Acquisti;  Colloca- 
te mento  :  Mss.  IV,  i  $  a  »  ;  è  il  testo  uffi- 
ciale di  quel  capitolare  come  è  dimo- 
strato dalle  note  di  presentazione  del 
manoscritto  alla  Giustizia  Vecchia  ;  cf. 
Prefazione.  L'edizione  curata  dal 
Sagredo  non  è  sempre  esatta,  e  però 
ho  creduto  opportuno  di  ripubblicare 
il  testo  di  tutti  quei  capìtoli  che  de- 
rivano dal  capitolare  del  1271  e  ne 
danno  la  versione  dialetule.  Il  testo 
del  capitolo  I  nel  cod.  cit.  (e.  ;  a)  è 
il  seguente:  a  Ordinarne  che  nessuno 
«  maistro  de  la  ditta  Arte  osa  over  pre- 
«  suma  pouer  né  far  [ite  /  per  far  po- 
«  ner]  alcuno  legname  né  preda  né 
<c  alcun  edifitio  ìn  muro  over  in  casa 
«over  in  alcuno  lavoriero  sopra  lo 
«  quale  alcuno  habla  a  fare,  »e  non  in 


a  prima  el  fa  a  saver  a  l'altra  parte  ». 
Una  disposizione  simile  a  questa  é 
data  dal  capitolo  xxnti  del  capitolare 
dei  muratori  del  26  novembre  1271. 

(2)  La  disposizione  quantunque  in 
parte  derivi  da  altre  più  antiche,  p.  e. 
da  quella  che  sì  legge  nel  capìtolo  i 
del  capitolare  dei  sarti  (cf.  questi  Ca- 
pitolari, I,  1 1 ,  ir.  6-7),  tuttavia  in  que- 
sta forma  appare  qui  per  la  prima  volta 
nella  legislazione  veneziana  delle  Artij 
qui  viene  distimo  il  lavoro  assunto  ed 
eseguito  a  giomau  dal  maestro  fale- 
gname e  quello  da  lui  assunto  nella 
sua  totalità  per  proprio  conto.  Que- 
sto capitolo  corrisponde  al  ii  del  ci- 
tato capitolare  del  1335;  Sagredo, 
op.  cit.  p.  jii.  Cod.  cit.  e,  s  B- 
>:  Item,  ordinamo  che  ceschadun  mai- 
«  stro  de  la  dieta  Ane  sia  tenuto  per 
<c  sacramento  de  lavorare  quella  opra 
a  over  lavoriero  ch'el  haverà  tolto  a 
«  fare,  cum  bona  fede  senza  fraude, 
«  cusl  del  lavoriero  ch'el  haverà  tolto 
a  a  presio  de  di  come  de  quello  eh'  el 
cchavesse  tolto  sopra  de  si  v. 

(j)  La  disposizione  nel  concetto  9UO 
generale  era  stata  già  espressa  per  la 


DEtL'AWNO  .MCCLXXI. 


tft 


mi.  Itera,  libere  er  absolute  unicuique  persone  que  pecierit 
magiscnira  sive  magistros  ad  [aborandum,  Uborabunt  l|  et  sine 
alìquo  paao  et  stelLis  et  denarii  sabadatici  pretcr  prccium  coa- 
cofdatum  (•>. 
5  V.  Itcm,  si  aliquis  magister  erit  caput  ad  conducendos  ma- 
gistros  alicui  Uborerìo,  dicnis  maglster  legaìiter  ìpsos  accipiet 
bona  fide  sine  fraude  ad  utiliiatem  domiaorum  laborerii  (*\ 

VI.     Item^  magistcr  aliquis  isttus  anìs  non  audeat  nec  pres- 
sumat  aliquod  ordinaoientum  cuoi  alìquo  veaditore  tignaminìs 
IO  facete,  aec  socìetaten]  facere  vel  conpagoiam  ad  emendum  ilio- 
rum  <>'  lignamìna  prò  laborerio  quod  ad  laborandum  susccperìtW, 

Vn.     Item,  volumus  quod  magister  diete  artis  qui  habuerìt 
aliquod  laboreriumr  supra  se,  teneatur  ponere  ve)  fieri  poni  in 


e.  51 1 


3.  dtwtnl]  NomfnMira  /»  fuwihne  di  atlatifo.  6-  CoJ.  l»bowTÌi  /^  rttlllìnlonf  * 
ttau  fatu  col  twiJio  iti  eafiuto  Uìl  Jet  tapitotart  4«i  ì,fSS  ot*  ti  Irggf  **ri  capo  d« 
comlur  kitri  mclsiii  ad  ilean  lavoricro.-  </-  'a nota  3  df  iiinu pagina-  S.Ox'.  iiilt 
6-g.  prwMBUt]  Coti  ile^à.       11.  dx/.  habacntni 


prima  volta  uv\  capiiola  i  del  caplio- 
laredei  sarti;  cf.  I,  10.  n.  3-.1.  Cf. 
anche  il  capitolo  xxini  del  cspitotare 
dei  pellicciai;  p.  106,  rt.  4-6.  Que- 
sto capitolo  corrbponde  al  m  del  ca- 
pitolare del  ijjs;  Sacredo,  op.  cit. 
p.  )lf.  Cod.  ciL  e.  jh:  ■Item,  sì 
«alcuno  signore 'domandari  conse- 
a  glio  da  alcuno  maestro  de  b  dita 
«  Alte  de  aicuno  lavorìero.  sia  tenuto 
■  per  sacramento  dar  conseglio  de 
«  bona  fé'  senu  fraude  in  tanto  quanto 
0  apartknc  a  la  dicu  arte  over  opra  ». 

(0  Questo  capitolo  manca  nel  ca- 
pitolare del  i};5.  Esso  deriva  dal 
primo  perìodo  del  capitolo  11  del  ca- 
pitolare liei  sef;->tori  del  1162  al  quale 
rimando  per  le  note;  cf.  p.  j,  r.  14  - 
p.  4.  r.  1. 

(3)  Questo  capìtolo  corrispoti de  al  nn 
del  capitolare  del  i]  Jì;  Sacredo,  op. 
cit.  p.  jii.  Cod.  cit.  e  5  b:  «  Itcm, 
«  se  alcwTio  maistro  [(o4.  atH***^  ^be] 
<  sera  capo  oc  condur  nitri  maìttn  ad 


a  alcun  lavoricro,  el  dicto  raaistro  le- 
ti galmenie  gli  loglia  cum  fede  senza 
«fraude  a  uiilitade  del  dicto  lavo- 
0  riero  ». 

({)  Cioè  dei  venditori. 

(4)  Questo  capitolo  corrisponde 
al  V  del  capitolare  del  fìm  Saqredo, 
op.  cit.  p.  j!i.  Cod.  cil.  e.  6  a: 
«  Icem,  che  alcum  maistro  de  questa 
«t  Anc  [teli,  non]  osa  nt  prcssuma  al- 
0  cuno  ordinamento  cum  alcuno  vta- 
a  ditore  de  Icf^aioc  bre,  uè  socie- 
«tate  over  compagnia  de  comparar 
«  d  legname  de    culoro  [sic]  per  lo 

■  lavoricro  ch'el  baveri  [iod.  havcrt] 
«  lotio  a  lavorare  ».  Il  concetto  ge- 
nenlc  dì  questa  dispomione  era  stato 
già  espresso  in  altri  capitolari,  p.  e. 
nel  secondo  periodo  del  capitolo  n 
del  capitolare  dei  segatori  (1363)  al 
quale  rimando  per  la  oou,  e  ocl  ca- 
pitolo XXX  del  primo  capitolare  dà 

■  temien»;  cf.  p.  4,  rr.  l-j;  p.  18, 
rr.  9-1  j. 
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dicto  laborerio  illud  lignamco  quod  credit  melìus  et  utQius  prò 

ìlUs  laborcris  facicndjs<'>. 

Vni.     Item,  ordinamus  et  volumus  quod  quiliber   magisier 
qui  capud  erìt  alicuìus  Uborertì,  et  aliquU  mngister  ad  laborandum 
vcnerìt    postquam    canpana  ^'^   cessaverit   pulsare,  ìlle   capud  la-   5 
borerìi  faciat  cidcm  magìstro  tantum  minus  dare  de  predo  quan- 
tum ininus  videbitur  eì  sufiìcieus,  bona  6de  sine  fraude  <>>. 

Villi.     Item,  ordioamus  quod  nullus  istius  uùs  audcat  nec 
prcssumat   Tacere  in   dìaa  arte  alìquod  ordìnamcntum,  nlsi  prtus 
habita  parabola  vel  Ucencia  a  iusticiarìis  qui  sunt  vel  qui  eruut   io 
per  tempora  ^•>. 

X.  Item,  volumus  et  ordinamus  quod  illud  mercatumquod 
fecerit  magisrer  vel  magistri  cum  patrouo  vel  patronìbus  domo- 
rum,  sit  iìrmum  per  arreni  datam,  ne  inter  ilios  scandallum 
orìatur.  et  si  aliquis  magìster  culpabilis  fuisset,  gnsuldio  faciat  15 
inter  illos  coucordium,  si  poteriti  sin  autem,  teneatur  nobìs  ma- 
nifestare cicius  quam  poterit'f). 

I.  enilt)  Coti  il  eod.  firr  cttdì-ietit  1.  UborcrUJ   C<uì  U  eod.  per  litwrcrtla 

4..  iHlial*]  Cad,  ali^uid  3.  CoJ.  Tcncnuit  -  ccuare  pultUTcHl  io.  Oh/.  C9rr.  bitila 
tu  lubitit  tal  ttgma  Ji  eifuMiioMf,  1  y  paUonibat)  Cou  il  end.  ftr  ftatronl*  14.  per 
amn  <latam]  Umo  icrfvMta  del  UmfO.farie  fuetto  ttft$o  eh*  fece  la  ter\a  agfiutiia  al 
ertolo  XI  t  qktUa  al  X  VII,  aggiunte  eoi  iiuhhitro  giatUiitro  nella  tpafia  inUriiiieaTt 
vel  per  panbolam  daum  mi  tfgm  di  rhrdinamenU»  e  Ji  richtamo  In  forma  di  troft. 
Coi.  ■Candandalium       16-ij.  Cod.  nuaìatfentft  ma tì>t  *fgmo  di nptinii<me  lotto  il pnmo  u 


(i)Q,UMio  ca(>itolocorritpond«alvt 
tiel  cafrftolaie  del  i{)5  ;  Saghedo,  op. 
cìL  p.  ]|].  Coà.  cit.  e.  6  a:  ■Iicm, 
«  volemo  ch'el  maistro  de  U  dieta 
■  Arte  che  havcrit  alcitdo  Ixvoriero 
«  sopra  de  t),  sìa  tenuto  de  ponete 
Il  over  far  poncre  io  el  dicio  Uvorìero 
wqotì  legume  ch'el  crederi  esser 
m  mtgliote  e  più  utile  per  far  el  dkto 
«  lavorìero  >. 

(a)  Clofc  U  «  marasgona  >,  che  so- 
nava per  un  quarto  d'ora  e  Mf^^ava 
il  levar  del  sole.  La  cosa  è  meglio 
&ptCRata  nel  capitolo  LXXXIU  del  ca- 
pitolare chi  carpentieri,  il  ({uale  capi- 
tolo valeva  ancfae  per  i  falegnami. 

(j)  Questo  capitolo  corrisponde  al  ^ll 
de)  capitolire  del  i})j;  SACRBi>o,op. 


dt.  p.  }ia.  Cod.  cit.  e.  6  a:  «Item, 
«  voìenM  et  ordioaroD  che  cescadun 
n  mùstro  che  seri  capo  de  alcuno  la- 
te voriero  e  alcuno  maistro  che  ve- 
■  gaìsse  a  lavorare  da  po'  che  sera 
«cessata  la  campana,  quel  maistro 
a  capo  Jdlavoricio faccia  ilait  a  quello 
<  nuìnro  unto  meno  de  presto  quanto 
•  meno  gli  parerà  a  lui  sufficiente,  de 
<r  bona  fede  scnaa  ìn);anon. 

(4)  Cf.  U  capitolo  xxxx  di  questo 
capitolare  ed  il  capitolo  xv)i  del  ca- 
pitolare dei  calaolai,  1  qiuli  capitoli 
deleiRiinano  rispetlo  al  gastnldo  e  agli 
ufiiciflU  dcll'Anc  questa  disposìiUne, 
Questo  capitolo  manca  nel  capitolare 
del  i»s. 

())  Qnaldic  cosa  di  simile  ai  ri* 
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XI.  H  Item  concedimus  potestatem  unicuique  magistro  unum 
laborerium  uatummoJo  nccipcre  supra  se,  et  quod  usque  illum 
laborerìum  non  fucrit  cxplectum,  aiiud  laborerium  supra  se  non 
redpiat<*>;et  qui  hoc  non  attenderit,  currat  in  pena  soldorum.xL.; 
5  que  pena  dìctus  gastaldio  habeat  potestatem  ipsam  cxcuciendi 
sinc  aliqua  con  erari  ctatc.  et  sì  acddisset  quod  a  patrono  vel  pa- 
tronibus  dcfìccrct  lignamcn  vel  aliud  preparamentum,  volumus 
quod  magiscer  et  magistri  habeani  licenctam  eundi  cum  parabola 
patroni  vel  patronibus  ad  laborandum   ad  aliud   laborerium  per 

IO  diem;  et  omut  ora  qua  patroous  vel  patroni  voluerint  appellare 
magistrum  ve!  magistros»  ipsi  tcncantur  rcddirc  ad  supleodum 
illud  laborerium  ^'\ 

XIL     Iiem,  damus  tìccnciam  gastaldiooi  cura  omnibus  offi- 
cìalibus  suis  faciendi  ratìonem  inier  homines  ìstius  artìs  a  soldis 

15  centum  inferius  in  tantum  quantum  pertinct  ad  suam  artem^i>. 


e.  JJ* 


Xm  wpra  te]  l^i«o  ifrimmo  diverto  JaH'aHmotatorfMrarJhiaHta  frtcfdenlf  Ofgimmit 
metto  if<t\ii>  tnlerlineara  ncc  poemi  «ol  piuri*  tuli  La  «InM  terUbtra  ti  rilrora  »rlc4t> 
piloto  L  Vii  Jt  gketta  fapilohitx.  tllaml  C<mI  U  eod.  ;.  *ufKa  k]  Lo  tle*to  ttrlMmo 
aggiunte  e.  t.  ntc  puero»  vrl  puerìi  tu»  4.  CoA  addenrlT  .«l.]  Vm»  terwawo  aggiuMie 
a  in  pniD  la  almionr  dtlla  Krfllitra  orijiinaria  banca  integri  e  poi  weUa  tpaiia  biùnto 
tra  le  dar  rolowtie  ci  più*  t»  miaui  ad  Totnniaicni  damiDiotMtn  IvMiciarionini:  qnt  pena  de- 
*eiiial  Bicdian  ad  cameiua)  liiuiciarìomin  et  allia  medUiu  mk  Le  parole  atrate  furato 
aoUoriun  ^l.  qne  colk  qtali  finita  il  rigo.  5.  Lo  itrt*o  teT$ìiamo  premite  wn  qi*c  iv» 
a«ii|/  a  pena  dlciua  gaaUlJio  habcai  nel  margine  iaUrale  intento,  r/prlfiido  coti  il  que 
aftrtuo.  La  tUtia  ttriltara  ti  ritrova  mrieapitoH  LUI!  eLVdi  •fuetto  eapUotarc.  qua  pH>a] 
Coi\  il  eod.  6.  a  pgirono]  Coti  il  e<s/.  per  patrono  per  iifiutto  del  woigart.  6-y.  pa> 
ironìbus]  Coit  il  rod.  per  ptironb  9,  p«tronibu>]  Coti  ti  tod.  per  pitronoruni  10.  ora] 
Coi»  il  tod-  Cod.  quj,m  1 1.  redJlrc]  Coti  il  coi'.  tupIcnJacn]  Coti  il  eod.  14.  Cod. 
Iiclffidtm       15.  Cft,t  ripete  In 


trova  od  capitolo  xv  del  capìioUte 
dei  caliolai.  Q^icito  capitolo  niancA 
nel  capitolare  del  i]tS- 

(i)  Jl  concetto  era  stato  espresso 
per  Id  prima  volta  nel  capitolo  ni  del 
capitolire  dei  segatori  :  e{.  p.  4,  rr.  6-A. 

(3)  Questo  capitolo  muncj  ne)  ca- 
piiolarc  del  i}?;;  soliamo  qualche 
concetto  t  stato  espresso  anche  nel 
capitolo  xxxvni  di  quel  capitolare; 
cf.  SaoneDO,  op.  cit.  p.  ;i6. 

0)  Questa  disposizione  fu  fissau 


per  la  prima  volta  nel  suo  concetto 
generale  nel  capìtolo  x%  del  primo 
captlobre  dei  otemierìs-,  ma  questo 
capitolo  piti  si  avvicina  al  xv  del  ca- 
piiobre  ilei  barbieri,  e  per  il  limite 
di  competenza  del  tribunale  dell'Ane 
rispetto  all'entilà  delle  cause  al  Ci' 
pitolo  :ixx  del  capitolare  dei  ■  boleri  • 
ed  al  XX  di  qtiello  de)  pellicciai;  cf. 
pp.  [j,  rr.  !S-t6;  42,  rr.  (0-12:72, 
rr.  H-<f;  toj,  rr.  9-11.  Questo  ca- 
pìtolo manca  nel  capitolare  del  i)3j. 
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XrH,  Iiem,  damu»  eìs  et  concedìmus  licendam  poncndi  ba- 
num  intcr  homines  diete  artis  de  soldis  viginri<'>. 

XIIII.  Itcm,  volumus  quod  quindecìm  magistrì  de  arte  pre- 
dìcu  cutn  discretione  gasuldionis  ei  suis  ofHcialibus  stnt  dati  ad 
opus  facienduoi  et  rcpc^andum  pallacium  domini  ducis  tempore 
quo  necesse  fuerìi,  et  ipsi  magisth  habeant  exsspcssas  ^'^  a  curia 
dicd  domini  ducis,  silicei  vices  tres  io  die  in  estate  et  in  yeme 
doas,  et  alìud  precium  non  habeant  nec  tcllcrc  dcbeant  *»>. 

XV.  Iteni,  ordinamus  quod  si  magisirì  diete  artis  habuerint 
preceptum  eundi  ad  laboranduui  aliquod  laborehum  navium  co-  io 

4.  •nii  aScUJitnw]  Daliro  im/iàmiioae  di  gttiitit».  8.  aMpt*Ms]  Coti  il  tod,  ftr 
expcRM*  7.  dlicel^  Ca»i  il  eoe.  CaJ.  ja  kme  S.  CoJ.  corr.  dcbraal  Jti  dA«bciat  tot 
tegmt  di  etpwwjioae.  10.  tondi]  Old.  in  die  La  rfttilii{ioiie  è  itala  fatta  cai  tkr$iJto 
dti  pati»  dei  capitolare  del  tS35  che  <k>  rfferiUi  metta  tu>ta  i  della  p,  17$. 


(0  Cioè  ■)  de  soldis  viginti  infcrìus  d 
come  è  dimostrato  dal  ca,-)Ìtolo  viii 
del  capitolare  del  t}j5,  che  da  que- 
sto dertvx;  ci*.  Saghiìdo,  op.  cii.  p.  )t3. 
Cod.  clt.  e  6a:  •  Item,  concedemo- 
«glt  liceocia  de  (lonergli  bando  inter 
•>  li  hotnini  de  dicu  Arte  de  soMÌ  .xx. 
«  et  de  qud  in  gitt  ».  Il  conccno  gene- 
rale <tì  questa  diiposìEionc  fu  cipresio 
per  la  prima  volta  nel  capitolo  xti  del 
primo  capitolare  dei  «ternierìtt^  cf. 
pp.  la  e  ij. 

(2)  Cioè  fossero  spesati  per  il  vitto 
e  rispetto  a  questo  in  modi  ttiveni 
secondo  b  durata  delle  giornate  che 
determinava  un  maggiore  o  tin  mi- 
nore lavoro  del  fiilegname.  Un  al- 
tro esempio  piCi  antico  di  compciuo 
in  vino  pel  lavorante,  si  ha  nel  capi- 
tolo XXV  del  capitolare  dei  «  6olerì  h  ; 
cf.p.  7i,rr.  i-8. 

t.0  Qucito  capitolo  deriva,  anche 
nella  parte  fomulc,  dalla  disposizione 
che  li  legge  a  e.  ]  j  &  del  cod.  377  ex 
Brera  all'Archivio  di  Stato  di  Vene- 
eia  che  era  il  registro  ufficiale  delle 
Promiasioni  ducali  e  che  a  mio  giù* 
dixio  nella  sua  parte  origioarìa  fu  cora- 
poMo  Mno  il  doge  Francesco  Dandolo 


(8  gennaio  tjI9,  (J28  m.  V.-7  no- 
vembre 13J9).  Lai3isposbÌones>trov2 
nella  serie  delle  regalle  aggiunta  alla 
Prumlssioae  di  Lorcnxo  Tiepolo  (lo- 
glio 1268)  e  però  anteriore  di  ioli  tre 
anni  e  quattro  mesi  a  questo  capitolare, 
ed  è  la  sc^ucnic:  ■  Iicm,  gaMaldto  ma- 
«  rangonorutn  domorura  dcbct  habcrc 
ic  quindecìm  magistros  ad  opus  facien- 
«  dum  et  repc^anduni  pilaiium  domini 
«  ducls  tempore  quo  Decesse  fuerli,  et 
e  ipsi  migistri  debcathaberecapcnsas 
«  3  curia  dicti  domini  ducis  ».  Essa 
non  fu  subllita  allora  per  la  prima 
volta,  perchè  con  l'cvlssimc  diffcrcnie 
di  forma  sì  trova  anche  nella  serie 
delle  regalie  aggiunta  alla  Promia- 
sionc  di  Retiicr  Zeno  (17  febbraio 
taj;,  I3;a  m.  v.)  a  e.  uà  del  cod. 
cit.  ;  essa  durò  anche  in  seguito,  per- 
che nella  serie  delle  regalie  aggiuuta 
alla  Promissione  di  Giovanni  Sotanco 
(ti  luglio  iju)  a  e.  65  A  del  cod.  clt, 
si  letige:  «  preterea  raarangooi  domo- 
«  rum  tcncmur  dare  aanuatim  magi- 
a  stros  .XV.  ad  recon^aadum  pala- 
«  tium  ». 

Questo  capitolo  manca  nel  capito- 
lare  del  ij);. 
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munìs  Vcneciarum,  precium  habeant  secundum  quod  udtur  per 
terram  istam  et  secundum  r.idonem  coraunis  Vcneciarum  ^*\ 

XVI.  ]  Itcm,  sì  aliquis  inagistcr  fortnsecus  voluerit  inirare  in 
scola  diete  artis,  teneacur  solvere  soldos  .xx.  <'\  et  duplutn  qui 

5  diserìt  artem  io  Veneciis  (»>.  ci  si  voIucrìt  cfici  magistcr,  solvere 
tcncatur  soldos  quinque  (<>.  et  si  filius  magìstri  voluerit  cfici 
magister,  solvere  icneatur  dcaarios  .itxx.  et  dicti  onines  denarii  <»> 
deveniant  in  scola  diete  anis<^^ 

XVII.  Iicm,  volumus  et  ordinamus  quod  nullus  de  dieta 
jo  arte  audcat  laborarc  a  Grado  usquc  ad  Caput-ageris  sine  sacra- 
mento facto  dominis  iusticiariis  t^\ 


e.  si« 


5.  Cnd.  eiittiìt  co!  fTimo  e  atrato. /ort<  per  MicuH  (.'orf.  vnl't  6.  Cod.a^fliutgt 
qui  a  DikttiMri  Co^-  vnl'i  cfid]  CmI  II  ead.  10.  CoS.  lilW  11,  Seftie  a  lutticlir&l 
mtiia  ipa\w  bianeo  t'a^gfmnu  in  etfrttro  e  In  intkiùHr^  fialiattroj  ia  ptna  Mtdorum  .xx, 
|>er  qMlIbct  vioct  medielH  ad  c»via*m  iiuikiarìanim  ci  *IIU  iDcdict»  ad  kcolxn  /^  *ctU- 
luta  «  eguale  <t*cftr  nel  coltre  deìT  àiekioitra  a  quella  dtW  awuolalnre  del  capUftia  X. 


(i)  QgMto  capitolo  con-ispoode  al 
vnu  (Jcl  citato  caplloUrt  del  l})^; 
Sagbedo,  op.  cii.  p.  jii.  Cod.  cit. 
e.  6  B  :  ■  Iteni,  ordìnamo  che  s«  ì  mai- 
e  itri  de  la  dieta  Arte  baveri  coman' 
«daiDCPto  d'andare  a  lavorare  alcun 
«  tavorìero  de  nave  del  comun  de  Ve- 
«  nncÌA,  habia  el  presio  stcomo  se  tua 
«  per  la  icira  e  secondo  li  raion  del 
«cotnun  de  Vcnesiau. 

(a)  Q)iesu  disposiuone  duib  sìdo 
al  1381  circa,  nel  quale  anno,  0  po- 
chi mesi  dopo,  lj  us&a  d'entrata  per 
1"  operaio  forcKÌero.  fotuc  o  non  fojsc 
maestro,  fu  fissata  a  quaranta  soldi; 
<C  il  capitolo  XXXK.V111.  Net  i^ij  la 
tas»  d'cntrau  per  H  maestro  vene- 
xiauo  fu  (issata  a  joldi  venti  ;  cf.  il  ca- 
pitolo LXti.  Provvedimenti  dì  questo 
genere  a  carico  dell'operaio  forestiero 
erano  stati  presi  per  la  prima  volu 
o«l  capitolo  VI  del  capitolare  dei  bar- 
bieri; cf.  p.  41,  TT.  1-4. 

(1)  È  degna  di  nota  questa  dispo- 
stòone  che  fissava  una  usut  doppia 
d'entrata  per  l'artigiano  che  veniva 
a  Vene/ia  td  apprendere  l' arte  ri- 


spetto all'altro  che  gìil  conosceva  i] 
suo  mestiere.  La  distìniione  tra  i  due 
cast  era  stau  gii  fjtu  ne!  capitolarcdci 
a  blancatii  a  ;  cf.  capatoli  xvm  e  xvmi. 

(4)  Cioè  quanta  era  nel  1 J13  la  tassa 
d'entrata  del  tìglio  di  un  maestro  ve- 
neiìaiKi  promotio  a  maestro;  cf.  il  ca- 
pitolo Lxn. 

Ci)  Qui  0  denarii  h  ha  il  signtfictto 
generale  e  comprende  tanto  i  trenta 
denari  quanto  t  soldi  venti,  quaranta 
e  cinque. 

(6)  Questo  capitolo  manca  nel  ca- 
pitolare del  t$ì$. 

(7)  Questo  capitolo  corrisponde  alx 
del  capttolarcitel  I)ì5  ;  cf.  Sagkedo, 
op.  cit.  p.  ;i].  Cod, cit  c.6b:«i  Item, 
■  volemo  e  ocdeaemo  che  nessuno  d« 
u  la  ditta  Anc  o9m  lavorare  da  Grado 
"  infiu  al  Cavo-d'argcrc  seoia  sagra- 
n  mento  fatto  ai  signori  ìusdcierì,  in 
-  pena  de  soldi  xx.  de  pigoli  per  cha- 
II  dauna  Rada  e  per  cadauna  persona  d, 
Cf.  pure  il  capitolo  xxvii  di  questo  ca* 
pitolarc.  Colla  frase  «da  Grado  a  Ca- 
«  variere  »  si  denota  vano  i  punti  estremi 
del  territorio  primitivo  del  ducato. 


IT* 
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XVIU.  Iiem,  quod  gastaldio  teneatur  cum  suis  officialibus 
facere  per  anni  cìrcultum  omne  servidum  scole  et  artis  comodi 
eius  C')  exspenssis  f*'. 

XVIIII.    Item,  Tolumus  et  ordìnamus  quod  omnes  ilU  de- 
nani  qui  intrant  in  scoi»,  caro  de  bannis  quam  sentencus  quam  5 
de  alliis  rebus,  dcvenìant  in  scola  diete  artls  <i\ 

XX.  Item,  quod  si  aliquis  patronus  alicuìus  Uborcrii  condu- 
ceret  seatm  aliqucm  vel  alìquos  magistros  ad  emendum  aljquod 
Ugnamen  ad  faciendum  dìaum  opus,  et  ali)  magìstrì  concordarent 

se  cum  dicco  patrono  sive  ad  dìem  sive  supra  se  de  dicto  labo-  io 
reno,  quod  dìcti  magistri  teneatur  redpere  illos  magistros  qui 
ivcrint  cum  diete  patrono  ad  emendum  lignamen  prefacti  labo- 
rerii,  si  erit  de  voluniate  dìcri  patroni  <■*>. 

XXI.  Itcm,  et  si  aliquis  magistcr  laborare  vellet  qui  non  essct 

in  scola  navium  (i>  vel  nostra  scola,  faciendum  sacramentum  det  15 
soldos  .V.  scole  (*' et  postea  Uborct  ubicumquevoluerit<''.    et  de 

3.  Cod  comoi«;  ^.  per  la  rt$tltu\ioiie  il  eapllth  XIM  etip/Mart  étl  i  .t;5  e  la  nota  a  di 
qnttlafiigttta.  "i.aiipnmii^CotiUeod.  9,  inH*]  Outt //rotf.  7.  tiem  maimi  nrl  rivt. 
n  taftloto  XX  t  ur/tlù  mti  rnd-  di  trgulto  ai  XVIHt trmia  Jiuiuxhite  dt tofOrwm,  t da 
fKrtia  riTore  drrha  I  nmlufonr  di  ixtvn  ini{ialt.  7-8.  Coi.  tonducere  9.  C»d.evn- 
ewdirtni  \\.un»\ni\S4''golarein/iitiioiedifÌki-alf.  ij.  CMf- pttniili  i^.Cod. 
m*Rhin-io«r<  icok     bckfldim]  Coti  H  wd.  fptr  bcknda/j       16.  Cod.  pviiot 


(0  Cioi  a  spese  del  ^35u1do  e  de- 
gli altri  uificitii  dell*  Arte. 

(2)  Questo  capitolo  corrisponde  al- 
l'iu  del  capitolare  del  ii}f;  cf.  Sa- 
GREUO,  op.  cit.  p.  )  I  3-  Cod.  cil.  c.  6  u  : 
ttliem.  ch'el  gantaMo  cum  li  sui  of- 

■  ficUli  fdcia  per  lo  cercato  de  anno 
•  o^)  scrvisiodc  11  scolaedeuiilitade 

■  de  l'Anc  a  le  sue  spese  u.  La  dispo- 
sIi'Kme  si  trova  qui  per  la  prima  voha 
netti  legisludonevettetiana  delle  Arti. 

(0  Questo  capitolo  manca  nel  «• 
piloUrc  del  tjjj. 

(4)  Questo  capitolo  corrisponde  al 
xn  del  capitolare  del  f\^\;  ci  Sa- 
OKsno,  op.  cit  pp  pa  e  {{j.  Cod. 
dL  e.  6b:  «  Item,  se  alcun  patrone 
«de  alcun  lavoricTo  condascsse  cum 
«lui  alcun  over  alcani  nruinri  a  cnm- 
«parar  alcuno  legname  a  far  la  ditta 


■  opra,  et  altri  maìstrì  se  acordasseno 
«  cun  lo  (lieto  pauooc  del  dito  bvo- 
«riero  si  a  A\  come  sopra  de  si,  cbe 
«  i  ditti  maistri  sian  tenuti   de   rcce- 

■  vere  quelli  maisirì  che  serano  an- 
«dati  cum  ci  ditto  patrone  a  compa- 
arare  Icg^namc  del  ttitio  la>-nrìcn>,  >e 
«seri  de  voiumpude  del  ditto  pa- 
«  trone  ».  La  disposttioDC  ft  speciale 
di  questo  capitolare. 

(;)  Cioè  RcU'Anc  dei  earpeniierì. 

(6)  Quel  maestro  f;iurando  il  capi- 
tolare pagava  cinque  soldi  a  tKttefitio 
dell'Arte.  A  primo  aspetto  serttbra 
che  la  tassa  fosse  d'entrata,  nta  il  con- 
fronto eoi  capitolo  xxxvnt  di  questo 
capitolare  e  col  ivi  del  capitolare  dei 
carpentieri   dimostra  die  cn  annua. 

(7)  oubieumque  voluerìi»  significa 
in  qualunque    luogo,  ma  ■  a  Urado 
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isrìs  soldts  .V,  scola  tenere  debet  unam  candelam  CO  ante  altare 
sancte  Marie  ^*>  et  prò  fratrìbus  panperibus  infinnis  et  prò  seput- 
tura  eonim  <»>. 

XXII.     Item,  null^im  conspincioDcm  facbm  nec  fieri  fjcÌJim 

'S  in  dieta  arte  ^*'>. 

XXin.  Icem,  quod  nulli»  de  eadem  arte  audcat  laborare  in  fé- 
stivÌtatibus|omnibus  sancte  Marie '*'  et  omnibus  festìvìtatibus  sancte 
Crucis'*',  duodecim  apostoloruin  ^^\  et  omnium  fesiìviutum  sancii 
Marci  ^'^et  quatuor  evangetì$taruiii,  siLicct  sancii  Marci  *'^  sanctì 

10  Lucc<"'>,  sanctilohannis  t">ct  sanctì  Mathci;  sanctì  Laurendi  t">. 


e.  S3  A 


I.  CaJ.  tcocnr  4.  faeUnil  CmJ  il cad,  1 1  ragtate,  ptrcht  in  putito  capitolo  iticf 
fitto  *  Jinfrto  da  putito  Jei  capitoli  prtec^ntl;  40ffCtlo  di  Eiclam  luii  e  I*  CiiàM{io 
Vftckia,  ma  tt  patiaUo  f  per  <*t^  eiaMUii  mtmiro  det  todattjio.  a.  ennitim  fcuivi- 
Uiumj  Coti  il  ead,  jftr  omnibui  ftii'vtuiUxu      9.  dlictt]  Coti  il  tod. 


«usquc  ad  Caput-agcrUa;  di  il  ca- 
pitolo XVII. 

(t)  Cioè  «f  caiidclam  oki  «. 

(a)  Nelli  chiesa  di  S.  Maria  del 
TempÌD,  cioè  dei  Templari,  tra  la 
pbiu  di  S  Marco  t  la  parroccbia  di 
S.  Molte;  cf.  CoKNbK.  Eccltìia*  Vf 
nttat,  XII,  34}- 

(})  In  questi  capitolari  i  ricordato 
4}aì  per  la  prima  volta  l' obbligo  di 
assegnare  una  parte  delle  retidiic  del- 
l'Arte  per  tenere  accesa  una  lampada 
nella,  chiesa  di  S.  Maria  del  Tempio. 
dove  ancbe  il  sodaliuo  dei  giubbet- 
ticri  aveva  la  sua  tomba.  Viene  indie 
indicato  il  motivo  di  questa  usanza  1 
la  lampada  ]rdc%'a  in  onore  di  Maria 
P«r  otlcaerc  la  sua  grazia  a  Uvorc  dei 
poveri  infermi  e  dei  poveri  moni  del- 
l'A  ae. 

(4)  Un  conceuo  simile  cni  stato 
espn&iù  per  la  prima  volta  nel  capi- 
tolo I  dei  capìtobrc  dei  sarti  e  poi 
nal  XII  di  quello  degli  orefici;  cf.  1,  ta, 
r.  4  -  p*  ■]•  r  z;  p.  119.  ir.  18-19. 
Una  dìsposinione  più  ampia  fu  intro- 
dotu  nella  Icgisiaxionc  di  queste  Aiti 
o«Inovembrcia6i;  ctp.2j,  rr.y-is; 
ma  siccome  essa  si  ritrova  anche  in 

CofUoUri  dtìU  Arti  vtnn,  II, 


queUo  capitolare  e  ne  forma  il  ca- 
pitolo XXXXI,  cosi  ritengo  che  il  capi- 
tolo XXII  sia  stato  composto  prima  di 
quel  tempo.  Questo  capitolo  xxtl 
manca  nel  capitolare  del  i}))  ;  cf.  an- 
che il  capitolo  xxxvit. 
(;}  Cf.  p,  6},  noti  l. 

(6)  Cf.  p.  Ss,  nota  7. 

(7)  Cf.  p.  6),  nota  a. 

(8)  et.  p.  6},  noia  }. 

(9)  Questa  è  una  delle  qtiattro  fe- 
ste di  san  Marco  indicate  nella  frase 
precederne. 

(.to)  Ricorreva  il  t8  ottobre;  et  il 
KttlfmiariutH  cil.  p.  4^4,  ove  ha  la  de- 
iÌKnaxioiie  «ab.  op.*.  e  Cornui, 
op.  cIl  XIII,  39S. 

(tt)  Ricorreva  il  27  dicembre,  ma 
quesu  festa,  e  cosi  la  seguente,  sono 
state  indicate  io  questo  pa«so  uu' altra 
volta,  essendo  compreiie  tra  quelle 
degli  apostoli.  La  ^e^tadisan  Maneo 
ricorreva  il  21  settembre;  cf.  il  K'ij* 
ìiniiarium  cìt.  p.  4>{|  ove  ba  la  dcsi- 
gnaiione  aab.  op.  •. 

()i)  Ricorreva  11  10  agosto:  cf.  ti 
KaUndarìum  cìL  p.  4f3,  ove  ha  la 
designaùone  ■  ab.  op.  ■;  cf.  anche 
Corkeh,  op.  cil.  Xni,  jSa. 

11 
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sanai  Blasiì  ('',  sanai  Martint  ^'\  sancti  Michaelìs  <>>,  sanai  An- 
geli <♦>,  sanae  Marie  magdalene  (>>,  sancte  Margarite  W,  sancte 
Lucie  t^)  et  in  festivitate  omnium  sanctorum,  in  pena  soldonim  .v.. 


3.  Jl  eod.  aggiunge  a  omnium  saactornm  nel  margimei  in  corporìi  Chmtl  (!) 
uncti  Gcorg{t(9),  tanctì  Viti  (io),  Hncle  Catarìanc(ii),  nitivitatii  Domini  et  cam  dnoboi  fé- 
•tiTititUnii  (tottinletuU  Mgaentibn»  e  co*i  nelle  frati  tegiumti  rtlathe  alla  rtntrnpone  e 
penleeotte),  circumduo,  et  eph^phanìa  (tic),  reiorrccio  Domini  cum  dnabas  fmlntaiìbat,  et 
■Kcnsionia,  penlecosien  cum  diubui  fettiTlUtiba*,  uacii  lohaonis  batiste  (ii)  et  decolati  (tj). 


(i)  Ricorreva  il  j  febbraio;  cf.  il 
Ktàmdarium  cit.  p.  446,  e  Corner, 
op.  cit.  XIII,  5fi- 

(a)  Ricorreva  l' 1 1  novembre  ;  cf.  il 
KaUndarium  cit.  p.  45;,  ove  ha  la  de- 
signazione «ab.  op.»,  e  Corner, 
op.  ctt  XIII.  401. 

(3)  Ricorreva  il  29  settembre,  nel 
qual  giorno  si  celebrava  la  dedica- 
none della  chiesa  sul  Gargano  in 
onore  di  quell'arcangelo;  cf.  il  Ka- 
Undarium cit,  p.  4S},  ove  ha  li  desj- 
goaiione  «  ab.  op.  »  e  Corner,  op. 
cit.  XIII,  392. 

(4)  Non  è  ben  chiara  la  ricorrenza 
di  questa  festa.  A  Venezia  esistette 
sino  al  i8j7  (cf.TASS!Ni,  Edi/ici  di  Ve- 
nt^a  distrutti  0  volti  ad  uso  diverso  da 
quello  in  cuitn  origine  furono  destinali,Ve- 
nezìa,  Cecchini,  188;,  p,  48)  la  chiesa 
di S.  Angelo, ma  era  dedicata  all'arcan- 
gelo Michele  e  la  Chiesa  ne  celebrava 
l'apparizione  ['8  maggio;  cf.  Corner, 
op.  cìl  XIII,  246  e  il  KaUndarium  cit. 
p.  448.  Ma  1  Venezia  la  frase  «  l'An- 
azolo»  designava  anche  l'arcangelo 
Raffaele  (cf.  Boerio,  op.  cìt.  i.  v.  an- 
zolo)  e  la  festa  di  questo  si  celebrava 
nella  terza  domenica  dopo  Pasqua  (cf. 
CoRNERjOp  cit.Xni,4ii).  Lechiese 
corrispondenti  ai  due  nomi  erano  tutte 
e  due  parrocchiali.  Tuttavia  credo  più 
probabile  ta  prima  interpretazione,  cioè 
dell'apparizione  e  della  vittoria  di  san 
Michele  arcangelo,  perchè  qui  il  testo 
di  «  sancti  Angeli  >  e  non  «  Angeli  ». 

(5)  Ricorreva  il  22  luglio  ;  cf.  il  Ka- 
Undarium cit.  p.  4JI. 


(6)  Ricorreva  il  20  luglio;  cf.  il 
KaUndarium  cit.  p.  4;i. 

(7)  Ricorreva  il  ij  dicembre;  cf,  il 
KaUndarium  cit.  p.  456. 

(8)  Era  festa  mobile,  perchè  ricor- 
reva nella  quarta  feria  dopo  Tonava 
di  pentecoste,  e  divenne  fesu  solenne 
per  deliberazione  del  Maggior  Con- 
siglio in  data  del  ;i  maggio  1295; 
cf.  Corner,  op.  cit.  XIII,  411. 

(9)  Ricorreva  il  23  aprile;  cf.il^a- 
Undarium  cit.  p.  448,  e  Corner,  op. 
cit.  XIII,  360. 

(io)  Ricorreva  il  15  giugno;  cf.  Ìl 
KaUndarium  cit.  p.  450,  ove  ha  la  de- 
signazione cab.  op.  ».  e  Corner, 
op.  cit.  XIII,  371  ;  divenne  solenne 
per  deliberazione  del  Maggior  Consi- 
glio in  data  27  giugno  1310;  cf.  Cor- 
ner, op.  cit.  I,  106.  Ma  nel  capi- 
tolo XI  del  capitolare  dei  muratori,  in 
data  del  26  novembre  1271,  il  giorno 
di  san  Vito  sino  d'allora  appare  tra 
le  feste  dell'Arte. 

(il)  Ricorreva  il  25  novembre;  cf. 
Corner,  op.  cit.  XHI,  403  ;  divenne 
solenne  per  deliberazione  del  Maggior 
Consiglio  in  data  del  3  giugno  1307; 
cf.  Corner,  op.  cit.  XII,  202. 

(12)  La  festività  della  nascita  ricor- 
reva il  24  giugno;  cf.  il  Kalenda- 
rium  cit.  p.  4;o,  ove  ha  la  designa- 
zione «ab.  op.n,  e  Corner,  op. 
cit.  XIII,  372. 

(13)  Ricorreva  il  29  agosto;  cf.  il 
KaUndarium  cit.  p.  4)2.  ove  ha  la 
designazione  «  ab.  op.»,  e  Cornbr> 
op.  cii.  XIII,  ;86. 
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«xccpto  si  occurcnt  prò  servicio  comunis  vt\  prò  aliquo  servicio 
conpiendo,  nec  in  fesiivitaie  domini  Salvatoris  tO. 

XXI  [II.  Item,  si  allquis  t'>  voluerìt  conquerì  de  gastaldione 
et  hab«re  ranoneoi  de  eo,  iudices  qui  sunt  vel  enint  per  tempora, 
5  faciant  rntionem  de  ipso,  sjcud  de  altijs  hominubus  huius  arris. 
et  si  gastildio  vel  altquis  .ilius  voluerìt  rationem  de  iudicibus,  alii 
iudices  faciant  rationem  de  eis»  sicuti  de  aliis  bomimbus  diete 
ariis  C»>. 

«aneti  Nkolif  (4).  La  lertlliira  lamIgUa  atàai  a  ^ttta  JtU'anaolahtrt  dtl  cafltota  X, 
ma  »  nullo  piit  irrtnolarr  E*ta  ad  Of-ni  moda  é  Jel  print/fio  dfl  trtolo  tir:  ti  trrmtnf 
ante  ^utm  è  ii  finta  ollahv  i_jao  tff.  nota  4},  ti  Itrmìnr  a  quo  r  ii  3'  m.ìggto  $ass 
(e/,  unta  8  a  f.  t-S),  prrthe  la  /rifai  JrJ  Corpuj  Ctomìai  Jnirva  riirre  ci>mUefola 
dairaimcutnrf  romf/rtla  Jtllo  Stata  e  non  etimt/rttadfUa  farrocfkiaowe  molti  df  II' Arit 
rttfdttttro;  di/atti  una  farrofckia  di  ijiàti  titola  a  Vratjia  aan  nhltva,  e  icio  per  eoit' 
cmla»*  di  Bartohmmca  Mteova  d'Augia,  vicario  di  Paolo  Foteari  rtteota  di  Cattrih,  in 
data  /;  dictmtft  ijjs  Itf.  Cvrart,  Fot.  Vrmttar,  I,  tSO*g.)/ii  fai  n>$trtil-i  trita 
parrvtf hi-i  di  S.  Uirùi  una  tiitta  rJ  hh  moitaMm  ia  «^on 4l*l  Cvpm  Domtal  i.Cod. 
OCCaKTiBt        i.  illil*!  Ceik  II  cmI. 


(1)  Ricorrevi  il  6  agosto;  cf.  U  Ka- 
Undarium  cii.  p.  452,  ove  ba  la  desi- 
gnazione «  ab.  o  p.  N 

(3)  Cioè  «alìquis  de  dìcU  artea; 
cf.  p.  is.  r.  A- 

())  Qpc3U  disposizione  era  stata 
futa»  per  la  prima  volta  nel  capU 
loto  xva  del  primo  capitolare  dei 
«temierifl;  cr.  p.  15.  IT.  4-9.  Essa 
corrisponde  al  capitolo  xitt  del  capi* 
tolar«  del  i]]};  cf.  SaGredo,  op.  eìt. 
p.  )ij.  Cod.  cit.  e.  7a:  "Item,  se 
Il  alcnno  se  vorX  lamenur  del  gasuldo 
a  e  haver  raso»  de  lui,  1  tudisi  che 
«  *0n0  over  serano  per  gli  tempi,  fa- 
«  ciano  ratio»  d*  e»o  corno  degli  at- 
<tri  homini  de  questa  Arte,  e  se  el 
KgASUldo  over  alcuno  altro  vorà  ra- 
•  lOn  de  li  luJiti,  li  altri  zudesi  fa- 
«  ciano  rason  de  lor  corno  degli  al- 
«ni  homini  de  la  ditta  Arte». 

(4)  La  traslazione  delle  reliquie  dì 
San  Nicola  vescovo  e  confessore  da 
Mirra  »  Venezia,  rìconeva  Ì1  aj  a- 
prìlc;  r  inni  versa  no  della  nascita  il 
6diccnibre;  cf.  CoBSES.op,  cit.  XIII, 
j68e  406.    Q,ucsia  aggiimu  cooiicne 


in  gran  pane  la  materia  del  capi- 
talo xxxTi,  ma  da  in  più  le  feste  di 
san  Giorgio,  san  Vito,  santa  Caterina 
e  del  Corpus  Domini;  le  tre  ultime 
divennero  solenni  prima  che  fosse  sta- 
bilita I'  ordinanza  i.xtti  di  questo  ca- 
pitidatc,  la  quale  per  cotucguenta  si 
riferisce  anche  ad  esse,  e  cosi  V  ag- 
giunta i  parte  integrarne  del  capi- 
tolo xxtii.  Notisi  che  il  numero  dei 
giorni  festivi  di  qucsi'  Arte  t  molto 
maggiore  di  quello  cbc  i  cajMtolarì 
prcceiieniì  a  questo  hanno  (issato  per 
i  loro  sodalizi;  credo  che  alcuni  di 
essi  sì  passano  spiegare  per  la  resi* 
denia  di  molti  uomini  dell'Aite  in 
determinate  parrocchie;  p.  e  in  quelle 
di  S.  Martino  e  di  S  Biagio  che  erano 
vicine  all'Arsenale;  un  esempio  si- 
mile si  trova  nel  capitolare  dei  «  lìo* 
•  Ieri  •  (cf.  capìtolo  txxv,  p.  86)  per 
la  festa  dì  san  Donato  confessore. 
I.'  ordinanu  del  capìtolo  vxiu  venne 
modificata  col  1"  ottobre  tjio,  per- 
che allora  il  divieto  assoluto  del  la- 
voro venne  ristretto  alle  sole  feste  so- 
tenoL 


XXV.  [Rm.  ordmamus  quod  n  aliquis  vadìt  id  petendam 
rationetn  coram  gasuMionc,  gasuUto  teneatur  dicere  iudi'cibus 
suts:  «  fiate  racionem  homine  isto  ei  ineelligìte  cum  »  ^0. 

XXVI.  Icem,  ordinatnus  quod  gastaldlo  non  intromitut  se 
de  ca  que  iudìces  habent  ad  faciendutn  ^'^    et  sì  aliquis  ad  ma-   5 
iorem  curìam,  sìlìcct  dominonim  ìustìciariorum,  se  appclaverit  a 
sotdis  .XL.  inferìus  ante  incepcionem  pladd.  gasialdio  nec  iudices 
de  cetcro  se  introiuittaDt  aec  ei  aliqua  pen3  imponant**^ 

XXVII.  Fccm,  nullus  qui  hoc  iuramcnto  de  observando  prc- 
dicta  non  fecerii,   per  se  vel  cum  alio  ad  partem   laborare  pre-    io 
summai  <*K 

XXVIII.  Itein,  tam  ìtle  qui  hoc  fecerit  iurameatum  quatn 
qui  Qon,  mietere  non  audeat  aliquem  ad  laborandura  cum  altquo 
qui  hoc  idem  iuramcntum  non  fccerìt.  et  si  aliquem  invencrìt 
vel  scìvcrii  faciemem  conira  predicta  vel  non  habcmem  hoc  ij 
sacramentum  de  observando  predicta,  ipsum  manifestare  teneatur 
dominis  iustìcìariìs  quam  dcJus  poterìc  ^^K 

V  hominr  ImoICmì  iltod.  5.  »]CmJ  tIvoJ.  6,»Kctt]€otitìtoJ,  tppeUverìil 
Coti  il  wJ,  8.  «Ikiui  p«d«]  Nominativo  il  funt^vn*  di acntativo.  9,  luran«ntv]  Cmì 
Il  mJ.  ftt  ionawmuHi  10-11.  prcMimnail  CoA  il  ettJ,  i}.  Manca  qui  uri  eo4.;  te 
rtUtlvrione  è  stala  fatti  eotiiu$ldh  4t\  taftiolo  V  étl  taritotart  Jet  ftlUtcial.  i}.  Cad. 
•legtiit'  o  <■  Ki^ffit  CoJ.  fjtihum  lubtfiietnl  Cott  ti  c»J.  tptr  lutentcm  tàaumf/ 
(y.  «  capitata  Xllt  dfl  eapilaian  dei  carpenlitri  té  il  XXI  Jrl  eaptiolare  dfi  cateti. 
17.  Cod.  potcnfit 


(ij  Questa  dispasixionc  era  stata 
fissata  per  la  prima  volu  nel  »pi- 
tolo  xviu  del  primo  capitolare  Jei 
«  tcmicrì  »;  cf.  p.  I  ( ,  rr.  lO-t  2.  Ecsa 
comspondc  il  cipitolo  xml  del  ca- 
pitolare ile)  i|lt;  ^^  Sacrboo,  op. 
tii.  p.  )iì.  Cod,  cit  e.  7  a:  «  Itera, 
«oiiiiturao  che  K  alcuno  va  a  do- 
>  mandar  raion  tnancì  del  (Castaldo, 
«  el  qua!  gaitaldn  [iiV  per  ci  gailaldo] 
«  (Ja  tenuto  de  dir  al  eutlcse  «ni  [rie]: 
«  "  fate  nuon  a  queìni  liomo  et  in- 
*  lendetelo  **  t.. 

(a)  Questo  periodo  è  identico  al 
capitolo  ut  del  capitolare  dò  pellic- 
ciai al  quale  rimando  per  la  noia; 
tt  p.  tot,  rr  6-7. 

())  L'intero  capitolo  corrisponde 


nel  concetto  e  in  parte  anche  nella 
forma  al  xxv  del  capitolare  dei  bar- 
tiieri  ai  quale  rimando  per  le  note; 
cf.  p.  .(4,  rr.  20-16.  Le  due  dlsposi- 
<looi  mancano  nel  capitolare  del  l}){. 

(4)  Questo  capìtolo  nel  concetto  e 
nella  forma  deriva  dal  mi  del  capito- 
lale dd  pellicciai  al  quale  rimando 
per  la  nota;  cf.  p.  loi,  rr.  8-10.  Esso 
corrisponde  al  w  del  capitolare  Jet 
iljSi  cr.  Sacxeoo.  op.  dt.  p.  11). 
Cod.  cit  e,  7  a:  •  Iterai  che  nessuno 
«  el  qual  non  fari  ohtervar  le  prcditte 
•  cose,  per  lui  over  per  altrui  a  la 
«parte  non  pmuma  lavorare  n, 

(s)  Questo  capitolo  nel  concetto  e 
nella  forma  deriva  dal  V  del  capiio- 
laiedci  pellicciai;  cLp. loi.rr,  iwiÓl 
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XXVini.    (  Item,  et  si  ^iqnis  furtum  factum  (nerìt  in  dia.i 

ane  per  aliquam  personam  tiutus  artis  et  ad  nunus  magistroruni 

vcl  discipulorum  diete  artis  devcDerìt,  per  sacr-imentutn  teneantur 

io  se  redtinere  et  cicius  quam  potcrunt  suo  gasialdioni  manìfe- 

j   stare  C'^. 

XXX.  Item,  ludices  qui  nunc  sunt  aut  qui  erunt  per  tem- 
pora, iurcnc  esse  solicìti  et  inteati  prevtdere  ea  que  sìnt  utilia  et 
necessaria  bomìnibus  diete  anis;  et  quod  recte  dabuat  conscUium 
suo  gast.iIdioni  secundum  suum  scirc  et  posse  cotti  hooorc  do- 
lo mini  diicis  et  comunts  Veneciarum  ac  dominorum  iustidarìorum. 
et  si  videriat  suum  gastaldionem  non  reac  observantcm  cn  que 
coDtineatur  in  suo  capitulari  et  ordìnamentis  predictis,  anioneant 
ut  faciat  secundum  quod  continetur  in  predìctis;  quod  si  se  non 
emendaverit.  cicius  quaoì  poterunt  omnia  ordinatìm  manilestare 
ij  feneantur  dominis  iusticiariis  CO. 


e.  JJ» 


I.  allqulil  Cott  il  eoa.  per  iliquod  s.  irte]  Il  eo^.  teglmiet  vd  a  furtM  parola, 
ma  ta  canghunianf  m^wj  ■'/  pauo  4H  empiuta  XXIII  MI  primo  eaplMarr  dei  >  ier%ltYt  ». 
Corf.  oMClfira  ^.  t*àx\vu*\  Qotà  a tod.  8. coariMum]  Cmj  U eoi.  i  v  Dt]  C»i.  «m 
CaA.  MMiMlMr  -  HC 


(i)  Qputo  capitolo  deriva  nel  con- 
cetto e  adb  fomu  lialU  prima  parte 
tlel  xxilt  del  primo  capitolare  dei 
«lernierì».  al  quale  rimando  per  ta 
tinta;  cf.  p.  i(),  ir.  7-tt.  Esso  corri- 
spoode  al  XVI  dclcapitotaredd  ijjSi 
d.  Saorsdo,  op.  dt.  p.  )ij.  Cod. 
eie  e  7  B  :  a  lieta,  se  1  Ause  bto  aU 
«CUTI  furto  in  U  ditta  Arte  over  per 
«  alcuna  persona  de  questa  Arie  e  a 
>  le  mane  dì  maìslii  over  di  ditcipuli 

■  devigoiue,  siaaoo  tenuti  per  sacra- 
«  mento  in  s)  rciigolrc  ci  quanto  più 
a  tosto  porA  de  maoifcsurlo  al  suo 

■  gastaldo  n.  I^  lexiooe  di  questo 
capitolo  diBHMtra  la  sua  derìvaiioae 
diretta  da  un  testo  ùmile  in  questo  ca- 
pìtolo a  quello  dclcapitoUtcdcI  1371. 

(.2)  Questo  cajntolo  deriva  od  con- 
cetto e  ndla  forma  dal  vii  del  capi- 
tolare dei  pellicciai,  al  quale  rìmaodo 
per  le  noie-,  cf.  p.  loi,  rr,  {•la.    Esso 


corrisponde  al  xvti  de)  capitolare  del 
iljS;  cf.  Saghkuo,  op.  «it  p.  Jd- 
Cod.  cit.c.7B:  n  Ltem,  ì  xudesiche  RIO* 

■  sono  over  che  serannn  per  gli  t^mpì, 

■  aurano  sacramento  «skf  soliciti  et 

*  atemi  de  provedere  quctc  cose  che 
«•nno  utile  et  neecnanc  agli  homtni 
«  de  dina  Arte;  «  che  dreumcnic  («O 
iconsegio  al  suo   gastaldo   scgondo 

■  ci  tuo  savere  e  podere  cum  hooore 
a  del  comune  de  Veoesia  e  de  misiir 
v  lo  dose  e  de  li  signori  ioaticicri  e 
use  [foJ.sse]  li  vedesse el  suo  castaido 

■  noadret3m<nieOb»ervarcque11eco»c 

■  che  se  cootcgaeno  io  ci  suo  capttu* 
«tatio  e  ordìiumcotì  prediiti.  l'smO' 
n  niscfaa  a^iochè  li  facia  secondo  che 

•  se  comica  in  le  predite  cose;  e  se 
«  el  non  se  enicndarà,  quanto  piti  toUo 
a  poranoogni  cosa  ordìnaumente  siano 

■  teauti  de  tnanifesiar  a  li  «gnorì  lu- 
«sticicri  vcehi>. 
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XXXI.  kem,  iudices  qui  modo  sunt  aut  erunt  per  tempora, 
iuramento  astrìngatur  bona  fide  sinc  fraude  diHìnirc  et  iudicare 
omnia  placi'ta  que  ante  eos  vcncriot;  et  inaimìcum  non  DocebJt 
in  hoc  noe  amicum  adiuvabit  per  fraudem  et  predum  vel  dona 
per  se  vel  ali'quem  modum  vel  ingcnium  non  accipiani  occassione  j 
dicti  officii  (').  et  gastaldìo  similiter  nullum  precium  vel  dona 
occjssione  sui  ofìcii  per  se  uec  per  aliqucm  modum  vel  ingcnium 
acdpcre  debeac,  et  in  toto  suo  officio  innimicum  non  nocebìt 
per  fraudcra  <»>. 

XXXII.  Item,  ordlnamus  quod   nec  gastaldìo  nec  iudices  io 
debeant  aliali  habenti  plncicum  ante  ipsos,  dare  consilium  facienci 
alìquod  preiudicium  parti  adverse  (*\ 

XXXin.  Item,  quod  nullus  gastaldìo  nec  alìquis  aliu!>  a 
modo  sit  ausus  aliquìd  addcrc  vel  minuere  tam  In  subscribcndo 
in  hiis  ordinamentis  quam  ciiam  per  aliquem  aliutn  modum  tn   15 

3.  otlriaianiT)  SifgvJarr  tn  Jkt^iame  éi  phirair.  ;.  Inaimkiim}  Ceti  II  Me.  e  «Mi 
a/  r.  t.  iwcctiiT]  Sin/rvl<^t  il  fmtnne  4i  placate  e  CMl  al  r.  itKUfiWtdintHt  5.  m&- 
riunì  T«)  Iticauun]  CoH  il  cod,,  font  per  atiuTn  ptt  iHqutin  modum  vtl  inccoUim  e  cùiì 
ant^v  al  r.  7;  1/.  il  cap/loto  V  dtl  eapHotarf  dei  caStolaL  occmiìom)  Coti  ti  mi. 
7.  ocoMtoiie  •  oRcii]  C9tk  Ù  tvJ.       11.  l»d«ni]  Cor»  ti  eoe. 


CO  Q^iesta  prima  p«nt  del  capìtolo 
t  qoàtì  identica  nel  concetto  e  nella 
fonoa  al  capitolo  v  del  capitolare  dei 
caliobi  al  (|tulc  rimamJo  per  la  nota; 
ef.  p.  ijft  rr.  r-6. 

(3)  Per  influs50  del  capitolo  vm 
M  capitolare  dei  pellicciai  (cf-  p.  103. 
rr.  tj-t5)  il  divieto  dì  ricevere  com- 
pensi illeciti  viene  rlpeiDto  anche  per 
il  castaido;  l'intero  capitolo  é  pai 
pasMto  in  questa  forma  in  capitolari 
di  altK  Arti.  Eiso  corriitpoiidc  al  ca- 
pitolo xviti  del  capitolare  del  t})>; 
et  SftCftEDO,  op.  ctt.  p.  }i.|.  Cod. 
cit.  e.  8 a:  •  Iiem,  die  ì  tmieti  clic 
>5of>o  over  sarano  per  tempo,  siano 
•  astnrti  per  sacramenti  de  bona  fc' 
»  ttnta  ffaudc  dìlìnirc  e  ludicare  ogni 
«  cosa  piatevetmcnte  che  inanci  de 
"  luì  vigniti;  e  noa  nosia  a  l'inimico 
■  a(  a  l'amica  aova;  ot  per  fraude 


*  nk  per  presi'o  né  per  dono  per  3Ò 
«  over  per  altri  o  peralcun  modo  over 
e  intano  non  togliono  [licf]  per  ca* 
«  son  del  ditto  officio,  e!  ganaldo  sV 
«mclmcntc  non  toglia  alcuno  presto 
«over  dono  per  cason  del  ditto  of!t> 

*  tic  per  so  over  per  alcun  modo  over 
•I  inicgoo,  e  io  lutto  ci  suo  oStio  non 
■  nosereal'lntmicoe  non  aluure  l'a- 
s  mico  per  fraude». 

(0  Qi>cs[o  capitolo  è  quali  ideo- 
ttco  al  XX  del  capitolare  dei  «  fiolcrt  >, 
al  quale  rimando  per  la  nota  ;  cf.  p  69, 
rr.  tì-iy  E»o  corrispoDde  al xvnn 
del  capitolare  del  ijjt;  cf.  Sagreoo, 
op.  cjt.  p.  j  14.  Cod.  cit.  e.  8  A  :  "  Item, 
«  ordimmo  che  ni  '1  gaslalJo  ot  i  <u- 
«  desi  dcbìano  »d  alcun  haventr  piaydo 
«inanci  de   loro,   dare  conseglio  fa- 

*  lando  alcuD  pregtuditio  a  b  con- 
1  traria  parte  ». 
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omnibus  prediccts,  et  hoc  in  pena  binni  integri  H  ec  plus  et  mìniu 
ad  voluntatem  dominorum  iustìcìjrìorum  ^*K 

XXXIIII.  Item,  quod  quìlibct  gastaldio  bis  in  anno  <*>  te- 
neatuf  couvenìre  cuoi  omnibus  suis  fratribus  in  unum  ci  legere 
I  teneatur  coram  eos  omnia  ordinamenti  prsdiaa,  in  pena  libra- 
rum  .V.,  que  in  iusticia  veoiant  prò  banno,  et  si  aliquis  homo 
ipsius  Jitis  sd  prcdictam  convocatìoncm  venire  recussaverìt,  nisi 
insta  et  legitlma  occassione  fuerit  occupatus  quam  ptobare  possiti 
amittac  prò  unoquoque  soldos  quinque,  qui  devenire  debeani  in 
IO  scola  predieta  <>>. 

XXXV.  Item,  quandocumque  ìudices  vel  gastaldìones  ve- 
nerìnt  ad  mutnndum  per  annuro,  ordtnamus  quod  gastnidìo  cum 
suis  iudicìbus  qui  enint  per  tempora,  eb'gcre  debeani  quinque 
bonos  viros  huius  artis,  et  tpsi  sìnt  astrìai   sacramento  eltgere 


e.  J+* 


t.  Cod.  omfUt  et  phi»  et  mìmii  La  Ttitéth^iome  i  ttata/atia  tot  MrMla  M  empi- 
tola XXXXVl4el  capitolare  dei  •Jhteri*  e  <ielXJfl  eapiiolart  Jfi  fcttkciai  ;,  tm] 
Coti  n  coj.  forte  prf  «end  come  nel  empitolo  XI  del  eapitaiare  dei  pellitviai  donde  ijmetlo 
derita;  cbetieaìtì  tia  tlala  la  k\kmtorigitiaTia  e  inifuaUlte  moda  indicalo  anche  dal  pa»wo 
dH eapiUtlare  del  tjjsrliedòmttla  Mula  j difetta  fagiaa.  j.  tati  Coti  ti cod.  ^.rc- 
i^nataverii]  Coiiil eod.  8.  ìinWìCad.  in  iit»  ixetMÌoitt]  Coti  Head.  14.  liitt]  Cpi.  «ine 
I4-1  (p.  /j^^j.  cliccai  1iot*nt«r]  Coti  II  <od.  eo»  ripettfrotte  dei  eomeetlo  di  dthi  nirkli 


(i>  n  capitolo  è  (|iiasi  ictentieo  al  x 
del  capitolare  dei  pelliccui  al  quak 
rìmimio  per  U  nota;  et.  p.  101, 
r.  ao  -  p.  IO),  r.  ;.  Esso  corrì- 
spODdc  al  capitolo  xx  del  capitolare 
del  i)](;  cf.  Sagrsdo,  op.  ciLp.  }i4. 
Cod.  di.  e  8  a:  «  llem.  che  nesiun 
<  gasutdo  né  alcun  aliro  de  qui  inane! 

■  sia  €KC  agiongcr  alcuna  cena  né  mi- 
«  nuire  cuti  in  scriver  ìn  gli  ditti  Qr> 

■  dinamcnt!  comò  ctiamdio  per  alcun 
«  altro  modo  10  tutu  le  picdiuc  cose, 
«  In  pena  del  bando  ìntrcgo  a  la  vo- 
ti lontà  di  iusdcÌL>rì  ». 

(3)  Il  capitolo  XXI  del  capitolare 
del  !}}{  di:  <>  joa  fiada  io  l'anno  >>; 
ci',  SacREtw,  op.  cìt,  p.  )I4. 

CO  Qu»to  capitolo  si  trova  con 
lievi  (liflerenzc  in  molti  dei  capitolari 
preccdcnii.  ma  le  magglorì  somiftUanze 


sono  date  dall' xi  del  capitolare  del 
pellicciai  al  qualerimando  perla  nota; 
cT.  p.  10], rr.  4-it.  Esco  corrisponde 
al  XXI  del  capitolare  del  i^jj;  cf.  .Sa- 

CREDO,  Op.CILp.  ^14.  Cod.CiLC.  8B: 
e  Itcm,  che  ceschadnn  ga!italdo  una 
«dada  in  l'anno  sìa  tenuto  da  ttcoii- 
<  vigotrc  cuin  tuti  i  sui  fradegli  in  uno 
a  e  sia  tenuto  da  Icgcre  tutti  gì)  ordì- 
V  namentì  predilli,  in  pena  de  lire  cin- 
«  quc,  li  qualli  [ite]  devegoano  alla  ca- 
«  mera  de  la  lusiicia  vechìa.  e  se  [toi. 
»  ssc]  alcun  homo  de  la  prcdtcta 
«  Anc  recusasse  de  vignire  a  la  dita 
«  convocation,  se  '1  non  fosse  per  iu> 
«  sta  e  ligilima  causa  occupalo.  Li  qual 
n  uoD  [lic]  poJesse  provare,  perda  soldi 
«cinque  de  pisoli,  li  quali  dcvcgneao 
sa  U  schola  de  la  ditta  Aite».  Cf. 
anche  la  nota  al  r.  j  di  quota  pagina. 


\ 
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cencantur  gascaldionem  alium  et  iadices  alios  qui  stnc  et  eia  bene 
videbitur  esse  uiiliores  ei  meliores  prò  ipso  officio  exerceodo  in 
omnibus  suprascriptìs  ^*K 

XXXVI.  Preterea,  etìam  scicndum  est  quod  et  hiis  festiTÌ- 
Utibus  f*)  cellcbrarc  debctis  :  vìdcHcet  oativhatem  Domini,  cphy-  $ 
phanie,  drcumcisioais,  saocti  Scephant  ')>,  resurecionem  cum 
duobus  diebw:  sequentibus,  asscenssioncm,  pentecoste,  sancii  lo- 
hannis  baptìste,  et  decoUado  saacti  lohannis  butisce,  et  SAncti  Ni- 
colay  ^*\  festivitatibus  sanccorum  Petri  et  Pauli  et  omnibus  festì- 
vitatibus  ut  murrarii  faciuot'*',  su  pena  soldorum  .v.,  ut  supra***  io 
dtctum  est. 

XXXVU.  Item,  oullam  conspiracionem  faciam  cantra  anem 
istain  et  statura  dominorum  iusHciarìorum  (?>. 

XXXVIII.     Item,  ordinamus  quod  sì  aliquis  maringonus  nt- 
vium  laborare  vcUct  de  supradicta  arte   doinorum,  quod  possit   15 
laborarc  de  ca   per  dic$  .xv.  une  iuratncnto  huius  airìs.     et  si 
plus  laborare  vellet  de  dieta  arte,  nullo  modo  altquls  eum  secum 

1.  Cad.  guUldióv  4- j.  hlb  [««ilHuilbu»]  AUaltiro  tn/mtniaM  dà  acciaatho.  j.  ni- 
librartj  CiMi  i/ cai.  ^-6.  tfbjfbtaàe]  Qui  Ueo^ealgmìlnoper  iwfiiatoJelfrfewdniU 
Domini,-  e  coti  purt  prr  circiunciNoal*  r  wnctl  StepbMil  ;  oppurt  taltiJilemiemJo  f««iÌTltaun 
6.  Coà.  rrtutcioaem  ;.  ■Étccnuionem]  Coiiiltod.  7-6.  Mncti  lofatnnbbaptMc)  Omì/T 
ani.  /arte  totti»UmJe»Jo  fcttiviialtm  r  <otl  po4  per  tanctì  Nicolij  i^.  foiiHutibin'] 
Ablativo  M  /iti^ion  di  aventaliyo  r  coti  poi  otniiitni*  f<Mi*lutibu«  10.  morrarii]  Coti 
il  mt.  lu  peM]  Con  ii  eaj.  tvm*  dà/mjuratt.  11.  //  c^iptloio  XXX  Vii  i  tttitia  di 
KgtUlo  al  prreeJemtt  tenj^  diiti^ime  M  M^atcmi.  bcMm]  Cmì  it  m^L  ;  ^.  la  M«t« 
al  r.  4  dtUa  p.  tj?. 


(1)  Cf.ilcifriio)otdelcapìtoUredcl 

pellicciti  (p,  100,  tr.  I J-7)  per  le  somi- 
glunce  diccoccnoc  dì  frasi  con  questo. 

(j)  «  ei  liìi»  festiviUlibu»,  d<>6  oltre 
a  quelle  specificate  nel  capitolo  xxiti. 

(})  Ricorrendo  quciU  fesa  il  36  di- 
ceabre.  era  uiu  delie  doe  ricordale 
otll'ag^uau  al  capitolo  xxiu  comv 
aunagoenti  al  Naulc 

(4)  Tuii«  queste  feste  soao  ricordate 
aache  ocll'ig^iunta  al  capitolo  xxni 
alla  quale  riouuulo  per  le  note. 

($)  U  capìtolo  XI  del  capitolare  dei 
nmratori  del  26  novembre  1271-  spe- 
cifica i  giorni  (estivi  dì  quell'Arte;  ma 


io  esso  BOI)  ne  san  ricordati  alcuni  dei 
quali  fanno  nieniìoRe  i  capitoli  xxm 
e  lucvi  di  queaio  capitolare,  doè  U 
Natale,  santo  Stefano,  la  Ckcoocl- 
sione.  r  Epifanìa,  rAscennooA,  san 
Pietro  e  san  Paolo,  san  Biagio,  san- 
OAngelo,  sao  Luca,  Ognissanti;  e, 
tenendo  conto  dell' agigìunta  al  capi- 
tolo XXIII,  san  Giorgio  e  santa  Cate- 
rina;  invece  dJiinpìù  il  venerdì  santo. 

(6)  Cioft  nel  capitolo  xxm. 

(7)  Cf.  il  captinlo  XXII.  ai  quale 
rimando  per  la  nota;  qui  il  divÌ«to 
pib  rìsguarda  le  cotpimioni  cofltro 
le  disposizioD)  di  questo  capitolar*. 
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ad  labonndum  ampliiis  conducere  vel  recipere  debeat,  nisì  pHus 
ìuramentuin  huìus  artts  fecerìt,  ec  facto  ìuramento  postea  laboret 
io  dieta  arte  ad  suum  libitum,  |  soluiumodo  solvendo  anuatìui  diete 
arti  soldo!^  denariorum  .vt.  ;  salvo  quod  sì  per  dominura  duccoi 
j  et  cius  consilium  precepnini  fucrii  ut  quilibct  marangonus  na- 
vium  ire  debcat  ad  Idborandum  palUcium  vcl  aliquis  domos,  tunc 
ad  suprascriptum  iuramcnium  seu  darìum  non  teneatur,  lìcet  ste- 
terit  ultri  iÌÌcs  quindcclin  t'>. 

XXXVIIII.     Iietu,  ordinamus  quoJ  castaUio  huius  anis  mu-  y  ncwmfc^d** 

I»  tome  pifieil*) 

IO  Wri  debeat  quoìibet  anno;  et  illc  qui  nunc  est,  suuin  .immm  de-  "^*£'f^Ì«J''' 

beat  perconpiere  t*). 

XXXX.     Item,  ordinamus  quod  ipse  gastaldio   teneatiir  in  iow«mb«tjst 

capite  sui  anni  illud  capiiularc  accìpcrc  quod  domìni   iusticiarii  }?*f*^^9''^'* 

ci  dederim,  et  quod  dìctus  gastaldio  non  possit  nec  debeat  la- 
15  cere  aliquod  ordinameutum   inter  se,  utsì  cum  voluntate  domi- 

aorum  iusticìariorum  ;  et  si  conerà  fccerìt,  ooiiut  gastaldio  castal- 

diam  et  libras  .xxx.  et  soldos  .xuv.<i>. 


6  Miebn  iati). 


r.  OtJ.  rlprte  ad  lÉbanmluoi  Jof»  «mpiiii»  ;.  CoJ,  dopo  anii  riffle  et  k)  pini  U- 
t>anre  i«lleti  w  evi  tegwa  di  tipuniiottt.  ■x.  anuatini]  Coù  il  eo4.  6.  allqu»]  Co*i 
it  toJ.  ftr  «Mqnas  13.  Oid.  iciiouiiitr  ■&  el  ■!]  CoJ.  ùpginiige  qui»  ;  ma  pn  CrtpKtt- 
(iomt  cf.  it  tapil^  XXVII  drl  capitolare  iti  pvUktiat,  p.  10^,  r.  H.  ■mitotl  Coti 
fteod. 


(0  La  materia  di  questo  capitolo  è 
in  pirlc  conlcnuU  uel  cupxXtiio  xxxviit 
del  captiolarc  del  i3{;;cC  Saghedo, 
op.  cit.  p.  }i6.  ConrrontanJo  questo 
eapiioln  cui  xxi  di  (lUcitn  capitolare 
e  col  nxxuviii  Jcl  eapii^Ure  dei  ci- 
lifati,  »!  può  ritenere  che  dei  sei  «oidi 
cìtique  fossero  a  bencliitio  dell'Arie 
e  uno  a  bcncfUIo  Jcl  gusuldo. 

(a)  Q,ui  per  la  primii  volta  inqtie* 
9ti  Ciipìtolari  viene  ridotta  in  tutta  li 
suj  pieneiia  in  forma  di  nrdinatuta 
della  Giustìzia  Vccch'a  la  noti  patte 
presa  dal  Maggior  ConsÌ|;IÌo  il  j  01- 
lobre  1164  e  rjri.-niJi  in  alcun!  di  que- 
lli documem!;  cf.  p  e.  il  prìmo  ca> 
pìtolitedei  «  icmìerì  B.  p.  ai,  rr.  8-ij. 
QueMo  capitolo  corrisponde  al  x^it 

CAfiioUri  MU  Arli  vn»^  li. 


del  ..apitobrc  del  i)};;  ti.  Sagreih), 
op.  cit.  p.  511.  Cod.  dt.  c.8b:  "ttem, 
m  eh' ci  gistaUo  de  queita  Arte  de' es- 
«sere  muiado  ceschaduuo  anno;  e 
«  quelo  eh*  t  adetso,  de*  compire  ci 
«  suo  anno  ». 

(1)  Questo  capitalo  è  qban  idea- 
lieo  al  XXVII  del  capitolare  del  pel- 
liccisi al  quale  riinaado  perla  nota: 
cf.  p.  107,  rr.  j-7.  Ejm  corrisponde 
al  xxiti  del  capholare  del  tj;;;  cf. 
Sackbdo,  op.  cit.  p.  )t5.  Ccid.  cÌL 
e.  8  fl:  «  Iieiii,  cli'cl  dino  gattaldo  si' 
o  tenuto  in  capo  del  suo  anno  toltcre 
•>  quel  capitutario  che  11  sigoorì  iusii- 
■  tieri  gli  darano,  e  cVcl  dito  ga- 
li ftildo  non  possa  ut  debia  face  al- 
acuno  ordinamento  Intra  sé,  se  non 
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ì»  Donmbrt  ia<t. 


XXXXI.  Item,  ordinamus  quod  alìquis  de  prcdicta  arte  non 
audeit  nec  pressummnc  facere  alìquod  ordina mentuui  vel  conpa- 
gniain  scu  comilit-ttcm  auc  conspiradouem  per  sacramcntum  vel 
per  fidanciam  aut  per  aliquam  aliam  promissionem  conerà  ho- 
norem domìni  ducis  et  comuais  Venecianim  scu  centra  aliquoni  j 
atiam  personam,  in  pena  banni  integri  ;  et  quilibet  de  dieta  arte 
iuramento  tcncatiir  eum  vel  cos  qui  tn  Ìsto  facto  ìnvcntus  fuerìt 
accussare  ciclus  quam  pocerìt  domino  duci  et  eius  Consilio  ant 
dominis  iusticiariis  <*>. 

XXXXII.     Iiein,  ordinamus  quod  nec  gascaldio  nec  aliquis   io 
alius  huius  artis  audeat  facerc  altquam  conrocatìonem  de  homi- 
nibus  huius  artis  sine  licencia  dominonim  iustìciarioruo),  iitsi  bis 
in  anno^'J. 

XXXXni.     Tenpore   nobiliutn   virorum   dominonim  vide- 
fc^"*»?!»  ""^  licct   Marcus   Basilio,   Feirus  Cauco,   Marcus   Faletro  ÌusiÌcÌariì  IJ 

>.  pfTVMwnut]  Coli  a  eoi.  j.  domini  dotiti  II  ei^.  xam  agf  hagt  «t  «lai  COMiUI  > 
parolf  ri*  *i  trf-fr,ma  xrl  tritìi  dti  capiloh  XXVlIt  Mett.  eafitoUrr  tifi  r*l!fetiai  fMti 
fienltc  a  qnftia,  ma  tur  manrano  anfkt  nrf  ra/'tMlo  X.Xtttl  jHeil.  c^fiMa^f  d*l  I.Ì.M- 
CoJ.  pffVMittOi  7.  irto]  Coii  ileoJ.  protammrnir  jrr  itupriMTlptcìif/.  fUapfloh  XXV//1 
Jeleif.  taptUfiart  tUi  prtUet^il fJ il XXtllì J^l  eli.  topllitlart  4«l  /.IJÌ5.  fufflt]  limi. 
yum  aggiunge  <r«I  l^attM.pArvk che li kgtwwnriKtto  itltarilolù  XXVSII del<U.  tapt- 
Mareéelptltiecìaf,  matirf  maneaMo tme/tentlcafliolo  XXIJfl  Jeltit.capilolare  Jet ìjjs- 
ti,  iccvuRrt]  C'>ff  /'  rvJ.  1 1.  /  tapfloU  A-lla  farle  A  ti  nKt^Jvno  teKfit  JMtiitÌ»nt 

4i  eofo—erto.  Il  cspilnlo  XXXXIII  è  prteedulo  rfi»  w*  elegante  tiftegno  a  petUM  MI0 
inlflah  T  ti  affair  trr*e  nache  carne  tegnit  Jl  maggiore  ttparathiie.  Sopra  il  tapi^ 
Iota  XXXXIII  li  ftfge  rattisr  i«ccinhrlt  Maitre  ma*o  in  tctiim  e  tu  Inrhiottro  gialla- 
tiro.  La  teriiit^j  Jtita  frate  aggitutiii  è  timllr  a -luttìa  tlel  eapitoti  UHI  e  LV.  T«n- 
^ùn\0)HÌlivJ.      li-t  ip-  / J7/<  Mif cu  •  Pitnu  •  Marcii» -iiuilclarit  vetatt]  Oui  II eotl. 


)«M)«MnbMl  ■ti- 


lt. 

Otifil>4nn    ({• 


m  catn  voluntA  dì  signori  iustickrì  ve- 
«chi;  e  s'eli  contritfa»no,  perd«iio 
e  la  gistaldarìa  e  lire  XXX.  e  Sf^UÌ 
a  .Xtll.». 

(1)  Questo  cjpiuilo  i  quasi  ìdffti- 
tSco  al  XX11I1  del  e^pitolnrc  dei  pel- 
licciai al  quale  rimandn  per  la  nota; 
cf  p.  I(r7,  rr.  8-16.  Emo  corruponik 
al  xxiiii  del  capitolare  del  i}j>:  ^f- 
.Sackeiio,  op.  c:t.  p.  ^15.  cóli.  cit. 
e.  9  a  :  s  IicTti,  (hv  alcun  de  Ij  Jiiu 

■  Arte  non  ma  ni  pressuma  far  alcnn 

■  ordinamento,  conip^i^nia  over  anù- 
«  stide  e  cospir.ilron  per  iacrdmi:ntn 


«o  per  fidania  overo  per  alcuna  alua 
«  promission  contra  honot  de  mid^r 
«Io  dose  e  del  coinun  àe  Vcnesia 
«  over  contra  alcuna  p«rsona.  in  pena 
■  del  bando  ìntticgo;  e  ccschadan  de 
«la  ilìtta  Arte  lìa  tenuto  per  sagra- 
«  mento  acui>;iie  (fucili  over  quello 
«che  seri  trovato  corno  [iJ</  ci'«i 
«  conio  t]  sopra  ditto,  corno  piti  pte- 
«  sin  porÀ,  a  misiirr  lo  dose  e  al  suo 
cConse^Io  ov«r  a  li  signori  iuitl- 
«  cleri  (rf>i.  iustierijo, 

(3)  Questo  capitolo  i  qiMsi  iden< 
lieo  al  xxvnii  del  kit.  capitolare  dei 
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veiores^'^  ordinavimus  quod  nulus  magister  audcac  tenere  ali-  '«(tMiuiM*,  40» 

quetn  pucram  ad  p.iricin  t»J,  qui;»  magistri  faciuni  neri  solutiouem  '«««m"»"  "^j>. 

...  •Ili-  I  •  ■•  Cl"«  ■<•»■  n'i- 

dictis  pucns  de  soldis  .vi.,  posiea  vero  non  dare  eis  unmm  nisi  drca<BÉ|(ioiiSi. 
soldos  j[.t)>;  quod  facete  non  pre$uin.it,  sub  pena  soldoniin  .xx. 


5  XXXXKII.     Item,  quod  omnes  pueri  qui  sunt  ad  ctatem^^^i 

ilebeaiit  { iuuic  ariem  prediciaiu  ac  in  ips.im  ìntrare  ac  bene  et 
icgaliter  Tacere  ipsaui,  in  pena  soldorum  .xx.  <i\ 

XXXKV.    Iteoi,  quod  nulus  magistor  audeat  nec  possiE  ac- 
operc  ahi  tantum  unum    Uborcrìum   supri  se,  in  pena  soldo- 
io  rum  .e.'". 

XXXXVI.  ]tcm,  quod  sì  aliquis  niagister  nolucrit  facere  ra^ 
cionem  de  patrono  nec  patronus  de  magistro,  volumuff  quod  pa- 
tronus  non  posstt  Tacere  de  cetero  Uborari,  niai  per  .111.  dies;  si 
vero  ad  ìnvicem  non  concordaverìt,  coram  domìnìs  iusticìarììs 


e.  sjk 


1.  nuli»^  CmI  il  coJ.  e  tati  al  r.  S.  ).  da»]  Cott  il  coJ.  prr  ilinlF  ^.  ta  noia  j 
di  jueiUt  pugiua.  7.  In  p«M]  Parola  terittf  n  /.iniio  atroMO,  ma  ttmja  Mrlaittaf  di 
tertltunt-  t.a  trrtttura  Jordan  f  Hie§tfMt.  14.  coacordkrcrll}  Sitigotarr  in  f^miont 
di  pùtrate-     Cod,  con 


pellicciai  cJ  al  t  del  primo  capitolare 
dei  «  ternicri  »;  et  p.  3},  rr.  i6-t8. 
e  p.  107,  rr.  17-30.  btto  manca  nel 
capitolare  del  i|){. 

(t>  Quanto  alla  dita  comune  aì  ca- 
pitoli xxxX(li-Lli  ci.  il  Pro»petto 
dei  giustizieri.  Circa  la  scrìuuta 
di  (juesU  parte  \  d.  I,  loH.  nota  r. 

(a)  Per  i  capitoti  xxvii  e  xxviji  i 
oueHri  DOo  potevano  asnimere  come 
collaboratari  persone  che  non  ave»- 
aero  giurato  il  capitolare  dell'Arte; 
gli  HppreiuiiMi  appartenevano  ad  eftte. 

(il  Sembra  che  olire  al  motivo 
intiidto  nelU  noia  precedente  ve  ne 
fosse  un  altro  per  questo  divieto;  e 
die  il  maestro  riscotcsse  da  quegli 
appreniiistì  i  soldi  ici  della  tassa  ao> 
nua,  ma  non  ne  pagasse  per  loro  al* 
l'Arte  clic  due, 

(4}  Ciot  sopra  gli  anni  quattor- 
dici compùnti;  cf.  p.  e.  p.  £4,  nota  al 
r.  13. 

^j)  Qjicsu  multa  era  la  maggiore 


che  il  tribunale  dell'Arie  poteva  ini> 
porre;  cf.  capitolo  xiii.  Qu»to  ca- 
pìtolo è  passato  nel  capitolare  del  1  j  )  $, 
ove  corrispoodealTXv;  et  Saciedo, 
np.  cit.  p.  Hi.  Nel  codice  (e.  9  a) 
la  lenone  del  cJpitolo  i  la  segnente; 
«  Item.  che  ogni  puto  che  sia  a  la 
«  ctddc,  oc'  turare  la  ditta  Ane  e  in 

■  quella  intrarc,  e   bene  e   lialmente 

■  far.  solo  pena  de  soldi  .xx.  b. 

(6)  La  disposiaione  era  gii  staia 
fiauta  nel  capitolo  xt,  ove  il  corret- 
tore del  gennaio  u8é  aggiunse  ta 
multa  «  banni  integri  a,  cÌo«  di  lire 
Udita  e  soldi  dodici  e  roeai:o,  mentre 
questo  capitolo  xxxxv  ne  stabilisce 
una  di  lire  cinque.  È  probabile  che 
ta  cifra  abrasa  nel  capìtolo  xi  foste 
minore  di  cento  ioidi,  altrimenti  non 
8Ì  spiegherebbe  la  ragione  per  la  quale 
fn  aggiunto  il  capitolo  xxxxv  dove 
il  divieto  6  espresso  eoo  Crasi  più  dure. 
Questo  capitolo  inanca  nel  capitolare 
dd  ijij. 


tSS 
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vel  gastnldione  debcinr  conparere,  in  pcnn  soldonim  .ix.  }ffo  quo- 
libct  magistroi''. 

XXXXVII.  Item,  quo^l  nulus  sudeat  licere  rusnauiem  ga.- 
staldioni  vel  cius  ofHcialibus  fscientibus  suum  officium,  io  pena 
soWorum  .xx.K  5 

XXXXVni.  Itera,  quod  si  aliquìs  foriosccus  scolaoi  intrare 
volucrit,  solvere  dcbeac  soldos  .XL.<*}. 

XXXXVIIII.     Itcìn.quoJ  ^asialdiocumsuis  ofTicialibus  omni 
die  domìnico  atl  Sanaum  Marcum    ante  tcrciara  <<>  prò  meliorì 
patronuni,  in  pena  soUorum  -V.,  salvo  si  irct  ad  nupcias  vel  ad   io 
monuutu  vel  pctcrct  lia-ociam  f*>, 

L.  Iiem,  quod  si  aliquìs  ad  pastura  vocacus  fuerìt  et  ad 
ipsum  venire  contempserìt,  nisi  infinnus  fuerit,  solvat  tantum 
quantum  venerìt  prò  pane  sua^*). 

).  aula*]  Coti  il  eod.  y  toUanim  -xi-]  Farcir  iftillr  tu  /mJo  ntraao,  bm  temfa 
rttriit{itne  Ji  icrfltara;  dtUe  pamte  affate  won  f  kgfiHìf  cht  ii  ikmfralc  mu  9>afll> 
ciallba*]  EviJratrmemle  manea  fadUrAr  paiola,  p.  r,  Irr  iranlitf  a  ttmiH;  ^,  It patto  del 
cOfOoldre  tM  tjiJi  mtlta  notm  i  JI  fvr«<a  pAfim.  io.  Cad,  travi  L'  ad  che  ugue 
*d  iMtbtrpoiio  lutrrlimcare  *0[d  rari^taitt  di  ttrittara.       ij.  Cod.  caiitqMerìl 


(i)  Qveno  capicolo  manca  nel  »• 
piiolure  del  ijjj. 

(3)  Li  disposirianc  iii  fissata  per 
ìà  prima  voltu  nel  capitolo  xxxviin 
del  primo  capitolare  dei  ■  ternieri  •  ; 
cf.  p.  ao.  rr.  io-ij,aota4.  Qpl  viene 
usaifi  la  parola  ■  nittichatcm  ■>  in 
luo^o  di  «  vilaiiiani  vel  Jcmri^iani  », 

•  TÌIanijm    seti    dcdccui  »,   «  Tctba 

•  Iniurìosa  o.  ■  dedecm  n«  viiupc- 
«  rium  ■  che  si  ritrovano  nei  capitoli 
simili  pid  antichi  in  <]unti  capìioltri; 
qucita  nuova  frase  appare  per  la  prim* 
volta  >n  capitoli  composti  circa  nel 
mcdcMmo  tempo  di  questo,  e  piiKÌ- 
ìamcntc  Del  xxi  del  kcodJo  «pito- 
Inrc  «Jet  cerchiai,  nd  xxv  del  capito- 
lare dei  gìDbbenicri  (cf.  1,  it^,  rr.  i-f), 
nel  XXII  dì  <)t»lla  dei  cappellai,  nel 
XXV  ilt  (lucilo  dei  lavotanti  di  t>cr' 
rette  e  nel  xvi  dei  fusai  il  quale  t 
io  data  del  il  iua}i;g>o  tl&2  e  pt& 
degli  ahri  quattro  somiglia  s  questo 


nel  concetto,  pcrcht  esso  pure  non 
fa  nieiiEÌnnc  ne  delle  villanìe  al  messo 
dei  gìusiificrì  nO  della  partiaione  della 
muhj.  Il  capìtolo  (  quasi  identico  al 
XXXV  Icompoilo  tra  il  laSo  e  il  138O 
del  capitolile  dei  muraiorì.  Queno 
capitolomancaDelcapi:obredcl  i});. 

(0  Qtimi  dilpi»Ì?:ic>nc  modiiicd 
quella  del  capitolo  XM;  essa  manca 
Del  capitolare  dd  I}1>. 

(4>  Cio^  innii»i  all'ora  tenia  dopo 
l'alba. 

(ì)  Questo  capitolo  conisponde 
al  XXVI  del  capitolare  dd  1)}S;  cf. 
Saiìkeuo,  op.  c:l.  p.  }i):  cod.  dt. 
e.  9 a:  «  Iiem,  che  'I  gastalJo  cttm 
B  gli  sul  officiali  ìiano  tenuti  andar  a 
■  Santo  Marco  ogni  dk  de  domcncga 
<  inanci  iena  pt:r  lo  miglioee  dì  pa- 
e  troni,  lo  pena  de  soldi  cinque,  saWo 
n  s'di  aodassc  a  noie  u  al  morto  over 
•  domandasseoo  Ucentia  ». 

(6)  Una  disposizione  di  quoto  gè- 
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LI.  Item,  si  fltiquìs  magìstec  coacordaverit  se  cum  aliquo 
patrono  ad  diem  ad  laborandum,  nolutnus  quod  disccderc  possit 
a  dicco  lahorcrio  per  una  edomada,  in  pena  soldonim  .XL.;  et  sj 
cODtrafecerìt  de  hoc  quod  dictum  est  superìus,  lercia  pars  lociiis 
5  quod  dcbet  percipcrc,  devcutai  in  nostrani  cauieram  ci  due  alic 
partcs  in  scolnm  predicum  (*>. 

LII.  Itcìn,  si  aliqtùs  de  fratribus  diete  sede  fuerìt  TOcati 
per  nuncios  quod  vcnìar  ad  domum  ubi  iacet  corpus  caussa  sc- 
peliendi  ilum  et  tpsi  noluerinc  venire,  solvant  soldos  .vi.<*^ 

IO         LUI.     rteni,  quod  lam  e^staldio  scoile  quam  eastaldio  anis  ai««f««>MS;7 
tcncaniur  sacramento  dare  et  tacere  omnes  racionesque  penmeant 
scoile  predrctc  «  ani  gastaIJioni  de  novo  ìntranti,  per  dies  :xv. 
post  exicum  sue  gast-tldic,  in  pena  sacrauienti  et  bannt  ad  volun- 
tatcm  iusiiciariorum'JJ. 

15         Lini.     Millesimo  .ccLXXxVt   mense   ianùarii^  die  .vili,  tn- 


iiS)  OL  *. 
(C) 


3.  Co<y.  UiboriJuin  j.  cdooudt]  Coàì  UeàJ,  fi.  Coé.  acala  *  7.  aliqui*  •  faerrij 
Siigolìii  n  Jvtxiout  Ji  pintaH  <  emt  vcoVit  al  r.  3.  CaJ.  aggiMmgt,  ma  col  trgifo  df 
**pmi^Miif.  irtk  il  diete  9.  iliifli]  Coéì  tlt«J.cli^  aHchraggiungr  rtìi\f'a  ipiì]  Coti  ^f 
foJ.  ;  f  ri/trilo  II  fnirihut  .v».)  Coti  il  tod.  mtafarteprT  -v.  evme  in  ffearr^  fri  eafiMtl 
timili  a  ./tifilo;  tj.  p.  r.  I,  j>,  r.  1.  id.  La  teriUura  drUa  fertf  B  rivfi.i  la  nritd 

nritiro  driia  prverJmle,  ma  i-  ftk  laitmta  t  t' tnrhÌo»tro  r  flit  nifo.  lltapitt4o  IMI  ^ff- 
(rjulo  ofl  cod.  Jal  telilo  irgao  Ji  maggiore  MT-trr.rfA)*^.  umile)  Colt  il  coi.  r  rmit  ali. la. 
Ca4.  Jà  {^itaiiD  Juranj/  aj  ■riia  \i.  Cod.  ant>  ma  mi  trgmt  JI  ftimintfimr  frr  Ti 

I  ).  La  ttrìllara  drlla  partr  C  tomiglia  a  furila  dfiTaHinHatorf  tltl  topltoic  X,  ta  f  (»• 
tkiotfro  r  Jivrm.  I  dW  caplloH  LÌIII  t  LV t»vo ptruduil dal toiito  M/ino  di  lanfigio't 
ttpara;iime.       1  j-i  ip.  iga).  Lt  parole  db  ,vui.  faiimi»  mwq  siale  ogglvnle  dalh  $lmo 


nere  si  trovi  per  li  prima  volta  in 
qucsii  tìocuiuenii  nel  capitolo  xxxit 
del  cap^IoÌMc  liui  murainn,  capitolo 
in  datd  del  diccnibre  1277:  nu  in 
esso  l'aMcmc  ctj  punito  col  p^g^re 
soltaato  la  metà  Jì  quanto  contiìbuì* 
vano  pel  banchetto  i  presemi.  L*ob> 
b!igo  ili  pagare  la  ({iiota  anche  non 
intervenendo  alla  riunione,  i  nato 
bssaio  per  la  prima  volta  net  capi- 
tolo XXV  del  secondo  capitolare  dei 
w  temieri  »  in  data  del  i[  maggio  1279 
colla  eccciioiie  ài  coloro  che  erano  in- 
fermi D  iiidif^entl,  ai  quali  veniva  data 
per  carità  la  pane  de^li  alimetiti  che 
sarebbe  loro  toccata  le  fossero  vciuiti. 


( I )  Questo  capìtolo  corrirpoode 
al  XXvu  liei  capitolare  del  1  h  S  i  <:'•  S*" 
GReno,  np.  cìL  p.  51J;  cod.  cÌl  e  9B: 
«Item,  si  alcun  maìstro  se  acordaoe 
a  cum  alcuno  patrone  a  lavorare  a  dt, 
tt  ch'el  non  se  potsa  partir  dal  ditto  la> 
«  voricro  per  uua  septimana.  In  pena 
«  de  soldi  .XL„  di  qoali  la  terza  parw  sia 
e  de  la  camera  de  la  lustieia  Vechìa  e 
«  lealtrcdopaitcdevcgna  io  la  scola*. 

(a)  La  ditposiiione  pib  antica  di 
questo  genere  in  questi  docuiDcnti  è 
nel  capitolo  xit  del  capitolare  de!  re- 
naioli, capitoloin  data  ilcU'aprilc  1261  ; 
u.j  ivi  U  mulu  è  di  due  soldi. 

(0  Quanto  alla  data  del  capitolo 
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■lBMì_Miiynn-nrTTriihnTr-inTmn      ■,      ■■■■"■■nMinmu— Alg-, 
fkMft,  Itcahi  £>olfiao  scHmmik  Ga«3ow,ordhiifnm  <|aod  fmOoT' 
mapnet  dkie  arò  non  p<mh  we  dcbcat  acdpen  ulva    n„Q 
Ultonrium  wpra  «  e»  nallnm  ifaai  fanromittcre,  atsi   .-n»»i 
bboRTo;  «t  M  preparanHininD  dcficcm  fotrono,  Uborac  aj  ji^ 
jd  jlfbi  rt  DUO  lupra  »e,  in  pena  banni  inugti  et  plt»  ^  ^ 
j4  ToiuotiMTn  docQinionjm  njtticianorum.     et  si  capimioni 
coBva  in  hoc  capitulari,  «t  rcvocatum  ").  **' 

^M*>*«,  I.V.     Die  coJem.    tempore  nobilium  TÌrorum  ù«dci»rioru 

*  '  vBfarutD  Marcus  Pinolo,  lacobos  Dolfino  et  Tbortus  Gaus  ^ 
ordrnamus  quod  ti  aliquì»  de  arte  predicu  (aci«  predpi  ^u  *J 
gj«aldioni  vel  officiali  ipsioi  coram  dotainis  iusticiarib  et  ' 
pcrdat  placitum,  volirous  quod  ipw  debeai  satisfaccrc  gastaldi'**^ 
et  ollicialibus  loium  tIa|Mmm  et  «peaias  quod  exinde  r-^  "' 
et  più»  et  miniw  ad  volunuicm  dommiorum  "usticiariorum  t») 

HttraiiQ  «to  «?*('"   MUrHtmri;  vm  lerhMO  pottfrhn  ri  aggn^t    ntiekv 
M0O  iMM"i<  »•  «fa-ari*"/  «  im'atira  férotat  la  trKMta  H ^^tt  utitma  ,/  ■""•"l 

^fl>M  i.m  .-  1-.(«"|C«.rtc-i.  ,.  0>é.Mm»  5-  Corf.  d^„« '"""'' *" 
W/M|/«i'  '  •«'<  /*"■*  '*'  ""*'*"  A'  «^/tóto  H.t*ii  rfrt  eapliolaft  4,i  •!»■«/„-,  "^ 
MW  «  |««M.  I»t««l  1  0»H  il  {Od.  prr  UbM«( .  /ww  >>rr  nt/TMf  n  art  J/ii/^ito  "  '  "*^ 
ftMt  XXXXII  *«  UI*fÉ«l  1  td  <IU|  IWolr  icrtW  tf^J/.  ««»«  ^^.o  «.,1'  **" 
iMirrlfHirf.    Il  tlt.  c^r*"*^  XXXXH  omrilc  wA  ■libi        io.  Mircu  .  Utol...  .  r^^ 


C«ii  lì  coi.         l|<  Citi.  *>atslibu*     dfpnaraj  L'ati  f/  rai. 


*«*P<^']  -«^roia 


'^'  «  yi.^ 


ef,  I,  4(,  ana  i.  e  quasto  aiu  Tonte 
di  quM(o  capitolo  cf.  II.  1 54,  nota  J. 

(I)  Qmmo  capitolo  t  IdcnUco  al 
Kxxxil  tiri  c«riinlaTC  (Id  inutatori 
clic  hi  la  nKilci-ma  JiiA.  Ma  II  con- 
C«|W  fòoilamenulc  di  ()U*:ita  dttpo- 
«filone  In  quuii  JotuniiDti  ti  ritrova 
mI  capitolo  III  del  capiloUre  dei  k- 
ftitort  In  Uaia  dell' onòl>r«  ia6a;  cf. 
p.  4,  rr  6-8.  la  (Uspoeiilpoe  manca 
ntlirarlt.>l4Tc>lrl  inS-  Circa  U  t<tit- 
luta  Ji  qucKa  fine  C  cf.  I.  i6,  nota  2. 

(I)  Il  capitolo  *  identico  al  lxvii 

M  capitolate  dei  caUoUl  (•:(.  p.  x\\. 

if.  i-ti\  al  L\xxxttii  ik-l  npituUn 

M  e  al  LYii  M  caplntue  tkì 

-.uni  «  tn  la  4an  M  fe^ 

bnn  u*6»  «  al  xxsxm  M  capto- 


Uredcì  moratorì  che  ha  U  mcdesim 
dati,  di  qwMo.  ciò*  8  gennaio  ^iU■ 
altre  somlRlìanie  &i  oouno  con  vari 
capitoli  d'altri  capitolari,  ma  di  d»» 
inceni.  Il  concetto  foodamenulc 
della  dtiposiiionc  derìvt  da  quello  d«l 
capitolo  XXXV  dtl  capitolare  del  cU. 
fatì,  sjpiiolo  composio  per  k>  meno 
DCl  iJ7t,  ma  font  prima  del  i;6j^  y 
quale  rtalMlbce  che  oellappcllo  dal  Ir», 
bunile  dell'Arte  a  qoclUi  dcUc  Gnatf. 
m  Vecchia  chi  perde  b  lite  compensa 
l'altra  parte  pa  tutti  ì  daniii.  i]  c^»;. 
lolo  coRiapoode  al  xxvm  éel  capi, 
tobte  del  li!j;  et  Sacxxno,  op. 
ciu  p-  1 16.  Cod.  cU.  e  9 1  :  •  ìx«m. 
<  «e  alcuno  de  la  dtaa  Arie  faccnc 
«  comaaiar  al  gastaldo  e  ■  fi  ni  aC 
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LVI.  {[  Millesinio  duccntesimo  octuagestmo  .v.,  iniltdonc  .xiii., 
latrante  mense  fcbruurii,  die  .vili.,  ordìoamus  quoJ  nullus  ma- 
gister  predictc  artìs  audcat  Uborare  alìquod  l-iborcrìum  alicui  par- 
sone quod  tcneamr  dare  aliquos  denarìos  alkui  magibtro  per 
5  laborerio  de  dieta  arte,  nisi  esset  persoluli  de  co  quod  recipere 
debct  a  domino,  in  pena  saldorum  .kx*ì'\ 

LVII.  Iiem,  volumus  quoti  dicnim  orcem  manin^onorum 
domorum  quod  liabere  debeani  unum  preconem  quem  faciani 
precepi;  et  haberc  dcbcat'*^  prò  colibet  prccepto  denarios  .1111. 
IO  et  si  aljquis  faciat  se  impignare  quod  non  solvat  ad  termmum, 
solvaE  denarios  .kii.  et  deveniai  in  precone  prediao<»>. 
LVIII.  .Mccc,  indicìone  .xiii.,  die  .xxi.  madti. 
Nos  Raphael  Naulìs,  Biasius  Venerio  et  lohanncs  de  Fon- 
tana iusticiarii  veteres  ordinamus  quod  aiiquì^f  de  dieta  arte  ma- 
ij  rangonum  non  debcat  Uboracc  alicui  persona  ad  diem  nec  supra 
se  nisi  primo  fccerit  pactum  cum  patrono  qaid  dcbet  haberc  in 
die  vel  quid  debct  haberc  de  laborerio  quod  acceperit  supra  se 
ad  laboranduni.  et  sì  aliquìs  contrafecerit*  debeat  habere  solum 
id  quod  placuerit  patrono  dare  ei  prò  suo  labore  <*>. 


a   febbraio   I 
iiSf  *■  ^ 

(t» 

e.  S5B 


M, 


(8) 


Il  «MB^o  ìsm. 

cri 


I.  La  terittura  detla  parU  li  t  fguate,  amche  nW  trgnn  M  maggiore  trparafiotif  ehr 
la  prttrJf,  a  ftrUa  dflla  partt  B.  .sni.]  Coit  it  nJ.:  earTrg/fOtUn  .san.  4.  qood] 
Coiì  il  eoJ- pft  qne  5.  ptnoiatlì  Pttirale  in  _f>iMXÌoitr  di  tiiigolarr.  ^-ó.  Cod.  rtdptnt 
dtbial  7.  La  ieriUmra  JtOa  parte  E  e  asfalta  dhtrta  dalle  prKfdnl/,  e  it  taptìolo  è 
frtcfdulo  mei  eoti.   J4U  ttjimo  di'  ma/;  fiore  wft(ra\lomt.      Ci-d,   nuragorwn  8.  0>Ì. 

lubcrcat  9.  pr«c«pj']  Cnù  il  cod.  10.  Cod.  facto*  11.  dci«nuiil  Singolare  in  /mu- 
lto»* di  ptitralr.  CoJ.  ags  ■  a  predirlo  drlla  tlrtta  mano,  ma  con  altro  iittUottro  et  non 
aud«at  nec  itìrett  refutarc  (ub  ptnt  «oldorani  ■ss.  >>■  Lji  teriilura  della  parte  Ff  «gatto 
divaria  dalli  prte^Jenti ;  il  tnio  rfW  eapinlo  LVtil  i"  prrcvdiàlo  da!  **f»o  di  mafféore 
vpar.ixionr.  18.  ti  movrd  nel  cod.  ,La  mittHtiote  *  Hata  /alta  col  miiiJio  del  <■«- 
filoh  IXXIt  drl  carlflarr  del  calafati  t  M  rapitolo  XXXXV  dft  cayUoiart  del  m»- 
ratori,  tutti  e  due  iJcKlici  a  fnnio. 


«  fidali  inanii  di  signArì  iuiHcieti 
«  vcclii  e  perdcMc  el  piaydo,  volemo 
•t  cVel  dcbia  satisfar  al  gastaldo  e  a  lì 
«  sui  officiati  tuto  d  danno  e  le  spese 
«  che  de  quel  liavcucno  ricevuti  et 
>  più  e  meno  a  la  voloniil  di  signori 
«  iusttcierì  vedii  a. 

(r)  Qjicsta  dljpomirtne,  che  appare 
qui  per  U  priniA  \c>Ut  in  questi  ca- 
pitolari, manca  nel  capitolare  del  i;}S- 


<a)  Il  banditore. 

(0  In  qucul  capitolari  il  piti  an- 
tico ricordo  del  baodltore  e  dei  suoi 
doveri  e  compensi  si  ha  nel  capitolo  v 
del  capiloliire  dei  aaamiiarìi>;  cf. 
p.  29,  rr.  i7-r9.  La  disposizione 
mancj  nel  capitolare  del  tjfj.  Circa 
la  scriltiiradellii  pane  E cf,  1,46, notai. 

{4)  Questo  capitolo  t  identico  al 
XXXXV  del  iitipitoìjrc  dei  nmraturt  ed 


X^2 
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I  fCsMis  t|a>. 

iji»7  ai.  ». 

(0> 


LVIIII.  Item,  sì  aliquis  de  diaa  arte  accepcrìt  alìquem  la- 
borerìum  supnt  se  ad  lahor^indum,  non  possit  d.ire  dictum  labo- 
rerium  ve]  parTcm  dJcti  hborcrti  alicut  ib'o  magistroad  labonn- 
dum  supra  se,  sine  volunt.ite  patmni,  ^ub  pena  librarum  .x.  et 
plus  et  ininus  ad  voluntatcni  duminorum  tusdcìarìorum;  de  qua  $ 
pen4  mcdìetJs  dvveni.it  ad  cameram  ìusdciaiiorumct  alia  in  scola t'\ 

LX.  Anno  Domini  millesimo  .cccvii.,  iodicione  .vi.,  die 
,xi\  iinuarii.  ordìnnnim  ftiit  et  finmatum  per  domìnos  NicoUum 
Sanudo,  Marcum  Dalfino  et  Marcum  Dandulo  ìustidarios  veieres 
quod  a  modo  in  antea  quilìbet  decanus  huius  artts  teucatur  ha-  io 
bere  unum  quatcrnulum  prò  quollbet  et  scribere  in  eo  ve]  scribi 
Tacere  railones  scole,  scillcet  tnm  intraum  quam  expcnsu,  quc- 
madmodum  ga^italdlo  Tacere  tenetur,  ii.i  quod  quando  racìo  scole 
fit,  omncs  quaterni  reperìuntur  concordes,  ut  dieta  scola  ius  suum 
non  amitiat  t').  i; 

LXI.  Itcìn,  quod  quando  scola  posdiur,  quilìbei  qui  fuerìt 
ad  pastum,  teneatur  solvere  prò  pasto  ante  quam  comedat  vel 
bìbat,  ut  omnis  rumor  qui  post  comestionem  posset  vel  consnevit 
accidcre,  cvireturt'J. 

LXK.     Anno  Domini  millesimo  .ccc'xnt.**,  indinone  .xi."»  2o 
die  penultimo  augusti,    ordinatum  et  Brmatum  per  dominos  .Mi- 


I.  iHiiiKni]  Où^  net  eoJ.  4.  Cod.  rulront*  ;.  La  ttrittura  dfll^  parte  G  t  affato 
Jnfrta  dalle  fuwedeniì.  Il  tetto  Jet  eapùola  LX  è  prrerJuu  m-l  endire  dal  peeuo  Ài  maf 
jL-forr  «f/uriri^M.       tu.  la  tenitura  lirUa  parU  II  e  eguale  at!a  freceJeuie,  ma   C  tm- 


al  LXXii  di  quello  Jc!  calatati,  totti 
e  «lue  tl«IU  medesima  data  di  ijucsto, 
eìoi  31  ma{;f;ìo  13U0.  Tutti  e  in; 
poi  derivano  dal  Lxxi  del  capitolare 
dei  carpentieri,  capitola  compoito  il 
34  mano  Jrl  medesimo  anno  e  quiii 
identico  ad  cs».  Un  con^eno  tlmile 
a  qaeiio  era  stato  espresso  per  la 
prima  vrolia  nel  capitolo  xxti  (mano- 
dicembre  1381?')  del  capitolare  degli 
orefici:  cr.  I.  I23,rr.  t-6,  La  dispo- 
sizione manca  nel  cjpitoLircdcl  ii^f. 
Circa  I«  scfittura  di  questa  parte  F 
cf.  1,  16,  noti  j. 


(1)  Queitn  capìtolo  che  è  identico 
jI  xxxxvi  del  capitolare  dei  mara- 
tori.purc  della  medesima  dati.  mitiKa 
nel  capitolare  del   IJJS. 

(i)  Questa  disposÌEione  manca  nel 
capitolare  del  I  j^^  Circa  la  scritturi 
di   questa  parte  G  cf,  L  17.  tKXa  ). 

(1)  Questa  dlspositione  die  manca 
nel  capitolare  del  i)3S,  fu  introdotta 
per  U  prima  volta,  in  questi  docu- 
menti, nel  capitolo  xxn  dd  primo 
capitolare  dà  «  temicri  a  in  .lati  del 
settembre  i2A!<.cf.  p,  16,  rr.  j-6);m4 
qui  ne  viene  ipiegata  Is  ragione. 


ADDlZrONJ. 


JW 


cbadem  Venerio,  Caurinum  QnrtQ  et  Kìcolaum  Volpe  iasttda> 
rios  veteres  qucni  a  modo  quìlibet  magister  forensis  voUens  inirare 
scolai»  istatn,  solvere  debeat  scole  prò  intrau  soMos  .xl.  0);  et 
tjuilibec  Venetus  sciens  artem  istam  iatraveiit  scoUm  istam,  soU 
J  vere  debeat  prò  iniraia  diete  scole  soMos.xx.,  et  quilibet  disci- 
pulus  qui  didiscerìt  artem  in  hac  terr.i  et  voluerìt  efficj  magi- 
ster,  solvat  scole  prò  intrata  soldos  .x.»et  quilibet  61ius  magìstri 
quando  efiìcletur  magìster,  solvat  scole  prò  intrata  soldos  .v.  et 
omoe  capitulum  contra  hoc  sii  revocatum  ('\ 

10  LXIII.  Millesimo  trecentesimo  vigcssimo,  indictione  quarta, 
mense  octubris,  die  primo,  tempore  dominoruni  Marini  Mart- 
petro»  Nicolai  Grimani  et  Andree  Mocenico  iusticiarìorum  veterum, 
ordinatum  et  firmatuoi  fuit  per  supra.scrìptos  iusticiarios  quod 
aliquis  marangonus  de  dieta  arte  marangonie  domorum  non  au- 

15  <Je.it  occ  debcat  laborarc  in  aliquo  die  de  lesto  solempni,  vide* 
Ucet  de  ìllis  festi  vitati  bus  solempnibus  que  ordinata  sunt  esse  festa 
solenipna  per  istam  terram  et  que  oJììciales  istìus  terre  habcnt 
prò  festis  solempnìbus,  sub  pena  soldorum  quinque  prò  quolibet 
die  in  quo  laboraverit  et  prò  quotibet  contrafacientei  cuius  pene 

30  tcrcta  pars  carnate  iùsticie,  tercia  pars  scolc  diete  artis  et  lercia  pars 
gastatdioni  et  suis  officialibus  devenire  debeat.  |  in  aliis  vero 
festivitatibus^O  que  non  sunt  solempne  ut  supcrius  dictum  est, 
sii  in  libenate  magistrorum  diete  ani^  Iaborandi  aut  non  Iabo- 
randi ^*\ 


I  ottobre  ij*o. 
(I) 


C  S«A 


].  KOilrn*]  Csir  H  cW.        3.  C«d.  eotr,  tcoUtn  «u  «rottam  «  stole  n  k»II«  mI  Ufwo 
dì  eipuii\ion^.     CoJ.  ripete  prò  4.  CttJ.  pwemeltf  et  d  iPlravcHt  lo.  Ld  tetlt- 

Imto  della  porle  l  e  affollo  dnerui  dalie  prtceJenii.  «ignalnui]  Cott  il  coJ.  17.  io- 
tcfllpa*)  Cni  i'(  caJ.  3t.L»  e.  ^e  mm  opparumeva  al fofU origéttari 4el  riMptllivo qua' 
derao  ilfl  r^ filtra,  ma  rifa  a^Kìmnla  polper  la  UAtcti^iotit  delle  aidl%Ìa»iétltapitaiaTt. 
L'agfÌMmla  /u  /alla  dofx}  O  t  otUAfe  1310  t  ÌKmanxi  H  19  ftonaéo  13".  '«>■<  **  '^ 
,    kM  daUa  data  Jei  eapUcli  LXHl  e  LXIUl.       ti.  wlfmpMj  CteJ  il  <oà. 


(t)  QjieMa  ditposuionc  modifica 
quella  Jei  capitoli  xvi  e  xxkxvul. 

{2)  Il  capitolo  nuoca  nel  capitobrc 
del  ijìi. 

(0  Cr.  i  capìtoli  xxtii  e  XXXVI,  le 
dbposixioni  Jci  quiti  vengono  <\ìi\  mo- 
dificate. 


(4)  Q)>e*to  capitolo  in  parte  coni- 
ipondeal  xxsxJeUapitoUTcddiijs; 
cf.  Sagkeik),  op.  cit.  p.  ]  17.  Cod.  CÌL 
e.  13  a:  ■  IteiD,  che  alcun  de  dina 
o  Arte  osa  ni  dcbia  lavorar  in  alcuno 
«  di  de  fena.  soletta  (jjc],  cio(  in  quelle 
•  feste  solenne  die  sodo  ordcnatc  fc- 


OifiHUwi  dalia  Arti  venti.  U- 


IJ 


If 


IIU. 


LXIin.  Millesimo  .crc.xxi.,  indidone  quinta,  die  .xvitif. 
iaDuari),  tenporc  nobilium  virorum  dominoniro  Marini  Viioni» 
lohannis  Caucho  et  Francìsd  Tusto  lustidariorum  vctcrum,  or- 
dinatum  er  stabilitum  fuìt  per  domiaos  predìctos  quod  aliquis 
niagister  marangonus  domorum  non  audent  vel  presumar  accìpere 
ultra  unum  laboreriuro  ad  fadendum  supra  .ne,  nec  altquis  alius 
prò  co»  modo  atiquo  vel  ingenio»  sub  pena  Ubranim  .xxv.  prò 
quolibcc  qualibet  vice  C'\  ec  gastaldus  cum  suis  ofBdalibus 
ceneantur  ioquircre  et  acusare  predica,  et  habcant  tercium  diete 
pene;  timcn  quiliber  alius  acusare  posnt  conrrafaricntes  ei  habeat 
terdum  diete  pene,  et  due  partes  devcni.int  camarc  iustidariorum. 
et  postquam  inceperit  Tacere  aliquod  laborerìum,  non  audeat  vel 
possit  eum  dimitere,  donec  dictum  laborerìum  non  crit  integre 
pcrfioìtum  et  conpletum,  sub  dieta  pena;  que  pena  dividatur 
ut  supra.  venimtamen  quod  sì  patronus  iltius  laboreriì  ìncepcì 
non  habcfct  que  necccwaria  forent  prò  suo  laborerio  sic  inccpto, 
propier  quod  dictus  magister  non  poster  laborare  ad  ipsum  la- 
borerìum tam  inceptuin,  quod  tunc  sìt  licitum  cì  ire  ad  labo- 
randutn  alio  ad  dìciu,  slcut  ei  mcUus  placuerìt,  ìsta  cotidicionc 
quod,  quando  ille  prior  patronus  laborerii  prius  ìncepti  parravcrit 
necessaria  ad  laborandum  prò  suo  laborerio,  quod  dictus  magister 
teneacur  omnì  occasione  remota  reddire  ad  laborandum  et  con- 
plere  suum  laborerium  infra  ditrs  crcs  postquam  dictus  patronus 
ci  dixcrìc  vel  dici  fcccrit  quod  vadat  ad  conplendum  et  perffi- 
deiidum  laborerium  supradictuni,  sub  pena  soldorum  jxx.  par- 
vorum  prò  quolibct  die  quo  staret   ire  ad   laborandum;  cuius 


* 
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■■  Lb  KTiUwra  dtlUt  fortr  K  *  affatto  Éhena  étttir  frM^dntt.       1.  leopcre]  Coti  U 
tttJ.  9.  acuMM]  Coi)  il  roé.  r  rni)  ntl  rigo  trgmnif.  ij,   dMnitcT«1  Cmì  il  rvrf. 

13-18.  qood-  quod]  Coti  ti  mt.  lO.  n*cc(*uri«]  Out  tt  t«é.  19.  à\»m)  Cad.  dìcwn 
10.  punMrii]  Cm)  0  co4.  11.  rcddirr]  Coti  ti  tvJ.  Cod-  dà  Uboradom  t  tumtggt 
fHMM  furala  «  libor ...  m       13.  CiW.  Ubfvrium       ^\-ì^.  '^iitfSx\t»Ava\Co*i  H  <ad. 


«  ste  solene  per  questa  terra  e  quelle 
«  che  li  officiali  Je    quciTi  term  ha- 

■  bino  per  (erte  solene,  wio  pciu  Je 
•  soldi  lOO    de   pigoli    per   ccscadun 

■  conR'afaccoie  e  per  ceicaduna  volta  ; 
«  dì  la  qual  pena  sta    partita    comò 


■  de  sopra  ».  La  scTlTturn  dì  questa 
p.iac  I  appare  in  queiti  capìtolirì  sol- 
Untg  ìu  po<hv  ordinaaze  del  seltvm- 
bre  e  dell'ottobre  i}20. 

(r)  Cf.  il  capitolo  xi,   ma   qui  la 
tiiulta  e  maggiore. 


ADDIZIONI. 


I?5 


peae  medieias  sit  comunis  et  alia,  mediei^  sit  patroni  dicti  labo- 
rcro  CO. 

LXV.  Itera,  oriIin.tvcruQt  domioi  predicù  quod  quilìbet  ma- 
gister  manngonus  qui  ibit  ad  laborandum  alicui  persone  ad  diem, 
i  non  audeai  vcl  possic  dimitterc  illud  Uborerìum  donec  domìnus 
•  illius  laborerìi  laborare  voluerìi  prò  ìlio  prccio  quo  fecerìt  pactum 
cum  eodem,  sub  pena  soldorum  .e;  de  qua  pena  tercium  sit 
gosMldionis  aicis  et  suorum  ofHcialium,  sì  per  eos  fiet  acusa;  et 
si  per  alium  fìct,  habeat  etlam  terciuro,  et  alle  due  panes  de- 

10  veniant  camarc  iusrìciariorutn.  et  senper  teneatur  dictus  magistcr 
dicere  patrono  cui  laborabìt  ad  dìem:  «  ego  habeo  tale  laborerìum 
«  a  tali  domino  vel  domina  vel  persona  a,  nominando  perso- 
Dim  illius  a  qua  habuerÌE  laborerìum,  «  prìus  aceptum  sive  ha* 
K  bìtum  ad  laborandum  supra  me,  tta  quod  quandocumque  ipse 

ì$  a  domìnus  vel  domina  vcl  persona  me  requìret  ut  vadam  ad  suum 
0  laborerium  conpiendum  et  perfìciendum,  quod  ire  possìm  et 
d  valeam  non  obstante  laborerio  vcstro,  sub  pena  predicci  n;  qne 
pena  venìat  ut  supra. 

LXVI.     Itcm,  ordinavcruut  domìni  predìctì  quod  de  cctero 

30  aliquis  magister  marangonus  nec  eius  discìpulus  audeat  vel  prc- 
sumat  laborare  aticui  persone  ad  diem  nec  sopra  se»  nisi  primo 
fecerìt  pactum  cum  ilio  vcl  illa  cui  debet  laborarc,  quid  habere 
debeat  in  die  vel  de  laborerio  quud  acdperet  supra  se  ad  labo- 
randum; et  qui  contra  fecerit,  habere  debeat  solum  ìltud  precium 

25  quod  paironus  laborcrii  ei  date  volucrit  prò  suo  labore  W. 

LXVII.     Itcm,  ordinaverunt  domini  predìcti  quod  nullus  ma- 
gister marangonus  qui  accipcrit  aliquod  laborerìum  ad  faciendum 


8.  Kuu]  Coti  il  (W.  g-ie.  Cod.  dcveiaol  10.  wtpff]  Coti  ilcoJ.  ty  iccptiiii)] 
Coti  il  tvJ-  3o-  allquH  i  nello  tpatlo  intrriimairt,  ma  tenia  varia%io<M  ài  rcrlttwa. 
H-  C«J-  qaia       )6-  quod  mùnta  nrt  cin',       17-  ■ccipnlij  Coti  0  twi. 


(lì  Questo  capitolo  e  I  tre  seguenti 
sono  ideniki  ai  Lli,  Llir,  Liui  e  iv 
del  capitolare  lìcimuraiorì,  che  hanno 
anche  \i  medesima  dau.  La  scrit- 
Tura  di  quelli  porte  K  si  trova  in 
i)uesti  caphokfi  in  più  ordinanze,  per 


solito  tra  gli  anni  ijat  e  X%ì-J  (cf.  I, 
90,  nou  al  r.  9);  mi  11  documento 
più  recente  in  cui  essa  appare  t  del 
\  mano  t}}o(cf.  I,  i}2,  nou  air.  13). 
(3)  t^csio  capitolo  è  quali  iden- 
tico al  Lviit. 
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sufffa  se  et  laborandum,  non  possìt  dare  dictum  laborerìum  Tet 
partem  dìcd  laborerìì  alicuì  aliì  magìstro  vel  dìscipullo  supra  se 
nec  ad  dìem  »ne  liceada  et  voluntate  ìlUus  cuius  dictum  labo- 
rerìum erìt.  sub  pena  liln-arum  .x.  ;  cuius  pene  medietas  camare 
iustidarìonim  deveniat,  alia  medietas  scole  ards  deveniat  ^*\  S 

LXVIII.  Item,  ordinaverunt  quod  generaliter  omnes  alii  ma- 
gistrì  omnium  ardum  que  in  hoc  capitulo  supradicto  non  sunt 
specifficate*  teneantur  in  omnibus  et  per  omnia  que  in  ipso  ca- 
pitulo sunt. 

LXVIIII.     Item,  ordinaverunt  quod  omnes  alie  spedales  per-  io 
sone  que  laborant  aliquid  de  quo  spetet  precium,  teneantur  or- 
dini suprascripto. 

a.  dUcipullol  Coti  il  cod.  6.  Cod.  geonliter  8.  •peciffiute]  Coti  il  cod.  Ho  »- 
ttitmitn  in  IpM  a  Ipdui  dfl  eod.  ii.  ^elei]  Coti  il  cod.  prcdam]  Cod.  pmmO  la.  La 
e.  s6  B  è  biaM4i, 

(i)  Questo  capitolo  è  qnasi  ideodco  al  Lvnu. 


V. 
CAPITULARE  DE  MARANGONIS. 


I. 


rK  nomine  Dei  eterni,  amen,      anno  ab  ìncamacione  domìni     iicnttoUndci 
._/ ......  .  .  .  CÉrpentltrl    (&le- 


Y 

1  nostn  lesu  Chnsti  millesimo  ducentesimo  septuaeesimo  pnmo,  pumi  <i*  n.«) 
'  5  mense  novembris,  aie  seplimo  exeunte,  indicione  quintadecima,  «^"«oiniditaVec. 
Rivoalti.  ^'  "T- 

Cura  nos  Leonardus  Dotho,  Marcus  fiadovarius  et  Petrus  Ba- 
silio iustìciarii  comunis  Veneciarum  ad  ofHcium  iusticie  reside- 
remus,  venìt  ante  nostram  prescenciam  gastaldìo  artis  magistrorum 
IO  lignaminis  navium  postulans  cum  ìnstancia  ut  ei  ordinem  sue  artis 
dare  dignaremur  in  scripds.  cupientes  igttur  exequi  ut  tenemur, 
per  hanc  nostre  confirmationis  pagìnam  ipsi  gastaldioni  dedimus 
in  mandatis  ut  omnia  infrascrìpta  ordinamenta  observare  tene- 
rentur,  propter  quod  eum  ìurare  fecimus  in  hanc  formam  (')  : 
15  I-  luro^'^ad  evangelia  sancta  Dei  quod  omnia  illa  servìcia  de 
arte  predicta  que  hactenus  facta  fiierint  dominis  ducibus  Venecia- 

t.  È  il  numero  d'ordine  che  il  capitolare  ha  nel  regittro.  a.  //  titolo  è  tcrittocm 
inchiottro  rotto  nel  margine  itiperiore  della  e.  33  A  e  eolia  terittìira  originaria  del  tetto. 
Manca  de  net  cod.  9.  pmcenctom]  Coti  il  cod.  11.  Cod.  cupietet  i3-i4-  tnerao- 
tur]  Coti  il  cod.  e  ti  riferisce  al  gattaldo  e  agli  uomini  dell'Arte.       14.  Cod.  prottr 

(t)  La  formula  di  questo  proemio  è  qua  e  là  alcune  reminiscenze  formati 

diversa  da  quelle  dei  capitolari  prece-  del  proemio  del  capitolare  dei  tessi- 

denti  nelle  quali  pure  si  fa  menzione  tori  di  seu  ;  cf.  p.  27  di  questo  volume, 

di  un  gastaldo  dell'Arte  che  in  nome  rr.  6-20. 

di  essa  si  presenta  alla  Giustizia  Vec-  (2)  A  differenza  dei  capitolari  ante- 

chia;   la   differenza   si  spiega  perchè  riorì  questo  capitolo,  i  due  susseguenti 

questo   capitolare  non   dA   un  rifaci-  ed   il  primo  periodo  del  quano  non 

mento  di  un  altro  più  antico,  ma  si  contengono  obbligazicMii  degli  uomiai 

presenta,  in  apparenza,  come  un  la-  dell'Arte  verso  la  Giustizia  Vecchia                        ^ 

voro  originale.     Si  trovano  tutuvia  né  ordinanze  dei  giustizierì,  ma  obbli- 
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rum  ratioue  ducatus,  a  modo  domino  duci  fadam  <t  fieri  faciam; 
et  propter  hec  scrvìcìa  f.icienda  domino  duci,  a  quolibct  magiscro 
navium  et  segatore  accipiam  et  tollam  duodccim  dcaarios  parvos, 
uc  bactenus  cellebraniur  cuilibec  illorum  secundum  consuetudinem 
baaenus  obserratam.  5 

II.  Item,  si  aliquis  marangonus  vel  seccaior  laboraverit  alìcui 
et  ille  ali  laboraverit  eum  appaccare  nolucrìt  de  eo  quod  sibi  U* 
boravcric.si  marangonus  vel  seccator  querinioniam  michi('^  fecerìt 
de  hoc,  potestatem  habeam  interdiceudi  et  probibendi  omnibus 
aliis  marangonis  et  scgatoribus  ne  opus  illius  laborent  vel  tntro-  io 
niittant,  ola  ille  fucrìt  appaccatus  et  concordatus  de  eo  quod  sibi 
laboraverit  ^*K 

III.  Si  autem  atiquìs  marangonus  vel  seccator  dcnarìus  ab 
aliquo  homine  receperìt  et  conveniionem  fecerit  prò  laborerio  fa* 
cìendoct  ipsos  denarios  non  pcrscrvivcrit  et  patroiius  indemìchi^''  15 
conqucstus  fuerìi,  ||  super  hoc  coopcllere  eum  dcbeam  ad  perscr- 
vicndum  cidcm  patrono  ipsum  laborerium  ad  suaro  votuntatem 
denarios  quos  ab  ipso  reciperit  ve]  ipsos  denarìos  ad  voluotatem 
eius  sibi  reddere  et  convencionc  observandam  eidem  ^*K 

un.    Si  vero  midii  (<^  dominus  dux  vel  iusticiariì  per  se  vel  20 
per  suum  nuncium  prcccpcrit  aut  si  io  puWico  stridatum  fuerit  et 
audicro  quod  magistri  dictanim  arcìum  <*>  ire  dcbcant  ad  laborerium 

9.  CoJ,  IwbM*  IO.  Cod.  nuragonli  13.  manugonilil  Arrftte  wcriita  eoa  letiere 
mhhlt./inr  dalla  ttntt  marna,  urlio  tpa(ioÌMttrlinearf.  1$.  Cod.  ptntv\fttìt  i7,lpMfn 
hbortfidBl  CmI  U  eoe,  ttttromiuéùw  di  uiuopHiFaroifip.e.  tdfl  18.  Cad.  rKi|>tlt 
19.  nMvmclMc)  Cm)  ft  né.  f*r  ai  cMTcnctoMn  m.  //  eaptMa  èfgnf  ad  tod.  ai 

fnrtdrtle  tenta  capovma.        >u  pwwptilt)  Stmfolart  ^/KM^tone  di  plurak. 


guioni  del  gaslaldo  ddl'Attc  verso 
quesd  ufficiali  e  designajEioni  dei  di- 
ritti e  dei  doveri  del  medesimo  verso 
gli  uontim  del  soditiiio.  Soggcno  di 
«iuraa  è  il  gasuido  dcll'Ane. 

(1)  Ciot  al  gastaldo  dell' Ane. 

(a)  Un  concetio  simile  a  questo  era 
itato  eitfiKsso  per  la  prima  volta  in 
qaeMi  documenti  nd  capitolo  xx  d<rl 
apitolare  dei  barbieri;  ci.  p.  43.  Ma 
^uetta  diiposiiioni:  fu  modificata  11 
14  giugno  tjl{;  <f  il  capitolo  LXXXittt 
di  questo  capiloliwc,  p.  aaS, 


(0  Cio«  al  gasialdo  dell'Arte. 

(4)  QjuJdie  cosa  di  umile  si  ritrova 
nel  capitola  XV  del  capitolare  del  cal- 
zolai e  nel  x  del  capitolare  dei  fale- 
gnamt;  et  pp.  141  e  172. 

(O  Cioè  al  gasiahio  deirArte. 

{€)  dot  dei  segatori  e  dei  carpea- 
tieri.  I  segatori  avevano  già  an  ca- 
pilolarc  proprio  »no  dal  t>6i:  cf. 
PP-  }-?■  Qui  «ars»  i  sinoQJmo  di 
a  scola»  e  signiAca  Ìl  mestiere  speciale 
del  sciatore  e  quello  del  carpentiere 
ed  i  due  cDloiitKlH  cortispoodemi. 
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comunis  Veneciarum,  Tacere  debeam  servicia  comunis  Venedarum 
secundum  consuetudìnem  in  euado  per  \'enecias  et  precìpicndo 
predicete  magiscrìs  ut  ire  debeanc  ad  facìendum  servicia  comuois 
Vcncciarum,  sub  pena  solidorum  quadraginta  prò  quolibet,  ha- 
5  bcntes  mercedem  suam  secundum  quod  iveric  per  tcram  ^'^  vel 
merccdcm  quc  fuerit  stabilita  per  dominum  ducem  et  consiliura(*>. 

Et  poiesiaiem  habeas  ('>  tollendi  quadraginu  soMos  t*>  vel  inde 
infcrìus  prò  pena  illi  vel  lUis  qui  non  venerint  ad  prcdicn  ser- 
vicia comunis  Vcncciarum  facienda;  quos  dcnarios  pene,  scu 
IO  banna,  babere  debeas  prò  ofiicio  tuo  et  laborerio. 

Et  niagtstri  suprascrìpti  et  patronus  sìnc  in  libera  sua  roluntite 
faciendi  conventionem  Inter  se  tam  de  precìoquam  de  comestione^ 
et  ipsa  convengo  sit  firma  <*>. 

V.  Item,  sì  aliquis  marangonus  ve!  scccitor  habitans  a  Gra- 
ti dum  usquc  ad  Capud-agcris  O  voluerir  venire  Rivoaltum  causa 
Iaborandi,  contradicere  ei  non  debeas  usque  ad  dics  quindecim  ;  et 
transactis  quindecioi  dìebus,  ai  persolvcrc  volucrit  duodecim  dcna- 
rios par  vos  secundum  quod  atii  faciunt^i\  contradicere  ad  labo- 
randum  ei  non  debeas  ("^  per  toium  ipsum  annum  ^'>,  sed  possit 

I.  Coi/. d«be«M      j.tcramJCoat jJcW.      6. Co/. mtrocdCj      t4-iyGn4mat^Cotliicod' 
I  j,  ■|rrì*]  Coii  U  coJ.        Il),  ci]  CoJ-  lA  e  foi  deheal  -  poMint 


(i)  Cioè  secondo  il  preuo  corrente 
della  mercede  collt  quale  a  Venciia 
ti  paft^v^QO  <|uci  lavori;  cf.  p.  20 1, 
ir.  6-7  :  ■  UDUim  quantum  precium 
«ipsius  arcU  tuoe  currebat  per  ter- 
>  rara  d. 

(3)  Qualche  cosa  di  simile  era  suto 
stabilito  nel  capitolo  xv  del  cajniolatc 
ikì  falegnami;  cf.  pp.  174  e  x"]^. 

(j)  Motìsi  il  cambiamento  del  sog- 
getto to^co  del  passo  :  racntre  la  pane 
piecedcntc  del  capitolo  contiene  un 
obbliga  vcno  il  comune,  che  il  ga- 
naldo  giura  di  osierviire;  qucMo  pe> 
riodo  comprende  una  concessione  clic 
la  Giuatiiia  Vecchia  accorda  al  ga- 
lUldo  come  compenso  per  quel  servi- 
gio da  lui  prestato. 

(4)  Q^iesta   era    un'eccoùone   alla 


compeienca  ordinaria  del  gastaldo  per 
le  multe,  la  quale  sino  al  1184  non 
poteva  eccedere  il  limite  di  venti  soldi; 
cf.  il  capitolo  XI  di  questo  capitolare, 
(f)  Questo  periodo  male  si  adatu 
airaij;oro>;ato  dei  due  prcccdenii;  mi 
sembra  che  sia  fuori  del  suo  posto  e 
àti  per  errore  dì  trascriaìone  ;  forse  in 
oriftlne  faceva  parte  del  capitolo  iii. 

(6)  Cf.  U  nota  7  a  p.  i7{. 

(7)  Cioi  X  dodici  denari  dovuti  da 
ciaKun  maestro  al  gastaldo;  cf.  il  ca- 
pitolo i  dì  questo  capitolare. 

(8)  Soggetto  di  <r  debeas  s  t  il  ga- 
staldo dell'Arte  ;  il  capitolo  contiene 
un  ordine  dei  giuaiinieri. 

(9)  II  capitolo  I  dimostra  che  i  do- 
dici denari  piccoli,  cioè  un  soldo, eraoo 
la  tassa  annua  dovuta  al  gastaUo',  ma 


soo 
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laborarc.  et  -sì  marangonus  ve)  segitor  forinsecus  ad  laborandum 
in  Vcnedas  Tcnerit,  potcsiatcm  habeat  Iaborandi  in  Venccììs  usquc 
3d  dìes  octo;  iransacm  autem  diebus  octo,  ex  inde  in  antea  io 
Venedis  laborarc  non  audeat,  nìsi  tuerltsub  gasuldia  gastaldionis 
diac  artis  I  secundum  quod  sunt  ali)  marangoni  et  segatorcs  t'>.  5 

Ht  potcstatcìn  habcas  (*^  semel  in  amie  fadcndi  pastuoi  de 
scola  prcdiaa  <>>,  si  volucris,  et  non  plus  <*>. 

Et  sì  dominus  diix  (ieri  feceric  Bucentaurum,  quìlibet  magister 
marangontis   tribus  dtebus  et  quilibet  segaior  unum  diem  prò 
serra   laborarc  debeant;  ce  dcbeant  habere  expenssas  in  come-  io 
stioQc  et  potu  a  domino  duce  (>>  bis  in  die  tempore  j^cinìs  et  ter 

IO.  Co4.  eorrtfgt  Mpemni  n  nMpem»ii  rat  tfgio  di npn^hme.        1 1.  Coé,  pot» 


nel  ÌÌ84  per  i;ll  operai  di  Chioggi' 
qucsu  tllsposuionc  fu  mutata  in  scaso 
rcMriiiivo,  vale  a  dire  dovevano  dopo 
i  primi  quindici  ^oini  pagare  oon  solo 
)  doiJlci  dcoiirì.  ma  aochc  cinque  soldi, 
ed  entro  quella  quindicina  era  ob- 
bligatorio il  pagamento  della  prima 
di  quelle  due  tasse.  Cf.  il  capì- 
tplo  xxxviiii  di  questo  capitolare. 

(i)  Notisi  questa  dìsposliioDC  piti 
rigorosa  verso  l'operaio  forestiero  a 
paragone  di  quella  che  rìiguardava 
Poperaio  nativo  del  distretto  veoctiaiKX 
Un  ahro  esemplo  del  genere  ò  dato 
dal  capitolo  Lxxv. 

(3)  Notiti  il  matamcnio  del  sog- 
getto che  qui  è  il  gdsuldo  ilcll'Ane. 

()}  Siccome  aà  periodi  precedenti 
tran  si  fa  menzione  della  .«cuoia,  cosi 
nella  frase  «de  scota  prcdtcta  •  b  pa- 
rola »  scola  n  è  linonimo  di  aarSn  e 
«Knt&ca  1"  intero  sodalizio. 

(4)  n  pili  antico  ricordo  del  ban- 
chetto annuo  del  sodilliio  in  questi 
capìtoUH,  ^  dato  dai  capitoli  xxii  e 
XXXI  del  primo  capitolare  dei  otcr- 
«i^ri»;  cf.  pp.  16  e  18. 

(;)  La  disposizione  in  parte  deriva 
dal  tegnente  perìodo  che  si  legge  oelU 
cit.   perle  delle  regalle  (cod.  377  tx 


Brtra  all'Arch.  di  Suto  di  Venezia, 
e.  23  b)  aggiunta  alla  Promissione  di 
Lorenzo  Tìepolo  (l"8''«  1268Ì:  «Ma- 
•  rangoot  quando  dominus  dui  ùàt 
m  (ierì  Bu^'cntaunim  debeat  laborarc 
<>  Bu^cntauium  diebus  trìbus  prò  quo- 

■  Ilbei  ;  et  dui  dai  cis  expcnsas  ».  Easj 
non  fu  stabilita  allora  per  la  prima 
volta,  perchè  quasi  alla  lettera  ut  trova 
anche  nella  serie  delle  regalie  aggiunu 
alla  Promissione  dì  Renier Zeno  (l  7  feb- 
braio 12 tj,  lajim.  V.)  a  e  ij  a  del 
cod.  cit.  ;  essa  durA  anche  in  seguito, 
perchè  nella  «erìe  delle  regalie  ag- 
giunta alla  Promissione  di  Giovanni 
Soranto  (t  j  luglio  1  j  1 3)  a  e.  6j  a  del 
coil.  cit.  li  le^^e:  «dcbct  gastaldio 
a  marangonorummagtstrum  unutnpto 
«  labomin  palatii.  itcm.  debci  gastat- 
K  dio  calafilonim  magistrum  unum  pfo 
«  ttborerìo  palaiii  prò  ligniscon{andis, 
'  laborandocaldati  et  marangoni  Irlbot 

■  diebus  proqutilibet  ad  Bucetarum  (rie) 
'  et  »d  aliud  navtgium  palaiìl.  babendo 
«  expensas  cibi  et  potui  ».  Inforna  al 
signilicatn  della  parola  Bucintoro  cf. 
Casoni,  SulU  loitruihni  njmtli  t  tuìU 
marina  iti  Kmf^iitnf  nell'opera  ì'tiu^fa 
e  U  tot  tagunt,  l,  parte  li;  Romakim, 
Slerìa  dfffummMt  ài  Ventxiù,  1,  1)8; 
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in  àie  tem{>ore  estacis  <'>.  et  si  compier!  non  pocerìt  Bucentaunim 
opere  dictorum  dicrum,  tunc  gasuldio  per  se  W  conplcre  opere 
debet  marangone  ')>  et  serre,  marangoni  auiem  qui  fuerìnt  foris 
Veneciis  tempore  quo  laboratum  fueiit  Bucentaunim.  tcneantur 
restituere  gastaldioni  prò  diebus  quibus  non  laboraverìnt  a  fluccn- 
taurum  et  atìt  magistri  taboraverinc,  tantum  quantum  precium 
ipsius  arxis  tunc  currcbai  per  icrram  ^«';  et  hoc  si  gasuldio  dcfccrum 
Bucenraurum  (''  conpleverit,  uc  diaum  est. 

I.  CoJ.  Bac«ntinitn      }.  b]  Coìì  il  àoJ.  per  ìmJIuuo  del  vclgarr.      A.  COd,  omette  ti 


II,  23 1  e  nota  3,  e  Ceccubtti,  DtRa 
VMe  ■  Baeinioro  «  !n  Archivio  Vmtte, 
XXXIV.  J96-J97. 

(0  L>  sicua  disposinone  si  ritrova 
nel  capitolo  xnii  Jel  capitolare  dei 
falegnami;  cf.  p.  174  e  la  nota' 2. 

t2)  Cioè  di  SUI  ioixìaiiva  e  pren- 
dendo in  aiuto  alcuni  maestri  del- 
l' Arte. 

())  Non  so  se  qui  «marangoni' 
designi  lo  strumento  principale  del 
carpentiere  (l'aitia?)  in  contrapposio 
I  quello  («  sena  »  =  sega)  del  sega- 
tori: o  K  significht  l'arte  speciale  del 
carpentiere  in  antitesi  a  quella  del- 
l' altro  colonnello  di  jnelicì  compreso 
nel  sodaliaio.  Ceno  t  die  il  carpen- 
tiere ebbe  il  nome  di  «  marangone  b, 
perchè  gii  questo  termine,  pcranalogia 
con  quello  del  nolo  uccello  chiamalo 
anche  mergo,  signiticava  l'operaio 
che  sapeva  reggere  lungo  tempo  sot- 
t*  acqua  in  man:  per  ripescare  le  cose 
cadute  e  per  esaminare  la  carena  delle 
navi  e  ripararne  i  danni  minori  ;  si  noti 
che  menirc  per  il  falegname  era  nc- 
cesuno  l'epiteto 'di  «  domorum  a,  per 
il  carpentiere  non  era  necessario  l'e- 
piteto 0  navium  ».  come  i  provato 
dal  titolo  di  questo  capitolare  contem- 
poraneo a  quello  dell'  altra  Ane.  Cf. 
Fbbrari.  VocaMiiriobolc^ntu-ilaìiano, 
2*  «dia..  Bologna,  i8js.  *■  v.  maran- 
gon;  Tommaseo,  op.  eh  s.  tv.  asce 
e  marangone;  GucLiELMorn.  op. 

Ct^otari  J*Ut  Arti  vni«^,     IT, 


cit.  s.  V.  marangone  j  ;  Koertikg, 
op.  cìL  ).  V.  m  e  r  g  u  s  eie  altre  opere 
alle  quali  questi  rimanda. 

(4)  I  carpentieri  e  segatori  che  at- 
tendevano al  lavoro  del  Bucintoro, 
della  quale  nave  questa  testimoni  anta 
k  uno  dei  ricordi  più  antichi,  erano 
compensati  dallo  Suio  soltanto  col 
vitto.  Ma  se  alcuni  uomini  del- 
l'Arte per  essere  fuori  dì  Venezia  oon 
partecipavano  a  questo  aggravio  e 
r  opera  degli  altri  non  fosse  slata  suf* 
Acientc  per  condurre  a  termine  l'al- 
lestimento del  Bucintoro,  dovevano 
essere  sostituiti  da  altri  carpentieri,  e 
questi  per  il  lavoro  straordinario  della 
supplenza  dovevano  essere  pagati  dal 
gastaldo  in  ragione  delta  mercede  al- 
lora in  uso  ndla  citii,  la  quale  po- 
teva essere  a  RÌomata  o  corrispon- 
dcnie  alla  totalità  del  lavoro;  cf.  ca- 
pitolo 11  del  apitolare  de!  falegnami, 
p.  170  e  tuta  I.  Il  gasuldo  doveva 
essere  poi  rimborsato  di  questa  spcia 
da  quei  carpentieri  quando  fossero  ri- 
tornati a  Veneiia. 

(j)  Cioè  tale  onere  gravava  ini  mae- 
stri assenti  quando  il  lavoro  triduano 
degli  altri  non  fo»se  bastato  ed  Ìl  ga- 
staldo avesse  duvuto  dì  sua  iniziativa 
far  lavorare  altri  macsui  per  riparare 
alta  mancania  (.«dcfccium  »)  e  con- 
durre  l'opera  a  termine,  t  naturale 
che  il  ginaldo,  io  quanto  rappresen- 
tava l'Alte  dinatuì  al  Govcrao,  fosse 
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VL  Item,  sì  gistaldio  cxire  volucrit  de  Vcdccììs,  dimitlere 
debeat  aliutu  maraagonum  loco  sui  ^'\ 

VII.  Iicm,  debeùs  **'  restare  totum  navigium  pcrtìnemcm  ad 
ducatum  tam  in  mutando  funda  quam  in  repcgando.  si  auiem 
domìnus  dui  non  fcccrìt  fieri  Bucentaurum,  niagtscri  segatores  cum 
serrìs  dcbeanc  seccare  lotum  lignatncn  quod  neccsse  fuerìt  prò 
reaptando  navigium  domioì  ducìs. 

VIIL  Item,  si  aliquis  marangonus  forinsecus  habìtans  in  civi- 
taic  Rlvoalti  aut  ante  hahirans  <>>  volucrìt  intrarc  in  scolara  ìstam, 
solvai  scole  predictu  omni  anno  soldos  .v.  <*>. 

VtllL  Item,  marangoni  qui  laboraverit  in  diebus  sabbati 
usque  ad  nonaiu  f>',  accipere  precium  debeant  de  media  die  tantum  ; 
et  si  voluerint,  liceat  eis  labor-ire  per  totum  dìcm. 

X.  Item,  et  quod  segatorcs  habcant  licenciam,  si  volucrìnt, 
in  dominicis  diebus  et  aliis  ||  Testi  vi  tati  bus  lineare  llgnamina  et  le* 
vare  ipsa  in  canierio  '^^ì  quod  in  Maiivitate  Doinìni  et  Ephyphanìa 
et  ResurcccioDÌs  atquc  Ascensione  non  audeat  lineare  ncque  ipsa 
lignamina  levare  io  canterio,  et  hoc  in  pena  soldorum  .x. 

I.  Con.  fÉiulMIo  ).  pcrtMtMtcn]  CoA  H  eeJ.  fi.  Cntf.  Mmit  9.  H  toJ.  ag- 
gìMngt  Et  ■  liubitM*  mfUa  ifa(W  imlrrliittatr ,  ijartla  parola  r  guita  terttta /ortt  dalia 
tlfié»  manojellfttù.mai»  Mtera mimiila,  CitJ  nolunil  ti.CoJ.agflungtùm  tt«m  !■• 
bon^ttW^  Sia  fatare  ÌH/um{iomt  M  ptiralr.  Cjii.uUiatU  ij.Cvi.  lÌ|MRicn  16.  lìpliy' 
pbanlii]  Lati  ti  cai.  i',.  Rtsureccionit]  GimiUve  im/knjlMt  Ji  aHulhv,  luihail  Si»- 
fotarf  iM/tik\ioiir  Ji  fUrnle. 
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rcsponsibilc  degli  obblighi  di  ciascun 
membro  del  sodalìiio  verso  lo  Stato. 

(1)  Nd  cjipìifllo  Lxxxvi  del  capi' 
tdarc  dei  bottai  (10  aprile  128^)  il 
(fasuldo  che  slava  Tuorì  di  Veiiciii 
oltre  quiodici  giorni  continui,  perdeva 
)'  ufficio  e  tulio  il  sjlario  dell' Atmo. 

(})  So^Kcito  di  M  dcbctis  a  sono  gli 
uonini  dell' Arte. 

(j)  CioC  che  aveuc  interrotto  da 
tempo  il  suo  soggiorno  a  Veoecìa  re- 
candosi fuori  del  distrctio. 

(4)  Oltie  ì  dodici  denafi  annui  do- 
vuti al  gastaltlo;  ci.  ì  capìtoli  1  l-  tvi; 
le  stesse  tasse  »  pagavano  ciascun  anno 
anche  dal  carpcDliere  vcDczìano;  cC  il 
capitolo  vuviui. 


(!)  Cio6  sino  a  mcziodl. 

(6)  I  segatori  potevano  nelle  feue, 
eccettualo  il  NaUle,  l' EpiCanìa,  la 
l'asqua  e  l'Ascensione,  ese^tuite  alcuni 
bvorì,  in  parie  preparatori,  della  loro 
ine;  p.  e,  segnare,  mediante  un  lungo 
ìpago  iniriso  di  linu,  delle  linee  («  li- 
ti neare  n)  in  tutta  la  lungliezia  della 
trave  per  guida  della  sega,  e  e  levare 
■  in  canterio  »,  cioè  forse  aliare  la 
trave  e  impostarla  sul  cavalletto  da 
sostegno  per  segarla  nei  giorni  tvs- 
seguenti.  Circa  i  sigoilìcati  di  ■  t;aQ- 
«leriuma  aiSni  a  questo  cf.  Forcel- 
LIKI,  op.  cil.  s.  V.  e  t'ccal'olarie  Jtgli 
jluvJtmci  Mia  Cmsta  %  s.  v.  caa> 
ilere. 


IO 


XI.  Item>  eidem  gascaldionì  et  suìs  ofiicialìbus  damus  <*>  po- 
testitcm  incer  hotnines  cìu^em  arti$  n  librìs  quinque  iiifcrius  h- 
cicndi  racioimm  (*\  et  penam  poncndi  ìntcr  homines  diete  .irtis  a 
soldis  vìginti  inferìus  <*>. 

XII.  hcm,  si  aliquis  huìus  artìs  voluerit  conqucri  de  gastal- 
dione  et  de  eo  rationem  habere,  iudices  qui  sane  vel  qui  erunt, 
faciant  racionem  de  ipso,  siculi  de  alìis  hooiiiiibus  huìus  artis.  et 
si  gastaldio  vel  aliquis  alìus  voluerit  racioncm  de  iudicibus,  alii 
iudices  faciant  racionem  de  ìudicibus,  de  eissicui  de  alits<'<\ 

XHI.  Iiem,  ordinamus  quod  non  intromitiat  se  gastaldio  de 
hiis  que  iudices  habent  ad  faciendum.  et  si  aUquis  ad  curiam 
domiuorum  ìustìcìarioruca  se  appellavcrit  antcquim  placitum  sive 
qucstio  incepra  fucrit,  videlicet  a  soldis  ,xl.  ìoferìus,  gastildio  nec 
iudices  de  cetero  se  non  intromittant  nec  ftliquam  penam  ìnponani  '0. 


7.  Coi.  alls  8.  Cad.  ùmellr  AllqDi*  La  rtìUncitane  i  tlata  fatta  (wl  lUuiJio  Jel 
Itilo  tì  altri  eapilolati  ette  amte^gtnio  cùa  piecok  dlJTfrtnte  ^ftto  tteno  ca/Ultla. 
Cf.  rapitolarf  dfi  ilernierit.  p.  ts,  r.  7;  capiiotart  Jti  UuOarf  M  tfta,  p  jo,  r.  7: 
eapltaiart  éff  Hr^ifri.  p,  44,  rr.  r^-fS:  eapitotart  dei i Jtatert  ;  p.  tìy,  r.  Ut  eapHoUn 
dei  cAltobli,  p.  140,  r.  36  ;  eapilolart  del  falegnami,  p.  179,  r.  6.  in.  Cad.  tnrm- 
mitttnt  II.  hìls]  Coti  il  eod.  «I  e  tlùlo  tcrillù  nello  ipajta  tnlerUÉeiin,mtmattrala 
iteua  icrllttira  del  Utia.      u-  CM.  «liq 


(1)  Qui  il  sogifttto  cambb,  perchè 
n  damus  »  si  rìfcrìscc  ai  uc  giustizieri 
ricordati  sci  proemio. 

(il  QiiesiJ  prima  parte  del  capttoln 
che  contiene  una  dìsponiione  ripetuta 
io  ultra  forma  nel  capìtolo  XXZXI,  k 
quasi  idendea  al  capitolo  xx  del  capi- 
tolare dei  pellicciai  ;  cf.  p.  io; .  rr.  9-  ri . 

(]J  In  <)uestù  capitolo  è  definita  la 
competenza  del  tribunale  dell'Arte 
tanto  per  reutitl  della  lite  quanto 
per  quella  della  multa.  Il  raggruppa- 
mento delle  due  disposirìoni  in  un  solo 
capitolo,  è  ttato  Eitto  stil  modello  del 
capìtolo  XXX  del  capitolare  dei  «  fio- 
«  Ieri  »  fcf,  p.  73,  rr.  8-10)  ove  venne 
ewguito  per  la  prima  volu  in  (juesti 
documenti.  Il  lìmite  della  compcteniz 
nell'Arte  dei  carpentieri  e  il  medesimo 
che  per  il  tribunale  del  sodalitio  ne 
r.\ne  dei  falegnami  (cf.  I  capìtoli  xii 


e  xtit  di  quel  capitolare  a  jip.  17;  e 
174,  ove  per6  ft  subilito  in  modo  espli- 
cito che  quei  giudici  non  dovevano 
jccoglierc  e  trattar  cause  non  perti- 
nenti ;ilI'Artc).  Quanto  alle  multe 
questo  limite  fu  «teso  tra  il  1 2S4  ed 
il  I  a86  a  venticinque  soldi  ;  cf.  U  ca- 
pitolo LI. 

(4)  Cioè  ■  de  aliis  hominibos  diae 
■tartis  »,  come  ticl  capitolo  xxiill  del 
capitolare  dei  falegnami,  verso  il  quale 
capitolo  questo  mostra  le  maggiori  so- 
mij;lianze  \  e  però  a  quello  ìo  rimando 
pel  comento;  cf.  p.  179,  rr.  j-8  e 
fxna  }. 

(0  Quesu  prima  parte  del  capì- 
tolo nel  concetto  e  nella  fomu  somi- 
jitlia  specitilmcnte  al  xxvi  del  capìlo- 
larc  dei  falegnami,  al  quale  rtnundo 
pel  comcnio.  et  p.  180,  rr.  4-8  e 
aote  2  e  ^. 
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Et  si  aliqueni  ìnvenerit  ve)  scirerìt  contra  predicta  facienteni 
vcl  non  habenicra  boc  factum  sacMoicntum  de  observaodo  prc- 
dicta>  ipsum  dominLt  iusriciariis  manifestare  tcnesncur  quam  cìdus 
poterit  (•>. 

Xntl.     Item,  si  aliquod  furtum  factum  fueric  in  diaa  arte  ab   J 
alìqua  persona  diete  artis  ei  ad  tnanus  magistrortioi  aut  discipu- 
loruni  huìus   aitis   dtfvenerìt,   per  sacranicntum   tencatur  ipsum 
furtum  in  se  retìnere  et  cicius  quam  poterit   suo  gastaldionì   te- 
ncanrur  manifestare  **>. 

XV.  Item,  tudtces  qui  sunt  vel  qui  erunt  per  tempora,  iurent  io 
esse  soliciti  et  intenti  provìdere  utilia  et  neccessaria  homìnibus 
diete  anis,  et  quod  recte  dabunt  consilium  suo  gastaldionì  cum 
hottofc  domini  duds  et  comunis  Veneciarum  ac  |  doniiaorum 
iusticiariorum.  et  si  viderit  suum  gastaldioncm  non  recte  obser- 
vantem  ea  quc  contincnnir  in.  suo  capitulari  et  bis  ordinameatis,   Ij 


t.  CoJ.tfin  a.  CAtf.  ùmelH  U;ptT  la  rràUtu\ionfef.a  taf tWIo  XXVISI attedio- 
Mrr  Jri  fatfgftnj.  p,  jKn,r.  r6.  y  icncMlur J  C<m{  iltoJ.,  FrataNùnmif  pft  teaeaivri 
guanto  al  lOfftUo,  nioiIrKOM  iat  fM*l  Jtt  eaffltitve  drifattfnamt,  ai  ^tiaH  tcremna 
ta  itcu  I  di  fkMtd  f^ftna.  7.  uiMAtur]  Singolare  tu  /anione  Jl  piaraU  *  m$i  poi 
pOteKl  11.  Mec«ftwrii]  Onì  il  ea4.  *X  Cod.  omette  quod  iVr  la  raiiiujtoiif  tf,  O 
tsfltoh  XXX  Oei  eapiiotart  éeifaltgnami,  p,  tur,  r.  S.  14.  CW.  awtelu  «I  Ar  la 
retatk^loM  ef.  il  capatola  eft  f.  iHt.r.  ti.     tiitrit]  Sttigulare  in /uw^ia^  dì pturalt. 


(1)  Quettspane  tlcL  capitolo  male 
si  collega  alla  precedeoic;  pmbabil- 
mcnti.-  nella  iraicmìone  ò  stala  omctsa 
una  serie  dì  proposizioni  ilei  genere 
di  qocUc  conicaute  nel  capitolo  xxvn 
e  nel  priino  pcrìoJo  del  capìtolo  xxviii 
del  ctpitolirc  dei  f«lcgna(ui  ira  i  rr  9 
e  14  dclb  p.  iSo;  dìfatlì  questa  parte 
è  identica  alb  rimaocme  {rr.  14-17) 
del  ciato  eaplioln  xxvm,  al  qtulc  ri- 
mando pel  comcQto. 

(1)  QucUo  cjpitolo  nella  tostaaia 
e  aoclic  nella  foiitu  è,  in  gr.ia  parte, 
comune  ad  altri  capitolari  anterior'  .1 
quello  dei  carpentieri  (cf.  capiiolo  xxni 
del  primo  capitolare  dei  •  tcniìeri  0,  il 
XV  del  capitolare  dei  ■  Goleri  »,  il  ixvui 
del  capitolare  dei  «  bbncarit  a,  il 
xxxvini  di  quello  dei  calioLaiì  ;  ma  le 


somigliarne  maggiori  >i  potano  col 
capitolo  xxvitii  del  capiiolire  del  fa- 
legnami,  ti  anctic  da  notare  che  nel 
c^ipitolarc  deicarpeniicii  qui  comincia 
una  serie  di  quattro  capitoli  che  sono 
comuniiSalvo  UcvìdilTercnK,  al  capito- 
lare dei  ^legnanti  (cF.  capitoli  xxvtin, 
XXX,  XXXI  e  xxxii  di  questo)  e  io  es» 
si  succedono  col  medesimo  ordine; 
quamonquc  i  capitolari  del  <■  wtnierl  a, 
dei  barbieri,  dei  •  boleri  s  e  dd  pel- 
licciai moslrìno  più  o  meno  una  ten- 
denza allo  stesso  ra^gruppameoto,  tut- 
tavìa le  loro  somiglianrc  verso  il  ca- 
pitolare dei  carpentieri  sono  questo 
aspetto  sono  molto  minori,  e  però  i 
evidente  l'iutluuo  direno  del  capito- 
lare dei  fal^nami  nella  compositione 
di  quello  dei  carpentieri. 
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ipsum  ammonere  debeant  ut  se  inde  «mendet  et  obsen-et  omnia 
predieta;  quod  si  se  no»  emendaverit,  omnia  facta  ordinatim  inti- 
mare siudcant  dominis  iusticiarìis  ('). 

XVJ.  Itera,  ìudìces  qui  modo  sunt  aut  erunt  per  tempora, 
;  iuramcnto  astringantur  bona  fide  sine  fraude  diffinire  et  iudicarc 
omnia  placìu  que  ante  eos  devenerJnt;  et  tnniinicum  non  nu- 
ccbit  nec  amicum  iuvabit  per  fìraudem  ;  et  precium  vel  dona  per 
se  Tcl  per  aliqucm  alium  nullo  modo  tollerc  dcbeaut.  et  gastaldio 
similiter  nullum  precium  vel  dona  occasslonc  sui  offici!  per  aliqucm 

IO  moduli]  vel  ingenium  accìpcrc  debeat,  ncc  amìcum  iuvabit  nec 
inimicum  uocebit  per  fraudem  (*>. 

XVII.  Icem,  ordinamusi^i^  quod  nec  gastaldio  uec  iudìces 
debcant  alicui  habend  placitum  ante  ipsos.  dare  consilium  facicnti 
aliquod  preiudicium  pani  adverse  C«>. 

15         XVriI.     Item,  nullain  con-spiratìonem  cura  aliquo  faciamt»> 
aliquo  modo  vel  ingenio  contra  diciam  artem  '''. 

XVIIII.  Item^  quod  qutlibet  gastaldio  nec  altquis  alìus  a 
modo  sit  3USUS  aliquid  addcrc  vel  minucrc  tam  in  subscribcndo 
in  hoc  capitularì  vel  alio  aliquo  modo  in  omnibus  predictis,  in 

20  pena  banni  integri  t'^. 

>.  CoJ.  Mc  5.  Cq4  diiBnc  6.  nralnlciimj  Cmì  U  né.  6-7.  imc«Ui  -  luvabli] 
Singolari  im/timtioK  4t  pturaU.  8.  nulloj  CoJ.  nlllo  <i.  CaJ,  prcladirliun  oeen- 
tioti*]  Cari  il  cotf.  M.  Coti,  utàcmm  ij.  fKleml]  CoU  limi.  i«.  Coa.  pre- 

rudkium 


(1)  Qjjcsto  capitolo,  mÌvo  Itevi  éì{- 
ferenie  di  (uriim,  t  identico  »l  xxx 
del  capitoUrc  dei  falcgnimi,  al  quale 
rimnido  per  U  nota;  qualche  influsso 
aodie  k  staio  csercìuio  nella  compo- 
stzione  di  questo  capitolo  dal  vir  del 
capiiolatc  dei  pelliccUi;  cf.  pp.  t02 
e  181. 

(1)  Questo  capnolo  deriva  dal  XXXI 
del  capitolare  dei  falegnami  al  quale 
rimando  per  la  nnu;  ef.  p.  182. 

(0  Soggcno  di  «  ordinamos  a  sono 
i  tre  giustiiien  ricordati  nel  proemio. 

(4)  Questo  capitolo  deriva  dal  xxxil 
del  capitolare  dei  falegnanu  al  quale 
rimando  per  la  oou;  cf.  p.  iBa. 


(  j)  Quidi  nuovo  11  sottgetto  cambia; 
il  capitola  non  contiene  on*  ordinanza 
dei  giuniiieri  come  il  precedente,  ma 
un  obbligo  auunio  dal  gastaldo  e  di 
ciascun  membro  del  sodalizio. 

(6)  Questo  capitolo  deriva  dal  xxxvn 
del  capitoUrc  dei  falegnami  al  quale 
rimando  per  la  nou;  cf.  p.  t&4. 

(7)  Questo  capitolo  eoo  lievi  diffe- 
rcnae  formali  deriva  dal  xxXHi  del  ca- 
pitolare dd  falegnami  al  quale  rimando 
per  la  noia;  cT,  pp.  1S2  e  i&y  An- 
che qui  comincia  una  serie  di  tre  ca* 
piloli  che  sono  comuni,  salvo  lievi 
differenze,  al  capitolare  dei  falegnami 
(cf,  i  capitoli  xxxtit,  xxtiiii  e  xilxt 


XX>    jgn.  moK  ninìuer  jasràtoo  ik  "h  giTwi  tcxcacir'  ^be— 
"icniis  >mim  JUaiiu  m  in*""  '  ''"'^""T"  "^^  **'*  gy  "h^jutt  jilj- 

Hf~^      jCGnsmcnCS       W-Ul     DIIIIIQTIS    ininimnnS'     i^h*     g"i^,     siò 

acaa  ibramn  .:•-.  me  -^asnr  ji  ii5jii.is  ara  ismni-     ir  i  ai 


I09RIX   vns  si  yfT^r—nn      ;tiT»Tiii  ^mi^  ii     i^-iif-    ^— i<.m*?r'r.    sòl    5 

31SCS  sz  '«-j'friiTj  icisssiaiie  ingìc  ii    nianiv  f  ^  jiuùazs  ja- 
agj,  aaitsg  mk&r  .t,  un  fir^Kuunc  in  Kma   ~' 
■^  s--*  XXL    rseai.  luarnsocnmnic  iuficg    ^c    jascriiDo  ^  ira=r:ìic 

jd  aiQCawium  au  per  xmiini  mam  :?r:3ni  ai  -emmia  ■gL~imòint 
^aac  "psicntr  u  '^** "'*"'""**_  rgmmmus  ^nnc  j^is-iuntr  dm  scés  zo 

àdC  otoso  £Ì£2er£  iraejr  xr  Som»  s  legiks   xornmis  pr^KS 
XXIL     fcen^  cniod  aoiLan  ipfcgirjtncngn.  e: neri  ^npann  ^ 


1.  ^aarK    ey'    ^a  ^    ^«C-    «a  b*  aa^^te   atri    :jsunia 
'trt^mm'ia   t    e^«^  *a  ^cs-i   e^     ^.  j.   .-j^"    -.    ;.  l_    SrTrarn  ,■■-  ^ae;   .Ijit.  ■(- 

fT,  ;-^     -aT.  '-*-'•  J   *-  r     j/i    "-   -'     -—   "■-  -'"-        ^.   e3;rt:ina    -■ — i»»-.-niif^    J.tc  i  :ryì. 
7,  "V-rf    f  t-niT        \.   inarr  ;  0;rf.   i  ;  i-   l:»  iranaraiu  le:  -r;»;.   =   u  -jt  ?— ir?  J  .::»■ 

«Wr       '-'.'M"  -  v.nana     'l^'^i  ù  ^^     j^jearaùianir  jw—   ;^i^nC"ii:   Tiiim  S  <:piia  Tennis   > 
^'T'   !>«*i  vvruM  tr  >^«i  lommei         ■i     Lai,  uiu         "  *-  iiu^~   JW-  rie 


f!)  Qj^w  c33-'totj   sor.   [:e"r:   i:f-  .*    Vrcsi  il  ci=:?.»rne=:"  iei  so£- 

fcr«i«  foTTral:   iirrri  ial  ixinn  J'd  ?et:^:  -  car-toic  =ca  --rs~iìr:e  on  or- 

CJfl&vlare  iei  fileziraniL  ma  m'ia  i-:a  iir^   iti   £:;jtLi:;r_   ora    .ir.   ocKij[o 

omp'-i'zir.ne  -i^aiih»  tr.^uivi  fc  eicr-  liscnto    ial    èuuIJo    tf    .òa   ciucos 

«iuv,  aiKhe  ial  txrx;  :  d«l  capitolare  membro  iel  socilizic, 

/!<■  cilz^j'.i-  ;  cf.  pp.  M7  e  :"j.  Z;^  decita  ar^mb  derva  dai  xxu 

«■j)  Ci/-y«  *  h  jj  il  artU  ».  de!  cjrimlare  cc:  iiIijQam:  al  qiute 

')/  C/^  'iti  cinqiic  elettori.  rimarco  per  U  noa:  ci.  p-   177. 

'ij  0,mtO  eapifjlo  in    yran  parte  (?)  Cioè   ro-!:S:;  homo    Je    aite 

rf'TTWa  dal  XXXV  dei  cap:W;are  dei  fa-  »  mara-goaorjrc  ■;  .:t.  -l  capicoìoxxxt 

l«(;rnimi.  dei  capitolar;  >lci  cilafati. 
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scanim  t'^  et  picem  et  stupam  W  bonam  et  Icgalem  et  ctìam  affi- 
candi  ad  suam  voluatatcm  ilhid  laborerium  quod  Uboraverìt  de 
accum  (»>. 

XXIIII.  Item,  quod  nuUus  audcat  se  convenire  cum  aliquo 
magistro  ad  dandas  sìbi  expensas  (*^  quando  laborat  in  suo  <^>  scarro. 

XXV.  Item,  quod  nullus  marangonus  audcat  coniradìccre 
alicui  bomini  quod  non  possit  bene  afficare  suum  lignum  i^>  quan- 
documquc  crìt  ad  suam  voluntaiem,  in  pena  banoi  ìntegri  et  plus 
ec  miaus  ad  voluataiem  iusticiarìorum. 

XXVI.  Item,  concedtinus  ^^^  hominibus  diete  anis  vendcndì 
llgnamcn  ad  voluntatcm  dominorum  iusticiariorum. 

XXVII.  Item,  coneedimus  eciam  dare  preconi  huìus  artis 
prò  quolìbet  precepto  deaarios  quatuor  et  de  semencia,  a  soldis 
decem  inferius,  denarJos  sex,  et  a  soldis  decem  superìus,  denarìos 

15  duodccim '*\     et  qui  placituui  amiserìt,  solvere  debeat  onmcs 


IO 


r.  ititpnn]  Fune  il  rr^iitrotorf  Jt^  •fueita  par^U  ha  wueipo  la  fra»t  tA  t<iKÌ«R> 
dacn.'f/'.  il <apitolo  XXXI  -irl  e>tpitolaTe  dei  eala/ati.  1-1.  t&ctnii]  Coti  ilcoj.  3.  ac- 
cutiii}  Con  il  eoJ.  4.  Coi/' «ade*  5.  utno]  CotWi  roJ.  7.  •ficaTc')  Oil'/foi/. 
7-S.  ^lundocHmqucJ  CmI  il foà.;  prr  quodcutiiquc .'  ^.  (7  aipJlalo  XXXHt  M  enfilo- 
/«tv  dei  calafaU.        14.  CaJ.  ripete  Mcrìn* 


(  I  )  1  «carum  n  era  un  cantiere  ore  si 
fabbricavuio  le  barche,  anche  piccole; 
cf.  BoERio,  op.  cit.s.  V.  squero, 

(1)  La  stoppa  si  usava  nelle  com- 
niesjure  Jelle  uavi  e  ilclle  barche. 

(j)  «  acuù  B  erano  grandi  chioJÌ 
usati  oi'tia  costruzione  delle  navi;  sì 
confìccavano  per  tener  salde  le  chij- 
varde,  cioè  i  perni  di  ferro  dì  figura 
cilindrica  i  quali  tenevano  fermi  alla 
lor  voiu  i  peziì  di  legname  che  si  vo- 
levano commcUcTc.  Cf.  Du-Cangr, 
opLCit.s.  V.  acutus;  l^acabohrio  àtlìa 
CrwcaU'-  V.  aguto;  GuGLiELUorrt, 
opcìt.s.vv.  acuto,  aguto,  chiodo. 
Il  CICCHETTI  QcUa  sua  nicmorìa  La 
mùriegah  dei  tdafati  àtU'ATitnaU  di 
ytntjia,  Veneita.  Naratovtch,  1882, 
p.  6,  nou  3,  afferma  che  gli  aguti 
erano  chiodi  lunghi  più  di  cinque  pol- 
lici. 


(4)  Cioè  !t  vitto;  cf,  p.  174,  r.  6  e 
oota  2. 

<f)  Ciob  nel  cantiere  proprio  del 
carpentiere  ;  tuu  dispofizione  opposta 
è  daia  dal  capitolo  xxxi  del  capitolare 
dei  calafati. 

(6)  Ck>ò  *  de  acutis  ». 

(7)  Sofjgetto  di  o  concedimus  a, 
come  dei  verbi  a  cooccdimus  >  e  ■  ordi- 
te aamus»  dei  scile  capitoli  seguenti 
sotio  ì  giunìcieri  ricordati  nel  proemio. 
La  dbposiiìone  è  staui  tnoililieata  nel 
capitolo  xxxxii  di  questo  ca^^obrc. 

(8)  La  distinzione  ira  il  compeoM 
dovuto  all'  usciere  nella  comunica- 
zione di  un  precetto  e  quello  dovuto 
al  medesimo  nella  partecipazione  di 
una  sciUcnza  era  gii  stata  fatta  per  la 
prima  volta  nel  capìtolo  xv  del  capi- 
tolale de!  K  blaocarii  ■  (cf  p.  tao);  ma 
qui  esso  varia  secoiido  b  graviti)  ddU 
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exptnssis  (*>.  et  illi  inagistrì  qui  accipient  ams  de  atiquo  labo* 
reno,  et  pcrmittere  dcbeani  ire  ad  laborandum  ;  et  si  non  irent 
vel  exixent  de  laborerio  cura  dcnariis  laborcrìi.stcnt  ad  voIuni«cm 
patronuro,  et  sic  amittant  penatn  que  vobìs  W  placuerìt. 

XXVIIf.  hem,  ordinamiis  qnod  sì  aliquis  J  mnrangonus  do- 
morum  Uborare  vcllet  de  supradicta  anc  navium,  quod  laborare 
possii  de  ea  per  dìes  quindecim  sine  sacramento  liuiu&.artis.  et 
si  plus  laborare  vellet  de  dieta  arte,  nullo  modo  aliquis  secum 
amplius  ad  laborandum  conducere  debeat  vel  rccipere  audeat,  ni5i 
prius  iuramentum  huius  arris  fccerlt,  et  ìuramcnto  farto  laboret  to 
in  dieta  arte  ad  siiam  voluntatem,  solvendo  annuadm  diete  arti 
soldos  denariorum  sex;  salvo  quod  sì  per  dominum  ducem  et  eius 
coosilium  preccptutn  fiieric  ut  quilìbct  maraagonus  domonim  ire 
debeat  ad  laborandum  navcs  seu  navigìa  corounis,  tunc  ad  supra- 
scriptum  iuramentum  seu  dacium  non  teneatur,  licet  stctcrii  «  15 
laboravcrit  ultra  dics  quindccim  <>). 

XXVIIII.     Item,  ordinamus  quod  gastaldio  diete  anis  mutarì 
iwSSn^'j''"  tiebeat  quolibet  anno;  et  ille  qui  est,  permanere  debeat    usque 
ad  conplemcnium  sui  aaai  ^*K 

I .  cxpeotMt]  Coti  il  toj.  a.  et  pennftlcfc']  RiiJemttmfnIe  »et  tetto  étl  ecJ.  ri  i  Mma 
iacniu.  3.  enKcni]  Coti  il  cod.  4.  palionum]  ^01)  il  toJ,  per  piUaiwnun  ;  ima  im 
funtt  tapitotati  taholta  r/coirf  il  ttominatni>  patruiici      1<ic]  Crut.  a  li.    Cod.  corr. 

prr  atratitif  oullo  modo  in  nulle*  iixidm  iliqui*]  C/hi  it  cod.  per  aliqnl»  mnagatua» 
•coiti']  Coi)  il  coti,  prr  eum  wcum  ;  ^.p.  1X4^  r.  IJ.  \y  Cod.  donorum  14.  Segue 
ft  a  lune  ma  eoi  ttg*o  ài  npum^i/ntt.        16.  Cod.  1118 


u  noTcmbs  ufi 


Mnttnu  ;  non  bìtogna  dimeniìcaire 
che  qui  si  trans  soitamo  ttelle  acn- 
tecuc  (li  multa  date  dal  tribunale  del- 
l'Ane  e  che  queste  non  potevano  c«- 
sere  maggiori  di  venti  soldi  (cf.  il  ca- 
pitolo XI  di  iiuesto  capitolare)  e  perù 
si  compreDilc  il  conipenso  doppio  do- 
vuto atl'nicìcre  nelU  notilicaùonc  di 
lalt  multe  da  soldi  dkci  in  «u. 

(I)  Cioè  le  spese  pel  precetto  e  ptr 
la  semenza  ;  qualche  cosa  di  simile  era 
tuto  gii  Bsttto  nel  capìtolo  in  del 
cipitolare  dei  teuìtoi^  di  sera  ;  cf.  p.  39, 
rr.  9-1 1. 

(1)  Cio^  al  gastaldo  e  ai  giudici  del 
trìtmnile  dell'Arte. 


(j)  Questo  capitolo  corrìtpondc  al 
xxxvtn  del  capitolare  dei  falegnami 
e  fu  composto  sulla  sua  traccia.  No- 
tisi che  qui  comìnda  una  serie  di 
cinque  capitoli  che  joiio comuni,  salvo 
lievi  difTaenxe,  si  capitolare  dei  fale- 
gnami e  in  esso  si  succedono  col  me- 
Hcaimo  ordine;  cf.  i  capitoli  xxxvui, 
xxvvmi,  xxxx,  xxxxi  e  xxxxtt  di 
questo. 

(4)  Qtiesio  capitolo  deriva  dal  capi- 
tolo xxxvitit  del  c«pttobre  dei  faJe- 
gnanii,  ma,  tiella  parte  posteriore  al 
punto  e  virgola,  coU'influsso  del  testo 
della  corrispondente  pane  del  Mag- 
gior Consiglio. 


ADDUIOK" 


XXX.  Item,  quod  gastaldio  huius  artis  teneatur  in  capite  y»  •'o»™^"*  »»*( 
sui  anni  acciperc  iliud  capitularc  ijuod  ci  dederial  iusttciarti;  et  B^^bl»*^"^"* 
dìctus  gascaldio  non  jwssit  dcc  debeai   Tacere  aliquod  ordìna- 

menrum  inrcr  se,  nisl  cum  volumate  dotninorum  ìusticiarìonim; 
5  et  si  quì.s  contra  feccrii,  amittat  gastaldiam  et   libras   dennrìo- 
rum  .XXX.  et  soldos  .xii-^.  t»>. 

XXXI.  Item,  ordinamus  quod  aliquis  de  predicta  ane  non  )oi«»a»b.  hAi 
audeat  aec  pressummat  facere  aliquod  ordioamentum  vcl  com- 
pagniaai  scu  comilitatem  voi  coaspiratìoncm  per  ìuramcntuiri  vcl 

10  fidanciam  aut  per  allquam  aliam  promisslonem  contra  honorem 
domini  ducis  et  consilii  ac  comunìs  Veneciarum  seu  contra  ali- 
quam  aliam  personam,  im  pena  b.inni  integri  ;  et  quilìbec  de  dieta 
anu  iuramcnto  teneatur  eum  vel  eos  qui  in  suprascripto  facto  in- 
vcQtus  fueric,  accussarc  cicius  quam  poterit  domino  duci  et  eius 

15  Consilio  aut  dominis  iustlciariìsf'^. 

XXXII.  Item,  ordin.imus  quod  ncc  gast3lJ[dio  nec  aliquis  alius  j»  no««v  "*i. 
huìm  artis  audeat  facere  aliquam  convocatìonem  de  homintbus 
huius  artis  nisi  bis  in  anno  sine  licencia  dominorum  iusticiario* 
rum,  in  pena  banni  ìntegri  <>). 

20  XXXItl.  Item,  ordinamus  quod  sì  aliquis  magìslcr  diete  artis 
tuierìt  seu  acciperit  .nliquod  Uborcrium  ab  aliqua  persona  ad  fa- 
ctendum  supra  se,  ipsum  laborerìum  per  se  ipsum  et  cum  aliis 
magiscris,  si  eos  conducere  voluerit,  facere  leiieaturj  et  non  audeat 
dictum  laborcrium  dare  ad  faciendum  alicui  magistro  supra  ipso 

25  alio  magistro  (*>,  in  pena  tìbrarum  .xxx.  et  soldorum  .xu-^  et 
plus  et  minus  ad  voluntatcm  dominorum  iustidanorum  i^* 

8-  pnMiiniinu]  Otti  il  tad.  ii-ii.  CoJ.  sUq  11.  Im]  CnI  (l  eoJ,  i«.  Km*. 
un)  Coi)  il  rorf.  CoJ.  q  e  coti  cOtUnUOKatr.  18.  Cott.  Vtaa  11.  •aipcrli'l  Coti 
Oeod. 


t.  y&* 


(1)  Qjiesio  capitolo  deriva  dal  xxnx 
del  cipìtolarc  Jei  falegnami. 

(a)  Qucno  capitolo  deriva  dal  xxxxi 
dtl  capitolare  dei  falegnami. 

{ j)  Qiieilo  cjpitolodcrìva  dal  XXXXII 
del  capitolale  dei  falegnami,  ma  con 
iallusso  del  xxxxni  del  capitolare  dei 
calxolaì. 

(4)  >  ipso  alio  magistro  b  non  4  altro 

Cafèioiari  MU  ArH  vam.  II. 


che  r«  alicui  magUuD  n  di  prima,  «1 
quale  il  carpentiere  giusta  questo  ca- 
pitolo non  poteva  commettere  un  la- 
voro di  cui  era  reiponsabile  vcrio  la 
persona  che  glielo  aveva  aIBdato. 

(ì)  Questa  disposisiooc  6  stata  so- 
stituita nel  t284  e  poi  nel  1286  di 
un'altra  molto  diversa;  tX.  \  capi* 
toli  xxxxn  e  lv. 

U 
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XXXII II.  Item,  ordinamus  quod  si  alìquìs  magisier  fecerìt 
pactum  cum  aliquo  patrono  de  fadeodo  aliquod  laborerium»  ìpsum 
obscrvire  ccneatur;  et  non  audeac  rellnquere  ipsiim  paaum  seu 
patronum;  et  patronu^  teneatur  observare  etùta  ìpsum  pacniro 
et  rctincre  dinum  magistnim,  in  pena  ad  voluntatem  dominonim  5 
iustJciarìorum. 

XXXV.  Hec  omnia  attendam  (■>  bona  fide  sìne  fraude  et 
plus  et  minus  secundum  quod  addere  vet  minuere  Toloerìnt  do- 
mini iusticiarìt  qui  modo  sunt  vel  qui  erunt  per  tempora,  et  pre- 
dieta  omm'a  non  mutabo  nec  routarì  factatn  tam  in  subscribcndo  10 
quam  etiam  alio  modo  sine  voluntate  dominonim  iusticìarìonim  ^'ì 
vel  successorum  suorum  (>>. 

XXXVI.  Millesimo  ducentesìmo  septuagessimo  quarto,  ìndi- 
cione  tercia,  tempore  nobilionim  virorum  domioorum  Phylipì 
Contareno,  Petri  Savonario  et  Marini  Trivisano  iusticiiriorum  ij 
vctenim  comuni^  Vencciarum,  die  .xv.  cxeunte  mensse  ociubris. 
predicti  domini  iusticiarii  scent'enctaverunt  et  dìxenint  per  scen- 
tenciam  quod  omnes  calaiati  qui  sciunt  laborarc  anem  maran* 
gonie,  quod  nullus  non  ^*^  audeat  laborarc  anem  marangonie 
alicuj,  nìsi  de  suo  proprio  laborcrio,  per  unam  diem  integre,  nisi  20 
prìtis  intraverit  in  scola  marangonorum  vel  factat  secundum  quod 
contìnetur  in  suo  capitularì  marangonorum,  hoc  est  solvere  ut 


T-ti,  QmvI»  tdfilolo  itguf  irn;a  rufortran  iwl  mikr  «I  frfe*ét»t*.  ii.  Coi. 
tocronun  13.  HpnapMmv]  Cm)  il  né.  14.  Pbytiplj  Cmì  il  coJ.  16.  Cad.  co- 
miab  Tdenn  ineni*^  Cotiitné.  17.  •ceoindi venni]  Cotì H eoj., prr  htJiMtti  Oef 
Haklto.       17-18.  teaittacam]  Coti  il  C9J.  e.  p. 


(1)  n  soggetto  «  Il  gasuldo  del- 
l'Arte. 

(3)  Cio(  dei  giustizierì  ricordati  nel 
proemio. 

(])  Questo  capitolo  ìn  parte  somi- 
glia net  concetto  e  nella  forma  al 
XKZKUlt  del  capiioUrc  dei  pellicciai  ed 
al  XXXI  del  cspitolare  dà  «  blaacariì  n. 
Qpesta  prima  parte  del  capitolare  fu 
composta  net  1171,  ma  eoo  clementi 
di  «lata  inolio  più  antica.  Di  alcune 
di  qac«t«  di>potixioni.  cioi  di  quelle 
dei  capitoti  xxvuu-xxxii,  »  conosce 


la  data  precìsa,  che  fa  il  \o  noirem- 
bre  I36s;  altre  sono  eguali  o  simili 
□ella  lOHauaa  e  cella  forma  ad  alcune 
che  ricorrono  in  capitolari  anteriori  a 
questo.  Adunque  solunio  in  appa- 
renta questo  documento  si  presenta 
come  lavoro  originale;  nulla  sostanza 
ha  la  stessa  natura  Je^li  altri  che  fu- 
rono compilati  e  riformati  nel  1 26}  e 
aegli  anni  seguenti. 

(4)  Cioè  nessuno  dei  calafaU  che 
sapevaao  eserciure  l'arte  del  carpen* 
derc. 
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contineiur  ln||suo  capttularì  (*>,  ne*:  ipsi  marangoni  audeat  facere 
artem  cabfarìe  alicui,  nisi  de  suo  proprio  laborerìo,  per  unam 
dietn  integre,  nisi  prius  intravcrit  in  sedani  ipsorum  calefactorum 
vel  solvar  secundum  quod  continetur  in  suo  capitularì  ìpsoruni  ca> 
5  lefactorum,  sub  pena  de  soldis.xx.  prò  quolibetquifaceret  comra. 
XXXVH.  Millesimo  ducentessirao  septuagcssimo  sezto»  in- 
didone  .mi.,  tempore  nobìlium  vìroruoi  domiDorum  Marini  Sia- 
oìarìo,  lohannis  Vtgloni  et  Petri  Lauredbano  1  ostie tarìorum  ve- 
cerum   coniunìs  Vcnecianim,  eandem   scentcnciaro  dedcrunt  et 

IO  iusseruni  ipsam  poni  in  hoc  capitulari  <'>. 

XXXVni.  Millesimo  .cc'i.xxvm.,  mense  madii,  tempore  do- 
minorum  Marini  Bangio,  Andree  V'ìglarii  et  Pantaleonis  ^ivrano 
iuscìdariorum.  ordinatum  est  per  domtnos  predictos  quod  si  quts 
diete  artis  dixcrìt  dedccus  vel  TJIanìam  gastaldtoni  vcì  iudìcibus 

15  huius  artis  causa  huius  officìì  cum  tenebunt  racionem,  perdere 
debeat  lìbras  .iti.  qualibet  vice  dìxerii  dedecus  vel  vilaniam  ipsis; 
medìetas  slt  scole  «  alia  medietas  deveniat  in  camani  iusticie^i^ 

XXXVIIIIW.  Tempore  nobilium  virorum  dooùniorum  iusti- 
dirionira  veterum  Petri  Cauco,  Thome  de  la  Scala  et  Petri  Gau- 

20  soni  '■*K    ordinamus  quod  homines  marangoni  de  Gto{a('),si  ipsi 


e.  )T* 


I  uitmbn  117Ì- 
*l  (cbbrd»  II77. 


Uotgto  t>Tl. 


IH. 

OrdiBÉDM      *(■ 

E  nate  «1   <i^w- 
re    iti    cBipen- 
lini  ilopa    la   l'ja 

rc|lciratlm«,  ciò* 


I.  indutl  Singoùirt  infaw^lof  ài  fturatt.  Q.  <iac«iiieulni<i  Mptoagciwmal  Co*Ì 

0  eod.       9.  Lmredliino]  Cori  il  cod.       9.  *£ra(«ici*in^  Cott  SI  coJ.  f.  *.        17.  CoJ,  à«- 
vtnàal  18.    /  ine  primt  espilali  Jflla  fttrie  A  lana  precrJoti  mrt  cod.  dal  ttgno  di 


(i)  Cìoi  U  u>u  fissata  nei  capì- 
toli v  e  vin. 

(3)  Da  cìf>  è  dlmoìtrato  che  II  capl- 
t<^  xxxvt  fu  Fcgislrato  nello  stesso 
tempo  t!cl  XXXVII,  pcrchò  la  sementa 
prOflUDciiia  iìHn  Giustizia  Vecchii 
nel  1374  perla  confcnni  Ad  r 276-77 
divenne  una  mastimi  dispoutìvt  nella 
legisluione  di  <]uciu  Arie. 

(OQ)>esudisposiiioQcbcDcht  (osse 
stJia  gii  fìssala  per  la  prima  volta  nel 
scncmbre  1 16  5  nel  capitolare  dei  «  ter- 
>  nicri  »  (capitolo  xxxvini),  e  poi  suc- 
ceitivimentc  net  capitoli  viii  del  capi- 


tolare dei  tessitori  di  seta  del  Dovcm- 
bre  1 36$  e  xni  del  capitolare  dei  calzo- 
lai del  ry  novembre  1171,  qui  appare  in 
forma  nuova  e  con  paitìcolarì  diversi, 
!'Ì3  rispetto  alla  sonunia  della  muda,  sìa 
rispetto  alla  partìiìone  di  questa. 

(4)  Quanto  alla  scrìnura  della 
parte  A  e,  per  conscguente,  quanto 
alla  data  della  sua  rcgislTaxianc  cC  Ci- 
pitolari,  I,  26,  nou  a. 

(0  La  data  approssimativa  dd  ca- 
pitolo si  dedtKC  dal  eie  Prospetto 
dei  giuttitieri. 

(6)  Chioggia, 
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rcniniit  Veaems  prò  hbonfi^  solvere  defaetot  cafra  dies  :xv.  de- 
BJDB  Jcn.  p»9olas;  ei  a  tpsi  voioamt  akrt  dia  .tt.  bkmrc,  vo- 
fiau  qood  ipà  solvant  soldos  .T.  pro  quolìbec,  àcm  oosai  Veacd. 
«  per  tocam  Whà  aimum  Dotsom  <fiod  sohrant  pliisf*>. 

XXXX.  Item,  volimus  et  on&nmns  qaod  tudiccs  diete  ams 
debeant  esse  omoi  4ìe  domìmco  in  nunc  a^  onm  misam  <*'  et 
stare  debeant  usqoe  ad  oram  terdam  ad  mtnus  causa  aadieo£  et 
Cuiendi  rackmeni  coìlibet  qui  pederic  ea.  in  pena  wldonin  .t.;  et 
gasaldio  leoeanir  esscuKre  dàcnni  peonaai  infra  trrdum  (fiem,  in 
pena  ita>:finm»i  ^\  IO 


MnM  «T«^«  età  ktM.  a  Lrf/Ji*i  XXJVIUr  é  mi»  enam^  v/  rr^ufrv  e  W  .»• 
f^.fi^t  Aaà  atmm  MOM.Mri  cm  «Ara  MrUDr»v.-nac^M«HCf«nt*i  ifA^  ffMy«n 
rff  maggian  tygatfaar  yrgwena  «wAr  ÌMa^<  «i  leti»  éH^flÈUa  XXXX.  6-  ana] 
Cw  a  tad.  *  43Mà  at  figa  mgmmlt.  w*iin\  ùid  S  <«A  frr  adwc  •  ■i^wm  £/.  I< 
mot»  a  di  fMMU  /Mf«M  #  a  cvtel*  LXJfTUt  drt  tmfOàlafr  M  u^ftiL  S.  CM. 
,  riil  /«r  A^^MM  M  40!    «]  CM  «  «4  yv  «■       9.  OA  Mmm^    cacMm]  Om* 


(1)  Gli  operai  di  Qóogpa  vcsivaao 
coti  nel  1S&4  trillati  a  condirioDi 
ma»  vxtuggSose  d^i  ihii  che  pro- 
TCBtraoo  digli  afarì  cooitmi  del  di- 
■ucao  ireacritno;  cC  U  capitolo  v  di 
«jOCMO  capitobrc.  I  dodtd  denari 
erano  n  fiompcoM  inailo  pel  gsstaldo  ; 
i  dtKpie  9oW  cocrìapeadenoo  alT  al- 
tra pane  della  tassa  anoaa  che  an- 
divj  a  beneficio  dell' Anc;  in  mno 
pagavano  dmqoe  idS  tei,  come  e 
anche  oooCennato  dal  capitolo  lh  del 
capitolirc  dà  calafati,  che  cooticae 
nna  ordloanaa  della  Ginstizii  Vecchia 
pare  del  1 184.  La  frtae  r  et  per  to- 
■  tom  ìUud  annam  oolinuu  quod  lol- 
«  noi  più»  •  forse  tigaifica  che  In 
qacU'aaao  non  pagavano  la  taau  di 
emma  ai  gli  altri  aggravi. 

()}  Credo  che  il  tetto  sta  errato  e 
cbc  U  vera  Icxionc  lia  ■  ad  horatn 
•  nfatK  B  ;  difatti  nei  giorni  reriali  a 
S.  Marco  nezt'ora  dopa  il  Icvu*  del 
•ole  fonava  •  mesta-tenea  a  per  mec- 
t'ora  e  indicava    clie  ì  canonici  do> 


vevaso  comìnriare  rofixianira  e  che 
pò!  si  doveva  cantar  messa.  Un'ara 
dopo  che  qoestt  cantpatta  era  femat^ 
sonava,  anche  ori  ponn  festivi,  tcraa 
eoo  ta  Durugona,  cioè  colla  Cam» 
pana  maggiore  na  le  qoatno  dd  cam- 
panile di  S.  Marco.  E  pcrd,  a  mìo 
giodizio,  il  capitolo  sigoilica  che  neDc 
domenicbe  il  gualdo  imtmnistrava 
pastina  agli  uomini  dell'Arte  diUa 
seconda  ora  dopo  l'ilbs,  alla  i{iiale 
Delle  feste  non  corrispondeva  aleso 
segi»  di  campana,  per  lo  mow  siao 
alla  xem  ora.  Dd  resto  date  le  cte- 
cupaxioni  gkimaitere  degP  uomini  del- 
FArte.  era  naturale  che  il  loro  tr^KP* 
naie  non  funaiona&se  che  dì  fcSA. 
Quanto  ai  segni  delle  ore  dati  dette 
campane  di  S.  Marco  di  GaLUctou.!, 
np.  cit.  I.  249  ig-  e  Ctcciirrn,  /  immi 
itIU  tampOM  dì  S.  Hérco  tu  AreJHvù 
ytnttfi,  XXXn,  j79-)8o. 

()}  Una  dispoiijQone  simile  e  colla 
minaccia  della  mcdesittu  multa  era 
stata  gii  stabilita  il  itovembre  laSi  e 
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XXXXT.  fltem,  damiis  licenciam  gascaldioni  cum  suìs  iudt> 
cibus  ad  f:icienduni  racionem  de  soldis  .e.  mferìus  inier  hoQime<; 
diete  anis  (", 

XXXXII.  Ilein.  ordinamus  quod  nullu$  audeat  comperare  li- 
gnamen  nec  Tacere  comperare  vel  lanxore  <^*'  causa  ducendì  in  Ve- 
necias  prò  revendendo,  nisi  in  illis  locis  vel  confinii  ubi  illud  li- 
gnamen  inciditur;  et  solucionem  ipsius  hcere  dcbcat  ibi  et  non  ìn 
alio  loco,  sub  pena  banni  ad  voluniatem  dominiorum  ìustidarìo- 
rum;  ci  qutcumque  manifestaverìt,  concedimus  quanam  paneni. 

IO  XXXXIII  '>^  Item,  volumus  quod  gastaldio  diete  aicte  cum 
suìs  officialìbus  vel  dccanls  teneatur  per  sacramcntum  excutcre  et 
salvare  bona  scole  t»^;  et  de  Istis  bonis  secundum  quod  sibi  vid^ 
bitur  teneantur  subvenire  omnibus  tnfìnnis  frairibus  diete  scolle  et 
a  faciendum  Tacere  custodia  illis  qui  cgeni  <^>. 

15  XXXXIIII.  Item,  volumus  quod  gastaldio  scole  teneatur 
Omni  anno  per  duas  viccs  ostcndcre  racioncs  gasialdionì  diete 
artis  de  introita  et  cxpcnsa,  cam  de  denariis  quam  de  aliis  rebus, 
et  eciam  ©stendere  teneatur  iudicibus  artis  predicte  <*'. 

XXXXV.    Iiem,  volumus  quod  quicumque  vult  inirare  in  sco- 

4.  //  capitolo  XXXXII  Hgvt  tfti^a  cifo-Krio  ai  XXXXt-  &  cotiAniìJ  KcmitaUvo 
ut  funxlon*  M  atlAliro.  7  Jcbni]  Sfngnlart  ta/Mmiù'M  Jif turate,  riferito  agU  nomili 
éetr^ri*-  iw.  La  *criilira  Jellj  f<arir  B  è  adatto  diverta  ifaila  frecrJente.  nrctt\  Coti 
U  nJ.  p*T  wtlf  13.  Kollf]  Coit  (/  eoJ.  14.  a]  Coti  il  eoJ.  frr  ìujigttc  Jet  joifare, 
ciuiodia]  Coti  ti  eoa,       i&  CoJ,  racloC       19.  Cwi.  vai 


e  57" 


m 


il  maggio  I38i  nel  capitolo  XXXXvim 
de]  capitolare  dei  falegnami  ;  cf.  p,  188, 
rr.  8-11. 

(t)  L<  disposizione  ripete  in  slira 
forma  quella  <lclU  prima  pane  del 
capitolo  XI  <ì'i  quello  capitolare. 

(1)  Ciot  meltere  il  preeio? 

(;)  Circa  la  scrittura  della  parte  B 
e,  pcrconscguenu,  circa  U  data  della 
Koa  rirgìstraiionc  cf.  Cii/>il'>ltiri,  1,  108, 
nota  I. 

(4)  Cioè  le  rendite  proveoìeoti  dalie 
Usae  e  dalle  multe  e  le  suppellettili 
del  sodalizio. 

($)  Non  i  bea  chiaro  il  mbm  del* 
l'uhìma  frase;  forse  significa  il  com- 


pen-M  che  3Ì  dava  all'uomo  dell'Arte 
che  assisteva  un  confratello  infermo 
bisognoso  del  suo  aiuto  personale. 
Il  capitolo  xxvt  del  capitolare  dei  re- 
naioli, del  14  mai;gto  i  }oo,  imponev-B 
infatti  una  mulu  all'  artigiano  che 
avendo  avuto  l'ordine  ili  vegliare  un 
confratello  infermo  con  ai'eise  ob- 
bedito. 

(6)  Questo  ca{Htolo  mostra  che  il 
];astaklo  della  scuola  era  inferiore  al 
guuMo  dell'Ane  e  che  il  suo  ufBcìo 
era  una  specie  di  economo  o  ragio- 
niere del  sodalizio;  cf.  anche  il  ca- 
pitolo txviu  del  capitolate  dei  ail- 
zoUi,  p.  15  s. 
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Um  predictam,  solvere  debcat  soMos  .xx.  prò  quolibet  <•>,  tmi 
filius  vcl  frarer  manogoniW;  et  aliquis  non  debeai  intrare  nìsi 
sit  marangonus. 

XXXXVr.    Iiem,  votumus  quod  aliquis  non  debeat  acctpere 
aliquod  Uborerìum  supra  se  ad  calcandutn  «>  et  ImpegolaDdum,  j 
unde  illi   quorum   sunt  laborerìa  faciaot   calcare  et  impegolare 
ca  ad  suam  voluntatcm,  in  pena  ad  voluntaicm  dìctorum  domi- 
noni  m  W. 

XXXXVII.     Item,  ordinamus  quod  omnes  marangoni  diete 
artisdebeanc  esse  ad  pastum,  nìsi  iustum  ìmpedimentum  haberent,   io 
et  quod  debeant  solvere  nm  si  venium  ad  pastum  quam  si  non 
veniunt(*J. 

XXXXVIII,     Iiem,  volumus  quod  omnes  oflicìalles  qui  ellecti 


1.  Coé.  •ktaaat  >.  CoJ.  eiànpA  j.  CoJ,  minfoiuii  7-8>  «d  «olaoUiea  •  do- 
minoiuRi]  QMttlf  partile  «m»  ttate  ittrat,  ma  eia  »aaJÌmemo  toi»  ItfgHHliffx  If  tr^ct 
ehf  ne  tota  rimatte.  9.  La  ttritltra  Jttta  fnirtc  C  r  fg^ùlr  a  ^rlla  4*Ua  farle  B, 

ma  V inchéottra  è  più  languda.  Il  eapitota  XXXXVII  i  fftttdkio  mtt  eùd.  t^  «a 
gramie  tegaoJi  maggiortieparaflòme.  to.  CoJ.  pwatirm  ij.  Il eapUoh  XXXXVIII 
fegmt  mtt  cod.  «I  XXXXVJI  tamia  caymrto.     oadallca]  Coti  il  t^.      «JUctH  Cm\ 

ntoé. 


(1}  Le  parole  del  capìtolo  xxxvttn 
«  sieut  nostri  Vendi  q  dimostrano  in- 
direttamente che  quetta  en  li  usu 
di  entrata. 

(1^  Sei  sodalitio  dò  Eile^atm  solo 
i  figli  dei  maestri  a^vano  un  privi- 
1^0  rùpetto a  questa  tassa;  cf.p.  17$, 

n.  6-7. 

<0  Cioi  liempire  colla  stoppa  le 
fessure  ne!  pnxi  di  legname  della 
nave;  eC  Boekio,  op.  cit.  5.  v.  in- 
calcar;  qoesta  operatione  spettava 
propriamente  all'Arte  dei  calaTati; 
cf.  anche  il  capitolo  xxxvt  di  questo 
capitolare, 

(4)  Interpreto  ■(Cctoruni  domino- 
D  rum  ■  non  per  i  padroni  che  ave- 
vano commesso  il  lavoro  al  carpen- 
tiere, perchè  eu)  non  avevano  atiioritl 
di  punire,  ma  per  i  •  dominìomm  iu- 
«flticiarioTum  b  del  capitolo  xxxxu, 
che  sooo  indicati  coi  loro   nomi  e 


cognomi  nel  capìtolo  zxxvim.  E 
da  notare  cbe  nell'Arte  dei  calafati 
(cf.  capitolo  xxxni)  v'era  un  simile 
divieto,  eccettuati  i  lavori  che  porta- 
vano una  spesa  di  una  Ura  o  {nfe- 
riore  a  una  lira.  Quei  lavori  com- 
piesti e   lunglù  dovevano   esser  fatti 

■  ad  dlera  »  ;  U  ragione  Jet  provve- 
dimento t  indicata  dal  passo  :  «  onde 

■  ilti  quorum  sunt  Uboreria  fadam 
«calcare  et  impegolare  ea  ad  suam 
«  voluntatcm  •■ 

(s)  Il  concetto  di  questa  dìsposi- 
£Ìonr  era  stato  già  espresso,  ma  in 
altra  forma,  net  capitoli  xvui  del 
capitolare  dei  renaioli,  XXZXia  dei 
'  btancarìi  >.  L  dei  falegnami  e  XXT 
del  seconda  capitolare  dei  «temìerÌB. 
Per  il  comento  cf.  p.  tiS,  nou  l, 
e  p.  iSJl,  nota  6.  A  questo  prorve* 
dimcnto  fa  ccceciooc  quello  del  capi- 
tolo xxxxvnti. 
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enint  ad  fadendum  facca  diete  anis,  si  reflUiiaverìt,  quod  quilibct 
solvat  soldos  .xx.,  qui  devcniant  in  scolUm<*>. 

XXXXVIIII.    Item,  volumus  quod  iudiccs  non  debeant  ali* 
quid  solvere  prò  pasto  propter  impedimcntum  quod  habcnt. 
5         L.     Item,  quod  gastaldio  et  iudlces  debeant  habere  peonas  que 
ponuatur  hominibus  diete  artis. 

LI.    Item,  quod  possint  iroponere  penas  de  soldis  .v.  prò 
libra  CO. 

LII.     Item,   volumus  quod  ìlle  qui  scrtbit  sentencias  debeat 
IO  habcre  prò  qualìbct  sentencia  denarios  .mi.  (parvos*^''. 

LUI.     Item,  quod  nullus  diete  anis  audeat  tenere  aliquem 
puerum  ad  partcm,  prò  mcliori  Vcnccìarum  '■•', 

Lini.    Tempore  vìrorum  dominorum   iustictarìoruin    Marci 
Fcrlollo,  lacobi  Delphyno  et  Thomc  Gauxoni  ^^\    ordinamus  et 
i;  volumus  quod  quìlìbet  magìstri  predicte  artis  quod  sint  foreasis,  si 


e.  40  t 


G<M*l0- 

Itbbrtio  iiM 
(111)  m.  ■.). 


I.  r«ffaU''erì<]  Siagolarr  In /innione  di  fturalf.  nuoi]  C»*l  il  caJ,  eùn  riftlSiione 
molto /rtqufnlt  di  ittrilo  coitfttntlaiif  tu  gufili  tafUoiarl;  tf.  f-t  f.  im.rr.  tyiS. 
).  Kollmj  Coti  iltoj.  ;.  n  captUio  XXSXÌ'JÌU  t  frectduia  nrl  eoJ,  da  un  §ffw 
dt mafglore  Mtf»ra\éo»t,  aia  fiU  fiteato  di ^ftto  dft eafilaio  XXXXVII.  j.  pcnnulf^i 
a  cod.  7.  ti  capitolo  Li  i  prtcédulù  wt  cod.  da  un  off  no  egmak  a  fiotto  del  capi- 
tolo XXX X  Villi.  Cod.  rIftU  lapooert  9.  //  eapfula  LII  ugue  vi  mJ.  ai  Li  tftna  ed- 
f^rerui,  f  mi  ti  tafllato  LUI  »l  LII.  1 3.  La  ttma  urittara  della  parte  C  si  preietla 
nel  tafitnli  LIIII  e  LV.  pure  cim  iaehiottro  languida,  ma  1  earalieri  tono  pili  piccoH. 
il  tetto  del  capHóiù  UHI  e  precedalo  mei  cùJ  da  itn  ^aiide  ttfito  di  macflore  tepara- 
fiane,  eguale  a  ^JJo  del  eapiiolo  XXXXVII.  15.  Cod.  magbiris  4uod  tini]  Cni  (( 
eoi.     forcasltj  Co*i  il  ead.  per  injlmua  del  voigart  e  dei  preeedenfe  mtgtKrU 


(i)  Q,ue3ta  disposizìODc  t  direna 
Unto  nelU  forma  quanto  nei  panico 
lari  della  multa  dalle  altre  simili  ad 
esia  ameriori:  cf.  i  capitoli  un  del 
capitolare  degli  spedali,  xviiii  e  xxvi 
del  cjpiioUrc  degli  orefici  (I,  161, 
131,  [34),  XV  del  secondo  capitolare 
dei  cerchiai,  xxiti  del  capitolare  dei 
giubbcttieti  (I,  )7),  xxxitt  del  capito- 
lare dclI'Anc  delie  faldelle  e  xvitdel 
capitolare  dei  «galedarìi  a. 

(3)  Siccome  pel  apìxoìo  XI  que- 
sto tribunale  aveva  cotnpetenta  nelle 
cause  dell'  Anc  sino  a  lire  cinque, 
cost  per  questo  provvedimento  la  sua 
cotDpetCDia  per   l'imposiaoac  delle 


multe  fu  estesa  da  venti  soldi  a  venti* 
cinque. 

())  II  piti  antico  ricordo  dello  seri- 
vano  dcll'Anc  e  del  suo  emolutncmo 
si  ha  nel  capitolo  viiit  del  capìiotare 
dei  calcolai-,  cf.  p.  1.40. 

(4)  Questo  provvediint-nto  deriva 
da  un  ahro  simile,  ma  più  antico^ 
coiiicnuta  nel  capitolo  xxxxtii  del 
capitolare  dei  falegnami,  ove  £  anche 
spiegalo  il  »ento  preciso  della  fraK 
■  prò  mcliori  Venecìaram  »  ;  cf.  p.  1 87, 
IT.  i-.|,  note  i  e  j. 

(5)  La  data  approssimativa  del  ca- 
pitola ti  deduce  dal  cil.  Prospetto 
dei  giustitieri, 


A 
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Ubornre  voluerit  in  Vcncdis  dietim  artem  ultra  .xv.  diebus  (•>, 
facere  debeai  sacramenium  et  solvai  soldos  .vi.  prò  anno  ad  scol- 
loni  ^'K  et  si  solvere  notuerunt  ut  dictum  est,  quod  nuHus  magistcr 
vcnctus  audeat  Liberare  cutn  ets^>^  in  pena  librarum  .l(i.,  que  de- 
veniant  tercìam  partcm  camere  Justìciariorum  et  tercia  parte  scoile 
et  allia  lercia  parte  accusatori. 

LV.  Item,  quod  si  nliquis  magister  diete  anìs  tuterìt  seu  ac- 
ceperit  altquod  Uborerìum  supra  se  ad  faciendum,  non  audeat 
ipsum  laborerìum  recìpere  ^*^  modo  aliquo  vel  ìngenìo.  in  peana 
librarum  .x.<f},  que  deveniant  ut  dictum  est  supertus^*}. 


I.  (filacfìi]  Singolart  Ot/mnifime  Jt  pturaJe.  i.dcbMt  -  wlnil  Singvbtri  imj^m- 
;iùKt  ài  flnrali.  »-3.  koUibi]  fUM  a  nd.  ;.  icrcUiD  panem]  Coti  U  tod.  s-*,KV*ìt 
M  kilia]  Cimi  U  nd.      9.  pciiai.l  Coti  H  tod. 


(1)  Ciot  non  più  dopo  otto  giorni 
conte  era  stato  stabilito  nel  upitolo  v. 

(a)  Cioè  cinque  dì  questi  erano  a 
bcneriiio  delta  scuola  e  il  sesto  a  bene- 
(ilio  del  gaìUldo;  cf.  i  capitoli  t  e  vitL 

iì)  Era  il  solito  obbligo  imposto 
agli  Domini  dell'Arte  verso  quegli  Ope- 
rai del  loro  mestiere  che  non  ave- 
vano giurato  il  capitolare;  cf.  Ìl capi- 
tolo XXXviu  del  capitolare  dei  fale- 
goami,  p.  184,  rr.  16-17  ^  P'  '^5> 
TT.  i-a. 

(4}  Coordinando  questo  capìtolo 
al  XXXXVI  dal  quale  differisce  solo 
pcrchò  comprende  tutti  ì  lavori  del- 
l'Arie, credo  che  «tulertta   e  «ac- 

■  ceperil*  «ì  riferiscano  soltanto  al- 
l'impegno, assunto  abusivameote  si 
intende,  e  «  recìpere  »  all'  c«cuzÌoae 
del  lavoro;  questi  lavori  dovevano 
esser  fatti  dal   carpcniiere  non  a  ni- 

■  pra  se>,  ma  'ad  diem>.  Questa 
dìsposixioae  contraddice  a  quella  del 
eapholo  xxxtii. 

C5)  Il  capitolo  txxxvi  del  capito- 
Utc  dei  calafati  del  i{;7  (e  j3a  del 
cod.  che  ricorderò  nel  cotnento  al  capi- 
tolare dei  catafad  del  1371)  spiega  il 
moiivodi  questo  provvedimento:  0  De 


anon  toor  ovra  alcuna  sopra 

■  de  si  a  far.  Ancora, ordena  e  sta- 
1  tul  ì  ditti  signor!  [ciot  i  provvedi- 
H  tori  di  coiiiun  ed  i  giusiialeri  vecchi] 
H  hjvendo  respeito  che  per  i  coosigÙ 
u  de  PregaJi  ci  sia  sta' Jcvedado  che 
1  alcun  marangon  de  nave  non  può' 
aluor  sopra  de  si  alguim  avrà,  sotto 
«  peika  de  dacaii  cento  ei  de  star  aie 
•  mesi  in  preson,  ecceno  quello  lì  i 
«concesso,  e  dei  catafadì  non  (  fatta 

■  alcuna  meniion,che  da  mo'  avanti  al- 

■  gun  calafado  nOn  ossa  né  presuma 
••  tuor  sopra  de  si  ni  etiandio  Eir  tuor 
*alguna  ovra  che  aspetta  alla  dina 
«  Arte,  sotto  pena  de  dacad  cento 
«(Toro,  della  qual  pena  un  lerxo  sia 

■  delta  Kuola  di  calafadi,  un  terzo 
«  dell'accusator  per  lo  qua!  si  haverì 
«  la  veriti  e  l'altro  lerio  sia  dei  pro- 
«  veditori  (le  comun;  e  osservando 
«questo  sari  cagionche  tutte 
«nave  e  navilii  sari  melo  cai- 
«cade  e  lavoradc.  e  questo  n 
«  debba  intender  sì  a  Vencila  come 
«  in  ciascun  nitro  luogo  de  Grado  a 
«  Cavartere*. 

(6)  Cioè  secondo  la  partiaìonc  fa- 
sau  nel  capitolo  intt. 
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LVICO.  Tempore  nobilibusvirorumdoroinoruoi  ìusti  ciano  rum 
veierum  Donati  Mengullo,  Marci  Firiolo  er  Andreas  Acontanto  <*>. 
ordinamus  quod  omnes  ÌIH  qtii  laboranc  diaam  arceoi  et  ìn  scoi- 
lis  ^>^  vescris  '*'^  non  eruot,  qui  stnbunt  in  terra  ìsta  et  solveni 
5  possestoiiem  domust^i^sive  steterìnt  in  doniussuìs  propriìSf  i)uod 
ilebcinl  solvere  soUdos  quìnque  prò  anno  supradictis  scolis  vestris 
et  dcnarìis  .xii.  gaustaldìont  diete  artis,  sccundum  quod  factum  est 
qundam  consuetudine  W. 

LVII.     Iteni,  ordinamus  quod  omncs   homlnes  Clugie  qui 

IO   veniunt  liberare  dictain  artem  in  ìsta  terra,  debeat  iurare  gau- 

staldioni  ad  Tacere   legaliter  dictam  artem,  sccundum  quod  nos 

Eactmust7>,  in  penam  ad  voluntatem  dominorutn  iusticiarìorum  ^^\ 

LVni.  Item,  ordinamus  quod  electores  (>>  qui  elecrt  erunt 
causa  faciciidi  gaustaldus  ci  o£ctaÌes  (■<>>,  non  possim  prò  anno 

I.  La  terlttiira  itiìa  farit  K  t  a  fatto  direna  Jatte  frettJemU.  Il  mio  éet  eoff- 
lo4i  L  VI,  L  VII,  L  Vfll  f  L  Villi  t  ^rtteduia  nel  eoi.  jat  talila  tegno  di  magglort  tepa- 
retane.      Cod.  Tempi      nobUibu*]  Cui  U  eod.  i,  Co4.   Usuilo      Aadrc»|  Con  II 

cod.  )-;.  quod-quoJ]  Natiti la/rfpitMle rlffUjtone  della coitfliaixlù>ie.  ^.ttui]  Cod.'i 
3>4.  «mIIUJ  CM>  il  md.  }■  poMciKKienn  -  domi»  tait]  Coti  It  eod.  6.  Cod.  qotqn* 
7.  tWflirib]  Qui  It  cod.  per  dinarìb»  B.  CoJ.  qaodini  io.  i](b«3lj  Singttare  ìm/uh- 
lioiM  di  pimrak.       11.  *à}  Cosi  il  cod,       14.  faiutaUiit]  Coti  II  cod. 


Cut»  »■!«•• 

(E) 


(1)  Circa  la  scr'riiuni  della  parte  E, 
e,  per  conseguenza,  circa  la  dau  della 
sua  regìstraiionc  cT  I,  46,  nota.  i. 

(])  Li  dati  approssimativa  del  ev- 
intolo si  deduce  da!  di.  Prospetto 
dei  giustiiicri. 

(j)  Cio^  in  <)uc11j  dei  segatori  e  io 
quella  dei  carpcmicTÌ  propria mcnK' 
deid.  £  da  uotare  che  ia  tutti  i  pre- 
cedenti capitoli  i  stata  ricordata  utia 
scuola  di  quest'Afte  ;  ma  siccome  sino 
dal  capitolo  piimo  i  segatori  sono  di- 
stimi dai  falegnaiui  da  nave,  cosi  la 
paroU  n  scola  >  al  sìngoloic  vi  signi- 
fica U  colonnello  a  cui  apparteneva 
l'operaio,  0  è  sinoDìmo  di  «ars». 
Nei  capitoli  di  questa  parte  E  costan- 
temente si  fa  nienziooe  non  di  una 
scuola  sola,  ma  di  più,  vale  a  dire 
delle  due  suaccennate. 

(4)  Ciot  «  delle  scuote  della  vostra 
«  Anca*.  la  fraje  sì  riferisce  agli  uo- 

Caftltìérì  Mlt  Jrli  vani.  11. 


mini  del  sodaliiìo  e  per  toro  al  ca- 
staido dell'Arte. 

(j)  Interpreto  la  frase  per  b  pa- 
li ghìno  l'affitto  pel  possesso  o  uso 
1  della  casa  ■  in  contrappooto  agli 
aluì  che  tenevano  casa  di  loro  pro- 
prietà. >  sive  sictc-rint  in  domas  sul) 
n  propriis  ■. 

<6)  Cf.  il  capitolo  I. 

(7)  È  strana  la  struttura  di  questo 
periodo;  soggetto  di  k  ordinamus» 
sono  i  tre  giustizieri  ricordati  nel  ca- 
pitolo Lvi;  ma  la  frase  e  secundum 
nquod  nos  facimusB  sì  riferisce 
agii  uomini  dell'Arte. 

(8)  Questa  dispositione  b  11  com- 
plemento di  quella  contenuta  nel  ca- 
pitolo XJLXVltll. 

(9)  C'oè  i  cinque  elettori  ricordati 
ad  capìtolo  xxt. 

(io)  Cioè  i  •  iodtces  a  ricordali  nel 
capitolo  XXI. 
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ilio  se  eligerc  in  aliquo  ofBcio  diete  artis,  sub  penna  [Ibrarum  .iii. 
prò  colìbet,  medictas  quorum  dcreniat  in  cameram  iusttciarìonim 
et  alia  medietas  in  nostrìs  s<:olÌs<'>. 

LVIIII.  Icem,  ordinamus  quod  gastaldìo  artìs  sive  scotarum, 
ncque  ollìciales  ariis  sive  scolarum,  pos^nt  sibimet  solvere  neque  5 
solucionuoi  sibi  fieri  de  aliq-jo  servicio  quod  faàant  prò  arte  ncque 
prò  scolis  ex  denarììs  dict-inim  scolarum,  ncc  possint  dare  unus 
alteri,  nisi  dicant  in  capitulo('>  in  temporibus  quibus  consueti  su- 
mus<»'  ipsum  facere;  et  secuadum  quod  vidcbitur  malori  parti 
dicii  capituli,  sic  satisfaciani,  et  sit  in  petiam  sacramenti  vel  lì-  10 
brarum  .ili.  prò  colibct,  tam  ille  qui  daret  quam  illc  qui  rcciperet 
atiquam  solucionem  que  non  data  cssct  in  capitulo. 

LX.     Itcm,  ordinamus  quod  ìudices  sive  alìì  offidaics  qui  sunt 
vel  qui  erunt,  teneanrur  esse  cum  prcdicio  gastaldio  prò  qualibet 
bora  quod  queret  ipsos  sive  fecerii  queri,  su  pena  soldorum  .xx.,  15 
quorum  medietas  devenìat  ìn  camera  <*i  et  alia  medietas  in  scoUs. 

LXI.  Iteiu,  ordinamus  quod  gastaldiones  veteres  cum  suts  ofH- 
dalibus  teneannir  estendere  racionem  gastaldionibus  novis  et  suis 
cffìcialibus  de  omni  co  quod  receperuni  et  dederunt  et  fecerunt  pre- 
terito, infra  dies  .xv.  postquam  vestruro  pastura  fuerit  factum  <**,  ao 

t.  p«Kiu]  CmI  HeoJ.      4.  satutdio}  Cott  ti  nd,  ptr  Deqnc  KutaUio       >o.  Cotf.  del 
tH]  Co4.  ti  a  ni  tftitr  wrt  eoJ.  toMb  tot  lefim  di  eaneetJttfioie.  i«.  CaJ-  «Ii^hI 

13.  qi*od}  tJoti  fi  foJ.  prr  qua     »u]   Coti  il  coi.  come  di  frequente.  17.  Cod.  |n- 

lUMlo  La  parala  gaitaUionc*  fui  tigaiJSta  il  gtulatdù  dell' Arie  e  fMllo  detta  ttmtìa, 
18.  Cad.  TKloS 


(i)  Questo  capitolo  rtel  sno  eoa- 
cctto  fonda  mentale  deriva  dalla  prìma 
pane  del  capitolo  xxxxii  del  capito- 
lire  dei  culaTiti;  una  rassomiglianza 
meno  vicina  nella  forma  si  ha  anche 
coli"  ulrima  proposiiione  del  capi- 
tolo Lim  del  eapitoUce  dei  «  fìolcri  *, 
4ciraprìle   1J84;  cf.  p  80,  rr.  16-17. 

(2)  Cioè  nell'aduninia  dell'Arte. 

(j)  Tanto  «  ordinamus  ■  quanto 
Hcoosucti  sumus  »  tuono  per  sog- 
getto i  tre  giustincri  ricordati  nel  ca- 
pitolo ivi;  ma  le  aduaanie  non  po- 
tevano essere  quelle  che  il  gastaldo 
due  volte  l'anno,  sema  chiederne  ti- 
cenca  alla  Giustiùa  Vecchia,  dovevi 


convocare  per  la  lettura  dello  statato 
(cf.  i  capitoli  XX  e  ixxii),  bensì  le 
altre  per  le  quali  il  permesso  di  quel- 
Tufficìo  era  necessario;  p.  e,  quelle 
per  le  elezioni  del  gastaldo  ed  uffi- 
ciali, per  r  uso  delle  rendite  del  so* 
daliaio  e  simili. 

<4)  Cioè  «  in  camera  ìusticitrioruin  ■. 

(0  Siccome  generalmente  in  «joestì 
sodalizi,  meno  pochissime  eccezioni, 
dal  llB)  in  poi  gli  ufficiali  vecchi  fa- 
cevano ai  nuovi  U  coosegoa  dei  conti 
qu-ndici  gìomì  dopo  che  erano  tudd 
dal  loro  ufficio  annuo,  come  gii  più 
vohc  ho  nouto  nel  comenio;  cosi  da 
questo  passo  e  dimostrato  che  le  de- 
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e.  37  ■  ia  alea. 


sub  penna  sacramenti  et  gastaldionibus  sub  pena  trìum  librarum 
et  aliis  officialibus  sub  pena  soldonim  .xx.  prò  quolibet.  et  ga- 
staldiones  novi  tencaniuf  partiri  istam  penam  ;  lercia  parteoi  dcve- 
niat  caiuare  et  alia  parte  scotis  et  alia  parte  ei  qui  accusabat  ('^ 
5  LXII.  I  Item,  ordinamus  quod  gastaldio  et  suis  ofScialibus  c.4««incikc 
possit  fieri  unum  pastum  in  anno  et  non  plus<'J;  et  si  aliqutd 
dictì  pasti  supcifucrit,  sive  panis,  sive  vìnum,  vcl  camcs,  vel 
alia,  omnia  dieta  vendi  debeant,  et  denarii  qui  ex  illis  accipientur, 
dcvcniant  in  scolis  sive  dentur  pauperìbus;  et  istud  sit  in  discre- 

10  cione  gastaldìonum  et  suonim  officialitim. 

LXIII.  Il  Item,  volumus  quod  si  aliquis  de  artem  prcdictam 
Faciac  precipì  aticui  gastaldioni  vel  suis  offictalibus  ìpsius  coram 
dominìs  iustìciarìis  et  ipse  pcrdat  placitum,  volumus  quod  ipsc 
debcat  satisfacere   gastaldioni    et    oflìctalibus   lotum   danum   et 

15  exspensas  quod  exinde  recìperit,  et  plus  et  mìnus  ad  voluntatem 
dominorum  iusticijriorum  (i\ 

LXIIII<*'.    Tcnpore  nobllium  virorum  dominorum  iusticiario-  art»  Kiwabce- 
rum  Donali  Mengullo,  Margarilo    Cupo   et  Andreas  Dandullo. 

I.  penili]  Coii  it  toà,      3.  panlrtl  (M,  pancm     peMm]  Coi.  aggiunge  qat  ma  tot 
fgno  4i  «fpaotibw.     pirteni]  Coti  ìleoJ.  5,  *uk  ofl1cU>ibiu|  Aòlilho  tn/tnponr  di 

itQminatiro,  Coé.  atgiungt  non  a  «Srìilibiu  6.  pOMlt)  Stngvljre  in/tm^/one  di phf 
Tal*.      CoJ-  uinS  -  ali^uit  7.  Corf.  itipcrfucrint        ri.  La  trriittira  t  tgmai*  a  intUa 

éetla  farle  frKedme,  ma  I'  iiKkU>§trv  t  moJta  UHigx'Jo.  CoJ.  anttn  pd&i  ta.Coii. 
Iptn'  13.  Cerf.  Oà  TolÌRiB».  ma  >  tta  rittnrre  come  un  tr"»r   mMer/alf  di  trauri- 

^M,ftTtÌKtleofUlaMeapiU^Kom  tua  mai  gm Uà  /orma  cft/  e  proffla  drtto  icrtfano 
dtUa  parie  A.  14.  Ca4.  carreggr  itHxa  niriorMif  Jl  terftlura  e  d'  inthiattro  duam 
n  dapnum  ij.  rcciperìO  Cmì  //  eod,;  td  é  timgtilare  im/whw"*  ^'  fturale,  17,  Il 
tfttù  del  capilotù  LXItlI  i  frrtedMta  nel  eod.  dai  legno  di  magniare  upara^ioMe.  Cod. 
Teùft  Iti.  Mer^Uo  Mvgafito  -  Andro*  Datidulfe]  COtì  il  eod. 


zioni  li  bcevano  aell' occasione   del 
batocheito  loauo  del  sodalizio. 

(t)  Questo  capitolo  i  diverso  nella 
forma  e  anche  nei  particolari  della 
multa  dalla  noti  ordinane  dell' ago- 
snr  u8;  circa,  comune  a  molti  di 
questi  capitolari  e  che  da  questa  t 
qui  sostituita;  ef.  I,  4$;  1!,  ;},  84, 

Jti,  1)4.  189- 

(a)  Qjjcstadìsposliionc  ripete  quella 
del  capitolo  V;  cf.  p.  aoo,  rr.  6^. 

{ ))    QMC3to    cafrìiolo    deriva    dal 


Lxxxxim  del  capitolare  dei  bottai 
quasi  idenUco  al  lv  del  capitolare  dei 
falegnami  e  ad  nitri;  cf.  p.  lìSttr.  j-il 
e  p.  190,  9-1J  e  la  nota  2.  Notisi 
che  il  capitolo  xxvii  (cf.  p.  207,  r.  i  j- 
p.  Xi&,  1. 1)  aveva  stabilito  il  principio 
che  nelle  cause  del  tribunale  dell'Ane 
chi  perdeva  U  lite  pagava  le  spese  del 
processo. 

(4)  La  dau  approssimativa  del  ca- 
pitolo si  deduce  dal  cìl  Prospetto 
dei  giustixicri. 
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ordhumns  qaoà  miOiis  ma^sttr  dioe  anis  aodeit  acdpere  afi- 
queni  paemm  seenni  ad  Labonndam  nlm  mcnsem  nnmn.  sì 
Tcro  babaerit  ad  dicto  pocro  carram,  ex  magister  at  tenntns  mo- 
strare dicxam  caitam  ad  gastaldio  et  hididbus  dns,  et  non  aodeat 
rcc^KTe  aliqiiem  paerum  ad  partem  (■>,  in  penna  lìbrarum  .ni^  5 
terdam  partem  camarc  et  due  partcs  sa>lle. 

LXV.  Item,  ordìnamns  qnod  quando  aliquìs  nostrorom  fira- 
tmin  obierìt,  quod  alias  nullns  magister  aodeat  laborare,  nisà 
primo  fiierìt  rerersi  proti-magiscrì  cum  alìis  magistiis,  in  penna 
soldornm  .xx.,  terciam  panem  camare  et  doe  partes  sedie.  io 

Om  litgfiaiiM.  LXVI  W,  lOrdinatum  fiirt  per  domìnos  ìusdcìarios,  videlicet 
e.  3X  A  Ucobnm  Venerio,  Pecro  Contarenno  et  Thomas  Caosono,  qaod 
omoes  firatres  diete  scolle  sint  tenuti  ire  a  domum  mortuì  ad 
fadendum  honorem  ad  corpus,  et  cum  ipso  debeant  ire  osqne 
ad  ecclesiam  et  ab  ecclesia  non  debeant  panire  nisi  corpus  sit  15 
sepellitus.    et  hic  facimus  quot  erunt  bomines  (i\ 


3.  ad]  Ceti  il  eoi,  per  a  4.  Cod-  dietim  ad  gastaldio]  Coti  Head-  per  gastaUiooi 
per  imfiuMto  dH  volgare  5.  poma]  Coàiileod  6.  uraam  panen>]  CotiittoJ.  e  mei 
piav  ai  T.  JD.  Aat  pann]  SottitUendeti  dneniaiil  e  coti  p"^  ^'  r-  '"■  KoOe]  Caaì 
Head.  8.  Nel  eod,  la  frate  qnod  alim  e  itala  abrata  e  metto  tpajh  iMlerUxeore  e  Mtalo 
agfiuMlo  pNt  lardi  con  iaekiattrù  giallattra  de  boc  mando  e  oHcrit  è  tlalo  Iella  per  aHe- 
ril  (4).  9.  fueril]  Singolare  in  /anjlone  di  pltrrale.  Il  eoJ.  ripete  fuerit  Japo  proti  -  ma- 
glatri  penna]  Co$i  il  coJ.  10.  icolte]  Coti  il  end.  11.  La  leriiitira  della  parte  G  è 
eguale  a  quella  della  parie  F,  ma  C  inehiottro  e  npa.  II  capitolo  LXVI  e  preceduto  mei 
eod.  dal  legno  di  maggiore  leparajione.  La  e.  JS  non  apfJTlenrrs  ai  fnglì  arigimari 
del  ritpetllvo  quaderno,  ma  rifu  interfngtiala  per  iraicrìrere  !e  addizioni  del  capitolare. 
L' interfogliatura  fu  fatta  dopo  il  rsS7  e  innanxi  all'  ottot^e  1293  come  è  provato  dalla 
data  dei  capitoli  LXIlll  e  LXVII.  11.  l'eiro  Contarcnao  -  Tbomas  Caasonc]  Coti  il  eod. 
13.  »co)le]  Coli  il  eod.  a]  Coti  il  eod.  Cod.  mortuì»  16.  sepellirut]  Coti  il  eod.  hic] 
CmI  //  eod.;  per  hoc  ir    Cod.  quod  -  «rant 


(1)  Qpì  si  ripete  l'ordinanza  de)  ed  alla  sepultura  che  in  essa  si  fa< 
capitolo  LiiL  ceva. 

(2)  La  data  approssimativa  del  ca-  (4)  Si  può  stabilire  ì!  termioe  ante 
pitolo  5Ì  deduce  dal  cit.  Prospetto  quemdi  questa  correzione,  la  quale 
dei  giustizieri.  fu  eseguita  dallo  scrivano  stesso  che 

(j)  ■  facimus  »  pare  che  abbia  per  trascrisse  il  capitolo;  essa  è  anteriore 

soggetto  gli  uomini  dell'Arte;  e  pure  al  febbraio- giugno  129J,  perchè  con 

sembra    che    questi    promettano    di  essa  questo    capitolo   in   quel  tempo 

accompagnare,     quanti     saranno,    il  passò  nel  LXiii  del  capitolare  dei  c«- 

cadavere  del    confratello   alla   chiesa  lafatì. 
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LXVn.  Curunte  anno  Domini  .MCCLXxxxii.,  mensis  octubris, 
tempore  nobilium  vìronim  dominiorum  iusnciariorum  veierum 
loanQÌs  Oolfìiio,  Marchìsini  Laurcdano.  ordinamus  et  volinaus 
quod  nullus  magìstcr  maraogoiius  de  arte  navìum  a  modo  in  antea 
5  audeat  laborare  art>orem,  antellas  ci  timonos  vetcrum  ;  et  si  ìnvc- 
Derìt  in  dicios  tignnraincs  uilum  vastamentum,  volitnus  quod  non 
laborenr,  et  incontinente  facianc  sdre  ad  dointntos  iusHciarlos  ;  et 
qui  contrafccerìnt,  cadant  in  pena  prò  quolibet  tigno  ^'^  de  soldis  .e. 
et  plus  et  mlnus  ad  voluniatem  iusiiciariorum. 

IO  LXVIII.  hem,  ordiiiamus  et  voltmus  quod  gastaldioni  cuni 
suis  ìudldbiis  habeant  unum  quatcrnum  slcut  habct  masarius 
diete  scole;  et  teneancur  facere  racionem  insiinul  ('>  cum  dictis 
quaternis  taui  de  intrata  quaoi  de  ìnsuta,  in  pena  sacramenti  et 
banni  ad  voluntatem  iustidariorum. 

15  LXVIIII.  Temporuni  nobilium  virorum  dominorum  justi- 
darionim  Marini  Maurum,  Samuellìs  Mìnio  et  Biasio  Vcnerio  <>>. 
ordhiamus  quod  masarius  diete  scole  que  modo  sunt  vcl  erunt 
per  tempora,  de  toiìs  denariis  que  recipìi  et  alia  re  diete  scole, 
Tacere  debeat  racionem  ab  alio  niasario  que  intraverit  infra  dies 

30  octo  4>ostqu3m  complectum  suo  anno,  sub  pena  soldonim  .v.  prò 
libra  ;  et  Tacere  debeat  dictam  racionem  corani  gastatdio  et  suis 
ofìcìalibus  (4). 


OtK*rt  1191. 


dna    fcMra^. 
0) 


1.  La  tertìtira  rfctfd  fwnv  H  t  efiiaSt  a  furiia  dtita  ftrte  Alt  ineliltum  è  gialla- 
tiro.  I  dite  capitoti  tomo  freetdali  nel  eoJ^  tini  tffito  di  mAffiorr  tfptréjiCttr.  Co- 
lerne] Coti  il  end.  1  Cod.  lemfi  j.  Trtetoxn]  Coti  il  eoJ.  per  ie\ttn  o  fer  veicnim 
Milnm  6.  Oni.  nullam  7.  labnrcnt]  (lo'i.  Uborsot  fer  iijlmuo  di  ficlant  domi* 
ufo*]  QmUIcoJ.  io.  itaualdionì]  Daliro  im/umiii^itr  di  somimallm  ilngolare.  11.  Cod. 
dà  dMf  rotte  nutarlBR)  u.  Cttd.  ini'niiit  ij.  ÌJt  tctilfura  della  parie  I  t  idemticn  a 
ifmeOa  della  parsr  G:  C  ttuhintlro  r  glallaitTa.  Il  eitpHolo  L  Witti  t  prftejato  nrl  Ntd. 
dal  regna  di  maggior*  irparajione.  16.   Miurnm  -  Sunuclln  -  Blatio]  Coti  il  tod, 

ij,  qnc  -  Mint]  Coti  il  tod.  Cad.  nui  it(.  Cod.  recipl  -  rei  19.  Cod.  ncioc  e  coti 
at  t.  a  /.  ab  alla]  Coti  il  eod.  in  luogo  del  dali-ro.  e  tiò  per  ì^JImii'i  del  raigarr.  qua] 
CmI  11  tod.  per  qui  tnate  di  freijmtnlr.  Cad.  tntfiirerì  lo.  complccium  tuo  annc]  Coti 
il  tod        11.  gatialdio]  Coti  il  tod.       it.  oéciatibin]  Coti  il  eod. 


(i>  CioÈ  per  ciascua  sibcro,  timooc 
ed  antenna. 

(z)  Cio^  il  gastaldn  dell'Arte  coi 
lUOi  giudici  dd  una  parte  e  ti  mas- 
saro della  Scuola  dall'altra. 


(1)  La  data  approssìmatira  del  ca- 
pitolo si  de<Iuce  dal  cit.  Prospetto 
dei  giustizieri. 

(4)  Cioè  dinanii  il  gastatdo  del* 
l'Arte  e  i  suoi  giudici. 
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LXX.  Item,  oriiinamus>  quando  gastaldio  et  suis  oficialibus 
et  homines  diete  scole  ^''  et  artis  fueriot  coaJunati  simul  prò 
aliqufl  dìae  arcis  et  scole  facienda,  nemo  diete  scote  et  artis  sit 
ausus  tilevandi  se  de  suo  loco  prò  tre  ad  aUum  locom  sinc  Uccncia 
sui  gastaldioni,  sub  pena  unum  grossum  prò  collbet  contrafacìentc,  j 
que  pena  deveniai  Ìu  scola. 

LXXI.    .M.ccc.,  indicione  .xjii.,  die  .xxim.  marcii. 

Nos  llaphae)  Nntalis,  Petrus  Gysi  et  lohanues  de  Fontana» 
iusticiarìt  vetcres,  ordinamus  quod  aliquìs  marangonus  et  scgator 
non  debeat  laborare  alìcui  persone,  nisi  primo  fecerit  pactum  cum  io 
patrono  quid  debet  habere  in  die,  vel  quid  debet  hnbcre  de  labo- 
rerìo  quod  acceperìt  supra  se  ^*^  ad  laborandum.  et  si  aliquis 
con  tra  fecerit,  debeat  habere  solum  id  quod  placucrit  patrono  dare 
ei  prò  suo  labore  f'\ 

LXXII.  Curente  anno  Domìni  .Mccc-secundo,  mense  marcii,  15 
die  primo  Ìntrante>  temporum  dominorum  iusttciarìorum  Pangrati 
Baroci,  Pecrì  Bragadino  et  Phjrtippi  Bellegno.  volumus  et  ordì- 
oamus  quod  omnes  magistrì  diete  artis  que  laboravcruiit  cum  suis 
ferìs  et  altquis  magtsicr  de  dictis  feris  sìne  Uccncia  illorum  quorum 
suHt,  et  Illa  de  eis  admittuntur,  gastaldio  cum  suis  oficialibus  posea  20 
et  debeant  congnoscre  vcricatcm  et  eis  facere  racÌonem<''. 


I.  uiU  oStMibai]  Mtai^o  infam^ioat  d(  Mùminathio.  j.  et  teoleJCa^.  M  icalbfrr 
imfiiuo  éi  arlù  j.  (utaldionJ]  Ct»ì  il  tod.  uaam  groMum]  Omì  il  end.  ;.  La  terU* 
tura  OrVa  fsartt  K  t  affatta  Jfverga  dalle  pretfdfHli.  il  capiioto  LXX!  f  preceduto  mei  eoi. 
dal  te/ria  di  ma/igìorr  lepara^ione.  ij.  t.a  lerittura  della  parte  L  tomigtia  a  forAa 
drUa  f«Tte  I,  nj  è  mena  regolare,  Otrcnle]  Coti  iltoJ.  16.  Cod.  P>gr«t  1 7-i8.  Cod, 
orjditumoa  ig.  feri»]  Coii  il  tod.  per  ferri* «  e<uì  pai.  Cod.  aliquid  tiMKÌttcrl  Itaitea 
eridenlemente  faakhe  parola;  p.  e.  il  predicatn.  ta.  Cod.  deciu  oScìbISiui]  CmI  tì 
ettd.  potcal  Co*t  il  eod.  per  poMint  per  tuftuua  del  volgare.  11.  coafOMcrr]  C0$ì  il 
e  od.      Cod.  rnrioi 


(i)  In  (|uesto  capitolo  ■scoU*  t 
tinooimo  ài  «  «n  ■  e  dcngna  1'  in> 
toro  soJaliiJo. 

(2)  Come  nel  capiiolo  xxxni  ven- 
gono qui  diitìnti  i  lavori  issuati  dal 
inaemo  «  «upri  se  »,  cioi  nella  loro 
totalità  e  per  proprio  conio,  e  qucUi 
«Munti  ed  eseguiti  dal  mcdcsmo  a 
giornuta. 

(})  Circa  le  rclaeioni  di  quciU  di* 


sposinone  e  le  altn  amili  di  alui 
capitoUri,  t:f.  p.  191,  nota  4.  Circa 
la  scrittura  di  questi)  pane  K,  cf.  I,  ì6, 
nota  s  e  PreTaz.  p.  xxxi.  nota  5. 
(j)  Il  senso  di  questa  dispo«zione 
sembra  che  sia  il  »guenic:  quando 
un  maestro  lavorava  coi  ferri  di  tm 
altro  senta  Ikenia  di  lui  e  li  perdeva. 
il  tribunale  dell'Arte  doveva  accertare 
ti  btto  e  rendere  ragione  alla  parte  les<. 
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LXXIH(').  Il  Item,  ordinamus  et  volumus<'>  quod  quando 
tnorìtur  alìquis  fraier  dìae  scole,  omnes  su3s  fcramentas  in  manu 
gostaldio  et  suìs  oficialìbus,  que  dicca  feramenia  siac  venduta  per 
maQum  suam,  et  |>ostea  vendine  diete  tes,  gastnldio  vel  eius  ofi- 
S  ciales  dare  debeat  illis  denariis  in  minu  uxoris  vel  eius  heredibus 
de  dicto  morituro,  et  qui  contndeceril  pcrdat  soldos  .XL.  et 
Qullas  homo  diete  artis  non  poscat  noe  debcat  hcmerc  de  dicds 
feris  ocasione  revendendi  ulo  modo,  in  pena  supradiaa. 

LXXIin.  Iicin,  nullus  homo  diete  artis  non  audeat  hemere 
IO  aliquod  ferum  da  laborare  causa  revendendi  de  foris  ab  allico 
magistro,  in  pena  supradiaa  ;  terciam  partem  camare,  tercìam  par- 
lem  gastaldio  cum  suls  oHdalibus  et  tercia.m  panem  in  diaam 
scolnm. 

LXKV.  Item,  ordinamus  et  volumus  quod  omnes,  sentencia 
Ij  facta  per  dictos  gastaldio  et  ^uis  iudicìbus,  infra  dies  octo  sot- 
vcff  f'J  debeat  si  est  icrrcrio  '*',  et  sì  fiiit  forinsccus,  solvere  de- 
beat infra  die  lercio  ti). 

I.  La  terUtmra  della  par»  M  tomtgUa  moito  a  quella  Mila  parte  fttteJetite,  ma  «e 
digerita  ftr  la  Jarma  di  tjuaUhe  Irltera.-  p,  e.  dell'  rem      Coi,  qudo  1.  Cod. 

atiqiiod     omnn  -  fcnmtnUtJ  Coti  il  cod.  3.  ««ilmldio  •  oAciaKbu»]  Coti  il  ci>d.  per 

(IMUldlonU  et  marum  offidillun  Manca  dùpa  oActaUboa  mei  eod.  ^uattke  parola,  p.  e. 
devenlifil  tiai  Tcnduii  |  Coti  li  eod.  per  t\m  vMdtta  ptr  lnfiiu*o  del  ralgare  e  coti  ita- 
dot*  al  rigo  tegmente.  4-  i'-^d.  pMtett  4-}-  olkltln;!  Caji  Head,  j.  Itili  defliHìi] 
Mlativo  in /unfroM  di  ateuiatifo^  6.  morllunt]  Coti  Head,  per  morluo  7.  fPoM*!] 
Cui  Head,  per  poattl  Cod.  debraili  ticmere]  Coti  Head.  8  fctitocuionr]  Ca*\  Head, 
Cod.  K*M«di  e  eotìatr.  ro.  n\o\r.arìUcod.  q.  Il  capitolo  I.XXIlll  wgue  al  LXSIII 
trn^a  cdpowrno  nel  eod.  beinerc)  Coti  il  eod.  to.  fcnim]  Ctnì  Head.  Cod.  »i  bollico 
■  t.  giiiiMb]  Coil  ^J  cW. /'Tr  yaMoldioni  oAdaUbua]  Coti  il  cod.  14.  O»'.  •Ccirìt  iS-p- 
klstdio-  iudìcibo*!]  Coli  lleoJ.  per  gatuldìocirni  ci  *ud*  ludin»  16.  dibcat]  Singolare  im 
/aniione  di  plurale.  Icrrcrio]  Àbialiro  im  /un^iotie  dì  nomi»ativo.  «]  Cod.  ut  eke  im 
quetti  capitolari  viene  luato  tpetta  per  u  per  la  eoi^mtione  di  ut  cor  ùe  e  di  *■  airrerbio 
vot/fore  eom  ti  eonghiiiiione  latina,     fult]  Cod,  fui 


(1)  Circa  ta  scrittura  della  parte  M 
e(.  I,  66,  notii  i. 

(3)  La  Krittura  delU  parte  M  à,i' 
mostra  che  soggetto  di  «  orilinanius 
«  et  Tolumus  »  in  questo  capìtolo  e 
nei  seguenti  sino  alla  pane  N,  pos- 
aoao  «sscTc  i  tre  giuituierì  rìconlaiì 
Del  capitalo  txxn  o  anche  quelli 
delle  Jue  terne  sucecsiive  del  t  jni  e 


del  1)0}  ricordati  nel  cit.  Prospetta 
dei  giustiiicti. 

(j)  Ciot  le  multe. 

(4)  Cio4  dì  Veneiia  o  del  distretto 
ÓA  Grado  a  Cavarzcrc. 

(;)  Anche  questa  dÌ3posÌtIone  di- 
mostra che  l'operaio  straniero  era 
sanato  dalla  legge  meno  favorcvt^- 
mcnte  che  1*  indigeno.    Cf.  capìtolo  v. 


;arpentieri 


LXXVI.  Itetn,  ordinatnus  et  volumus  quod  gastaldlo  et  ofì- 
cialcs  diete  arlts  tcocantur  omni  quatuor  mense  facere  ncionem 
de  iotraia  que  iatrabit  in  dictam  scola  ('>  et  dare  panem  qiie  per- 
tinet  a  camera  ÌustÌcìarioruin,  per  sai:rainenta  *^*\ 

LXXVII.  Itera,  ordinamus  quod  omncs  proti-magi  stri  diete  $ 
ants  que  habet  aliquod  Uborerìuui  ab  allìco  patrono  et  tollere 
debeant  magistros  a  dictam  operam  a  decem  ia  supra,  debec  ac> 
cipcre  unum  vel  duo  de  illis  magistrì^  qui  habet  annis  xv.  in 
supra,  sub  pena  soldorum  .xx.  prò  colibet.  et  si  non  tulerit, 
gastatdio  cum  suis  oitcialibiis  dcbet  ipsi  niitere  in  laborcrtum  prò  IO 
ìlio  precto  que  sibi  aparuit,  per  sacramento  ^>\ 

LXXVIII.  IteiD,  si  aliqui  magistrì  diae  artis  accepìsse  ali- 
quod  laborcrium  supra  se  et  mllerìt  magistros  de  foris,  volumus 
quod  ipsi  magistrì  tollere  debeam  unum  de  dictìs  magistrìs  a 
minasf'*^  prò  ilio  predo  que  slbi  aparuit,  su  pena  supradicta  <i)  ;  15 
que  medietaie  deveniat  a  camera  ilisricìarìorum  et  alia  medietate 
diete  seole.     et  dicti  patroni  ^'^  non  debeat  refutare  dicti  magistrì- 

OimUltoJ-  «■  ■  eimera]  CosìlltOii.  ffr  ti  cnmitun  f<r  inJLuttò  del  votfart.  uen- 
meoio]  Cotiileod.  e  coti  iti  r.  ii.  6  habcl]  Si^gotùrt  m/tmtt'mc  4i  fUraU.  ■Ilim] 
Coti  ittoJ.  7-  a  diclum]  Cfì  il  eod.  prr  ad  dictam  f^r  imfiiuio  Jfl  i<if^4iv.  tlcbct)  Sim- 
folarr  im/im^knte  di  piurnle  per  dcheaal  8.  Iubei;i  SiNf oltre  im  Jutriiime  Ji phimk. 
•nab)  AtUilna  in/toniour  di  dccujdlfVn.  9  ti]  Cod.  tit  10.  afi«ulìb<u]  Cmj  Head. 
ip»t]  Somiitativo  U/tim\mMe  ai  turcutMito.  mtirrt]  Coti  il  ra^.  tu  Cod.  ih  itrr- 
piuc]  Ont  ii  eod,  per  accepistenl  Ma  injliuut  del  mtgart  «mHa  Jttiimja.  13.  tullcrlt) 
StMgoltitr  in /vn\ioi>e  di  flttrale.  1;.  *a\  Con  tpfno  ii  end-  ■&■  ■  eamcn]  Coti  II 
nd.  r   !■     O./-  alia  mediti t  ìt.  deheH'\StmgaLMrt  Ì»fu»^U>mr  di  pUraU.      dictJna^ 

glatri]  Nomimaliva  infamiamt  di  ucctuaUro. 


(i)  Anche  qui  «  icoU  »  i  sìnonitno 
iji  «an»  e  significa  l'iniero  soda- 
lUio. 

{2)  Q}icito  capitolo  nella  somoti 
t  simile  il  xxxx  del  capitolare  dei 
fabbricanti  di  pLitini,  capitolo  che 
vcQae  cotupo»to  verso  il  medeurao 
tempo.  La  (rase  <  per  sacramento  « 
equivale  nella  sostiuiza  a  «  in  pena 
«  s3CTjimciili  B,  anche  se  alla  Ictlcri 
^[litica  soltaaco  ■  |;iuiJDtlo  »  coaic 
coo^tlemcnlo  di  «dar<«:  il  gaKaUlo 
e  l'ufficiale  che  noa  osservava  il  giu- 


ramento, doveva  di  necessiti  essere 
puaiTo  come  spergiuro. 

(ì)  Circa  il  significato  ddla  frase 
«per  sacramento •  cf.  la  dou  prece- 
dente. 

(4}  Cioè  almeno  uno  dei  maenri 
da  anquanucinque  anni  in  su. 

<;)  Cioè  sotto  la  pena  di  venti 
soidi  fissau  nel  capitolo  precedente. 

(6)  Cioè  le  persone  che  hanno 
commesao  il  lavoro  al  proto  e  che 
sono  ricordate  anche  nel  capitolo  pre- 
cedente. 


^ 


dotntnts  Susridarfis  voluU  quòd  pròtb-niaglsfer  càTn  allis  itìagi- 
strìs  qui  Uborarc  debei  a  diaam  operam,  sì  non  tuilerìi  de  diai 
magìstrì,  non  poseat  nec  debeat  liberare  a  dictam  operam,  sub 
pena  soldorum  .XX.;  que  medietate  camare  et  alia  medietatc  diete 
;  scole. 

LXXVini f*'.  Anno  Dooiini  millesimo  .ccc\iir., ìndicìonc  .vi'., 
die  marcis  .xtir.  augusti,  quod  quìa  qucstio  et  litigium  annuntim 
era!  Inter  marangones  et  callapliatos  prò  soldts  .vr.  f''  quos  ma- 
rangones  navìum  qui  utebantur  callapharla  dare  tcnebamur  cat- 
to laphatis,  et  e  converso  ipsi  callaphatl  utentes  m-irangonia  ipsis 
marangonis  <' ';  domini  BcUellus  Cìvranno,  Marcus  Dandulo  et  Ni- 
colaus  Dalphj-no,  iusriciarii  vetcrcs,  audictìs  diligenter  partibus 
habitaque  diligenti  delìberadone,  omnes  concorditcr  per  senten- 
dam  dixcrunc  quod  a  modo  nec  marangone^  in  dictis  soldis  .vi. 
15  callaphatis  teneantur,  nec  callaphati  marangonìbus.  et  omne  ca- 
pitulutn  vel  capitula  contra  hoc  sint  revocata,  ut  oinnìs  lix  et  que- 
stio  huiusmodi  cessci  inter  eos,  et  omnc  malum  quod  inde  possct 
accidcre,  cvitetur. 

LXXX<*'.    Anno  Domini  .«.cccxm*.,  Indicione  .xii*.,  mensìs 

iO  novcinbris.    ordinatiim  fuit  et  finnaiiim  per  dominos  Catarinum 

^ane,  Turcbmn  Mauroccno  et  Nicolaum  Bolpe  iustlciarios  veteres 

quod  a  modo  quilibct  pucr  .xvi.  annomm  vcl  inde  supra<*>,  tam 


Il  «ROM»  i]a«. 

(K) 


Kovenbre  iji}. 
(O) 


>.  danmb  •  volalq  Cdil  ft  ead.  per  tt  domini  ìtiaHcMni  «oliMninl  1.  a]  Coti  ilmd, 
per  ad  per  infinito  del  rol/fMf  r  coti  pure  al  r.  gf gufate.  Coti.  »ir  tu)l»rlrl  Coti  il  eod, 
1-y  didi  majliln]  Coii  il  caj.  per  JfciU  Bi«fii«iifii  3.  powM^  Coti  fi  eni,  per  poidt 
5.  *cok]  Si  tatlrnleadc  derenìit  6.  Lèi  terittara  della  parie  S  i  tratto  diverta 

dalle  preeedemU.  g.  Cad,  navfltuiD  11.  siidictÌK]  Coti  il  coJ.  tH,  lìx)  Coti 

il  eod.       I9.  La  KTitlnea  della  parie  O  è  dlveria  dalla  feeredente  e  T  /ncAAMfr»  i  motto 
piìi  chiara. 


(i)  Circa  In  scritturi  della  pjne  N 
cf.  p.  i}4t  '^0^'  i- 

(a)  Di  (jaesti  sci  loldS.  cinque  «ino 
pagati  a  bencGxìo  Jellx  scuola  ed  uno 
del  ganaldo. 

(})  Vmìo  esisteva  ììao  dal  1282  ed 
t  «ttvstato  ila!  capitolo  xxxxvm  del 
capitolare  dtri  culafatì;  m»  nel  capito- 
bre  dei  carpentieri  minca  il  capitolo 

CapiUìari  delU  AtH  rtita,.  Il- 


che  ne  avrebbe  dot-uto  fare  mctuione, 

(4)  Circi  la  scrittura  delta  parte  O 
cf.  I,  17,  nota  {. 

(5)  Nel  capitolo  lxxmIi  del  capi- 
tolare del  calafati,  cajMtolo  in  data  del 
II  giugno  1)11,  fu  stabilito  che  gli 
appreodittì  dai  scdìd  anni  in  su  potè»- 
iera  accompagnare  il  loro  maestro  al 
banchetto  t:  ai  funerali  dei  confratelli. 


«S 


CAPITOLARE   DEI   CARPENTIERI 


14  «iwbr*  ijij. 
e.  39* 


(ilius  qoaoi  disdpulus  allcuius  magbtrorum  preseatis  artts,  tenea- 
tur  et  debcat  dare  et  solvere  gastaldioni  soldos  .vi.  quoUbet 
anno  (0, 

LXXXI.    lAnno   Domini  .u^cccxv.,  indicione  .xiiii'.,  die 
.xiiii*.  octubris.    ordinatum  fuìt  et  Braiatuin  per  dominos  Nico-  5 
laum  Navaiarìo,  Kabriellem  Barbarico  et  lohannem  Georgio  ìusti' 
ciacios  vetcres  quodammodo  quandocuoiquc  et  quocicnscumquc 
gascaldio  prcscntis  artis  ve)  aliquis  prò  co  ìverit  per  opera  ^*^  quc> 
rendo  sive  tollendo  magìstros  prò  opere  cotnunis  ^i\  nuUus  ma- 
gister  in  opere  cxìstens  audeat  vcl  presumai  scccdcrc  de  loco  ìa  IO 
quo  laborat,  sub  pena  soidorum  .x.  prò  quollibet  contrafacciente 
qualibct  vice  <*'.    et  quiUbet  protus-magistcr  cuiuslìbet  operii  le- 
ncitur  et  dcbcat  omncs  se  abscondcntcs  a  suìs  locis  scccedcntcs 
gastaldioni  acusare,sub  pena  soidorum  .x.  prò  quolibet  qtteni  non 
acusaverit,  qualibet  vice  Ci';  quorum  lercia  pars  camare  iusticia-  i> 
riorum  et  tercìa  scole  et  cercia  ofiìdalìbus  deveniantt*>. 

LXXXinT>.     Millesimo  .cccxxiii.>  ÌDdicioiie  .vi*.,  die  .xiui. 
mensis  iunti^  lenpore  dominorum  Petri  Venerio    et  Homoboni 

4.  La  e.  JS  »rm  aFfarlciKyi  ai  fagli  origimiTi  d<l  ritpfllii-a  ^uajrrms  M  repiilri). 
ma  rifu  MerfOfUala  ftr  mtiitntiart  la  trgicrtxloiie  4tlk  aMittcai.  La  nta  inlerfoirt'a- 
tara,  tomr  ri  riùva  .Uttf  dure  Jet  capitoli  LXXXI  f  LXXXII.  awniic  itojw  ti  14  •'tta- 
tre  lyjs  e  mnoMpi  il  Mtr'vjritf  i.l'J-  H ea^teUt  LXXXI  t  prettduto  ntt  to4.  M  ttgKO 
di  mag/fiOr*  wepmajiont.  La  terittura  tirila  parie  P  in  qualche  patir  tomigHa  *  putta 
dflla  farle  N.  ma  r  ineMottro  t  flk  ttiiaro.  7.  C0i.  i)ii«diiniiic<do  per  quod  ■  moior 
II.  qaolKbct  cwittafacdcnk']  L'uni  il  co4.  11.  Cod.  opri*  ij.srcccdmirt]  CiMt  iletMi. 
14.  ictuan]  Coi)  U  eoi.  1  ;,  Ofuiavent ) Coiì eletta.  1 7. La Mcrillura  itita parte Q  sembra 
ta  tinta  dilla  farle  P,ma{  earaltert  itmo  pik  grandi  e  V  ÌHchio$tni  m^ko  languido. 


(1)  C\ot  come  i  tnacnri;  ef.  Il  ca- 
pitolo LVt. 

(2)  ■  per  opera  ■,  cioi  tra  gli  ope- 
rai dell'Arte  e  i  toro  lavori. 

(3)  Cr  il  upiwto  Jiii. 

(4)  Il  capitolo  liti  fissava  una  multa 
di  soldi  <]uaranta  per  il  carpentiere 
che  non  ti  fosiic  recaio  al  servizio  del 
comune;  quella  mulu  noo  escludeva 
l'altra  di  soldi  dic'^i  si.itiilita  in  que- 
sto capìtolo  per  il  c.ifpenti<.-re  che  in 
qocU'occauonc,  per  oon  farsi  itovarc 
dal  gastaldo,  lasciava  il  suo  luogo  di 
Uvoio. 


(;)  Era  naturale  che  la  mulu  di 
soldi  dieci  colpiste  anche  ti  proto 
quante  volte  non  denunciava  l'ope- 
raio a  lui  KMtoposio  che  cootrawe- 
Diva  a  questa  oriìnatiu, 

(6)  Questo  capitolo  deriva  Jal 
LXXVitii  del  capitolare  dei  calaTatl. 

(7)  Scffuono  in  questa  parte  Qcìit* 
que  ordinanze  iniporuutusime,  per* 
chi  quanro  dì  esse  risgoardono  tutte 
te  Arti  soiiopoiie  alla  Giu«=iia  Vec* 
cliia  ed  una  i  due  !>odaliiÌ  dei  cai- 
pcmieri  e  dei  calafati,  Il  re^istraiorc 
avrebbe  dovuto  trascrivere  quelle  qtut- 
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Grìti  ìuscicinrionim  veterum,  tercio  eonim  socio  vachante.    ad- 

tlitum  Tuie  in  capitularì  tnarangonorum,  calephatonim  et  maran- 

gonorum  domorum,  murariorum  et  generaliter  omnium  oliarura 

^B  arcium  subiectamm  ad  camaram  iusdcie  vctcrìs,  quod  de  cctcro 

5  qiiìLlbei  diaarum  arcium  possine  et  valeant  acclpere  quot  fanmios 

Pei  placuerit  ad  doceudum  suam  anem  et  ad  quot  annos  ci  pla- 
cueric,  salva  consuetudine  camare  iusticle  ^*\  capìtulare  alìquo  ipsa- 
rum  arcium  non  obstante.  quod  quantum  in  hoc  sic  revocatum  ; 
et  bec  de  mandato  domini  ducis  et  suorum  omnium  Consilia- 
IO  riorum  **'. 

LXXXIII.  ftem,  ordlnaverunc  domini  suprasaipti  quod  de 
I  cetero  dìcti  maraugones  navium]  chalaphatì,  marangones  domorum 
^K  et  murarìi  et  generaliter  omnes  qui  laborant  alicuì  persone  ad  dìem, 
^^  dubeant  intrare  in  laborcrio  quod  laborare  debent,  anrequam  carn- 
ai pana  marangone  sonare  cesser  in  maned);  quod  si  non  fecerint 
^P  ut  supm  dictum  est,  debeant  rectpere  tantum  minus  de  suo  salario 
quantum  est  per  ratam  dìei.  et  quod  ilU  qui  erunt  in  laborenis, 
i  sacramento  teneantur  acusare  illos  qui  non  veneriot  ad  dìctam 
oram  patronibus  quibus  laborabunt<''\ 


* 


* 


1.  TMtunK]  CotìUeoi.  4.  Co-'. (ubitcnnvn  ;■  Aftw aqulllttet  ttrlnAdineartii 
Md  tot  trgmtt  Ji  canetUa^low.  6.  ei]  Co*)  Ucod.  ptr  «■■  It  due  volle.  ;.  optiiiUfc') 
Coti  il  toé.;  ptr  cn|ittiilo^  8.  Cod.  omttle  ^od  11.  onJluTtruni  manca  nelcaj.  ma 
e  ritkinto  dal  tento  t  dall' .maJafia  eùti  I  CfifUoli trgiunli.  ti.  ti»t\uin  e  *<rìltn  atlin 
Mfajio  ìnterlimeart ,  ma  Knta  mrlajione  di  tcritmra-  13.  dkra)  Cod.  Jieum  La  retti- 
fMfikMr  e  ttata/jita  ffTcke  U  fajM  quod  ii  •  rtUm  £ei  aetfiìHit  ad  una  meretde  gior* 
naliera.  iS.  untare]  CmJ  U  coa^      19.  orim]  Coti  il  cod.  ptr  hotvn      pélranlbiu] 

Coti  II  cod.  per  patronU 


^ 


tio,  come  addizioni,  nà  cipitolari  di 
tutte  quelle  coTfOt>t\onì  raccolti  in 
questo  codice,  e  ripeiere  l'altra  an- 
che nel  capitolare  dei  calafati;  al  con- 
trario la  rcgùtrai-ione  twn  t  slata 
fatta  che  per  l'Arte  ilei  carpcntiert. 
Tanto  queste  ordinanze  quanto  quella 
delia  parte  R  devono  essere  consi- 
derate come  ìntegraMOnc  di  tutti  gli 
altri  capitolari  di  queste  Arti. 

(i)  Cioi  di  notirKare  ì  loro  nomi 
alla  Giusticta  Vecchia. 

(2)  Ciot  dei  sci  membri  del  Minor 
Consiglto. 


(j)  Una  ditpnsizione  simile  vigeva 
per  lo  meno  dal  aj  novembre  1371 
Dell'Arte  dei  falegnami;  cf.  p.  171, 
TT.  j-7  e  nota  a. 

(4)  Il  cit.  capitolare  dei  calafati 
del  I S77  nel  capiiolo  xxxi  (a  ce.  94,  d 
dfll  cod.  cit.)  dimostri  che  quesu  dU 
sposiitonc  vigeva  nell'ordinamento  di 
quel  sodalizio  anche  nel  IJ77.  Il 
luto  del  capitolo  è  il  sej^ucntc  :  a  D  e 
«esser  all'ovra  all'hora  uxada. 
«  Volemo  et  ordencmo  che  ciascun 
■  di  qucst'Ane  il  qoal  Uvoteri  ad 
«alcun  lavoriero  a  lomada,  sia  te- 
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LXXXIUI.  Itcm,  ordìnaveruni  domini  predica  quod  aliqui 
de  dìcùs  arribus  non  possìnt  coDtradiccre  aliquod  Uborerìiun  alicui 
domino  vel  domine  qui  vel  quc  leoKitur  eì  in  aliquo  prò  Ubo- 
rerìis  facds  ci  a  libris  trìbus  infra,  sub  pena  soldorum  .e  et  plus 
et.  min  US  ad  voluautcm  dominomni  iusiiciarìorum  ^'\  5 

X'XXXV.  Item,  ordinaverunt  domini  suprascrìpti  quod  ma- 
gistrì  calapluti  et  marangones  navium  qui  .iccipiunt  pueros  ad 
pancia  et  ad  vinum  ad  terminunt  <'),  quud  ipsi  non  debeant  ac- 
cipere  nec  liabere  aiiquod  .salarium  prò  aliquo  eorum  pueco  ab 
atiquo  patrono  vel  patrona  cui  bborabit,  prò  primo  anno,  nìsì  10 
cxpcnsas  (>',  et  .1  primo  anno  in  aniea  possint  accìpcie  et  liaberc 
precium  pro.dicto  puero  secundum  quod  fuerint  io  concordie  cuoi 
illis  patronibus  quibus  ìaborabunt. 

LXXXVI.     Iiem,  ordinaverunt  domini  predicti  quod  omats 
magistri  omnium  ardurn  subtectarum  ad   umaran^  ìusticic  ve>  t; 
tcris  possine  accìpcce  quot  pueros  cis  placucrìt  ad  paacm  et  vinum 
et  ad  docenduin  suas.  artes,  aliquo  capitulo  corum  capltulartorum 

I.  ti  capitolo  LXXXIUI  è  fnee.luW  net  coi.  dal  teglia  ii  mvgiort  nrpjnif^Hf. 
■llqui  r  meOo  jpc^ta  interUneart,  ma  uni*  yaréa^tone  iH  leHttva.  7.  d]  Ojt  U  eo4. 
10-11.  niu  «xpouM  è  lufetiAa  otrMo,  ma  m«m  varta^lowe  a(  tcrtìnin.  ij.  pauoni- 
btu]  CeH  il  cod. 


irouto  e  Jebba  esser  a  lavoran  al- 
«  l'ora  [lad,  opera]  ordinata  scgondo 
«  r  uMnu  deUa  terra,  ci  se  alctio 
n  DDQ  veniri  o  DOn  inaarii  a  lavorare 
e  al  suo  lavorìcro  alla  dìttji  ora  [tei. 
n  operi]  et  da  poi  eh'  ci  si  partirÀ  dal 
«  lavorìcro  per  alcuna  sua    bcenda  e 

■  cagion.  Qveto  stando  [»(>  /vr  00 
«  stando  il  cagion,  lo  proito-taoisuo 
a  di  quel  lavofi«:it>  sja  tenuto  et  debba 
a  Unto  abatter  del  prctio  de  \cod.  che] 

■  quello  elle  non  vegnirA  a  lavorar  a 
ti  bora  o  clic  dello  lavoricio  se  par- 
li tirA,  quanto  a   lu'  parerà  cotivenc- 

■  vote;  però  e  per  stantìa  io  pena  del 
e  sagramciito,  si,  come  ho  ditto,  e' 
«Don  abbatcri;  e  se  algtin  volesse 
«  [correliti  filtra  tHMio  in  tKW  volcsse] 

■  avvinti  U  tuaraogooa   e  da   poi  U- 


■  vorar,  possa  lidiuncnic  seoia  ti- 
«  cun  bando  a.  Il  capìtolo  xxvt  della 
stesso  capitolare  del  ts77  (cod.  eh. 
e  8&)  prwbiva  ai  calafati  di  lencte 
acceso  il  fuoco  nelle  loro  olGcine  io- 
naoKÌ  clic  soivAsse  b  marangooa  del 
mattino,  cìoi  prima  dell'  alba,  e  dopo 
che  era  sonau  quella  dclb  sera,  doè 
dopo  ravcmaria,  e  c'ib  per  evìure  ^lì 
incendi;  cC  anche  p.  20  di  questo 
volume,  nota  j. 

(1)  Qpesia  dìspoBÙoRc  modifìai 
quella  del  capitalo  u  ;  d.  p.  198,  rr.  6-i  a. 

(2)  Cio6  sino  al  termine  del  tempo 
fissato  dall' Anc  per  l'ammaestramento 
dell'  apprendista, 

({>  Cioè  le  spese  del  vitto,  desi- 
gnate diami  colla   Trase  «ad  pancm 

■  et  ad  vioum  ». 


ADDIZIOK!. 


non  obstante,  quod  quantum  in  boc  sic  rcvocacum  ('\  et  hec 
snidata  fueninc  per  Antonium  preconcm  ('^  in  RivDalto<Oec  San- 
cto  Marco  (-<)  de  mandato  domini  dncis  et  dictorum  dotnraorum 
iusticiariorum. 
5  l-XXX\'^n  f'\  )  Millesimo  .cccxxnii.,  indìcronc  .viii*.,  die 
primo  QOvcmbrìs.  de  mandato  JominoruLU  Nicolai  Qeianf,  MJchae- 
lis  Venerìo  et  lohannis  Sanudo  iusticiariorum  veterum  ordinatum 
fuit  et  fimiarum  quod  capìculi  quo  olia  iniunta  fuerunt  in  omnibus 
capituUiribus  arciura  subieclarum  ad  ofBcium  iusticìe  vereris  (*'  de 

10  mandalo  domìnoruoi  Syuieonis  Marcello,  BcUtii  Laudo  et  loliau- 
nis  Gaucho  tunc  iusticiariorum  vetemm  ^'^  «  quod  de  cecero  scole 
«  arcium  non  deberent  plus  pascla  et  quod  gastaldiones,  supra- 
«stantes  nec  officiales  dictarum  arcium  non  deberent  de  cctcro 
cacciperc  ncc  accipi  faci-rc  alicuì  magìstro   forensi  prò  Incrata 

15  K  aiicuius  artis  plus  quam  soidos  .x\.  parvorum,qui  denarii  deberent 
a  venire  solummodo  in  scoUs  arcium  predictarum,  ita  quod  comune, 
o  gastaldiones  nec  ofiiciales  aliqui  uicliìl  habeant  de  predictìsw,  et 
celerà,  debeant  omnimodc  revocar!  et  nuUius  valloris  de  cctcro 


t   MVrniPM   I 

e.  39  n 


IM- 


j.  La  tcritmra  Mia  parte  R  lomiglia  a  quella  Jetia  porle  precedfìite,  ma  %e  diff*. 
rÌKt  perla  mag^gt'orf  gra»df^a  Mtf  Ultfrf.  ì.Cod  rtiram  t  coiì  al  r.  ri.  H  Cod. 
agftungr  ìniiuiU  d  capilaU.  ma  eoi àfgna di tamulla^io»e.  olili]  C»ililtod,  ìy.Coé, 
(MUlduio       18.  «■Horì»]  Ca$i  a  toJ. 


(1)  Q.uma  dispo&izioac  differisce 
da  qaclla  del  capitolo  Lxxiui,  perche 
rìsguirda  solunto  gli  apprendisti  coni' 
pensali  dal  maestro  col  vino  e  non 
COR  mercede. 

(3)  Circa  questo  banditore  cf.  I, 
t68,  nota  4. 

(j)  Cf.  I,  t67,  nou  1. 

(4)  Cioè  nella  piaua  di  San  Marco; 
cf.  I,  167,  r.  16. 

(j)  Anche  questa  parte  R  i  im- 
pottaniissima,  perchè  contiene  uiu 
dispotizione  comune  a  tutte  le  Arti 
sottoposte  alla  Giustizia  Vecchia.  Il 
capitolo  Lixxvii  doveva  essere  regi- 
strato in  ciascuno  dei  loro  capitolari, 
ma  CÌ6  noi)  6  stato  fatto  che  per  quello 
dei  carpentieri. 

(6)  Anche  questi   capitoli,  Ì  quali 


probabilmente  erano  dtw,  non  sono 
stati  registrati  In  nessuno  di  questi 
capitolati.  Si  puà  argomentare  che 
fossero  due  dal  sommario  che  sono 
ne  vicui:  fatto:  l'uno  rìsguardava  il 
banchetto  annuo  di  quel  sodaliti,  it 
quale  veniva  vietato;  l'altro  poneva 
il  limite  massimo  di  venti  soldi  per 
la  tassa  d' entrata  del  maestro  fo- 
restiero, e  que«a  doveva  essere  a 
bcDcfiuo  esclusivo  dell'Arte  senza  al- 
cuna panecipaiione  spedale  del  ga- 
staldo  e  dei  suoi  uiTiciaU. 

(7)  Q.UCSIÌ  tre  ufficiali  5000  ricor- 
dati ÌQ  documeoii  dal  ìo  marzo  al 
3  luglio  t}34i  cf.  il  cit.  Prospetto 
dei  giustizieri.  Per  conscguenta 
i  due  capitoli  ebbero  valore  soltanto 
per  pochi  m^i\  del  1324. 
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reputar!,  ita  et  taliter  quod  prima  capitola,  tam  de  intrata  forin- 
scecoruni  (')  quam  de  passendo  scolas  arcium  predictaram  ('>,  omni- 
mode  observarì  in  omnibus  et  per  omnia;  et  sì  capitulum  est 
ordinatum  vai  scriptum  centra  hoc,  sit  penitus  revocatum. 

i-a.  foriDKeconiin]  Coti  il  cod,         a,  puwndo]  Coti  il  eod.        3.  obierraril  Covi  U 
eod.  I  tottintndoMi  debeani       4.  ÌI  retto  della  e.  3g  B  i  in  bianco. 

(i)  Io  questo  capitolare  soltanto  U  vece  accenna  al  carpentiere  in  genere, 

capitolo  xxxxv  fa    menzione  di  una  (2)  In  questo    capitolare   le    ordi- 

tassa  d' entrata  di  venti  soldi,  ma  non  nanze  per  quel  banchetto  sono  conte- 

ricorda  che  essa  fosse  a  carico  del  nute  nei  capitoli  v,xxxxvii,  xxxxvim, 

carpentiere  forestiere;  il  capitolo  in-  Lxi  e  LXii. 


IIII. 


CAPITULARE  CALLEFATORUM. 


IK  nomine  Dei  eterni,  amen.     :iQno  ab  iocarnadone  domini  no-      u  c.piMi*r<jet 
stri  Icsu  Chrìsti  millesimo  Juccntesìmo  scptuaecsimo  prìmo.  HhnmuaV^é^ 
5  mense  novembns,  die  scxto   exeunce,  mdicione   qumtadecima,  *}>>oftn>br(UTi. 
Rivoalti.  '•  '*  " 

Cum  nos  Lconurdus  Dotho,  Marcus  Badovarius  ei  Petrus  Ba- 
silio iustìdarii  coumnis  Vcncciarum  ad  officlum  ìusticic  uobis 
iaiunao  rcsidercmus,  venit  ante  nosiram  presenciam  gastaldio 
IO  artis  callefatorum  curii  quibusdam  ordinamcntis  prò  utiliutc  Vc- 
necìarum  ei  diete  artis  ab  omnibus  eiiisdem  artis  invenris<'\  po- 
siulaiis  cum  ìnstancia  a  uobis  ut  super  ipsa  ordìnamenu  prefacte 
artis  inspicere  dignarcmur  et  ea  que  prò  booo  Veneciarum  et 
utìlìa  in  ipsìs  vjderemus,  de  offìdi  nostri  autoritate  concedere- 
15  raus,  volcntcs  igitur  otequi  ut  tenemur,  ipsa  ordinamcnta  rcce- 
pimus,  super  quibus  animo  diligenti  previdimus  et  partem  ex 
ipsis  approbavimus  et  panem  ex  loto  ccnsuìmus  irrium  et  ìna- 
nem;  ea  vero  que  duximus  approbanda,  iussìmus  per  hanc  serìem 
et  paginam  explicare  (*^. 

t.  È  il  Motmi  d'ariU»f  ckt  llcafilolart  ha  net  regittro.  %.  U  Malo  i  ilali  itritlo 
nw  McAfoffro  riMao  nfl  aitfr^/«r  nffriorr  Mìa  t.  7sB  «  eoBa  lerUttira  originarta  del 
rtgUtn.  ].  CoJ.  omttte  anao  4.  Cod.  Hpfuaf|M{         9.  Cod.  inìncto  nSdemnui 

II.  ab  •  onìi]  n  fatto  r  tUta  lerUUt  tKHo  tpa\in  inttrUmtart  t  Im  triterà  mimuta,  ma 
frababitn^nte  dalh  tUito  tciivamn  del  Ulto.  oinitìl>u*  protaHlmemU  i  errore  di  leTiltura 
fvrhomiiubu       17-18.  Coi.  irrilMM  tn«ne«       ■  g.  Coi  approluiiduTi        t^.  Cod.  omelie  et 


(1)  «  inventis »  qui  tignifica  v  cocn-  (j)  Quettoprocmiodenvatlaqucllo 

«  p<nù  ■  e  si  riferisce  a!  lavoio  d' in-  del  capitolare  del  tessitori  di  seu,  ma 

vauiaoe;   per  un  esempio  simile  cf.  con   alcune   difTcrcnzc;   cf.   p.  37  ài 

I,  14],  r.  it.  qocsto  volume,  rr.  6-30. 


^O  L  A  R  E 


;alafati 


(*>  I.     Imprimis  ii-itur  siatuimus  quod iosa  ane  intromn- 

bilame  comprai,  tcrc  auucii  plus  uc  UTìo  UDorcno,  tam  vetus  quam  novum,  nisi 
A^'^^'^ìk!*  P""^  "'"'^  '^^^^  Jnceperit  cxplectum  fucrit,  absque  licentia  do 
dMieui  n7i).    minorum  iusticinriorum,  im  penna  libras  trcs,  de  quìbus  soldi  .xx, 
(Icveniat  in  c.imara  iusriciariorum  et  ali!  soldi  .xl.  in  scola  <■'. 

ir.  Itera,  ordinamus  quod  nullus  dicrc  anìs  audeat  acdpere 
arras^'i  nisì  ab  uno  hominc;  si  quis  auiem  acceperit,  soldos  ile- 
cem  emendet. 

III.     Iteiu,  quod    aliquis  diete   artis   vel  de   alia'»'  accipere 
debcat  supra  se  ad  laborandum  aliquod  laborerium  quod  pertineat    io 
adartem  caUefaiorum,  a  soldìs  viginii  superìus,  sìne  liccQCta  et  pa- 
rabola dominorum  iusticiarionira  qui  sunt  vel  crunt  per  tempora. 

!■ ..  -1  Satr  ebrattoff  tHakitnt  p^olr  Ji  tertttura  vifinorta  un  eorreMrr  drl  tempo 
eHe  ha  vallilo  Imtìart  la  Krlilura  atrata  ha  totutiim  iiu'Iui  d(  a.  vttni-  novom]  C^tl 
Il  toJ,  4.  im  -  irci]  Cait  U  taJ.  5.  devcnijn)  Slugolarf  i»/itii(low  Ji  fturak, 

9.  Tcl  de  ilu]  C'uì  Head-  ii.  et  f  netti  spaiio  interUueare  e  la  letlera  mmuta.  m^/ont 
écM»  *iruo  tertraim  drl  Itilo.  Stfrut  »el  toJ-  aro  tot  letrma  Jé ameena^iane.  lutult 
ni.  Atfr.  per  atrattome  pinbota  ik  apnnboli 


(t)  Questo  capitolo  somiglia  nel 
ooflcetto  kUj  prima  pane  del  capi- 
tolo XI  del  capitolare  Jci  falegnami 
alla  quale  rimando  per  la  nota  ;  ci. 
p.  17;  dì  questo  volume,  rr.  i-s,  e 
nota  t.  Questo  capitolo  ed  in  parie 
anche  il  seguente  corrìspon>lono  al  xv 
del  capitolare  che  questo  sodalixio 
ebbe  nel  t>77-  È  inedito  e  si  con- 
ferva a  Vcocda  presso  il  signor  An- 
toaio  Zcnnaro.  presidente  della  Società 
dei  calafati  dell* .Arsenale  Sento  ìl 
dovere  di  rìngraiiaie  il  signor  Zen. 
oaro  per  la  cortesia  colta  quale  mi 
ba  pcnncsso  lo  stodio  del  preiioso 
manoscritto;  cf.  Prefazione.  Il 
tetto  del  capitolo  xv  si  Ic^e  in  quel 
codice  a  e.  f  B:  «  De  non  iniro- 
Kinciicr  pib  d'un  tavoriero. 
aStatulmo  che  niisun  di  quest'Arte 
>  non  oisc  tuor  «opra  de  si  né  intra- 
a  metter  più  d'un  Uvoriero,  si  vecchio 

■  come  nuovo,  se  quello  che  in  prima 

■  bavera  scomenzato  non  havcsse  d- 
aniin,  scnaa  licentia  delti  signori  i'u- 


«  stlticri,  in  pena  de  Gre  Jt,.  de  pUoli. 
amen  i)romciter  alguo  ikhi  pom  a 
a  doi  persone  per  arniar  a  lavorar  alta 
osila  opera;  quando  prometterà  a  la- 
K  vorar  co»  Joi  persone,  pagar  debba 
«  soldi  .KL.  de  piioU  per  ciascaduDa 
■  fiau  ». 

(3)  Ciascuna  arra  corrispondeva  ad 
un  lavoro  da  eseguire,  e  però  la  di- 
sposizione di  questo  capitolo  t  una  con- 
seguen&a  della  precedente.  Qtwsio 
capitolo  in  parte  corrisponde  al  xv 
del  cil  capitolare  del  j;77;  cf.  la 
nou  I. 

(})  Se  il  pasto  non  i  errato,  la  frase 
accenna  all'Arte  dei  carpentieri  stret- 
tamente cotlegataa  quella  dei  calafati 
per  la  qualità  stessa  dei  loro  lavori. 
Questo  stesso  capitolare  dimostta  che 
alcuni  carpentieri  lavoravano  talvolM 
da  calafati  e  viceversa.  Cf.  t  capi- 
toli xxxxviii,  xxxxviui  e  Lni.  Il  me- 
desimo fitto  È  attestato  anche  dil 
capitolare  dei  carpentieri  Cf.  i  capi- 
toli Ttxxvi  e  txxvijii,  pp.  Ito,  335. 
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et  si  quis  contri   fecerit,  diete  scole  libras  denarìonim  quìnque 
emeodet  <*>. 

mi.  Item,  quod  nutlus  de  dieta  arte  ||  audeat  tacere  furtum 
um  patroQÌs  quim  magtstrls;  et  si  quis  repertus  fuerìt  per  ali- 
j  qucm  diete  artis,  illc  qui  ipsura  ìnvenertt  facientem  furtum,  ga- 
staldionl  huius  art»  m.mifestare  teneatur,  qui  ipsum  taliter  debeat 
redarguerc  ac  punire,  quod  a  dicto  sedere  valcat  etnendare.  si 
vero  alia  vice  inventus  fìierìc,  per  unum  annum  a  consorcio  ho- 
minuin  diete  artis  volunius  quod  privetur(*>. 

!0  V.  Iiem,  quod  unusquisquc  de  eadem  arte  potcstatcm  habeat 
tenendi  duos  pueros  sccum  et  non  plus;  qui  vero  pueri  cum  ad 
kborandum  f'^  positi  fuerint,  volumus  quod  siut  de  annis  quatuor- 
decim.  verumumea  quilìbet  magistcr  prefacte  artis  potestatem 
habeat  tenendi  sccuni  et  adducendi  secum  ad  laborandum  filios 

15  $uos  CI  filios  tratris  et  sororis  de  minori  ctatc  annorum  quatuor- 
decim;  ad  illud  opus  ponatur  ad  quod  ille  qui  cos  posuerìt  crc- 
dlderii  ipsos  quod  legaliter  possit  cxerccre.  si  quis  contra  hec 
fecerit,  diete  scole  libras  quinque  debeat  emendare,  et  prò  quo- 
libec  puero  eidem  fratalie  soldos  .xl.  debeat  emeudare  ac  solvere 

20  teneattiT^*). 


e  16* 


6.  Cod.  nnlfcautK  14.  il  eoJ.  earr.  utt^a  voHaiiav  if  tetttlvt*  iAAoa/niì  lu 
addkcBdl  I&  ponatur^  Singolare  imfttit{ia»t  di  pluratf.  17.  (iomìI)  Stngolarv  in 
f  Milione  di  pitirtò. 


(t)  Cf.  U  «(Mtolo  xxitxvi  del  ca- 
piiolitre  dei  carpentierì  «  p.  214  dt  que- 
sto volume,  rr,  4-8  e  noia  4. 

(2)  Un  conceno  in  pane  simile  a 
({uestt  diipottiionc,  ma  tot.ilnicnic  Ay- 
verso  nella  formi,  en  nato  gii  cipresso 
nel  capitolo  xxtiidcl  prìmn  capitolare 
dei  "  temieri  »,  donde  ^  pusaio  con 
poche  difTerenze  in  molli  altri  capito- 
lari di  queste  Arti;  cf.  p,  16,  rr. 7-12 
e  now  j.  Ma  ;i  capitolo  del  capito- 
lare dei  cabfati  ha  una  forma  sua  pro- 
pina e  anche  per  il  contenuto  4  indi- 
penderne  da  tutti  f;li  altri  ad  esio  an- 
leriorì,  quanti  comengano  ordinante 
intorno  ai  fiirti  commessi  digli  operai 


nelT  csercliio  dell'  arte  e  verso  ì  loro 
confratelli. 

(;)  C\o^  ad  eseguire  1  lavori  dcl- 
l'Anc  come  ì  maestri;  cf.  per  la  tassa 
anche  il  capitolo  lxxx  del  capitolare 
dei  carpcmioì,  pp.  233-126. 

(4)  Questo  capitolo  in  parte  corri- 
sponde «1  xxxxviii  dct  eh.  cjjMiobre 
del  IS77  (cod.  cit.  e.  ij  a-d>:  «Che  k 
Kciatcuno  possa  portar  dei 
«  fanti  maggiori  de  anni  .xiiii. 
«  Per  commandamento  dei  signori  u- 
1  5tìtÌ«TÌ  rccchi  havuta  auttCMÌti  e  in 
•t  mandato  da  mls!6r  lo  dose  [Io  dose 
«  ì  itale  sirilto  d'altra  mano  Ì*ì  Umfo 
tt'ntllo  ipa^o  iaUrliiitartj  ti  co  seieri 
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CAPITOLARE    DEI   CALAFATI 


VI.  Item,  quod  nuUus  de  eadem  .irte  audeit  hborare  in 
omnibus  festivitaribus  sancte  Marie  et  omnibus  festivi catìbus  sancte 
Crucis,  duodecim  apostolorum,  omnibus  fesdvitatibus  sancii  Marci, 
sancti  Luce^  sanai  Matiiei,  saiicti  lohannis  evangellste,  sancii 
Blasii,  s.incii  Martini^  sancti  Micbaelis,  sanctì  Angeli,  et  omni-  5 
bus  festivitatibus  (0  sancti  Petrì,  sancte  Marie  m.agdatene,  sancte 
Lucie»  et  in  festivitate  omnium  sjtnaorum,  nativjtatìs  Domini, 
sanai  Stephani  ''\  epiphanie  Domini,  ciraimcìsionis,  rcsurecttonis, 
asscens^ìonis,  pentecoste,  tribus  diebus  rcsurecttonis  Domini  ce* 
Icbrare  debeant<>^  sancti  lohannis  baptìste,  decoiUtio  beaci  loban*  io 

4.  uncd  Lacc]  CMé  In  fetlivftttibiu  aneti  Lue*,-  fUf/  plttrale  eamfrenJe  cioàrmna 
delie  teiu/etU  dedicMa  (ti  uno  dei  tette  imtl  ricordati  nella  frcut  de!  eafiMo  da 
fueii  LuM  a  et  oranibui  Itiilviudbut  unni  Peirl  ;,  Mirtini,  muciì]  Il  ead  AffimHge 
9elmM-0ÌMe  Lconudl  (4)  con  la  àeriliura  che  ti  preitnia  neUe  addi;iOMÌ  dal  Mfitoio  I.  Vtlll 
ai  t.  XXI  inctuiina  ;  pai  nel  margine  innanzi  a  MlrliMlli  /  (Mio  offiunto  uncti  eo»  imi- 
Ujivmr  delta  tenitura  originaria  del  regùtro,  9.  «MCMnìanlvJ  Ca*i  il  tW.  itìbv» 
dkfciw]  iUativo  in  fknjione  di  acauaUro. 


«  le  ItifraKiinc  cose  fu  annoiate  nel 
«  presente  ordenc  nel  quale  in  tuno 
«  e  per  toRo  Tolcmo  che  sU  osscr- 

■  vato.  sotto  le  p«ne  che  si  contìen 
e  nelt' ordi'nc  predetto,  ancora,  vo- 
n  Icmo  et  ordcncmo  che  ciascuno  di 

■  quest'Arte  po»a  tenere  et  havctc 
«  doi  fanti  et  non  più  con  «eco  ail 
«  tmpirAr  l'Anc,  li  quali  siano  [il  cotL 
noHuiU  siano  ma  la  futrota  i  rif biella 
t  dal  nm«i\  tnagtorì  dì  .xttit.  anai  e 
*  non  minori,  sono  pena  de  soldi  .e 
«  de  piioli  per  ciascadun  ;  I)  qtuli  fanti 
«  debba  fai  scriver  alla  camera  della 
«r  Giustitìa  Vecchia  et  infra  tre  di  prc- 
«  seouirli  al  gaslalJo  e  pagar  soldi  ,v. 
«  de  pìxoli  per  ciascadun,  li  che  soleva 
«  pagar  soldi  .xl.,  in  pena  de  soldi  .e. 
^  de  pieolì.  veramente  sìa  Icdto  a 
«  dascun  maestro  menar  con  it  suoi 
«  figlioli  e  de  so   uar  e  d«  so  suor, 

■  mcnòr  del  diao  tempo,  et  poua  li- 
«  citamentc  li  detti  sol  figlioli  ovcro 
«  nepoii  metter  a  imparar  la  ditta  arte 
«  eoa  algun  maestro  di  quesu  Arte 
«  minor  del  ditto  tempo  e  quelli  me- 


t  ture  a  quel  lavarìero  die  crederi 
■  che  lo  possano  fare,  cancellando 
<•  [fcd.  canellandoj  ogni  ordene  che 
«parlasse  de  dò». 

(i)«  omnibus  festivitatibus*  qui 
significa  cumulativamente  le  rre  feste 
di  san  Pietro,  santa  Maria  Maddalena 
e  santa  Lucia,  e  non  gii  come  in  al- 
cune frasi  precedeoii  di  questo  capi- 
tolo, che  a  Vcneiia  si  celebrasse  dal* 
l'Arte  dei  calafati  più  di  una  festa  In 
onore  di  ciascuno  di  quei  tre  santi. 

(3)  Kcl  cìt.  Kaltfidarium  a  p.  4{£, 
ove  b  posta  pure  al  26  decembrc.  ha  la 
designazione  «ab.  op,«;  cf.  anche 
Corner,  op.  cìt.  XIII.  408. 

(j)  La  frase  sìgn-fica  che  erat»  fe- 
stivi per  questo  sodalizio  il  giorno  dt 
Pai^ua  e  ■  (lue  seguenti  ;  cf.  anche 
p.  178,  nota  al  r.  ). 

(4)  La  data  dell'  aggiunu  può  la 
qualche  modo  essere  indicata  dalla 
scrittura;  di  quesu  (  stata  ^\i  da  me 
spiegata  l'apparizione  e  la  persistenza 
in  questo  registro;  cf.  1.  46,  oou  i. 
La  festa  di  san  Leonardo  ricorreva  il 
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nis  batiste,  sancti  Laurencii,  domini  Salvatoris,  s.incri  Nicolai, 
sancii  Martini,  sanac  Agnctis  t*>,  sancte  Margarite,  sancti  Bar- 
nabe,  sancti  Viti,  sanaorum  Hermachore  et  Fortunati  ^'^l  et  die 
veneris  sancti '<>,  in  penna  soldornm  .xx,,  eiccepto  si  occarerìc 
5  prò  servicìo  comunis  vel  prò  aliquo  servicio  alìcuìus  navis  quod 
fuisset  compleaum^-*);  umen  noHumus  quod  aliquis  nd  iscam 
navem  debeat  laborare  nUi  de  licencia  gastaldionis  ^^K 

VII.     Item,  quod  quilibei  protus-magiscer  tencatur  dicere  om* 
netn  fraudem  que  ipse  sriverit,  tam  in  calcatura  i*5  quam  io  li- 
io  gnamine,  patrono  vel  patronis  cuius  est  et  esse  debeat  ipsam 
navetn  vel  lignuD)  sicut  est,  im  penna  trium  librarum^?). 


e.  36  D 


I.  btriuM]  Coti  il  tad.         j.  uoct)  Martini^  Om)  B  (W.  btmké  Ittit  fetta  ria  lUta 
già  r(tordaU  ìk  fjufttn  fapltrtlo,  tf.  f.  3J4,  r.  j.  ].3,  «aneli  flornutie]  Coi)  tt  roJ. 

ttwhè/oitt  M»a  4eUe  feile  rieoT4ale  fop^a  eoHj  fi-au  dtiodtcìm  tputiolcmni  4.  penna] 
Coti  il  coJ.  j.  Cod.  wrriro  rt.  talM*!')  Co*ì  N  t»d.  prr  MMt  mi  inflmn»  Jet  ro4/!an 
fottf-  dqIiuibw]  Cmi  il  nd,  1  o- 1 1-  tpMtn  n«*«n)]  AtcutoHvo  tnfi^ùmt  4i  nominatirt)- 
II.  rn  p*aittl  Coti  il  tvd. 


6  novembre  ;  c(.  Corner,  op.  ctt 
XIII,  {98.  Non  £  ricordata  sci  Ka- 
Utidarium  cìt. 

(i)  Ricorreva  U  ai  gennaio:  cf  il 
àt.  KaUndarium,  p.  4,|{,  ove  tu  1? 
dcsigouione  «ab.  op.»  e  Corsei, 
op.  cii.  XIII,  J48- 

(3)  Ricorreva  il  13  luglio;  d.  U  cìt. 
Kaìtnàariam,  p.  4;!,  ove  \ì»  la  desi- 
gnazione a  ab.  op.  »  e:  CoSNKit,  op. 
eh.  XUr.  J76. 

())  Circa  la  ricorrenza  ed  il  signi- 
ficato àt\  numero  cosi  ootcvole  di  que- 
ste feste  cf.  le  note  delle  pp.  177-179. 

(4)  Clodia  condurre  a  compimento, 
(j)  Questo  capitolo  corrisponde  al 

XTxn  ed  al  xxxiti  del  cit.  capitolare 
del  1577  (cod.  cil.  e.  9B):  a  De  non 
«lavoTjr  in  d'i  de  festa,  Item, 
«che  nessun  de  questa  A  ne  Msi  per 

■  algnn   modo  o  ingegno  lavorare  o 

■  far   lavorar  ad  algun   lavoriero  In 

■  alcun  d)  d«  domenegu  n^  in  algun*  al- 
•  ira  fcna  solenne  che  per  lo  com- 
amun  se  guarda,  in  pena  de  lire  tre 

■  de  plxoli  ;   e  ciascun  possa  accusar 


«et  habbia  la  mina  del  bando*. 
«Le  feste  che  se  dii  guardar 
«per  l'Arie.  Le  feste  che  si  deven 
«e  guardare   per  li  huominì  di  quc- 

■  it'Artc  sono  qucuc:  tutte  le  domc- 
a  ncglie,  Nadal  con  Joì  <ìi  scj^ucnti, 
a  la  Circondsion,  la  Pipbaoia,  vcotfr 
a  santo,  la  Resurrcttion  con  dai  di  se- 
flguenti,  [la  Sensa,  Pasqua  de  loazo 
«  con  dot  di  seguemi,]  li  .xit.  Apostoli, 
i  le  .1111.  feste  della  vergcne  Maria,  le 
a  feste  di  san  Marco  evangelista,  la 
0  festa  del  corpo  di  Cristo,  Sancta 
a  Crose,  san  Salvador,  san  Michele, 
«san  Luca,  la  festa  d'Ognisantì.  san 
«  Martin,  san  Nicolò  de  decembrio, 
ti  santa  Catherina,  santa  Lucia,  tan 

■  Georgto,  san  Lorenzo,  san  Giovanni 
0  battista,  san  Vido,  santa  Maria  raa- 
«dalena;  et  a  di  .xvi.  ((ir)  d'aprile 
«si  fa  festa  solenne». 

(6)  Cioè  nel  riempire  colla  stoppa 
le  fessure  e  commetiiture  nel  legtumc 
della  nave  o  barca;  cf.  p.  314,  nota  3. 

(7)  Q.ue3lo  capìtolo  corrisponde  al 
xvn  del  capitolare  del  tS77  (cod.  cit. 


vili.  hem,si  2liquÌ5rerrum^'>alÌcuius  magistrì  fregerìt,  illud 
rcmim  tcncatuc  ipsi  magistro  emendare. 

Villi.  Item,  didmus  quod  si  aliquis  magister  de  eadcm  arte 
sùstTcperit  aliquod  laborerium  ad  Liborandum,  si  ìpsum  recusa- 
verit  laborare,  gastaldìo  diete  artìs  ipsum  magìstrum  debeat  com- 
pcllcre  ad  illud  laborerium  explendum  **\  si  quis  vero  de  pa- 
croois  solvere  noluerit  magistruiu  qui  sibi  hiboiare  fecerit,  eE  hoc 
constiterìt  legtitme  ga^taldioni,  tunc  gastaldio  facete  debeac  !□• 
lerdìcrum  omnibus  diae  artis  ut  itti  patrono  non  laborct,  nist 
prius  solverìt  tnagistrum  qui  sibi  laboravcrìt  (*\ 


10 


;■<.  Cod.  ampìat       6.  Ctd.  ripete  d*        7.  quJ]  Owt  U  (od.  per  qucte         9.  hb^ 
rtt]  Si'goltft  in  f muffane  Ji  plurale. 


cc.$a-6A):  «  Cli«  il  protto- 
«maistro  debba  ilirc  al  paron 
«of^ni  fraudc  ch'el  sspri,  Ao- 
n  com,  che  zascun  proio-maisuo  su 
«  tenuto  p«r  kdgramento  ie  dii  ^1  px- 

■  troi)  del  bkvortcro  ogni  fìraudc  ch'el 
iisjprà  et  conoscerà,  sì  de  cakadura 
e  come  de  legname,  e  de  far  la  sua 
«opera  bene,  lìalmcntc,  e  manifestar 
«quelle  cose  che  ad  un  proto-mistro 
«  [no  par  esser]  sufTictente,  al  sa  pa- 
•  iron,  io  pena  de  lire  .Txv  de  piioli  ». 

(0  1  ferri  usali  dai  calafati  erano 
nel  I S77  lo  scalpello,  la  trivella,  il  ma- 
glio vj  il  gaiDfluio,  specie  di  gancio  ap- 
puntato e  munito  di  una  lama  il  qu.ile 
osava»  per  «trarre  t  pìccoli  chiodi  e  la 
stoppa  dalle  comtneltituie.  Essi  sono 
disegnati  per  incisione  su  due  lamine 
di  rame  dorato  che  adornano  nell'in- 
temo  la  coperta  del  codice  conicoente 
U  pregevolissima  Marùgoìa  dei  (ala- 
fati  dtJfArsfNak  H  rmtjia  rtimovata 
od  IJ77.  Q.UC510  capiinlo  corri- 
sponde al  x%iii  di  questo  capitolare 
del  t;77  (cod.  cit.  e  Tia):  "Se  al< 
«cuDD  romper!  ferro  di  (|ual- 
«che   maisiro.     Iicm,  se  alcuno 

■  romperli  o  perderà  ferro  de  alcun 
«maistro  o  de  alcun  fjntc,  sia  tenuto 


<r  de  tiicndar  {tcd,  maodar]  a  colui  de 
«  chi  seri,  quello  ctie  per  lo  ((isttldo  e 
a  suoi  ludici  uira  stimato,  et  sia  te- 
li gnujo  de  nicndar  Io  padre  per  lo 
«  fk»,  et  Io  maislro   |>ct  lo  tante,  dei 

■  danari  che  i  guadagna  •, 

(z)  La  dbpositione  contenuta  nella 
prima  parte  di  questo  capitolo  £con- 
seguenij  dì  quella  stabilito  nel  capi* 
tolo  I. 

(j)  La  seconda  parte  del  capitolo 
detìVK  dal  capitolo  xx  del  capito- 
fare  dei  barbieri;  cf,  p,  4^,  rr  17-U. 
I^ssa  in  pane  conispondc  al  apt- 
lolo  xxxxit  del  cit.  capitolare  del  1 377 
(cod.  cit.  e  un):  a  Oe  poder  in- 
«tradit  l'Arte  da  libre. tiii  de 
'pixolì  iti  loso.  Iteni,  demo  U- 
«centia  al  gastaKio  e  a  suoi  gtudid 
a  de  intradir  l'Arte  a  ciascaduna  pcr- 
a  Hma  che  dar  dovesse  o  paftai  fosse 
'  legnudo  ad   aUttn   calafado  da  li* 

■  brc  .IH.  de  pÌEoli'ìn  zoso  per  cagion 
«  d' aUun  lavoriero  a  quello  fatto  se 

■  pagar  non  volesse,  cognosciuto  pri- 
■rmamcnie  die  quello  di  che  sari 
•  fatto  [rcdiiamo],  sia  debitore  al  ditto 
a  calnfado  per  cagion  dcU'Ane  0  del 
«  lavoriero  a  quello  fatto,  et  chi  non 
a  osserverà    l' intcrdìtto   fatto   per   lo 
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X.  Item,  si  aliquis  forinsecus  in  Venecias  venerìt  ad  labo- 
randum,  eidem  scole  solvere  debeat  soldos  .xx.('\ 

XI.  Item,  ordinamus  quod  aliquis  magister  non  debeat  fa- 
cere  aliquod  interdictum  W ,  sub  pena  .... 

5   soldorum;  et  denarìi  deveniant  in  scola  diete  artis. 

XII.  Item,  quod  nuUus  discipulus  aliquod  laborero  intro* 
mittere  (•>  debeat  prò  magistro;  et  si  quis  aliter  fecerit,  emen- 
dare debeat  soldos  .xx.,  et  nullus  cum  eo  laborare  pressummat. 

XIII.  Item,  si  quis  eJectus  fuerit  gastaldio  vel  officialis  in 
IO  dieta  arte,  ipsum  officium,  sub  pena  lìbrarum  quinque,  recipere 

non  recuset  W. 


t.  Cod.  rorimtecus  4.  La  icrittura  originaria  è  itala  abrifta  e  tosliluila  con  per 
alleai  gaataldionì  et  nugìiTro  «ine  parabolani  dominiorum  iuitidarìorum  da  uxo  $crivano  che 
regiitrò  il  capitolo  XXXXIHI  nelle  addizioni;  quetla  tcrittura  non  differita  da  quella  di 
quel  capitolo  che  per  i  prolungamenti  tiifertorl  delie  lettere  p  »  La  tcriltura  originaria 
non  ha  lanciato  traccia  di  tè  che  nelle  tillabe  rabolam  di  parubolam  Lo  ttetto  correttore 
di  prima  agg.  cenlum  a  pena  tu  abraiior.e  della  teriltiara  precedente  interamente  teom- 
parta,  5.  Lo  ttetto  scrivano  delle  due  correfioni  precedenti  aggiunte  a  »nis  nello  tpa^io 
bianco  del  rigo  e  nel  margine  laterale  interno  medìetas  ad  cameram  ei  atlia  medietas  ad 
aca»aiorem  6,  laborero^  Coti  il  cod.  per  laborerìDin  8.  pmsuininat)  Cori  il  cod. 


Kgastaldo  o  per  suoi  compagni,  paghi 
«alla  scuola  soldi  -XL.  per  ciascuna 
<r  fìada.et nientedimeno  non  debba  lavo- 
ararea  colui  che  l'Arte  intraditta  saràii. 

(i)  Cioè  come  tassa  d'entrata  ;  qual- 
che cosa  dì  simile  era  slato  stabilito 
nel  capitolo  xvi  del  capitolare  dei 
falegnami;  cf.  p.  175,  rr.  j-4. 

(2)  P.  e.  come  nel  capitolo  vun. 

(j)  a introrailtere  )■,  cioè  «metter 
«  mano  »  ad  un  lavoro  che  doveva 
essere  eseguito  dal  maestro. 

(4)  Il  concetto  di  questo  capitolo 
era  stato  espresso  per  la  prima  volta, 
in  questi  documenti,  nel  capìtolo  X 
del  capitolare  dei  tessitori  di  seta, 
donde  era  passato  nel  vini  dei  «blan- 
Kcarii»  e  nel  mi  dei  calzolai  e  con 
molte  differenze  nel  xnii  dei  barbieri. 
Ma  il  capitolo  del  capitolare  dei  ca- 
lafati ha  una  forma  sua  propria.  Cf. 
pp.  30-ji,  42,  118  e  i}S.  Questo 
capìtolo  ha  qualche  lontana  affinità 


col  i[  del  cit.  capitolare  del  1577  (cod. 
cil.  e.  2  a)  :  ahi  officiali  che 
adiè  esser  in  questa  Arte.  Vo- 
o  lemo  e  ordenemo  che  in  quest'Arte 
a  debba  esser  fatto  un  gastaldo^  .v,  iu- 
«dici,  .VI.  degaoi  et  un  scrìvan,  li 
«  quali  se  debbano  mudar  (^'  anno, 
a  del  mese  di  luglio  ;  et  chi  sarà  eletto 
a  in  gastaldo  o  indici  o  degan!  o  seri- 
ci vani,  se  per  alcun  modo  o  causa 
«  refudasse  1  officio  suo,  non  possa 
a  esser  eletto  officiai  di  quest'  Arte 
«  infina  al  compimento  del  so  ter- 
«  mine  »  ;  ma  meglio  corrisponde  al  v 
(cod,  cit.  e.  j  a):  «  Chi  sarà  eletto 
«officiai  non  olsa  refudar  l'of- 
aficio.  Ordenemo  chi  sarà  eletto 
a  gastaldo  e  iudice  o  altri  officiali  de 
«quest'Arte,  non  ossa  rifudar  l'officio 
«  suo,  in  pena  de  lire  .x.  al  gastaldo, 
«  e  soldi  ,c.  per  iudice,  e  de  soldi  .e. 
B  al  raassero  et  al  scrivan,  lire  .111, 
«per    ciascadun    degan,    salvo    iusto 
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e.  I7A  Xnir.    ITiem,  eidem  gastaldioni  ci  suts  oBìcialibus  damus  po- 

testatem  inter  homìnes  eìusdem  artis  a  quinque   tibris  inferìus 
Taócndi  raticHiem(*>  in  bis  que  pcrtìaent  a  suam  aixem^'^ 

XV.     Itcni]  coocedimus  ipsi  gasraldioni  pocesutem  ad  faden- 
dum  pfcceptum  sub  pena  soldonim  .xl.  ìnfcrius*".  5 

e.  30 ì;  e.  ir*  XVI.  ]  Item,  eiJem  gastaldìom  et  suis  offidapibus  damus  in 
mandaiis  quod  si  altquem  sciverit  in  dìaa  ane  esse  minus  sufi- 
dentem,  unum  de  altero,  ad  laborandum,  ipse  gastaldio  cum  suis 
offidalibus  proto-magistro  Uborerìi  teneatur  dicere  quantum  rninus 
de  predo  $ibi(<>  dare  debcat,  et  eidcm  proto-tnagìstro  sub  pena  10 
prectpcre  quod  et  plus  dare  non  faciat  ut  per  eos  fuerìt  defi- 
nitum  ^\ 


t.  I capitoli XtBKXVe  XVI È/»muffiMKmtleod.meU-orJÌmfMffMentri  .XVI,  UUI 
tXV.  Uà  il  xml  éiOa  Uffa  mkmrrmitoM  ffrrtrJuto  mrt  rt/ùtro  4a m §fgmo4tritrMam' 
miniai  :  /  riftìula  Jofo  FmUàam  parola  iM  XV  ■itila  mìj  tULmtra^iome ;  la  rorrupo» 
Jfmfa  éildiÈt  itgnl  mi  ha  imJoUo  aj  imterUre  In  difOti\iomr  di  iMttU  tre  cofitati,  Umio 
ftà  ekf  il  xml  prr  fajtnità  SeBa  materia  dorerà  anche  in  origime  pn  cedute  Imwttéi^ 
Umnue  il  XV.  y  ■]  Co*t  tt  cod.  per  injlatio  del  rolgare.  7-8<  wkitalna]  COàl  B 
rad.        IO-  M  wta»cm  meleod.  mti  r  richieito  dal  tenia. 


«  impedìmeato  Jc  {nfinnitik  della  sua 
«persona  o  clic  inJar  doveste  o  vo 
«  ìciie  fuora  della  terra  per  sure  tnnì 
«  tre  o  da  là  (n  lu  a. 

(l)  Sino  *  arationema  il  capitolo 
(  ideai'co  alla  prìma  paru  dell'  xi  del 
capitolare  dei  carpcnlieri.    Cf.  p.  2oj. 

(3)  L'  ultima  frase  del  capitolo  de- 
riva Dcl  concetto  dall' ultima  del  ca- 
pitolo Xti  del  capitolare  dei  ralcgnamì, 
ed  6  Identica  ad  un'  altra  del  capi- 
tolo zv  del  capitolare  dei  barbieri  ; 
cf.  pp.  41  e  17}.  Questo  capitolo  ed 
il  seguente  corrispoadooo  in  graa 
pane  al  x  dcl  àu  capiinlarc  dcl  [577 
(eod.  cìL  e.  4  a):  «  De  poder  far 
■  raion  all'Arte  da  libre  )  in 
Kioso.  DemoUctrntiaal  gaualdo  et 
«  alli  suoi  oriieìali  de  poJcr  Gir  nson 
«  infra  gli  huomini  di  quest'Arte,  de 
•  quello  che  all'Arte  appetta,  a  cadaiin 
«che  U  domandarii,  tmendarKlo  da 
rltre  .in.  de  pttotì  in  loso,  e  de  far 
«  eonundamenio  a  ciascadan  dell'Arte 


a  per  far  algutn  co»3  d«  metter  peoa 
•  da  soldi  JCL.  In  xoso». 

(j)  L'uttima  frase,  a  mio  giudizio, 
bercht  sia  un  po'  diversa  dalle  altfc 
del  genere,  fignific^i  che  ti  gastaldo 
poteva  fare  precetti  di  rouhe,  tiu  in- 
feriori a  quaranta  soldi.  La  più  in* 
tica  notiùfl,  in  quetti  documenti,  della 
competeoza  dcl  tribunale  delP  Arte 
ocir  imporre  multe,  d  ba  nel  capitolo 
xn  del  primo  caplloUredel  'temìeria; 
cf  pp.  ii-ij.  Questo  ca|Mtolo  cor- 
risponde at  X  del  capitolare  dcl  ■  J77; 
cf.  la  nou  a. 

(4)  a  tibia,  cioè  al  lavorante  m«o 
abile. 

(5)  Qpeslo  capitolo  corrisptjode  al 
XVI  del  cit.  capitolare  del  i>77(cod. 
dt.  e.  jb):  «Oc  filmare  quelli 
Hchc  st  men  de  maistri.    Or- 

■  denenio  che  te  'I  [f od.  cbel]  gastaldo 

■  con  li  suol  ofTicìall  saprl  et  cono- 
vsecrà  che  alcuno  sia  in  quest'Arte 
Il  tU4:ii  sufficiente,  r UDO  dell'altro,  ia< 
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XVII.  Item,  si  a!Ìquis^'>  voluerìt  conqueri  de  gasuldione  ci 
haberc  rAtionem  de  eo,  iudices  qui  sunt  vct  qui  erunt  per  tempori, 
faciaat  racioncm  de  ipso  sicuti  de  aliis  hominibus  (*>.  ei  si  ga- 
staldto  velaliquis  alìus  voluerìt  rationem  de  iudìcibus,  alJi  iudtces 

5   fdciant  racioncm  ^'^  siculi  de  alUis  (*'. 

XVIII.  Iiem,  ordinamus  quod  sì  aliquis  vadil  ad  petend.iDi 
racionem  coram  gastaldìone,  gastaldio  icncatur  dlcere  iudìdbus 
suis:  «  facile  racionem  homini  isto  et  ìmclligite  cum  «  (*>. 

XVIIII.     Item,  ordinamus  quod  gastaldio  non  intramittai  se 
IO  de  ca  quc  iudices  habcnt  ad  faciendum  ;  et  si  aliquis  ad  maio- 
rem  curìam,  silicei  dominorum  iustìciariorum,  se  appellaverit   .1 

3.  Cod.  att  ;.  CoJ.  ifl  ft,  Oi.  Ute  »>ati  e\t  il  eoJ.  nti  taritoli  tìniki  a 
qunP}  dà  U10  t  non  bti;  ^,  p.  r.  p.  f  j,  r.  ra;  p.  44,  r.  iQ  etc.  io.h]  Coi)  tf  nM. 
1 1.  *i)icct1  Coti  fi  ewL 


«  tcndaodo  li  liìunli  [c^d,  noolì]  over 
ufenti  de  ji1j;uii  maìttro,  che  li  ditti 
spossino  licitameme*  stimar  quelli 
'  quanto  mta  de  prcòo  de  maistro 
«  debba  dar  a  quelli  che  non  sé 
K  cniìstrì,  e  eh'  el  protto-maiitro  debb« 
■  dare  a  quelli  quello  che  per  lo  ga- 
<E  ttalJo  e  suoi  officiali  sari  stimado  *, 

(1)  dai  «  aliquis  hulus  artis  ». 
Qui  comincia  una  serie  di  cinque  ca- 
pitoti che  col  medesimo  ordine  si  suc- 
cedono anche  nel  capitolare  dei  fale- 
gnami; cf.  pp.  179-180. 

(1)  Cioè  «  de  aliis  hominibus  huius 
*  arti»  ». 

(j)  Cioi  ade  iudicibus». 

(4)  Questo  capitolo  somiglia  spe- 
cialmente al  xxui  del  capitolare  dei 
barbieri;  cf.  p.  44.  Ma  il  concetto 
era  stato  gii  cfprcSKs  quasi  colle 
Steste  parole,  aaclie  io  tluì  capitolari 
anteriori  a  questo  dei  calafati,  vale  a 
dire  nei  capitoli  xvii  del  primo  capi- 
tolare dei  «icmierÌD,  vii  del  capito- 
lare dei  tessitori  di  seta,  xii  del  ca- 
pitolarcdci  Nfiolerin,  11  del  capitolare 
dei  pellicciai,  xx  e  xxi  del  capitolare 
dei  a  blancatiì  >,  xn  del  capitolare  dei 
caltolal,  xxtiii  del  capiiolsrc  dei  fa- 


le^aml  e  xii  del  capitolare  del  car- 
pcseìeri;  ef.  pp.  ij,  jo,  67,  101,  lai, 
131,  140-141,  179  e  30).  Qjicsto 
capitolo  e<I  il  xviiti  corrispondono  In 
gran  pane  al  capitolo  xii  del  cit.  ca- 
pìuilare  del  1)77  (cod.  cit.  e.  40): 
«Se  algun  volesse  adimandar 

■  rason  al  castaido  o  alli  suoi 
«  I  u  d es i ,    Se  al|;uno  voIcMe qualche 

■  rason  dal  gastaldo  o  Jaltl  suoi  iu- 
a  dici,  quelli  che  saranno  domandali 
a  debbano  levar  dall' ofRcio,  et  li  altri 

■  officiali  debaao  far  rason  de  quelli 

■  o  de  quelle  persone  che  domanderà 
«rason,  et  spaiar  et  dcffimr,  sotto 
«  pena  de  soldi  .x.  de  piioli  per  eia* 
«scaduna  fiata,  veramente  se  algun 
m  K  volesse  tornare  alla  Gìustitia  Viera 
sda  soldi  .XI..  in  lu,  le  *l  piede  non 
«  sera  scomerijado,  allora  lo  gasuldo 
«  e  |{  suoi  ludici  non  si  debbano  in- 
<t  tromcQcr  in  quello  pU-do  né  a  quello 
o  alguna  pena  metter,  jmto  pena  de 
"  soldi  .XX.  de  pUoli  pei  ciascadun  et 
t  ciascutu  fiada  a. 

(5)  Questo  capitolo  i  identico  al 
XXV  del  capitolare  dei  falegnami  al 
quale  rimando  per  la  nota;  cf.  p.  tSo, 
rr.  i-ì  e  nota  i. 
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soldis  .XL.  superìus,  si  pldciium  non  erìt  inceptum,  gastaldio  nec 
iudtces  de  cctcro  se  ìadc  ìntromituni  nec  ci  aliquam  penam  in- 
ponani<'>. 

XX.  Item,  nullus  qui  hoc  iuramentum,  videlìcet  de  obser- 
vando  predieta,  non  fecerit,  per  se  vcl  cum  alio  ad  parrem  labo-  5 
rare  pressumat  <''. 

XXI.  liem,  tam  ille  qui  fecerit  iura menni m  hoc  quam  non 
feccrìt<*\  mittere  non  audeat  aliquem  ad  iaborauduiu  cum  nliquo 
qui  hoc  idem  iuramcntum  non  fefcerit.  et  si  aliquem  invcncrit 
voi  sciverit  facicntcai  conerà  predicta  vel  non  habcnrcin  faautn  io 
sacranientum  de  observando  predict.1,  ipsum  manifestare  tencaiur 
dominìs  iusticiarìis  quam  cicius  poterii  ^*\ 

XXII.  Item,  et  iudices  qui  nunc  sunt  vel  qui  erunt  per  tempora, 
iurcnt  esse  soliciri  et  intenti  prcvidere  utili*  et  necessaria  homi- 
nibus  diac  artis;  ec  quod  recte  secundum  suum  scire  et  posse  15 
dabunt  conscilium  suo  gastaldioui  cum  honore  domini  duds  et 
comunis  Veneciarum  ac  dominorum  iuscicìarioruin.  et  si  vìde- 
rent  suum  gastaldionem  non  recte  observantcm  ea  que  cood- 
nentur  in  suo  capiiularì  et  tuis  ordinanicntisj  ipsum  admoaere 
teneiniur  ut  faciat  ìd  quod  continetur  in  predictis;  quod  sì  se  20 
non  cmcndavcrìi»  cicius  quam  poterit  omnia  oidinatim  dotninis 
iuscidariìs  inumare  ieneaniur'>\ 


t.  Cwt.  linromintm  -  allqtii  S.  prtManut]  Coi)  0  ani.  ta.  Coi.  dwnlKl  luiildufl 
ifi.  CMiKOtuml  Coti  a  ceJ.  w.  il  h]  Coi-  ilut  >i.  pouHi]  Siajfotan  im/uMxtuie 
4(  fbtrak.       >i-3>.  Coi.  domltd  luidcuril 


(i)  Il  capitola  xvuii  corrisponde 
quati  le:ier:il<nent«  ni  xxvi  del  cipN 
tolan:  dd  falegnanii  A  qusk  riimitilo 
per  le  note;  ci.  p.  iSo.  rr.  4-8  e 
note  3  e  j.  QucMO  capitolo  corri- 
sfKMide  fl)  xit  del  capitoUre  del  1  $77; 
cf.  U  nou  4  a  p.  i!0. 

(1)  Questo  capitolo  è  qiui!  Identico 
al  itxvn  del  cJpìioIarc  dei  (fllcgnami 
al  quale  rtniando  per  la  nota  ;  cf. 
p.  ttlo,  IT,  9-11  e  nota  4. 

(;)  Cìo^  «quam  qui  non  fceeril  ». 

(4)  Q.ue!itocapìtoloderivad3lxxvin 
del  capHoUrc  <lei  falegnami  al  <|ualc 


rimando    per    U    nota  ;    cf.    p.    180, 
rr.  ii-r7  e  nou  ;. 

VS)  Q;icsto  capitolo  somiglia  in 
f;ran  parte  si  xv  del  upitolare  dei 
carpentieri,  ma  sulla  ma  composiciooe 
ha  esercitato  qualche  tnfìusso  il  ai]n- 
tolo  XXX  del  capitolare  dei  fiilcgnanù; 
nd  entrambi  rimando  per  li  nou;  cf. 
pp-  iSi  e  204-205.  Qjicjto  capitolo 
cornspondc  al  xilli  del  cit.  capllolarc 
del  1577  (coJ.  cit.  e.  iA-t):  «Che 
olì  giudici  siano  solleciti 
«alle  cose  ntcle  all'Arie.  Im- 
o  pcrochò  dice  lan    Bernardo   molti 
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XXin.  Item,  iudices  qui  modo  sum  aut  eruni  per  tempora, 
ìurnmento  astringaiur  bona  fìde  sine  fraudc  diffinìre  et  ìudicare 
omnia  placita  qtie  ante  eos  venerìnt;  et  inimicutn  non  nocebunt 
Dee  amicum  iuvabunt  per  iraudemì  et  precium  vel  dona  per  se 
5  ve!  aliquem  modum  vd  ingcnìum  non  accipiant  occassione  dicti 
officli  ('\  et  gastaldio  simìliter  eodem  modo  nullo  amico  iuvabit 
vel  inimico  nocebit  per  fraudem»  nec  precium  ve)  dona  aliquo 
modo  accipiet  occassione  dicti  offìcii  per  se  nec  per  aliquem 
alium  f*\ 

IO  XXUII.  Ilem,  etiam  ad  hec  ordinamu^  quod  gastaldio  et 
iudices  cousciliare  Omnes  homlues  qui  ci  de  alitjua  re  pecierìnt 
conscilium,  bona  fide  sinc  fraudc, 

XXV.     Item,  ordinamus  quod  quandoaimquc  iudices  vcne- 
rint  se  ad  mutaiidum^  gastaldio  tenuatur  coavocare  omnc-s  lio- 

Ij   mines  diete  artis  in  unum,  et  gastaldio  simul  cum  iadidbus  qui 


• 


».  »*liiogitttf'\  Singolare  in  /um\it>mt  di  plurale.  4.  Corf.  admicoiD         5.  vai  -  la- 

geoiom]  Coti  il  eoJ.  forte  per  vel  pe  aliam  p«r  aliqucoi  modncn  rei  insenium  oc»k- 
»ioue]  Coli  a  caJ.  e  «>tl  al  r.  g.  11.  «iiueilUr»]  Cwl  H  eoil.  Eìfi-ienlcmfnfe  t  ttala 
pn*ci*d  qvaklM  parola  ;  p.  t.  dcbunt 


tthuomini  sa  molte  cose  e  un  solo 
n  non  può'  sivcr  lutto,  ordcncmo  che 
a  li  ludici  et  contcglicri  dì  «fuest'Artc 
«siano  solleciti  alle  cose  utcle  dd- 
«  l'Arte  et  debbano  dar  retto  eonseglio 
«  al  dcno  suo  gastaldo  secondo  il  tuo 
«  saver  e  poder  quando  li  fari  misticr, 
«  con  lionor  e  sudo  de  mlssiér  lo  dose 
Mt  A^  ignori  iustttieri.  e  sci  g«- 
«  «aldo  non  oncrvane  ben  et  dritta- 

■  mcnlc  quello  cht  m  comìen  io  que- 
«  no  capitolar  e  in  quoti  nostri  or- 
•  dinamemi,  quello  deblu  amonir  che 

■  i»ec\»  quello  che  se  contìcii  in  questo 
«capitolare  in  li  ditti  ordini;  e  se 'I 
«uon  lì  menJasse,  ni  più  tosto  ch'et 

■  pori  la  faccia  saper  alti  signori  iu- 
B  nitierì  acciochè  quello  m  mendìa. 

(1)  Questa  prima  pane  del  ca- 
pitolo h  quasi  identica  alla  prima  det 
capitolo  xzxt  del  capitolate  dei  fa- 
legnami   al    quale    rimanda    per    la 


nota;  ci  p.  182,  ir.  1-6  e  nou  r. 
(2)  La  seconda  pane  del  capitolo 
piti  somi^ta  alla  xconda  del  capì* 
tolo  XVI  del  capitolare  dei  carpcmìcri, 
la  quale  i  alla  sua  volta  quasi  iden- 
tica alla  seconda  del  capitolo  xvxi 
del  capitniare  dd  falei^ami  al  quale 
rimando  per  II  nota;cf.  pp.  182  e  ao(. 
Questo  cspiiolo  in  parte  cofTijpondc 
al  scgnenie  passo  de)  i  del  ctL  capi- 
tolare del  1S77  (cod.  cit-  e.  ini: 
«Del  icitirameato  del  gastaldo 
«e  delll  altri  olficìali.  Giuro 
«io  gastaldo  e  ludici  d  altri  officiali 
ndc  questa  Arie  che  tutto  lo  tempo 
■  dd  mio  ofHcio  0  chi  officiale  scrd, 
«beo  et  reulmnitc  far  l'officio  mio 
«  della  castaldia  e  deganla  e  ludi- 
«  cado,  secondo  la  forma  di  quelito  ca- 
«  pitolar,  a  buona  fé*  ei  settia  fraude, 
a  non  giovando  all'amico  nt  nocenJo 
a  al  nemico  per  fraude  ■. 


CépiltUri  4tlU  Arti  vtntt,.  U. 
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tuoc  enini,  eligant  quinque  bonos  vìros  er  legiles  ciusdem  anis, 
qui  cum  elea!  fueriot,  astringantur  per  sacramcntum  ut  ipsi  eligcrc 
ciBa  debeani  siniul  cum  J  gosialdìo  alìos  onines  iudices  et  ofBciale$('> 
bonos  et  meliores  atque  Icgaltores  secunduiu  scire  et  posce  suutn. 
et  sic  6erì  leneantur  si  gastaldio  venerìt  ad  muuiidum  <*>. 

XXVI.  Item,  quod  nuUus  gastaldio  nec  aliquis  alius  a  modo 
sit  ausus  alìquìd  adderc  vet  minuere  tam  in  subscrìbeodo  in  hiis 
ordinameniis  aut  alio  alìqua  modo  in  omnibus  prediaìs,  sub  pena 
banni  integri  ^*\ 

XXVII.  Item,  quod  qutlibet  gastildio  bis  in  anno  teneaiur 
convenire  cura  omnibus  fracribus  suis  in  unum  et  Tacere  legi 
omnia  dieta  ordinamenta  coram  omnibus  fratribus  huius  artìs,  sub 
pena  librarum  quinque  prò  banno,  que  deveniat  in  ìustìcia.  et 
si  aliquis  ìpsius  anis  ad  predictam  convocatìonem  venire  recusa* 
vcrit,  nisi  iusca  et  legitima  occasione  fuerit  occupatus  et  sic  pro- 
bare potuerìt,  amittant  prò  unoquoque  soldos  quinque,  qui  deve* 
nijt  in  scola  diac  artisW, 


IO 


IJ 


3.  CmL  omfllt  fxx  3-  Codi.  eorr<f$e  *eit\a  varia\Ì9ae  4i  tirilimra  hiilko  m  iuitu 
4.  ptwoc]  Gm  (1  eoJ.  per  poMc  tome  di  frrqutiitf.  11.  C»J.  omtltr  conirrnir«  L.t  rt- 
flItMxiùnc  /  ilata  fatta  eoi  nuUio  dei  capitoli)  XXXIIII  del  eaptlalarx  dei  falegmami  r 
Jel  XX  del  tùfitolare  dei  earfenUerf.  ij.  lutbcli]  Coti  il  cod.  14,  CaJ.  evavof 
lioiMm  i^-ij'  Ohi.  Tctuuverìt  ij.  Cad.  omelie  et  dofo  la«u  La  tetUtk\b>ae  e *lata 
falla  eoi  tuuUfo  del  eaf Ilota  XXXIUt  del  eaptlotare  t^i faleg marni  e  Jet  XX  deleapt- 
utoK  dei  carpenUerl.       16-17.  dtrenltt]  Siitfolare  tm  fim^Ume  dt  f turale. 


(t)  «et  officiiles»  i  epcKgetico 
rìspcuo  ft  «iudices  u;  questi  "  otiicia- 
■  les»  ooD  cHito  che  i  giudici  del- 
l'Arte. 

(3)  Questo  capitolo  derira  dal  %\xv 
del  cipitotsrc  dei  folegoami  e  dal  xxi 
de)  capitolare  del  carpeniieri,  cioè 
dilla  parte  che  «d  essi  t  comune  ; 
d.  pp.  if{;-i84  e  106;  .1  questi  due 
capitoli  rimando  per  le  uotc.  Questo 
modo  delle  elezioni  durù  sino  al 
31  Diario  Ii9j,  nel  qudl  tempo  Tu 
sostituito  da  un  altro  piii  complesso  ; 
cf.  U  capitolo  Lxv  di  questo  capi- 
tolare. 

(f  )  Q^icno  capitolo  è  quasi  identico 


al  xvnn  del  capitolare  dei  carpentieri 
ai  quale  rimando  pel  comento,  rea 
sulla  sua  composiaione  ha  In  qualche 
(rase  influito  anche  il  capitolo  xxxtli 
del  capitolare  dei  falegnami  ;  cC  a 
pp.  iSs-iSj  e  ao>.  A  questi  due  ca- 
pitoli rimando  pel  comento.  Notisi 
che  qui  comincia  una  seconda  serie 
di  due  capitoli  comuni  a  questo  ca- 
pitolare e  a  quello  dd  falegnamL 

(4)  Questo  capitola  è  quasi  iden- 
tico al  XX  del  capitolili:  del  carpca- 
tten,  ma  sulla  sua  compomìonc  ha 
in  qualche  frase  'mDuiio  anche  il  ca- 
pitolo xxxuii  del  capitolare  del  fale- 
gnami; a  questi  due  capitoli  rimando 
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XXVIII.  Item,  quod  quilibec  diae  anis  laborare  debeat  per 
totam  diem  sabbati  <■>  sìcut  aliis  dicbus  ferialibus,  exccptìs  festi- 
vìcatibus  superius  nomluatis  <■), 

XXVIIII.  Item,  quod  nutlus  proto-magtster  possit  ncc  de- 
5  beat  tollcre  aliquem  magistrum  in  aliquo  laborcrio  nisi  in  pre- 
sencia  patroni  laborerii  vel  cum  certo  suo  misso,  et  hoc  in  pena 
soldorum  .x.  <»>. 

XXX.  Item,  nullam  conspiracionem  faciam  ^4>  nec  fieri  fa* 
ciam  in  tota  predicta  arte  contra  honorem  et  scatum  Vcneciarum 
IO  et  dominorum  iusticiarìorum  ('>. 


6.  Oad.  patroni*      9.  Cod-  eorr,  ma  M  coto  tfnis  raria^lowc  di  (crirrard. 


comento.  Cf.  pp.  t8;  e  106. 
uesio  capitolo  conisponde  al  vii  del 
ekpìtoUrc  del  t577(coL!.  di.  e.  ;  a-b): 
«De  f«r  dui  fitte  capitolo  a  Ili 
«buominì  dell'  Arce.  E  perchè 
«li  buominì  Ji  quest'Anc  potriaao 
«  per  igfiorantis  faUr  non  sapendo 
«questi  ordini,  volcmo  e  ordenemo 

■  a  tuor  vìa  ogni  icusa  che  far  si  do- 
«  veste,  ch'el  f^aslaldo  con  li  suoi  of- 
n  fìciali  siano  tenuti  ogn'anuo  dui  fiate 

■  far  assunar  tutti  li  liuomtni  di  que- 
«  si' Arie  insieme  li  quali  saranno  in 
0  Venelta,  e  far  legger  questo  capito- 
aìat,  in  pena  de  soldi  .e.  «  quelli 
H  che  non  venirà  a  capitolo  stando 
<  commandtto,  fogat  debbi  soldi  .xx. 
n  de  piccioli,  salvo  iuilo  impedimento. 
«e  volemo  ch'el  primo  capitolo  sì 
«  debba  Ure  U  prima  domenega  de 

■  luglio  e  far  lo  gastoldo  con  li  altri 
«officiali,  et  lo  scgondo  capitolo  sì 
(T  debba  fare  la  prima  domenegi  de 
V  quarvima  ». 

(1)  Al  contrarlo  i  carpentieri  (cf. 
capitolo  vini  del  loro  capitolare)  Ave- 
vano facoltà  di  lavorare  nel  sabato 
sino  a  mezzodì  solunto.  L'ordìoama 
rcladva  ai  calaCitì  fu  modificata  nel 

luglio   1389;   cf.   il   capitolo  LXIL 

(1)  Cioè  nel  capitolo  vi. 

(3)  Questo  capitolo  corrisponde  al 


XV mi  del  cit.  capitolare  del  ij77(cod. 
cii.  e.  6 a):  «Ch'el  protto-mai- 
nitro  non  debba  tuor  maìsirì 
irseata  il  paron.  Ancora, cheal- 
ngun  proto-raaistro  non  ardisca  per 
n  alcun  modo  o  iniegno  tuor  algua 
K  maistro  a  lavorar  alla  sua  opera  se 
K  non  presente  ti  patron  over  suo 
0  messo  che  per  lui  tane  maodaio, 
a  in  pena  de  soldi  .xx.  per  ciascuna 
«  fìau  a. 

U)  Qmì  il  soggetto  cambia  i  non 
si  ha  un  ordine  in  nome  dei  giustizieri, 
ma  una  promessa  fatta  da  ciaKun 
membro  del  sodalltio. 

(j)  Qpesu)  capitolo  deriva  nel  con- 
ceno e  nella  forma  dai  capitoli  xxti 
e  xxxvti  del  capitolare  dei  falcgtumi; 
ad  essi  rimando  per  le  note;  cf.  pp.  177 
e  184-  Questo  capitolo  cOTTÌspoade 
al  seguente  periodo  del  capitolo  l  del 
cit.  capitolare  del  tS77  (cod.  cit. 
ce.  ib-Ia):  k  coD^iration,  convcn- 
<  tiOQ  o  pano  algUQO  non  far6  contra 
•t  llionorc  e  utado  del  commun  de  Vc- 
«  netia  et  de  missìir  Io  dose  e  dcUi 
a  signori  provcdìtorì  ci  iustiticn  che 
o  sono  al  prestfT^te  o  che  per  lì  tempi 
«sarAnno,  ode  alcuna  spetìal  persona; 
«  e  se  algun  la  fesse  o  U  voleise  far, 
«quanto  più  tosto  io  potrò,  sili  ai- 
0  gnori  iustitieri  lo  manifcstarò,  sotto 
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e.  18  it 

Oìgniffo:  prob* 
Mintale  Maiprto 


XXXL  Item,  qaod  quilibet  homo  de  arte  callefatorum  possit 
et  ilebeac  tenere  sciruni  ce  piccm  ex  stupam  ad  vendendum  bonain 
et  Icgalcm,  et  convenire  s^  cum  aliquo  magistro  ad  dandas  stbi 
expens.is  quando  laborat  in  suo  scoro^'^ 

XXXII.  Hec  omnia  et  alia  que  domini  iustìcìarii  addere  vel 
auQucre  nobis  voluerìt,  qui  nunc  sunt  vd  qui  crunt  per  tem- 
pora, observirc  tenemur^*^  in  pena  bannì  ìntegri  et  plus  ci 
minu$|ad  vohintuem  dominoruw  Tusticiariorum<)\ 

XXXiil.     Iteni,  quod  nullus  maungonus  nec  caller:itorum  a 


^''ntì^{"!'*l^^   modo  audeat  accipere  supra  se  aliquoJ  laborcrium  quod  penineai    io 
dt^«r«r°u'S'  ad  artem  calcfaric,  a  soldis  .xx.  superius<*\  nec  ciiam  tollere  supra 
se  aliquod  laborcrium  ad  fìcandam  de  accotis  a  soldis  .xx.  su- 
perius  ^*',  nec  etiam  audeat  contradìcere  alicui  persone  quod  non 


% .  (amm)  Cod.  I  ■  •  wtvm  j.  /«fuV  ^  convanlm  i  tMto  wrim  mei  coi.  «rito 

ipttHf  iMerllnfore  e  iu  ttUrra  mimmta  non  Ja  u»  enrtrttorr  drì Irmfo  fiafttit  dmtt fkt 
fanertia  apTOitmiie  at  irtto  origlnarév  .ieltafitnh  »  ehf  arHiraila''etitro  prr  tugU- 
ftnta  Sout  nato  omftfO  4aUo  Krifaio  dfl  137^  ì  t/p^ti-ti  tare^  opy^hrau  dai  <-oìh 
/roMlo  coi  tfUo  del  cafiloto  XXtUI  d*!  eofliolart  M  tarptmtìerit  tf-  f-  70;,  t.  4-^ 
),  H  (apiloio  X.XXH  ifgiàe  Mei  <t>J.  al  pretrJrnu.  xx*  tema  tapopetto.  $.  ntliMrfl] 

Sftgolare  in/anione  di  flvr*k.       !)■  fiundum  -  annid^  OhI  ''  <'c^> 


«  peoK  de  Ure  .xxx^  soldi  .xu  J.  >. 
Quetto  perìodo  eorrìspoode  aoclie  al 
capitolo  xxxvuii. 

(t)  Quoto  capitolo  mnltoiomigl)^ 
anche  ndU  fornu,  ai  capitoli  xxjii  e 
xxrtu  del  capitolare  dei  carpcnticrì; 
ad  citi  rìmaindo  per  le  noie;  cf.  pp.  2o6 
e  307.  Una  soiDìgtianiJ  anche  mig- 
^orccnn  qucleapitolaxxiiitsì  avrebbe 
accetundo  come  oficpnaria  la  lezione 
che  ho  iUustTito  udla  nota  al  r.  j. 
QucMo  capitolo  in  parte  ccrrììponde 
al  xxxitit  di  quoto  capitolare, 

(3)  Soggeno  di  «lenemurD  sono 
gli  uomini  dd  sodalÌEÌo  rappresentati 
dal  gasialdo  dell'  Arte. 

(;)  Quetia  fornitilp  deriva  in  pane 
da  quella  del  capibotare  dei  rncdki 
(cL  I,  149,  ir.  1-4),  in  parte  da  4]iiclla 
del  capiloUcc  dei  «  blaocarìi  b  (cf. 
p.  i2A  di  questo  volume,  rr.  19-21). 


Essa  indica  il  icmiiac  dì  uo  gruppo 
di  capìtoli  che  deve  euere  anteriore  al 
gruppo  susseguente  col  quale  liniicc  la 
conipilacione  del  1171.  Dalla  data 
dei  capitoli  xxxvii-xxxx  risulta  che  il 
primo  gruppo  fu  anteriore  in  genere  al 
{O  novembre  i  ì6%.  Le  aomìglianjcc  di 
alcuni  capitoli  dì  questo  gruppo  eoo 
altri  di  capitolari  riformati  nel  1270 
e  nel  1171,  »  possono  spiegare  o  am- 
mcltendo  die  <]ut:i  cipitolì  sìcno  stati 
Interpolati  nel  rìUcìniento  del  1271. 
oppure  che  i  loro  corrispondenti  dti 
capitolar]  del  t27oe  1171  avessero  già 
quella  stessa  forma  nel  testo  dì  qoc^ 
stJtuti  anteriore  alla  loro  rìfomu. 

(4)  Questa  prima  pone  del  capitolo 
(  eguale  al  capitolo  m  di  questo  ca- 
pitolare. 

(f)  Questa  seconda  parte  t  in  cor- 
rbpoudenza  col  capitolo  xxiti  dei  ca- 


DELL'ANNO  .MCjCLXXI. 


m 


possit  bene  Tacere  afficare  lìgoufs  suutn,  quodcumque  erìt,  ad 
suum  sensum  et  volunutem,  tn  peaa  baimi  JDtegri  et  plus  et 
nùous  ad  voluiitatem  dominorutu  iusticiariorutn  '*'. 

XXXII  IL  Item,  quod  omnes  honiines  *'' qui  habcnt  scarutn, 
5  habe.int  liccntiain  tcncodi  piccai  et  stupam  ad  vendenduiu  bona 
et  Icgalid  ()>  et  alias  re3  necessarius  peninentes  ad  ofiìcium  diete 
artis,  et  etiani  coasctliandi  ouincs  liomines  qui  ab  eis  pecicrìnt 
conscilìum  de  aliqua  re  vel  aiiquibus  rebus  pertìnentibus  ad  supra- 
dictam  artcm,  bona  fide  sine  fiaude,  nullyque  amico  iuvando  ncc 
IO  inimico  iiocctido  per  fraudcm  M, 

XXXV.  Itera,  ordinamus  quod  si  aliquK  prefacte  artis  con- 
depnatus  fuetit  per  gastatdloiiein  arte  predìcic  et  cius  consdiia- 
rios^*^  et  ipse  voluerit  post  condcpnationein  cooqueri  de  gasial- 
dione  et  conscìliarìis  et  liabcrc  ratloncui  a  tusticiarìis  occassione 

I.  aE«are]  Coti  il  cai.  7.  conicilianJi]  Co*ì  ti  cod.  8.  cunkcBioml  Cai)  ii  coJ. 
aluluibuaj  Cod.  «libn»  (i.  nulljifuel  Caù  il  cthi.  la.  ine]  Cmi  ti  toà-  per  «rtii 

t>*i3>  CMMcilwrìot]  Coti  il  eoJ.        14.  carnei tiiriw]  Coti  iltoi/.     ocnttiooe]  Coti  U  eod. 


[ritoliire  <let  carpentkrì;  cil  p.  ao6, 
r.  18  -  p.  »7.  rr.  i-j;  ad  esso  ri- 
mando pel  comento. 

(1)  Qiicita  icru  pjrte  deriva  nel 
concettoc  nella  fntmailai  capìtolo  XXV 
detca[RtoÌafcdcì  <:3rpcniicTÌ;c£.p.  207, 
rr.  6-9;  3d  tsfo  rimando  per  U  nota. 
Q.IMSIO  capitolo  corrisponde  al  xx  del 
capitoUrt  del  1^77  (cod.  cil.  e.  6n): 
«De  aoQ  tuor  »  ficarde  agudi 
«sopra  s\  da  soldi  .xx.  ìn  su. 

■  Votemo  et  ordcntmo  cbc  da  mo' 

■  iaan^  niuun  marangon  ac  calalo 
«ardisca  luor  sopra  di  sé  alcun  la- 
«  voricro  che  apurtcn^a  a  calatidi. 
«  ni  ctiamdlo  tuoi  a  far  ficcar  [ecr- 
a  ritto  ptr  aiirasiotu  m  Alìecar]  d'agudi 
«  alcun  tavoricro  da  soldi  .xx.  ìn  suso, 
a  ni  [comlto  tu  aiuno]   olla   cODira- 

■  dire  ad  alguna  persona  che  non 
«poiAB  bea  fare  afìccir  lo  suo  legno 
«  o  nave  a  suo  seno. e  volootadc,  ìn 
«  pena  del  bando  intiero  die  soa 
•  lire  .XXX.,  soldi  ,xn ,  pixoli  .T].>. 

(3)  Cioè  n  huiut  anii  «. 


ii)  Q.UCJU  parte  del  capitolo  k 
eguale  alla  prima  del  xni  dì  questo 

capiiotare. 

(4)  L'  obbligo  dell'  operaio  di  dar 
buoni  coti9Ì);li  agli  acquirenti,  in  ma- 
teria dcirattc,  è  molto  antico  in  quelli 
capitolari,  e  per  la  prima  volta  era 
stato  espresso  nel  capitolare  dei  sani; 
tf.  1, 10.  Obietto  capìtolo  corrisponde 
alxxtdel  cii.  capitolare  del  1577  (cod. 
cit  e.  6b):  «Che  ciascun  calaf  a- 
«  do  possa  tcnir  pegola  e  stop- 
«  pa .  Ancora,  tutti  quelli  che  hanno 
B  squero,  possa  lenir  pegola  e  stoppa 
■  bona  e  liale  a  vender  e  a  comprar, 
«  e  altre  cose  necessarie  che  aparticD 
«  all'Arte,  et  se  possa  consegliar  tutti 
«  li  huomìiii  che  da  quelli  domaodarA 
o  conscio  de  aigtraa  cosa  che  appar- 
«  tenga  aU'.^rte.  a  buona  f«'  sema 
«  fraude,  ni  giovar  all'amico  at  nuocer 
«al  nemico  per  fraude  de  rason  a. 

(5)  Vale  a  dire  i  «tudicesu;  cf.  i 
capitoli  xxn  e  xxni  di  questo  ca]»* 
tolare. 


^ 
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supmscrìpte  condepDatioais»  tuac,  cognita  ventate  per  nos  per  partes 
ambas  cxaminatas,  ille  qui  senteniiam  retulerìt^'),  solvere  teneatur 
totum  id  quod  predictus  gnstaldio  dicere  voluerit  se  illa  die  per- 
didisse  (*>,  prefacto  gastnidìonì  ;  et  e  converso  sic  fìat  et  gastaldio 
illi  homìni  qui  sententiain  habebìt  prò  se  '•^\ 

XXXVI.  Item,  ordinamus  quod  quiltbet  massarius  ^*^  qui  sunC 
vel  crunt  per  tempora,  debcat  habcre  quatcrnum  unum  causa  fa- 

I.  putta]  Ciad,  ■ne*  3.  totoni]  Coif.  lót  4.  prefacto)  Coti  //  eoe.  Cad.  ctm- 
verna  lat]  Coti  il  ead.  ffr  fieiai  j.  Caé.  nic  6-7.  «uni  vel  crunl]  Cini  II  eoi,  ptr 
nt  «al  crit  ;  ma  mon  di  rada  in  iftiftla  frate  qiaiti  capùolari  mottrattO  la  leamMa  étl 
nmrnt,       7.  Cod.  debout 


(1)  Ckit  ta  parte  che  ha  avuto  la 
scntcnta  sfavorevole. 

(2)  Cio4  Iji  pane  che  aveva  perduto 
in  appelto,  doveva  ri£ire  all'  altra  il 
danno  clic  a  questa  era  venuto  per 
estere  suu  costretta  ad  occuf^are  la 
gìonuta  Q  parte  di  essa  alla  corte  della 
Giustizia  Veccliia  anxidii  ncU'  eser- 
ciiio  dell'  anc. 

(})  La  dispowione  contenuta  in 
questo  capitolo  appare  qui  petla  prima 
volta  in  questi  capitolari;  da  essa  ne 
sono  derivate  altre  molto  più  recenti: 
cf.  p.  190,  nota  1.  Questo  capìtolo 
In  gran  parrc  corrisponde  al  xiit  del 
cit.  capitolare  del  t  f  77  (cod.  cit  ce  4  B  - 
sa):  aSc  alcun  farit  e  orna  n- 
ndaral  gastaldodavantila  lu- 
«  s  t  i  t  i  a .  Itcni,  volemo  ci  ordcocmo 
a  che  da  nu'  Innanù  se  -tlguua  penooa 
«farA  commandar  algasuldooiudicì 
«dinanli  li  sigiMirì  iustitìcri  e  Iamcn< 
«  urse  de  loro  0  dealguu  de  quelli  per 
«causa  d'alcuna  coiklannason  o  sen- 
«  tentìa  data  contra  di  lui  e  conoseiuu 
«  tarila  veritik  per  noi  quelli  haver&tto 

■  buon  giudìiio,  colui  che  sari  lenten- 
«  tiato  pagar  debba  grossi  .ti.  per  pena, 

■  e  il  sopradino  sia  tenuto  de  satisfar 
a  al  gattaldo  et  alti  suoi  itulìci  quello 
«che  li  ditti  diranno  per  sagramento 
«  havcr  perdtno  per  eagion  di  quello 
«  che  lamentato  »  liaveri.    et  ooii 


«  p«r  converso  sia  leauto  lo  gastaldo 
■  et  li  suoi  iudià  a  quello  che  si  baveri 
a  lamemato,  se  per  noi  saranno  coao- 
«  iciulì  quelli  non  havci  t>cn  scntcn- 
a  tiato.  et  se  '1  gasuldo  requìrtri  al- 
«  guoo  officiai  de  quesi'  Aite  per  lì 
K  fatti  JcH'Anc,  sia  tenuto  d'andar  al 
H  pìi)  tosto  ch'el  potri,  sotto  pena  de 
«  soldi  .X.  de  piioli  a. 

(4)  Q.ue3io  i  il  più  aaiico  ricordo 
del  massaro  ncU^  legislaiione  veoe- 
tiana  delle  Arti  ;  viene  anche  ricordato 
nei  capitolari  di  altri  sodaliii,  p.  es. 
nel  capitolo  LXVi  dei  capiiolan;  dei 
a  goLerì  a  e  nò  Lxvui  e  Lxvmi  del 
capitolare  dei  carpentieri  ;  cf.  pp.  S.'t 
e  331.  Egli  doveva  notare  in  un  qua- 
derno le  spese  e  le  entrate  del  loila* 
lixio.  mostrare  al  gastaldo  dell'  Atte 
questi  conti  e  anche  il  denaro  e  le 
suppellettili  che  aveva  avuto  in  con- 
segna enttando  neiruffitìocoH'obbligo 
della  custodia  e  alla  sua  volu  conse- 
gnare  al  proprio  successore  alla  pre- 
senta del  gastaldo  dell' Ane  e  del  giu- 
dici i  conti,  il  denaro  e  te  masscrisic. 
Qpesto  capitolo  nel  suo  primo  periodo 
in  gran  parte  corrisponde  al  tlldcl  cito-  , 
piiolarc  del  I J77,  Uquale  capitolo  eoa-  ■ 
tiene  anche  la  materia  del  lXXVii  (cod. 
cit.  C.2A-B):  aCbc'l  debba  esser 
«(fatto  un  massèrin  quest'Arte. 
a  ltem,ordencmo  che  in  questa  scuola 
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ciendi  ponere  in  scrìpds  totum  id  quod  ìntribit  et  i:x!bii  in  dieta 
arte,  et  g.-istald!o  simìlicer  aliud;  et  nullus  possit  recussare  esse 
massariuSj  sub  pena  soldorum  .e.  et  quod  gastaldìo  possìt  et  de- 
beat accipere  sacramentum  omnibus  qui  veniunt  ad  laborandum 
Venecias<'>;  ei|jsi  sacramentum  tacere  recusaverit,  perdere  dcbcac 
soMos  .XX.  prò  unoquoque,  qui  devenìant  In  scola  predicta.  et 
similitcr  pena  soldorum  .e.  devcniat  in  scola  predicta  (*>. 

XXXVII.  Itera,  ordinamus  quod  gastaldus  huius  artis  de  ce- 
cero mutari  debeat  quolibet  anno;  et  ille  qui  nunc  est.  manere 

IO  et  esse  debeat  usque  ad  complementum  unìus  anni  ^^K 

XXXVIII.  Item,  quod  ìpse  gastaldio  teneatur  io  capite  sui 
anni  accipere  illud  captculare  quod  eì  dedcrint  iusticiarii  ;  et  dictus 
gastaldio  DOD  possit  ncc  debeat  fhcere  aliquod  orxlinamenmm  inter 
se,  nisi  cum  voluntace  iusticiarìorum  ;  et  sì  contra  fecerit,  amittat 

15  gastaldiu  castaidi am  et  librasdenarionim  .xxx.  et  soldos  .xii-^,  («). 


e.*9i 


Te  conu  pait*  ^1 


)0  naTtubn  iati 
[t  con*  parie  M 

t  enebrt  1164]. 


3.  ree u««arc]  Coti  il  tod.  y  Co-i-  riprtt  lub  ptna  4.  omnibu*]  Coti  il  cod.  ptr 
ab  oiunibut  3.  rc<:uu**rli  -  dOai)  Stugolart  hi/iiHjliMt  4i  yluraU.  9.  CoJ.  nmcltr 
«I  t^  rriUlK^ionf  è  tiaia  fatta  enl  luniJIn  drt  eaptioh  XXX  Villi  del  eapiioUtrt  drl 
/altftnùmi  t  dtl  tofltoto  XXVJII!  del  Mfllol^rr  dti  farptitieri.  14,  iuMidartormnl 
Forre  il  eofitta  inmtwjl  a  gtut fa  parola  ha  omnm  domlnotam;  cf.  Il  cof  itolo  X XXX  del 
eaplMarf  dei  /attgnaw  rd  il  XXX  drl  eapil<A^t  dri tiv^ftlifri,  1  j.  Cod.  amrllt  n- 
tialdlam  ei  La  rtt(itii\iatte  *  nata  fati»  ni  nttidio  dei  capitoh  XXXX  del  eapitotan 
dai  fiiks  marni.     Caà,  t9rr^gr  ftr  abraiiome  .ssx.  tu  -xxxx. 


«  àiAh»  esKt  fatto  lu  loatste  over 
•I  cimerlcngo  in  le  cui  mano  [sic]  Jcb- 
«bjDO  cssci  et  venir  tutti  libeni  JelU 

■  scuola,  i\  de  aniesi  come  de  looneda. 
«  lo  qiul  massir  luver  debba  un  qua- 
«  derno  nel  qiul  scriva  0  faccia  scriver 
«  tutta  l'entrada  e  la  spesa  della  scuola 
«  clic  se  fa  entro  lo  suo  tempo  ;  e  si- 

■  mìlraentc  sta  icauio  di  fu  it  gasuldo 
a  tu  un  altro   quaderno,  in  pena  de 

■  saldi  x.  per  ciascaJun.  e  colui 
a  chi  [tic]  clcicri  lo  ditto  mass^, 
n  over  chi  li  darà  vose,  quello  debba 
M  esser  piezo  de  quello  che  pcrvcnirà 
a  nette  man  del  ditto  massèr  per  quel- 
u  IVnno  de  tutti  li  beni  della  scuola  ». 
L'ultima  proposizione  del  primo  pe- 
riodo di  questo  capitolo  xxxvi  corri- 
sponde in  pane  al  patm  del  capìtolo  v 


che  ho  riferito  nella  oou  4  a  p.  2}7. 

(t)  Qualche  cosa  di  simile  era  stato 
gii  (issato  nel  capitola  ucxxti  del  ca- 
pitolare dei  pellicciai;  cf.  p.  109 

(3)  Cuantunquc  i  due  periodi  del 
capitolo  si  riferi&cano  adue  argomenli 
affatto  diversi,  pure  non  sì  può  am* 
mettere  che  la  loro  unione  In  un  solo 
ca^ncolo  sia  deifvata  da  un  errore  dì 
trascrizione;  l' accenno  alla  multa  di 
cento  soldi  nel  secondo  perìodo  de- 
termina il  suo  collegamento  al  primo. 

(3)  Questo  capìtolo  deriva  dtl  ca- 
pitolo xxxviui  del  capitolare  dei  fale- 
gnami e  dal  xxviiii  del  capitolate  dei 
carpentieri;  ad  es«  rimando  pel  co- 
mcnlo;  cS.  pp.  185  e  208. 

(.0  Questo  capitolo  deriva  dal  xxxx 
del  capholare  dei  falegnami  e  dal  xxx 
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lì^i^BiMiiti.  XXXVIIIT.  Ttetn,  siatutmus  et  ordinamus  quoil  altquis  de 
ane  predicta  non  sudest  vcl  prcsumat  hccK  altquod  ordiD.imcn- 
tum  vel  compagniam  seu  commilitatera  ve!  conspirationem  per 
sacramentum  vel  per  fidanciam  aut  per  aliquam  aliam  promissio- 
nem  centra  honorem  domìni  ducis,  consilii  ac  comunis  Venecia-  5 
rum  seu  contra  aliquam  aliam  personam,  in  pena  bannì  integri  ; 
et  quilibel  de  dicti  arte  iuramenio  tcncauir  eum  vcl  eos  qui  Ìd 
isto  facto  ìnventus  fuerìt  dcius  quam  poterìt  accusare  domino 
duci  et  suo  Consilio  vcl  dominis  iustldariis<'>. 

V"<"*<>^  "«j-  XXXX.  Itera,  ordinamus  quod  nec  gastaldio  nec  aliqviis  alìus 
huius  ariis  audeat  Tacere  aliquam  convocadoneni  hominum  diete 
artis  nisi  bis  in  anno,  in  pena  bannt  Integri  ec  plus  et  mìnus  ad 
voluntaiem  dominorum  iusticiarlorum,  nisi  curo  volunratc  dotni- 
norum  iusticìariorum  ^'>. 

XXXXl.     Iicm,  ordinatum  est  per  Jominos  iusticiarìos  quod   ij 
quando  massarìì  «^  predic»  artis  rcddtderint  sua  moi^saricìa  homt- 

y  Cai.  conpMinim  ?.  Kit]  Coi.  ri*  S.  bID)  Coti  il  mJ,,  pn^aMntnlf  per  «a- 
fMVcnpie  II.  Ou/.  onttltr  tlkiMm  La  rotilt/Ume  è  tlttu/alia  mi  nui4irt  .M npi- 
Ma  XXXJUI  dfl  cjfllolan  àti/altfMmt  t  Jel  capiloh  XXXU  M  tùpitoUm  M  C«r- 
ftutkri.       i&  »ua  niawadela]  Coti  ti  eoJ. 


del  capitolare  dct  carpentieri  ;  »d  tisi 
rimaocto  per  il  comcnto;  cf.  pp.  i8{ 
e  169. 

(r)  Questo  capitolo  deriva  dal  XXXXl 
del  cApitolare  dei  falegnami  e  dal  xxxi 
del  capitolare  dei  carpentieri;  ad  cui 
rimando  per  la  nota  1  cf.  pp.  t  "6  e  109. 

(3)  Questo  capitolo  derìM.con  ut- 
cune  di^crencc  di  Form*,  dal  XXXXII 
del  capiiolafc  dei  falegnami  e  dal  xxxii 
del  capitolare  dei  carpentieri;  ad  eisì 
rimando  per  il  cotnenio;  cf.  pp.  186 
e  309;  cf.  untht  la  noia  4  3  pp.  3^1- 
2iì.  Questo  captiolo  in  parte  corri- 
spoDdc  all'vnt  del  capitolare  del  IJ77 
(cod.  dt.  e.  j  P):  K  De  requirir  li 
■  scrivani  della  lustitia  che 
«venga  a  far  lo  capitolo.  Vo- 
«  lemo  che  lo  gaitaldo  e  ludici  e  aliit 
«officiali  de  quest'Arte  non  otsa  per 
É  alcun  modo  o  in^te^o  convocar  over 


«  coQgTCgat  li  liuomini  di  quesu  Ane 
>  in  [wtl  i7  eod.;  ptt  ni  ?]  alguaa  a>< 
Bsuuanu  far,  aenia  lìcentta  delU  si- 
«gnorì  iuttitSerì.  et  vo!ema  che  in 
'  ciascadun  capitolo  che  farai  dovesse, 
ir  in  quello  debbi  esser  uno  dclli  acri- 
«  vani  della  cammera  della  luKtitìa  Vec- 

■  chia,  et  eh'cl  gastaldo  con  gli  ofBciall 
«  debbia  requisir  li  ditti  scrivani  che  i 
o  debba  esser  a)  sue»  capitoli,  in  pena 
«de  soldi  .e.  al  gastaldo  et  soldi  .XL. 
a  per  ciascun  altro  officiale;  e  ciA  che 

■  altro  Se  feste  [lod-  fussc],  non  sia  de 
«nissun  valori. 

())  Il  plurale  ■  massarìi  ■  si  rìferiKC 
alle  varie  persone  die  successivamente 
tennero  qucH'  uflido,  ma  il  massaro 
•Icll'Arte  era  un  solo  per  ciascun  inno. 
Citi  è  provato  anche  dal  capitolo  in 
del  cit  capitolare  del  1(77  (cod.  eit. 
e.  3  A-B);  <r.  I3  non  4  a  p.  S4&-147. 
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nìbus  diete  anis  W^  non  possint  expcndere  plus  librìs  .v.  <»  in 
prandio  sive  pasto  quoti  facere  consuerat,  in  pena  basai  integri 
ei  plus  et  minus  ad  voUntatem  domiuorum  ^\ 

XXXXII.  Ordinaium  fuic  per  dominis  iu&rìciariìs,  TÌdelUcet 
dominum  Nicolaura  Steno,  GabricUcm  Minio  ex  Andreas  Valln- 
ressof*J,  quod  omnes  de  ista  arte '*>  qui  erunt  colecri  in  ||  pre- 
sentcm  anno  ad  facicndum  gaustaldionein  et  suos  oBdales<^),  non 
possint  nec  debeant  habere   aliquod  oficium  in  dicto  anno;  et 

I.  CoJ-  Ub'r  s,  conMKrat]  Otti  H  eaJ,  3.  domlnoniai]  Coti  Ù  <ùd,i  me  aii  Utlù 
origlnarin  ffnhabitmfte  ti  ieggrra  anchr  tuiticiariurtim  4.  C»J-  Ordinati»  Axninl«- 
«iildBett}CiM)tf^dL  ^.(Mfitì^cm.  \nAnm*-\Cotì  a  cai.  ti.  CMl  Maio  coleetlJCH»! 
ti  eód.  ^j.  pnMnicm]  Qui  U  <oJ.  7.  ofidatcsl  OM  U  toj.  8.  Cod.  pownit  ofi- 
dwB]  Coti  a  coi. 


11. 

Ordioune    ■(• 

Ennla  «I  osilo* 
:i  d«l  «liftil 
pHfi»  iltlU  tu*  n- 
pitmione.  àot 
isiunii  il  Bt«Ì9- 
wtitvibr*   I  *7Ì. 

Novenbrt   itjé- 
otiobrc  1177, 

e.  19  D 


(t)  Cioè  quindo  il  massiro  fa  h 
caoicgoi  al  succcuorc. 

(3)  Interpreto  «plusn  come  avver- 
bio, e  «  librb  s  per  n  Hbras  »,  cioè  in 
fttasione  dì  accuutivo  come  oggetto 
di  «eipcddere  ■. 

(}}  La  dìiposIiioDe  circa  il  ban- 
chetto del  sodalizio  appare  dd  tutto 
rouuta  nel  capitolo  lxxxii  del  cìl  ca- 
pitoiare  del  IJ77  (e.  job):  «Ch'cl 
vgastaldo  debba  far  un  patto 
«di  so  beai  piopii.  Coiupan* 
«davanti  i  si^ori  iuititicrì  vecchi  el 
V  gattaldo  dell'Arie  di  calafaJi,  e  altri 
«ot^ciaii  che  se  trovava,  dìgaudo  et 

■  cxpoDcnilo  che  ogni  anno  el  gastaldo 
«e  li  altri  officiali  che  se  trovava,  u&i- 
«  tava  a  far  un  pasto  al  lor  gasuldo 
«e  compagni  e  ad  al^ni  altri  di  beni 
«della  Kuola.  et  spendeva  nel  ditto 

■  pajto  molti  denari  ;  la  qual  cosa  io- 
«  doceva  gran  murmuratlonc  tra  i  huo- 
«  mini  della  ditta  Arte,  perche  motti 
K  diwva  i  ditti  oHìciali,  per  tal  pasiiiar, 
«magnar  e  malamente  consumar  i 
«beni  della  ditta  scola,  e  penamo  il 
«ditta  gastaido  supplicav;i  ai  ditti  si> 
«  gitoti  che  ì  se  degnasse  sopra  di  ciò 
«st  fattamente  proveJcr  che  la  ditta 

■  scola  non  patisca  simil  angaria  e 
•  ch'el  cessasse  simil  murmuriiion,  le 


oqnal  regnante  porla  ìndur  scanditi 
K  e  questiont.  undc  lì  detti  signori 
aiitsiiticri  aldida  la  honcsta  e  giusta 
•  dimaudadelditto  gastaJdo  intendente 
a  alla  tnìlitik  della  scuola  e  di  pover^ 
«perche  quanto  più  1*  havcri,  tanto 

■  meglio  si  poderi  sorcnir  ai  poveri, 

■  e  cotuìdentda  la  uiìIìtI  che  consie- 
«  guc  il  gastakto  nel  icrapn  della  sua 
Ngatialdjj,  ordena  e  statuì  che  da 
«  mo'  avanti  ci  qod  si  possa  far  algun 

■  p«no  uè  alcuD'aJua  spesa  in  tnagoai 
une  io  bcver.  dei  beni  della  diiu 
M  scuola^  sotto  pena  de  libre  .xxv.  al 
••  gastaldo  et  de  libre  .XX.  a  cadaun 
H  altro  oUtcial  ch'cl  fesse  over  conseo- 
«  tissG  che  fosse  fatto  conira  il  detto 
a  ordine,  nu  sìj  tenuto  il  gaiialdo  che 
a  mo'  si  e  per  i  tempi  sari,  far  un  pano 
«  solamente  ai  compagai  stMÌ  officiali 
a  de  pretio  de  ducati  tre  d'oro  dei  suo 
(I  proprii  denari,  al  tempo  usado,  per 
nhonor  della  ma  gasialdia,  sotto  la 
«ditu  pena  n. 

(4)  Qoanto  alla  dau  del  capitolo 
cf.il  Prospetto  dei  glusiliierì, 

I,  p.   LXtV. 

(0  Cioè  i  cinque  elettori  ricordati 
nel  capitolo  xxv  di  questo  capitolare. 

(fi)  Cioè  i  «  iudices  »  ricordati  nel 
capitolo  xxv  di  questo  capitolare. 


C*fÌUlarÌ  dtllt  Atti  vnw;.  U. 
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hi«    M    mUmI 
doftt  k  ra  rtgl- 

MFUfoM.cM  JÒ- 

ìffcrt  it^. 
LyigKo  Itti. 
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qui  coQira  fecerit,  perdit  bannum  integrum  et  plus  et  mtnus  id 
voluautem  domìnorum  iusticiiriorum  (■>.  et'quod  quatuor  men- 
sìbu5  anni,  videlicei  no%-embris,  decenbrìs,  ianuarìi  et  februarìii 
noQ  po5sÌQt  acciperc  cibum  a  patroais  nisi  semel  in  die  (*^ 

XXXXIII.  Ordinamus  quod  nullus  esse  possit  proto-magi- 
stcr  diete  artis  nisi  prius  in  concordia  ftierit  cum  domino  vcl 
dominis  ìpsius  laborerìi  de  ceno  precìo  et  postmodum  acdpere 
alios  magistros  ^i>  ad  ìpsum  opus,  ut  dictum  est  supra  ^*\  sub  pena 
soldorum  .e. 

XXXXini  {*>.    Millesimo  ducentesimo  octuagesìmo  primo»  io 
mense  iulii,  tempore  nobìlium  virorum  dominiorum  iustìdariorum 
vetcrum  Petrì  Cauco  et  Petri  Savonario.    ordinavirous  quod  nullus 
de  arte  callefactonim,  Um  Venetus  quam  forinsecus. 


>^.  <i  qw>d  •  in  ik]  L' fnieru  pauc  i  ttato  naeelMo  nel  eoi.         j-&  Oté.  nrr. 

prM»-m«gtu«r  m  proi«m>gÌn«r  ?•  acrìptrc]  Coit  O  noi.  prr  acciptai  k  Srgwt  « 

opa*  Iti  eoi.  Hib  IO.  Il  tetto  drt  ta^tvio  XXXXilIt  t  fwtcfiato  mei  ed.  émi  teguo 
di  maggiore  tepar^iomr.  ii.  et  ti  legge  nello  tfa^io  Inlerlitrart  ma  tn^a  *<tria%iomt 
diteritiura.  IQ-13.  U  frammento  è  tlato  cauerllalo  nel  toJ-  e  vi  tegut  ia  mou  CUK^attin 
di  urilltira  del  tempo,  ehr  imoIIO  prifkiiHImeate  derira  dallo  ttetw  regiiirat'iee  di  9*nl9 
t^fitolo  XXXltU,  ma  rulla  4iferr»\a  <ke  il  framwtentn  mami/eHa  ta  tendewia  ad  imi- 
Ure  la  icriitura  della  parie  trrigimtiia  ,M  ref  litro,  mentre  la  niUa  «nnlfiinn  prtienta 
va  teritlva  plb  ifomtanea. 


(1)  Questa  condizioRe  di  ineleggi- 
bilità igti  uffici  dell'Arte  ^  stau  qui 
(issata  per  U  primz  volti  ia  qacft!  ca- 
pitoUri.  La  dìspositìone.  con  um  mU 
tJgiEìoM  della  rautii,  t  poi  passau 
nel  cxpitoto  LVtti  del  capitolaro  dei 
carpentieri  (febbraio -settembre  12S6) 
e  anclic  prìnui  (aprile  1 384),  ma  sena 
alcuna  detìgnasìone  di  malu,  nel  Litii 
del  capìtoUre  dei  ■  fiolcri  ■  ;  cT.  p.  80, 
rr.  16-17.  P-  ^17*"'  IJ-I4~P-  3i8> 
rr.  i-j. 

(a)  Evidentememe  nella  seeooda 
parte  di  questo  capitolo  il  copista  ha 
omesso  un  passo  che  doveva  prece- 
derla per  darle  un  senso;  e  appunto 
la  mancanza  apparente  dì  significato 
avrà  determinato  io  seguito  la  caoccl- 
taiionc  che  il  codice  mostra  (cf.  nota 
li  rr.  3-4).    È  facile  comprenderti  ette 


(\Qtsxo  passo  si  riferiva  agli  operai  che 
lavoravano  a  giornata  e  ricevevano  il 
vitto  come  compenso  del  lavoro.  Nei 
capitoli  XXV  del  capitolare  dei  «60- 
«Icri  M.xnti  del  capitolare  dei  falegnami 
e  V  del  capitolare  dei  carpentieri  sono 
ricordati  tali  compcnai  chenfU'invemo 
erano  nùnori;  in  questo  passo  il  mi* 
ninno  discende  in  questasugione  da  due 
patti  giomalicrì  ad  uno.  Cf.  pp.  71, 
174.   3O0-3O1. 

(j)  Cioi  gli  altri  maestri  a  lui  mk- 
toposti  e  necessari  all'esecuaione  del 
lavoro;  questi  dov^-vano  essere  assoml 
in  presenza  de)  padrone  che  aveva 
commesso  il  lavoro  o  ^  un  suo  rap- 
presentante. 

(4)  Cioè  nel  capìtolo  xxvim  del 
quale  questo  t  un  complemcQio. 

(0  Circa  la  icriRtira  della  pane  A 


DDIZIONI. 


XXXXV.  Tempore  nobìlium  virorum  dominionim  iusiiaV  Orca  d»  usi- 
riorum  Marci  Baseio,  Pctrì  Mudacio  et  Marcus  Faletro^'J.  ordì-  "^^ 
navenint  quod  gastaldus  veterus  huius  arris  teneaciir  semper  per 
sacramentum  cum  suis  hofficialibus  faccre  racionem  gastaldionì 
novo  et  a  suis  hofficialibus  de  intrata  et  exuta  ante  exttum 
eorum  ìofra  ceto  dics,  in  pena  ad  voluocaiem  dominioruin  iu* 
sticiarìorum  <■>. 

XXXXVI  ()\    Millesiiuo  ducentesùno  octuagesimo  secundo,  wMnmbRoii 


indicionc  .xi.  dtc  vÌg«sÌmo  intratitc  novcmbrio,  tempore  nobi- 
10  lium  virorum  scilicet  Nicolai  Salomone,  Nicolai  Auduynoet  Pciri 
Muda^io  iusticìarìoruin.  ordinatum  fuit  quod  quando  saturabitur 
scola  supradicie  anis,  aliquis  diete  scole  non  audeat  nec  presum- 
mat  mandare  alìquid  de  pasto  foras,  exccpiis  offidnlibus  qui  possint 
accipcrc  unam  platenaiam  W  prò  quolibct,  in  pena  soldorum  .xxx., 
1$  de  qutbus  .x.  venìant  in  cameram  iusticiarìorum  et  .xx.  in  scolam 
diaam  ^i\ 

uLMieriUnra  dflla  parU  B  tomiglia  aSa  prtetdtntt  ma  i  mrwo  flfgail^.  3.Mirciw1 
CoùUeoS.  1-3.  Cb^.  ordÙMvéi  j.Ck/.veler  tcneitnr]  Cm/.  tnci  4.halBcÌilibuO 
Coti  il  eod.  »  eaiì  pire  mei  ri^  trgnenle.  Cott.  raci5«  5 .  ■)  Coti  tì  eod-  frr  infutto  Jrt 
fotgar*-  A  «Kuii  tfgMe  tco)eehffttiUeaggiunto  pei  nel  margint,  Jorn  dalia  tttna  mm», 
evu  attn  tnchtonro.  6.  Sfgtte  a  lo  V abraiioat  di  ma  bmf  pjrota  (taf)  8.  la 
trrittira  (itila  farti  C  è  agallo  diverta  dalle  freetdnti.  9.  *i(«MlnKi]  Ccwt  il  coj. 

Il-i  j.  pntnniBMJ  Coil  ilcod,  ly.  tt  eoJ,  a  fgtangr  a  exctpxìt  net  margine  con  inekitntro 
fik  languiJo  ma  temja  mrlafiote  di  ttriltnra  guiodionc  ttie)  evidenStntentc  per  dirhia- 
rare  meglio  la  parola  QStìtMba»  indicando  ehe  vi  $1  intenda  combreto  amke  il  gntaUti. 


tC) 


che  n\ù  ha  voluto,  almeno  nella  gran* 
dciita  delle  lettere,  imitare  la  scrittura 
originarìa  de)  rcgisno  cf.  1, 36,  nota  1. 

<i)  La  dati  approssimativa  del  ca- 
pitolo li  deduce  dal  Prospetto  del 
gtusti£Ìeri. 

(ij  II  concetto  rondanienlalc  di  quc- 
fU  disposiiionc  era  sialo  gii  espresso 
ad  captmli  xxxxiii  del  primo  capito- 
lare  dei  ■temìcrì>  (settembre  126)), 
LXXiii  del  capitolare  dei  futUgnai 
(i  278  ?),xxiidel  secondo  apiiolare  dei 
«tcmieria  (ij  maggio  1279),  xiv  del 
capitolare  de!  renaioli  (7  aprile  llSt) 
e  xxxxvi  del  capitolare  dei  barbieri 
(giugDO-senembrc  1381);  ma  qui  per 
la  prima  volta  viene  indicato  in  modo 


esplìdio  il  temine  di  otto  giorni  in* 
oantì  la  decadenaa  dall' ufTicio,  entro 
i  quali  il  gasuldo  uscente  ed  ì  suoi  uf- 
ficiali dovevano  presentare  i  comi  del- 
Tarn  minilira  f  Ione  del  sodalizio  al  ga- 
•italdo  nuovo  ed  ai  nuovi  ufTidaU 
La  qua!  cosa  dimoiitra  che  doveva 
passaK'  uo  certo  tempo  tra  le  eleùoni 
clavcnuu  degli  eletti  al  potere. 

(;)  Circa  la  scrittura  della  pane  C 
cf.  p  {I,  nota  t,  e  voi.  I,  Prefazione, 
p.  XXXI,  nota  5. 

(4)  Cioè  un  piatto  grande  di  legno, 
ripieno  di  quei  cibi;  cf.  BoERio,  op. 
cit.  t.  V.  pijidcnk. 

(0  La  disposiaione  appare  qui  per 
[a  prima  volta  in  questi  capitolari. 
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<li)  XXXXVn.     tcem,  ordinatum  fuìi  quod  quilibei  magister  dine 

ards,  tam  de  Glugia  quam  de  alio  loco  a  Gradu  usque  ad  Caput* 
agerìs,  qui  laborct  in  Veneciis,  solvere  debe.it  denarios  .xil  ga- 
stoldioni  diete  artis  omni  anno<'>. 


I.  La  teHttara  Jrlta  fari*  D,  <hr  ugme  alU  parU  C  i*l>t  eaportrto,  Jifftrbee  dalia 
jrtctJnt*  MiUa  forma  di  alcam  ktlert,  ma  lo  lerivatta  fa  II  mtJtilmiì.  Dì/alti  qartf 
Irlttrt  (d,  n,  ti>  anfhf  uri  capitali  X\XXVttl  r  XX XX  Vitti  Aubmo  talvattit  ia  mt^ 
lima  foTKa  che  m  ^aetlo,  i.  Cìriiiu]  Caiì  U  cad.  4.  Segttt  ad  bivm  itallra  maito 
ulvo  li  1111  bboraot  ad  ,x«.  ì'm»  loperiiw.  iitut  (ndriiiiiani  («nrawr  per  V(UH  ftle)  immdi 
Qutila  tfrillura  di  nuova  ti  prrtetiLi  uri  eapiUtll  L  t  Ufi,  tome  ti  i  ptKnUiUi  tvm  trì- 
(UW  tailfià  ari  capitoli  XXXXHtf  r  XXXXV. 


(0  II  capitolo  Lxxttt  di  questo  et- 
pitolarv,  e  indirci tamtnt e  per  analogìa 
il  I  del  capitolate  dei  cjrpcntierì.  di- 
mostrano ch«  questi  dodici  denari  erano 
dati  da  dascun  maestro  ni  {j^analdo 

■  pm  rogulia  dorami  ducit  »,  dot  ìn 
compenso  dcITobblieo  cb'eglì  aveva, 
di  (ar  loro  eseguire  ì  scivIeÌ  ai  quali 
erano  tenuti  verso  lo  Stato.  Diralti 
ncirclenco delle  regalie  unito  alla  Pro- 
niisùone  di  Rcoier  Zeno  del  17  fcb* 
braio  laj),  ias3  ni.  v.  (a  e.  i)  n  del 
cod.  277  «X  Brtra  all'Areh.  dì  Stato 
dì  Venem)  si  l^gc:  aCalafaiì  labo- 
o  rant,  sìve  cslcani,  sinc  precìo  aiiquo 

■  ligncH  veiere»  domìni  ducis,  et  dux 
»  dat  eli  cxpensai  ialerim  a.  11  passo 
si  legge  sena  variand  anche  nell'e- 
Icnco  analogo  unito  alla  Promissione 
di  Loreozo  Tiepolo  a  e  13  b  del  cod. 
di.  (loglio  t36K);  invece  nell'elenco 
ag^uoio  alla  Promissione  di  Giovanoi 
Soranu)  a  ce.  64  a  e  6;  a  del  cod.  cit. 
(ij   luglio  tjiJÌ  si  Ugge:  «  Iteni,  de- 

■  bct  gatuldio  cftlafatorum  magistnim 

■  unum  prò  btorcrìo  paUtii  prò  IJgnia 
BCODfandifi,  laborando  calafati  et  ma- 
«  rsngoni  tribui  diebus  prò  quolìbet 
•■ad  Buceiarum  [ùi\  et  ad  slìud  na- 
«  vigtum  palatiÌK.  Questo  capitolo 
corrìspondd  al  v  del  capitolare  d^i  car- 
pcoiiert.  S' intende  poi  che  oltre  ai 
dodici  denari  ciascun  macMro  doveva 
pMftre  annualmente  ciiu]uc  soldi  a 
bcnelùio  dell'Arte;  cìAiÌ deduce  indì< 


rmameme  dal  capitolo  Lvi'di  questo 
capitolare,  e  per  analogia  dai  capi- 
toli xxxvixu  e  Lvi  del  capitolare  dei 
carpentieri.  ,\  Chioggia  i  calafati  etano 
riuniti  in  corporaiione  che  forse  aveva 
il  suo  statuto  sino  dal  i3t  1;  cf  Sai.» 
viDNi,  /  (nhifali  di  ChJffggia  ncll*  Ar- 
chivio riluto,  XXVI,  isi-is8  (l88j). 
La  disposizione  di  questo  capitolo  fu 
modificala  nel  nuggio  t}0{  col  ca- 
piiolo  Lxxttl.  Il  capitolo  XXXXvi  del 
i;ii.opìiolarcdc1  is77(cod.cÌL  c.i;a) 
dimastra  che  1*  uso  di  pagare  al  gx- 
staldo  quei  dodici  deuarì,  gU  cessato 
in  quell'anno,  era  prima  generale  per 
[Ulti  ì  maestri  dì  quell'arte:  n  De  fa  r 
«le  Tattion  del  dogado  dcUi 
«beni  della  scuola.  Ancoraché 
a  pei  le  fanion  e  angarie  del  dogado  le 
«  quale  su.tiicn  e  susicnevaditu  scuola, 
«  dellcquul  angflrìc  se  pagava  piioli  JCit. 
«per  ciascadun  dell'Arte,  li  qual  de- 
li nari  devetiivano  in  Io  gukialdo  e  of- 
«Ikiali  dell'Arte  per  le  ditte  fattiaa  e 

•  angarie  che  si  faceva  nel  dogado  per 
>  quelli  segondo  la  forma  d'un  Lapitoto 
«  della  ditta  scuola,  lo  qual  non  era 
a  convenevole  ni  r.igioaevo!e:  Io  prc- 
«  àio  dogado  havendo  rctpetto  che 
«per  troppo  sp.iiio  di  tempo  per  le 
a  angurie  predittc  che  se  Tacevano  nel 
V  dogado  per  quelli  della  scuola  e'  non 

•  era  di  necessità  de  spender  alcun  de- 
«  naro,dei  quale  considerando  lor  ogni 
«  via  ci  modo   che  seppero  et  ogni 


ADDIZIONI- 


»n 


KXXXVni.    \  Item,  marangoni   reneancur  solvere  catafiuis 

soldos  .VI.  ilio  eodem  modo  sicut  tenentur  calafati  solvere  ma- 

rangonis;  de  quibus  .vi.  soldts  .xii.  denari!  venìant  in  g^^toldioncm 

et  .V.  soldi  in  scolara  diete  artis;  videlicet  marangoni  quì  laborant 

j  anein  calcfatorum  t'^ 

XXXXVIIII.     Item,  ordinaium   fuii  quoti  gastoldio  et  ofi- 

ciales  dìac  .iriis  tetienntiir  acusare  maraogones  qui  laboiant  anein 

calafatoriim  domìnls  lusiicianis  infra  tercium  diem  postquam  »- 

verint  ìpsos  laborare  dictam  artem,  ut  ipsi  veniitnt  ad  camarani 

10  iusticiariorum  et  iurcnr  facere  legaliter  artem  calafaronim. 

L.  .MccLXXXini,,  mense  sctcmbris,  indicione  .xii.,  tempore 
nobilium  virorum  dorainiorum  iusticiariorum  Nicolai  (^ane,  Thome 
de  la  Scala  et  Petri  Gausoni.  ordinatum  fuit  quod  patronus  vel 
paironis  tcncantur  oservarc  pactura  faaum  ad  suis  magistris,quod 


{n 


(G) 


1.  La  tattttn  JeUa  farle  E  i  Utntica  «  ^ui-Jiii  della  p-nit  C-  ;•  S<inie  f  altra 
mano  M  lempo  ita  ^ak  affort  narV  ntU'aggiunla  al  cafitota  LIUJ'  enn  iifhintlra 
giallatira  d  malfa  tHjJilo  itfUo  tpa\h  Manco  fra  i  due  taf  itoli  f  poi  ira  tf  dut  caki%'ie 
Jet  Ktia  a  qMtUo  eapiiata  Item,  llflTam  sit  de  raann^oTilÉ  quod  de  ealehtii.  qabd  ■!*• 
hMr  (ihì  va\ttct  tinnm  ti  ollenni  Uà  ^e»U  parole  tono  mollo  tNaJilt  t  qitati  itb-fgi' 
kilt  («).  fì.  ÌM  tcriltHra  Jclla  foru  F  f  tguale  .1  ^eOa  Jtlla  parte  E,  ma  r  tarA/n- 
■Ira  è  pii  capo.  6-7.  Dfldtlc*]  Coti  il  nd.  7.  kumit]  Coti  il  end.  ^.  «jvottnl) 
Co*\  Il  n4.  ftr  KÌ«*riillprr  injbittn  M  w^art.  it.  La  ttHlttifa  Mia  ftirleGtomt- 
fftia  molla  a  ifiutla  deilù  porle  B  r  riwta  h  tlruo  caputa,  .ut.]  Coai  UimJ.  r  tero»,!» 
r  (nJl^kme  romana  ma  torrtfifati  In  .wtti-  trcondo  F  inJi^kuie  frtta-  la-ty  Nielli  - 
OiOMai]  Paratr  agfimnir  nel  margine  dallo  tietta  mano  del  Info  e  tema  rariatiame 
tf  inehiottro.  14.  pelitmi»]  Mlatlwo  in/ai%\lo»e  Ji  uuminalno.  otcrTS'tJ  CiMt  iliW. 
ai]  Col  dativo  per  Snfiuito  dal  rtrigare. 


n  utititi  e  accrescimento  delU  scuola, 
tf  volsero  et  staluirono  che  da  <\\ia 
«iniDzi,  $kome  ilice  ili  sopra,  pi- 
«  eoli  .xit.  elle  se  pagassero  per  quelli 

■  della  scuola  per  le  ditte  aogaric  che 
a  K  facevano  ii  come  t  ditto  che  li 
o  veniva  nel  castaido  e  officiali,  co»Ì 
*  de  qua  ia  avanti  debbano  venir  in  la 

■  scuola  preditu  et  non  io  li  officiali 

■  prcditiiì  intcndandochc  quando  ci  bi- 

■  sofferà  e  nt^  di  ncccsso  far  alcuna 
«  angaria  al  dupaJo,  il  detto  gastaldo 
a  e  officiali  debbano  far  fare  dei  beni 
a  et  denari  delb  scuola  predilta  klconie 


a  prima  si  faceva  per  quelli  gastaUn  e 
■  officiali  licll'Artea. 

(0  L'uunaa  i  attcctJU  anche  dal 
capìtolo  Lxxvitii  del  capitolare  dei 
curpeMìcii  il  quale  anche  dìmoiira  che 
cessò  per  ordinania  della  Giustizia 
Vecchia  del  i }  agosto  i)o8:  cf.  p.  aat. 

(j)  Il  cjpitoUre  dei  carpencerì  non 
coobene  U  disposizione  analoga  a  que- 
sta; notisi  chtf  contro  la  conKuvtudìne 
vigente  a  Venezia  ncll'ordìiumento 
delle  Arti,  il  passo  fa  meniiune  di  nn 
pagamento  in  prodotti  agricoli  ancich^ 
in  danaro. 
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(H) 


non  possint  Hcendarc  diccis  magistris  ad  suum  laborertum  nist 
conplen  fuerit  cdomada.  ec  si  acciderìt  quod  patronis  UcenciA- 
verini  magistrìs  ad  suum  opus  ante  complctam  esse  edomadonij 
solvere  debeani  magistrìs  per  totam  edomadam  iniegranii  stivo 
si  patroois  non  habcrent  eìs  opera  ets  dare^'^. 

LI  <*\  Irem,  quod  quando  aliquìs  nostre  artiJ  appelaverit  se 
ad  nobis^^ad  ÌustÌcÌarios,  ìlle  qui  aminic  placimm  solvat  alteri 
parti  omnes  expensas  (*>, 

L]I.     Itcm^quod  omnes  Clugiensesqui  veniuot  laborare  artem 


I.  ikìU  Rui|blrl»]  Miativ»  fm  fun^ioat  di  aecntafho.     id  .  tabortriua]  Coti  U 
eoJ.  per  ■   suo  Ubvctrlo  3.  (M.  fuertni  «domiidÉtn     pctmnu]  ÀUaU»o  U  /kw 

ffMr  l'i  ■onffMliM  e  tc$i  «I  r.  5.  }.  na^duu]  MUtha  tm/untiottr  éi  atautHt*. 

aà  •  npu»]  Omi  it  rad.  f«r  ■  mio  optta  5.  ci*  •  d»]  OM  il  eoe.         6.  La  ttrObir* 

Jetin  parlt  ti  é  affètto  itlutrM  Mie  prtttJemti  ;  tiùtctnto  dei  imM  tafilott  t  /m»iMt 
M/  Ttsittro  dat  itgmo  di  m^gtan  ttfératiOMt.  %  ad  n.]  Coti  lleoé.  per  9  m, 

&  Corf.  MpOIWJ 


(1)  Questo  cipìtolo  carrispootle  al 
XXli  tlcl  ctL  capitolare  del  1577  (cod. 
cIl  ce.  6  B-7  a):  ■  D'ostervar  li 
tpattì   che  se    fa  da  paront  a 

■  inAÌStrLJc  noDabindonar  l'o- 

■  vra.  Perclit  lo  testo  ^ìcììa  lece  in 
«  piti  mai  luoclit  ducliUra  e  dice  che 
^  li  patti  che  ira  le  persone  se  fa  ti 
«debbiati  oitcrvar,  vnlemo  et  orde- 

■  QCino  che  ciucun  paton  che  [si]  farA 

■  o  bri  fai  algun  lavorìcro  che  a  ca- 

■  lafàdi  aspetta,  sia  tenuto  et  Jebba 

■  otftervar  il  patrn  che  farà  eoa  ti  suoi 

•  Ruistrì,  et  noQ  possa  qaelli  per  alcun 
(t  muodo  o  tnf;cgno  licentiar  dal  tuo 
«  lavotieru  se  prinu  txm  wrA  complda 
«tana  la  dòmada  [ad.  dimanda], 
«•alvo  »e  non  havesse  da  darli  da  )a- 

■  vorifc.     et  se  l'accadesse  che  al);un 

■  pairoQ  desse  combtato  alli  saoÌ  mai- 
m  mi  o  ad  alcun  de  quelli  ivaniì  che 

■  la  d6fnids  [ttid.  dimanda]   sia  com- 

•  piti,  sia  temilo  <]iicl  patron  de  satì- 

•  tlat  quelli  nuistil  over  malstro  tutta 
e  la  domada  [tnd.  dimanda]  si  come 
m  lavorato  havcise.    et  similmente  vo- 

•  lemo  et  nrdìnemo  che  oissun  mai- 
>  itTii  per  alctin  modo  over  Ingegno 


«  ardisca  panini  d'alano  Uvocìero  de 
r  alcun  psuon   aé   (]uello  lassar  a' d 

■  QOa  compili  tutta  la  dòmads;  e  ac 
«l'avvenisse  die  alcun  de  quelli  se 

•  panisse  da  quella  opera  per  andar  a 

■  lavorar  con  un'altra  penoa  avanU 
«  eh'  ci  sia  coinpida  quella  dònuuta, 

*  casa  de  pena  de  soldi  Jiu  de  pisoli 
«  per  ciascuna  fiata  ». 

(a>  Circa  la  acrinura  della  pane  H 
cf.  I,  tù8,  ooU  I  0  PrcfaitoDC^ 
p,  XXXI,  oota  i. 

(})  iiad  nobisa,  àùt  aa  neUsa, 
dal  irìhunale  dell'Arte. 

(4>  Il  capitolo,  al  pari  dà  due  fc- 
Kueniì,  b  lo  odmc  de^Ii  ufficiali  dd- 
l'Ane  e  non  del  gtustìaicri;  esso  cor- 
risponde al  XXXV  di  questo  capttotai»4 
ma  colli  dllTereiiu  che  qtii  si  (à  m«n- 
lioDC  aon  dei  danni  subiti  per  il  pro- 
cesso dalla  pane  prcvaUnic,  ma  delle 
spese  processuali,  vile  a  dire  dì  quelle 
pel  precetto  e  per  li  lenieoaa.  NtJ 
capitolo  XXVII  del  capimlarc  dei  citr- 
ptónieri  lo  stesso  priadpiu  er«  «aio 
gli  ammesso  anche  per  le  cause  di 
compctcaia  del  tribunale  deir.\ne', 
ti.  M»  «>7-ao8 


ADDIZIONt 


ijj 


nosmm  calafarìe  Venedas,  solvere  debennt  nnnuarìm  ipsì  .-irti  no- 
sin:  sotdos  sex  secundum  quod  ipsì  solvunc  artetn  marango- 
Qorum.  (■>. 

LUI.  Icem,  quod  nulus  maraogonus  de  illis  qui  laboranc 
Veneciis  artem  caUfarie  et  solvunt  nobis<'>  racionem  ipsius  ariis 
nostrc^'^  non  dcbcat  laborare  in  fcsrivnaribus  prohibiris  nobis<*>, 
sub  pena  qua  tenentur  allii  nostri  magistrif''. 

Lini.  Item,  quod  nulus  diete  anis  audeai  dicere  rustiduietn 
gastaldioni  vel  eius  iudìdbus  eierccndo  suo  offido,  sub  pena  sol* 
IO  dorura  .XL.  prò  quali  b«  vice<'>. 

).  Segue  ot  eaptloh  net  mi.  oiifvIatDiti  e  di/atti  il  capilvìo  i  ttmo  eaiKella», 
Qhmm  paroia  i  àeOa  rtrxj  ttrtuara  4ti  capitoli  L  t  LVL  4 .  naliii]  Cm)  ii  rod.  e 

cari  al  r.  S-     Ct>d.  mangoam         j.  Cod,  tadS*  £.  0>/-  daboni         7.  Cod.  qiMm 

■llij]  Cori  (V  eod,  9.  (uo  oIBdo]  CmI  nel  tod.,  Malivo  tu  fam^ion*  di  acemiativo. 

IO.  Segìie  a  «ic«  nel  eod.  d'altra  man»  icrdan  pAfUm  id  caracrsm  lutlicUrìotum  ci  dau 
pina  ad  *ta\tt    La  Krittara  è  la  eteua  del  tapiiala  LVI, 


CO  ce  il  capitolo  xxxvunddl'Arte 

dei  carpentieri,  di  poco  anteriore  i 
questo;  Ja  esso  risulta  che  i\  quei  sd 
soldi  UDO  era  a  benefiiìo  del  gastaldo 
e  gli  altri  cinque  a  vantaggio  dell'Arte. 
Cf.  pp.  21  [-212. 

(a)  Cioè  all'Arte  dei  calafati. 

(})  Cf  il  capìtolo  zxxxviii  di  questo 
capitolare. 

(4)  Cioi  in  quelle  specificate  nel  ca- 
pitolo VI  di  questo  capitolare. 

(0  La  pena  era  la  multa  dì  soldi 
vcniL 

(6)  Questo  ca^ritolo,  eccetto  che 
nella  pem,  t  alquanto  simile  al  tx  del 
capitolare  dd  afìolcrìv  ed  al  xxxxil 
del  capitolare  dei  «blancariia,  capi- 
tolari eonipOTti  poco  prima  di  questo. 
La  disposiatone  t  stata  rouuia  nd  ca- 
pitolo xxxxtii  del  capitolare  dd  l  $77 
nel  modo  scf;ucntc(cod.cit. e.  ija-R); 
«Che  nisiuno  ardisca  dir  vll- 
«lania  al  gastaldo.  Fu  preso  io 
«  Gran  Conscio  che  i  gastaldi,  giudici 
•  et  soprastanti  e  altri  ofliciali  de  di- 
■  verse  Anc  le  quali  consiìtuÌKODO 
«  ogn'anno  i  ìustiticrì  vcchi,  etìamdio 


a  11  fanti  dclli  ditti  gìustitìerì  indebita- 

■  mente  riceve  ingiuria  et  offesa  fà- 
a  cenJo  l'oflìtio  sun  e  qudic  cose  le 
aqual  per  la  forma  dclli  suoi  capito- 
li lari  son  tenuti;  et  impercìò  li  detti 
«  signori  iustitieri  punttion  alcuna  far 
n  non  ponno,  coneiosiachi  deirofTc» 
a  non  siano  pienamente  informati,  per 
D  U  qual  cosa  molte  cose  remangono 
a  impunite  che  tornano  in  danno  de 
«comun  CI  crìamdio  dell!  officiali,  in 
n  questo  modo  fanno  non  do\*i;ita mente 
uroliìlio  suo:  vada  la  parte  segondo 
<t  lo  cooacio  (Idli  ditti  signori  ìustìtierì, 
«  che  a  lor  se  commetta  da  qua  inanti 

■  de  ogni  ingiurie  et  eccesso  qual  si 
n  facesse  per  alcuno  artefice  al  suo 
<r  gaiuldo  o  soprastanti  ovcro  ad  altro 
B  officiale  ddl*  Arte  facendo  i'  ofHcio 
«suo,  et  de  ogni  ingiuiia  et  eccesso 
a  io  qual  se  fesse  per  alcun  fante  al 

■  suo  ofHcio  facendo  It  suoi  officìi,  si 
«  veramente  che  le  ditte  ingiurie  et 
«  eccessi  non  siano  de  fatto,  poisan 
a  inqaiiìre  chi  olTendc  et  condannarli 
«da  libre  .x.  de  piioli  in  zo«o,  sicome 
fl  1  lor  over  alla  maggior  pane  de  loro 


ìsi 


CAPITOLARE   DBl  CALAFATI 


btci  «vr.  liti- 
eku  umggfo  tiS}. 


(») 


LV(<>.  Tempore  Dobìltnm  virorum  doaiincram  Histiciano- 
n«n  vidclicet  NìcoUy  ^ane,  Marinus  lusto  et  Marinus  Valareso. 
ordìnamus  et  volumus^*)  quod  ctdero  gastaldioni  et  suis  offidalibiu 
babeant  potestateni  inier  bomines  eiusdem  artìs  fadendi  racioDcm 
in  hìis  que  peninent  ad  suam  artein')>  tantum  (*>;  et  si  consiliurei  j 
est  cootra,  sìt  rcvocatum  quantum  in  hoc  ^^\ 

LVl.     Itcm,otdi[uunu$et  volimust*>quodomnes  magistrì  anù 
calafarie  da  Gradu  usque  ad  Caput-agerb  quo$  vcniunt  Vcnecta^ 
ad  laborandum  ad  comunem  Vencctarum  solummodo,  nichll  soÌ- 
vere  debeant  de  illis  soldìs  .m.  denarìonim  parvorutn,  quos  solvunt  io 
allìis  magistris  sìcut  scriptum  est  supcrìus  <*>. 


t.  Mirìd»]  Coti  ti  (W.  lutif  e  4u'  k  fottt.  3.  elJtm  -  oOcialtbul  ÙMthi  fn/kif 
lione  di  MMinalM.  Cod.  oKcìM  5.  hìli]  Cofi  i/mi.  j.LatrHttura  drlla  ft^lr  I 
^  IdruHm  a  ^urlìa  Jrlla  fortr  G.  SI  capitala l.VS f  prrfrJuto  aticod.  dal ^gno di mof 
ghrf  ttparaiione.  8.  ii  Gndii]  0»ì  il  cod.  qoM]  CmI  //  eoj.  frr  qui  iq.  CoJ. 
fTfmettf  Ab  a  <I«tiiiic>ruiB  11.  RlUb  msgturh]  •àhlalitn  in  fun^h'^  di  nomtmitirv, 

Segtir  a  itup«riui  della  ttnta  mano  del  Itila,  rma  con  incklattro  fii  cupo  ttitr  -IgfiavU 
più  larda  et  ù  tpti  libarniJI  cnri  coniuni,  volintut  i]ao4  «otcuit  Ucut  fMluilt  lHll*  IDtili- 
(irlt  Sfgi^  poi  csnrebicun;  di/alti  l' inttro  capitolo  ^  'talQ  tanttUaht  Htl  ndiet  ;  U 
parola  è  mrOa  tltua  weriuura  4*f  Ut»  *  della  egaale  J^att  «•n^Utum  tkt  Mgtt  Ut»- 
piialo  Ul. 


«pareri,  coa^dtmtA  b  qualità  della 
V  LDgiuHa  overo  eccesso  cummcssOt  la 
a  <)iial  pena  deveng«  in  eommun.     « 

•  le'l  parerà  alli  detti  signori  iusiiticrì 

*  che  la  olTirM  macor  condannaseli  tc- 
■  qutrcsse,  uann  tenuti  di  notìAcarln 
a  alti  avogadofi  di  commun  sotta  dc- 
<r  bito  di  Mf^ramnito  ■■ 

(I)  La  dati!  spprossinutiva  del  ca- 
pitolo si  dctluce  dal  cit.  Prospetto 
dei  giastizicri. 

(>)  Soggetto  di  «  ordìnamus  •  e  di 
n  volumus  >  sono  i  tre  fpititizieri  ri* 
cordali  nella  dau  del  capìtolo. 

())  Sempre  per  altro  «  a  quinquc  ti- 
«  bris  ini'enus  »  giusu  il  capitolo  xiiii 
di  questo  capitolare. 

(4)  L'avverbio  «tantum n  inquanto 
«prime  eoa  maggior  precisione  o  in 
modo  assoluto  l'obbligo  del  tribanalc 
dell'Arte  di  non  trattare  cause  non  pt^ 
tùicnii  alla  natura  ed  aRli  interessi  del 


sodalìzio,  determina  la  ragiooc  dell'aft- 
giuma  di  questo  capitolo  che  quanto 
al  reno  ripete  b  disposìeione  del  lum. 
(j)  II  capìtolo  deriva  dal  Lxvn  del 
capitolare  dei  >  Boleti  >,  come  questo 
alla  sua  volta  dal  xxviiii  del  can- 
tare dei  cristallai,  in  dats  del  novem- 
bre is&t,  dove  quella  disposiiione  ap* 
pare  perla prhttt volta  e,  lutunLnieaie, 
vi  ha  la  forma  più  semplice.  U  tata 
del  capitolare  dei  calafati  di  in  ^b  Q 
perìodo:  «elsi  consilium  -  in  boca, 
il  quale  dimostra  che  questi  capitoli 
si  chiamavano  anche  «  «malìa». 

(6)  Non  è  chiaro  se  soggnw  di 
«  ordìnamns  ■  e  di  <i  rolimos  a  aiano  ì 
tre  giostiaieri  ricordati  nel  capitolo 
precedente  o  altri  ad  essi  [>ostcriorì. 

(7)  Cioè  nel  capitolo  xxxxvu.  Una 
ee^eiiooe  simile  era  suia  già  fissala  per 
lo  meno  dal  1171  nel  capitolo  xxvui 
dei  capitolare  dei  carpeoiieri  ;  cf.  p.  aoA. 


ADDIZIONI. 


2J7 


LVn.  Curcntc  auno  Domini  millesimo  .cclxxxv.,  mense 
februarii,  tempore  nobiliuiii  virorum  dominiorum  Marci  Firiolo, 
Ucobi  Delfina  et  Tbomc  Gau.soni.  ordinamusC'^  si  aliqutsanis 
predicte  6aciet  precipi  alìcui  gnstaldioui  vel  ofEcìali  ipsius  coram 
5  Jominis  iusticiarìis  et  ìpse  pcrdat  pladtum,  volimus  quod  ipse 
debeat  satìsfaccre  gastaldioni  et  officiali  totum  dapnura  et  expensas 
quod  exinde  recepcrint,  ad  voluntaccni  domÌDÌorum  iusticiariorum 
et  plus  et  minus<*>. 

LV[II.     Itcìn,  quod  omnes  de  dieta  arte,  quando  mìgraverit 

IO  de  hoc  mundo,  leneantur  ire  ad  domuoi  dcluncti  et  ire  ad  sepul- 

tunui  et  stare  usque  dum  fucrit  scpultus,  in  pena  soldonim  .v.  d). 


Pcfcbtaki  iati, 
iiBt  m.  I. 


I.  La  teriUnra  delia  parte  K  e  àglio  ttata  ternano  •fella  preadetiU.  ma  le  UUert 
$oao  più  piccole  t  più  Miu'te.  Il  capiloh  L  VII  ■>  prtteiittlo  wel  tod.  dal  ttgia  dt  map~ 
«inr»  Meparatifuie.  Cnreflte]  Cosi  il  coii.  3-3.  ordJiumus  •  volifnuiij  Ctuì  il  eod.  con 
rtpefiftoar  d»l  otaeHta  del  yerio  principale.  y  Cad.  pemelle  de  a  anii  9.  //  capl- 
tnlo  L  Vili  teff  1*1  eodke  al  L  VII  lenja  eaporerio,  de  ti  legge  ««(  eoa.  mllo  tp^tiio 
interlineare  ma  tenia  variafiotie  di  tcritlara  e  d' imchiattro.  quando]  Coti  il  cad.  rg/> 
l'oititiione  dtl  toggello,  p.  e.  aGijui»  de  diete  alte 


<))  Soggctiodi  « ordinamus  >  «ODO 
1  ire  giustizieri  ncorJatl  aelb  data  de) 
capitolo. 

(1)  Qjicsio  capitolo  J«rìva  diretta- 
iiKntc  dal  Lv  del  capìiolarv  (lei  fate* 
^amtCcf'  p-  i^D,  TT. 9-1  godagli  alu-i 
del  tempo  ad  esso  quasi  identici,  cioè 
dt.1  xxxxiii  del  capitolare  dei  muratori, 
0  dal  Lxnt  del  capitolare  dei  caliolai, 
o  dsl  xciui  del  capitolare  dei  bottai, 
a  dal  LXiii  del  capitolare  dei  carpen- 
tieri (cf.  pp.  lìj  e  3(9),  che  alln  loro 
Yoha  nel  loro  concetto  fondamentale 
provcogoDo  dal  xxxv  del  capitolare 
dei  calafati.  La  parola  «  expensas  * 
richiama  anche  come  siia  fonte,  tn  que- 
sto particolare,  il  capìtolo  ti  di  qncsto 
medesimo  capitolare  dei  calafati. 

(3)  Questo  capitolo  deriva  in  pane 
dal  XX  del  capitolare  dei  crììuUai 
(novembre  1284)  e  in  parte  dal  xxxvt 
dei  capitolare  tki  muratori  (jaSo-Ss). 

Il  capitolo  corrisponde  al  Lv  del 
capitolare  del  i$77,  ma  questo  con- 
tiene anche  la  materia  del  Lxiii  dello 


stesso  capitolare  del  1371  (cod.  cit. 
ce.  178,  iKa):  a  De  andar  a  corpi, 
(■sotto  pena  de  soldi  .x.  Con- 
n  dosbchenelpreteniecapitotarìo[roJ. 
n  capitolo]  u  contenga  cla-cadaun  dclU 
n  presente  Aneera  tenuto  dover  andar 
«  a  compagnar  i  corpi  alla  sepoltura  in 
a  pena  de  soldi  .v.  de  pìioli,  e  perche 
«  il  detto  capitolano  [eoa.  capitolo]  non 

0  v«QÌvB  osservato  per  lì  huomtni  della 
K  JittA  Anc,  et  imperò  de  volonti  de 
«lutti  quelli  li  quali  sì  trova  esser  in 

1  capitolo,  fo  preso  a  pien  capìtolo  che 
n  da  mo*  avanti  tutti  quelli  li  quali  sa- 
li peri  et  a  chi  sari  fatto  a  saper,  «lo- 

•  ver  venir  a  sotterrar  alcun  corpo,  lor 
«sia  tenuti  dover  venir,  in  pena  de 
«soldi  .xz.  de  piioli.  et  perche  tn 
«  prima  diceva  che  se  '1  corpo  si  do- 
■  vca  soncfiar  la  mattina  ilgun  non 
«  doverne  inlrar  in  opera,  [cosi  da 
1  mo'  avanti  cadaun  poss«  intrar  in 
«opera]  fino  abbastadi  meta  teru 
«  e  può'  andar  a  compagnare  il  corpo 

•  RKHlo,  sotto   U  pena  sopraserina. 


CffÙatari  dtiie  Arti  vmet.  II. 
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LVIIIH').  fltem,  onlinamust')  quod  nallus  de  dictam  artem 
non  poseat  se  opclbre  corani  Jomiiios  ìusciciarìos  ad  soldos  .xx. 
inCerìus^  in  pena  soldorum  .xx.()). 

LX.  Item,  ordinamus  quod  omnes  de  dìaam  artem  non 
audeat  nec  presumma  conponunt  cuin  atiquo  patrono  navium  5 
ve!  de  altquo  alio  Ugno  ^*^  expeaxis  oris  ^(>  d^indis  luagtstrìs  suis 
9erto  et  lenuino  precio  uUo  modo  ve)  ingeaìo,  su  pena  libra- 
rum  .xxs.  prò  cotibet  vice  et  soldos  .xit-f.  et  plus  ei  minus  a 
voluntate  dominorum  iustlciariorura  ;  tercia  pane  camare  iuscìcia- 
rionim  et  tcrciam  panem  gastaldio  et  icrciam  partem  diete  scolle,   io 

1.  La  xHlttrrit  Jel/4  fvru  L  è  affatto  4irfrt»  datk  prtttdtntì.     dlcuffl  incn]  CM 
//  mi.  e  coti  al  r,  4.  j.   poKst]  Con  ti  eoe,  per  pouli      irrllvc]  Cmi  il  eo4.     ad 

mUoi]  CciÌ  U  mJ.  ptr  ■  toHit  v  andeit  -  prMamnul  Stigitarl  in  /uB^t^fe  ài  ftit- 
rati,  tutliato  cvit  Infiiiuo  drl  diaUiia  .iKcht  orila  omiittonr  Jt)  ì  finale.  coaiMamit]  fiM> 
Jrnirme^lf  itieilo t  giutlo ;  ptr  cttapotivtr  C"4.  ivtm  uviùi  6.  diikiuU]  Coti  ti 
eoe.;  font  per  At  ciptiMii  7,  («no  -  i»-ccift]  Cmì  il  eoJ.  p^r  (tna  i«rmiivt  ci  pn»:»^ 
Om  tutte  ir  retUlu;loiit  ette  inKO  ttate  proftnte  ti  patta  tic^tjfca  the  i  gluitl^ieri  vitttì' 
vna  at  tapi  S  arie  dì  metterli  4'  aceorja  tan  i  pa4roMÌ  4i  nave  e  im  genere  mn  i  toiO' 
mltlemi  per  fitiare  in  moJc  u>nf»"ne  per  tulli  i  loeo  taroratori  II  vaiare  iti  viltà  e  la 
■M  mtutra  cA«  J<n-eva  variare  tetondo  le  ttafloni  per  U  durata  Jtlk  giornale  e  il  éi- 
vmo  Ilario  dei  lavoro:  <otì  era  iateiata  /acatlà  a  ctatcuno  degù  operai  di  riseuatrrt 
la  mercede  a  Mia  m  dtnaro  a  l'arte  in  denaro  e  parie  tm  villa,  ui]  Iloti  il  taJ,  eùau 
tpeuo,  8.  Cod.  vkCM  K-9.  (I  Mkku  -  iiuikUrioram]  fMntle  aggiaiUr  net  margine 
datla  tteua  mano  del  lena  eo»  lieve  diverùtd  netC  imiiottro  ;  dalla  ^uatttà  della  pettA 
e  dalla  »atuta  della/rate  ti  rileva  eht  apporleuevatm  al  tetto  anginario  ed  etano  tlatr 
amene  nella  tr.utrii,iaiie  del  capilolo.  a  voluntate]  Ci>il  /'  ettJ.  pfr  iajtutta  Jfl  ttifyare. 
to.  («MaUto]  Coti  il  eod  per  guijIJioni     acolkj  Coti  il  eod.  ;  ti  tattinlendr  Jcvcatai 


n  cioè  da  lotili  .XX.  ile  pinoli,  e  cossi 
0  Tu  comnuodato  che  fosse  ossei- 
0  vate  M. 

(1  )C!rca  In  urìttura  di  quesu  parie  L 
cr.  I.  46,  nou  I,  e  P  refazioo«, 
[*.  XXXI.  nou  {. 

(3)  Non  é  chiaro  se  questo  >  ordÌ- 
«  namus  >  e  l'altro  del  capitolo  se* 
gucDie  itbbiano  per  soggeno  i  tre  già- 
stiiìeri  ricordili  ne!  cipitok)  LVu  o 
altri  posteriori  ad  essi. 

(j)  Qui  per  la  prima  volta  qucsu 
disposìaionc  appare  ìd  questi  capito- 
Uri;  da  questo  capitolo  derivano  il 
LXXViii  del  capitolare  dei  «  fiolcri  »  ed 
il  LXXV1  dei  capitolare  dei  calzolai,  il 
primo  del  ^  maggio  tino  ed  il  secondo 


del  giorno  seguente;  ci.  pp.  87  e  1  $9. 

Per  cooseRueoza  l'appello  al  tribunale 
della  Giustisia  Vecchia  era  pcrmetso 
soliamo  nelle  cause  da  ucij  lira  in  su 
sino  a  cinque  ;  cf.  il  capitolo  xtltl  di 
qucjlo  capitolare. 

(4)  Cioè  barca,  II  patto  poteva  ri- 
guardare il  lavoro  l'atto  nel  cantiere, 
oppure  l'obbligo  del  maestro  calafato 
di  stare  nelle  nari  dei  privati  per  pre- 
darvi all'uop»  durante  il  viaggio  l'o- 
pera della  sua  ane;  cf.  il  somnurio 
della  cìl.  iiìit;icola  in  ClCCllKTTi,  La 
uiiiriégola  iti  iaUfaU  lUil' Atftnait  di 
l'au^,  Vcneeia,  Naratovicb,  1881, 
pp.  7-16. 

<i)  Ciò*  Il  vitto. 


ADDIZIONI. 
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LXI.  Anno  Domini  millesnno  ducentesimo  xxxxvim.,  mense 
iuUi,  tempore  nobiliorum  vjrorum  dominonim  iusticiariorum  ve- 
tcrum  Marci  Baseio,  lacobi  Magno  et  lohanais  Maure^cno.  or- 
dÌQunus  (')  quod  nullus  de  diciom  artem  non  possii  conducere 
5  pucrum  sccum  occasione  prcdÌCTam  artem  addisscndi  nist  Ipsum 
presentet  infra  quindecìm  diebus  gasialdioni  et  so^iis  (■>  suis,  su 
pena  soldoruni  .xi,.  <'>. 

LXII.     Item,  ordinamus  et  volumus  quod  nullus  de  dieta  arte 

audeat  laborare  nec  faciai  liberare  in  die  sabati  nisi  <♦'  usquc  ad 

IO  dimidium  diem  per  Totum  anniim  sine  licencìa  dominonim  iusti- 

ciarìorum,  ex^eptis  istìs^f'  mensìbus   ad  callendas  meiisis  ìunti 

usque  ad  medium  meniiem   augusti,  in  pena  soldorum  .xx.  prò 

colibet  vice,  medietas  ad  cameram  iusticìariorum  et  aJias  medìetas 

-  a  scobm. 

15        LXIIL    Tcmporum  nobilium  virorum  dominonim  lusticia- 

I  La  teriltura  ihlh  parit  M  ^  fguJka  ■j^ftla  J^Va  fitrU  pmtJftiie,  Il  capitalo  I.Xl 
^  preffJ^to  mei  eoi.  dai  legtifi  di  maggiore  i^f<ira;i(me .  «•  dktEin  4rt«nJ  Coti  il  eo^t. 
5.  id JtiMHJi]  CmÌ Head,  per  tidì*ee»ii  b,  va]  Coit  ilfitd.  et>mr  ipftto.  1 1 . Cod.  torrr^gr 
txfeftà%  <ii  «xci^i*  tenia  ifaTÌa\Ìoiie  di  leriltttra.  ti  ctlleniU*]  l,atl  ilcaJ.  pft  4  calendi* 
[3.  •li*»]  Cfitt  il  (4l/.  per  injlmtto  di  mmlict»  14.  •]  Coti  II  coJ.  per  iafuitO  drl  rat- 
gare.  ij.  fjl  t<riUkra  delia  frle  N  ^  efiualt  a  queila  del/a  parlr  prtcrdrale  ma  T  Im- 
ehUtttra  i  pii  tbtarn.  t  eapiloli  LXitt  e  LXIHt  ttmo  ftfcrdmii  nel  cad,  dal  tegno  di 
maggteiff  teparaxioae.      TetnpAruni]  Coti  il  eod. 


LufUe  1SB9. 


(1)  Soggettodi  que»[0KOtiIi»3mui» 
e  di  «  ordinamus  et  volumut  u  del  ra- 
pitolo scgutDtc  loao  i  ne  giustùieri 
ricordati  nella  data. 

(2)  Cioè  ai  viudices»  ricordati  ìa 
molti  capUoli  (p.  v.  xvii,  zviii,  xviiii, 
xxu,  xxiii,  xxiuti  XXV)  di  questo  CK- 
pitoUre. 

(})  [I  capìtolo  corrìspoode  al  xxui 
del  cii.  capitolare  del  IS77  (cod.  cit. 
e  7  a-b)  :  «De  non  farrason  ai 
«fanti  che  non  sìa  scritti  alla 
«luitìtia.  lR[peT6]  quello  che  li 
<i  huomini  di  quesi*Ane  potriano  errar 
N  000  sapendo  U  oidioi,  volemo  e  oi- 
M  denemo  cite  nisson  de  questa  Ane 
A  per  alcun  mtiodo  o\-er  ingegno  non 
o  ardisca  tuor  algun  fuite  a  sur  con  st 
■  oltra  un  anno  per  carta  o  senza  carta 


«  o  per  alcuna  altra  scrittura,  salvo  se 
«lì  ditti  non  li  far.1  scriver  in  U  qut- 
«  derni  dclb  camera  Jdla  lusiitìa  Vee- 
achia,  sapendo  che  chi  loicssc  algun 
«  tante  a  Har  eoo  %\  e  non  li  fari  seri- 
«  ver  alla  ditta  camera,  li  ditti  signori 
«ciuìtitierì  non  li  fari  rason  *. 

(4)  Q.'ù  "  ni^i  *  significa  «  untum  • 
come  in  altri  lesti;  cf.  I,  67,  r.  4, 
noia  \.  Questo  significato  t  richiesto 
aacbc  dal  capitolo  xxviu  di  questo 
capitolare,  e  lacilmente  si  comprende 
che  i  calafati  potessero  lavorare  il 
sabato  sino  a  menadi,  e  non  oltre, 
nei  mesi  nei  quali  le  giornate  sono 
piti  Itutghe. 

(f)  U  lesto  di  «  islis  >,  perchè  l'or- 
dinanza fu  fatu  in  UDO  di  quei  Ire 
mesi,  e  precisamente  nel  lugHo. 
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rìorum  videllìcet  Marchìsinum  Lauretano,  Angelus  Venerio,  Fran- 
^co  luliano^'^  ordinamus<'>  quod  quando  aliquìs  fratrum  ao- 
strorum  obierìt  de  hoc  mundo,  nullus  magister  diete  artis,  tam 
Venetus  quam  forinsecus,  non  audeat  laborare  nisi  primo  revcrsì 
fuerit  proti-magistri  da  sepulturam,  in  pena  soldorum  .xx.;  tercia  5 
paitem  camera  et  due  pane  a  dicuni  scoUam,  sic  fiierìt  nun- 
datura  ('>.  ' 

LXJIII.  Item,  quod  omnes  de  ditta  arte,  quando  migraverit 
de  hoc  mundo  foris  Veneciis,  teneatur  ire  domum  suam,  sic 
fuerit  nuncìatum,  causa  faclendi  vesperas,  et  stare  dum  fuerit  io 
explectum,  in  pena  soldorum  .v.  ;  et  facere  debeat  diete  vespero 
in  die  festivis,  quando  dicti  magistri  non  laboravit  W. 
II  mtno  I19J.  LXV.  IJCurenteannoDominimillesimo.cc.nonagesimoquinto, 
e.  ji*        indìcione  oaava,  mense  marcii,  die  .xxi.  intrante,  temporum  no- 

bilium  vironim  dominorum  iusticiariorum  Marci  Vituri,  Petri  Con-  15 
tarenni  et  Marchìsini  Lauretano.    ordinamus  et  volumu$(s)  quod 

1.  vìdellicet]  Coti  il  cod.      Marctijtinum  -  Angelui]  Coti  il  cod.         i-i.  Cod,  Fno- 
(iisco  3.   Cod.  aliquid  3>  obìerit]   Coii  il  cod.  per  ìnfiutto  del  capitolo  LXV 

del  capitolare  dei  carpentieri;  cf.  p.  suo,  r.  S  e  la  relativa  noia,  5.  fuerit]  Sin- 

golare in  funzione  di  plurale,     da  sepulturam]  Coti  il  cod.  6.  panem]  Coiì  il  end. 

pine]  Coli  il  cod.  per  injlutio  di  dne  a]  Coti  il  cod.  per  influito  del  volgare.  ko\- 
lam]  Così  il  cod.,  sottintendendoli  deveoìant  sic]  Coiì  il  cod.,  come  tpeato,  per  si 
8.  Cod.  diciam  quando]  Coù  il  cod.  per  quando  «liqiiis  de  dieta  arie  (|.  lenealurl  5iii- 
golare  in  /unzione  dì  plurale,  sic]  Cosi  il  cod.  per  si  io.  Cod.  nuciaturn  11.  de- 
beat] Singolare  in  funjione  di  plurale.  diclo  vespcro]  Ablativo  iii/un^ione  di  accuialivo. 
II.  die]  Coli  il  cod.  per  diebu»  laboravit]  Cosi  il  cod.  per  laboravcrini  II  retto  della 
leeanda  colonna  della  e.  30  lì  è  bianco.  13.   La   scrittura  della  parte  O  e  eguale  a 

quella  della  parte  .V,  ma  per  lo  sp.ijio  bianco  che  le  divide,  è  da  ritenere  che  i  capitoli 
delta  parte  O  licmi  itati  trascritti  nel  cod.  ad  un  intervallo  di  tempo  da  quelli  della  parte 
precedente.  Le  ce.  Ji'  f  .1~  sono  unite  derivando  da  un  unico  foglio  ripie^-ato  nel  me^ja, 
e  non  appariengone,  ai  fogli  nrip  mari  del  rispellivo  quaderno,  ma  vi  tono  itale  inter- 
fogliate per  tratcrivervi  le  nuove  addizioni.  Ld^:  giunta  fu  falla  dopo  il  Si  marjo  1295 
e  innanzi  il  15  luglio  r^f^7  come  risulla  dalla  data  dei  capitoli  l.XV  e  LXXI.  Curente] 
Coli  il  cod.         14.  temporuin]  Così  il  co.i.        i;-ifi.  CoiUarenni]  Coti  il  cod. 

(i)  La  data  approssimativa  del  ca-  parte  nel  concetto  e  nella  forma  dal 

pitolo  risulta  dal  cit.  Prospetto  dei  l\v  del  capitolate  dei  carpentieri.     Il 

giustizieri.  capitolo  corrisponde  al  lv  del  capho- 

(2)  Soggetto  di  (f  ordinamus  n  sono  lare  del  i)77;  cf.  la  nota  3  a  p.  257. 
i  tre  giustizieri  ricordati  nella  data  del  (4)  La  disposizione  è  speciale  dì 
capitolo.  questo  capitolare. 

(3)  Questo  capitolo  deriva  in  gran  (s)  Soggctlo  di  qucsu  frase  «ordi- 
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quandocumque  fit  ad  £adeDdum  ciccione  gastaldionc  et  oficial- 
lìuiD  anis  callefaccorutu,  fìaot  dictam  cdccioncm  ad  bolletus,  et 
volumus  quod  quilibet  de  dictam  scotlam  ad  .xxv.  annorum  supra 
esse  dcbeac  a  dieta  ciccione,  et  non  poscat  ncc  debcat  esse  a 
5  dicum  elccionem  uisi  tubiuverit  Venecie  decem  aiinorura  ;  et  non 
audcat  esse  nullo  puero  quc  deniora  cum  magistro  diete  artis  utlo 
modo  a  dictam  eclecionem.  et  fìat  numero  de  bolcttìs  quanU 
sunt  illis  qui  sunt  ad  ipsa  eclecione;  de  quibus  diete  bolctte  fiant 
noveni  ìodaurate  et  alic  sint  albe  ;  et  dictì  tioveiii  homines  quam 

IO  habct  iilc  bolctte  indaurate,  illis  posint  et  dcbcam  eligere  gastal- 
dioni  et  suis  ofìclalibus  que  pertinet  a  diete  anis.  de  quibus  dictis 
navem  clectorìbus,  scic  de  illis  esse  dcbcant  in  concordia  ad  fa- 
cicndum  ^ustaldlo  et  suis  oficialìbus  in  diete  artis  per  unum  annum. 
et  dtcti  novem  electores  iurare  debeat  a  gastaldio  huìus  aitìs  corain 

2  j  omnibus  diete  artis  in  capitulo,  bona  fide  sine  ftaude,  ad  faciendum 


I.  CoJ.  ifictradom  dorjone]  Ablaiho  in  fMtniant di aecmati^.  guialdione]  Mia- 
Uva  in  /MH\ioot  di  gtnitiw.  l'i,  «dcUBIsn]  Coiì  tì  foj.  t.  Diiki}  Coti  II  cod.  prr 
fodini  0  per  fin  a  tui  ifnu/rt^te  il  tarmine  dti  iQggttlo  aiC  éccatolivo  ut  /UH\loie  4Ì 
maminaiim,     ecIecJoaeiR]  Coti  U  mt.  3.  iicimn  scolhm]  Aceutaiiro  i«  /tmtitmt  dt 

abtattn.  ad.sxv.  uiuvniinì  Cott  il  cx^fcrB.xxv.  uni*  f.  Cod.  dtìinaik  due  fJte, 
■1  Cimi  ('  toJ.  per  ti  yer  infliaso  dtl  raigare.  «  tiri  dopo  mm  e  air.  7.  dieta  eledone] 
Cod.  Séa  <)«ciùc  poMdi}  Coti  li  eod.  per  pcwit  j.  Vencck]  Coi)  U  eoi-  annontiB] 
Cofl  n  cod.  per  innM  ;■$.  Lx  panie  ncolFim  ti  jitr.  moofuni  -  deccm  sanorun  km» 
Itale  agKlunu  dal  nifdeilMO  irr'VJiM  wtl  mitr/riite  con  ineliioitro  pia  twpo.  Il  tomtgito 
dImoUra  tte  app^ritnerano  al  tetto  origtntrio  del  eapUoio,  tgmta  piii  che  nelU  ttriltmra 
di  prima  a  dicLim  del  r.  j  teguiva  rclMtoncm  eiie  ma  dava  getaa  e  v'era  tiata  tra. 
tcrithi  per  errarr  e  per  in/luetna  delia  frate  muegueale  dei  rr.  5-7  .■  ulto  moilo  ■  Jl- 
nam  ccli^ionrin  tji  parala  trletìttatm  non  éttala  eipunta  meleod.  come  ti  doma/arr. 
6,  Ohi.  et)  nulla  pucro]  JNatifO  tn  /Uniioiie  di  namiiiaiivo.  dcmon]  Cori  il  eod,  F*r 
deiiMinlor  per  imjtutto  del  volgare.  7.  ccUdoflctnl  Coti  a  eaJ.  namfrol  ANaUm  tm 
/unzione  di  nominativo,  8.  tN)«)  A^lalito  in  fun^taur  di  naminalivo.  ipu  «ciarlone] 
Cm)  il  cod.      diete  bolccte]  Coti  il  tòd.  per  A\eth  MIecils  9.  qMm]  Catì  II  cod.  p«r 

qui  10.  Cod.  htlMl  il*  -  Isdanni*]  NomtMaUro  In  funii^ue  di  atcmtaiiro.  poUin] 
GmI  iV  cod.  10-11,  ([>»iildtonÌ-oAdelÌbDs]  tiattvi i»  fuutfone  di  aecktaltvl.  il.per- 
liftel]  HiMgolare  ài  Jnn\ione  di  plurale,  a  diete  arti*]  Coti  ti  tod.  pvr  ad  dlcntn  aRem 
11-13.  dicll»  -etl  L'inUro  patto  manca  mei  cod.  La  retUUfioai  è  Hata  faitOi  cqI  nttidio 
del  eapibtta  C/.V  del  eaptiolaie  dei  tettai  e  tte  Ita  rlporUle  U  petto  eon  tultt  tt  me 
forme  tforreUf.  14.  deteil]  Singoiart  in  /kH^Sane  di  plurale.     ■]  Cotì  il  «ad.  par 

tmjiuito  del  rollare.       ij.  Cod.  caplinOa 


«  uraus  et  volumus  •  e  cosi  puie  delle 
somif^Uanti  nei  cinque  capitoli  bcguenii 


sono  !  tre  giustizieri  ricordaci  ndh 
iliu  di  questo  capitolo. 


afa 
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gascaldionem  et  oficiali  meliores  et  utìHores  ilìcte  artis.  et  dicti 
novem  ccleaores  sìmul  dausi  esse  debeant  in  una  camen  prò 
ipsi  gasuldìo  et  oiiciatibus  eicgendum  ^'>. 

LXVI.  Item,  volt]umsctordÌn.-imus  <juod  a  ìpsam  clecioncm 
non  sìnc  nec  debeant  esse  duobus  fratrìbus,  sed  solummodum  unus 
corum,  nec  pater  cum  filio,  ncc  soccr  cum  genero,  nec  germanos 
ojnsanguineus  cum  germano  consanguineo,  nec  nepotcs  cse  non 

I.  oflriin)  0>tì  a  <od.  ftr  imjlkuo  Jtl  follare,  Il  tod.  ftiaitile  ie  a  i\eìt  i-  Coé. 
BfMini  3>4  prò  -  clescOJnm]  Coti  il  eod-  pfr  prò  iiMJt  casUlJionc  t*  olBclilttiiu  el«ft«viik 
CoJ.  prtMfttt  a  ad  àtf/taivra  4.  tt  cantato  LXVI  irgtie  al  prfteJfn't  uKia  curo- 
ffrtt».  àj  Coti  Jl  tai*  per  oJ  /vr  lnjluiu>  Jft  fMgare.  5.  duotiu  frHrlbin]  AbtaUwo 
Ìm  /uM^hiie  di  uomtmatlfo.  ttà  M'uflunodain  auiik]  Cad.  isUmaioduai  «nj  Lm  retUlm- 
(tnnr  e  ttaM /alta  eoi  itutldto  dei  capitolo  CX  del  capiMart  iki  MUh  7.  Cnd.omrtlt 
CoojtngiilHai  nm  ffririno  La  rrtlitvjioMt  t  §iaia  fatui  eoi  mtiidìù  del  eapilola  iJtX 
drt  eofiMart  dei  ealxoM !  ^.  p-  ii7,fT.  is-itì-     Cod. conmtguinKi     ne}  Coii  il emi. 


(1 }  Questo  cspìlolo  pel  quale  venne 
mutato  il  metodo  delle  elezioni  6ssato 
perlomeno  n«l  isti  (c(.capiiolo  xxv 
di  questo  capitolare)  derivi  nel  con- 
cetto «  nella  forma,  ulve  alcune  ag- 
giunte, dal  capitolo  cix  del  capiiolarc 
dei  bottai.  Querto  capitolo  e  in  parte 
il  segueme  corrispondooo,  ma  con  no- 
iCToli  diiTcrcnxc,  al  mi  del  cit.  capi- 
tolare del  IS77  (cod.  cit  ce.  3  B-j  a): 
nII  modo  che  si  die  tener  a 
«far  li  ofnciali  dell'Arie.    Vo- 

■  IcRio  e  ordencino  ch'd  gastaldo  de 

■  qtKH'Arti:  con  lì  suoi  ludici  e  ofii* 
a  ciali  dell'Arie  debba  dir  o  far  dire  a 
a  tutti  gli  huomiai  dell'Arte  che  ti  de- 
m  bìa  venire  a  far  l'clctiion  del  gosuldo 
oc  dell)  altri  ofHciali,  e  eh' ci  ditto 
a  gastaldo  debba  tenir  questo  muodo 
«quando  se  fari  l'elcttion  Jelgastaldo: 
«debba  haver  tante  baione  de  vero 
B  negre  quanti  saranno  li  huomini  del- 
al'Anc,  dentro  le  qual  debbano  ciscr 
e  .xviu.  tale, li  che  in  ciascuna  cleltion 
a  debbanocssvr.viiti.elcttorì.  equellì 
«  che  baveri  la  baloita  /ala  «a  elcitot 
a  pcT  quella  fiata  ;  ei  fatte  le  ditte  clct- 
«  don  per  do  man,  quelli  che  saranno 
<i  doppii  stan  fermi  et  tutti  lì  altri  deb- 


■  bano  esser  prvvati  infra  gli  huomini 
«  dell'Arte  che  saranno  a  capitolo,  et 
"  qudit  che  più   ballnnc  haveranno 

■  siano  fcnni.  alli  quali  elenori  si 
«  debba  dar  sagramento  che  elcicranno 
*  li  più  utili  e  li  migliori  hnomitu  dd- 
NTAne  ch'eli  conoscerli,  per  li  suoi 

■  officii,  intcndando  che  in  alcuna  ele^ 

■  tion  non  possa  esser  electo  nissun 
»  ofTicial  dell'anno  passato,  salvo  s'el 
oQoa  amontaue  grado,  et  non  poua 

■  esscria  alcuna  eleiiion  elettor  padre 
a  con  fio,  fratello  con  fratello,  zermAa 

■  ctuln  con  zerraàn  custn,  suocero  con 

■  tènero,  cugnado  con  cugnado,  ai 
«  alcuno  che  havessc  mcn  de  vìnticin- 
«  quc  anni  non  debba  esser  in  queste 
Hclcnion  qttando  si  fanno  li  diui  of- 

■  fìcii  ".  11  passo  sulla  conditiouE  del- 
l'età  per  intervenire  all'adunanta,  cor- 
risponde al  capitolo  vtiti  dello  stesso 
capitolare  del  t  {77  (cod.cìL  ce.  ]  ft-4  a): 
«Che  ciascuno  che  sta  a  capì- 
ftolo, debba  haver  pi&di.xxv. 
«anni.  Ancori,  volemo  e  ordeoc- 
a  mo  cbe  quando  algtin  de  quest'Arte 
a  dirii  ch'el  habbia  .xxv.  anni  predtni, 
«  per  voler  [ccnì.  puoi]  esser  a  capHc^o 
K  ovCT  in  elettion,  se  al  gastaldo  parcrA 


A D D I Z  IONI 


2«I 


posint  in  (Jictain  elccionem,  seti  solummodo  uiius  corutn  '■'K  ncc 
audeat  ticc  debeai  esse  gastatdio  in  diete  anis  nisì  habitavcrit 
Venedis  ad  vigintì  quinque  aanorum  superius,  ad  Gr;ido  usque  ad 
Capud-agcre  nadivo  ^*^  ;  et  non  audeat  esse  gascaldio  in  diete  anis 
5  ille  que  fuisset  in  scoia  marangODOruin  (>>. 

LX.Vn.     Item,  ordÌDanius  quod  dìcto  gastaldio  habere  debeat 

t  patini  -  >iici«m  «tecioaeiD']  CmÌ  il  eoe.  CaJ.  omelie  i»d  l^  retua^ÙMe  i  tlaia 
fatta  eoi  tutt/Jlo  èri  eafllolo  LXX  drl  eapltolarf  dei  tafytM;  e/,  p.  ij?,  rr.  iG-17. 
1.  In  dirt*  ani*]  Cut  11  tod.  e  tati  pur»  al  r.  4.  y  «dj  Ciwi  U  tod-  prr  ■  C«J,  v)> 
giti  aanoTum]  Cott  il  tiod.  per  innU  *d  G.)  Coti  It  coi.  pfr  i  G.  4.  Capud-osere] 
L  0}tì  II  eoJ,  prr  infutÈO  del  volforf  lt*dI*o||  MlmNvo  iit/>iM;lovt  di  nomiaalivo.  QMrifO 
patto  mi  irMfrrd  guattii  eredù  «ft^  tt  lefìome  ftemina  tia  tùila  vel  fuoni  •  Grado  utqu* 
ad  Ciped-afcrc  nvdiro  i<ioe  ntVmt)  Cf.  tu  nota  a.  5.  ille  <■  nello  tpaiio  (ntfrUneart 
mt  cir[«  varidjtome  di  icrillKrm.  Le  parole  itùtmet  *cdU  ekt  pir  uhm  prettmtiimi  almiia 
roriafiont  di  Krillur.-ì  e  d"  inehtaitra  tomo  tIaU  icrUle  tn  fomio  abrato.  (.  dlclo  g>- 

•IKl^b.l  ANoliri  ÌK/itK\Ìotie  di  jinmÌBaliri.      Cod.  dfbfani 


■  eh' ci  non  habbia  il  tempo,  debba 
<c  metter  quello  a  sagranicnm  se  a  lui 
«  |MrcsM  e  alti  scoi  officiali  ». 

(1)  Quetta  prinu  parie  liet  capitolo 
deriva  dal  capitolo  ex  del  capitolare  dei 
botui  £0a  inHusM  del  capitolo  txx 
del  capitolare  dei  caleolaii  ef.  p.  i;7, 
rr,  it-i^. 

(a)  Q.uesu  dijpositione  si  trova  pt-r 
la  prima  rolu,  iu  questi  docuincnti, 
nd  capitolo  xxxxviii  del  capitolare 
dei  fabbri  In  dau  del  4  dicembre  1371; 
per  U  seconda  volta  appare  nel  capi- 
tolo XXVIII  del  capitolarti  dei  fusu- 
gnai,  ma  colta  condizione  di  soli  venti 
anni  di  residenza.  La  rcttituzione  che 
ho  proposta  nella  noia  al  r.  4,  si  fonda 
sul  fatto  che  tanto  nei  due  capìiol! 
citati  quanto  nd  lui  dd  capitolare  dei 
«blancariia  (cf.  p.  tjt.  rr.  6-S>  la 
condixionc  di  estere  vcneiiano  di  na- 
scita (cioè  il  o  oadivo  b  del  r.  4)  h  con- 
trapposta all'altra  di  un  detein)inato 
numero  dì  anni  dì  rcsidcnia 

(0  ^'1  capitolo  LXWVI  d«1  capito- 
lare dei  fjKai^ai,  capitolo  compasto 
m  gii  anni  1180  e  1181,  era  stata 
posta  come  condiùone-iiHlispensabilc 
per  eitscre  eicno  a  qualunque  ufficia 


dd  sodalìaio  l'appartenere  alla  scuola. 
Inoltre  è  chiara  la  speciale  iacompa- 
libiliti  della  condiatone  dd  gaitoldo 
ilei  calafati  con  «quella  di  membro  del- 
l'Arte dei  carpeaticri,  perchè  tra  i  due 
soiialìzi  sorgevano  dissìdi  in  causa  dcl- 
l'atlinitit  dei  lav^iri.  Q.tie*to  capitolo  in 
parte  corrisponde  al  mi  de!  cit  capito- 
lare del  I J77  (cf.  la  nota  1  a  p.  361),  in 
parte  al  ixxxiin(cod.  cIt.  e.  i)  d)  che 
&  il  seguente:  a  De  non  fxr  nissun 
uforeitier  officiai  de  sta  Arte. 
t  Agionto  fu  nel  pretcuic  capitolar 
«che  da  mo* avanti  alcuno  di  questa 
K  .\rte  lo  qual  sìa  fuora  delle  sue  terre 

■  per  furti,  robbaric,  prodittom  ci  as- 
ti sasfinarìa,  et  ctianidio  alcun  altro  lo 

■  quale  non  habbia  staio  et  habhato 
a  in  Vcnetia  almeti  anni  otto,  non  possa 
«esser  olKeÌjl  di  quest^Ane  nk  ctser 
o  in  elcttion  per  far  ofiiciali  in  alcun 
o  modo,  in  pena  de  soldi  .c-  de  piioli; 

■  et  nientedimeno  de  quello  che  fusse 
«fatto,  sia  dì  oissun  valor,  et  lo  ga- 
«  staldo  per  sagramcnto,  quando  é  per 
«farsi  elettion.  debbalo  far  a  saper  ìn 
o  pieno  capitolo  et  rescoter  la  pena  da 
«chi  conitafui.  la  quale  sì  parte  se- 
a  condo  le  «lire  ». 


2^4 


CAPITOLARE    DEI   CALAFATI 


unum  puerum  a  decem  annos  supra,  quc  dcbct  habere  diete  bo- 
lerte  in  uno  capello  quando  ipsi  volunt  facere  eledone  et  dare 
diete  bollette  omnibus  botnlnibus  qtie  sunt  a  dietim  ciccione  O. 
et  non  audeat  nec  debeat  esse  gastaldio  nec  ofìcìalletn  nullo  homo 
naturalis  '*>  que  sunt  in  dìctam  artem.  e 

LXVIII.  Item,  quìlibet  de  dietim  nrtem  cui  preceptum  fuerìc 
quod  vadar  a  eapiculum  quando  debeni  Heri  gastaldus  et  ofìidales, 
ttineatur  rrc  et  stare  in  dicco  capitulo  quo  usque  gastaldio  et  of- 
ficiales  fuertt  omnes  ecleti  et  probati,  sub  pena  soldorum  .v.  ()>. 

LXVIIII.    Iiem.ordinamus  et  volumus  qund  omnes  condeni-   io 
clone  sive  baimo  quc  Intraverunt  in  dictam  scolain,  gnstaldione  cum 
suis  ofidalibus  facere  debeat  radone  per  sacramcntum  omoi  qua* 
tuor  mense  W. 

LXX.     Item,  volumus  et  ordinamus  quod  gastaldio  qui  modo 

I.  u«m]  Coii  ti  mJ.  fé  f  frtetJiito  4a  tu  eipk»to.  que]  Cati  il  eod.  eùmt  a^tto 
p»  qui  I  •].  diete  bolettt]  X-ymiMatM  In  /tuqùuif  ili  aethàalirl.  e  coti  al  r.  }.  a.  ^f 
ctoM]  Mlaiiwo  ìm  fumxloite  él  M«m»Uro  e  coti  al  rigo  àeg^eate.  3.  ■]  Coti  H  «ùé. 

per  ad  4*5-  '^  «  Mo  >^t<>  fi"  •'"  t^lloln  le  p»ro!f  itma  Ualt  tttwftlate;  Ab  iMM- 
tima  parola  (auanìt)  per  U  eaMeeltttlOiie  e  ifuatt  iHeggiHJe,  4.  aSeìéiìtxa  itnJloj  Coti 
il  tod.  y  que  uoi]  CimI  a  cai.  fi.  U  tapltato  LX  Vili  i  tktXo  ktìUù  ih  rmAt  aJto 
F*fin*,  aH  eolia  tieua  aetillMm  del  I.XVn  f  eontguo  iti  ritmiamo  ripetuto  Jopo  yvWJb; 
il  cotttre  ileU'  imekénttro  »  pii  cupo,  arlem  Manca  tei  od.  dicUin  ariein]  AtimmtM  /■ 
^■(NMV  ài  aUaliri.  7.  »]  Ctui  il  taJ.  per  ad      tM,  |MUlJok  li.  Co-'-  ^ovJ 

9.  (ucrtt]  SìngaUrt  tu  /am^ioae  Ji  pUrale.  ecleti'l  Coti  il  eoJ.  in-t  1.  omnn  -  l>«un«] 
Ctwi  a  Md.  ptr  de  omiribu*  condciucioBibus  tl*e  lunnU  11 .  Co>/.  *cala     (ntildioM] 

Abiativo  IH  yWn|Mj«c  di  ««Biniiim*.  it.  aiicialibtit]  Ceti  il  ety4.      Cod,  omelie  dcbeal 

La  f<r((j(a((e«c  é  itala  falla  eoi  utmiàio  iti  capitolo  CXll  tei  eopitolare  iti  bottai. 
nc(oa«3  AHoino  fi  finitoar  iti  oeciinfAv.        is-ij.  qualnof]  Cori  il  ood.  per  qmrM 


(t)  Questa  prima  pane  dvl  capitolo 
derivi  ilal  cxi  Jcl  capitolare  <Jei  bot- 
tai, capitolo  composto  il  tj  novem- 
hre  1394. 

(a)  La  frase  «  homo  uaiuralisB  non 
i  molto  chiara;  essa  potrebbe  rìte- 
rirti  Jiir  iliegìttìmitù  della  nascita, 
ma  in  tal  caio  in  luogo  dì  a  homo  n 
Il  limore  aspetterebbe  "  filìui»;  op- 
pure essa  potrebbe  rìsguardarc  U  pa- 
rentela e  significare  che  nef;Ii  ufTìei 
(fi  gaitaldo  e  di  giudice  dell'Arie  Ì 
collcghi  non  potevano  essere  coman- 
guiaej. 


())  La  disposiEÌoae  i  ipectale  di 
questo  cafrìtoUre.  La  multi  di  cinque 
soldi  corrisponde  a  quella  per  le  as- 
senic  in  genere,  gii  espressa  od  ca- 
pitulo  XXVII.  L'obbligo  che  spettava 
al  g;astaldo.  di  invitare  mediante  pra- 
cct:o  gli  uomini  dell'  Ane  alle  adu- 
nante, era  stato  espresso  per  U  prima 
volta  nel  capitolo  xii  del  c^ipìtoUre 
dei  barbieri;  cf.  p.  4],  rr.  t-^. 

(4)  Questo  capitolo  deriva  dal  cxti 
del  capitolare  dei  bottai,  capitolo  com- 
posto il  x\  novembre  1394  o  poco 
dopo. 
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(P) 


sunt  vel  erunt  per  tempora,  non  audeat  accipere  scribanum  diete 
anis  suo  proximo,  in  pena  sacramenti  (■>. 

LXXI.  Curreute  anno  Domini  millesimo  .ce.  nonagesimo  ,vu.,  <(  >>>^a  ■  im- 
mense iulii,  die  quindecim  intrante,  tndtdone  .x.,  tcmporum  qo- 
5  bilium  virorum  dominoruni  iusticiariorum  Nicolai  Sanuto  et  Amius 
Passcalligus.  venir  coram  nobis  W  lusro  gasialdio  callcfactorum 
et  Angelus  Fostagnarius  gastaldto  marangonorum  dicendo  de  que- 
stione quani  habuit  inter  se  prò  suis  artibus  0).  de  qua  questione 
dictis  dominis  iustìclarìis  audlvlt  m.igno  tempore  abito  Consilio 
ic  super  facto  diligenti  (*);  dixit  per  scntenciam  quod  diete  artes 

I.  tunt  vd  «■&<]  Còti  il  M^.       Cod.    frewMtlr   iii  a  diete  i.   mio  proKÌmo]  Mia» 

ttto  iti  /lintiow  di  MiUi*lita.  ;.  1^  $critlkrj  JelUi  parte  P  i  ffurff  a  gaetta 

•tetta  fotu  O,  ma  f  OtchiaUrù  t  fik  tufo.  Il  captl&ta  LXXI  f  preeeduto  art  ettJ.  dmt 
lefw  di  mtìfuiort  teftraxioue.  «.  quindccIm-ieaiporiKo]  CoiHleod.  j-6.  Aurtiu 
PaMculllgBs]  Cast  il  ffvd.  f>.  Cod.  veni      Iiimo]  Mlativtì  ia  /bof  Coiti*  di  nomi*ai(ra. 

A  c4ll«fai:ioniin  tegue  nel  ead.  dicendo  ma  col  ugtodi  taHttlia^iont.  7-S.  Cad.  >]«•- 
•lloRcm  i\'ì»  tubuli  S.  Cod.  corr.  arlis  tu  unibile  i<i«{d  ^arta^iùnm  di  KriUkra.  ^àU 
ctlft-  lusrld&rila]  Atlatira  tu  funiiotte  di  uùmbuitnù.  ludWil^  Simgoiare  in/a»\tomedi 
pluralt.  aNto]  Oitt  U  eod.  per  lubtM  io.  (M.  wbfier  dJXll]  Sùtgotare  tn/un^atte 
di  pUraJe.      Cad-  tnli 


(i)  Questo  capìtolo  deriva  dal  cxin 
del  capitoUrc  d«>  bòiui.  capitolo  coni- 
posto  il  II  ncvcmhrc  1J94  o  poco 
dopo.  Questo  capitolo  corrisponde  in 
^ran  pane  al  xxsxvitii  del  cit.  capiio- 
lorede!  1577  (cod,  cit.  «.  rj  b-i6a): 
«Dì    non    far    nìisun    scrivan 

■  che  sia  parente  del  gastaldo 
tai  del  roassit.  A  schivar  opii 
«briga  e  scandali  che  venir  poteiw 
«  tra  tutti  gli  huomìni  di  quest'Arie, 
e  volcmo  et  ordcaenio  che  quando  vi 
<  si  farà  l'etettion  del  gastaliio  e  dcUi 
«atlri  officiali,  ch'el  si  debba  far  a 
«  saper  ei  mccordarc  a  quelli  dell'elet- 
»  tion  eh'  elli  no»  debba  far  nissua 
«  scrìvano  di  qncst'  Arte  che  sia  pa- 
«  rentc  del  gsMjldo  n(  del  massufo 
«che  sari  in  quell'anno,  in  pena  de 

■  soldi  .e.  »  chi  cunuafaià;  e  uieutc 
«  dimeno  se  alcuno  fosse  fatto,  non  sia 
«  de  nissuQ  vaiai  s. 

(a)  Cioè  dioanù  i  due  gìuttiaerì 
ricordati  nel  capitola 


({)  Lj  {Questione  doveva  essere  In- 
torno agli  obblighi  che  assumevano 
verso  il  sodalìzio  dei  calafati  Ì  car- 
pentieri quando  lavoravano  in  quel- 
l'Arte e  viceversa  1  cf.  i  capitoli  xxxvi 
e  xxxvu  del  capitolare  dei  iiarpcn- 
(icrì  che  conten|;ono  la  temenxa  del 
17  ottobre  1274  e  la  sua  cooferina 
avvenuta  tra  il  i**  settembre  1276  ed  il 
28  febbraio  1 177,  ed  il  capitolo  xxxxvm 
di  questa  capitolare,  capitolo  in  data 
del  IO  novembre  1182  0  poco  dopo. 
k  da  ricordare  clic  questi  litigi  si  rìn- 
novavano  qua^  ciascun  anno  e  con- 
tìnuarnno  anche  dopo  il  I S97,  e  pcrO 
fu  necessario  ricorrere  ad  un  prowe* 
dimcnto  che  lì  facesse  cessare  in  via 
dctiniiiva;  esso  fu  stabilito  il  ij  ago- 
sto t;o8  ed  è  espresso  nel  capitolo 
Lxxvini  del  capiiotarc  dei  carpentieri. 

(4)  CloÈ:  «intesero  che  da  gran 
«r  tempo  intorno  a  questo  fatto  era 
cstalx  presa  dalla  Giustìzia  Vecchia 
4  una  decisione  dopo  accurato  e»ame«. 


CafittUri  ielU  Arti  v/MfC  II. 
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permanere  debeat  in  suo  ordine,  secundum  scriptum  est  in  suìs 
capitularibus  scriptis  per  dominis  iusticiarìis  predecesoris  nostns  CO, 
sub  pena  soldorum  .xl.  prò  colibet  partis  observandis;  medie- 
tatem  camare  iusticiarìorum  et  alia  medtetate  gastaldio  huius 
artis.  5 

ai  nuggio  ijoo.         LXXII  W.    |  .M°ccc°.,  Indictìone  .xni.,  die  .xxi.  madii. 
e.  31 B  Nos  Raphael  Natalis,  Blaslus  Venerio  et  lohannes  de  Fontana 

iusticiarìi  veteres  ordinamus  quod  aliquìs  de  dieta  arte  calafatorum 
non  debeat  laborare  alicui  persone  ad  diem  nec  supra  se  nisi  primo 
fecerit  pactum  cum  patrono  quid  debet  habere  in  die  vel  quid  io 
debet  habere  de  iaborerio  quod  acceperit  supra  se  ad  laborandum. 
et  sì  aliquis  contrafecerìt,  debeat  habere  solum  ìd  .-^uod  placuerit 
patrono  dare  eì  prò  suo  labore  tJ'. 
Ha«io  i30(.  LXXIII W.    .Mcccv.,  indicione  tercia,  mense  madii.    cum  quc- 

stio  verteretur  inter  gastaldionem  calefatorum  de  Veneciis  ex  una    15 
parte  et  gastaldionem  calefatorum  cum   calefactis  de  Gingia  ex 
altera,  scilicet  quod  gastaldio  Veneciarum  ostenso  suo  capitulari 
dicebat  coram  dominis  iusticiariis  quod  calefati  de  Clugia  qui  la- 
borant  in  Veneciis  .xv.  diebus  vel  inde  supra  debent  sibi  solvere 

I.  dcbcat]  Singolare  in  funjinnf  di  plurale,      Cod.  ordinem  i.  Cod.  icrìpli      do- 

minii  -  nostri»]  Coti  il  cod.  j,  colìbet  pani»]  Coti  il  cod.  per  qualibet  pine  3-4.  me- 
à\mXQm'\  Accutativo  in  J'unjione  di  nominativo  :  toltinlendaii  deven\it  4.  alia  medieisie] 
Ablativo  in  fnnjionc  di  nominativo,  gastaldio]  Dativo  per  gaslaldioni  6.  La  icrillura 
della  parte  Q  è  affatto  diverta  dalle  precedenti,  il  capitolo  LXXIt  è  preceduto  nel  cod. 
dal  te^no  di  maggiore  separa-^ione.  14.   La  icrittura  della  parte  R  è  affatto  diverta 

datili  precedente.  Il  tetto  del  capitolo  LXXIII  i  preceduto  nel  cod.  dal  te^'ito  di  man- 
giare leparaiione.        17.  Cod.  esteso 

(1)  Cf.  la  nota  3   a  p.  26$.  «A  schivar   molte  questìon   L-   qual 

(2)  Circa  la  scrittura  della  parte  Q.  «  tutto  il  di  vieti  davatiti  li  signori 
cf.  I,  16,  nota  )  e  Prefazione,  «  iustitieri,  volemo  e  ordenemo  che 
p.  XXXT,  nota  5.  H  nissun  di  quest'Arte  de  calafadi  possa 

(j)  Questo   capitolo  è   identico   al  «né  debba  lavorar  ad  alcuna  persona 

LViii  del  capitolare  dei  falegnami  ;  cf.  n  a  di  ad  alcun  lavoriero  se  prima  non 

p.  191, rr.  12-19.     Esio  deriva  dal  LXXi  «far.ì  patto  coi  [cod.  ch'el]  paron  de 

del  capitolare  dei  carpentieri,  capitolo  «chi   sarà   lo    lavoriero,  quanto    die 

in  data  24  mano   1300.     Questo  ca-  «haverlodi.    et  chi  contrafarà  debba 

pitolo   corrisponde  al  xxviii  del  cit.  «haver  solamente  quello  che  al  patron 

capitolare  del   1577  (cod.  cit.  e,  8b);  «  piascrà  e  non  più». 

«Che   ciascun  die  far  patto  di  (4)  Circa  la  scrittura  della  parte  R 

«quello  ch'el  die   haver  al  di,  cf.  1,  17,  nota  j. 
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dcnarios  .xir.  parvos  prò  anno  prò  r^alia  domini  duci$t'>;  illì 
autem  de  Ctugia  ostendebant  quasdam  cinas  in  quibus  contine* 
batur  quod  temporibus  retroaccls  patrones  de  l' Arseni  de  mandato 
domini  duds  per  sententiam  dixerant  quod  calafati  de  Clugia  qui 
laborarent  in  Veneciìs  per  medium  annui»,  habeamur  prò  facien- 
tibus  rcsidenciam  in  V'cnecìis  et  ìlli  tcncantur  solvere  gastaldioni 
Vcncciinjm  denarìos  .xii.  sicut  illi  de  Vcncciis  et  non  alii(»>:  unde 
domini  iusticìarìì  veteres,  scilicet  domìni  lohannes  Savon.irìo,  Phy- 
lipus  de  la  Fontana  et  Andreas  Marcello,  auditis  omnibus  ra- 

10  cionibus  a  partibus  alegatis  et  dictis  et  habìu  diligenti  conside* 
ratione  et  Consilio,  super  lùis  dixerunt  per  sententiam  nec  non 
addi  sìve  rouuri  feccruni  in  capìtulare  callefatorum  de  Vcncciis 
quod  quilibct  magister  diete  artis,  tam  de  Clugìa  quam  de  alio 
loco  a  Gradu  usque  ad  Capud-ageris,  qui  laborabit  in  Vcneciis 

Ij  per  unum  mcnseni  ve!  ultra,  teneatur  solvere  gastatdiooi  Vene- 
ciarum  denarios  .xii.  in  anno;  vcrum  quod  si  aliquo  tempore  vo- 
carentur  magisiri  ad  laborerìum  comunis,  prò  .v.  soldÌs<*}  ut 
consuctudo  crai,  illi  dies  quod  laborabunt  non  computcntur  In 
mense  predicto. 

20  LXXIIII.  Anno  Domini  .Mccc^xi".,  indìdonc  .viiii'.j  die 
.XXI.  ìunii.  ordinatum  fuit  et  stabìllitum  per  dominos  Marcum  Ka- 
roso,  lohannem  Gaucho  ei  Petrum  Bruiosso  iusticiarios  veteres 
quod  a  modo  nullus  puerorum  alìculus  magìsiri  calapliati  a  modo 
audeat  vet  debcat  ire  ad  postum  scote  presentis  ariis  quando 

25  fit  ^*\  nec  etiam  ad  funera  moriuorum  (>>  ulio  modo  quo  usque 


9-10.  ludMi  -  dlctli  nrt/a  tfa;Ìo  inlerlinfttr*  ma  drtla  iiri$a  wcritlwA  èri  tt*lo  e 
tftfii  wiria^Umt  d"  intkivttro.  1 4.  Gnàu]  Coti  il  cod.  15.  Cod.  leneaniur  i^-i6.  V0- 
ncciirum  è tlalo KTitlo  nel  eoe.  netto  tfotio  tnlaUnfart.nta  unta  »arfatt!me  di  ttrtltt^a 
r  d' énehiMro.  n.  mminii  t  lUto  lertm  wH  eoJ.  urlio  tpajto  Inlrrtiteart,  n^  «mta 
rarla^iont  di  tcHUara  t  d"  inekioitro.  18.  qil»d]  C9*t  il  cod,  come  tftjto,  ia  conitfon- 
dfnia  al  ntlgart  cba  30>  La  urlUura  delia  porle  S  t  dtlia  Uetta  marno  delia  prectdtnle, 
ma  It  IttUrt  tono  fiii  grandi  e  t  intHioitro  pin  ekiaro.      11,  bUbillituml  Coti  it  «td. 


(i)  Li  tiisposizìone  era  stau  gii 
fissata  nel  capìtolo  xxxxvti  del  20  no- 
vembre 1281  o  poco  dopo. 

(3)  «  alii  a,  ctoi  quelli  clic  lavora- 
vano a  Veneiia  per  meno  di  sei  mesi. 

(j)  Cioè  per  i  cinque  soUì  che  si 


dovevano  pagare  annualmcmc  da  cia- 
scun maestro  a  beneiìiio  dcUa  scuola; 
et  il  capitolo  LI!  e  b  tiou  t  a  p.  3j;. 

(4)  Per  l'annuo  banchetto  del  so- 
daliiio  cf.  i  capitoli  xxxxi  e  xxxx\1. 

(5)  Grc4  i  EuocntU  cf.  capttob  lviil 
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non  fiierìt  separatus  a  magiscro  et  per  se  laboraTcrit  ;  venimtamen 
non  audeat  altquìs  ipsorum  puerorum  taborare  quo  usque  magi- 
strancia  non  fuerit  reversa  a  funere  c*\  nec  audeat  vel  presumat 
alìquis  calaphatus  alìquem  puerum  secum  ducere  ad  pastum  vel 
ad  fiinus,  nisi  fìierìt  filìus  proprìus  aut  fiUus  &atris  vel  sororìs,  ^ 
a  .xvi.  annis  supra  C^>,  qui  iret  secum  ad  artem  et  antequam  fuerit 
divisus  ab  eo,  sìve  fuerit  pater,  sive  barbanus  ;  ab  annls  vero  .xvi. 
infra  debeat  observari  ut  supradiaum  est,  sub  pena  ad  volun- 
tatem  dominorum  iusticiariorum  prò  quolibet  contrafaciente  qua- 
libet  vice.  io 

LXXV.  Item,  quod  quilibet  magister  presends  artis  teneatur 
et  debeat  solvisse  prò  pasto  infra  .vni.  dies  postquam  ipsum  pa- 
stum fiierìt  factum,  sub  pena  .i.  grossi  prò  quoHbet  contrafa- 
ciente qualibet  vice,  et  nichiliominus  prò  ipso  pasto  postea  sol- 
vere teneatur  (JJ.  15 

LXXVI.  Item,  quod  quilibet  presends  anis  qui  veniretde  foris 
nec  fecerìt  ìlio  anno  ratìones  scole,  teneatur  et  debeat  infra  .xv.  dies 
postquam  Venecìas  aplicuerit,  facete  rationes  scole,  sub  pena  par- 
vorum  .xviii.,  et  nichiliominus  postea  ìpsas  radones  facere  te- 
neatur (*'.  20 
e.  ìa  A              LXXVII.    Ij  Item,  quod  quilibet  ellectorum  qui  dederit  prìmam 

14.  nichilloniiDUf]  Coi)  il  eod.  e  così  al  r.  ig. 


(1)  Cf.  il  capitolo  LXiii  ove  1'  ob-  del  settembre  laój,  confermato  dal 
bligo  era  sialo  espresso  per  i  maestri,  xxv  del  secondo  capitolare  del  1 J  mag- 

(2)  La  frase  «  a  .xvi.  annis  supra  »  gio  1279;  cf.  anche  p.  192,  n.  16-19, 
si  riferisce  ad  «  aliquem  puerum»  e  (4)  Questo  capitolo  corrisponde  al 
non  a  «  filius  proprius  aut  filìus  fratrls  xxviiii  de!  cit.  capitolare  del  1 577  (cod. 
«vel  sororis  B  ;  infatti  nell'Arte  dei  cit.  e. 8b):  o  De  far  larason  della 
carpemieri  dal  novembre  i;i}  gli  ap-  «scuola,  Uem,  che  ciascadun  de 
prendisti  dai  sedici  anni  in  su  furono  «questa  presente  Arte  il  qual  verrik 
pareggiati  ai  maestri  nell'obbligo  della  «de  fuora  della  terra  et  non  bavera 
tassa  annua  di  sei  soldi;  cf,  il  capi-  «  per  quell' anno  et  per  pluxor  [cod.  più 
tolo  LXXX  del  capitolare  dei  carpen-  o  zomi]  fatte  le  fattion  della  scuola,  sia 
tieri  a  p.  225,  rr.  19-22  -  p.  226,  rr.  i-?.  n  tenuto  infra  .xv,  d\  da  po'  che  gion- 

(3)  In  altri  sodalizi  U  pagamento  n  gerà  a  Venetia,  a  far  le  fattion  della 
della  quota  si  faceva  prima  del  ban-  a  scuola,  sotto  pena  de  soldi  ,v.,  et 
chetto;  p.  e.  netl'Artedei  utemieria;  k nientedimeno  da  poi  sia  tenuto  a  far 
cf.  il  capitolo  XXII  del  loro  capitolare  a  quelle  fattion  », 
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vocem  tO  massario  scolc  prcscntis  anls  dcbet  «se  ple^us  et 
prmcìpalis  solutor  prò  ipso  massarìo  de  omnibus  boais  scole  quo 
per  manus  eius  iverint  vel  in  custodia  eius  fiierint'*'. 

LXXXVIH.  Anno  Domini  millesimo  .ccc*xi%indicÌone.x*., 
5  die  .xxin\  novembris.  ordinatum  fuìc  ec  siabiliium  per  dominos 
Hcnnotautii  Ge^o,  loli.inaem  Gaucho  et  Raynerìum  Paradiso  iu- 
sticiarios  vetcrcs  quod  quandocumquc  et  quocienscumque  ga- 
staldio  prescntts  anis,  vel  aliquis  prò  eo,  ìvcrit  per  opera,  que- 
rcndo  sivc  tollendo  ningistros  prò  opere  comunis,  nullus  magìster 

IO  in  opere  existens  audeat  vel  presumat  se  a  suo  scampno  movere, 
sub  pena  soldorum  .x.  et  quÌIibL-c  protus-magister  cuiuslibet  operìs 
tencatur  et  debcac  omncs  se  abscondcntes  et  a  suis  scapnìs  se  mo- 
ventcs  accusare  gastaldioni,  sub  pena  soldorum  .x.  prò  quolibet 
quem  non  accusaverii,  qualibet  vìce^'^    et  cuicumque  preceptum 

15  fuerit  ire  ad  opus  comunis  et  non  iverit,  nisi  iustum  habuerittm- 
pcdimcDtum,  peuam  soldorum  .XL.  incurat,  quorum  tcrcia  pars 
camere  et  due  partes  gastaldioni  deveniant  (*>. 

LXXVIIII.     ftem,  quod  gascaldio  et  Judices  prcscntis  artìs  te- 

4.  La  tcn'tiurA  Jtlia  parte  T  é  eguate  alta  prtetJtnte,  ma  r  iiKliioilro  t  ptii  ti*- 
gMiJo.  8.  BTiM  i  ttatii  KrilM  nei  toJ.  nrlh  tpafio  inurlnejrt,  ma  tata  varia^tont  M 
lerlliura  e  tlnchiatlro.  ii.  ei  ■]  et  t  lUfo  terfìio  nel  cod.  nelio  ifajio  inUrliaearr, 
ma  uitxa  tafÌa\ione  41  uTiliura  e  4' inckhitro,       16.  rocitni]  Caii  ti  coJ. 


(T) 


(t)Cìoò  «che  lo abbb  propostoli  il- 
ruflìcio;  cf,  BoERlo,  op.  cii.  s.  V.  ose. 

(3)  Qgesio  capitolo  corriiponde 
air  ultima  pane  dct  capitolo  ni  del 
ciL  capitolare  dtl  1577;  f**  l***  '''''^" 
rito  il  passo  nella  not^i  4  a  p.  146. 

(O  Q,ut:]tj  prima  parte  del  colpitolo 
t  poi  passata  aclt'LXXxi  del  capito- 
lare dei  carpendeTì  al  quile  rìmasdo 
pel  eomcnto;  cf.  p.  226,  n.  4-16. 

(4)  La  stessa  pcoa  per  l' operaio 
renitente  era  stata  stabitiu  sino  dal 
14  ottobre  1371  nel  capitolo  un  del 
capitolare  dei  cirpcuticrì  ;  cf.  p.  199, 
n.  7-J0.  Questo  capitolo  corrisponde 
al  XXX  del  capitolare  del  i>77  (cod. 
eit.c,9A);  «De  non  se  levar  dal 
■  scagno.     Volemo   et    ordeaemo 


«  che  quando  va  lo  gastaldo  di  que- 
«  st'Artc,  a  alcun  altro  per  luì  andarù, 

■  per  l'opera,  cercando  o  togliendo  li 
(c  maestri  per  l'opera  de  commun, 
«nessun  maisiro  stando  io  opra  olsa 
ani  prestimu  moversi  dal  suo  scagno, 
a  sotto  pena  de  soldi  .x.  per  cbscun 
«e  ciascuna  volu.  e  ciascun  proito- 
1  tnaimo  de  ciascuna  opera  sia  tenuto 
«et  debba  tutti  quelli  che  se  ascoD- 
«derik  et  de   sta  scagni   le   moverà, 

■  accusar  al  gastaldo,  sotto  pena  de 
«soldi  .X.  per  cìascaJun  il  (jual  non 

■  accuserà  [siascuna  liada.     e]  ciasca- 

■  dun  a  chi  Uri  commindato  d'andar 

■  all'ovra  del  commun  e  aon  li  an- 
■>  darà,  salvo  se  '1  non  baveri  ìusto  im- 
«pcdimento.  pagar  debba  soldi  .XL.  ». 
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neantur  et  debeant  omnì  die  dominicof*)  in  hora  marangone  (*^ 
ec  in  loco  deputato  existerc  ad  ratioiietn  lenendani  a  mense  se- 
ptcmbrìs  usque  ad  mensem  aprìlìs,  ceterìs  vero  mensibus  in  hora 
missanim  <>),  ^nb  pena  soldorum  .x.  gasuldiont  et  soldorum  .v. 
cuilibet  ludici,  et  ctiam  nun^oli  t*^  esse  tencantur,  sub  pena  par-  5 
rarum  .xxx.  quarum  pcnanim  mcdietns  camere  et  alia  medletas 
scole  presentis  anis  deveDtai,  salvo  iusio  Dei  impedimeaco  et  co* 
munis  fi\ 

LXXX.  Item,  quod  quando  gastaldìo  presentis  anis  vi  sui 
quinque  iudiccs  sunt  simul  ad  faciendum  aliquam  sementiamo  vcl  io 
prò  facìeodo  gastaldioncm,  aut  iudices  sivc  ofHciales,  auc  elle- 
ctores,  quatuor  ex  eis  ad  minus  debeaat  esse  concordes  :  et  si 
ipsìs  sex»  videlicet  gostaldionì  et  suis  quinque  cUectoribus,  vidc- 
retur  bonum  Tacere  gastaldionem  inter  se,  quod  id  licite  Tacere 
possiut  dummodo  .nu°'.  ex  eis  sint  concoides.  ij 


(i>  Sotond  giorni  fcsth-ì  gì)  operai, 
e  quindi  anche  ì  loro  uflicìili  vd  il  ga  - 
suldostcsso,  erano  esenti  dai  lavori  del 
nicsti«r«,  e  p«rò  nclb  domenica  il  tri- 
bunale dell'Arte  teneva  le  sue  xdutc. 

(2)  Cioi  al  levar  del  sok. 

(})  Cf  p.  313  e  la  relativa  nota  2. 
Dal  capitolo  Lxxxiti  di  questo  capi- 
telare  e  dal  XXXX  del  capitolare  dei 
earpcDlieri  i  attestato  che  il  ttìboiulc 
di  queste  due  Ani  doveva  tenere  le 
sue  sedute  almeno  sino  all'ora  terta 
dopo  r  alba.  Si  comprende  che  nel* 
l'Ane  dei  caiafau  il  tribunale  doveise 
cominciare  più  per  tempo  le  sue  se- 
date tra  il  scticrobrc  e  l'aprile  per  la 
minore  durau  delle  giornate.  Questo 
capitolo  si  distingue  dal  xxxxviui  del 
capitolare  dei  falegnami  per  la  mag- 
giore mulu  del  gattatdo  e  dal  xxxx  del 
capitolare  de!  carpentieri,  perchè  in  cs«o 
iminicciaia  la  multa sotliuitoai  giixltci. 

(4)  C{o6  quello  che  in  altri  capito- 
tari  t  chiamato  il  «  prcco  »  dell'Arte  ed 
eri  un  *olo  ;  cf.  p.  e.  il  capitolo  lxi  del 
capitolare  dei  '  blancarii  »,  capitolo  in 
dau  I]  manto  tz^i.  Anche  nel  ca- 
pitolo xxxxi  di  questo  capitolare  n  fa 


meazìooe  di  ■  uassarìi  ■,  benché  ve  ne 
foste  un  solo  per  daicun  anno.  Il  più- 
ralee  giustificato  dal  mutamento  annuo 
dclln  persona  che  teneva  quel)*  ufficio. 
(5)  Questo  capitola  in  pmn  pane 
corrisponde  airxi  del  cit.  capitolare 
del   1S77  (cod.  ciL   e.  4  a-b>:    «De 

■  scntar  in  piana  ciascuna  do- 
«raencga  a  far  raso».  E  per 
a  più  ase\-o1et£a  e  destro  dell!  htK>- 
o  mini  de  quest'Arte  lì  qual  voi  do- 
ti mandarsuaragiond'alcuDper  l'Anc, 

■  volcmo  et  ordcncmo  ch'el  gastaldo 
<>  e  li  suoi  ludici  siano  tenuti  et  deb- 

■  bano  ciascun  di  de  domenica  da  po' 
€  che  sarjl  ditta  la  messa  graodc  de 
«  Sau  Marco,  vegoir  et  star  in  piaixa  al 
«  luogo  segondo  l' usanza  usado  et  star 
a  14  fino  a  terza  e  £ir  rason  a  quelle 
>  persone  che  la  domandar!  delU  bao- 
a  mini  di  quesi'  Ane,  da  lire  .m.  de 
9  piioli  io  zoso  e  non  de  pHi  ;  et  tutte 

■  le  quc&iioni  et  accuse  che  dinaiut  da 
<t  essi  sarà,  ad  aldir  e  diftinir  e  termi- 
ti nai  segondo  Usua  buona conscientia 
«  a  buom  fé'  senza  &aiide,  in  peoa  de 
tt  soldi  .V.  per  ciascuna  fiada  che  non 
«venisse,  salvo  iusto  impedimento*. 
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LXXXI.  Item,  quod  nullus  ex  iudicibus  audeat  vel  possii  po- 
nerc  manum  in  dcnariis  scale  prò  cxpendorc  ex  c'is  sine  verbo 
et  liceocia  gasuldionis,  sub  pena  dupli  t'\ 

LXXXII.  Item,  quod  quando  ex  pueris  camere ''*  aliquis  ibit 
5  cum  gasialdione  acceptum  pignus  de  supradictis  soldis  .\l.  ^*\ 
babere  debcat  de  dictis  soldis  .xl.  ^rossuoi  .1.  prò  quoljbct  pignere. 

LXXXIII.    Item,  quod  gastaldto  et  iudicc;;  teneanttir  venire  ad 

tenendum  rationem,  ut  dictum  est  supra  ^*\  et  manerc  usque  ad 

terciam  Sanai  Martii,  nec  inde   seccedant  iuJices  ante  [erciam 

to  sine  ticencia  gastaldionis,  sub  pena  soldorum  ,v.  prò  quolìbct  ith 

dice  qualibct  vice  f*'. 

LXXXtni.  fAnno  Domini  millesimo  .ccc*xini.,  indicione 
.XIII*.,  mense  octubris.  ordinnium  fuii  et  firmatum  per  domìnos 
Petrum  Venerio,  Marcum  da  Mugla  et  NicoUuin  Vigloni  iusdcia- 
ij  rìos  vcceres  quod  a  modo  quilibet  protus-magister  aticulus  operis 
qui  babuerìt  in  suo  opere  a  sex  magistris  supra,  tcncatiir  mitcere 
unum  puerum  ad  campanam  ut  anunciet  ad  opus  quando  sona- 
verit,  sub  pena  soldorum  .x.  prò  quolibet  contrafac lente  quo- 
libec  die  W. 


19,  U  mio  àeOa  e.  33  lì  è  Nateo. 

(l)  Qualche  co»  di  simile  il  leggi: 
nel  capitolo  xxxxi  del  cit.  capitolare 
Jd  r  S77  (cod.  cit.  e,  1 2  b):  ■  C  h  '  e  I 
avi  debbia  esser  una  casicila 
«con  Ire  chiave,  ei  de  non 
«mtttlcr  man  nei  beni  della 
>scu<3la.  Ancora,  volemo  et  orde- 
a  nemo  p«r  maatenir  il  ben  della 
«scuola  prediti),  il  gastaldo  né  li  of- 
n  ficiali  l'i  qacst'Artc  per  alcun  modo 
H  o  ingc^o  non  possa  né  debbs  tuor 
■  per  sì  n6  per  aUrì  troprcstAnci  ob 

I  per  sua  utilitadv  fare,  di  denari  della 
«  scuola   over  de   suoi   beni,  ni   de 

II  quelli  ad  alguna  persona  prestare, 
«  in  pena  di  perdere  tanto  del  suo, 
a  tanto  quxnto  tolesse  et  presusse  con- 
«  tra  I)  ditti  ordini;  et  ciascun  possa 
H  accusare  ci  habbìa  la  mitili delbando, 
«e  Tahra  ntitti  sìa  del  commun.  et 
«cb'el  gascaldo  sia  tenuto  de  farfare 


«  una  casscHa  En  la  qual  debbano  sur 
«li  denari  de  la  scuola,  a  cast  del 
«  masscro  della  scuola  ;  la  qual  cas- 
«sella  Iiaver  debbia  tre  chiave,  l'una 
a  divisadn  dall'ahra.  ma  se  '1  paresse 
a  al  gastaldo  e  officiali  di  prestare  de* 
a  nari  della  scuola  ad  alcunodclla  dttu 
«  Arte  con  buon  pcf^no  d'oro  o  d'ar- 
ti lenio  siconie  i  stato  usanza  da  qua 
•  indrìcdo,  possa  lidiamcmc  premure 
a  con  liccntìa  delli  sigrwrì  iuitiiierì, 
a  et  non  altramente  a. 

(2>  Odia  Giuttiiia  Vecchia. 

(0  Cioi  dì  quelli  fisuii  come  multa 
nel  capitalo  Lixviii  di  questo  capi- 
tolare. 

(4)  Nel  capitolo  Lxxvtut. 

(f)  La  stessa  multa  era  sutt  gii 
fissata  nel  capitolo  txxvnn. 

(6)  La  disposiiione  t  speciale  di 
questo  capitolare. 


e.  ]tb 
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AL  CAPITOLARE  DEI  CALAFATI  DEL  25  NOVEMBRE  I271 
dal  cod.  Marciano  li.  VII,  560 


^Estratti  dal  capitolare  dà  calafati  compaio  nelV  ottobre  14J7  (')  e  cOHtiauato 
nella  redazione  originaria  del  cod.  Marciano  sino  al  is^y  e  nelle  aggiunte 
sino  al  26  marjp  i66f\. 


e,  lA  I.  Del  giuramecto  del  ga- 
si aldo  e  delli  altri  offitiali. 
Giuro  io  gasuldo  e  giudeci  e  altri  offi* 
tial'i  di  questa  Ane  che  tutto  lo  tempo 
del  mio  offìtio  e  che  offitlale  sera  [ite], 
ben  e  lealmente  fare  lo  mio  ofifitìo  della 
gasuldia  e  degania  e  zudegado  se- 
condo la  forma  de  questo  capitolano 
a  bona  fé'  e  senza  froldo,  ni  amlgo 
Eoverà  nò  anitgo  nuoserà  per  froldo  ('). 
de  rassoD  e  giusiitia  a  tutti  de  questa 
Arte  farò  scgondo  la  mia  conscientia 
e  secondo  la  forma  di  questo  capitola- 
rio.  conspiracioQ,  convention  e  patio 
alcuno  non  farò  contia  l' honore  e 
stada  del  comun  de  Venctìa  e  de  mis- 
ter lo  doxe  e  delli  signori  provedidorì 


e  giustitierì  che  mo'  xè  o  chi  per  li 
tempi  serri  o  de  alcuna  spellai  per- 
sona ;  e  se  alcuno  (cod.  alcuna]  la  fesse 
o  fare  la  volesse,  al  più  tosto  eh'  Ìo  po- 
trò, alli  signori  gìustitteri  lo  manifesterò, 
sotto  pena  di  lire  30,  soldi  ta  ■/«()). 
IL  II  Li  offitiali  che  die  esser 
in  questa  Arte.  Volemo  e  orde- 
nemo  che  in  questa  Arte  debia  esser 
fatto  un  gastaldo,  cinque  zudesì,  sie 
degan!  e  un  scrìvan  li  quali  se  debia 
mudare  ogni  anno,  del  mese  de  luio; 
e  chi  gastaldo  o  ludesi  o  degani  o 
scrivani  eletto  serra,  se  per  alcun  modo 
o  cason  refudasse  lo  so  offìtio,  non 
possa  esser  eletto  ofìtial  di  questa  Ane 
infìna  al  compimento  del  so  termene(4). 


{!)  Anche  nel  capitolare  del  cod.  Zennaro  il  primo  nucleo  dei  capitoli  è  stato  composto 
nell'ottobre  1437,  ma  la  redazione  del  manoscritto  nella  sua  parte  originaria  giunge  al  1577, 
nel  quale  anno  ne  furono  anche  cominciati  I  preziosi  ornamenti  ;  vi  seguono  poi  le  aggiunte 
lino  al  1880.  Tanto  la  teiioae  di  questo  codice  quanto  quella  del  mannscriito  Marinano  nei 
passi  che  ho  riferito  nel  cemento  ai  capitolari  dei  carpentieri  e  del  calafati  non  muicano  di 
errori,  ma  mediante  il  loro  confronto  ho  potuto  restituire  quasi  sempre  la  lezione  corretti. 
Le  frasi  che  ho  posto  tra  parentesi  nel  testo  dei  passi,  integrano  col  sussidio  di  uno  dei  due 
codici  le  parti  che  nell'  altro  sono  state  trascritte  con  qualche  rimissione.  Nel  comemo  al 
testo  dei  due  capitolari  mi  sono  attenuto  al  codice  Zennaro,  perchè  è  meno  recente  e  anche 
meno  imperfetto  nelle  alterazioni  del  aenso  e  nelle  omissioni;  ma  siccome  il  codice  Uarciano 
rende  più  fedelmente  nella  forma  dialettale  la  lezione  anrica  e  talvolta  è  slato  utile  alle  cor- 
rezioni che  ho  eaegnitu  riportando  il  testo  dell'  altro,  ho  creduto  opportuno  ripubblicare  in 
questa  Appendice  i  medesimi  capitoli  secondo  la  lezione  di  questo  manoscrìiio;  d'altri  parte, 
per  il  numero  di  queste  varianti  formali,  era  malagevole  apporle  in  calce  ai  passi  del  cotnento 
mediante  contronote. 

(1)  Cf.  p.  34.1,  nota  1. 

(j)  Cf.  p.  34.3,  nota  5. 

(4.)  Cf.  p.  337,  nota  4. 
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m.  Che'ldictiba  esser  fatte 
un  missir  in  (jttesta  Arte.  Item, 
ordcncmo  che  in  questa  scuola  deb- 
tna  esser  latto  ud  maser  overo  ca- 
merlengo, entro  le  man  del  qunl  debha 
esser  «  ve^nirc  tuli  li  beni  della  scuola, 
al  de  arncK  come  de  moncda,  lo  qual 
massèr  aver  debba  un  quaderno  in  lo 
qu>I  scriva  o  ha  scriver  tutu  l'in- 
trada  e  U  spesa  delU  scuola  che  se 
fa  entro  Io  so  tempo:  e  similmente 
sia  tcgnudo  de  far  lo  f;a*talJo  su  un 
altro  quaderno,  in  pena  de  soldi  .e. 
per  cidauR.  e  colui  che  eleacrJl  ti 
detto  massèr  ovcro  chi  H  darà  hose, 
quello  dicbba  esser  pieio  de  quello  che 
entro  le  man  del  ditto  massèr  vignerà 
per  quello  anno  de  tutti  li  beai  della 
scuoia  (>). 

ini.  Lo  muodo  clic  si  dit  te- 
gnir  a  far  li  offilUiide  l'Afle. 
Volemo  e  ordcncmo  eh'  e)  gasliUlo  di 
questa  Arte  con  U  sci  ludeii  e  oAiialì 
de  TAne  debba  dire  o  far  dire  a  tutti 
li  homeni  de  l'Arte  che  li  diebba  ve- 
nire a  far  k  lìdon  del  gastaldo  e  dellt 
altri  olTitìali  e  eh'  el  ditto  gasialdo 
debbia  icgnir  questo  modo  quando  se 
farrà  la  letìon  del  gastaldo:  debbia 
luvcr  tante  baiale  deverò  nc^re  quante 
Krrà  li  huomeai  de  l'Arte,  entro  ||  le 
qaal  dicbba  esser  .tvtii.  xate,  si  [cod. 
sii]  che  io  cìascheduo  Iction  debba 
esKr.vjiiLalectori.  equeilì  chetverA 
U  baloia  lalla  sia  alleior  per  quella 
lìadu;  e  fatte  le  ditte  Iction  per  do 
man,  quelli  che  KTtlt  dopit  sì;i  fermi 
et  lutti  lì  altri  dicbba  esser  provadi 
introli  homcnl  de  l'Arie  che  a  capi- 
tolo scrino  e  quelli  che  piii  balotte 
havcrà  sii  ì  fermi;  alli  qual  «letorì  se 
dìebba  dar  sacramento  che  lì  eleteri 
K  più  utili  e  li  mior  homeni  de  l'Arte 
die  U  cognoseri,  per  ti  suo  offitU,  in- 


tcndando  che  in  alcuni  eletion  non 
possa  esser  detto  nessun  ofiìtial  de 
I'  anno  passato,  salvo  se  non  amoa- 
tasse  f^do  [ced.  gratto],  e  non  possa 
esser[^oJ.<>m<(t<  esser]  In  alcuna  eletioo 
alector  pare  con  tio,  fratello  con  fra- 
tello, icmtin  cusìn  con  cusin  xcmiin, 
suocero  con  tiawo,  cognado  con  cu* 
giudo  ;  ma  legrtimo  lo  qual  avesse  mcn 
de  35  anni  non  diebba  esser  in  queste 
Iction  quando  sì  fa  detti  offitiiO). 

V.  Chi  serri  cllettooffitial 
non  ossa  refudar  l'offitio.  Or- 
denemo  chi  serri  eletto  gastaldo  o  sn- 
dcsi  o  altri  offitiali  de  quc<ta  Arte  [fci. 
crmtlU  ArtrJ  non  oUÌ  refuJar  lo  sooffi- 
tio,  in  penna  de  libre  .x.  al  gastaldo  e 
soldi  .e.  per  xudese,  e  de  ioidi  x.  al 
ma&tÈr  et  al  scrivano,  altri  [iic,  ptr 
lire  ?]  tre  per  cìaschcdun  degan,  salvo 
giusto  impedirecnto  de  infirmìtade  de 
sua  persona  o  che  anJar  dovesx  o 
volesse  fuora  della  terra  per  star  mesi 
tre  o  da  li  in  su  lì). 

VII.  |De  far  do  fi  ade  capi-  cai 
lolo  atl!  horacDl  de  l'Arie.  E 
perche  ti  omeni  de  quest'Arte  porive 
per  ignoranda  falir  non  sapiandoque- 
sti  ordcni,  voletno  e  ordcncmo  x  tuor 
via  ogni  scusa  che  far  se  dovesse,  cb'cl 
g.istaldo  con  li  suoi  offitiali  sia  tegnudì 
ogni  anno  do  liaJe  far  asnnare  tutti  li 
liomeni  dì  questa  Ane  insieme  ti  quali 
serri  in  Venctii  e  far  lexci'  questo  ea- 
piiolario,  in  penna  de  soldi  .e  e  quelli 
che  non  venìri  a  capitolo  stando  co- 
mandado,  pagar  debbia  soldi  .XX.  de 
piccioli,  salro  iusto  impedimento.  < 
volemo  eh' ci  primo  capìtolo  se  diebba 
far  la  prima  domenega  de  luio  e  Du 
lo  gastaldo  con  li  altri  offitiali,  e  lo 
segoodo  capìtolo  se  diebba  tat  la  prima 
domenega  de  quaresima  («). 

Viti.   De  requerìr  li  scrÌTaoi 


(I)  et  p.  >46,  Mia  *. 
(1)  Cf.  p.  s6i,  non  I. 
(3»  Cf.  p.  aj7.  nota  4- 
(4)  Cr.  p.  S4S,  noi»  4- 


CapiMari  dtUt  Arti  i«iw{.  U. 
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della  Giustitia  che  venga  a 
far  lo  capitolo.  Voleroo  che  lo 
gastaldo  e  zudesi  e  li  altri  ofiitiali  di 
questa  Arte  non  ossa  per  alcun  modo 
o  inzegno  convocar  over  [coi,  ut;  da 
autP]  congregrar  li  tiomeni  di  questa 
Arte  in  [sic, per  ni  ?]  alcuna  sunania  far 
;enza  [cod.  cenza]  licentia  delli  signori 
giustitieri.  e  volemo  che  in  ciasche- 
dun  capitolo  che  far  se  devesse,  in 
quello  del^  esser  uno  deili  scrivani 
della  camera  della  Giustitia  Vechia, 
e  eh*  el  gastaldo  con  li  offitiali  debba 
requerìr  li  detti  scrivani,  che  li  diebba 
esser  a  li  capitoli,  in  penna  de  soldi  .e. 
al  gastaldo  e  soldi  .XL.  per  ciaschadun 
altro  ofiitiale  ;  e  ^  [cod.  co]  che  altro 
se  fesse,  non  sia  de  nisun  valor  (0. 

Vim.  Che ciaschadun che 
sta  a  capitolo,  debba  baver 
più  de  anni  .xxv.  Ancora,  vo< 
lemo  et  ordinemo  che  quando  alcun 
de  questa  Arte  diri  eh'  elo  ebia  li  ditti 
anni  .xxv,  per  voler  esser  a  capitolo 
overo  in  letion,  se  al  gastaldo  pareri 
eh*  el  non  habbia  lo  tempo,  debba 
meter  quelo  al  sagraraento  se  a  lui 
paresse  e  a  li  suoi  oflìtiali  ('). 

X.  Depoierfarraggiona 
l'Arte  da  libre  .in.  in  zoso. 
Demo  licentia  al  gastaldo  e  alli  suoi 
ofHtiali  de  podcr  far  raggion  intro  li 
homcni  di  questa  Arte,  de  quello  che 
a  r  Ane  aspeta,  a  ciascadun  che  la 
domanderà,  intendando  da  lire  3  de 
pigoli  in  zoso,  e  de  far  comandamento 
a  ciascun  de  l' Arte  per  far  alcuna 
cossa  de  meter  penna  da  soldi  .xl, 
in  ;:oso()). 
e.  )  a  XI.  ||Desentarin  piazza  cia- 
scuna domenega  a  far  rason. 
E  per  più  azevoleza  e  destro  de  questi 
homeni  de  questa  Arte  li  qualli  voi  do- 


mandar sua  rasson  de  alcun  per  l'Arte, 
volemo  e  ordenemo  eh'  el  gastaldo  e 
li  soi  zudesi  sia  ignudi  e  debbia  cia- 
scun di  de  domeniga  doppochè  serri 
ditto  la  mesa  grande  de  San  Marco, 
vegnire  e  star  in  piazza  a  lo  luogo  se- 
gondo  usanza  usado  e  U  stare  sino  a 
terza  e  far  rasson  a  quelle  persone  che 
la  domanderà  delli  homeni  di  questa 
Arte,  da  lire  j  de  pizoli  in  zoso  e 
non  de  più  ;  et  tutte  te  [cod.  onuiU  le] 
question  et  acuse  che  davanti  a  ess^ 
serra,  ad  aldir,  diffenir  et  terminar  se- 
gondo  la  so  bona  consientìa  e  bona 
fé'  senza  froldo,  in  penna  de  soldi  .v. 
per  ciascaduna  fìadt  che  non  vegnise, 
salvo  giusto  inpedimento  (4). 

XII.  Se  alcuno  volesse  di- 
mandar rasson  al  gastaldo  o 
alli  zudesi.  Se  alcuno  volese  al- 
cuna rasson  dal  gasuldo  o  dalli  sum 
zudesi,  quelli  che  sera  domandado 
debba  levar  da  l' offitio,  e  li  altri  offi; 
tiali  debbano  far  rasson  de  quelli  o 
de  quelle  persone  che  rasson  doman- 
derà, e  spazar  e  difinir,  sotto  penna 
de  soldi  .X.  de  pizoli  per  ciaschaduna 
tìada.  veramente  se  alcuno  se  volesse 
tornar  alla  Giustitia  Vìechia  da  soldi  .XL. 
in  suso,  se'l  pledo  non  serra  scomen- 
zado,  allora  lo  gastaldo  e  li  so  zudesi 
non  se  diebba  intrometer  in  quel  pledo 
ni  a  [cod  ma  da  ni  a]  quello  alcuna 
penna  meter,  sotto  penna  de  soldi  .xx. 
de  pizoU  per  ciaschedun  per  ciasche- 
duna fìada  (s). 

Xni.  Se  alcuno  farrà  coman- 
dar il  gastaldo  davanti  la  Giu- 
stitia. Item,  volemo  e  ordenemo 
che  da  mo' avanti  se  alcuna  persona 
farrà  comandare  il  gastaldo  o  zudesi 
davanti  i  signori  giustitieri  e  lamen- 
tarse  de  lor  o  de  alcun  de  quelli  per 


(1)  Cf.  p.  14.8,  nota  1. 
(3)  Cf.  p.  161,  nota  1. 

(3)  Cr.  p.  i3fi,  nota  1. 

(4)  Cf.  p.  370,  nota  5. 

(5)  Cf.  p.  J39,  noi»  4- 
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cagioD  d'alcuna  coodeuasoa  o  jcoten- 
tia  dada  conerà  de  lu  e  cognosuda 
serri  la  vcriii  per  nuì  quelln  aver 
fatto  bon  f[Ìuditio,  colui  che  seiiten- 
tiado  serrd  pagar  diebba  gro»i  .11.  per 
penna,  e  'I  soptadino  sìa  icgnudo  da 
sauiJar  il  gastaldo  e  li  zudusi  quello 
che  lì  ditti  diri  per  sacramento  aver 
perdudo  per  casoit  di  quello  cht  la- 
mcntado  si  baveri,  e  cosi  per  con- 
e.  ]  ■  veito  sia  tegnudo  to  gisuldo  H  e  lì  soi 
sodcsi  a  quello  che  lamentado  3*haveri, 
se  per  nu  cognosudn  «erra  quelli  non 
aver  ben  seutemìaJo.  e  se  '1  (lastatdo 
rcquireri  alcun  oflìiial  de  questa  [coJ. 
questo]  Ane  per  ti  fatti  del'Arte,  sia 
tegnudo  de  andar  al  più  tosto  cb'eto 
porrà,  fotto  penna  de  «oidi  .x.  de  pi- 
colico. 

XMII.  Che  li  sudest  sia  so- 
Mciti  alle  cose  utile  de  KArte. 
Jnperclochi  disse  san  Bernardo  motii 
homcni  sa  [coj,  fa]  molte  cosse  e  uo 
solo  non  puoi  saperli  lUiTO, ordcnemo 
che  li  zudesi  e  conieglicri  di  questa 
Anc  siano  soHc'iì  alle  cosse  utile  de 
l'Arte  «  che  drìto  conslo  debba  dar 
al  ditto  so  gasialdo  !iegondo  lo  suo 
saver  e  podet  quando  misticr  li  farrà, 
con  honor  e  tuJo  de  mi-MÌir  io  dose 
e  ilellì  signori  giustitìcrì.  e  se  '1  ga- 
«aldii  non  oscrvàse  ben  e  drctamentc 
quello  che  se  conticn  in  qiiestu  capi* 
tolario  e  in  questi  nostri  ordenamenti, 
quello  debba  amonir  che  facia  quello 
che  .li  conticn  in  questo  capitolarlo  e 
In  li  ditti  ordeni  ;  e  se  '1  non  *e  emen- 
dasse, al  più  tosto  eh'  d  porà  aili  si- 
gnori giustitieri  lo  faccia  a  saper,  a 
cl&  che  quello  se  emenda  <■). 

XV.  De  non  Intiometcr  piti 
de  un  lavoriero.  Statuimo  che 
nitsuQ  di  qtKfta  Arte  non  olsì  tuor 


sopra  de  si  ni  Intrameuer  pit  de  un 
lavoriero,  sì  vechio  come  nuovo,  se 
quello  che  prima  averi  sconienzado 
non  haveste  tintto,  senza  liccmia  delli 
signori  giusilticti,  in  penna  de  lire  .x. 
de  piioli  mcn  promcict  algun  non 
possa  a  do  pcrsotie  per  andar  a  lavorar 
alla  10  ovra;  quando  prometterà  a  la- 
vorar [il  iod,  cmelU  quando  prometterà 
a  lavorar)  con  do  persone,  pagar  debba 
soldi  .XL.  de  pisoli  per  ciascheduna 
fiada  0). 

XVI.  De  stimare  quel!  che 
son  men  de  maestri.  Ordetiemo 
[{OiS.  ordemoj  che  se  'l  [toi.  chcl]  ga- 
suldo  con  li  sol  offiiiali  saverà  e  co- 
gno»ri  che  alcun  sia  in  questa  Arte 
men  sulìlìente,  un  de  l'altro,  inten- 
dendo li  figlioli  over  fanti  de  [tcit. 
del]  alcun  maistro,  che  li  ditti  possa 
licitamente  stimar  quelli  guanto  mcn 
de  prctio  de  maestro  debba  dare  a 
quelli  che  non  tmaestri,e[rod.«in«U(  e] 
eh'  el  proio-iiLtestra  debba  dare  a  quelli 
quello  che  per  lo  gasutdo  |  e  suoi  of. 
fitiali  seri  5timado(4}, 

XVII.  Che  lo  protto-maistro 
deba  dire  al  paron  ognt  fraude 
ch'el  sa  veri.  Ancora,  che  ciascun 
proio-maistro  sia  tegnudo  per  sagra- 
mento  de  dir  al  paron  del  lavoncr  o^Ì 
fraudc  eh' ci  savcrJi  e  cognoseri, side 
calcadura  corno  de  legname,  e  [ffld  né] 
far  la  so  ovra  bette  e  lealmcm*.  e  ma- 
nifcstarcquellecùSMchea  un[rod.nu] 
proto^maistro  [cod.  (uneUe  proto-mat- 
stro]  no  par  esser  suiìticnte,  al  so  pa- 
ron, in  penna  de  lire  .xxv.  de  pizoli(0. 

XVIII.  Se  alcun  ronperi  fero 
de  [tod.  del]  alcun  maistro  o 
perderà.  Item.se  alcuno  ronpcri 
ferro  o  pcrderA  de  alcun  tnabtro  o 
de  alcun  fante,  sia  tegnudo  de  mcn- 


C.4A 


(it  Cf.  [>.  S4fi>  oo<*  3- 
(s)  Cr.  p.  340.  neta  ;. 
<3)  Cf.  p.  t)i,  nota  f. 

(4)  cr.  p.  J3«,  noia  j. 

(5)  (X  p.  »3S.  nota  7. 
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dar  [eoa.  mandai]  a  colui  de  chi  sena, 
quelle)  che  per  lo  gasuldo  e  so!  ludesi 
serJi  stimado.  e  sia  tegnudo  de  men- 
dar  \cod,  menai]  lo'  paie  pei  Io  fio,  e 
lo  maistro  per  lo  (ante,  de  K  denari 
che  vadagna  ('). 

XVIIIL  De  no  tuoi  a  ficai  de 
agudi  sopra  de  sì  da  soldi  .xx. 
insù.  Volerne  e  oidenemo  che  da 
mo'  ioanci  nessun  maiangon  né  cala* 
&do  olsa  luor  sopia  de  si  alcun  lavo- 
rìer  che  peitegna  a  calafadi,  né  etian- 
dio  [coi.  etiandi]  tuoi  a  far  ficaie 
de  agudi  alcun  lavoriero  da  soldi  ,xx. 
in  su,  ni  ossi  contradìie  ad  alcuna  pei- 
sona  che  non  possa  ben  fare  a6caie  Io 
50  legno  o  nave  a  so  senno  [cod.  se- 
gno] e  volontade,  in  penna  del  bando 
intiiego  che  son  lire  30,  soldi  iz,  pi- 
zoli  6  (>). 

XX.  Ch'el  proto-mastro 
non  debba  tuoi  maestri  senza 
el  paron.  Ancora,  che  alcun  pioto- 
maestro  non  olsà  per  alcun  rouodo  o 
inzegno  tuoi  alcun  maestro  a  lavorar 
a  la  sua  opera  [cod.  ha  lacuna  in  luogo 
di  sua  opera]  se  '1  non  è  presente  lo 
paion  over  so  messo  che  pei  luÌ,fosse 
mandado,  in  penna  de  soldi  20  per 
cadauna  volta  ()). 

XXL  Che  ciaschedun  cala- 
fado  possi  legnir  pegola  e 
stopa.  Ancora,  tutti  quelli  cheànno 
squero,  possa  tegnir  pegola  e  stopa 
bona  e  reale  a  vender  et  a  conprar, 
et  altre  cosse  necessarie  che  paitien 
a  r  Alte,  e  se  possa  consegiar  tutti 
i  homenì  che  da  quelli  domanderano 
consegio  de  alcuna  cossa  che  partìen 
a  l'Arte,  a  bona  fé'  senza  fraudi;,  ni 
[cod.  ma]  a  amigo  zovar,  ni  [cod. 
ma]  a  nemigo  nuozer  per  froldo  de 
lasson  (4), 


XXII.    |De  osservar  li  pati   e.  4 

che  si  fa  da  paroni  a  maestri 
de  non  abftndosai  l'opera.  E 
perchè  lo  testo  della  lezze  in  plusor 
suoi  luochi  [cod.  omette  suoi  luochi] 
dechiaia  e  dice  che  li  pati  che  tra 
Ir  persone  se  fa  se  diebba  osseivti, 
volemo  e  oidenemo  che  ciaschedun 
paron  [cod.  patto]  che  si  faiii  o  faii 
fai  alcuno  lavoriero  che  a  calafadi 
aspeta,  sia  tegnudo  et  debba  osservar 
il  [le  parole  et  debba  osseivai  il  tono 
abrase  e  illeggibilt]  patto  che  con  li  soi 
maestii  faià,  e  non  possa  quelli  pei 
algun  modo  o  inzegno  licentiai  dal 
suo  lavorieio  se  in  piima  non  serra 
conpida  tutta  la  dòmada,  salvo  se  non 
havesse  da  darli  da  lavorare,  e  se 
I'  avenise  che  alcun  paion  desse  com- 
biato  alli  soi  maestri  o  ad  alcun  de 
quelli  avanti  che  la  dòmada  sia  con- 
pida, sia  tegnudo  quello  paion  de  sa- 
tisfai quelli  maestri  ovei  maistro  tutta 
U  dòmada  sìconie  lavoiado  avesse, 
e  similmente  volemo  e  ordenemo  che 
nisun  maestro  per  alcun  modo  over 
inzegno  se  olse  partire  d'alcun  lavo- 
riero de  alcun  patron  né  quello  lasiar 
se'I  non  conpìrà  tutta  la  dòmada;  e 
se  r  avenise  che  alcuno  de  quelli  se 
paitise  da  quella  ovra  per  andar  a 
lavorar  con  un'  altra  persona  avanti 
che  lo  sia  conplida  quella  dòmada, 
chaza  de  penna  di.'  soldi  .xl.  de  pizoli 
per  cadauna  fìada(0. 

XXIIL  De  no  far  rasson  ai 
fanti  che  non  sia  scritti  alla 
Giustìt  ia.  liiperò  quello  che  li  ho- 
meni  di  questa  Arte  poràve  falirc  non 
sapiando  li  ordeni,  volcnio  e  ordenemo 
che  nisun  de  questa  Arte  per  alcun 
muodo  over  inzegno  non  ossi  tuor  al- 
cun fante  a  sur  con  s)  olirà  un  anno  per 


(1)  Cf.  p.  336,  noia  I. 
(1)  Cf,  p.  345,  nota  I. 

(3)  Cf.  p.  243.  noia  3. 

(4)  Cf.  p.  345,  nou  4. 

(5)  Cf.  p.  254,  nota  I. 
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cani  o  MQza  carta  u  per  atcaiu  alerà 
icrìtun,  salvo  se  li  (lini  noa  li  farri 
»criver  la  li  quaderni  delli  camera 
[ced.  omttu  umtra]  della  Giusiitla 
Vcchia,  sapiando  che  chi  lolese  alcun 
fante  a  star  eoa  %\  e  non  li  fari  [ccd.  for{ 
scriver  alla  ditta  caniera,lÌdeEii  signori 
giustiiicTi  non  lì  farrit  Taston(<). 
<:•{>  XWIII.  ICtic  ciaichuD  die 
far  patto  de  quello  che  dii  ha- 
ver  al  di.  Ascbivar  molte question 
le  qual  tutto  ci  di  vicn  davanti  li  si- 
gnori giusUticri,  voleraa  e  ordenemo 
che  nisun  di  questa  An<f  di  calafadt 
possa  Re  dicbltj  lavorar  ad  alcuna  per- 
sona a  di  ad  alcun  lavoriero  se  prima 
non  farri  pano  col  patron  de  chi  serri 
il  kivoriero,  quaoto  die  liavcr  al  à\, 
echi  contrafari debba  havertoUmenic 
quella  che  ti  paron  parerà  v  piaceri  e 
non  piiif»). 

XXVIIII.  OcfarlcraisondelU 
scuola.  Itcm,  che  ciaschun  di  que- 
sta bcncdeta  Arte  lo  qual  ^-errà  de 
funra  della  terra  e  non  baveri  per 
quello  anno  et  per  pluior  fatte  le 
fdtion  della  scuola,  sia  tegnudo  infra 
i;  d)  da  po'  che  a  Venetia  (oni;cTi 
[cù4.  concerà]  a  far  [fod.  ùmtìU  a  far] 
k  rassOQ  delU  scuola,  sotto  penna 
de  soldi  .V.,  et  mcntcdemca  da  poi 
quelle  rasson  uà  tegnudo  farre  (i). 

XXX.  DcQon  selevardal  scj- 
gno.  Volcmoeordenemochcqiuindo 
va  lo  gastaldo  de  questa  Ane.  o  al- 
cun altro  per  lu  [cod.  più  ptr  per  lu] 
andari,  per  1*  nvra,  cercando  o  to- 
giondo  li  maestri  per  opera  de  co- 
mun,  niitiTi  tnaijtro  siando  in  ovra 
elsa  ai  peiiumi  moversi  dallo  scagno, 
•sotto  penna  de  soldi  .x.  per  ciascun 
per  cadauna  volta,  e  ciascun  proto- 
maistm  de  cìasdiuna  ovra  su  tegnudo 


e  debbia  tutti  quelli  che  se  asconderà 
e  de  soi  scagni  se  muoveri,  acusar  al 
gasuldo,  sotto  penna  de  soldi  x.  per 
cadaun  lo  qual  no  acuscri,  siascuna 
lìada.  e  ciaschun  a  chi  serri  |  co-  e.  6* 
mandado  d'andar  a  l'ovra  del  comun 
e  non  li  aoderi.  salvo  se  '1  non  ha- 
vci^  giusto  inpcdimento,  pagar  debba 
toldi   .XL  (4). 

XXXI.  De  esser  a  l'ovra  a 
l'ora  usada.  Volemo  e  ordenemo 
che  ciaschun  de  quesu  Arte  lo  qual 
lavora  ad  alcun  lavoriero  a  lomada, 
sia  tegnudo  e  debba  esser  a  lavorare 
a  l'ora  ordenaJa  segondo  usania 
della  terra,  e  se  alcun  nonvenirl  o 
non  intrerl  a  lavorare  al  so  lavoriero 
alia  ditta  ora  e  dappochi  '1  se  paniti 
dal  suo  lavoriero  per  alcuna  visenda 
3oa  oveio  casson.  ovcro  sìa  [lic,  pjr 
overosia  nosiando?]  cason,  lo  proto- 
maistro  de  quello  lavoriero  sìa  ic- 
goudc  e  [cod.  ne]  abbia  unito  abater 
del  precio  de  \ced.  cbej  quello  die 
non  vcgncri  a  lavorar  a  ora  o  che 
dello  lavorìer  k  psrtiri,  quanto  a  lui 
pareri  convcrKwle;  però  e  per  stantia 
in  penna  del  sagramento.  si,  come  b 
deno,  e'  non  abdteri  ;  e  se  alcun  vo- 
lesse iaaaci  la  marangonae  dopoi  la- 
vorar, possi  licitamentc  sema  algun 
bando  (t). 

XXXIL  De  non  lavorar  in  di 
de  festa.  Item,  che  nessun  de  que* 
su  Arte  olsì  per  akun  modo  o  ìn- 
■egna  lavorar  o  far  lavorar  ad  alcun 
lavoriero  in  alcun  di  de  domcnega  at 
in  alcun'  altra  solenne  che  per  lo  co- 
mun se  guarda,  in  penna  de  lire  j  de 
picoH;  e  cbscun  possa  ac usare  et  hab- 
bia  la  miti  del  bando  W, 

XXXIII.  Le  feste  che  se  dl6 
vardar  per  l'Arie.     Le  feste  che 


tO  Cf.  p.  *59,  noia  y. 
(1]  Cf.  p.  s(i6,  nota  j, 
(3)  Cr  p.  ifij.  Dou  4 . 

(«1  Cf.  p.   lé^tOOtt  4- 

Ij)  Cf  p.  JS7,  non  4. 
(0}  Cf.  I».  13S,  noti  j. 
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lon  da  vardue  p«r  li  homcui  di 
qttcst'Ane  son  queste:  tutte  le  do- 
niencghe,  Nidal  con  do  dt  seguenti, 
la  Circoncirion  [caJ.  Circoncidon].  la 
PlphanU,  venere  santo,  U  Rciarezìon 
eoo  do  dì  seguenti,  li  Scasa,  Pasqua 
de  mito  con  do!  di  seguenti,  ti  xtl 
Appostoli,  le  ini  fesie  di  santa  Maria 
vettcne,  le  feste  di  san  Marco  evan- 
gelista, la  festa  del  corpo  de  Cristo. 
Sanoa  Croce,  saa  Salvador,  san  Mì- 
chtel,  san  Lucila,  U  festa  de  Ogni- 
santì,  san  Manin,  san  Nicolò  de  de- 
ccmbrio,  santa  Catarina,  santa  Lucìa, 
sao  Gregorio  (sic),  san  Lorenio,  san 
Zouw  batina,  nn  Vido,  sanu  Maria 
madtlena  et  alli  15  {sic)  de  aprite  si 
fa  festa  solened). 

e.  Sa  XXXX.  IChe  lo  diebba  esser 
una  casella  con  tre  chiave,  e 
■le  no  meter  man  nei  beni  de 
la  scuola.  Ancora,  volcnto  e  or- 
denirmu  per  mantenir  lo  ben  della 
scuola  pralitu,  et  gasialdo  n£  1Ì  {ccd. 
nelli]  a(Btiali  de  quesi'  Arte  per  ntcuo 
modo  o  trucco  non  possa  ni  debbia 
tnoT  per  *1  ni  per  altri  in  prestania  al 
per  soa  uiilitade  fare,  dì  Jeoari  della 
scuola  Over  de  soi  beni,  ni  de  quuMi 
ad  alcuna  penona  preiiare,  ìn  penna 
de  perder  del  so  unto  quanto  lolessc 
e  prcstajse  contra  li  ditti  ordcni;  e 
ciascun  possa  acusarc  e  tiabbla  la  metà 
del  bando,  e  l' altra  mcti  sia  del  co- 
muo.  e  eh'  ci  gastaldo  sia  le^nudo  de 
far  fare  una  casella  in  la  qual  debbia 

ci*  star  li  denari  de  la  scuola,  |  a  casa  del 
maser  della  scuola;  la  qual  casella 
bavcT  debbia  tre  chiave,  l' una  divisa 
da  I'  altra,  raa  se  'I  paresse  al  ga- 
staldo  e  ofiitiali  de  prestar  denari 
della  scuola  ad  alcuno  della  dina 
Ane  con  bon  pegno  d'  orro  o  d*  ar- 
icnto  siccome  4  slado  usanx^i  da  qua 
indriedo,   poiaa    licitamcaie  presure 


con  liccmia  delli  signori  giustitieri,  et 
non  altramente  (D. 

XXXXL  De  poter  ìntradir 
r  Arte  da  libre  ;  de  pizoti  Ìd 
zosso.  Item,  demo  licentia  al'gi- 
staldo  e  soi  xudcsi  de  intridir  l'Arte 
a  ciascuna  persona  che  dar  dovesse 
o  pagar  fosse  tegnuJo  ad  alcun  ca- 
lafadù  da  libre  ^  àc  piteli  in  loso 
per  casson  de  alcun  lavoiicro  a  quello 
fatto  se  pigar  non  volesse,  cognosudo 
prìmamenie  che  quello  de  chi  seni 
fano  rechiamo,  sia  [Md,  suo]  debitore 
al  ditto  catafado  per  casson  de  PArte  o 
per  lavoriero  a  quello  fatto,  e  [r«d.  a] 
chi  non  osserverà  lo  cntradìiio  fatto 
per  lo  gastaldo  o  per  soi  compagni, 
pagi  alla  scola  soldi  .xi„  per  cadauna 
volta,  e  nientcmen  non  [cod.  on]  debba 
lavorare  a  colui  che  l'Ane  intradlta 
serri  d). 

XXXXU.  Che  nissun  non  ossi 
dir  vilanìa  al  gastalJo.  Fo 
preso  in  Gran  Consegio  che  gastaldi, 
zudesi  e  sovrastanti  e  altri  obliali  de 
diverse  Aite  le  qualli  constituiscono 
OKD*  anno  giuslilicri  vcclii,etiaindìoU 
fanti  dell!  detti  gìustìtìerì  inJebita- 
mente  riceve  inzurìa  e  offesa  facendo 
lo  so  oHitio  G  quelle  cosse  le  qaalli 
per  forma  delli  so  capiloJart  son  te> 
nudi;  et  ìnpcrcih  li  diti!  Minori  giù* 
stiticri  punition  alcuna  far  non  penino, 
conciosidcbj-  delle  offese  non  siano 
pienamente  ioformadi,  per  la  qual 
cossa  molle  cosse  rimangono  iapa- 
aidc  che  tornarla  in  danno  de  coman 
et  [fod.  orndU  d)  etianidio  delti  offi- 
tìali,  in  questo  modo  (anno  non  do- 
vutamente lo  so  offiiio:  vada  la  pane 
secondo  lo  conscglìo  dclU  detti  si- 
gTMiri  giunìtieri.  che  a  lor  se  cometa 
da  qua  avanti  de  ogni  incurie  et  ecesso 
lo  qual  se  fes£<:  per  alcuno  artefice 
al  »o  gattaJdo  o  soraiiaDii  ovcio  od 


(i(  Cf.  p.  1)5.  noia  j. 
|f)  Cf-  p-  171,  Mt|  I. 
fj)  Cf.  p.  1)4,  nota  }. 
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ahro  ùffitiale  de  l'Arte  facendo  lo  so 
ofTìtto  et  (le  ogni  ingiuria  [coJ.  ingiun] 
et  ccesso  lo  qua!  si  fesse  per  alcuno 
£ui[e  al  so  ofRiia  fatando    [tod.  (»- 

e  9  A  candoj  |  li  30  ofFìlii,  sì  vcramenie  che 
le  dine  ingiurie  ei  ecessì  non  siano 
de  fallo,  pouno  Tiiqucrìrc  eh!  offende 
e  condenarli  da  libre  .x.  de  piioli  ia 
zoto,  slcomc  a  loi  overo  alla  msiot 
pane  de  loro  pareri,  consìderada  !a 
qiuliti  della  ìncurÌA  over  ecessa  co- 
messo,  la  qual  penna  dcvcgna  in  co- 
inun.  e  se  'I  parerrà  alli  detti  signori 
giusiilicri  che  la  offessa  mazor  con- 
dcnason  requirissc,  riano  tegnudi  de 
notificarlo  alli  avogadori  de  comun 
solo  debito  di  sagramcnto  (■). 

XXXXIII.  De  non  far  nissun 
forestier  offìtial  de  sta  Arce. 
Adonto  fo  in  qucno  cipitolarJo  che 
da  mo'  avanti  alcun  de  questa  Arte 
lo  qual  sia  forra  delle  soc  terre  per 
furti  e  robarie,  prodìtJom  [coi,  pcrdi- 
llom}  e  sasìnari;!,  ce  ciiamdio  alcun 
altro  Io  t{iit\  non  habbla  siado  e  lia- 
biudo  in  VcDctìa  almen  anni  oto, 
aeri  possa  esser  offìtial  dì  quest'Arte 
ni  esser  in  letion  per  tàr  ofhtial  in 
alcun  modo,  Ìr  penna  de  soldi  ,c.  de 
jiaoVi  ;  e  nìeiiiedimeoo  de  quello  che 
fosse  fatto,  sia  de  aìsaia  valor,  e  lo 
guuUo  per  sagramcnto,  quando  b 
per  fuse  letion,  diebalo  far  saper  in 
pieti  capìtolo  e  rescuodcr  la  penna 
da  chi  coQirafarrì,  la  qual  se  parte 
scgondo  le  altre  [cod.  V  Ane]  <■>. 

e.9B  XXXXV.  IDcfar  lefationdcl 
dogadode  li  beni  della  scuola 
e  la  parte  come  se  diebbano  a 
far  le  facion  del  dogado.  An- 
corachò  per  le  faiìon  e  angarìe  del 
dogado  le  [cod.  lo]  quale  suiticn  e 
sustenla  la  scuola  prediu,  delle  qual 
angarìe  se  pagarla  pisoli  .xii.  per 
claschedun  de  l'Arte,  Il  qnal  denari 


divegaìvan  in  lo  gaiuldo  e  oftitlali 
de  l'Arte  per  le  ditte  facion  e  aogarìe 
che  se  faceva  nel  dogado  per  quelli 
segondo  la  forma  de  un  capitolo  della 
ditta  scuola,  il  qual  non  erra  conve- 
nevole n6  rassoncvole  :  lo  prelato 
dogado  avendo  rvspcttoche  per  troppo 
spatio  di  tempo  per  le  ditte  ongaric 
che  si  facevan  nel  dogado  per  quelli 
della  scuola  e'  non  erra  de  nccessi- 
ude  spender  alcun  denaro,  del  qual 
considerando  ogni  vii  e  modo  eh'  i  ' 
seppe  e  ogni  uiìlitadc  e  acresimento 
della  scuola,  vobcno  et  ttituìmoclic 
da  qui  inanci,  siconne  dice  di  sopra, 
pUoli  .XII.  che  si  pagflseuo  per  quelli 
della  scuola  per  le  dette  angarìe  che  si 
facevan  come  i  ditto  che  venivan  in  lo 
gastaldo  e  offiliali,  cosst  da  qui  avanti 
debian  venir  in  la  scola  predita  e  ooo 
ne  li  of6tiaIÌ  prediti  ;  imendando  che 
quando  bisogrvo  e'  serri  di  nccesso 
tir  alcuna  angaria  al  dogado  il  ditto 
gaiUldc  e  onìtiali  debbiano  far  late 
di  beni  e  denari  della  scuola  predita 
si  come  ia  piima  si  Eiceva  per  quelli 
gastaldo  e  oflFìtiali  de  l'Ane<5). 

XXXWII.  (Clicciascunpossa  e.  ioa 
portar  do  fanti  malori  de  anni 
.xitii.  Per  comaodamcmo  de  signori 
giunttierì  vcchì  abuda  aaioriià  e  in 
mandadoda  mìsi^r  lo  dose  [c^.cmttlt 
lo  dose]  e  consiglieri  le  infrascritte 
cosse  fo  notate  in  lo  presente  ordctie 
io  lo  qual  in  tutto  e  per  tutto  volemo 
che  sia  oscrvado,  sotto  penne  che  se 
contien  in  1'  ordcne  predetto,  ancora, 
voletoo  e  ofdenemo  che  ciascun  di 
qucst'  Alte  possa  tcnire  et  havete  do 
fanti  con  secho  a  imparare  l'Anc,  li 
qualli  siano  madori  de  t^  anni  e  non 
mcnorì, sotto  penna  de  soldi  .c- perca- 
daun  d«  pìioh  e  non  piti;  lì  qual  fanti 
debba  far  scriver  alla  Giustìtia  Vechia 
e  infta  tre  di  presenurll  al  gastaldo 


II)  a.  p.  i$s,  Mu  6. 

(i>  Cf.  p.  163,  iioca  3. 
(})  CL  p.  ijt,  Bou  t. 
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e  pagM  ioidi  .V.  Je  pizoli  per  da- 
4cheduno,IichesolM  pagar  soldi  .u., 
in  penna  de  soldi  x.  de  picoli.  vera- 
mente  *ìA  licìM  a  ciascun  maestro 
menar  con  si  so  fioli  e  de  so  frnr  e 
de  sue  suor,  mcnot  del  ditto  tempo, 
e  pouj  Itciiameme  li  dlni  so  fw)!! 
over  ncvodi  |  mcter  a  Inpanir  [ce4. 
ìnpar]  la  ditta  ane  con  alcuno  raaistro 
dì  questa  Aite  tncnor  del  ditto  tempo 
e  [e«J.  oj  quelli  meter  a  (lucilo  lavo- 
riero  eh'  i  crederà  che  lo  [tod.  le]  pos- 
sano fare,  caricelaodo  ogni  ordine  che 
parUse  di  questo  (0. 

XXXXVIII.  De  no  far  nissun 
scrìvan  che  sia  parente  del  ca- 
staido né  del  tnasìòr.  A  schi- 
vare ogni  briga  e  scjndoli  che  venir 
poteste  dentro  tuui  li  homeni  di 
questa  Ane,  vnlemo  e  ordenemo  che 
quando  et  m  farri  le  eletion  del  ga- 
ttaldo  e  delli  altri  oDìliali,  che  1  se 
debba  far  saper  e  recordare  a  quelli 
dcUa  lltion  che  1Ì  non  debbi  far 
nessun  sciivan  de  questa  Atte  che 
•U  parente  del  gastatdo  al  del  raas>ir 
che  serra  In  qtwilo  anno,  in  penna 
de  soldi  .e  a  chi  contrararà;  e  nien- 
tcmen  se  alcun  fosse  fatto,  non  sia 
de  nissun  valor  (0. 

UHI.  \  De  andar  ;ii  corpi, 
sotto  pccna  de  soldi  .X.  Con- 
ciosJacht  nel  prescme  capitotario  te 
contiene  che  cadaun  della  presente 
Arte  era  tegnudo  dover  andar  a  com- 
pagnar  I  corpi  alla  sepultura  in  penna 
de  soldi  .V.  de  pìzoli,  e  pcrcht  «I  detto 
capitolarla  non  vegnìva  nseivado  per 
Il  honienì  della  ditta  Arte,  ed  inperò 
de  voloniade  de  tutti  quelli  che  se 
trova  esser  a  capitolo,  fo  pressa  in 
pien  capitolo  che  da  mo*  arami  tutti 
quelli  lì  quallì  taveri  [ccd.  l'havcrà) 
et  a  chi  seri  fatto  saper,  dover  ve- 
gnir  a  soterai  alcun   corpo,   loc   sÌ2 


tcgnudi  dover  vcgnir,  in  penna  de 
soldi  .XX.  de  pÌEoU.  e  perchè  in  prima 
si  diceva  che  se  'I  corpo  sì  doveva 
soterar  la  maiìna  alcun  non  dovesse 
intrar  in  opera,  cosi  da  mo'  avanti 
cadaun  possa  hittar  in  opera  fìna  ba- 
stada  meza  ter»  e  pò  aitdar  a  com- 
pagnar  Ìl  corpo  morto,  sono  la  penna 
sopradetta,  dot  de  soldi  .xx.  depiaoll, 
ecosslfocomandado  fosse  oservadod). 

LXXXI.  gCli'el  gasialdodeb-  caia 
ba  far  un  pasiodi  soi  beni  pro- 
prìi.  Conparse  davauti  lì  signori 
giusiilieri  \'echt  el  gastaldo  di  cala- 
fadi  e  altri  ofTidali  che  si  trovava, 
digando  et  esponendo  che  ogni  anno 
ci  gasuldo  e  li  altri  ofTìtiali  che  si 
trovava,  uiitava  a  far  un  pasto  allo 
gastatdo  e  compagni  e  ad  alcuni  «Uri, 
di  beni  della  scola,  e  spenderà  in  nel 
ditto  pasto  molti  danari  ;  la  qual  cossa 
indiiceva  molta  mormoration  tra  II  ho 
meni  della  dina  Arte,  perchè  molli  di- 
cevano I  detti  oftiiiali,  per  tal  pastliar, 
manur  e  malamente  consumar  i  beai 
della  scuola,  e  pcrtanno  il  antediio 
[tptl.  aolto]  gasraldo  suplicava  ai  detti 
signori  che  si  degnassero  sopra  |  di  ciò  e.  la  l 
stfatamente  proveder  che  la  dina  scuola 
non  patisse  sìtnil  angaria  e  eh' el  ce- 
saste simil  mormoration,  le  qual  re- 
gnante porla  iudur  scatKlolt  e  quesiion. 
onde  che  ti  aiiliJetì  signori  giosliiictì 
aldida  la  honc^a  e  i^usta  domanda 
del  ditto  gastatdo  pretendente  alla 
utilitadc  delta  scunla  e  dì  poveri,  per- 
chè quanto  più  [cai.  per  lui]  l*  averi, 
tanto  meglio  si  pori  sovcnlrì  poveri, 
e  consìderada  la  utititade  che  con- 
segue il  gastatdo  nella  gastaldia,  or- 
denb  e  statuì  che  da  mo*  avanti  el 
non  si  possa  far  alcun  pasts  né  ahra 
spesa  in  manzar  né  in  bevcr,  dt 
beni  della  ditta  sctlola,  sotto  pcn<)a 
de  libre  3(  at  gastaldo  e  Jc  libre  so 


II)  Cf.  p.  J5J,  nota  4' 
(t)  Cf,  p.  idj,  nett  I- 
(}>  Cr.  p.  JJ7,  noia  3. 
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a  cadaun  altro  offitial  che  fesse  over 
coosentisse  eh'  el  fosse  fatto  contra 
il  detto  ordine,  ma  sia  tegnudo  ci 
gastaldo  che  al  piesente  è  et  per  ì 
tempi  serra,  far  un  pasto  solamente 
ai  compagni  suoi  ofTìtiali  de  pretio  de 
ducati  tre  di  orro  di  suo  propii  da- 
nari, al  tempo  usado,  per  hoaor  della 
sua  gastaldia,  sotto  la  ditta  penna  (0. 
LXXXV.  Il  De  non  tuor  ovra 
alcuna  sopra  de  s\  a  far.  An- 
cora, ordena  e  statuì  i  detti  signori 
abiando  rispetto  che  per  li  consegit 
de  Pregadi  el  sia  su  devedado  che 
alcuno  marangon  de  nave  non  può 
tuor  sopra  de  si  alcuna  ovra  sotto 
penna  de  ducati  cento  e  de  star  mesi 


sei  in  pressoQ,  eceto  quello  11  è  con- 
ceso, e  di  calafadi  non  è  fatto  alcuna 
mentione,  che  da  mo'  avanti  alcuno 
calafado  non  ossa  né  prossuma  tuor 
sopra  de  si  ni  etiamdio  far  tuor  sopra 
de  si  alcuna  ovra  che  aspeu  alla 
ditta  Arte,  sotto  penna  de  ducati 
cento  d'oro,  della  qual  penna  un  terzo 
sia  della  scuola  di  calafadi,  un  terzo 
de  r  acusador  per  lo  qual  si  haverà 
la  verità  e  l' altro  terzo  sia  di  pro- 
veditori de  comun  ;  e  oservando  questo 
serri  casson  che  tutte  nave  e  navili 
serri  meglio  calcade  e  lavorade  [cod, 
calcare  e  lavorare],  e  questo  si  debba 
intender  sì  a  Venetia  come  in  cadaan 
altro  luogo  de  Grado  a  Cavartere  (>). 


(t)  Cf.  p.  i49<  "■'i*  3- 
(1)  Cf,  p.  316,  nota  5. 


Capitolari  dette  Arti  imwf.  II. 
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X. 

CAPITULARE  ARTIS  MURARIORUM. 


IN  nomine  Dei  eterni,  amen,    anno  Domini  ab  incarnacìone  do-  i- 

mini  nostri  lesu  Christi  millesimo  ducentesimo  septuagesìmo  mur«ion  comi  fu 

riformato       JalU 

S  primo,  mense  novembris,  die  quinto  exeunte,  mdicione  quinta-  Giu«ui«v.ediuu 
decima,  Rivoalti.  e.  yam 

Cura  nos  Leonardus  Dotho,  Marcus  Badovarius  et  Petrus  . 
Basilio  iusticiarii  ad  oEcium  eiusdem  iusticie  resideremus,  venìt 
ante  nostram  prescenciam  gastaldio  artis  murariorum  cum  quì- 
10  busdam  suìs  ordinamentis  prò  bono  et  ntilitate  Veneciarum  et 
diete  artis  ab  hominibus  eiusdem  artis  inventis,  postultans  cum 
instancia  a  nobis  ut  super  ipsa  ordinamenta  inspicere  dignaremur 
et  ea  que  prò  bono  Veneciarum  et  utilìa  in  ipsìs  videremus,  de 
nostri  of&cii  autorìtate  sibi  concedere  dignaremur  ;  ea  vero  que 
15  duximus  approbanda,  iussimus  per  hanc  paginam  explicare  ('\ 

I.    In  primis  statutmus  et  ordinamus  quod  nuUus  de  ipsa  ane 
audeat  intromittere  plus  de  uno  laborerio  nisi  prius  illud  quod 

I.  E  il  numero  d'ordine  che  il  capitolare  ha  nel  regittro.  1,  Il  titolo  i  ttato  tcritto 
nel  margine  luperiore  della  e,  73  B  con  iachiotiro  roiio  e  colla  ttetta  icrittura  originaria 
del  registro.  4.  Cod.  MptuagiT'  g.  prescenciam]  Coti  ilcod.  per  injlutio  del  dialetto. 
1 1.  postullans]  Coti  il  eod.  11.  ipsa  é  nello  tpajio  interlineare  ma  ien^a  variazione 
di  tcriltura.  13.  //  fecondo  et  manca  nel  cod.    La  retlilu^ione  >'  fiata /atta  col  tut' 

sidìo  del  proemio  del  capitolare  dei  calafati;  cf.  p.  sjr,  r.  13.  14.  autorìtate]  Cod. 
■iit*'  dignaremur]  Probabilmente  dopo  queita  parola  manca  il  pano.-  volemei  igìtnr 
CKCqui  ut  tencmur,  ipM  orJìnamenta  recepimus,  super  quibus  minio  dilìgeml  previdimns 
et  pariem  ex  ipsis  apprubavimas,  et  panem  ex  toto  censuìmua  irrìtam  el  inanem.  La  prò- 
babile  reitituiione  è  stata  propotta  eoi  tuuiJio  del  proemio  del  capitolare  dei  cala- 
/ali;  e/.p.ajt,  re.   15-18. 

(i)  Questo  proemio  deriva  diretu-     Ufatì  che  esso  compendia;  cf,  p.  2ji 
mente  da  quello  del  capitolare  dei  ca-     di  questo  volume,  ir.  7-19. 
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inceperìt  fuerìt  perconpietum ('>,  absque  lìccnria  domìni  Inborertì; 
salvo  eo,  quod  si  non  habuerìt^*>  aprestamenmm  ad  conpiendum 
ipsum  hborerìum,  quod  possiti)}  accipcre  aliud  laborerium  ad 
facicndum  et  per  dietu;  et  cum  paratus  fuerìt  ad  laborandum  ^*\ 
teneatur  redire  ad  primum  laborerium  ^^K  J 

II.  Item.  si  aliquis  magister  huius  artis  habuerìt  aliquod  la- 
borerium supra  se,  sicut  dtctum  est  C^,  non  possit  nec  debeat  in- 
tromtttcrc  nullum  aliud  laborerium  ad  laborandum  usque  dum 
laborerium  illud  non  crìt  finitum,  sine  licentia  patroni  laborerii; 
et  in  presentia  gastaldionis  huius  artis  et  duorum  decanum  et  maior  io 
pars  ipsorum  hoc  faccrc  possit.  ci  lìcentia  quam  tulerai  a  pa- 
trono Liborcrìi  sit  ad  unum  et  per  unum  certum  terminum,  et  infra 
«•  73  *  illuni  tenninutn  quu  habucrit  a  patrono,  magister  |{  possit  laborare 
tam  ad  dtcm  quam  supra  se  sicut  sibi  ptacuerit  et  volucrit,  ita  quod 
Uborcrìum  quod  ha  bui  sset  supra  se»  ad  ipsum  teriiiinum  velante  15 
sit  expleaum,  et  rcverti  debcat  ad  ipsum  termlnum  vel  antea  ad 
laborerium  prodieri  patroni  omni  occasione  remota;  quod  si  non 
fuisset  conplectum  laborerium  iliud  quod  Kabub^set  supra  se  ante 
datum  sibi  terminum,  amiitat  magister  Ìlle  sotdos  denanorum  ve- 
accialium  cenium.  similiter  quod  si  non  fuìsset  reversus  ad  opus  30 
patroni  ante  terminum  sibi  datum,  quod  in  cadem  pcnam  cadat. 
tam  si  ccciderit  in  uno  ex  duobus  capirulis  quam  etiam  in  un- 
bobus  ^t\  codat  in  pcnam  prediaorum  solidorum  centum. 

■■  Oxl.  «oIt«  6-j,  Segue  nel  ro/,  a  kboreriiim ,  ma  n^  i  loUtf  trgmi  di  nptntjttne. 
qnod  poMii  aeeipert  ts.  dcc4iwm]  Cod.  ileranU  ma  con  w  ripunio,  a  mi  HfUf  ó  mia 
miaftonf  M  itrlttta-a  e  4'  tnckiotUft.  lo-ii.  et  iMÌor  par*]  Con  II  eoJ.   prr   mi 

intioril  fVìkr  ll-i).  //cOif.  corr,  ptirooo  tu  poiraao  tenia  Mrftit'om  l<  urtlOiré. 

t).  Coà.  Mt  e  eM  tJ  r.  iS.       io.  Co4.  nrtrMu      ai.  cid<Bi]  Coti  il  né. 


(1)  QuciU  prìma  pane  Ad  capitolo 
deriva  nel  concetto  e  nella  torma  dxl  i 
del  capiiulare  «lei  calafati. 

(2)  CÌo(  il  «dominiu  laborerii». 
(j)  dai  il  muratore. 

(4}  Cioè  quando  il  ■  dotutous  labo> 
«  reni  •  avrà  hx  pronto  la  calce,  i  nial- 
toni  e  le  altre  cote  necessarie  al  la- 
Toro  che  per  ta  toro  mancanza  era 
staio  intcìrotto. 

(3>  La  seconda  parte  del  cafutolo 


derivi  nel  concetta  e  in  parte  anche 
nella  fomia  dall' xi  del  capitolare  dei 
falegaami;  ci.  p.  i;),  rr.  ó-ii. 

(6)  Cioè  nel  ca|Htolo  1. 

(7)  Ciò*  se  il  muratore,  oitenuM  U 
licenza  di  interrompere  per  an  detcr- 
mjuato  icnpo  un  lavoro  a  lui  com- 
messo, ne  aveisc  assunto  un  altro  e 
non  avesse  compiuto  quoto  entro  quel 
termine,  pagava  una  mulu  di  croio 
soldi.    La  stessa  multa  era  a  lui  tm- 
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III.  Item,  si  aliquis  homo  pederic  conscìlium  ab  alìquo  ma* 
gistro  iuttus  artis  super  aliqco  opere  facìendo,  quantum  opus  ìllud 
constare  et  quanum  calcm.im  et  cererà  alia  necessaria  sibi  ne- 
cessarium  crtt  prò  ipso  opere  faciendo.  quod  sacramento  teneatur 
magisterillc  dicere  totam  rei  verìtatem  de  quo  ìnterogatus  fuerìt, 
bona  fide  sine  frnudc  ^'>. 

mi.  Item,  si  aliquìs  murarius  laboraverìt  alicuì  persone  et 
(Ila  persoun  cum  appaccarc  nollucrit  de  eo  quod  sibi  laboraverit, 
si  ilie  murarius  eidem  gastaldioni  qucrimoniam  depossueric,  super 

10  hoc  gastaidio  cognita  ventate  de  facto  ipsius  querimonie,  potc- 
statem  habcrc  debeat  intcrdtccndi  et  prohibcndi  omnibus  allìs 
magistris  murariis  ne  opus  illius  laborent  nec  conpleant  Tel  io- 
iromtttant,  nìsj  illc  fucrit  acppaccacus  de  eo  quod  sibì  bboralum 
babuerìt  ve!  concordatus  fuerit  cum  eodem  ('>. 

rj  V.  Item,  si  murarius  aliquis  denarios  ab  aliqua  |>ersona  re- 
ceperit  et  convencìoncm  fecerit  prò  laborerio  faciendo  et  ipsos 
denarios  non  perservieric  et  pacronus  super  hoc  eidem  gastaldioni 
conquestus  fuerit,  ipsc  cognita  vcritate  de  ips.i  querij^monin,  con- 
peliere  eum  debeat  ad  ser\'iendum  eidem  patrono  denarios  quos 

20  ab  ipso  recepii  aut  receperit  et  ad  observandum  eìdem  conven- 
donem  suam  prò  ipso  laborerio  (àctam,  vcl  ip«os  denarios  ad 
voluntatem  patroni  eidem  reddere  debeat  ti). 

VI.  Iicm,  si  aliquis  volens  facere  laborerium,  aliquem  ma- 
gistrum  acceperit  ad  laborerìum  suum  cuiu5  ser^cium  non  pla- 

25  cuerìc  ci,  liceat  sibi  tpsum  liccnciarc  de  suo  laborerio  et  accipiet 
aliuni  si  voluerit,  solvendo  ci  de  eo  quod  sibi  laboraverit  <-•>. 

I.  «ontcilium]  C'ofi  tì  eod.  s.qsaRltm  ralcinam)  Cotidcoé.  j. imeroganifJC»»! 
Ueod.  8.  ■pparcitc  rraniierh]  Colt  it  end.  ebf  fiftit  enin  dopo  appaccart  g.  dcpo». 
ta«rl)]  Co*)  //  eod.     1  j.  acppiccaiui]  Otti  il  tod,      %t>.  id]  C<mL  ib      n.  Cod.  pitronii 


e.  71» 


posu  se,  compiuto  ti  secondo  laTOto 
assunto,  non  momiiva  b  riprendere  il 
prìtno  kvora  intcrrotio,  anche  se  non 
fosse  spiralo  il  icnomc  delta  licenu. 

(t>  QueKo  capitolo  corrispondv  nel 
concetto  al  ni  del  capitnbre  dei  fa- 
Icgnami  al  quale  rimaailo  per  U  noia  ; 
cf.  p.  170,  rr.  8-1  r. 

(3)  Questo  capitolo  deriva  dal  ti 


del  capiiotace  dei  carpcDUerì  altjuak 
rìtuanJo  per  la  no»;  cf.p.  19S.rr.6-1a. 
Qpcsi4  diipouzione  fu  modifuBta  il 
15  agO!(tn  13S0;  cf.  il  capitolo  XXXtU. 

(0  duetto  capitolo  deriva  dal  ui 
del  capttoliTc  dei  carpentieri  a  cui  ri- 
mando pcrb  iiota;cf.  p.  i9Ìf,rT.  l}-19. 

(4)  La  diìposUioae  k  speciale  di 
questo  capiioUre. 
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VII.  Item,  quod  si  aliquis  istius  artis  alicuì  laboraverìt  et 
discordia  inter  ipsum  et  patronum  super  hoc  fuerit,  tuac  gastaldìo 
debet  dare  operam  ad  eos  concordandum  et  ìpsos  si  poterìt  con- 
cordare (*),  nichilhominus  observando  ei  que  dieta  sunt  supra  ^'\ 

Vili.  Item,  si  aliquis  murarìus  habitans  a  Grado  usque  Ca-  j 
pud-aggeris  voluerit  venire  in  Rivoaltum  causa  Iaborandi,  contra- 
dlcere  ei  non  debeat  dictus  gastaldìo  usque  ad  quindecìm  dies, 
et  transactis  quindecim  diebus,  si  persolverit  duodecìm  denarios 
parvos  eidem  gastaldioni  prò  scola  buius  artis,  contradicere  ei 
non  debeat  per  totum  ipsum  annum,  set  possìt  laborare  t»J  ;  et  io 
facere  debeat  sacramentum  sicuti  alìi  murarìi. 

Vini.  Itetn,  si  murarìus  forinssecus  ad  laborandum  in  Ve- 
necias  venerìt,  potestatem  habeat  Iaborandi  in  Veneciìs  usque  ad 
octo  dies;  et  traosactis  octo  diebus,  exinde  in  antea  in  Veneciìs 
laborare  non  audeat,  nisi  fuerit  sub  gastaldione  huius  artis  secun-  15 
dum  ordinem  et  fomiam  qua  tenentur  alii  murarii  (*\  et  solvere 
debeat ^^^  qui  denarii  distribuantur  in  infìrmos  diete  scote. 

X.     Item,  si  discipulus  huius  artis  conplecto  termino  magistri 
si  voluerit  laborare  in  Veneciìs,  debeat  intrare  in  scolam   huius 
e.  74*        artis  et  esse  sub  gastal|dione  et  dare  ei  soldos  quinque.    et  filìus  20 
magistri  huius  artis  si  se  diviserit  a  patre  vei  mortuo  patre  si 

3.  Cod,  operan  4.  nicliilhominui]  Coti  il  cod.  13.  forinisecus]  Coti  r'icod.  Cod. 
borindum  i+.  Cod.  corr.  ttn^a  variazione  di  scrittura  exinde  tu  exinli;  17.  li  cod. 
ha  tu  abratione  delia  tcrittura  antica,  che  non  ha  iateiato  traccia  di  té,  libra»  .itt.  Il 
corrtttore  ha  voluto  imitare  la  scrittura  dello  scrivano  del  I2j8,  ma /arte  la  tua  teril- 
tura  è  quella  che  poi  ti  pretenla  nei  capitoli  XXXX,  XXXXII  e  XXXXIH;  il  capi- 
tolo XXXXVllll,  che  a  queita  correzione  richiama,  dimottra  che  ettaera  tlata  già  /atta 
prima  del  14  novembre  130S.  DaW analogia  colla  ditpotijione  del  capitolo  XVI  del  ca- 
pitolare dei  falegnami  zembta  che  la  frate  abrasa  sia  stata  soldos  .11.  Cod.  scola 
19.  si]  Coti  il  cod.  con  ripetizione  della  coiieiuniionc. 

(i)    Una   Inniana   somiglianza   col  (4)  Questa  prima  pane  del  capitolo 

concetto  di  questo  capitolo  si  ritrova  deriva  pur  essa  dal  v   del   capitolare 

nella  disposizione   del  capitolo  xxxxi  dei  carpentieri;  cf,  p.  200,  rr.  i-j. 

del  primo  capitolare  dei  «ternieri»;  (5)    Il  capitolo  xxxxvim  dimostra 

cf.  p,  21,  rr.  1-6.  che    questa    era   la    tassa    d'  entrata. 

(2)  Cioè  nei  sei  capitoli  precedenti.  Come   nel    capitolare   dei    f:ilegiiami 

(5)  Questa  prima  parte  del  capitolo  (cf.  p.  I75,rr.  5-4)  questa  tassa  sarebbe 

deriva  dalla  prim;i  pane  del  v  del  ca-  stata  in  seguito  aumentata,   cioè   da 

pitolare    dei   carpentieri;   cf.    p,   199,  una  lira  a   ire,  verso   il   1286;  cf.   la 

rr.  14-19.  nota  al  r.    17. 
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voluerìt  bborare  artem  istam  ìn  Venecus,  stmìUter  debet  intrare 
in  scolara  isttus  anis  et  esse  sub  gastaldìone  et  dare  ei  denarìos 
parvos  .XXX.  prò  intracta  scolc;  qui  denarii  quos  discipult  et  (ili! 
magistrorum  predicie  arris  debent  prò  ìniracta  huius  scole,  debent 
J   esse  gastaldionis  i'\ 

XI.  Item,  quod  nullus  de  eadem  arte  audeat  laborare  in  pasca 
rexuretionis  Domiai,  in  Pentecoste,  in  domìntcis  dlcbus,  sancti  Viti, 
sanctc  M-irg-iritc,  in  festìvicaiibus  sanctc  Marie,  sancte  Crucis, 
.xii.  apostolorum,  sancti    Marci,  sancii   Luce,  sanai    Laurencii, 

to  sancti  Michaelis,  sancii  loliannis  baptJstc,  sancte  Marie  inagda- 
lene  et  in  die  vencris  sanai,  sanai  Salvatorìs,  sancti  Nicolaus, 
sancti  Martini***,  etquicontra  fecerit,  perdatsoldosquinquc('>pro 
quolibcr  festo  quo  laboraverlt;  qui  denarii  esse  debeant  de  scola  W. 

XII.  Item,  eidem  gast.ildioni  et  suis  officialibus  damus  po- 

y  intricu]  Coi»  il  eoe.  e  coti  al  riga  ttfUfmle.  6-8.  in  pHc«  •  Ì4irgiiriir]  Parole 
uffiunl*  In  Mura  hiìihIii  mella  tpa^in  tnUrliaf^rt  Ja  uno  terlvaiia  èri  Umpo,  ma  d^ 
farunftano  at  mio originéréo;  </. i tapiMi  XXlUf  XXXVl rfri tapitoi«r<  iriJalegtiAmI, 
fp.  ì77-t7S  '  '^J*  9-  C*^-  ■>>■>  cim  ro-ii  Coi.  nMfd«t«M  ii.  NiroUn*]  Coti 
it  end.  I  j.  //  cod.  «  Kol»  aggiuMge  et  in  oninibu»  dtxninic  >*  <li<t>u* ,  aggimnla  eh*  pkù 
etttrt  ttota  fatta  per  imfitdfre  la  eontflajiaitf  tul  yoli»v  dtUa  parola  Ictlo  la  ^uale  po' 
Ina  ettrrr  inlerprttttta  in  tenta  riitrtUo,  eioe  calt'ftcbuioot  drlie  ànmemkkf.  ta  tcritlara 
All'agfinta  t  motto  ,/mile  a  ^«flla  A-/  empitoli  XXXX,  XXXXIU  XXXXilt  e  Hrtta  ti 
meJriiwto  ifrivaKO  eie  ameke  qtii  ha  rollilo  imUarr  ta  tcrittura  originaria  siri  rtg/itro. 


(i)  Questo  capitolo  corriiponde  in 
gran  parie  al  v  dd  opitoUrc  che 
l'Alte  dei  muratori  cbb«  nell'anno  1606. 
duetto  capitolare  si  conserva  alPAr- 
chivio  dì  Slato  di  Venciia  colla  se- 
lunatura  Arti, 406;  ti.  Prefaiione. 
Il  capitolo  si  ìfgK^  a  e.  £  A  di  questo 
codice;  «Che  quelli  che  have- 
«ranno  compìdo  el  suo  tempo 
«con  i  suoi  maestri  e  voranno 
«lavorar  in  Venetia,  debbano 
«  ìntrar  io  scuola,  hem,  «olemo 
>  et  orJineuio  clic  quando  alcan  di- 
«sdpolo  over  fame  de  questa  Ane 
«  havcri  compido  el  termcnc  col  suo 
«  maestro  e  veri  lavorar  in  Vcnetìa, 
«debia  inlrar  ìn  la  scuota  di  qucsu 
•r  Arte  Mtio  el  governo  del  gasialdo 
«et  suoi  officiali  et   pagar  ducato  .1. 


«alla  scuola  per  sua  ben  intrada.  et 
<■  se  alcun  Ro  de  maestro  de  l'Arte  se 
«panirA  dal  padre  overn  per  morte 
■  vorà  lavorar  questa  Anc  in  Venetia, 
Hdcbia  intrar  in  la  scuola  e  star  al 
n  governo  del  gastaldo  et  officiali  el 
(t  pagar  per  ben  intrada  ducati  0  lìre  a  ; 
«i  quali  danari  vadano  tutti  in  bene- 
M  fido  della  «cuoia  >. 

(a)  Circa  la  ricorreva  di  tunc  queste 
feste  et  le  note  alle  pp.  177-179* 

())  La  stessa  pena  era  stau  fìssati, 
ma  con  minore  precisione,  nel  capi- 
tolo xxm  del  capitolare  dei  falegnami  ; 
cf.  p   178,  r.  j. 

(4)  L'ordìnatua  fu  modificata  tra 
(■li  anni  tiSo  e  1285  e  poi  di  nooro 
il  14  gennaio  1290; cf.l  capitoli xxxvtli 

e  XXXXIIIt. 
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testatem  inter  boinines  eiusdem    artts  a  quinque   librìs   inferius 
faciendi  racioneni  <'>. 

XIII.     Item,   concedimus  ipsi   gnsuldtoni   potestatem   inter 
homiocs  huius  artis  faciendi  prcccptum  sub  pena  sotdorum  .xx. 
inferius  <»>    et  ipsum  baunum  aufcrendi  cuui  serviloribus  nostre   $ 
camere;  quod  banutn  deventre  debct  in  gastaldìonetn  buìus  artis 
et  suos  officìales  ti). 

XUII.     Item,  si  aliquis  huius  artts  voluerìt  conquerì  de  ga- 
sialdione  et  de  eo  habere  racionem,  iudìces  qui  sunt  vel  erunt  per 
tempora,  facìant  racionem  de  ipso  sicuti  de  aliis  bominibus  (<>.   io 
et  a  gasuldio   vcl  aliquis  alius  voluerìt  racionem  de  iudìcìbiiSy 
ilii  iudices  faciant  racionem  '*>  sìcuti  de  altis  <'>, 

XV.  Item,  ordinanius  quod  si  aliquìs  vadit  ad  petendum 
racionem  coram  gascaldione,  ipsc  gastaldio  tcneatur  iudicibus  suis 
dicere:  «  Tacite  racioneoi  homtni  Ìsto  et  intclUgicc  cum  »  (>\         ij 


j.  Sfgtàc  nrt  Mi/.  «  «iiferMiiJI,  ma  eoi  tegHo  ài  t^KflUi{k>nr,  cum  ftreconc  domini 
dncb  rd  6.  banum]  dui  /'  eoJ.  Cod.  deveirt  ii.  «ItquEt  manta  vei  eoif.  Ij»  re- 
tttlufiow  é  »Ma/atla  eoi  MmttUia  dii  taf  itoli  XV/J  4fl  f rimo  eapitol^c  dei  *  trrnùri; 
VltM  capitolare  dei  tfultori  Ai  tela,  SII  Al  <apÌtolaft  del  tfinìeri;  XXI  del  capi- 
tolarr  dei  >  Maae>tTÌit,  XII  del  eapitidare  dei  eat^olal,  XXIllI  del  mpitoUre  dei  fate' 
gnaml,  Xll  dtt  capitolate  dei  tatpr»lieTi e  del  xyildel carilotare  del  eala/all.  trit- 
one è  (Mito  lerillo  mI  cod.  nelbt  tp^nio  imSerltmeare  ma  trmja  rarlafÌo»e  di  icriYfMn, 


(l)  Questo  capitoto  è  Identico  alla 
prima  pane  tlcir  xi  Jcl  capitolare  del 
carpentieri,  al  quale  rimando  per  la 
nota;  d.  p.  20j,  rr.  i-j. 

(3)  Qu6su  prima  pane  del  capitolo 
deriva  dal  XV  òeì  capitolare  dei  cala- 
fàtì  al  quale  rioiaodo  per  la  nota  ;  cf. 
p.ijS,  rr.  4-5. 

(j)  Questo  capitolo  corrisponde 
al  VI  <lcl  cit.  capitolare  d<\  i()o6  (cod. 
ciL  e.  6  A-»):  "Come  il  castaido 
ah  a  liberti  de  comandar  nellt 
ahoralnt  dell'Arte  come  qui 
ade  sotto,  Item,  volemo  e  demo 
n  licentia  al  guiaUo  nostro  che  possa 
«  et  habia  lìbcrrà  de  Tar  (omandamcnio 
«et  metter  pena  alli  hontint  di  quc- 
■  ata  Ane  da  soldi  vinti  in  aoto  et 


■  quella  pena  far  tuor  con  lì  officiali 
«  dclU  luniiìa  Vecchia;  la  qua]  pena 
«  et  danaro  pervcog:!  in  b  (cuoia  come 
ic  di  sopra  è  ditto  »,  cioè  a  benefìcio 
della  scuola,  come  era  stato  indicato 
nel  capitolo  prccedetue  di  quel  cafri- 
tolare. 

(4)  CÌo£  «  de  aliit  bomlalbus  bulus 
«artis». 

(j)  Cioè  <■  de  iudicibus  ». 

(6)  Questo  capìtolo  6  quasi  identico 
al  xvu  del  capitolare  dei  calafati  at 
quale  rimando  per  la  nota  ;  cL  p<a]9t 
rr.  l-s. 

(7)  Queito  capitolo  i  quasi  ideoitco 
al  xvm  del  captiolare  dei  califiti  al 
quale  rimando  per  La  nota;  cf.  p.  ajg, 
tr.6-Ì. 
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XVL  I  Itein,  ordinamus  quod  gast^ildto  non  introiiiinat  se 
de  hits  que  iudices  liabcnt  ad  faciendum  ^'\ 

XVU.  Iiem,  si  alìquìs  hiiius  anìs  ad  maÌorc;m  curiam,  vide- 
licet  ad  iusticiarios,  se  appcUaverit,  gastildio  ncc  iudices  de  cetero 
J  se  minime  Intromittat,  nec  aliquam  peaam  imponanc.  et  hoc  sì 
plicitum  ioccptum  non  rucrit;scd  sì  placituin  ìnccptum  fuerit  et 
ventìtiaciim  coram  JuJicìbus,  cune  ^astaldio  in  causa  procedat  non 
obstantc  atiqua  appcilaccìone  in  dieta  causa  facta  ('). 

XVHI.  Iienif  si  aliquis  huius  anis  haberet  aliquid  ad  facica- 
IO  dum  corani  suo  gasuldionc  et  ipsc  gastaldìo  impossucrit  sibì,  sub 
aliqua  pena,  quod  ipse  non  sit  ausus  ire  ad  alia  curiam  nist  coram 
ipso,  volumus  quod  gastaldio  cune  emendare  debeat  camere  no- 
stre libras  denariorum  .v. 

XVini.  Item,  iudices  qui  nunc  sunt  vel  qui  cruut  per  tctn- 
15  pora,  iurenc  esse  solicid  et  intenti  previdere  utilia  et  necessaria 
hominibus  huius  artìs;  et  quod  rectc  secundum  scire  suo  et  posse 
dabunt  conscilìum  suo  gastaldioni  cum  honorc  dcmioi  ducis  et 
comunis  Veneciarum  ac  domìnorum  ìusiiciariorum.  ei  si  vìdcrent 
suum  ^astaldioiieai  non  rccte  observantem  ea  que  continenlur  in 
20  suo  capitulari  et  ordina  mentis  predictls,  ipsuin  amonere  teneantur 
ut  faciat  secundum  quod  continetur  in  predictis;  quod  st  se  non 
emcndnvcrit,  cidus  quam  poterunt  dominis  iusciciarìis  manife- 
stabuni  <". 

XX.  Item,  iudices  qui  modo  sunt  aut  erunt  per  tempora, 
25  iuramento  astriogantur  bona  fide  sine  &aude  ditSnire  et  indicare 
omnia  piacila  que  ante  eos  vcnerini  (■•>. 

i.Cui/.g«iti>t«l(lio-iatn>miluct  3-4.  «idcllrci}  Cod,  ul*  j.  iniromllUi]  Siwgolarr 
ta/MM'ioiK Ji plaraie.  7.  ventà\Utam}Co»ìilcoJ.  it>.  impownreritj  Cntì iltvJ.  il.  alia] 
Coti  il  rad.  16.  Cod.  «ciri  17,  conteitìum]  Coai  ii  cai,  31.  Cod.  toctliieniiii  •  tt» 
ij.  Cod.  aggiunge  quod  m  utHnjamar  16.  Cod  innnerini    La  re^iiinxhtK  ^  tiau 


c.  7*1 


(1)  QjKuto  capitolo  deriva  Jal  primo 
periodo  del  capitolo  xxv  dei  capito- 
lare dei  barbieri  al  quale  rimando  per 
la  no:a  ;  cC  p.  44,  rr.  ^0-31. 

(3)  Questo  capitalo  deriva  dall'  al- 
tra parte  dei  capitolo  xxv  dd  capito- 
lare dei  barbieri  al  quale  timaniio  per 
U  nota  ;  cf.  p.  ^,  rr.  at-aé. 


())  Questo  capitolo  t  quasi  ùJcntìco 
al  XXX  del  capitolare  dei  falegnami  al 
quale  rimando  per  la  nota  ;  et  p.  181, 
rr,  6-1  i. 

(4)  Questo  capitolo  t  quasi  identica 
al  primo  periodo  dei  capitoli  ricordali 
nella  nota  al  r.  36;  ad  essi  rimando 
pel  cotncnto. 


Cafitelart  dtlU  Atti  vtiui.  11. 
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XXI.  Icenij  ordinamus  quoti  nec  gascaldìo  ncc  iudices  de- 
beani  alicui  habenci  placicum  ante  ipsos  d.ire  conscilìum  aliquod 
facienti  preìudicium  parti  ndverse  ^'\  et  Ìii  coto  suo  officio  ÌdÌ- 
'S^  micum  non  nocebit  oec  amicum  |  ìuvabit  per  fraudem;  nec  prc- 
ciuni  vel  dona  per  se  nec  per  altutn  modo  aliquo  vet  ìngenio  5 
accipjet  occasione  dicci  offidì  ^*\ 

XXn.    Item,  si  aliquod  furtum  f»aum  fucrit  in  dicu  arte 
per  aliquain  pcrson^ira  hiiìus  artis  et  ad  manus  murarìonim  aut 
discipulorum    diete   anis  dcvenerit,  per  sacramcntum   tencaniur 
in  se  retinere  et  cicìus  quam  poterunt   suo   gastaldioni  manife-   IO 
stare  f3>. 

XXni.  [tem,  quandocumque  gastaldio  cum  suis  ofHcialibtt!! 
mutali  debent  a  alios  venerint  ad  cligendum  per  annum,  ordina- 
mus quod  gasLildio  cum  suis  offìcialibus  qui  erunt  per  tempora» 
debeai  eligere  quinque  bonos  viros  utib'ores  ex  legaJiorcs  ipsrus  15 
artts/et  ìpsi  sint  astrìcti  sacramento  eligere  alìos  offidales  qui 
sint  mcliores  ci  uiiliorcs  t4ì, 

fa$t»  tot  mmtétlio  itt  capìtotì  XXV/J  4tl  capttolnn  àH  harMni,  XVHU  Jel  earltùi^ft 
M 'jbtkrti,  X  M  rafitniate  iti  «  bhencani*.  V  M  capilotarc  dei  calxotai,  XXXI  dir/ 
a^iotareMfalfgHamieXXIIlJeltapiloiareéeieatJtfau.  i.  £ontHllnii)|  Coti  liratf.cfer 
Mpo/tìlqao  y  tàcitnn)  Con  a eoJ.  «.  C«f.  occMuloor  13,  aliMjCoif.  al  ii.C9é, 
kgirìon»  iT.Cai.tflBi  OtgurawitMm  mei  marglnf;  et  u  lOc  qui  elbnu  (aertl  r«eii- 
■*cril,  pcrJoi  *olÌM  .«.,  diclmui  J«  (unUui  Td  «uot  indlces  prò  qaollktt  La  K*-/n*r« 
t  mollo  tiifiilf  a  itielU  4ti  capMU  XXXX.  XXXXll  r  XXXXIU,  «  mJ»  «r  Bf  4tiunfkr 
prr  I  ugni  4i  yntumgamtnta  aUa  èatf  arili  leOfTé  t,  t;  tkUOrlù  è  dtt  me4eiimo  ieri- 
MuD  ài  «ittlH. 


(l)  Questo  periodo  £idont!cooqut3Ì 
ai  capitoli  XXV  de)  primo  capitolare  <lci 
«  [eroierì  n,  ttii  del  cRpitoUrc  dei  ics- 
titorì  <li  seta,  xxviti  del  capitolare  del 
bubierr,xx  del  upitoUri:  dei  *  noIerU, 
vtui  del  cipiioUre  del  pcUicciii,  %n  del 
capitolare  dei  a  blaocarii  »,  zxxit  del 
capitolare  dei  falegnanii,  xvii  del  ca- 
pitolale dei  caTpentieri  e  alta  secooia 
meti  dell'ultimo  periodo  del  capitolo  vi 
dd  capitolare  dei  caliolaì;  cf.  pp.  17, 
rr.  ì-y,  19,  rr.  1^-16;  45,  rr.  16-18; 
69,  tr.  ij-is;  )oJ,  IT.  16-19:  119, 
rr.  3f-a7;[j9.  iT.3{-2S:t83,n--  to-i« 
»s,rr.  n-14 


(2)  Questo  periodo  deriva  dal  capi- 
loia  XXXI  del  capitoK-ircdc)  bkgoaml 
al  quale  ritnaado  per  le  noie  ;  cf.  p.  l  Sa, 
rr.  j-6. 

C))Questocapilolo  deriva  dilxxsrnn 
del  capitolaTc  dei  ralcgnami  al  quale 
rimando  per  la  nota;cf,  p.  181,  rr.  i*{. 

(4)  Questo  cairitolo  deriva  dal  xxxv 
del  capitolare  dei  falegnami  al  quale 
tiroando  per  la  nota  ;  cf.  pp.  181-184. 
Il  metodo  dì  queste  elezioni  appare 
mollo  diverso  nel  principio  del  se- 
coloxvircome  t  provaio  dal  oiiritola  1 
del  cìl  capitolare  del  itio6  (eod.  dt 
ce.  I  B,  lA-R,  ja-b):  «Come   d 
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XXIIII.  Iteni,  statuimus  quod  nullus  murarìus  audeat  po> 
nere  pctram  aui  modilionera  sive  trabem  io  aliquem  murum  vcl 
tectum  aut  in  aliquo  laborerio  altcuius  persone  super  quod  aliquU 


«deve  far  il  gasiatJo  nostro 
>dt  murcri  ogn'anno  secondo 
«il  consueto.  Perchè  nel  far  U 
V  eletìone  di  gutaldo  e  suoi  £Otu- 
«  pagni  si  cornette  motti  crori  et  a»- 
«  cor  che  nasse  molti  inconvenienti 
«  [ìM,  incovenicnli]  per  i  «^uaii  molte 
d  vohc  vicn  eletti  homini  per  gisialdi 

■  e  compagni  che  con  debito  modo 
«  non  sono  eletti,  che  per  aUua  moilo 

■  non  dìrno  esierc  nb  romagnir,  e 
«questo  pcrch*  l'ocorrc  molte  volte 
•fch'el  gaitaldo  vecchio  che  ioIev:i 
n  esser  piincipal  a  far  queste  facende 
n  faceva  andar  in  lecìon  quelli  x  lui 
•e  piaieva  dandogli  le  ballote  dorate  a 

•  coloro  doveva  haver  le  bianche;  et 
cel  sia  ben  ce  honcsia  co»  a  prov«- 
«dcre  a  tali  incon venienti,  si  perchè 

■  k  cose  vada  con  debito  modo  come 
«si  dcveno,  come  etiam  per  piti  pasc 
m  e  tranquiliti  de  tutti  del  ditto  me* 
a  stier  aciocht  ci  con  ne  nassa  alcuna 
u  discordia  e  rissa  :  l' inderà  pane  che 
ic  da  qui  innanti  revocando  tutte  l' altre 
■t  pane  e  lete  che  parlasseno  sola- 
«  mente  sopr»  il  Éitto  di  questa  al 
«  cllcticnc  del  gastaldo  e  compagni, 
a  che  quel  scrìvan  della  lusticìa  Vec- 
«chia  a  chi  locherà  andar  a  far  tal 
acicttionc  siano  tenuti  {iiV]   di  chtt- 

•  mar  il  gastaldo  vecchio  e  suoi  com- 
«  pagtù  che  dieuo  essere,  e  far  che 
«  quelli  debbano  cllczcr  quuanta  boni 
H  homini  del  suo  menier  di  più  vecchi 
s<;  di  più  sufficienti  che  lì  pareri  in 
B  sua  consicntia,  de  tutto  ci  picn  ca- 
a  piloto  et  quelli  nottar  [iiV  j  tutti  sopra 
«  una  catta  ordinataincntc  e  da  poi 
a  notadi  i  debia  chiamar  a  uno  a  uno 
oc  far  scntar  i  ditti  da  parte  de  tutti 
■ti  altri  separatami^te;  e  fato  questo 

■  debbiano  luor  quaranu  ballote,  nelli; 
«  qual  ne  debia  esse  balotic  disdotto 


«doratce.xX[i.bì*nchc,c  quelle  mct- 
«  ter  in  un  capello,  e  missiade  quelle 
«  dcbbìftcomìDciara  chiamar  da  unodi 
Il  cavi  dei  delti  quaranti  lioni  homini  e 
n  fai- vegnir  quelli  a  uno  a  uno  a  ca- 
«  pello,  e  quello  luveri  la  ballota  do- 
<t  rada  det)bia  andar  in  lettion;  e  com- 
«  pido  lino  al  numero  de  .vnn.  uà 

■  fatta  una  elettion,  e  per  il  simil  modo 
•  debbia  far  la  seconda  e  corapide 
N  queste  due  elettion   debbia   dar  si- 

■  gramento  aUi  detti  che  i  debba  far 

■  et  elegger  dei  mìor  homini  e  più 
«  sufTicicDQ  e  più  reatli  et  lidcli  alla 
«  sua  scuola,  con  luni  ì  modi  et  ci- 
a  pitolì  si  contiene  nella  sua  marie- 
a  gola,  andade  veramente  tutte  doì  le 
H  demone  in  doi  diversi  luoghi  sepa* 
nradt,  se  debia  buur  le  tessere  chi 
u  dii  esser  primo,  legondo  e  teno  fm 
H  al  nono  numero,  e  scnt^tdi  loso  a 
n  chi  locherà  esser  plinto  debia  tuor 
«  chi  II  pìaserà  per  gasuldo  dagando 
«  la  so  ballota  avertamente,  e  da  poi 
H  con  ordine  tutti  debbia  metter  a  uno 
■•  a  uno  la  sua  ballou  occultamente 
B  dove  li  piacerà  ;  et  havcndo  ballote  .vi. 
«  quello  tal  sia  roni»so.  se  veramente 
B  ci  non  haves»  le  ditte  sìe  i>jlIoie, 
«  non  possa  esser  romaso  e  debbia  da 
«  peri  locar  al  secondo  a  eleecr  con  il 
e  modo  detto  di  sopra;  et  subsequcn- 
"  temente  debbia  estcr  osservato  fino 
«  al  nono  numero,  e  rimato  il  g«- 
a  staldo,  per  il  simil  tnodo  se  debbia 
«  far  li  compagni  che  havcranno  a 
a  eleggere,  et  quelli  tutti  che  sarant» 
«  remasi  debbia  notur  \coà,  notia]  sun 
cruna  caru  e  ponar  quella  di  fuori  a 
«  quel  scrivanchc  si  ritroveranno  [àc\ 
IT  essere,  et  havute  tutte  doÌ  le  elettion 
a  debbiano  far  stridir  in  plcn  capitolo 
a  ìvlo  gamldi  che  fossero  rimasti  in 
«  le  do  clellion,  e  itridadi  debbiano  far 
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in  hoc  cnptiularit  mn  in  subsciibendo  quam  alio  qaocumque  modo, 
sub  pena  banni  ìniegri  C'>,  videlicet  lìbraruin  denirioruni  .xxx.  et 
soldorum  duodcciin  et  medìì. 


\oam*iabn  lit{ 


XXVII,  ]  Itcm,  ordinamus  quod  gastaldio  huìus  nnìs  quolibct  ÌJ^^'ciJo'*  t*ò 
5  anno  rautari  debeat:  ci  qui  erit,  conplcrc  debeat  suum  annura  <*>.  '  '*"'"'  "^■ 

e,  75» 

XXVIII.  Item,  quod  gastaldio  huius  artis  in  capite  sui  anni  toaonmtr*  ii<i 
tcncatur  accipere  illud  capitulare  quod  ei  dcderìnt  tusticìarii,  et  u*g][iorCan>iiiJa 
dictus  gastaldio  non  possJt  nec  debeat  facere  aliquod  ordinarne ntum 

ìntec  se,  nisi  cum  voluntate  domìnoruni  iustlciariorum  ;  et  sì  contra 
IO  fcccrit,  amittat  g;tstaldìani  et  Itbras  denariorum  trìginta  et  sotdos 

duodecìm  et  dimidium  ^^K 

XXVIIII.     Item,  ordinamus   quod   aliquis  de   arte  predieta  jo««««>b™i»**- 

non  audeai  nec  presuma!  facere  aliquod  ordinatneiitum  ve)  con- 

pagniam  scu  comilitatt-m    aut  conspiracionem  per  sacrameotum 
15   vcl  per   fidaociam  aui  per  alìquam   aliam  promissloncm  contra 


+.  /  etifi0lt  XXVII t  XXVlir  Mtywono  mi  toJ.  al  XXXIl.  ma  an  tfgm  JJ  riardi, 
mamtulo  1  ■  f  <A'  *i  Irrri^a  dittami  al  XXVII  i*  imaiti  al  XXVIJÌt  t  the  inwauii  al  ca- 
pitolo XXVlt  è  prtctdnlo  da  \  eht  iuierfrtlo  frr  wpra,  dinuutra  tkt  devomo  prfcrJen 
a  jueito.  Ori  rnto  la  coUocaxtoar  tafclta  tatriiftìnJt  a  gurUa  drgli  analoghi  tapìMl 
degli  altri  tffltoiori.  Ij»  Kriiiara  dfi  cof itoli  XX  VII  r  XX  Vili  e  In  triirra  mtmiJ, 
timll*  a  qarlia  th»  flb  ralle  ti  trota  utile  torretinii  initrtlKeari  Jrlia  parte  friginmrfa 
del  tetta  dri  eapitoHiri  e  the  può  deri^re  attcbt  dalia  tittia  marna  del  (Oplila  /il  ,ft  mstfi' 
fito'Bs  tetiemhv  tayS.       13,  Carf.  aliavo       ij.  CoJ.  aJl^ua 


(1)  Qjiiesta  prima  parte  del  capitolo 
è  quasi  identica  al  xxxili  <Je)  capito- 
lare «lei  Eilegnami  al  quale  rìmuuk> 
per  la  nota;  cf.  pp  1S2-18}.  Il  ca- 
pitolo corrìs'ponde  in  pane  al  un  det 
cÌL  capitolare  del  i6o6(cad.  ctLc.  $b): 
■  Che  DÌsiun  gasttldo  o  altro 
«officiai    possa    coresere,    a- 

•  lonecrcn*  sminuire  cosa  al- 
«cuna    in    questo    capitolarlo 

•  »e'l  non  scr4  sta  preso  in  ca- 
«pìtolo,  Item,  scatuìnio  et  ordi- 
B  nemo  stnnamentcchc  alcun gutaldo 
B  ni  altro  officiai  o  non  officiai  da 
omo'  avanti  non  ardisca  né  profuma 
«  corner  nò  sminuir  owro  azoDzcr 
B  coM  alcuna  in  questo  capitolarlo  per 
«  modo  ni   forma  alcuiuh  se  prima 


■  quella  cosa  eh'  el  vordt  coreecr,  acon- 
<  icr  o  sminuir  uon  sari  Jechiarida 
•e  In  picn  capitolo  e  balloiada  j  bos- 
«soli  e  ballote  et  haverii  la  mazAr 
«parte  delle  ballote  in  suo  favor,  soto 

■  pena  al  castaido  et  alti  alai  conira* 
•r  facente  de  lire  cinquanta,  la  qual 
«vada  in  beneficio  della  scuota,  et 
«quello  «  doveri  azonicr  o  corcrcr 
aita  Kritio  in  bona  lettera  e  forma 
a  e  non  aftramenie  ». 

(a)  Il  capìtolo  deriva  dal  xxxvint  de) 
cipriolare  dei  falegnami  al  quale  ri- 
mando per  la  nota;  cf.  p.  rS^,  n.  9-II- 

(ì)  Questo  capitolo  k  quasi  ìdcutico 
al  xxxvin  del  capltobre  dct  calafati 
al  quale  rimando  per  la  nota  ;  cf.  p.  147, 
rr.  II- if. 


in 
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IO  BOTIMbtC  lli%. 


glURIl  ■)  ctpjlo- 
T*tt  dai  cnuriiuti 
frima  dillawur»- 
piMmleiK,  rio* 
toasail  ti  Danìo- 
Mticmkr*  llT*- 
Dkcnthrs  irf,. 


in. 

gllMM  «I    Mpil^ 


<I)  Qi»c4to  capiioloèquasi  iJmtico 
al  xxKvim  dcL  capitolare  (tei  calafati 
al  qtulc  rìnuuiJo  per  U  nou;  c£  p.  348, 

IT.  1-9. 

(3)  Questa  capitolo  deriva  dilxxxx 
dd  capitolare  dei  caUfati  il  quale  li- 
inando  per  U  nou  ;  cf.  p.  248,  ir.  10-44. 

(j)  Ctoi  l'appieodist;)  doveva  stare 
sotto  il  suo  mantra  non  meno  tiì  sette 
xam:  cf.  anche  il  capitolo  xxxm  di 
questo  capitoUre. 

<4)  Circa  le  ragioni  per  le  quali  ai 
niacstti  era  vietato  dì  aisutnerc  come 


IO 


honorem  domini  ducis  ec  consiiij  ac  comunis  Veneciarum  scu 
conerà  aliam  aliquam  personam,  io  peana  banDt  integri  ;  et  quì- 
Itbet  de  diaa  arte  iuramcnto  teneatur  cum  vel  cos  qui  in  isto 
facto  invcntus  fuerìi,  cicius  quim  potcrìt  domino  duci  et  suo 
Consilio  vel  dominis  iusticiarlis  manifestare  f'^. 

XXX.  Item,  nrdinamiu  quod  nec  f^astaldio  nec  aliquis  alìus 
huius  artìs  audeat  facere  aliquam  convocationem  de  hominìbus 
hnius  anis,  nisì  bis  in  anno,  absque  licentia  dominorura  iusticia- 
rìorum,  in  penna  banni  integri  et  plus  et  minus  ad  voluntatem 
dominorum  iusticiarioniin  <•'. 

XXXI.  Item,  ordinamus  quod  de  cetero  aliquis  murarius  ac- 
cìpere  non  audeai  nec  pressumat  ail  minori  tempore  scptem  an- 
norum  C)>  puerum  nliqucm,  nec  pueruin  aliqucm  ad  partem  i*\ 
in  pena  banni  ad  voluntaicm  dominorum  iusticiarìorum. 

XXXII.  MiUesinio  .cc*Lxxvn.,  mense  deccmbris.  nos  Ma- 
rìnus  Baroli,  Andreas  Viglarì  et  Gnbrìele  Minio  iusdctarìi  ve- 
teres  comunis  Veneciarum  ordinamus  quod  si  aliquis  fratrum  prc- 
dicie  scolc  mur^rioruin  non  iverit  ad  pastuni  sive  ad  caritatcm  que 
fìet  aunuattm  per  fratres  ìpsius  scolc,  debeat  solvere  medictatem  de 
tanto  quanto  solvcrit  unus  ex  ìllis  qui  fucrint  ad  Ipsam  cantatem  ^^\  20 

XXXIH  W.  Il  Anno  Domini  millesimo  ducentesimo  octuagc- 
simo,  mense  augusti,  die  quintodecimo  infrante.      nos  Petrus 

1.  pcaM^  Cou  il  cod.  .|.  Ca>L  quan  7.  Seg»e  a  taifì  nei  toJ,  raoronlioilein 
«M  <«/  ^gna  ài  ftpum^ionf.  9.  penna]  Coti  Hcinl.  ti.  prouitnat]  Coti  II  eoe.  Ed) 
Cml  0  n>>i<  f*f  a  l'i.  Gabriele]  Coti  il  toU.  11.  /  taf  Iloti  itila  farle  A  tlimcerdat» 
rumo  all'altro  tenja  capotem.  ti  eaf italo  XXXIH  e  frectdtUo  mei  eaJ.  dat  tegno  di 
maggiora  «rportfffbitr. 


15 


colUboraiori  gli  appretidiiii  in  luogo 
di  lavoranti  già  provetti  ncH'ane  «d 
autorizzati  ad  esercitarla,  cf.  p.  1S7. 
note  2  e  ]. 

($>  Questo  t  il  pt6  antico  ricortSo 
esplicito,  in  questi  capitolaK,  di  una 
pcoa  per  il  macmo  che  non  interve* 
iiiva  air  annuo  banchetto  del  sodali- 
xlo.  La  steisa  j)«na  fti  stabiiha  U  6  do- 
rcoibre  12S3  per  l'Arte  dei  barbieri; 
cf.  p.  51.  ""■  '-8. 

(6)  Circa  la  tcrinara  della  pane  A 
cf.  1, 13},  nota  2. 


ADDtZEONI. 


ajj 


Gaucho,  Petrus  Savonario  et  Nicolaus  Auduyno  iusticiarii  veteres  t"*  ^"p-»  i.  mi 
ordinanius  et  siatuìmus  quod  gastaldus  et  sui  ofìfìciales  mura-  i^tm^,'^^"' 
[iorum  non  possit  iniradìcere  aUquod  laboreriura  nisi  primo  sci-    '<  «b*""  ">»■ 
verini  a  patrono  sìve  a  patrona  ciùus  erìt  laborerium  si  debem        e.  ?«  * 
5   facete  aliqaod  pagamentum  magisiro  ve!  magìstris.     et  scicns 
gastaldus  et  sui  ofìiciales  quod  ìlli  debent  dare,  sic  p;)troni  quod 
patrone,  per  vcrìtatcm,  quod  dictus  gastaldus  vel  suus  nunciiis 
debeat  mittt;re  dicendo  dìctis  patronibus  vcl  patronabus  quod  sol- 
vere dcbeant  infra  diem  tcrcium;  et  sì  dìctì  patroni  vel  patrone 

IO  lìotuìsent  solvete   infra  diem  tercium  postquam  eis  dictum  vel 

denuociatum  fuerit  per  g;ist3ldum  et  per  suos   offictales,   Hbcr- 

utem  habeanc  <'>  intradicendi  laborerium  transacto  die  lercìo  <*>. 

XXXini.     Item,  si  aliquod  furtum  vcniret  ad  inanus  ìtHcuìus 

diae  artis  qui  crederet  funìve  esse  aceptum,  debeat  manifesure 

15   dominis  iusticiariis  vel  suo  gnstaldio,  sub  pena  iurameiiti  (". 

XXXV  *•>.     Item,  ordinamus  quod  nulus  audeat  dicerc  rusti-     *^^";,'5') 
citatem  gastaldioni  et  suis  ofHcialìbus,  in  pena  soldorum  .xx.  tf>.  ("> 

>•).  Cai,  nurirìum  3.  poMil]  Singolare  imf»n\iaft  di  pturalf.  6.  Coi.  afgbmgt 
qui  a'tlli  7.  fuinm»]  Cni-poiraoM  io.  notaitnK]  Coti  il  coJ.  I4.  acrpuml  Co$ì 
tlcod.  15.  gattaldin]  Coéì  il  eoJ.  |5  I.A  icriUnra  Ji^iia  parie  A  i  4it<Tta  dalla prt^ 
crdenU.      nuluk]  Coti  il  eoi. 


(1)  Cioè  il  gasuldo  ed  !  suoi  uffi- 
ciali. 

(3)  Q.uc$u  disposizione  modifica  in 
alcuiùpanicolariquelUdcUapitolniiit. 

(})  Questo  capitilo  deriva  nel  con- 
cetto e  in  gian  parto  andic  nellx  formi 
dal  X  vili  del  capitolare  Jci  cappellai, 
capitolo  che  era  suio  composto  nel 
febbraio  1280,  1:79  ni.  v, 

(4)  Circa  la  scrittura  delta  parte  B 
cf.  1,  loS,  nou  i  %  Prefaxioae. 

p.  XXXI.  OOU  }. 

(s)  Questo  capitolo  è  quasi  identico 
al  xxxxvn  del  cipitolare  dei  fale- 
gnami al  quale  rimatulo  per  la  aota; 
cf.  p.  iS>',  tr.  }-ì  «  Qou  2.  Il  ca- 
pitolo corrisponde  in  qualche  parte 
al  tu  del  cit.  capitolale  del  1606 
(cod.  cit.  ce,  4  »-5  a)  ad  quale 
peraltro  la  dispoflsione  appare  soscao- 


lialmenic  niodificau:  <■  De  quelli 
«che    diraao  over  faranno  ìd- 

■  zuria  al  suo  gasialdo  ei  of- 
«ficiali  per  far  il  suo  officio, 
u  Concìosìachfi  i  gastatdì,  zudcsi,  con- 
•>  scieri,    soprastanti  et    altri  oificiali 

■  de  diverse  Anc  le  quali  se  consti- 
«tuisse   ogn'anno  al   governo  delle 

■  loro  Arte  e  mestieri,  et  etiaodio  i 
«  fanti  dei  iuiticicri  vecchi  receveno 

■  alcDua  volta  inzuria  et  oRtsa  per 
a  il  suo  debito  ofiicìo  verso  li  debi- 
«  tori  desobcdienti  over  contrafacentì 
«alli  suoi   ordciiì   et    capitoli   ovcro 

■  per  inalignitA  sua  propria,  et  in  que- 
«  sto  li  signori  iuiticieri  non  ne  puoi 
«Ear  punltion  akuna,  benché  essi  si- 
«  gnori  delle  dìUc  incurie  et  offese  ne 
•E  sianno  pienamcolc  iofornmdi  :  per 
«  la  qual  cosa  molte  volte  passino 


ajR 
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(C)  XXXVL    Irem,  si  aliquis  fratcr  diete  scolc  morìrctur,  omncs 

teneantur  ire  doinum  dcfuncti  et  stare  ibi  usque  ad  sepulcura  "^ 

XXXVII.  Itcui,  quod  lìlius  magistri  tiuius  anis  conplcto 
termino  .vu.  innoruui  t'Mabonndì  anem  supntscrìptim,  teneatur 
intrarc  in  scolla  prcdicte  artis. 

XXXVIir.  Iiem,  quod  nec  fìllus,  nec  puer  aitcuiiis  magistrì 
diete  artis  auduat  laborare  in  solepnitatibus  supraseriptis  <>>  prò 

I,  La  t-riuura  deli»  partt  C  t  rfua/e  alta  prrfrJmir.  ma  F  iMchiMtTv  i  fiH  langmUv, 
CtJ-  fHiir«t  t.  Co4.  rorr.  tlrruiicli  >u  defmicriii.  irnt.i  taTiajionf  di  KriUara.  KpuW' 
Inn]  Crai  il  md.  4.  Colt.  )«n«*Miir  ;.  icaltt]  Coti  il  evi.  6.  tlrafiUtta  XXXVtti 
fgut  al  XXXVIl  net  eoJ.  trH\a  tapirrria. 


V  im|)untdiidclin<|ueaticongr:uiilinoo 
«  JcIIc  Anc,  n  ■iÙAmiìO  per  qucsio  U 
a  officisi!  Don  itao  cusl  caldamente  il 
«  Ilio  debito,  ma  con  timor  «t  paura  : 
«  et  però  vada  la  pane  posta  per  i 
«signori  i«5ticirri  prefìtti,  eh' ci  jù 
«  comesso  a  quelli  che  da  mo*  ìoanci 
«  de  ciascaduna  inturia  et  ckcsso  la 

■  qua!  vegncrA  fatta  et  ccMncs»  per 

■  slcun  att«ftin  al  suo  );a«taldo,  so- 
«  rasuQic  0  alCfi  oflìcìall  dulia  so  Arte 
•t  adopcrandn  ci  esercitando  ci  tao  of- 
«  ficio,  non  sinndo  le  dìtt<;  tniutìe  et 
«  «scessi  de  fatto,  ic  possa  inquenr  et 
«proceder  comra  i  dclinquenil  ei  coo- 
«danor  quelli  da  lire  .x.  de  ptcolì  si- 
ccome a  quelli  o  alla  matAr  parte 
«piaierì,  considerata  la  qualiti  della 

■  buuria  et  offesi  comcssa,  la  qual 
«  pena  devcgna  in  comun  :  et  se  '1  pa- 

■  rcfà  ai  ditti  sii^iiori  iimicicfi  che  la 
t  offesa   rccerchi    maióc  conJanasoo, 

■  siano  tegnudi  de  notttticar  quella 
s  allì  Avogadori  de  comun  soto  debito 
«di  idgramento,  acciò  quelli  proceda 

■  per  iuiticia  conira  i  tlclìnquciitii». 
(i)  L'obbliffo  di  intervenire  ai  fu- 

Dcrjll  dei  confratelli  eia  stalo  gi-l 
eiprcsto  in  altri  capiiolarì,  cioè  nel 
cjp^tolo  xn  dell'aprile  1381  nel  capi- 
toUre  dd  renaioli,  nel  xviiii  del  tstli 
circa  del  capitolare  dd  giubbettieri. 
Del  xint,  composto  ira  il  UigUa  1x79 


ed  il  settembre  I38{,  del  capitolare 
dei  rigatiierì,  nel  ut,  compujio  tra 
il  1381  e  il  t3!t3,  dd  capitolare  dd 
felcgnami.  nel  xxvi,  forse  del  iiSj, 
del  capitolare  dell'Arie  delle  £sldclle. 
nel  xxiii,  forse  del  marto  tsS],  del 
capholarc  dei  «galedan'ia.  nd  t.ntl 
del  j  aprile  tiS)  del  secondo  capito- 
lare dei  K  temicii  n  e  nel  xx,  del 
novembre  1284,  del  capitolare  dd  cri> 
sullai;  ma  questo  capitolo  ha  ona 
forma  stu  propria.  Questo  capitolo 
corrisponde  io  parte  all'  vin  del  cit. 
capitolare  dd  1606  (cod.  ctt,  e.  7  a): 
cChe  lutti  i  fradelli  siano  te- 
•  QUti  de  andar  a  compagnar  ì 
a  corpi  alla  se  pò  li  ura.     iicm,  ir 

■  alguno  fradcllo  della  ditta  scuola 
«  morirà  [roif.  morirano],  voletuo  che 
«tutti  quelli  della  scuola  siano  obll- 
«gftdl  andar  a  ca»  del  mono  et  ic- 
«  compagnarl»  alla  eh  csa  e  star  11  ìa- 

■  fina  eh' et  seri  sepciido  e  dir  per 
a  l' anima  sua  .xxv.  patemosnì  e  tanic 
1  avcmarie  overo  far  tre  limosìne  per 
N l'anima  sua,  cÌo6  le  prime  tre  che 
ai  faranno  sia  per  1' aaìma  sua.  et 
n  cadauno  che  Miri  comandado  e  non 
v  andari  a  coropagaar  come  h  detto 
a  di  sopra,  cai!  alla  pena  di  soldi  JUL 
a  i  quali  vadino  alla  tcuoU*. 

(3)  Cf  il  capitolo  XXXI. 
(})  Cioi  nel  capitolo  xi. 
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(E) 


pagamento,  salvo  cum  licencia  domiaorum  iustìcìarìorum  debeant 

ire  ad  servire  quemlibet  amìcum  suum  ad  suam  voluntatem  ;  et 

si  aliquis  centra  fecerit,  amitat  soldos  .v.   prò  qualibet  vice  (■>. 

et  gastaldio  teneatur  facere  scribere  omnes  dies  quod  defrauda- 
5  bum;  et  quando  conpleverit  ad  magistros  <^^  gastaldio  debeat 

accipere  dictam  penam,  si  voluerlt  laborare  dictam  artem  (J>. 
XXXVIIII.     Item,  quod  gastaldus  huius  artis  in  capite  sui 

anni  W  debeat  facere  racionera  alteri  gastaldione  qui  intrabìt  per 

alteri  anni,  in  pena  iuramenti. 
10        XXXX  (sJ.     Itera,  ordinamus  quod  omnes  murarii  qui  sunt  (D) 

in  scola  predieta,  si  ipsi  recedunt  terra  Veneciarum  cum  suo  ma- 

seratico  prò  suo  melioramento  et  steterit  duos  annos  extra,  quod 

recepii  essent  per  forinsecis  W. 

XXXXI.     Item,  quod  tam  gastaldio   scoile  quam  gastaldio  crMigcutonij? 
15  artis  teneatur  sacramento  dare  et  facere  omnes  raciones  que  per- 

tinent  scole  predicte  et  arti   gastaldioni  de  novo  intranti,  per 

4.  Cad.  leneantur     quodj  Cotìilcod,       5.  conpicvcrii]  Singolare  in /unitone  di  pht- 
raìe,      Cod.  Je^eant       6.  volnerìt]  Singolare  in  funzione  di  plurale.  S.   Cod,  de- 

beant gastaldione]  Ablativo  in/unzione  di  dativo.  9.  ■Iteri  anni']  Coti  il  cod.  io.  La 
tcriiiiira  della  parie  D  è  affatto  diverta  dalle  precedenti  delle  addizioni.  n,  «eteritl 
SiNfiolare  in  /unzione  di  plurale.  14.  La  tcrittwa  dell.i  parte  E  toaiglia  molto  a  quella 
della  parte  B  e  rivela  il  medetimo  terivano.  Il  capitolo  XXXXI  è  preceduto  net  cod.  dal 
segno  di  maggiore  tepara%ione.      sfolle]  Coii  il  cod. 

(i)  Come  nel  capitolo  xi.  tolo  e  gli  altri  ad  esso  simili  cf.  p.  128, 

(2)  Cioò  dopo  i  sette  anni.  nota  5. 

(})  Come   maestri.      Questa   ordì-  (j)  Circa  la  scrittura  della  parte  D 

nanxa fu  modificata  Ìl  24 gennaio  1290;  cf.  1,26, nota  2 e  Prefazione,  p.xxxi, 

cf.  il  capitolo  xxxxiiii.  nota  5. 

(4)  Se  «  sui  D  si  riferisce  a  «  ga-  (6)  Una  disposizione  simile  e  quasi 
«staldus  huius  artis»,  la  frase  a  in  del  tempo  di  questa,  essendo  stata 
«  capite  sui  anni  i>  significa,  come  nei  presa  tra  t'aprile  e  il  settembre  1284, 
capitolo  xxxxv  del  capitolare  dei  cala-  si  legge  nel  capitolo  xvim  del  capito- 
fati  (cf.  p,  25 1),  otto  giorni  prima  della  lare  dei  fusai,  ma  colla  differenza  che 
decadenza  dall' ufBcio.  Ma  Ìl  capi-  essa  stabilisce  all'operaio  nel  suo  ri- 
tolo  X  del  cit.  capitolare  del  1606  (cod,  tomo  a  Veneiia  1'  obbligo  di  pagare 
cit.  ce.  7  B-8  a)  dimostra  che  ce  sui  »  si  dodici  denari.  Le  altre  ordinanze  sì- 
riferisce  al  gasCaldo  nuovo  e  che  ì  niili  a  queste  due  e  compreselo  questi 
conti  dovevano  essere  presentati  a  capitolari,  sono  posteriori  Questa 
questo  dal  gastaldo  veccliio  nei  primi  disposizione  fu  modificata  per  l'ordi> 
ono  giorni  dell' utHcio  di  lui.  nanza  del  14  novembre  i}o8;    cf,  il 

Circa  le  relazioni  tra  questo   capi-  capitolo  xxxxvnil. 

Capitolari  delU  Arti  venti-  H.  19* 
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dies  .XV.  post  exitum  sue  gastaldie,  in  pena  sicramenti  et  banni 
ad  voluntatem  iusticiarionim  '■''■: 

XXXXII.  '  Curente  anno  Domini  millesimo  ducentesimo 
octuagcsimo  quinto,  mense  ìanuarìì,  die  .viii.  ianuarii,  tempore 
nobìlìum  virorum  dominiorum  iustidinorum  Marci  Fìrìoio,  lacobi  ; 
Delfino  et  Thome  Gausoni.  ordinamus  quod  nuUus  magister 
diae  aros  non  possit  nec  debeat  acdpere  ultra  unum  laborerìum 
supra  se  et  nuììum  allium  introminere,  n:si  conpieto  laborerìo; 
et  si  prepiramentum  deficeret  patrono,  laborei  ad  diem  et  non 
supra  se,  in  pena  banni  integri  et  plus  et  minus  ad  voluntatem  io 
dominiorum  iusticiarionim.  et  sì  capitulum  est  contra  in  hoc 
capitularì,  sìt  r;vocatum  *'\ 

XXXXIII.  Die  eodem.  nos  dictis  domtnis  iusddanis  or- 
dinamus quod  si  aliquis  artis  predicte  faciei  precipere  allìcui  ga- 
staldioni  vel  officiali  ipsìus  coram  dominis  iusticìahis  et  ipse  15 
perdat  pladtum,  volimus  quod  ipse  deheat  satìsfacere  gastaldiont 
et  officiali  dapnum  et  eipensas  quod  eiìnde  receperiot,  et  plus 
et  minus  ad  voluntatem  domialorum  iusticiarìorum  ^^K 


;.  La  terittura  Jrlla  parie  F  ion>i^-/(j  mollo  a  -juclLi  Jella  parte  C  e  derida  JaHa 
medesima  mano.  Il  capitolo  XXXXII  e  preceduto  nel  «u  dJl  te^rito  di  maf fiore  tepa- 
raji'Ue  e  n.ti  pure  il  XXXXIII.  Cnrcniej  Coi)  ri  end.  4.  die  .viit.  iinnarii]  Mancamo 
queste  parole  nel  end.  :  U  r^jlHti-io^.e  e  sl.itj /alla  ci  tt^nidio  del  cipitoh  Llltl  dfl ea- 
piir.larf  dei f.ttc^Jijmì  che  e  ìd-:Kiicn  e  Ci'  tiene  in  'irde-i'^j  ordir..iti-,j.  D'j.Vra  parte  :a 
/rate  4ie  codem  zìi  Ì3  qu.Ae  comincia  il  cjriY&.'i  WXXIII  nostrj  all'criden^a  l'omit- 
tiitf  j:\'  iriùT'ìo  falla  j'j/  cnr/'/.'.  7.  Cij.  di-be.-ni  ■•.  jlliun]  Coti  i!e<^d.  q.  CoJ- 
d-.-ficerenT  -  !ii*-orjrel         1  [.  Ci>d.  corre: uè  si  it  sii  col  :•■_  kù  d:  eiprJi-i~,-:c  1 1.  Ji'Tis  - 

iuMij'iari;;'!  .ìblj:i:  •'<  1 1  fun^innf  di  tiomivjtnti.  1  (.  Cd.  p^Tp       al  i."!:!!  Lot:   il  cod. 

(i)  Questo  capitolo  è  ÌJuniiiro.  ar.-  (cod.  cìi.  e.  7  a-BÌ  :   «Se  alcuno  di 

che  nclU  scriuura,  al  lxv  de!   capi-  aquest'Aric    farà   comandar  il 

lolare  dei  calzohi  al   quale   rimando  i<  gastaldo  over  lì  suoi  offi  ciati 

per  la  nota;  cf.  p.   i;4.  rr,   j-io.  «alla   !us ticia   Vecchia.     Mille 

(2)  Questo  capitolo  i;   iJeiiiico   al  »  dusento  e  .Lxxxv ,  «icl  mese  de  ge- 

capitolo  lui:  del  capitolare  dei   fale-  «  naro,    in    tempo    de    misièr   Marco 

gnami  ai  quale  rimando  per  la  nota;  o  Priolo  [>i>],  lacomo  Dolpfin  [jiV]  e 

cf.  pp.  189-190.  n  Thomi    Gaussor.:  !usficit:ri  vecchi. 

(j)  Qjesto  capitolo  e  identico  ai  Lv  «orienato    tu    per  lì  preditti    signori 

del  capitolare  dei  falegnami  al  quale  «che  ?e  akuii  dell'.^rle  fari  coman- 

rimaii.lo    pi-r    ia    nota;    cf   p.     100,  «dar  ci  g.is:aido  ov,;r  i  suoi  officiali 

rr.  Q-j;   e   nota   2.     Esso  corrisponle  "J.f.ant;    i    pre  iitti    s-gnori  iusticicri 

al   viiJl    d-.l    eie.    capillare    del   léu5  «vecchi  per  alcuna  cosa  et  essi  offi- 
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XXXXIIII^'J.     Anno  Domini  millesimo  .ccLxxxvmi.,  mense    u  s^^àia  iay>, 

1189  m.  V. 

ienuarii,  die  .vni.  exeunte,  temporum  nobiliorum  virorum  domi-  (G) 

norum  iusticiariorum  lacobì  Magno,  Thome  Agathi  et  lohannis 
Aurio.  damus  licenciam  magister  diete  anis  facere  laborare 
3  pueris  suis,  si  fuerit  requisiti,  in  omnibus  festivitatibus  in  parva 
quantitate  sine  precio  nullum  ^'\  exceptis  quod  dicti  pueri  non 
audeat  nec  presummat  nec  poseat  laborare  in  festivitatem  quatuor 
sancte  Marie  et  quatuor  sancti  Marci  et  in  duodecì  apostolo- 
rum  ('>;  et  qui  contrafccerit,  cadat  in  pena  soldorum  .v.  t*^  et  plus 

IO  et  minus  ad  voluncatem  dominorum;  medietas  cauiare  iusticia- 
riorum et  alias  medietas  sit  scolle. 

XXXXV  (5^     .M^ccc".,  indicicne  .xiii.,  die  .xxi.  madìi.  n  m.g«io  ijoo. 

Nos  Raphael  Natale,  Blasius   Venerio   et   Johannes  de  Fon- 
tana iusticiarii  veteres  ordinamus  quod  aliquts  de  dieta  arte  non 

15  debeat  laborare  alicui  persone  ad  diem  nec  supr.1  se  nisi  primo 
fecerit  pactum  cuni  patrono  quid  debet  habere  in  die  vtl  quid 
debet  habere  de  laborerio  quod  acceperit  supra  se  ad  laboran- 
dum.  et  si  aliquts  contrafecerit,  debeat  habere  solum  id  quod 
placuerit  patrono  dare  ei  prò  suo  labore  (*>. 

I.  La  scrittura  de  Ih  par U  G  è  affatto  diverta  dalle  precf  denti.  Il  capitolo  XXXXIHl 
è  preceduto  nel  cod.  dal  trgno  di  maggiore  icpara^ione.  1.  ienuarii  -  temporum]  Coti 
il  cod.        4.  magiiter]   Così   il  cod,  5.  puerit   >uÌb]   Dativo;   equivale   a   pueros  Mios 

fiierii]  Singolare  in  fuu\Ì0Be  di  plurale.  6.  nulluml  Cnù  il  cod.  exceptis]  Così  il  cod. 
per  cxceplo  7.  audeat  -  prcsatnmat  (cod.  prcsummay  -  poseal]   Singolari  in  funzione  di 

plurali,      feslivitnlem]  Così  il  cod.  per  festivi  tu  tibus  8.  Cod,  omette  Marie      duodecì] 

Cosi  //  cod.  per  injlunn  dA  volgarr.  9.  pena]  Cod.  ps  1 1.  alias]  Così  il  cod.  per 
injluiso  di  medietas  Cod.  sin  scoile]  Così  il  cod,  11.  La  scillura  della  parie  H  è 
affatto  diversa  dalle  precedenti.  Il  capitolo  XXXX  V  è  preceduto  nel  cod.  dal  tegno  di 
maggiore  sepnrajione.        17.  Cod.  ripete  debet  ma  col  tegno  .ri  espunzione. 

M  ciali  perda  la  litte,  debiano  satisfar  (j)  Circa  la  ricorrenza  di  queste  fe- 

H  il  gastaido  et  ofiìciali  tutto  il  danno  ste  cf.  p.  6j,  tiote  ?,  2  e  3. 

net  le  spese  le  quale  loro  bavera  per  (4)  Come  era  stato  stabilita  nei  ca- 

R  quello  recevudo,  e  più  e   nien   alla  pitoli  xi  e  xxxviii, 

B  volontà  delli  signori  iusticieri  come  (j)  Circa  la  scr;ttura  delia  parte  H 

«a  loro  parerà»  cf.    E,    16,   nota    j    e   Prefazione, 

(0  Circa  la  scrittura  della  parte  G  p.  xxxi,  nota  5. 

cf.   I,    46,    nota  I    e    Prefazione,  (6)  Questo  capitolo   è    identico  al 

p.  XXX!  nota  5.  capitolo  Lvni  del  capitolare  dei  falc- 

(2)  Come  era  stato  stabilito  nel  ca-  gnami  al  quale  rimando  per  lanata; 

pitelo  xxxvui.  cf.  p.  191,  rr.  12-19  ^  "°**  4- 
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die  .xnii.  novembris.  ordloatum  fult  et  firmatum  per  dominos 
lohannem  Marignoni,  Bellellum  Civrano  ei  Xicolauin  Ventre 
iusticiarìos  vetercs  quod  a  modo  quilìbet  iiiaf>ister  murarìiis  fo- 
rensis,  tam  qui  ad  preseus  laborat  artem  in  kac  terra  quam  qui 
5  venturus  fuerìt  ad  laboriaduin,  quamvis  solverìt  vel  soivat  prò 
intrata  libras  .lu.,  ut  supcrius  continetur  <'\  si  aliquo  casu  exi- 
verii  dvitatem  cum  massaricico  vcl  familia  et  moratus  fuerìt  extra 
ultra  medium  annum  <*>  et  postea  voluerìt  revertt  et  Inborare  in 
Veneciis,  dcbeai  haberi  prò  forìnseco,  nec  audeat  anem  istam  in 

IO  Veneciis  laborare  nìsi  iierum  soivat  libris  .id.,  et  tociens  soivat 
dictas  libras  .ut.  quocìens  stetcrit  extra  ultra  medium  annum,  si 
postura  voUierit  revcrti  ad  lahorandum  in  hac  terra,  salvo  sì  iret 
alìquis  in  servicio  comunis  Veneeiarum  vel  habitaverit  in  civitate 
vcl  loco  subicto  huic  comuni,  quod  tunc  ni!  inde  solvere  tcneatur. 

15  L.  f  Anno  Domìni  m."*cc(:''x'.,  iudicìone  .viia'.,  die  .ni",  fe- 
bruarii.  ìniunctum  luit  omnibus  et  sìngulis  huius  artis  presentibus 
et  futuris,  p«-  dominos  Pctrum  Belicgno,  Pcirum  Bruìosso  ci 
Federicum  Dandulo  iusticiarìos  veteres,  quod  a  modo  nullus  au- 
deat ve!  presuinai  in  opus  ponerc  aliquam  calderìam  vd  ordineum 

20  ad  faciendum  saponem»  lam  sibì  quam  alicui  persone,  sine  licencia 
dominorum  iu^ticinrìorum  (>\  sub  pena  librarum  .xxv,;  et  quicum- 
que  accusaverit  aliqucm  contrafacientcm,  habeat  medictatem  si 
per  eius  accusationem  veritas  cognoscatur. 

LI.     Anno    Domini    millesimo   .ccc^xin".,    indicione  .xn*., 

25  mense  decembrìs.  ordinatum  fuit  et  firmatum  per  dominos  Ca* 
thurinum  ^ane,  Tmcbum  Mauroceno  et  Nicohum  Bolpe  iusti- 
ciarìos» quod  a  modo  nuIIus  prescntts  artis  audeat  vel  presumat 


)  ftbbrdo   ijiE, 
ijio  n.  V. 

f.  771 


D!(*abn  IH). 


14.  MiMrtu]  Cori  ii  rorf.  \y  Ia  terittmra  Jtikì  forU  L  i  rgmal*  a  purità  Jrila  parU 
preceJtnU,  mu  i  ptk  aottUt.  lA.  Srga*  nrìcoJ.  per  a  rnil  ma  col irgna  di raiietila%famt, 
11.  Srgut  mficoJ.  lubMt  itif  accuMvent  But  etti  ttf;nr>  di  taitetlla\k>nr.  14.  t^  nerllttirit 
dtUapartt  U  rivtla  h  ftnia  mano  Jf  Ila  prrctdfntr,  ma  i  flk  graade  la  forma  Jtilt  ktt*rr. 


(i)  Cioè  nel  capitolo  viiti. 

(3)  La  disposiirionc  modifÌM  quelli 
dei  1285  circa,  contenuta  ne!  capi. 
lOlo   XXX  X, 

(j)  V'erano  Anche  in  quei  tempi  a 
Venezia  anigiatit  clic  lavoravano  it 


sapone:  cf.  p.  34,  rr.  18-19  e  nota  j. 
Ma  esKndo  ta  «saponaria»  (cf.  Du- 
CANGB,  t.  V.)  formala  da  acqua,  cenere 
e  calce  viva,  [>Dicv-a  estere  lavorata 
anche  da  muratori,  per  altro  previa 
licenra  ^Iln  Giustizia  Vecchia. 


■;-.  lìza  4. 
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tres  postquam  dictus  patronus  ei  dicxerit  vel  dici  fecerìt  quod 
vadat  ad  conpiendum  et  perfìciendum  Uborerium  supradictum, 
sub  pena  soldorum  .xx.  parvorum  prò  quoUbet  die  quo  starei  ire 
ad  laboranduni;  cuius  pene  medietas  sic  comunis,  alia  medietas  sit 
5   patroni  dicti  laborerii  ('J. 

LUI.     Item,  ordinaverunt   domini    supradìcti    quod   qullibet 
magister  murarius  qui  ìbit  ad  laborandum  alieni  persone  ad  diem, 
non  audeat  vel  possit  dimittere  illud  laborerium  donec  dominus 
iilius  laborerii  laborare  voluerit  prò   ìlio   precio  quo  fecerìt  pa- 
io ctuni  cum  eodem,  sub  pena  soldorum  .e;  de  qua  pena  tercium 
sit  gastaldionis  artis  et  suorum  ofHcialium,  si  per  eos  fìet  acusa; 
et  si  per  alium,  habeat  etiam  dictam  panem,  et  alie  due  partes 
deveniant  ad  camarani  iusticiariorum.     et  senper  teneatur  dictus 
.magister  dicere  patrono  cui  laborabit  ad  diem  :   «  ego  habeo  tale 
15    «  laborerium  a  tali  domino  vel  domina  «,  nominando  personum 
iilius  a  qua  habuerit  laborerium,  «  prius  aceptum  sive  babitum 
«  ad  laborandum  supra  me,  et  quandocumque  ipso  dominus  vel 
«  domina  me  requiret  ut  vadam  ad  suum  laborerium  conpiendum 
«  et  perfìciendum,  quod  ire  possìm  et  valeam,  non  obstante  la- 
20    «  borerio    vestro  »,   sub    pena    predicta;que   pena   dividatur  ut 
supra  C'*. 

Lini.  Item,  ordinaverunt  domini  predicti  quod  de  celerò 
aliquis  magister  murarius  vel  eius  dìscipulus  audeat  vel  presumat 
laborare  alicui  persone  ad  diem  nec  supra  se,  nisi  primo  fecerit 
25  pactum  cLim  ilio  vel  cum  illa  cui  debet  laborare,  quid  liabere 
Jebeai  in  die  vel  de  laborerio  quod  acciperct  supra  se  ad  labo- 
randum ;  et  qui  conirafecerit,  habere  debeat  solum  illud  precium 
quod  patronus  laborerii  ei  dare  voluerit  de  suo  labore  f»\ 

I.  Jlrxerìl]  Così  il  cod.  2.  CoJ.  perlTìciendutn  ti,  acuiia]  Casi  il  coJ.  13.  «ca- 
perT  Coli  il  coJ.  16.  aceptum]  Co$ì  il  cod.  18.  Cod.  ripete  ad  iniianii  a  conplendam 
19.  Cod.  perfficisnJum  33.  //  capitolo  UHI  segue  nel  cod.  al  LUI  tenja  capoverto. 

37.  Cod.  qiiis 

(1)  Questo  capitolo  è  quasi  identico  (2)  Questo  capitolo  è   quasi  idea- 
ai  Lxiiii  del  capitolare  dei  falegnami  tico  al  lxv   del  capitolare   dei    falc- 
ai  quale    rimando    per   le    note;  cf.  gnami  ;  cf.  p.  195. 
pp.  194-195.  (j)  Questo  capitolo  è  quasi  identico 
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LV.  Item,  ordinaverunt  domini  predicti  quod  nullus  magister 
murarius  qui  aceperit  aliquod  laborerium  ad  laborandum  et  fac- 
ciendum  supra  se,  non  possit  dare  dictum  laborerium  vel  partem 
dicti  laborerii  alicui  alli  magistro  vel  discipulo  supra  se  nec  ad 
diem  sine  licencia  et  voluntate  ilUus  cuius  erit  dictum  labore- 
rium, sub  pena  librarum  .x.  ;  cuius  pene  medietas  camare  iu- 
sticie  deveniat,  alia  scole  sue  artis  deveniat  0>. 


CAPITOLI 

OMESSI   NELLA    REGISTRAZIONE   DEL    CAPITOLARE   DEI    MURATORI 

E  CONSERVATI    NEL  CAPITOLARE  DEL   1606  IO 


I  muio  1191.  X.    Che  il   gastaldo  non   ardìschi   tegnir   danaro  alcun  se 

non  fa  imprima  rason  per  la  scuola.  Item,  nel  .mccuucxxii.,  in 
tempo  de  misièr  Lunardo  Duodo,  Nicolò  Sanudo  et  Nicolò  Viaro  iusttcieri 
vecchi,  a  di  primo  marzo,  fo  ordcnado  e  statuido  per  li  predittt  sif^ori  che 
se  '1  gastaldo  et  officiali  suoi  faranno  algune  spese  per  in  sua  scuola,  non  ir 
olsi  né  presuma  né  debìa  retegnir  in  si  alcun  danaro  se  imprima  elli  non 
e-  8*  faranno  rason  al  gastaldo  nuovo  et  alli  suoi  officiali  infra  otto  |j  di  da  può'  che 

loro  sera  intradi,  sotto  pena  di  sacramento  CO. 
«utiembre  1194.  XI.     Comc   sc   die   tegnir  de  credenza  la  cllcttion   fatta  del 

gastaldo  et  di  officiali.     Nel  .mcclxxxxuiì.,  a  di  .vi.  del  mese  dì  set-    20 
tcmbrio,  in  tempo  de  misièr  Marin  Moro,  Piero  Contarini  et  Biasio  Venerio 
ìusticicrì   vecchi,  fo  ordenado  et  statuido  che   li  homini   della   ditta  Arte  di 
mureri,  cioè  quelli  saranno  elletti  a  far  ellettion  de  gastaldo  et  officiali  della 
banca  della  ditta  Arte,  debiano  tegnir  la  ditta  elcttìon  de  credenza,  sotto  pena 

3.  acepcrii]  Coii  il  eoJ.  3-3.  facciendum]  Cosi  il  coJ.  7.  !1  reno  detl.i  e.  7.V,1 
e  tutta  la  7S  B  sono  bianchi.  11.  X.^  I-.  il  numcrn  d' ordine  chi-  il  i-.ipitoh  Ita  in  qncl 
capitolare.     C.nii  pure  intendasi  dei  numeri  susseguenti. 

al  xxxxv  di  questo  capitolare  ed  al  Lxvi  ed  al  Lxvii   del   capitolare   dei   fale- 

del  capÌtolaredeifalegnami;cf  p.  195.  gnami;  cf.  pp.  195-196. 

(i)  Questo  capitolo  è   quasi   iden-  {"2)  Cf.    il   capitolo    xxxvini  e    la 

tico   al  xxxxvi    di    questo  capitoljrc  notj  4  a  p.  297. 
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t 
de  sagramento  et  de  soldi  cento  per  ciascuno  contnifaciente,  la  mità  della 
qual  pena  sia  di  signori  ìusticieri  vecchi  et  l'altra  mità  sia  della  scuola  (0. 
XII.     Che   li  zudesi  dell'Arte   siano  tenuti  d'andar  in  ogni 
luogo  che  li  sera  comandato  per  el  gastaldo.    || Item,  fo  ordenado  e.  8b 

5  e  statuìdo  che  i  zudesi  dell' Ane  nostra  di  mureri  siano  tenuti  d'andar  in  ogni 
luogo  per  la  ditta  Arte  dove  et  quando  il  gastaldo  li  ordenerà  overo  li  farà 
comandamento,  in  pena  de  soldi  .xx.  (»).  et  se  detti  zudesi  recevessero  da- 
nari per  la  scuola,  li  debiano  dar  al  gastaldo  ;  et  vadino  alla  scuola,  in  pena 
de  soldi  cinque  per  lira  a  chi  non  lì  presenterà. 

IO  XIII.    Come  se  die  elezer  el  comandador(i)  dell'Arte  per  el  9  noTembr*  iiai. 

modo  che  se  eleze  i  altri  officiali.  Nel  .Hcccxxv.,  a  di  .vnii.  no- 
vembrio.  de  ordene  et  comandamento  de  misièr  lacomo  d'Avanzo,  Marco 
Landò  et  Bertuci  Griraani  ìusticieri  vecchi  fo  statuido  et  ordinato  ch'el  co- 
mandador  dell'Arte  di  mureri  debìa  esser  eletto  per  el  modo  et  forma  che 

15   se  elezeno  el  gastaldo  e  i  altri  officiali  dell'Are  (4};  et  quello  el  quale  sera 

elletto  non  possa  refudar,  in  pena  de  mezo  ducato  ;  |  el  quale  debia  t^ntr  la  e.  9  a 
erose  con  el  penelo  (s)  alla  sepoltura  di  suoi  fratelli  morti,  sotto  la  pena 
preditta,  della  qual  pena  la  mità  vadi  alla  camera  della  lusticia  et  l'altra 
mità  vadi  alla  scuola,  et  lo  ditto  comandador  sia  tegnudo  de  comandar  et 
20  far  tutte  le  cose  che  apartien  all'Arte,  et  quelo  it  sarà  comandato  per  il 
gastaldo  et  suoi  compagni  officiali,  sia  obligado  a  far. 

I.  Cad.  coDlrafradente       11.  Coti,  .m  ccc  xt. 


(i)  Cf.  il  capitolo  XXIII  e  la  oou  4  a 
p.  290. 

(2)  Il  concetto  di  questa  prima  parte 
del  capitolo  era  stato  già  espresso  per 
la  prima  volta  nel  capitolo  xxxil  del 
primo  capitolare  dei  «  temieri  »  e  poi 
nel  XXIII  del  capitolare  dei  pellicciai 


e  Dell' vili  del  capitolare  dei  calzolai; 
cf.  pp.  19,  106  e  140. 
(})  Cioè  il  a  preco  d. 

(4)  Cf.  il  capitolo  XXIII  e  la  nota  4 
a  p.  390. 

(5)  L' insegna  della  corporazione  ; 
cf.  BoERio,  op.  cit.  s.  v.  penelo. 


Capitolari  delie  Arti  rem^.  IL. 


30 


I 

I 

t'i 

•  ì 


xin,. 
CAPITULARE  ARTIS  MERgARIORUM. 


IN  nomine  Dei  eterni,  amen,     anno  ab  incarnacione  domini  no-  '■ 

stri  lesu  Christi  millesimo  ducentesimo  septuaeessimo  primo,  mereui  come  fa 
$  mense  decembris,  die  secundo  intrante,  indìcione  quintadecima,  f'^j^^^'*," 
Rivoalti.  e.  95  * 

Cum  corara  nobis  Leonardo  Dotho,  Marco  Badovarìo  et  Petro 
Basilio  iusticiariìs  veterìbus  comunis  Veneciarum  venisset  gastaldio 
artis  merlarle  cum  quibusdam  suis  ordinamends  prò  bono  et 
IO  utilitate  diete  artis  inventis  ab  ominibus  artis  predicte,  postulans 
maxima  cum  tnstantia  nobis  ut  ìpsa  ordinamenta  inspicere  digna- 
remur  et  ea  prò  bono  comunis  Veneciarum  et  utiliute  de  aucto- 
ritate  dicti  nostri  offici!  confirmare  et  concedere  dignaremur:  vo- 
lentes  exequi  tgitur  ut  tenemur,  ipsis  ordinamentis  inspcctis  et 
15  super  hiis  deliberatione  habita  animo  diligenti,  partem  ex  ìpsìs 
duximus  approbandam  et  partem  ipsorum  cassavimus  ipsam  de- 
cernentes  irrìtam  et  inanem;  ea  vero  que  autoritate  dicti  nostri 
officii  approbavimus,  huic  presenti  pagine  iussimus  expUcari  <■'. 

I .  E  il  numero  d' ordine  che  il  capllolare  ha  nel  rfgiitro.  2,  Il  titolo  che  i  in  i»- 
ehioitro  rosta  e  della  ttetsa  icrittura  originaria  del  regittro,  ti  legge  nel  margine 
luperiore  della  e.  gs  A.  Cod.  CapiiutiH  3«  ■*  qMilo  patto  formato  dal  protocolio  e 
dal  proemio  i  ttato  aggiunto  nel  margine,  e  di  mano  diverta  da  quella  del  tetto,  ma  del 
tempo,  a  guita  di  nota  di  numerazione,  a  che  equivale  a  1;  quetla  nota  e  le  tutiegnenli 
tono  state  aggiunte  dopo  la  regittra^ione  del  capitolare  (maggio-ietlembre  '3j8)  ma 
innanzi  che  fottero  ttate  tratcritte  nel  regittro  le  addizioni  potttriori  ad  etta.  SegKe 
nel  eod,  domini  ad  sodo  ma  col  tegno  di  cancellazione.  4.  Kptiugeuimo]  Coti  il  cod. 
5.  Cod.  quiniadcia  io.  ominibas]  Coti  il  cod.  16-17.  f^^-  decernentem  17.  aato- 
ritate]  Coti  il  cod.        18.  huic  -  eiplicarì]  Coti  il  cod. 

(i)  n  proemio  è  diverso  nella  forma  cunì  di  essi  nelle  varie  sue  partì, 
da  quelli  dei  capitolari  anteriori,  ma  unendo  insieme  più  frasi  proprie  del- 
è  stato  composto  sul  modello  di  al-     l'uno  o  dell'altro  dei  medesimi  o  imi- 
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I.  Imprìmìs  ìgitur  statuimus  et  ordinamus  quod  qt 
(;ator  ^'^  de  Veaedis,  um  incìssor  wantorum  quam  ma 
et  corrigiaruni,  brifjeriorum  f'>,  crochorum  *'*  et  omoiu 
num  que  pervenerìnc  zd  corum  roanibus,  tam  integi 
incissum,  de  qualicumque  bestia,  vendere  debeant  d 
stiaui  que  fuerìt  ac  per  illud  aptamcDCum  '*^  unde  iuerìr 
si  inde  ÌDterogatus  fucrit,  tam  mer^ator  quam  alia  p< 
vel  que  ìpsa  arte  uri  voluerit  in  Vcncdis  f*>  ac  ca  fac* 

If.  Icem,  quod  quHibet  mer^ator  possit  et  dc\M 
OEnnem  setatn  et  omnc  opus  sete  et  omne  opus  c^ 
auniffl,  grisolimaui  ">,  planctias*",  panos  de  aliari  ^*\ 

I.  Ih  margim  a  qattia  cufUolo  e  ttato  aggiunta  e.  i,  b  fhei 
dMor]  Cari  /l  eoa.  j.  iadMam]  Co$i  ileoJ,  j.  tnlerogattti]  Coi 
fimf  a  funft  capitola  e  tlalo  aggiunto  e.  a.  e'ehe  tquimle  «  III 
panof  ]  Coti  il  toil. 


tondone  la  dispositionc  e  U  sostanza 
stessa  dei  raoceni  con  rìminiscvnze 
di  forma.  Il  pauo  v  curi  coram  no- 
«  bis  -oriiìnainemis  »  e  la  frjst  o  misi- 
«  mi  cum  insianca  »  derivano  dal 
proemio  del  capitolare  dei  ralcgnaod; 
cf.  p.  169,  rr.  6-9.  Le  frasi  opro 
«  booo  et  utilitatc  -  arlìa  prtdicte  ■, 
■  postuhDt»  e  «concedere  dignArc- 
<•  tnut  u  fanno  capo  al  proemio  del 
capitolare  dei  muratori;  cf.  p.  38}, 
rr.  to,  ri  e  14.  Le  frasi  «nobij - 
a  noitri  oHicii»  e  a  voicntes -tenc- 
«mur«  derivano  dal  proemio  del  ca- 
pitolare dei  tessitori  a  scia,  e  pure 
una  ptnfrasj  del  ractlesìmo  t  l'imcro 
pasto  ■  ipsis  ordiaamentis  ìnspecti)  - 
a  tussimus  cxplicari  *;  cf.  p.  27,  rr.  13 
a  IO. 

(i)  «mercatori)  equivale  in  questo 
capitolare  a  ■  mcr^arius  ■. 

(3)  Per  il  sif^ilìcato   della   parola 
cf.  p.  118,  nota  1. 

0)  Circa  il  signilìcato  della  parola 
cf.  p.  114,  nota  3. 

(4)  Cf.  p.  laj,  noU  4. 

(;}  Cf.  il  cartolo  ili  del  capitolare 
ilei  «blaacarila;  p.  117,  rr.  j-j. 


(6) P.C.  i  ab]ancarìi»ìl 

(7)  Credo  che  <juesta  ; 
fichi  e  fìlo  d'oro  u;  di.  Si 
cit.  3.  VV.  xpu«óXiieT  e  xfiK 
l'oro  del  filo  doveva  CSA 
faao,  aluimenti  non  com 
divieto  espresso  nel  ca^ 
di  porre  nei  lavori  a  auruD 
■  grisolima  miitum  n  coi 
all'ahro  di  macolarc  la 
colla  infciiorc.  Il  CtccM 
ili,  pp.  44  e  { j)  interpreti 
tola  per  «  tessuto  a  Ter| 
«  d'oro  >,ma  la  sptegaiioai 
siificata  nÈ  dall'etimologia 

(8)  Questa  parola  poin 
care  la  veste  che  il  sacert 
celebra  la  messa  pona  H 
paramcDiì.  o  anche  ì  botto 
si  usavaiH)  di  stoffa,  di 
perle  e  a  smalto  e  anchi 
quelli  di  stoffa  appanerH 
vori  rauliebrl:  per  gli  eset 
curm,  op.  dt.  p.  9j,  noti 
i  bottoni  quanto  le  pianeti 
getti  venduti  dai  mercTaL 

(9)  Circa  \  lavori  in  si 
ecclesiastico  cf.  Il  capii 
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phalones,  bendas.  bìreta  et  infuUas  ac  omnia  alta  ad  anem  mcr- 
^iirte  spcctanitia,  tara  in  voltis  quano  in  statiombus,  reae  et  le- 
galiicr  sicut  erunc  et  unde  erunt>  ad  no'men  cuìuscuinquc  ìpsarum 
reram,  novum  prò  novo  et  vetus  prò  vetere,  nec  audeat  vel 
5  presummat  in  rebus  ipsìs  aliquani  fraudcm  conminere  nec  una 
rcs  prò  altera  vendere;  et  qui  contra  fcccrit,  cadat  in  pena  et 
banniim  soldorum  quìnque  prò  libra  de  tanto  quanto  vendìdcrii 
rem  ipsam,  eo  salvo  quod  de  rebus  vendìtls  a  duodecim  denarlìs 
infra  non  teaeatur,  et  a  duodecim  denariis  supra  usque  ad  sol- 
fo dos  .XXX.  decem  soldos  solvai  prò  banno,  et  a  trigintj  soldis 
usque  ad  libras  trcs  solvat  soldos  .xx.  prò  banno  et  ex  inde  su- 
perius  solvat  soldos  quinque  prò  libra. 

HI.  Item,  quod  atìquis  mer^ator  non  possit  nec  debear  de 
rebus  suis  in  credcncìa  vendere  alieni  forìnseco  per  se  vcl  per 
ij  alium  modo  aliquovel  ìngem'o  nec  mittcre  *'>  a  soidls  denarlorum 
veneciaUum  parvoruui  .xl.  supra,  nec  Tacere  aut  fieri  facete  inu- 
tnum  prò  rebus  suis  emendis  scienter  sine  bona  cautionc  carte 
vel  fideiussione  inde  fccta  per  V'enetum,  sub  pena  diaorum^*' 
soldorum  quinque  prò  libra  ^'J.  et  quilibct  artis  prcdictc  esse  de- 
20  beat  per  sacramentum  de  hoc  accussator  et  quam  cicius  poierit 
suo  gastildioai  debeat  accussare  ^*\ 

HIT.    Item,  si  aliqua  persona,  homo  vel  femioa,  forìnsectis 
vcl  forinseca,  qui  vel  que  sit  doctus  vel  docta  de   arte   in  Vc- 
ncciis,csscvolucritsuusmagÌstcr  ve!  magisn-a,  solvat  soldos  ,xxx.; 
2$  et  hoc  sit  in  arbitrio  gastaldionis  et  suorum  ìudìcum  si  potest 

t.  InfUki]  Cot*  tì  cod.  ic]  <M-  id  >■  qnin  lo)  CoJ.  ^doid  i  j.  Orni,  inds 
5.  F*numRiat]  Coti  II  cod.  $-6.  mia  rea]  CDtifttod.  0.  p«iM)C(Mt  iltoit.  ^-CoJ. 
KDnninr]  it.  Sigiir  a  ci  dm  nf uà /armalo  <ta  i  «  dalia  prima  aita  di  mi  a  per  j«- 

Jliàito  liet  tuneguente  tnJe.  (■<(  ti  »mut  e  lUloupunto.  13.  In  margine  a  qitalo  m/i. 
tolQ  e  lUto  aggiumto  e.  1.  d  che  t^iàtvaU  a  lUI  u.  Coi.  foriniMco  \i.  TeDtri*tiflm] 
Cad.  nii  10.  KciuMtorJ  Coti  U  ecd,  11.  accaiure]  Coti  il  nd.  It  capiUilo  Hi  t 
Itela  manto  i*r/  cod.  e  vi  KfUf  cwrnivr  Lm  itrtn  itHUara  di  qwta  pamia  ti  ripre 
nenti*  wel  eapHolo  XXXXVttl.  al.  In  morfl'f  a  quetla  eapilolo  è  ttalo  aggiunto  e.  t.  f 
tkf  rqmivak  a  VI     Cod.  farìatMco*       13.  Cod.  (oriiiMcca 


e.  <)$■ 


(i)  Ciot  «mittcre  in  credeacìii». 

(3)  C]oè  la  multa  rìcordau  nel  ca- 
pitolo 1:. 

(;)  Una  disposti  iene  ntnile  era  nata. 
gii  fisMta  nel  capitolo  xxvi  del  ca- 


pholarc  dei  «  fìolerì  a;  cf.  p.  71.  ir.  8- 
11. 

(4)  Queste  disposiiionì  ebbero  vi- 
gore fìno  all'aprile  1284  ;  cf.  il  apl- 
tolo  XXXXVtlL 
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predictos  soldos  .xxx.  solvere,  et  alias  et  facianc  mìserìcordUm 
in  aliquo  t'\ 

V.  Item,  statuimus  et  ordinamus  quod   gastaldìo  teneatur 
facere  adìnplere  omnes  sentendas  latas  per  suos  iudìces  ad  ter- 
minum  constitutum.     et  si  ìlle  qui  fuerit  coDdempnatus  non  sol-  J 
verit  ad  terminum  sibì  datum>  teneatur  gastaldio  mittere  ad  do- 
mum  iUius  qui   fuerit  condempaatus,  per  suum  nuncium,  et  ei 

e.  96  À  dicere  quod  sadsfaciat  ìntegre  |  de  eo  quod  fuerit  condempnatus. 
et  si  solvere  noluerit,  gastaldio  tunc  teneatur  mittere  suum  nun- 
cium vel  nuncium  iusttciariorum  ad  domum  condempnati  et  to 
tantum  de  bonis  eius  accipere  quantum  sit  debitum  ;  et  ipse  de- 
bitor  etiam  omnes  exspensas  persolvere  teneatur  que  facte  fuerit 
occassione.  et  si  tantum  de  suis  bonis  non  tnvenerit  unde  dictum 
debitum  aut  sententìa  persolvi  non  possit,  gastaldio  huius  artis 
tunc  interdicere  teneatur  vel  interdici  facere  artem  illi  debitori  15 
usque  dum  solverit  sentenriam  vel  debitum  C»>. 

VI.  Item,  si  aliquis  de  diaa  anc  fuerit  electus  in  alìquo  of- 
ficio diete  artis  et  ipsum  offìcium  accipere  recussaverit,  cadat  in 
bannum  librarum  quinque^  et,  banno  soluto,  ipsum  ofiìcium  ni- 
chilominus  facere  teneatur  t>\  20 

VII.  Itera,  quando  gastaldio  per  se  vel  per  suum  nuncium 
voluerit  facere  vocarì  suos  iudices  prò  utilitate  aut  negocìo  diete 
artis,  ipsi  teneantur  ad  eum  ventre  et  dare  eidem  gastaldìonì  con- 

3.  In  mar-:ine  a  quetto  capitolo  è  tlato  aggiunto  e.  s.  y  che  equivale  a  XXU  9.  ti 
i  nello  ipajio  interlineare,  ma  len^a  variamone  di  icrillura.  13.  exspeOMs]  Coti  il  cod. 
fuM'il]  Singolare  in  funzione  di  plurale.  13.  occassionel  Così  il  cod.  Cod.  iade  16.  usque] 
Cod.  Mi;  17.    In   margine  a  queilo  capìtolo  è  italo  aggiunto  e.  »,  x  che  equivale 

a  XXI  H  cod.  omette  in  La  rettitujione  è  itala  falla  col  tuttiiio  del  capitolo  Villi 
del  capitolare  dei  •  biancarii  •  e  del  UH  del  capitolare  dei  caijolai.  18.  Segue  ad  inis 
nel  cod.  vel  «ole  ma  eoi  legno  di  eancellajione.  recussaverit]  Coti  il  cod.  ji,  /« 
margine  a  queito  capitolo  è  itato  aggiunto  e.  t.  p  che  equivale  a  XV 

(i)  Cf.  i  capitoli  XII  e  xiii  i  quali         (2)  Questo  capitolo  deriva  in  parte 

riguardano  il  mereiaio   forestiero  già  dall'xi  del  capitolare  dei  oblancarììu  e 

maestro  che  vuole  esercitare  l'arte  a  in  parte  dal  vi  del  capitolare  dei  calzo- 

Venezia,  ed  il  mereiaio  forestiero  che  lai;  cf. p.  119, rr.  ii-24ep,  139, rr.y-ao. 
ha  appreso  Parte  fuori  di  Venezia  e  (ì)  Questo  capitolo  deriva  dal  vini 

vuole  esercitarla  in  quella  città  come  del  capitolare  dei  a  biancarii  »  e  dal  mi 

maestro.    Questo  capitolo  deriva  dal  del  capitolare  dei  calzolai;  cf.  p.  118, 

xvim  del  capitolare  dei  «  biancarii».  rr.  20-2J  e  p.  138,  rr.  17-21. 
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sìlium  bona  fide  sine  firaude  de  quibus  fuerìt  requisiti,  et  etìam 
si  per  se  viderint  et  cognoverint  alìqua  utìlia  esse  diete  arti,  per 
sacramentum  dicere  et  ostendere  teneantur  cum  prode  et  honore 
domini  ducis  et  comunis  VeneciarumtO. 
5  Vili.  Itera,  si  gastaldio  erit  infirmus  vel  habuerìt  aliquod 
inpedimentum,  iudices  qui  sunt  aut  qui  prò  tempora  fuerint,  omnia 
que  occurrerìnt  tunc  prò  ipso  gastaldione  Tacere  et  conplere  te- 
neantur W. 

Villi.     Item,  si  aliquis  iudicum  infìrmaretur  vel  aliquod  iu- 
10  stum  inpedimentum  haberet,  idem  gastaldio  cum  alìls  iudicibus 
facere  debeant  et  conplere  ^>\ 

X.  Item,  preco  diete  artis  facere  teneatur  precepta  et  suum 
ofEcium  bona  fide  sine  fraude  ;  et  habere  debeat  de  unoquoque 
precepto  denarios  quatuor  parvos  et  de  unaquaque  senteotia  de- 

15  narios  parvos  .xii.  W. 

XI.  Item,  omnes  sententias  quas  dictus  gastaldio  dederìt, 
volumus  autem  in  Ìpsis|  procedi  taliter  quod  omnes  quatuor  iu-        c.qSb 
dices  aut  tres  in  concordia  esse  debeat,  et  tunc  gastaldio  teneatur 
firmare  sententiam   quam  dicti   iudices  dederint;  et    si  tres  in 

20  concordia  esse  non  poterìnt,  quod  duo  ex  ipsis  debeant  in  con- 
cordia cum  gastaldione  ad  dandum  et  ad  fìrmandum  ìpsam  sen- 
tentiam f'J. 

I.  fuerill]  Singolare  m/un^ione  di  plurale.  3.  otiendere]  Cod.  offendere  5.  In 
margine  a  qjetlo  capitolo  è  italo  aggiunto  e.  «.  i  che  equivale  a  &VII11  Cod.  huil 
6.  tempora]  Coi)  il  eoa,  9.  In  margine  a  quetlo  capitolo  è  italo  aggiunto  e.  t.  t  che 
equivale  a  XX  11.  In  margine  a  quetlo  capitolo  è  ttato  aggiunto  e.  t.  <;  che  equivale 
a  XXni  Cod.  corr.  eoi  legno  di  eipuJijione  tenealur  i»  teneantur  16.  In  margine  a 
quello  capitolo  è  ttato  aggiunto  e.  t.  XXIIU  iS.  debeat]  Singolare  in  funzione  di 

plurale.         jo.  debeant]  Coti  il  eod.  (per  à^mm  nan*)         30-11.  Cod.  eorr.  col  ugno 
di  etpunjionc  concordia  tu  conrcordia 

(i)  Questo  capitolo  deriva  dal  xni  condo  periodo  del  capìtolo  xini  del 

del  capitolare  dei  tcblancarìi»  e  dal-  capitolare  dei  a  blancarii  o;  cf.  p.  120, 

l'viii  del  capitolare  dei  calzolai;  cf.  rr.  11-14. 
p.  120,  rr,  r-8  e  p,  140,  rr.  6-ia.  (4)  Questo  capitolo  deriva  dal  xv 

(2)  Questo  capitolo  deriva  dal  primo  del    capitolare    dei   «  blancarii  »  ;    cf. 

periodo  del  capitolo  xml  del  capito-  p,  120,  rr,   15-1S. 
lare  dei  it  blancarii  »;  cf.  p.  120,  rr,  9-         (5)  Questo  capitolo  deriva  dal  xvi 

II.  del   capitolare    dei    «  blancarii  n;    cf. 

(j)  Questo  capitolo  deriva  dal  se-  p.  121,  rr,  1-4. 
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XU.  Item,  si  aliquis  magister  vel  magistra  forìnsecus  vel 
forinseca  vencrit  Veneci:is  et  voluerit  laborare   liane  artem  vel 

■ 

vendere  facicndo  continuara  residcnciam  in  Venedis,  solvat  libras 
trest');  et  hoc  sit  in  irbìtrio  gasialdionis  et  suorum  iudinim,  si 
potest  suprascriptas  libras  tres  solvere  ('>.  5 

XIU.  Item,  Sì  aliqua  persona  ve)  fcmina,  forinsecus  vel  fo> 
rìnseca,  venerìt  in  Venedas  qui  fuerìt  magistraius  de  arte  ista 
extra  Venecìas  et  voluerit  esse  magister  vel  magìstra  de  dieta  aite 
in  Vcoeciìs  ci  Illa  arte  uti  in  Vcneciis  vel  utì  facerc.  solvat  li- 
brai tres;  et  hoc  sit  in  arbitrio  gastaldionis  et  suorum  iudìcum^J.   io 

Xrm.  Item,  si  aliquis  magister  expellerct  a  se  alìquem  dì- 
scipulum  vel  Liboratorcm  postquam  concordium  fccerit,  nisi  iu- 
stam  habucrit  ocassionem,  rcsticuat  eidem  discipulo  vel  lab<»iitori 
suum  dampnum  dlctorum  tudicum  ce  gastaldionis  («^ 

XV.  Item,  quilibet  mer^ator,  homo  vel  femina,  de  arte  ista  15 
qui  discipulum  vel  discipulam  accepcrìt  seaim  ad  ostendendum 
ancm  suam,  qui  vel  que  non  stetertt  ad  exspendium  magistri,  quod 
teneatur  infra  dicm  tcrcìum  ire  ad  gastaldionem  artis  predicte  et 
facete  scribi  in  quaterne  scole  pactum  et  tenore  quod  habuerìt 
sìroul  cum  discipulo  vel  dtsdpula,  ita  quod  aliqua  discordia  non  ao 

I.  la  margine  a  fuetto  capéiolo  è  ifaita  Aggiii»Ut  <.  t.  e  rtr  equivale  a  V  Cùdt  !»• 
rinMRi»  6.  fu  tmuTgimr  a  furtlo  ciip'toA)  f  tttto  aggitimlo  c.  i'  e  che  c^/*alt  a  V 
Al  qattla  niota  nmaerajiont  i  iWr  capitoli  XII  e  Xìll  prr  affinila  Jrtta  maUtia  kmq 
wtali  tatuiJrraft  eome  «n  eapitoh  mmieo,  il  che  pmi  rpiegimr  f  ithtihlà  Jfl  nntra  b^ 
■HiiT<>  agftmmio  a  eiAicamo  Ji  fi.  CoJ-  funmuciM  6-7.  Co4.  forinM«n  8-  Cod. 
omttir  et  il.  Immarsl"'  a  fttnl»  eapitoto i  italo  aggfumtoe.  t.  )  rV  r^aivak  »  Villi 
ia.  Ooé.  1att>nilori}  rj.  CoJ.  Iiult  ocimIomid]  Cm)  Il  ecd,  14.  dlciarvnt  •  g*Mat> 
dloalO  ETi^ttemmlr  il  tetto  é  gaatlo  ptr  T  amUiioat  Ài  ^uatfhe  parala  ;  il  tafi- 
Mo  XXVI  Jfl  e^ipiUlarr  dei  'NaiKOrii'  Jòmte  ifuetlo  ttrrira  ha,  ìm  luogo  Jfqìtrttt  p*. 
roJ^ .' «I  in«up«r  idvat  ^le  k«1«  «oldM  nntam  Per  analnf-lai-oleapllolo  XVItreAfeke 
td  kjione  genuina  M  patto  fin  (11  ■fb)tHodictoruiniu4Ìciini  et  ginaldlonli.  1  j.  /«  mar- 
gim  a  qutuo  capitolo  ti  ha  $  tMe  e^imlt  a  VII  17.  eiipenJiiuii]  Cott  ii  cod.  t8.  Cod.  _ 
IMlMlililliiniiii       19.  tenore]  CmI  iltod-  per  wtwtmt 


(i)  Quesu  prima  parte  del  capìtolo     piiolo  tiii  \x  quale  meglio  oe  dicht«n 


deriva  ila!  Xi'iti  del  cartolare  dei 
■  bbincult»;  cf.  p.  tai.rr.  11-14.  La 
lassa  era  «  prò  ictrati  »;  cC  il  capi- 
tolo LV. 

(2)  Questa  uhima  diapositione  dd 
capìtolo  corriipotule  ■  quella  del  ca- 


li scmo. 

<0  l*«  (]U»to  capitolo  e  pel  pre> 
cederne  cf.  il  capitolo  niL 

(4)  Questo  capitolo  deriva  dal  XXVI 
del  capitolare  dei  «  bUncarli  *;  cC 
p.  I3J,  rr.  8-ti. 


DELIL'ANNO    .MCCLXXI.  jl^ 

possit  esse  Inter  magistrum  et  discipulum  aut  disipulam,  et  hoc 
sub  banno  soMorum  vigìnd. 

XVI.  Item,  si  aliquis  disctpulus  relinquerit  atiquem  magistrum 
postquam  cum  eo  fuerit  concordatus  usque  ad  ter1]mmum  stabili-  e.  97  à 
5  tum  Inter  eos,  sine  iusta  occassione,  restituat  eidem  magistro 
suum  dampnum  in  arbitrio  dictorum  gastaldìonis  et  suorum  ìu- 
dìcum;  etnullus  magister  diete  artis  audeat  discipulum  predictum 
vel  laboratorem  secum  tenere  nec  illìs  ad  laborandum  dare  donec 
dieta  questio  non  fuerit  diffinita  per  dictum  gastaldionem  et  iu- 

10  dices  eius,  facta  dictis  magistris  vel  magistro  prohibicìone  per 
gastaldionem  predictum  et  eius  iudices,  et  hoc  sub  pena  soldo- 
rum  .e.  prò  qualibet  vice  qua  magister  aliquis  fuertt  repertus  di- 
ctum discipulum  seu  laboratorem  tenere  contra  prohibicionem 
dictorum  gastaldìonis  et  suorum  iudicum  (■>. 

15  XVII.  Item,  si  aliquod  furtum  fuerit  factum  in  dieta  arte 
alicui  persone  huius  artis  vel  aliquibus  personis  et  ^d  manus  eius  (») 
pervenerit  quod  crediderit  esse  de  furto,  ipsum  furtum  retinebit 
et  cicius  quam  poterit  dieto  gastaldioni  manifestare  teneatur,  ita 
quod  ille  qui  perdiderit  rem  suam  recuperare  possit  et  habere, 

20  sup  pena  sacramenti  ('\ 

XVIII.  Item,  nullum  precium  vel  dona  aliqua  gastaldio  vel 
etiam  et  ceteriofficiales  predicte  artis  per  se  nec  per  aliquem  alium 
accipere  debeant  per  aliquem  modum  vel  ingenium  occassione 
dìcti  offici!  <«>. 

1.  dixipulam]  Cosi  il  cod.  a.  Cod.  subanao  j.  In  margine  a  quetto  capitolo  è 
italo  aggiunto  e.  i.  h  cite  equivale  a  Vili  retinqaerit]  Cosi  Head.  5,  occauione]  Coti 
il  cod.  7.  Cod.  prdictum  1 1 .  Cod.  corr.  sfn;a  variajiOTK  di  seriltura  e  eoi  segno  di 
espunzione  prediciQtn  su  quod  dicium  \  5.  In  marcine  a  questo  capitolo  è  stalo  aggiunto 
e.  s.  k  che  equivale  a  X  Cod.  agg.  a  factum  nel  margine  e  eolla  scrittura  dei  segui  di 
numerazione  in  Veneciis  17.  Cod.  pervenerint  quod]  Cosi  il  eod.  per  qui  ao.  sup] 
Così  il  eod.  M.  In  margine  a  questo  capitolo  è  stato  aggiunto  e.  ».  n  che  equivale 

a  Xin       13  .  occassione]  Così  il  eod. 

(1)  Questo  capitolo  deriva  dal  XXVII     xxxvim  del  capitolare    dei    calzolai; 
del    capitolare    dei    v  blancarii  »;    cf.      cf.  p.  146,  rr.  i-j. 

p.  I2J,  rr,  12-20.  (4)    Questo    capitolo    deriva    dal- 

(2)  Cioè  di  un  maestro  0  di  un  a p-     l'ultimo   periodo  del  'capitolo  V  del 
prendista  dell'Ane.  capitolare    dei    calzolai;   cf.   p.    IJ9, 

(?)    Questo     capitolo     deriva     dal      rr.  4-6. 

G^itolari  delie  Arti  vtnt*.  n.  30* 
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XVIIII.  Item,  quod  gastaldio  nec  sui  iudices  sint  ausi  alicui 
habenti  placitum  ante  ipsos,  dare  consilium  facientì  aliquod  preiu- 
dicium  adverse  parti  f'>. 

XX.  Item,  si  aliquis  C»)  voluerit  conqueri  de  gastaldione  et  de 
eo  habere  racionem,  iudices  qui  sunt  vel  qui  erunt  per  tempora,    5 
faciant  racionem  de  ipso,  sicut  de  ceteris  alìis  homioìbus  predicte  , 
artis  <»'. 

XXI.  Item,  si  gastaldio  vel  aliquis  alius  voluerit  racionem 
de  iudicibus,  alii  iudices  faciant  racionem  de  eis,  sicuti  de  ceteris 
aliìs  hominibus  diete  artis  W.  io 

e- 97»  XXII.     Item,  si  aliquis  de  dieta  arte  ad  curiam  [dominorum 

iusticiariorum  se  appellaverit  a  soldis  .xi..  superius,  gastaldo  nec 
iudices  de  ceiero  se  non  intromittant  nec  aliqua  pena  inpooatnr. 
et  hoc  si  placitum  inceptum  non  erit;  sed  si  placitum  inceptum 
fuerit  et  ventilatum  coram  iudicibus,  gastaldio  in  causa  procedat   15 
non  obstante  aliqua  appellacione  ìn  dieta  causa  facta^'^. 

XXIII.     Item,  quod  tam  ille  qui  hoc  feeerit  iuramentum  quam 

1.  In  margine  a  queUo  capitolo  è  italo  aggiunto  e.  s.  a  che  equivale  a  XIHI      4.  In 
margine  a  quetto  capitolo  è  ttato  aggiunto  e.  ».  r  che  equivale  a  XVU  5.  Cod,  ri- 

cionem  8.  In  margine  a  qucito  capitolo  è  italo  aggiunto  e.  i,  b  che  equivale  a  XVIII 
9.  Cod.  racionej  -  aie  ir.  In  margine  a  quello  capilo/o  è  italo  aggiunto  e.  i.  m  che 
equivale  a  XII  n.  gaslaldo]  Cosi  il  ead.  14.  crii;   scd  si  placilum  inceptum]  A/jh. 

eano  queste  parole  nel  end.  La  rcstilu;ione  e  siala  fatta  col  sutsiJio  del  capitolo  XXV 
del  capitolare  dei  barbieri  e  del  XVII  del  capitolare  dei  muratori,  17,  In  margine  a 

quetto  capitolo  è  italo  aggiunto  e.  t.  XXV 

(i)  dutsto   cipitolo  c  quasi   iden-  piiobre  dei  «  blancarii  n  per  le  mag- 

tico  al  XXV  d(.-l  primo   capitolare  dei  giori  affinità;  cf.  p.  121,  rr.  20-22. 

ttternieri»,   al  mi  Jcl  capitolare  dei  (4)  Ciuesto  capitolo  che  quasi  colle 

tessitori  di  seta,  al  xxviii  de:!  capito-  stesse  parole  forma  la  seconda  parte 

lare  dei  barbieri,  al  xx  del  capitolare  di  un  capitolo  dei  capitolari  riformati 

dei  «fioleriii,  al  vini    del    capitolare  dal  1265  in  poi,  deriva    dal    xxi  del 

dei  pellicciai,  al  xii  del  capitolare  dei  capitolare   dei  «  hbncarii  »  ove    pure 

nblancarii",  all'ultimo   passo   del  vi  forma  parte  da  sé  stesso;  cf.  p.  122, 

del    capito!,ire    dei    cnholni,  al  XXXll  rr.   i-j. 

del  cap'tolare  dei  falegnami  e  al  xvii  (5)  Questo   capitolo    e    simile    pel 

del  capitoJare  dei  carpentieri.  contenuto  e  per  la  forma  al  xxv  del 

(2)  Cioè  e  diete  artis  Ji.  capitolare  dei   barbieri  ed  al  xvii  del 

(j)  Questo  capitolo  che  quasi  colle  capitolare    dei    muratori:    cf    p.    44, 

stesse  p.irole  forma  la  prima  parte  di  rr    21-26  e  p.  289,  rr,  ;-8;    ma  de- 

un    capitolo    dei    capitolari    riformati  riva  da  quest'  ultimo   per    le    afHniti 

dal  126;  in  poi,  deriva  dal  xx  del  ca-  maggiori. 


fNO   -MCCLXXI, 


jry 


qui  non,  mirtere  non  audeat  aliquem  ad  labonindum  cum  aliquo 
qui  hoc  idem  iuranientum  non  feccrit.-  et  si  aliquem  invcncrit 
ve]  sciTCTÌt  conerà  predicia  facientem  vet  non  habeniem  ùaum 
sacramentum  de  observando  predicca,  ìpsum  manifestale  teneatur 
5  dominis  iusticiiriìs  quam  cicius  poterìt  ^'\ 

XKIIII.  Itcm,  volumus  quod  banna  sive  pcnas  que  per 
simili  predictorum  W  accepta  fuerit,  de  qutbus  fieri  debeat  ircs 
partcs;  una  debct  tssc  gastaldionis,  alia  iudicum  ec  tercia  sco]e<)>. 
XXV,  Item,  quod  gastaldio  nec  aliquìs  alius  a  modo  sic 
IO  ausus  aliquid  addere  vel  mìnuere,  um  in  subMTÌbendo  in  hoc 
capìtularì  vel  aliquo  alio  modo  in  omnibus  predìats,  in  penna 
banot  integri  (♦'. 

XXVI.     Item»  gastaldio    teneatur    bis    in   anno   convenire 

omncs  suos  fratres  in  unum  et  (egi  Tacere  predicta  et  tnfniscripta 

15  ordinamenta  coram  eis^  sub  pena  librarum  quinque,  que  deve- 

I,  Cod.  ometie  milt«re  La  rrrtiliitiow  *  tfala/alta  mi  MUMtidio  del  capiMo  XX  Viti 
del  capitehrre  Jet  falegnami  e  Jel  XXI  Jet  eaptìohrr  liei  calafati.  1,  Cod.  omette  Itac 
Idem  La  rettituiioite  t  ttata  fatta  e.  t,  j.  Cod.  omette  prrJicta  La  rettitu^ione  e  itala 
fatta  e,  t.  Cod.  omvtlt  non  La  reìlitajf'^nf  i  ilota  fatta  e.  u  5.  Cod.  ontttt  dfb 
miof*  ta  rrttihiiiwe  t  ilala/aitoi  e.  t.  <(.  h  mmgtnr  a  qunU»  Séfiiolo  i  ttala  ag' 
gtimlo  e.  t.  XXVI  pena*]  Coti  il  cod.  7.  simuli  Coti  il  n>d,  ffrr  tìng»ì<f*f  ;  <f>  U 
eaf  itolo  X  XUIt  Jet  Mfihlare  dei  pittori  identità  a-jkeito  nella  prli«a  parte  f.  fouh^Snt- 
fiotare  im  fun\to»e  di  plarale  e  coti  dcbnl  dequiPi**]  Apparentemente  e  ttcvndo  la  gran^ 
malica  il  patto  è  mutilo.  Uà  tenendo  pretentr  ta  irrrgniare  tlntattt  ai  qkrtlo  tuia  e  n- 
pratltitlo  U/reipimlì  riprti^ioni del  i^<iai  nellt  prtipntiiioni  mti^Tdinalt  diclitarativr,  credo 
che  alia  mente  Jrl eompotitorr  di ijueilo  eaptloio /aite  freienle  un  concetto  che  nella  tua 
forma  regolare  tarette  ttalo  eipretm  nel  modo  tegnente:  llcm,  vgluimu  i]u<k1  de  banirtt 
rive  penit  que  per  tiag oIm  prtdktcMum  sccepia  furrìnt,  lt«rì  dcbmn  iret  p«ne»,  iit  qn&iiM 
niH  d«bn  «HC  AUMUioBJf,  •))■  iudirum  ci  lercia  «cole.  9.  In  margine  0  niello  capi- 
Mo  e  tuta  aggiimto  e.  t.  XI.VI  it.  panna]  Coti  il  cod.  1  j.  In  margine  a  fMin 
eaptlol»  i  nato  Mggtunio  e.  1.  XXVII  Cod,  ripete  Mi  ma  II  primo  \>h  ha  il  *fgno  di 
etpimtfime.  14.  Cod.  ete|i  -  bfnwTipta  l}.  Cod.  ometU  conio  Li  mtlUnumef 
itala  falla  ni  nufJta  dtt  capitolo  XXrill^l  npitolort  del  •  tenterl .,  del  XXIII  del 
eapUolare  det-fioUn..  dH  XI  del  capitolare  dei  pelllechl,  del  XXXXIU  dcleapiiotart 
iti  taHùtai,  del  XXXZillI  del  tttpilolart  dei  faUgnami.  del  XX  del  eapitotare  delearpe»- 
tiert,  del  XXVIl  del  eapttolare  dei  calafati  t  dei  XXV  deleapOolare  del  muraiorl. 


(t)  <^c5to  capitelo  deriva  o  dal 
XXTut  det  cjpiiotirc  dei  filcgnimi  o 
dal  XXI  del  cjpUolaic  dei  cabfali; 
cf.  p.  180,  rr.  11-17  «  P-  ^i°<  '■'■■  T"'** 

(2)  dot  per  il  gannldo  e  per  \ 
giudici 

{))  QiKSto   capìtolo    deriva    nella 


forma   dal   xva   del   capitolan  del 

«  bianconi  d;  cf.  p,  131,  rr-  J-IO- 

(1)  Questo  capitolo  deriva  o  dal 
xxxHiiii  del  capitolare  del  calzolai  0 
dal  xvnn  del  capìtotirc  dei  carpen- 
tieri; cf.  p.  147,  rr.  it-i4  e  p,  ao;, 
rr.  17-30. 


"p 
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e.  9)4  « 


niant  in  iusdcia  prò  hanno,  et  si  aliquis  huìus  artis  ad  dicmm 
conTocationcm  venire  ncgiexent,  nisi  iustam  occassioncm  ha- 
bucrit,  quam  sì  probarc  non  poterìt,  .miittat  soldos  .v.  ('>. 

XXVII.  Iteoi,  damus  gastaldioni  et  iudicibus  huìus  ards  po- 
tcstatem  radonem  faciendj  a  libris  quinque  inferius  ìntcr  homines  5 
huiusardst";  etquod  prcciperc  possit  sub  pena  soldonim  JtL.  in- 
ferius, um  prò  scienda  venute  de  aliquo  facto  diete  artis,  quam 
edam  de  aliquo  ;ilìo  negocio,  pcout  fuerit  oportuuum  prò  bono 
diete  artis  <'>. 

XXVUI.     item,  volutnus  et  ordinamus  quod  gastaldio  ec  iu-   io 
diccs  buius||arcls  astrtn^aniur  iurainento  quod  si  aliqua  invenire 
vel  Gerì  scienter  contra  predicta  (*>  vcl  non  habuerit  faaum  hoc 
sacraraentum  de  obscrvando  predieta  <i}. 


*.  oce«MÌon«m]  COii  ti  eint  5.  quatn  -  pctetit]  Àncht  qui  appartuumtute  H  Itttt 
t  mmlilo.  kt4  ertjo  ckf  tà  laetoia  apparentt  *i  tpitflti  tatalJfrttnd^  U  fmftr/ttt«  »h^ 
tatti  aiata  ^t  eom/.'mth'rr  ài  ijtrftli  eapilùli  e  ehf  al  tmo  sentiero  éottra  eitete  frrtt^te 
un  ctiHfeila  ckt  nrìla  ttàti/urma  rr/toturf  tarrf^  tinta  c);>m»o  eotla/rate  qoani  pnibar* 
pciwil  4>  lu  marfiac  alU  prima  j-arte  41  ^Knh'  tapitoln  i  ttat.t  affitnla  e,  1.  la 
Mtera  I  thf  <^uivale  a  XI  6.  «t  manta  nH  t*d-  •*•  i  rkbiftta  Jal  tfmta.      h  mar- 

gine alia  ttioKJa  parie  M  ^unlo  tafiMn  e  ttalo  aggihnln  f.  t,  q  che  lyuiiulf  a  XV|  ,- 
fili  i4/fo  e  Ualo  affì*nf>  d^l  mf-lrtlmo  annoUttotc  iJ  e ft^  inlerfrrlù  per  falliim  row« 
noia  corrttlira  4tt  ttgno  ài  nitKtrì'a\ioat.  8.  ilio]  Cctd,  aImjua  io.  /«  margìmr  a 
quello  tafUolo  è  ttalo  agfwnl»  t.  $.  XXX  1  ■  qnod]  Manca  ^Mlcbt  parala  irei  Inlo, 
p.  e.  inqulrtfli  diligenter  iwii.  ti  hIì^im  -  facnim]  IWtàeutfmntU  il  mio  e  tutù  allt- 
roio  i/brte  It  le^iame  genuima  tra  ti  «H^scri  Invcnerint  tei  tcìrer  int  {icUfllrRi  coatr*  pre- 
dkte  xl  nun  htbcnient  fkclum  ;  e/,  il  capitala  XXI  Jtl  CapiM^e  dei  calafati,  p.  :£^tt, 

n,  p'to. 


(i)  Questo  cajntolo  può  dcrìviirc 
dal  xxxxiil  del  cafiiioUre  dei  cilzolii 
0  dal  XX  dclciptolarcdcicjrpemicri; 
cf.  p.  t4j,  rr.  1-8  e  p.  ao6,  cr.  1-7. 
Lz  base  «pieJtcu»  significa  le  dì- 
spotÙEJoaì  dei  primi  VL-niic)tK]uc  capi- 
toli, mentre  ■  ìnfrascrlpta  »  sì  riferisce 
a  quelle  dei  capitoli  xxvi-XTxvnt. 

(j)  Cìucsta  disposizione  nel  suo 
concetto  foQilaincntale  appare  per  la 
prima  volta  nel  capitolo  xx  del  prìmo 
capitolare  dei  ctcruicria;  cf.  p  ij, 
rr.  i>-i6.  Essa  trova  il  suo  compi- 
mento nel  capitolo  xxxxvnn  di  que- 
sto capitolare. 

(ì)  Quctu  seconda  parte  del  ca- 


pitolo può  derivare  dal  xvt  del  capi- 
tolare dei  hirbicrì  o  dal  XXX  del  ca- 
pitolare dei  a  biincarii  u  o  dal  xtm 
del  capitolale  dei  calioliì;  cf.  p.  43, 
«rr.  ij-i6i  p.  134,  rr.  ii-ij  e  p.  ut, 
rr.  6-9.  La  (rase  «  sub  pena  soldo- 
arum  .XL.  inferius  b  Indica  il  limite 
delle  multe  dì  competenza  del  tnbo- 
nalc  deirArtc. 

(4)  Q^iesta  prima  parte  del  capi- 
tolo nel  suo  concetto  fondini  cntale 
deriva  dall*  vili  del  capitolare  dd 
■  bUncarii>;  cf.  p.  118,  n.  17-19. 

(ì)  Questa  seconda  pane  del  capi- 
tolo nel  suo  concetto  fondamentale 
può  derivare  dal  xu  del  primo  capi* 
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XXVIIIT.  Iiem,  volumus  quod  nuHus  homo  ìsdus  ards  au- 
deai  conciare  vel  blanchi^are  ('^  voluerìt,  esse  debeat  sub  gastaldia 
gastaldioois  liuius  anis  <»>. 

XXX.  iTfim,  voKmuis  quoti  quilibet  conciator  cuiuslìbet  mer- 
5  ^atorìs  curamin.1  cumulare  tcneatur  ìusto  et  conpetenii  prccio  « 

ad  inviccm  potcritit  concordar!;  nec  hoc  ìpsis  concìatoribus  possìt 
veL  debeat  per  gastaldionem  eorum  aliquo  modo  ve!  ingenio  in- 
terdici vei  dcnegari''*. 

XXXI.  Preterea,  statuimus  quod  quilibct  conciator  curnmi- 
10  num  habeac   libcnatcm  Iaborandi  curamina,  tam  facta  Vencciis 

quam  non,  in  bursìs,  bragerìis,  corigtis  et  guancìs,  ponendi  super 
ipsis  laborcriis  tantam  setam  quantam  voluerìt^  e[  de  hoc  esse 
debeac  sub  gastaldionc  con^atorum.  vcrumtamen  sì  diai  concia* 
tores  vcl  iliquis  alia  laborcria  feccrint  vel  vendideriat  que  ad 
15  merfariam  speaaverint,  esse  debeat  sub  gastaldionetn  mcr<;atoruin. 
salvo  quod  ipsi  conctatores  non  debeant  esse  de  scola  mer^a- 
toruni  W, 

XXXII.  Item,  damus  licenciam  predicto  gastaldioni  et  iudi- 
cibus  eius  quod  possint  prccipcre  et  d.u'e  ordir.auienu  omnibus 

20  prcdicte  artis,  sub  penna  soldorum  quinque  prò  quolibet  illorum 
qui  ponunt  sua  lignad)  foris  ut  debent,  tara  illi  de  Sancto  Marco, 
quatu  etiam  illi  de  Kivoalto,  et  acdpiendi  predictos  soldos  .v. 

I,  /»  muffine  a  ^tittto  copiivSot  tioK  aggianlo  r.  1.  XX.VI  i-  TOtumt]  E»i4fnU- 
meiiU  il  tat»  é  italo  otltralo  ptr  f  omiuUimt  di  akumt  parok.  Col  tuiiiitto  del  capi- 
loto  VI  Jel  tafilolarf  àti  •  Hanearii»  fnpùiifo  la  legueatt  rettiti^iùof.-  itcm,  vatumu» 
qiiod  niitliit  tionto  iMiu*  tr&t  andut  «octan  vcl  Mimchi(«K;  «  *l  «wrlm  vel  bUschltare 
volitrrif,  TM«  det<nt  n)b  gutaldU  gsttaldlonit  bubt  ani*  u-io^  ^fi  •  HuMcartl'  t  non  itMa 
laicaitùIJiti  Jrimfrelai).  4.  hi  margiof  a  ^neitn  cofilolo  Ì  ttutoaffitimtoe.t.XSXa 
^.  la  marginf  a  fueiia  cj;:fin/a  e  i(.iA>  aggiunto  e.  1.  OXIII  it>.  lam]  Cod-  qna 
II.  CoJ.  bur»us  CoJ.  TifeU  «npcr  t.s.  ^■*laldlai>«nil  Coti  il  coJ.  ti.  In  maTfint 
a  ^tittti>  cdpiS'ilo  t  itato  agfinnio  f-  *.  XJUtlUI  Sfg»e  a  Itcm  ttet  nt.  M  col  tegao 
di  nfiàa^iant.        10.  peana]  CiMt  II  to4. 


tolarc  Jd  «  temierì  >  o  dal  xxxxn  del 
cjpiiolarc  dei  pellicciai;  cf.  p.  12, 
Tt.  11-14  e  p-  109,  ".  9-1 1. 

(0  Cioè  e  aliquiì  pclics  vel  co- 
t  rìan. 

(3)  Qp«to  capitolo  deriva  dalla 
prima  parte  àe\  VI  del  ca{^tolare  dei 
«bUuarii»,  p.  \ì^,  ir.  a-i4' 


())  Questo  capitolo  deriva  dalla 
seconda  parte  del  vi  del  capitolare 
del  M  blaocuii  »;  cf.  p.  1 17,  ir.  ij-19. 

(4)  Questo  capitolo  deriva  dalU 
tcna  parte  del  vi  de!  capitolare  dei 
■  blaocaiiis;  cf.  p.  117,  r.  i^p.  118, 
r.  8. 

(5)  Clot  i  banchi  e  le  tavole. 
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enbra  n<t         XXXIII.    Itera,   ordinamus  quod  de   cetero  rautari  debeat 
pine  del  '  ^ 

I  ottobrc^^&S""  ^ìuolibet  anno  gastaldio  huius  artis;  et  ille  qui  est,  permanere  de- 
beat et  esse  gastaldio  usque  ad  conplementum  sui  anni  f'\ 
^«im«p,r'"deì         XXXIIII.     Iteui,  qiiod  ipse  gastaldio  teneatur  in  capite  sui 
óoitobrg  uf^f     anni  accipere  illud  capìculare  quod  ei  dederìnt  iusticiarii  ;  et  dictus  5 
e.  98  B        gastaldio  non  possit  nec  defbeat  facere  aliquod  ordinamentum  inter 
se,  nisi  cuna  voluntate  iusticiariorum  ;  si  contra  fecerit,  amitlat 
gastaldiam  et  libras  denarionim  .xxx.  et  soldos  ,xii-^.  W. 

XXXV.     Itera,  statuimus  quod  qullibet  huius  artis  iuramento 
astringatur  manifestare  domino  duci  et  eius  Consilio  aut  dominis   io 
iusticìarìis  cicius  quam  poterit  illum  vel  illos  que  vcl  quos  sciverit 
esse  in  aliqua  conspiracione  vel  conmìHtate,  tassa  vel  scola  contra 
honorem  domini  ducis  et  sui  consilii  ac  comunis  Veneciarum  seu 
contra  aliquam  aliam  personam  per  fìdanciam  aut  per  sacramentum 
seu  per  aliquam  aliam  promissìonem;  et  sì  quis  inventus  fuerìt,   15 
perdat  bannum  inlegrum  et  plus  et  minus  ad  voluntatem  domi- 
norum  iusticiariorum  f'>. 
joooTtBibrtutij.         XXXVI.     Item,   ordinamus   quod   nec  gastaldio   nec  aliquis 
huius  artis  audeat  facere  aliquam   convocationem  de  hominibus 
huius  artis  nisi  bis  in  anno  sine  nostra  aut  successorum  nostrorum  20 
voluntate,  in  pena  banni  integri  (*\ 

XXXVII.  Item,  ordinamus  quod  nemo  tam  Venetus  quam 
forensis,  videlicet  mer^arius  vel  alia  persona  tam  homo  quam 
femina,  sit  ausus  laborare  vel  facere  laborari  in  aliquo  opere  frixa- 

I,  /n  marinine  a  quettct  capriolo  è  slato  ag^iunlo  e.  t.  XXXVI  4.  In  m.irgini:  a 
quttlQ  eapilolo  i  italo  ai.'i;iunto  e.  ».  XXXVII  "i.  Cod,  dcdebeat  9.  In  marf-inc  a 
quello  capìlnlo  è  tlalo  a^: giunto  e.  s.  XXXV  10.  CoJ.  corr.  srnja  VJrÌa;ionr  di  icril- 
tura  e  col  Sffino  J' etpuniinne  manifosure  lU  manifesiemus  18.  In  tnarpinf  a  gueslo 

capitolo  é  stato  aggiunto  e.  t.  XXXVMI  21.  In  margine  a  qtieslo  capitolo  è  stalo 

aggiunto  e.  t.  XXVin 

(1)  Questo  capitolo  deriva  dal  xxviiii  e  dal  xxxviii  del  capitolare  dei 
del  capitolare  dei  carpentieri  con  in-  «blancarii";  cf.  p.  122,  rr,  ii-ry  e 
flussodelxxxviidel  capitolarcdcicala-      p.  126,  rr.  8-16. 

fati;cf.p.  208,  rr.  17- n>  cp.247,  rr.8-lo.  (4)  Questo  capitolo  deriva  dal  xxxii 

(2)  Questo  capitolo  deriva  dal  del  capitol.jre  dei  carpentieri,  ma  con 
XXXVIJI  del  c.ipitolare  dei  calafati;  et'.  inBusso  del  XXXK  del  capitobre  dei 
p.  2-17,  T.  ii-i).  calafati;  cf.  p.  2oq,  rr.  ili-ig  e  p.  248, 

(j)  Questo  capitolo  deriva  dal  xxiii      rr.   lo-i.). 
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ture  scu  lisiarum  nurum  simul  cura  grìsollma  mixtum,  sed  scpa- 
ratim,  set.im  per  se  et  strosos  <'^  per  se.  et  similìter  ncmo  aiidcat 
laborarc  vcl  facerc  laborare  aliquod  opus  de  seta  sìinul  cum  strosìs 
mixtum,  in  bursis,  fODJs  auc  in  aliquibus  alijs  operìbus  sete,  sub 
5  pena  amtitcndi  laborcrium,  quod  debeat  incidi  ci  combusti,  et  to- 
iideinC*>  prò  pena;  de  qua  pena  tercia  pars  deveniat  ad  cameram 
dominorutn  iustici  aria  rum  et  tercia  in  scola  et  tercia  tn  supra- 
stantibus.  et  sì  de  dicto  l.tborerio  mixto  Venccìas  duceretur, 
quìlibet  sciens  teneatur  sacrametito  iusrìciariis  declarare. 

IO  XXXVill.  Et  hec  omnia  ci  singula  quilibci  corum  adien- 
dere  et  observare  teneantur,  sub  penna  banni  integri  et  plus  et 
minus  ad  voluntatcm  dominorum  ìusticiariorum  <>>. 

XXXVIIII.     Itera,  hoc  ordinamcmum  fui:  adiunctum  huic 
capiitilari  per  nobiles  vìros  dominos  Leonardum  Dothum  et  Mar- 

15  cum  Badovarium  predicios  '«'  atquc  dominum  lohanncm  Mauro- 
cenum  iusttciarìosfmìllesimo  duceniesimo  septuagesstmn  secundo, 
mense  marcii,  die  penultimo,  per  istatn  ^'^  indicioncm,  hunc  te- 
norem  habentem^*': 

Ordinamus<'>  quod  de  celerò  omnia  laboreiia  pannorum,  ceo- 

I.  Se^iiie  a  littanim  itti  cod.  aui   ma  tal  ttgna  ài  ^q>ur(iome.  j.    CoJ.    trotot 

3.  Cod,  dn«eu  4.  CaJ.  burnì*  ^•A.  Il  fiasta  Ja  ub  (iena  m  (errii  In  tupraiUntlbus 
f  flato  terilto  uri  mar^tlnt  {tifetiar«  dtUa  f^gitia,  eom  ugmft  di  tleklama  rifrtalo  wl 
trths  e  in  carallrri  pii  pkeolt  ma  ckt  pnbaMmoi»  Jrrivaaa  dalla  itma  mano  Jrtla 
acrittura  orifiuarla  del  rtghlm.  },  Cod.  peju  r  coti  al  r.  6  la  prima  tolta,     ccoik 

Ittstn  dwt  il  eoi.  9.  Cod.  mrr.  lewja  raritthiie  di  terltlura  laaaoMaM  tv  Mcremeaiuin 
iD.  Il  capiuto  XXXVIII  *ftimf  nfttoé.  al  prtetJevtt  tetixa  eapovtrto,  h  marfttw 
a  ftwffo  tafiiolv  i  tiato  aggiunlù  e.  t.  XLV  «t  itu^uUl  Gmf.  tnnuti  iJlifiilx  ta  rr- 
itlrìàthfte  i  tlttia  fatta  eoi  nnidia  dfl  capltotarr  del  tHancarit';  <f.  f.  vjj,  r.  1$. 
1 1.  panni  ^^  ^'  <^^*  I  ?■  ^''  ■"'V'f  "  fttnW  eapiulo  è  ttalo  agftmnio  e.  1.  XXVIIII 
(M.  oriioitum  -  (diuctam        16.  Cod.  ìilìc      ■«pCiuuMiinw}  CotJ  iJ  tr^. 


II. 

E'uBla    al    (apilo- 

filin»  Mix  tua  r«- 
«ttmioac,      óot 
inuuui  è]  ««llfM- 
unaDibra  la^ 
)0  ni«rto  1)71. 
e,  94  A 


(t)  Cf.  p.  Ji,  nota  j. 

(1)  Cioè  U  mulu  equivaleva  al  va- 
lore dcllj)  merce  che  era  suu  tagliata 
e  brucUu. 

(0  Questo  citpttDio  Jeriva  dall'ul* 
tìma  pjRe  del  capitolo  xxxt  Jd  ca- 
piiùUrc  (lei  «  blancariis  e  dal  xxxn 
del  capitolare  dei  caUfab;  cf.  p.  i?], 
rr.  19-11  e  p.  244,  IT.  s-8. 

(4)  Qpelli  cioè  ricordati  nel  proe- 
mio; cf.  p.  J07,  r.  7. 


(;)  Cio&  lungo  l' Indizione  dcdma- 
qiiinu  (greca)  ricordata  nella  data  del 
proemio;  et  p.  icrj,  r.  %. 

(6)  V  intero  periodo  coniicDc  do 
rimaDéggùmcnto  dalla  data  del  ca- 
pitola, eseguito  dal  regisiraiore  per 
coordinare  racf;Uo  l'addinone  al  ca- 
pitolare che  [a  precede. 

(7)  Soggetto  di  u  orjìoamus  >  sono 
i  tre  giusiìxìeri  ricordati  nel  periodo 
precedente. 
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dati  et  tellarum  ecclesiarum*'*  per  quemlibec  et  omnes  mer^arìos 
et  omties  Uboratorcs  eomnjdem  bon^  et  iusu  facerc  debe.ini  et 
teneantur  de  tella  nova  ('),  cendato  novo  et  de  omni  laborerìo 
novo  et  non  de  veierì>  nec  cutn  opere  novo  aliquod  opus  vetos 
misere  vel  miseri  Tacere,  aui  ceadatum  vctus  vel  tdla  voterà  cum   J 
novo  cendato,  vel  tella  vetera  cum  nova  miscere  nec  misceri  fa- 
cerc, in  pena  bannl  Ubrarum  t^uìnque;  et  hoc  addìtum  fuit  per  vo- 
luntatcm  istorum  donunorum.     et  sub  penaeadem  omnes  mer^arìi 
vamimenu  veiera  omnia  t'J  usque  ad  dics  quindecìm  post  festum 
pasce  Domìni  ressuretionis  prìus  vcntururo  vendere  et  cxpcndcre   io 
debeant  et  teneannir. 
^^^^  XXKX^*'^.     Iicm,  quoj  aliquz  artis  merlane  non  debeat  ha- 

C,T*«  '^!^  ^'^^^  stacionem  aliquam  neque  in  platea  Saoctt  Marci  neque  in 
^^^'"Z*'^   foro  Clugie   nisi   per  manus   sui  gastaldionis;  et  quelibet  stacio 
!IÌAf."!Tisr""*'  debcat  esse  a  pcdibus  .viii.  infra  f'>.    ci  si  aliqua  persona  refuta-    15 
dl'^MM.Vif^i*  ^^"^  stacionem  sibì  datam  a  supradiao  suo  gastaldione  et  alienam 
1*1  stacionem  violencer  vel  fraudulcntcr  acccperìt,  pcrdat  soldos  .xk. 

[>ro  banno  '^.    et  qutlibci  habcns  sucìonem  in  Clugia,  tcneatur 
cooperire  ipsam  in  vigilia  sancte  Marie  usquc  ad  vesperum  quando 
pulsabitur  ibi,  sub  pena  predicta  soldorum  .xx.  ^^\    et  nemo  Ìl*  ao 
lonim  audcat  accìpcre  staciones  plurcs  quam  una  prò  familia  *", 

1. Klbram]  CotiUeod,     &>fiie «t «nonari co/.  mtet>ltefmadÌr'F»»ìù>»e.      yuUé} 
Coti  il  ew/.      Cod.  eorr.  oovd  ik  non  itn^a  raHa^iant  41  tertltura.  j.  misera -ml- 

MtI]  Cou  U  e<Kl.  f^r  in/liato  M  aiatella.  CoJ.  eorr.  eoi  tt/rmt  Jt  e»plinjlonf  cwdaMitn 
•«  ecDdiliik  iella  reun]  Co*t  il  co4.  <  ecil  al  r,  fi.  7.  fall}  Cad^  si  ni  id<  C>>if.  upc- 
rtieri  It.  I  Irt  uUimt  rifili OtilafOloama  tono  tiancii.  it.  CaJ,  t^n  mut  eùUo  tpuf» 
Hamco  pfr  J*  I  omttio.  «Il^uaj  CM  il  <od.  fone  per  ali^iu  pcrtooa  o  kU^iit»  iS.  CML 
icttcaMur        19.  Corf.  Ipt; 


(I)  ■  «cetetitruni  >  si  rìATiKc  tanto 
a  ■  tclUrum  n  quanto  i  ■  pannorum  » 
e  «  CCDlktì  », 

(a)  a  de  tella  nova  b  Stc.  t  complc- 
mcato  di  «  Tacere  »;  ir  debeant  et  te- 
uneantttr»  sono  qui  i]ue  espressioni 
sinooimc  che  formaooun  concetto  solo. 

(])  Cio6  le  guamuioni  vcccUie  Ji 
zendado,  tela  e  panno  aggiunte  a 
stoffe  di  uso  tcck-iiastìco. 

(4)  Circa  ta  scciitura  della  parte  A 
cf.  I,  lai.  nota  3, 


({)  Cioè  la  lunghezza  dW  banco 
non  doveva  oliiepassarc  otto  piedi 

(6)  Qui  pur  ta  prima  volta  net  ca- 
pitolari di  queste  Arti  b  stabilita  aoa 
pena  per  il  maestro  che  rifiutava  la 
stazione  a  lui  assegnata  dal  gastaldo. 

(7)  Alia  na[Ìvi:A  dì  Maria  era  de* 
dicau  la  cattedrale  di  Chioggia;  ef. 
UcatiLU,  op  cit.  V,  t}46.  La  festa 
ricorreva  anche  allora  l'otto  «cttcni- 
bre;  cf.  p.  6},  noiia  i. 

(8)  Il  divieto  lU  tenere  più  di  una 
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nec  prò  aliquo  alia  potesT  nec  debet  accip«re  stacionem.  et  ga> 
staldìo  cuin  suìs  otTicialibus  teneantur  prolccre  stncioncs  per  texeram 
bis  in  anno  <■>.  et  si  quìs  conerà  prediaa  fecerit,  perdere  debet 
ante  dinam  penam  soldorum  .xx.;  soluta  penn,  rerìneac  punitus 
!  illam  siLim  sracionem.  et  tercia  pars  predicre  pene  soldorum  .xx. 
devcniat  tustictarìonim  camarefet  rcliquc  due  pancs  gascaldiom 
et  ìudicìbus  suis  et  scole. 

XXXXJ.     Itcm,  omnes  persone  que   babebunt  stacioncs  in 
platea  Sancti  Mnrci,  debeani  cxire  de  foro  Sancii  Marci  cum  suis 

IO  stacionibus  usquc  ad  horam  none  (*',  et  non  audeat  stare  ultra 

iUam  horam,  sub  pena  soldorum  .v.  parvorum  prò  qualibet  vice  ; 

et  lercia  pars  dìctorum  soldorum  .v.  deveniat  iusticìarionim  ca- 

mare  et  alie  due  partes  gastaldiooi  et  Ìudicìbus  suìs  et  scole. 

XXXXn.     Item,  quod  aliqua  persona  predirte  artis  merlane 

15  non  possit  nec  debcat  ncque  audeai  vendere  aliquam  bursam  de 
corio  scletam  <>>  nec  fraaam  taliter  quod  unus  dcnarius  parvus 
possit  per  eam  exìre,  lam  factam  in  Veneciis  quam  extra  Vene- 
cias.  et  si  vendiderìt  eam,  perdat  prò  uaaquaque  bursa  dena- 
rios  .XII.  parvos  et  ìpsam  bursam  stmilitcr.    et  aliquis  non  tcncatur 

30  de  hanno  a  denariis  .xn.  parvis  infra  valore  borse  £<>.  et  lercia 
pars  deveniat  camare  iusti  eia  rioni  m  et  due  alie  gastaldionì  et  ìu- 
dicìbus suis  et  scole. 

XXXXIII.  Item,  quod  aliquis  qui  fecerit  hoc  iuramentum 
non  debeat  neque  audeat  portare  nec  mandare  merces  suas  ar- 
ti. Cnf.  InUidoriiim  raUqu*]  Ofd.  reqtw  9.  Cod.  lem  e.  t.  lo.  aiKlcatl  Simfio- 
lare  in  fta^iont  di  pluratt.  11.  C0</.  Iiitiiciarìnm  14,  Cotj.  temr.  «.  Cn/.  mercarìe 
■  7.  Cod.  fricum  18.  (^.  bursc  31.  CoJ-  eamarn  3».  It  roi.  omtttt  luji  ta 
tnìtiuxMtt è ttata  fatta  col  iituUto  itti eapìnH  XXXX-XXXXIII.  93.  CoJ.  t«n  e,». 
Cod.  hiraBll5 


t.  9(j  I 


Stazione,  o  tavola^  per  famìglta,  t  stato 
espresso  qui  prr  U  prima  volta 'ìa 
questi  capitobri. 

(t)  Una  Jisposiaione  sirailc  eia  stata 
già  (issata  sino  dal  settembre  136;  per 
l'arte  dei  «  icmieri  •;  cf.  p.  19,  r.  i  j  - 
p.  30,  r.  }  e  nou  l. 

(3)  dot  a  meztoglonio. 

(j)  «bursa  sclctao  qui  sembra  »- 
gnifìcaie    borsa    sensa    fodera.      Le 


borse  si  usavano  dì  tela,  panno,  seta, 
cuoio,  tessuti  d'oro  e  talvolta  avevano 
anche  fregi  ìd  metalli  preziosi  ed  in 
perle;  à  portavano  sciolte  o  anche 
pendenti  alla  cìotura  mediante  cate- 
nelle che  potevano  essere  d'ai^nto. 
Per  gli  esempi  cf.  CECCUi-Tn,  Z^ve^', 
pp.  97-$9  e  Gay,  op.  cit.  s.v.  bourse. 
(4}  Cio(  non  si  pagava  la  multa  se 
la  bona  valenineao  di  dodici  piccolL 


CafitaUri  délU  ArH  vam^.  II. 
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cumquaque  per  Venecias  ('^  in  aliquibus  fesùs  acceptatis  W,  nec 
super  tabulas  Rivoalti,  et  hoc  in  pena  soMorum  .v.  prò  qualìbet 
vice,  et  tercia  pars  pene  deveniat  camare  iusticiariorum  et  alie 
due  partes  gastatdioni  et  iudtcibus  suìs  et  scole. 

XXXXIIII.  Item,  quod  aliquis  vel  aliqua  artis  merlane  non  5 
audea  dìcere  rusticìtatem  sive  iniuriam  suo  gastatdioni  nec  iu- 
dicibus  suis  causa  faciendi  suum  officium  t»),  et  hoc  in  pena  soldo- 
rum  .XX.  prò  qualibet  vice,  et  tercia  pars  pene  deveniat  camare 
iusticiariorum  et  alle  due  panes  gastaldioni  et  iudicibus  suis  et 
scole  predicte  ^*K  io 

XXXXV.  Ista  sunt  festa  que  domini  iusticiarii  dederunt  mer- 
(ariis  ad  celebrandum,  silìcei  natìvitas  Domini,  et  pasca  maius 
resureccionis,  et  pentecostes,  cum  duobus  diebus  sequentibus  post 
quodhbet  istorum  fcstorum  supradictorum,  et  annusfnovus,  et 
epyphania,  et  in  venero  sancto,  et  quaiuor  festa  sancte  Marie  15 
virginisfs),  et  quatuor  festa  beati  Marci  e  vangeli  ste'*>,  et  sanaus 
Johannes  baptista  ^l'i,  et  .xii.  apostoli  <*\  et  festum  omnium  sao- 
ctorum,  et  omnes  dies  dominicales,  excepta  dominica  de  sanctis 
apostulisW  causa  peregrinorum  qui  veniunt  a  Roma("'>.  et  si 
aliquod  festum  aceptatum  veniret  in  die  qua  carevana  exiret  de  20 
Veneciis  vel  per  unum  diem  ante,  ipsi  merlarli  possint  aperire 

5.  Cod.  tcm  e.  s.  6.  audea~|  Coti  il  cod.  CoJ.  rustkiiatèj  9.  Coi,  iusticiarìuin 
11.  Ista]  CoJ.  sra  ma  collo  spa;io  bianeo  che  doveva  ctsfre  riempiuto  dal  iniiialf.  Cod, 
suDt  11-11.  Cod.  tnercariìs  la.  Cod.  celebruduj  silicei]  Così  il  cod.  15.  venero] 
Coi't  il  cod.       17.  Cod.  orniti;       20.  acepiatum]  Cosi  il  cod.       3i.  Cod.  mercarii 

(i)  Cioè  come  mereiaio  girovago,  finità  più  stretta  col  capitolo  XVi  dei 

(2)  Sono    specificate    nel    capìtolo  capitolare  dei  «  galedarii  n  del  mano 

XXXXV.  1283,  nia  questa  affinili  non  si  estende 

(3)CioéneircserciziodcIloroufficio.  anche  alla  forma. 

(4)  Questo  capitolo  dà  una  dispo-  (5)  Cf.  p,  6j,  not.i   1. 

sizìone  che    per  la  prima   volta    nel  (6)  Cf.  p.  63,  nota  j. 

suo    concetto    fondamenialc    6    stata  (7)  Cf  p.   17S,  note  12  e  ij. 

espressa  nel  capitolo  xxxviiii  del  pri-  (8)  Cf.  p.  6j,  nota  2. 

rao  capitolare  dei  «  teniieri  »  in  data  (9)  A  Venezia  la  domenica  in  albis 

del  settembre  1263  ;  cf  y.  20,  rr.  10-13.  era  assegnata  al  culto  del  dodici  apo- 

Nella  somma    della    multa,  nella  sua  stoli;    cf    Cornkr,  EccUsiae  l'ttielatt 

partizione  e  nella  frase  <t  rusiicitaiem  u  XIll,  410.    L'  uso  tuttora  sussiste, 

che  qui  per  la  prima   volta  è  accop-  (,10)  Cioè  dopo  nvervi  celebrata  la 

piata  ad  «  iuiuriam  »,  appare  una  af-  pasqua. 


ADDIZIONI.  523 


(B) 


suas  staciones,  sed  non  irahere  extra  suas  merces  ;  et  qui  contra 
fecerit  perdat  soldos  .x.  prò  qualibet  vice,  et  lercia  pars  deveniat 
camare  iusticiariorum  et  alie  offìcialibus  et  scole. 

XXXXVI.     Item,  crdinamus  et  volumus  quod  gastaldio  diete 

J  artis  teneatur  sacramento  cura  suis  iudicibus  dare  et  designare 

omnes  denarios  qui  excussi  fuerìnt  de  bannis  et  penis  pertinen- 

tibus  camare   iusticiariorum  per  dies  .viii.  ante  exitum  sue  ga- 

staldie  ^'\ 

XXXXVII.     Item,  quod  tam  gastaldio  scole  quam  gastaldio 

10  artis  teneatur  sacramento  dare  et  facete  omnes  raci^pes  que  per- 
tineant  scole  predicte  et  arti,  gastaldioni  de  novo  intranti  per 
dies  .XV.  post  exitum  sue  gastaldle  ^'^. 

XXXXVI[I<'>.    Curente  anno  Domini  millesimo  ducentesimo     .*!*"•  »"*• 
octuagesimo  .1111*'.,  indicione  .xii.,  mense  aprilis,  tempore  nobi- 

15  lium  virorum  dominiorum  iusriciariorura  veterum  Petri  Cauco, 
Thome  de  La  Scala,  a  quolìbet  merlarlo  vel  mer^aria,  si  Venetus 
quam  forinsecus,  de  dictam  artem  quod  posint  et  debeant  vendere 
in  credenciam  suìs  mercis  et  rebus,  sicut  videbitur  ei  expedire.  et 
si  in  aliquo  loco  fuiset  scriptum  contra  istum  ordinamentum  (^',  sit 

20  revocatum  quantum  in  hoc. 

:.  auas  it.]  Cod.  sua  il.       4.  Cod.  tem  e.  3.       9.  Cod.  tem  e,  ».        13.  La  seriltura 

di-lh  parte  B  è  affatto  diverta  dalla  precedente.  Il  testo  del  capitolo  XXXX  Vili  è  pre- 
ceduto nel  cod.  dal  legno  di  maggiore  separazione,  Cod.  Cuf  16.  a  quolibet  -  tner- 
(aria]  Sottintendo  ordinamu»  e  interpreto  la  frase  come  un  dativo  per  infiìato  del  volgare. 
si]  Cuti  il  cod.  per  sic  per  inJlusK  del  volgare.  17.  de  dictam  artem  -  poiint]  Coti  il 
cod.  I S.  suis  mercis  -  rebu»]  Ablativi  in  f  unitone  di  acevtativi  con  injluno  del  volgare 
in  mercis       [9.  fuisel]  Così  il  cod, 

(i)  Questa  disposizione  che  in  que-  la  prìma  volta,  in    questi    capitolari, 

sto  capitolo  ha  una    forma   sua  prò-  intomo   all'obbligo   di    presenza   del 

pria,  appare   per  la  prima  volta   con  gastaldo  della  scuola  insieme  a  quello 

data    certa    (16    gennaio    1281,  1280  dell'Arte  al  resoconto  amministrativo 

m,  v.)  in  questi  documenti  nel  capi-  del  sodalizio  al  nuovo  gastaldo  quìn- 

tolo  XVI!  del  secondo  capitolare    dei  dici  giorni  dopo  l'uscita  dei  due  primi 

cerchiai.    Dai  confronto  si  rileva  che  dal  loro  ufficio. 
«  teneatur  sacramento  »  equivale  nella  (j)  Circa  la  scrittura  della  parte  B 

sostanza  a  a  teneatur  sub  pena  sacra-  cf.  I,  26,  nota  2. 
«menti  a.  (4)  Cioè  nel  capitolo  lii  di  questo 


(2)  Q.ucsta  disposizione  tratta  per     capitolare. 


fVt 

e.    lOOA 
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Cm»m|^u««-         XXXXMIIL     Icem  '',  ordrmmna  >'■  qiud  àdeni  gistalijoni 
(Ci  et  sali  no£daIibu3  tubeit  potesutcm  li  omnes  bomiDcs  '^'  qoì  pe- 

mat  r^ooem,  ^cìendì  radoaem  de  bis  q^e  pertfacQt  soìcmmodo 
ad  soam  artem  et  ooa  aHiad  '«',  in  pena  $a.3aiii£nti  (i>. 
■i^'  L.     1  Mccc  ^'',  indicnooe  .xiil,  die  peoaltiax)  mardL     nos    5 

Ribaci  S'ataìe,  Petrus  Gvsi  et  lohaaoes  de  Fontana  inscìdaru 
veures  oriinamus  quod  aliqois  fotesccriiis  non  audesu  aec  dcbeac 
ire  vendendo  aliqaas  mtrrces  a  prima  vice  in  antea  qaa  dut^pn 
fuerit  ei  per  gastaldom  ve!  aliqoem  ex  stas  (^cialibos  qaod  n<Mi 
vadat,  sub  OBU  soldorum  .t.  prò  qoalibec  vice;  de  qoa  pena  me-  io 
dictas  deveniac  ad  cameram  ìusticiirìonun  et  alia  gastaldo  ec  sois 
offidalibus.  et  gastaidus  et  sai  (^daies  tencantur  diccre  dictis 
foresteria  quod  non  vadant,  prima  vice  qua  eos  riderinc 

I.  La  teritimra  Mia  fartt  C  è  ielLi  ftei$a  bj>o  ^Zì  fTfceJetle,  wu  i  fià  f  -otta 
ngUa/orma  delie  leUere.  i->.  (idem  '  htWBciiBb— ^  Dmiim  imfaxjiomr  Ji  ■■■■■ifin' 

1.  babcst]  Simgrjjrc  in  fumiiome  jì  flar^^.  li  otaaa  IkmeIsci]  Coà  U  emd.  per  m- 
Jbum?  del  rolg-ire  fer  omn.bct  hcmìir.bu  t.  bcieici  nciooon  j  QuaU  pìroìe  ■jik'j^ 
ivi  eod.  La  re$tilii;iowe  i  it^lj/alLi  cci  lauiiio  ael  ertole  LVlJel  ca^ìlol^re  J^  fit- 
lori.  4.  illiailj  Omi  il  cid.  5.  La  §tTit:Mrj  dtlia  forte  Di  inaila  éirrna  Jaliefrr- 
cedenti.  La  e.  l'.o  no*  afparlearra  ai  f'if'J  origiiari  ieiriifeuiro -fnaderno.ma  ri  fm 
an fluita  per  Ut  Irascrijiome  dulie  aJJrpowi  L  '  afgiumta  fufatts  Jtuft)  il  30  auTTO  / joo 
e  innanzi  il  s6  inarco  /j03  come  ritalla  JnUa  djti  dei  capitoli  L  e  LI.        10.  Cod.  v^nK 

(i)  Per   U  daia  cf.  il  capitolo  Lv  pnma  volta  !a  meicsima  disposizione 

del  capitolare  dti  caiatau:  cf  p.  256.  diquestocap::olo.  maintbrmi  piùssm- 

rr.  1-6.  pliwc.     Questo  capitolo  è  q'jasi  iden- 

Ì2)  Soggetto  ii  a  orJ^Tiamus  a  sono  tico  a!  lviì_c::cs  novembri  r;?4-c:rca 

i  giustizieri  Niccolò  Zane,  Marito  Gii;-  raagsio  izSjl  del  Cùpiio'.are  Je'  pinori; 

Sto  e  Marino  Vaiaresso;  cf.  p.  2:6,  r.  2.  nelle  poche  frasi  nelle  q-a!i  da  questo 

(j)  Cioè  "  hu-us  art;;...  si  dlsccsia  è  atr.ne  aJ    sltri,    cioè  al 

(4J    Q.L1É5U     Iimi:a7.'ùn-j     u     stata  xxxviii  1  i;-;  -  gennaio  i;jó,  128;  m. 

espressa  per  la  prima  volta  nel  capi-  v.)  del  e. i  pi;  ola  re  dei  berrettai,  per  le 

tolo  XV  dei    capitolare    dei    barbieri,  parole  k  ec  non  aliud  ».  mentre  per  la 

donde  è  passala  poi  nel  xii  del  capì-  frase  "  in  pena  sacramend  »  51  accosta 

tolarc  dei  falegnami,  nd  xiiii  del  ca-  al  xx'.  ini  del  cit.  capitolare  dei  cristal- 

pitolare  dei   calafati,    nel   V  del  capi-  lai,  al   lxxvi  i^novembre    1284 -mag- 

tolare  dei  fabbri,  nel  vi  del  capitolare  gÌo  128;"»  del  capitolare  dd  fabbri,  al 

dei  bottai  ed  in  ii-guito  anche  in  altri  :  lxsi  (novembre  1  ;S;  -  maggio  128)) 

cf.  p,42,  r.  n;  p,  ryj,  r.  I  j;  p.  2;8,  r.  5.  di:l    capitolare  dei  conciatori  di    pelli 

<))  Questa   pena  ptr  tale  contrav-  e    al    xxiiu   (novembre    1284 -mag- 

venzione  è  stata  fissata  per  la  prima  gio  1285)  del  capitolare  dei  «  galeda- 

volu  nel  capitolo  xxvnn  del  capito-  n  rii ...     Cf.  anche  p.  2j6,  nota  5. 
lare  dei  crisullai  in  data  del  novcm-  (6)  Circa  la  scrittura  della  parte  D 

brc  12S4,    nel    quale  si  trova   per  la  cf.  I,  16,  nota   j. 


lDDIZIONI. 


IO 


IJ 


LI.  Mcccri°.<'>,  die  .vi.  excuntc  marcio,  tempore  dominorum 
Pangndi  Baroci,  Pciro  Bmgadino  ei  Hhylippo  Bcllegno  iustìeia- 
rìocum  veteruiu.  ordiaonius  «t  volumus  quod  Dulia  persona,  lam 
Veneta  quam  forlnscca,  audcll  a  modo  in  antea  ducere  ve!  duci 
facere  Venccias  aurcurapelle  vcl  argeniumpellc  contrafactum  de 
stagno,  et  aliquis  non  audeat  vendere  vel  comparare  in  Venectis 
de  diao  auropelli  vttl  argentopelli  facto  cuin  stagno;  et  illi  qui 
habent  de  prediais  auropelle  et  argemopelle  facti  cum  stagno, 
debeant  eos  vendere  et  expedìre  usque  ad  unum  menscm  proxìme 
venturum.  et  quiUbct  de  dict.i  arte  teneatur  accuwrc  alium  sì 
invenerii  vcndenteii]  ;  et  illi  qui  liabenr,  vendnnt  secundum  quod 
sunt}  sub  pena  rerum  et  bamnum  et  plus  et  minus  ad  voluntatem 
dominorum  iustidarìoruni;  et  ille  qui  accusaveric  habeai  medie> 
catem. 

LII.  ftem,  ordinamus  et  volumus  quod  omncs  raagìstrì  qui 
faciunt  bragerìos  non  ludeant  vel  debeant  facere  bragerìos  novum 
cum  velcri;  et  novos  facere  debeant  cum  annellis  de  aurocalco, 
et  bragerios  veteres  facere  debeant  cum  annellis  de  ferro  insta- 
gnatis  et  non  aliis,  sub  pena  soldorum  .x.  prò  quolibet  bragerìo 

30  qualibet  vice  qua  invenius  fuerìt;  et  sint  amissi  dicn  bragerìì  et 
conburantur. 

LUI.  IJAnno  Domini  millesimo  .ccc'xii*.,  indicione  .x'.,  die 
.xviit.  marcii,  ordinatum  fuit  et  tlrin;itum  per  dominos  Hcrmo- 
laum  Gei;o,  lohanneni  (Ihaucho  et  Kayncrium  Paradiso  iusiicia- 

25  rios  veteres,  quod  a  modo  quilibet  mer^arìus  ve)  merfarìa  vel 
quilibet  aJius  qui  voluerit  artem  blanchariorum  facere  vel  Herì 
facere  habendo  et  tenendo  aptatores  secum  pactiscitos  et  alligatos 
de  laborando  solum  sibi  et  non  alicui  alii  ad  certum  et  determi- 

I.  La  *€riHura  ^tOa  paru  B  t  ^atlo  AÌMrta  datU  pTet«de»li.  llcod.  eorr.axMoe 
tu  itiiriftic  tenia  irariatéinte  di  teritimra.  Segmt  a  éanunofxm  «et  ood.  ituUduianm  tùt 
itgno  di  edtutttnione.  1,  pMn>  -  f>h}1ippo7  Coti  if  end.  fi.  bMiJ  Coii  U  atd. 

lì.  banmuinj  Ceul  il  eoj.  e  W  $egve  «il  raluatktcni  ma  cai  legma  di  eaae*ltaiiói»t. 
I&-1;.  ooviimcuin  Vfierì]  Coti  tìcod,  i^.Segmea  <l«I>ciiit  nel  cod.  fieri  ma  fol  ttgna 
di  tM«lla\iont.  iniMllb]  Ca*t  il  end.  e  cut  al  r.  iS.  19.  Stgve  a  .s.  mti  tod.  q 
Md  mf  »tgwi  di  emtttiaxfùwe.  11.  ;;  mia  deSa  e.  rùo  A  i  bìamto.  li.  La  lerittura 
dtUit  ptìtlc  Fi  egtàok  a  fuetiM  delia  partt  E,  ma  ftmeklothv  i  ptk  empo.  17.  pici». 
uihM]  Coti  ài  eod. 


16  siano  Ijoi. 


e.  ioa  D 


(t)  Circa  la  scritturi  dcDi  parte  E  cf.  1,  17,  noti  ;. 


(C) 
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namm  tempos,  habendo  edam  et  tenendo  ordinca  et  ferrameota 
propria  ad  ipsam  anem  blancharìonim  neccessana  aiqae  casdJam 
solum  prò  se  in  qua  nuUus  alius  apcare  possit  rei  aptarì  facere, 
teneatur  et  debeat  anem  blancharìonim  intrare  secimdum  fonnam 
capitularìs  eonim  et  subesse  eonim  gastaldìe  ut  ceterì  blaticharìì,  5 
infra  oao  dies  postquam  sibi  fiierìt  preceptum  vel  anundatum  per 
gastaldionem  vel  per  eius  certum  nundum,  sub  pena  soIdcHiun  .e 
prò  quolibet  contrafaciente  qualibet  tìcc^*). 

LIIII.     Item,  quod  nullus  presends  anis  a  modo  audeat  vel 
presumat  daxe  ad  aptandum  pelles  vel  corìa  alicuius  persone  nìsi   io 
fiierìnt  sua  propria  (*),  sub  pena  parvorum  .xii.  prò  qualibet  pelle 
vel  cono  cuiiibet  contraTactend  qualibet  vice  ;  quarum  penarum 
terda  pars  camere,  terda  gastaldioni  et  suis  offidalìbus  et  tercia 
scole  deveniat. 
'MM-         LV.     Anno  Domini  .mcccxv.,  indicione  .xiin.,  die  .xi°.  no-    15 
vembrìs.    ordìnatum  fiiit  et  firmatum  per  dominos  Nicolaum  Na- 
vaiarìo  et  Kabrìelem  Barbarico  iusddarios  veteres,  lercio  scìlicet 
domino  Fohanne  Georgio  non  existente  secum  in  consdencìam  in 
bac  pane,  quod  quìlibet  Venetus  vel  forensis  qui  fecerit  vel  fieri 
fecerìt  setam  phylatam  vel  non  fillatam,  dnctam  vel  non  dnctam,  20 
prò  revendere  aut  vendiderìt  seu  tenuerit  ad  vendendum  in  sta- 
tone vel  in  volta  aut  in  domo,  teneatur  et  debeat  scolam  pre- 
sends anis  intrare    et  capitulare  iurare,   solvendo  prò  intrau    li- 
bras  .111.   si   fuerit   forensis,  et   si    fuerit    Venetus   soldos    .xxx. 
secundum  quod  superius  est  notatura  '''.  25 

Aprii,  ijio.  LVIf^J.     Anno   Domini    .m''cccxx.,    indicione    tercia,    mense 

aprilis.     ordinatum  fuit  et  firmatum  per  dominos  Marcum  Venerio 

3.  neccessaria]  Coiì  il  coJ.  caselljm]  Coti  il  coj,:  prr  casseliam.'  4.  Scfne  fz- 
cere  o  Hancbariofum  ma  col  ir^no  àirif unzione.  6.  flnunci.itiim]  Coti  il  coJ.  ì^.  La 
icrittura  arila  farir'  G  è  egualf  a  .fufUj  .iella  parte  yrr.-ejentf,  mj  V  inchiottro  è  di- 
vcTio.  10.  phyblam  -  lilbtaml  Coti  il  co±  jj.  CaJ.  valla  :6.  La  tcriUura  della 
parie  II  è  affaltt  divcna  JjHe  preecJemi. 

(1)  Questa  disposizioue  conispordc  a  quella  del  capitolo  Lxvm  del  capiio- 

a  quella  del  capitolo  Lxvn  dei  capi-  lare  Jti  oblancar:ii:;cf.p.  i  jj.rr.ig-aj. 

tolare    dei   «  bUncarii  ■■;    cf.    p.    ij),  (;)  Cioè  nel  capitolo  xii, 

rr.  11-18.  (,4)  Circa  la  scrittura  della  pane  H 

{2)  Questa  disposi/.ione  corrisponde  cf.  1,   132,  nota  al  r.  22. 


(H) 


ADDIZIONI.  3^7 


et  Paulum  Dandulo  iusticiarios  veteres,  domino  Marino  Marìpetro 
non  existeate  secum  in  consciencia  in  hac  parte,  quod  a  modo 
quilibet  forensis  qui  voluerit  artem  merlane  in  Veneciis  exercere, 
teneatur  et  debeat  artem  intrare  et  iurare  et  solvere  prò  intracta 
5  libras  decem^'^;  quarum  tercia  pars  camere  et  tercia  pars  scole 
diete  artis  et  tercia  pars  gastaldìoni  et  suis  ofificìalibus  devenire 
debeat. 

Et  hoc  confirmatum  et  correptum  fuìt  tempore  domìnorum 

Marini  Maripetro,   Nicolay   Grimani  et  Andree  Mocenico   hoc 

IO  modo  :  «  et  sì  capitulum  est  contra,  sii  revocatum  quantum  in 

et  hoc  »  in  millesimo  suprascripto,  die  septlmo  ìntrante  octubrio  W. 

4.  ÌQtractB]  Coii  il  cod.  9.  MarìDÌ  manca  nel  cod.  Per  la  rettitupone ef.  il  Pro- 
tpetto  dei  Giuttl^ieri ,  /,  p.  LXivtti.  11.  Z^poro/^  in  millMimo  aupruciipto, 
die  septimo  intraoic  octubrio  tono  ilate  aggiunte  da  un  attro  tcrivano  del  tempo, 

il)  Cf.  i  capitoli  mi,  xii,  xni  e  tv.     data  del  capitolo  (cf.  nota  al  r.  11), 
(z)  Circa  la   scrittura   dell'  ultima     cf.  p.  195,  nou  4. 
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CAPITULARE  FABRORUM. 


I. 

N  nomine  Dei  eterni,  amen,    anno  ab  incamacione  domini  nostri  ,  «  «phoimd*! 

imbri  coma  ni  n- 

lesu  Christi  millesimo  ducentesirao  septuagesimo  primo,  mense  ^"vtteSu*» 
5  decembris,  die  quarto  ìntrante,  indicione  quintadecima,  Rivoalti.      ♦  '*''*"^  »*7»- 
Cum   coram  nobis   Leonardo   Dotho,  Marco   Badorario  et 
Petro  Basilio  iusticiarii  veteres  comunìs  Veneciarum  venit  ante 
nostram  presencìam  gastaldio  fabrorum  cum  quibusdam  ordìna- 
mentis  prò  bono  et  utilìtate  ac  hominìbus  diete  artis,  postulans 
IO  cum  instancia  nobis  ut  super  ipsa  ordinamenta  sue  prefacte  artis 
inspicere  dignaremur  et  ea  que  prò  bono  et  utilitate  comunis  Ve- 
neciarum videremus,  de  autoritate  nostri  officii  concedere  debe- 
remus  :  volentes  igitur  exequi  ut  teneraur,  ordinamenta  ipsa  re- 
cepimus,  super  quibus  animo  diligenti  previdimus,  partcm  ex  ìpsis 
'5  approbavimus  et  partem  ex  toto  cassavimus,  ipsam  decementes 
irrita  et  inane;  ea  vero  que  duximus  approbanda,  iussimus  per 
hanc  paginam  explicare  ('J. 

I.    Imprimis  igitur  statuimus  quod  tota  ars  fabrorum  facere 
teneatur  domino  duci  et  pallacio  integre  omnes  fabricatìones  per< 
20  tinentie  sue  artis  W. 

r.  £  il  nuiHfro  d'ordiw  che  il  capitolari  ha  nel  reghlro.  >.  Il  titolo  che  è  in  in- 
chiottro  ratto  e  della  itetia  scrittura  originaria  del  regiilro,  ti  legge  nel  margine  tu- 
periore  della  e.  57  ■<■  7-  iusticiarii  veteres]  Coti  il  cod.  per  iuilicìarìlt  veteribus  TtnitH 
Coti  il  cod.  per  vcniisel  ii.  autorilile]  Coti  il  cod.  15.  Cod.  ceiuvìmiu  16.  Cod.  ir- 
Fi[a  et  mane  ^^  irritam  et  loancin       ig,  pallacio]  Coti  il  cod,     Cm/.  fabrìcatorei 

(1)  Q.uestoproemionellepr![nefriisi  che  a  qualunque  altro,  si  accosta  al 

«Cum  coram  aobis  -  Veneciarum»  proemio  del  capitolare  d«i  «fìolerì»: 

deriva  da  quello  del  capitolare  dei  cf.  p.  61,  rr.  6-19;  p.  507,  ir.  7-18. 
mereiai  ;  ma  nella  pane  rimanente,  più         (3)  Qjjest'obbligo  dell'Arte  è  di  oti- 

Capitolari  MU  ArH  venta.  D.  ai* 
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II.  Item,  ordinamus  ut  Mem  gastaldìo  iuramento  astrìngi  de- 
beat cum  domini  ducìs  sìve  comuni^  Veneciarutn  honore  solrdie 
procurare  ei  tractare  ac  hczTt  ea  quc  utìlia  fuerìnt  buie  arti,  et 
custodire  et  custudiri  Tacere  bona  6de  bona  buius  artis  secundum 
saum  sctre  et  posse  stne  fraude  ^*\  e 

III.  Itcm,  Ìudic«  qui  modo  sunt  aut  crunt  per  tempora,  iu- 
reni  esse  soliciti  et  intenti  prcviderc  utilia.  et  necessaria  hominibus 
diete  anis  cum  honore  domini  ducis  Veneciaruiii  et  comunis  Ve- 
aeciarum  (*^. 

TIU.     Item,  si  aiiquìs  de  dieta  arte  fuerit  electus   in  alìquo  io 
officio  dictelartis,  scive  scolc,  et  ipsum  offidum  rccussavcrit  ac- 
cipere,  cadat  in  banno  Hbrarum  .v.,  et,  banno  soluto,  Ipsum  oU 
iicium  leneatur  facere  <i\     et  de  quinque  lìbiis  babeat  gastaldìo 

4.  tM.imiiat^ihìtiaKtatetlfhoat  io.  tic  dktal  Cod.  icta  11.  Klvc]  0>tè  H  cvrf. 
com  i^fimmo  della  prtmiiKcia  dittlrttale.  rccmwvcrhl  Coni  (/  eod.  11,  .v  i  aggtuiib)  wJ 
margimc  dalla  ttena  wurno  con  iitchratlru  pia  la^nUp.        1 3.  Cod  itneamnr  -  gnu! 


{{UIC  niolUi  antica  ;  anzi  b  molto  an- 
iciiOTc  alla  costituzione  del  lìbero  uy 
dali/Jo  dei  f'sbbrL  Peraltro  non  ne 
fa  menzione  l'elenco  delle  regalie  ag- 
giunto alla  Promissione  ili  Rcnicr  Zeno 
tiyftbbiaio  USJ,  lasam.  v.>a  e.  ij  b 
del  dt.cod.  277  a-Brera  all'Arcbivìo 
di  Slato  di  Venezia,  ove  invece  si 
legge  il  seguente  passo:  «Gasiakliis 
«  iabrorum  ponit  ferruut  ad  bacutos 
«[»rr^rro  su  baculum]  ci  ad  ;anos 
«qoibus  utimur  nos  dux  io  predicio 
>  die  tovit  vcoationis  [ciùi  wl  ^ioiedì 
«  ailime  di  camtvait  )  »;  lo  stesso  si  può 
ripetere  per  la  Promissione  di  Lotetizo 
Ticpolo  (li^lio  [268)  che  nell'elenco 
di  il  medesimo  pas^o  a  e.  un  del 
cod.  cit.  e  per  quella  di  Ciovaani  So* 
nnzo  (13  luglio  t{i3)  che  nella  serie 
delle  rq^llc  ricorda  il  meJesinio  Tatto 
nel  modo  seguente  (e.  6;  a  del  cod. 
cit.):  •  iiem.  debet  gastaldio  fabrorum 

■  Bea  fctrarìorum  faccrc  tnfiemrì  ma- 

■  <tas  honorum  in  die  iovis  ca^c  •; 
lutti  questi  pasti  riguarJanu  il  noto 
giuoco  dei  "  braszotcri  »  che  si  faceva 


dal  do;;e  in  quel  giorno  in  una  delle 
sale  del  pabezo.  Ma  l'aotichità  del- 
l'obbligo dei  fahbri  spccrticato  in  questo 
capitolo,  è  dimostrata  da  un  iniponan- 
Usiimo  documento  della  prìnia  mcti 
del  secolo  undccimo  il  quale  atieMa 
che  snelle  allora  i  fobbrl  do\-evaQO 
eseguire  a  loro  spese  i  lavori  che  il 
doge  loro  impoocva  pel  suo  palano; 
peraltro  egli  mandava  alle  loro  ■  man- 
«  siones  >  il  ferro  per  meno  del  «  car- 
«cerarius  paLitii  »^  eC  in  questi  F01H 
/wr  la  storia  ifUatùi,  Cronache  t'int^iant 
antithitìimi,  1,  17$  e  176. 

(1)  Questo  capitolo  derira  dal  1  dd 
capitolare  dd  calzolai,  al  quale  ri  mudo 
per  la  nota  ;  cf.  p-  i[S,  ir-  t-S- 

(3)  duesto  capitolo  deriva,  ma  con 
alcune  differenze,  dal  n  del  capitolare 
dei  calzolai,  al  quale  rimando  per  b 
noia  ;  ma  un  qualche  ÌnI1ns.io  n«IU  lua 
composizione  *  derivato  dal  capi- 
tolo xvnitdel  capitolare  dei  montori; 
ctp   ij8.rr.6-H;  p.aSo.  rr.  ij-16. 

(;)  Ó.u<:!>t<>  prima  parie  del  capìtolo 
deriva  dal  iiu  del  capttoUrc  dd  e«l- 
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de  decetn   dcnarìis  unum,  et  residuum  dcvenUt  in  scola  dìctc 
anis. 

V.  lieta,  iudices  qui  nunc  sunt  aut  erunt  per  tempora,  iura- 
mento  astrìagantur  bona  fide  sine  fraudo  dìfìatre  et  iudlcare  omnia 

5  placiti  que  ante  eos  vencnnt  a  librìs  dcnarlorum  decem  inferius 
in  hiis  faa^s  que  pcnìnent  ad  suam  artem,  ab  uno  Testo  saucti 
Michaelis  usque  ad  alium  festum  sancti  Michaelis.  etinimicum 
in  hoc  non  nocebit,  nec  amicum  adiuvabii  per  fraudcm,  nec  pre* 
cium  vel  dona  per  se  vel  per  altquem  modo  aliquo  vel  tngenìo 
IO  accipiet  occasione  officii('\ 

VI.  Itcm,  statuiinus  et  ordinamus  quod  gastaldio  tcneaiur 
facete  adimplere  omnes  sentencìas  latas  per  ipsos  iudices  ac  con- 
sciliarios  eius  ad  terminum  per  eosdem  siatutum.  et  si  Ìllc  qui 
condenipnatus  fuerit  non  solverli  ad  terminum  sibi  datum,  dictus 

15  gastaldio  mitterc  tencatur  ad  donium  ilHus  qui  condepiiatus  fuerit, 
vel  iUi  per  suum  nuncium  mtttere  ad  dtcendum  quod  integre  sa- 
tisfaciat  creditori,  et  si  qui  fuerit  condempnatus  solvere  noluerit, 
gastaldio  teneatur  mitterc  suum  nuncium  vel  riparium  domini  ducis 
ad  domum  ìllius  qui  persolvere  tenetur,  et  tantum  de  bouìs  de- 

20  bitoris  acctpere  quantum  sit  debitum;  et  debitor  teneatur  persol- 
vere omnes  expensas  que  facte  fuerit  prò  ipsius  debiti  cxcus- 
stone.  et  si  tantum  de  bonis  suis  non  invcnerit  ut  dictum  debimm 
persolvatur,  gastaldio  diete  anis  mnc  interdiccre  teneatur  artem 
ì!li  debitori  vel  facete  interdici,  nisi  prò  creditore  remanserit  qui 

^S  gratìam  facere  voluerii  debitori;  quam  gratìam  gastaldio  facete 

I.  U  d  di  rctidaDRi  ^  icritto  in  lettere  mimte  nello  tpajìa  hUerlineare  com  tnckt'i^ 
ttro  gialtattra,  ma  forte  éall'O  ttuto  tcriroxO  Jrl  tajS.  ^.  (Ufi»ir«]Ciii  ilcoj,  8.  no* 
cMiJ  Singolare  {n/itafiimr  di  piatale,  nec  «.1  CaJ.  ne  adiuvabii]  Singolare  in/mm- 
\ione  iti  plurale.  10.  udptitj  Singolare  ih /n»iiaite  di  pimraie,  la.  L' im  Ji  sdlia» 
pl<rc  t  «tato  dritto  nello  ifajfo  iMerHittart  ro*  imehiotlro  più  tanguido,  majorte  dallo 
Heua  teriwam>  del  137S.  ift].  Cod.  ^kUìoi  13.  £.'•  di  eoadcm  e  §lalo  aggitmlo 
foi  colio  tieno  twliio*tro  pii  languida  e.  ».  t  j.  condipnatiit]  Cod  fV  eo4.  1 7.  Cod, 
9mt.A      II.  Cw^' eup"'****    Itett!]  Singolare  tu  (unione  di  plurale.     14.0»^.  reroniMcrìt 


xoUt  e  dal  VI  del  capitolare  dei  mei- 
ciat;  ad  zat  rimando  pel  cotncnto  ; 
cfcp.  lj6,  Ti.  J/-31;  p  Ji0.rr.  17-ao. 
(0  Queno  capitolo  io  p.-irte  dcrìra 
dal  V  del  capitolare  dei  caUoIai,  iii 


parte  dal  it  di  ijueUo  de]  tessitori  di 
seta  e  fonc  anche  dal  x  del  capito- 
Ltre  dei  a  bliDcarii  >;  ad  essi  naiando 
pel  comento;  cf.  p.  a3,  rr.  10-17; 
p.  119,  rr.  4-10;  p.  iì9<  "■'  '-*• 
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possit  et  dare  ad  voluntatem  creditorìs  de  peccania  in  sentenda 
e.  )8a  contenta,  de  qua  habeat  ga5taldio|de  decem  denarìis  unum  <■>. 
ad  hoc  etiam  ordinamus  quod  nec  gastaldio  aec  iudices  debeant 
alicui  habenti  placitura  ante  ipsos  dare  consUium  fadentì  alìquod 
preiudicium  parti  adverse^'^  5 

VII.  Item,  sì  gastaldio  esset  infirmus  vel  baberet  alìquod  in- 
pedimentum,  ìudìces  qui  modo  sunt  vel  qui  erunt,  teneatur  omnia 
predicta  prò  ipso  gastaldìone  Tacere  et  conplere  (i>.  ac  etiam  si 
idem  gastaldio  foret  universe  carnis  vìam  ingressus,  omnes  de 
diaa  arte  se  debeant  congregare  in  unum  ;td  deligendum  secun-  io 
dum  morem  artis  alìum  gastaldìone,  qui  regat  artem  cum  honore 
domini  ducis  et  comunis  Veneciarum. 

Vili.    Item,  teneatur  iudices  circa  festum  sancti  Michaelìs  (*> 
elìgere  tres  electores  qui  debeant  eligere  gastaldionem  scole  per 
coUonelIum  (f>  secundum  usum,  et  tres  iudices  et  sex  consdiìa-   15 
rios  W  prò  utilitate  artis,  qui  regant  artem  anno  sequenti  (').    lamen 
sciendum  est  quod  quando  gastaldio  per  se  vel  suum  nuncium 

1.  peccunia]  Coti  il  cod.  Cod.  omette  in  tentcDcia]  Co^.  «ina  4.  Cod.  eorr.  col 
tegwo  di  etpunjiùne  iptos  tu  ipsois  facienti]  Coti  il  cod.  Cod.  adliquod  7.teoMRir] 
Singolare  in  funzione  di  plurale.  9.  Cod.  ide  Cod.  omette  vì»ta  ii.guiildkiite]  Atta- 
livo  in/unzione  di  accutativo,  13.  teneatur]  Singolare  in/un;ione  di  plurale.  15.  cok 
loDcllnm]  Coti  il  cod.  i5-r6.  conscilianot]  Cojì  il  cod.  17.  Cod.  omelie  quando  La 
retlitiijiane  è  tlata  fatta  cai  tuttidio  del  capitolo  Vili  dei  c^pilolare  dei  ealjolai, 

(1)  Cf.  il  C2pitolo  mi.  doveva  essere   eletto  per  turno  tra  i 

(2)  Questo  capitolo  in  gran  parte  colonnelli  dell'Arte.  II  capitolo lxxxx 
deriva  dal  vi  del  capitolare  dei  cai-  dimostra  che  i  colonnelli  di  quest'Arte 
zolai,  al  quale  rimando  pel  comento;  erano  tre;  dal  contesto  si  rileva  che 
cf.  p.  139,  rr,  7-25.  eranofomiatìdaicalderai.dulavDranti 

(j)  Q,uesia  prima  parte  del  capitolo  di  armi  da  getto  e  dai  fabbri  pi^pria- 

derìva  dal  vii  del  capitolare  dei  cai-  mente  detti;  cf.  il  capitolo  lxxxviii. 
zolai,  al  quale  rimando  pel  cemento;  (6)  Nel  sodalizio  dei  fabbri  i  con- 

cf.  p,  140,  rr.  1-4.  sìglieri  erano  distinti  dai  giudici;    il 

(4)  Cioè  qualche  giorno  prima  della  che  in  altri  sodalizi  non  appare  ;  cf.  il 
festa  del  29  settembre;  cf.  il  capi-  c.ipÌtolare  dei  «biancarii  s,  p.  120,  r.  2; 
lolo  V.  p.  121,  rr.  1-4;  p.  12^,  rr.  15-18. 

(5)  1  «  colonnelli  u  nelle  .\rti  urjno  (7)  Questo  metodo  elettorale  fu  mo- 
i  gruppi  dei  quali  alcuni  sodalizi  si  dificato  più  tardi,  forse  nel  maggio 
componevano;  la  distinzione  si  fon-  1286;  cf,  il  capitolo  Lxxvilil.  Un'al- 
dava  sull'esercizio  dì  uno  speciale  me-  tra  mutazione  fu  stabilita  piii  tardi  con 
sticre;  cf,  Sagredo,  op.  cit.  p,  S4-  ordinanza  del  22  settembre  1309;  c£. 
Qui  la  frase  significa  che  il  gastaldo  il  capitolo  lxxxx. 
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vocaverit  ve!  fecerit  vocari  iudìws  et  consiliarìos  suos  prò  utilitatc 
e:  negociis  anis,  tencatur  venire  ad  ipsum  et  dare  eìdcm  gastal- 
dioni  consìlium  bona  fide  sìne  fraude  de  quibus  fucrit  requisiti, 
et  etiam  si  per  se  viderint  et  cognoverini  atiqua  esse  utìlia  prò 
arte  ipsa,  ostendcre  et  dicere  teiieatitur  per  sacramentum  cum 
prode  et  honore  domitii  ducis  et  comunis  Veneciarum^'^ 

Vini.     Iiem,  preco  diete  anis  tcncatur  faccrc  prccepta  et  suum 
officium  rectc  bona  fìde  sìne  fraude  et  habeat  de  unoquoque  pre- 
cepto  a  soldts  quinque  inferius  denarios  duos,  a  sotdìs  quinque  su- 
ro perius  denarios  quatuor  t»3. 

X.  Itcm,  si  alicui  factum  fuerìt  prcceptum  per  dictum  pre* 
cotiem  ut  debeat  esse  ad  piacitum  cura  aliquo  diete  artis  et  non 
venerìi,  derur  scniencia  centra  ipsum,  nisi  Torsitam  iustum  habuerìt 
inpcdimcntum  f*\ 
>5  XI.  Item,  gastaldio  teneatur  miitere  prò  unoquoque  iudicef^^ 
duo  exenia  in  (anno  valentia  soldos  deaarìorum  viginb,  scilicct 
unum  io  nativìtatc  Domini,  aliud  in  resurcdone  Domini. 

XII.  Item,  si  gastaldio  voluerit  congregare  fabros  cum  suìs 
offidalibus  occassione  ncgociorum  diete  artis  ubi  venire  solente 
20  videlicet  in  ecclesia  sancte  Marie  Miiìcte  Templi  <>^  vel  in  alio 
loco,  et  hoc  per  se  vel  per  suum  nuncium  aut  missos  omnibus 
noium  fecertt,  quicumque  non  venerìt  perdai  sotdos  quinque,  oisi 
iustum  inpcdimentura  habucrit.  et  mcdietas  soldoruui  quinque 
in  gastaldioncro  et  alia  medictas  in  scob  diete  artis  i*\ 

>.  Wattim]  Simgolare  fnfuwxhiK  J/  pturak.  Gii.  ddc  3.  ót}Cod.dt  {iiaii\Sin- 
gotafe  in /imjioite  Ji pimratr.  4>}.  nlJRi  penarle]  Cod.  Iiiln  parte  j.  Co^. •acmeniam 
9.  CoJ.  omeitt  qwiiit]ue  <nada('  iofetiBa  i>.  ut]  (loJ.  vel  L' errore  ti  tpi^ga  evn/Mi- 
IM  pakofTitfieitiitfKle.  ij.  Cnf.  eorr.  imxa  M^u>\iome  di  terUttffa  r  d'  iu<h{ntlro  § 

cat  ififta  di  e§fnn\iame  detar  n  dele      fonòtaoi]  Cnt  ù  caà.        1 7.  0>i.  rcTtcì*'      19.  w- 
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(1)  I  due  ultimi  periodi  di  questo 
capitolo  ilerivaco  dairviii  del  capito- 
lare ilei  calzolai,  al  qual«  rimando  per 
la  nota;  cf,  p.  140,  rr.  6-12- 

(2)  QatìXo  capitolo  deriva  dal  X  del 
capitolare  dei  caliolti,  tncoo  che  nella 
cifra  del  compenso  pel  banditori:;  a 
4|uel  capitolo  rimando  per  la  nota;  et, 
p.  140,  rr.  16-18. 


(])  Qpcsto  capitolo  derivii  dall' Xi 
del  capitolare  dei  calcolai,  al  quale 
rimando  per  U  noci;  et  p,  1 40,  rr.  i  (jhaa. 

(4)  I  giudid  erano  tre  ;  cf.  il  ca^^ 
tolo  vm. 

(0  Cioè  nella  chiesa  di  S.  Maria 
Annutuiata  dei  Templari;  tt.  p.  177, 
nota  a. 

(6)  Una  disposizione  dì  questo  gc- 
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XIII.  Item,  nullus  fabcr  audcat  ire  ultra  Liguentìam  f'>  causa 
emendi  carbonem,  sup  hanno  librirum  decem,  et  etiaro  non  au- 
iJeat  emcre  carbonem  nisi  in  ctvttate  Rìvoalti  (*\  sub  banao  deccm 
libraruni<>>,  de  quìbus  gastaldìo  habeai  tantum  de  deceni  denarìis 
unum  et  alti  dcvcniant  in  scola  ^*\  5 

Xiin.  Item,  quìlibe[(t'  qui  emcrlt  carbonem  tencatur  dare 
de  ceptenario  cmpto  aliis  hominibus  de  arte  duas  corbas  prò  quo- 
Ubct  querente  usque  ad  prediccunfi  nuraerura  decem  corbarum  W, 
et  de  quinquaginta,  sex^^',  ci  de  viginti  quìnque,  tresW. 

XV.     Item^  tameii  quod  qui  prior  fuerìt  in   querendo   non   io 

1.  Cod,  con.  Èfmia  rarlafione  di  icTÌttura  f  tot  m-^ w*  tf/ri^iq/oNtcarboacm  tu  tv- 
bonn  Mp^  CmI  U  cut.  3.  cjrtmitnn]  Cix^.  cartone*  &.  Co>J.  lca««ilar  7.  rtpte- 
imHo]  Culi  ti  end.  S*)tiit  aJ  «Uh  nel  enJ,  de  col  ttgito  di  eipunilottr.  (^  (l«  q.]  Cod. 
omtllt  da  IO.  Item,  lamrti]  Coti  il  osi.;  dm  frobabittntsU  im  0T^g^^t  Itggtvati  iu 

tntWP  t  ftiffln  (Sfilato  tta  parU  dtl  preadcmle.      Cod.  amtlte  qs) 


ocre,  '\a  questi  C4p]toUrì,  pei  b  primi 
volti  b  suu  eipKSsa  od  capitob  xii 
del  cipitoUrc  dei  barbieri  iloo4e  è  pas- 
sita  ad  capitolo  xxv  del  ciptiotire 
dei  ■  Mancarti  u  e  poi,  con  fonili  di- 
versi, tu  questo  capitolo;  cC  p  41. 
TT.  i-j;  p.  laj,  TT.  s-7. 

(I)  La  Livcnza.  Il  carbone  si  tm- 
portava  a  Vcneiii  da  Verona  (Mag- 
gtoi  Consiglio,  liJ'fr  Luna,  copia, 
e.  17  k;  deliberazione  del  té  tuarzo 
138)).  da  Bologna,  J:il1i  Romagna  e 
dilla  Lombardia  (Maggior  Consiglio, 
Lihtr  Caprìrornui.  e  70B:  delibera- 
tionc  del  tS  maggio  i}o8),  dal  Friuli 
e  dal  lenitorio  di  Treviso  ^Avoj^irii, 
Lihtr  N*l>tumis,  e.  174  b;  dcUberaxione 
del  Mag^r  Coociglio  del  38  mjrto 
1)33);  il  divieto  sembri  che  sia  in 
relizione  eolle  due  ultime  proveniente. 

(j)  Ui>a  parte  del  Maggior  Con* 
sigtio  io  data  del  t6  marxo  laS)  (Mag- 
gior Consiglio,  Libtr  Lima,  copia, 
e.  37  b)  attesti  che  nel  capitolare  dei 
H  Viccdomiiii  Loiiibardoram  ■  una  or- 
dtoanita  subilivi  che  chiunque  acqui- 
suva  carbone  1  Venezia,  pagava  alla 
loro  Tavola    un  danio   in   ripone 


di  due  soldi  per  libbra;  e  però  ì 
fabbri  non  potevano  fare  quegli  acqui- 
sti fuori  della  ciiiA.  Cf.  anche  il  capi- 
tolo Lvnii. 

(j)  È  naturile  che  le  due  coQtriv< 
veniiooi  per  la  loro  ifEniid  fossero 
colpite  dilla  medesima  multa. 

(4)  La  medetima  partìzlotie  della 
multi  sì  ritrova  net  capitoti  itu  e  vi. 

(t>  Ctoi  «quilibei  faber*. 

(6)  Mollo  probabilmente  v*^  un  er- 
rore ne!  ietto,  perche  la  frase  «  usque 
«ad  pTcdictum  numerum  decetn 
e  corbarum  voon  ha  alcun  riferimento 
nei  capitoli  precedenti.  Gì  pib,  per 
il  contesto.  In  luogo  di  ■  aceto»  »  do- 
vrebbe aspettarsi  ■  doodecim  »  ia  re> 
lazionc  alle  cento  libbre,  «  centou- 
«  rìum  ».  del  carbone. 

(7)  CEoÈ  «  et  de  quìnquagbti  lìbrii 
«  sex  corbas  ■. 

(8)  Cio^  aet  de  viglnd  quLoquc 
n  libris  tret  corbas  ».  U  più  amico  di- 
sneto  pct  riiKetu  della  materia  prim* 
necessaria  all'esercizio  dell'arte,  ii  ri> 
trova,  in  questi  documenti,  net  capi- 
tolo a  del  primo  capitolare  dei  cer- 
chili; Cf.   I,   153,   TT.   Ii-f6 
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postponatur  occassionc  alìcuius  post  ipsutn  querentis,  in  rccipicndo, 
sup  hanno  soldorum  vìginù,  de  quìbus  medietas  sii  gasialdionis 
et  alia  mcdicias  sìt  scole. 

XVI.  Item,  si  alìquis  magìster  diete  artis  fccerìt  forum  cum 
5  aliquo  homine  et  proiniserit  ci  labonrc  vcl  Tacere  aliquod  hboa-- 
rium,  ipsum  pactum  ohscrvct^'';  et  non  audcai  ipsum  Liborcriiitn 
relinquere  aut  forum  facere  vel  mercaium  cum  aliquo  homine,  nisi 
primum  forum  aut  laborerìum  fuerìt  expk-ctum,  sup  banno  soldo- 
rum  qu^draglnta  (*>;  et  habeat  gastaldio  de  decem  denarìis  unum 

10  et  alìi  deveniiint  in  scolai). 

XVn.  Itcm,  si  allquis  magìster  forensis  ||  vcnerit  Venecias  et 
volucrit  fosinam  <*>  facere  et  per  se  laborare  tantum  vcl  cum  alio 
vel  aliis  in  societate,  silicei  prò  magistro,  solvat  soldos  vigintì, 
de  quibus  stt  medietas  gastaldionis  et  alia  medieias  sii  scole  (>>. 

15         XVIII.     Item,  si  aliquis  qui  non  sit  natus  Vcncciis  et  artcm 
adisccrìt  Veneciis  et  postea  voluerit  cifìci  magistcr  ei  laborare  per 


e.  19A 


I.  «coMiMe]  Coti  il  eoe.  3.  up)  Coti  0 1<^.  j-Cbn'. pronltlt  larnUUnhM 
i  ilalJ/atta  nt  rtuttJ/o  M capitolo  XV  .itt  topitr^nfr  dei  tritolai.  8-  csplccluin,  vu^] 
CmI  iV  eoJ.  9.  Ca4.  qudrwiu  10.  CoJ.  deteiit  ti.  Oi.  fi>reiiMlt  ti.  Co^. 
ronium       ij.  tillccil  Qmì// coi. 


(i)  Obietti  i^rims  parte  del  opHolo 
deriva  dal  xv  del  capitolare  dei  cal- 
zolai, al  quale  rìmaodo  per  U  noia; 
et  p.  I4r,  IT.  10-12. 

(3)  Il  concetto  di  questa  seconda 
pane  del  capitolo  era  stato  espresto 
in  altra  forma  nei  capitoli  ui  dd  ca- 
pitniare  dei  segatori,  xi  del  capitolare 
dei  falegnami,  xxxnii  del  capitolate 
dei  carpentieri,  i  dd  capitolare  dei  ca- 
lafati e  1  del  capitolare  dei  muratori; 
c£.p.4,rr.6-8;p.  17J,  rr  i-4:p.3io, 
ir.  1-6;  p,  3J1,  rr.  r-j:  p.  aS},  r.  16- 
p.  184,  r.  1. 

(;)  Circa  la  riparlinone  della  molla 
cf.  la  nota  4  a  p.  {;4> 

(4)  Cio6  la  fucina.  Queste  fucine 
alle  volte  stavano  nelle  a  mansione^  o 
stesse,  come  indirettauientc  si  ricava 
dal  docunicnio  del  secolo  undccimo 


che  ho  ricordato  nella  nota  s  a  p.jii); 
alle  volte  ne  erano  separale  ;  p.  e. 
nella  busta  19  dell'archivio  della  Men&a 
Patriarcale  all'Archivio  dì  Stato  dì 
Vcncria,  lio  trovato  in  uà  atto  del 
gennaio  1164.  ii6{  m.  v.,  rogato  a 
Rialto  il  seguente  passo:  «vt  co  icm- 
H  pore  [  \rait  (he  si  rifirìsu  a  quondam 
o  retro  tempore  prtc*étatt\  erat  ibi 
v  propc  [mi  prtsso  ìa  thitia  di  S.  Bar- 
viohmmio]  usa  fus*-iu  quecrat  lacobi 
ff  lèrrarii,  que  stabat  supra  terram  San- 
ti ctì  Bartholomei.  ci  :iupra«crìptas 
n  lacobus  unam  suam  mansioneni  ha- 
«bebat  tupra  icrratn  domine  Ursyule 
Rsimiliter  eo  tempore  ji. 

(})  Questo  capitolo  deriva  dal  xvui 
tU'l  capitobrc  dei  n  blaocarii  ^tal  quak 
rimando  per  la  nota;  cf.  p.  t3i, 
rr.  11-14. 
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se  artem  et  facere  fosinam,  solvat  soldos  decem,  de  quibus  me- 
dietas  sit  gastaldionis  et  alia  medietas  scit  scole  C'I. 

XVIIII.     Item,  si  aliquis  magister  «pelerei  a  se  aliquem  nau- 
taxum  <*),  postquam  secum  concordaverìt,  absque  iusta  occassione, 
restituat  eìdem  nautaxo  suum  dampnum  et  insuper  solvat  scole   ; 
libras  tres>  de  quibus  habeat  gastaldio  de  decem  denarìis  unum  (>'. 

XX.  Item,  si  aliquis  nautaxtus  relinquerit  aliquem  magistrum» 
postquam  cum  eo  fuerìt  concordatus,  usque  ad  terminum  inter 
eos  stabilitum,  sine  iusta  occassione,  restituat  eidem  magistro 
suum  dampnum  et  solvat  scole  libras  tres  ^*>,  de  quibus  habeat  io 
gastaldio  de  decem  denariis  unum  f*>.  et  quod  aliquis  magister 
diete  artis  dictum  nautaxium  de  cetero  non  audeat  accipere  in  sua 
fusina  occassione  dandi  sibi  aliquod  laborerium  vel  paccamentum 
postquam  ei  contradicmm  fuerìt  per  gastaldionem  vel  eius  nun- 
cium,  nisl  prìmo  concordatus  fuerìt  cum  ipso  magistro  cui  tenetur;  15 
et  hoc  sup  banno  libras  tres,  de  quibus  gastaldio  abeat  de  decem 
denariis  unum,  et  si  aliquis  magister  eidem  nautaxio  aliquos  de- 
narios  dederìt,  perdit  omnes  et  cadat  in  bampno  diete  artis  de 
lìbrìs  trìbus,  de  quibus  habeat  gastaldio  de  decem  denariis  unum  t'). 

3.  «citi  Coti  il  cod.  per  sit  pfl  lolilo  injtutio  della  pronuncia  dialellak.  3.  exp«- 

leret]  Coti  il  eod,  4.  occtsaione]  Coti  il  cod.  6.  Cod  guiidio  8.  Cod.  eorr.  tema 
variaiionc  di  tcrittura  e  col  legno  di  eipunjione  concordatus  tu  concordmur  9.  occs'.- 
etone]  Con  il  cod.  11.  Cod.  eorr,  col  tcf^no  di  etpunjione  nauiiixium  lu   niuxiaxium 

13.  Cod.  eorr.  e.  i.  fusin*  lu  lusuna  occa^^sione]  Coti  il  end.  paccumentunij  Coti  il 
cod.  14.  ei]  Cod.  e  16,  Cod.  omette  lioc  La  restitujione  e  itala  fatta  col  xutuJio 
del  capitolo  XXVll  del  capitolare  dei  i  blancarii  1.  Cod.iuy  libras  tre»]  Coti  il  cod. 
abeat^  Coti  il  cod.  17.  Cod.  naiilonio  18.  omnei]  Così  il  cod.  per  omnni  denarlos; 
e/,  il  capitolo  XXVll  del  capitolare  dei  •blanearii  1. 

(1)  Questo  capìtolo  deriva  dal  xviKi  nella  seconda  e  nella  terza  pane  di 
delcapitolare  dei  «blancarii»,  al  quale     questo  capìtolo  xx. 

rìmando    per   la    nota;    cf.    p.    121,  (5)  Circa  la  panizione  delta  multa 

IT.  15-19.  cf.  la  nota  4  a  p.  j}4;    e  cosi    pure 

(2)  Dal  contesto  si  rileva  che  questa  perla  seconda  e  perla  terza  pane  di 
parola  equivaleva  a  «  discipulus».  questo  capitolo. 

(0  Questo  capitolo  deriva  in  gran  (6)  Questo  capitolo,  tranne  nei  par- 
parte  dal  XXVI  del  capitolare  dei  ticolari  dtllc  multe  e  della  loro  par- 
u  Mancarli»,  al  quale  rimando  per  la  tiiione,  deriva  dal  xxvn  del  capito- 
nota;  cf.   p.  125,  rr.  8-11.  lare  dei  a  blancarii  »,  al  qujle  rimando 

(4)  Come  nella  contravvenzione  al-  per  la  nota;  c(.  p.   125,  r.  12 -p.  r24, 

l'ordinanza  del  capitolo  xvttii;  e  così  r.  2. 
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XXI.  Item,  si  iliquis  (■}  voluerìt  se  conquerì  de  gastaldione 
et  de  eo  hahcre  rationem,  iudìces  qui  sunc  aur  crunt  per  tem- 
pora,  exinde  faciaiit  rationem  de  ipso  sicutì  de  aliis  hominlbus 
buius  II  artìs.  et  si  gastaldìo  vcl  aliquìs  alias  rationem  volucrit 
de  iudicibus,  alti  iudices  de  eis  facìant  rationem,  sìculi  de  allifs 
honiinibus  huius  .irtis  ^'\ 

XXII.  Iicm,  ordinamus  quod  sì  allquis  vadlc  ad  petcndum 
rationem  coram  gastaldione,  idem  gastaldìo  dicerc  tencaiur  iudi- 
cibus suis:  «  facile  rationem  Iiomiiii  isto  et  eum  intelligite  n  t'\ 

XXIII.  Itcm,  ordinamus  quod  gastaldìo  se  non  iotromittat 
de  hiis  quod  iudices  liabcnt  ad  Saciendum.  et  sì  aliquìs  se  ad 
maiorem  curiam  W  .ippellavcrit  a  lìbris  qulnque  supcrius,  gastaldìo 
vel  iudices  se  de  celerò  non  imromìtiai  ^*\ 

XXIIIL     Item,  statuimus  edam  quod  in  claTÌ  duarum  coro- 

S.  iliiu]  Coti  U  eoi.  8.  Segue  a  nllonm  *ti  mJ.  it  (udtcìbcu  col iegao  M tipuh 
xivne.  ir.  quoti)  Co*i  fi  eoe,  tubcMj  Coi.  hn  ij.  iDtromliui]  Slngotare  fn/knttone 
di  plurale       14.  Coi.  dliMvl 


(t)  Cioi  chuìu*  anita. 

(3)  Questo  capitolo  è  quasi  identica 
al  xvn  del  primo  capitolare  dei  «Kr- 
«  aieri  »,  al  vn  del  ctpìtolarc  dei  te»* 
sitori  di  uta,  al  xxm  del  capitolare 
dei  barbieri,  al  xii  del  capitolare  dei 
«  fiolert  >,  al  xx  dei  capitolare  de! 
abUncariiu,  al  xii  del  capitolare  dei 
calzolai,  al  xxiiii  del  capitobre  dei  fa- 
legnami, al  xu  del  capitolare  dei  car- 
pentieri, al  xvn  del  capitolare  dei 
calafati,  al  xtin  del  capitolare  dei 
muratori,  al  xx  e  XXI  del  capitoUre  dei 
mereiai  ;  cf.  p.  ij.rr.  4-9;p.ja,rr.4-8; 
p.44,  rr.  12-16;  p.67,  rr,  j-g;  p.  isi, 
TT.  ao-22;  p.  140,  t.  2ì-p.  141,  r.  s; 
p.l79,rr.i-8;  p.aoj,  rT.s-9;  P- ^19. 
rr.  i-s;  p.  28S.  rr.  8-12;  p.  ;t4. 
rr.  4-10.  Ma  le  mageiorì  somigliante 
si  ritrovano  nel  xu  del  capitolare  dei 
caliolai. 

(j)  Questo  capitola  è  quaii  iden- 
tico al  XVIII  del  capitolare  })rÌmo  dei 
«ternieri»,  al  xxiiii  del  capitolare  del 
barbieri,  al  xm  del  capitolare  dei  «  Eo- 
li Ieri»,  al  XXV  del  capitolare  dei  fa- 


legnami, al  xvui  del  capitolare  dà 
calafati  e  al  xv  del  capitolare  dei 
muratori;  cf.  p.  ij,  rr.  10-12;  p.  44, 
rr.  17-19;  p.  67,  rr.  to-ia;  p.  180, 
TT.  i-j  ;  p.  239,  rr.  6-8  ;  p.  a88, 
rr.  IJ-15. 

(4)  Cioè  al  tribunale  della  Giustizia 
Veccb>a;cf.p.  I7,r.  s;p  i8o,rr.s-6; 
p.  2ì9.  rr.  lo-n;  p.  389,  rr   j-.|. 

(})  Questo  capitolo  conbpoodc  al 
xvtiu  e  ia  pane  al  xxvi  del  primo 
capitolare  del  <r  temieri  »,  alla  prima 
parte  del  xxv  del  capitolare  dei  bar- 
bieri, al  xitit  e  io  parte  al  xxt  del  ca- 
pitolare dei  afioleris,  al  ui  del  ca- 
pitolare dei  pellicciai,  e  in  parte  al 
xxvi  del  capitolare  dei  falegnami,  al 
xui  del  capitolare  dei  carpentieri,  a) 
xviui  del  capitolare  dei  calafati,  al  xvj 
e  xvu  dei  capitolare  dei  muratori  e 
al  xxit  del  capitolare  dei  mereiai;  cf. 
p.  is.rr.  M-m;  p.  t7,  rr.  4-6;  p.44, 
rr.  ao-ij;  p.  67.  rr.  ij-u;  p.  69, 
rr.  i6-iS;p.  iO[,rr.6-7:p.  180,  rr.4-8; 
p.soj,rr.  10-14;  p-2t9-  r.g-p.  240, 
r.  )  ;  P- a89,  rr.  :-5  ;  p.  jl4.rT.  it-ij. 


e.  59* 


a^l*ÌMi  diìU  ArU  VM^.  IL 


32 


338 


CAPITOLARE    DEI   FABBRI 


narum  debeant  laborarc  ipse  due  corone,  antipetus  et  crucca  <'> 
si  tamen  clavts  fucrit  incisa  (0, 

XXV.  Icem,  quod  clavis  forata  <>>  liabec  pìronem  (^'  de  trìbus 
corontbus  laboret  unam  coronam  infcrius  et  aliam  superìus^*',  et 
cruceta  vel  antipeius  si  est  incisa  ^^^ 

XXVJ.  Itcm,  si  babet<''tTCs  casccllos '*>,  laboret  uoam  co- 
ronam superius  et  unam  inferius  et  circletos  f»^ 

XXVir.  Itcm,  si  habent<"'J  quioquc  cruces,  laborent  tres  ex 
ipsis  crucibus,  et  si  habent  tres,  orancs  tres  laborent,  et  a  tribus 
crucìbus  inferius  oinnes  laborent. 

XXVIII.     Item,  in  davi  hobentì  crucetam   ante  se   laboret 


IO 


3.  habet)  Co»  il  nJ.;  per  w  ligt»cIJ*     Cf.  il  tafilola  XXVI.  4.  corMtbn»]  C#d 

/(  Mrf.  prr  corodi     tiium  eoron«m]  Cott  il  eoJ.  pvr  un»  coroni     iliim]  Cotì  II  «rf.  ptr 
■Ha  a  cui  ter"*  *<  *"  ft-7-  unam  carooan]  Coti  It  cod.  ftr  uem  eorotu        7.  Bnan] 

Coti  U  eo4.  ptr  um     clrcletoaj  CmJ  H  eoJ.  per  drclc:i  la.  infcriua  omiMa]  CoJ.  I 

oflinn  interi  uà 


(t)  Dal  contGUo  si  comprende  che 
le  |>arol«  ■  coronar  •,  «aotìpeiasa  e 
«crui^cta»  si  ritcrìscono  all'ingegno 
della  chiave.  A  Vcneiij  nel  lin^ag- 
gio  ruodenio  dd  fabbri  balxane  sono 
i  tagli  per  lungo  nell'ingegno  della 
chiave  e  però  perpendicolari  al  fusto 
di  essa;  coronelle  i  tagli  per  traverso 
e  però  paralleli  al  fu«o,  e  crocette 
ì  tagli  sulla  balzana  o  sulla  coronella 
e  perpendicolari  ad  esse.  Cf.  anche 
BoERiD,  op.  cit  s.  V,  coronela, 
opera  e  seradura.  Per  e  tabo- 
«  rare  >  qui  s' intende  il  girare  che 
fanno  gi'bgegoì  delia  chiave  oei  cor- 
ri^iondoui  ingegni  della  toppa  per 
(u  scattare  la  molta  della  serratura;  la 
fraie  non  b  lupcrflua,  perche  delle 
■  cOFonae»  -alcune  non  destinate  ad 
operare  (>  laborare  ■)  potevano  essere 
soltanto  segnate  e  non  interamente 
eseguite;  d,  i  capitoli  xxv  e  xxvit. 

(3)  Per  a  davi»  incìsa  »  intendo  la 
chiave  maschia  o  femmina  quando 
nella  parte  estrema  dei  fusto  o  Jclla 
cagna  che  entrava  nella  toppa,  poteva 
avere  <)ujli:he  taglio  o  Ucca,  forse  per 


lungo.  Da  questo  capitolo  e  meglio 
dal  seguente  e  dal  xxvtit  si  rìtera 
elle  r  «  antipetus  »  e  la  >  emceta  »  si 
ritrovavano  solunto  nella  ncUWt  io- 
a  cisa  B. 

ii)  Per  cclavis  forau  ■  intendo  la 
chiave  femmina,  cioè  col  cannello  fo- 
rato. 

(-0  Per  ■  pirone  >  può  intendersi 
l'ago  6sso  Q  mobili:  della  toppa  nel 
qiule  doveva  entrare  la  canna  della 
chiave  femmina;  cf.  Boemo,  op.  cit 
s.  V.   piron    e  seradura. 

(t)  Ciot  delle  Ire  a  coronae»  SB- 
gnaie  almeno  due  dovevano  operare 
ed  essere  interamente  eseguite. 

<6)  Cf.  il  capitolo  xxiiii. 

(,7)  CÌo4  la  a  clavìt  forata  >. 

(8)  Potiv  i  •  casiulli  a  erano  le  parti 
dell'  ingegno  secondo  te  divitionì  de- 
rivate dalle  t  cruccttae  »  e  dalle  b  co- 
K  ronae  ». 

(9)  Forse  i  «  circletl  »  «rana  i^uellc 
pani  ricurve  colle  qaalì  poteva  termi- 
nare cilKuna  sezione  dell'  ingegno 
cottipresa  tra  i  tagli  e  le  tacche. 

(10)  Cioi  le  «clavGS  foraiae». 
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ipsam  et  habeat  coronam  inferius  et  superius  et  circ!etos<'Jj  et  an- 
lipetus  vel  crucetam  Uborei,  si  clavis  fuerit  incìsa  W. 

XXVIIIl.  Item,  ordinamus  quod  oinnes  homines  qui  tabo- 
rant  seraturas,  laborare  debeant  hoc  modo:  scilìcet  scratura  cum 
S  tribus  castellis,  quodJJbei  cistellum  duos  collomctos  <•>  lubcre  de- 
beat; seratura  quc  hahet  coronam,  cum  duobus  pedibus  facti  esse 
debeant;  quemlibet  ari^onem  qui  cenct  crussollonum  esse  de- 
beat {{  cum  duobus  pedibus  ^*\  sup  penna  soldonim  deccm,  de 
quibus  Diedicias  sit  gastaldionìs  et  cesiduum  deveniat  in  scola. 
IO  XXX.  Itera,  si  aliquis  pcticnt  sibi  Beri  ut^ani  seraturain  taa* 
tum  a  quaiuor  sotdìs  inferius,  possint  ipsam  facere  ad  voluncatem 
quercntis. 

XXXI.  Item,  quod  niillus  <f)  audeat  facete  ultra  unam  clavim 
uni  scrature  ^*^i  uìsì  fucrìt  seratura  duonim  vel  pturium  soctorum; 
ly  et  hec  fiant  de  verbo  et  voluntatc  ipsorutn  sociorum. 

XXXtr.  iTem,  quod  nullus  audeat  facere  aliquam  clavim  ali- 
cui  serature,  nisi  ipsa  seratura  primo  cxcracta  fuerit  de  ipso  labo* 
rerio  (?'  in  quo  est,  e  duta  ad  domum  fabrì. 

XXXIII.     Itcm,  nullus  qui  hoc  iuramentum,  vìdclìcet  de  ob- 


e.  te  A 


I.  tjwnDl  Cmi  il  eoi.  ftr  Ipia  t~  cntMiuii]  Qui  il  mi.  ftr  tneta  »  ni  agft.  tcI 
eruM  «n  toi  tegmo  4i  npanttone.  5.  coI>oswMc)  Coti  il  taJ.  :  jvr  coIoomIIm  {—  dnit  ; 
<(.  ùv  Gange,*.  v.)f  j-ti.  Co./,  dcbunt  tf.  Udì)  Coiiileai,  con  frodatile  omit- 
tfoitt  di  qmakkt  parola  /'CDleioclli.').  7,  Coé.  m^OL  ;  aeeiaalivo  A/mtiww  A  mrmi- 
naiiva.  Co>J- cintoHoDD  8.  lupptiiu]  r.'ii^i/roi/.  ta,  tibi]  t>if<  siri  16.  Coi.  da- 
Ylum  18.  t  dutk]  Coti  il  tod.  per  et  due»  fir  infinti»  Jet  t^nre.  19.  Coé.  oaMle 
HbDu    Li  renitixfìaae  i  t  lata /alla  tal  muuUìo  dei  ejpiùiii  titali  nella  nota  t  a  p,  340. 


(i)  ce  il  capitolo  xxvu 
(i)  Cr.  11  capitolo  xxuiL 

(j)  Circa  alcuni  dei  termiol  tecnici 
di  questo  capitolo  Jevo  dicliiararc  che 
non  iveodonc  trovato  escinpi  in  testi- 
motiian»  amiche  cnemnicDO  ncll'uto 
moderno,  non  posso,  almeno  per  ara, 
praporrc,  nemmeno  con  riserva,  al- 
cuna spicgoaionc,  lanio  piEi  che  in 
ciu;i1che  frase  la  lexiom:  del  lesto  non 
(  correua.  Solo  si  può  dedurre  dal 
contesto  che  questi  termini  si  riferi- 
vano agli  ingegni  della  toppi  i  qujlì 
corxfspondevaoo    agli    ingegni    ddb 


chiave,  e  che  le  «  coronae  •  delh 
serratura  eraiM  i  peuetii  di  lama  di- 
sposti  concentricamente  intorno  al- 
l'sgo,  i  quali  servivano  di  guida  agli 
ingegni  della  chiave  per  girare. 

(4}  Qnesti  obblighi  valevano  sol* 
tanto  p«  l«  senamre  che  costavano pib 
di  quattro  soldi;  et.  il  capitolo  XXX. 

(5)  Cioi  «nullus  fabcr». 

(6)  Il  provvedimento  venne  preso 
per  impedire  ì  furti 

(7)  Cini  dalla  porta,  dall'  uscio,  dal 
fortiere  &c.  Il  provvedimento  scm- 
bia  preso  a  guarentigia  del  precedente. 
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serrando  omnia  predicta,  non  fecerìt,  per  se  vel  cum  alio  labo- 
rare  pressummauO. 

XXXIIU.  Iiem,  quod  lam  ille  qui  hoc  fecerìt  sacramentum 
quam  qui  non,  mìttere  non  .ludeii  nliquem  ad  laborandum  cum 
aliquo  qui  hoc  idem  iunmcmum  non  fcccrit  '■*. 

XXXV.  Item,  quod  quandocumque  ordinavenmus,  quod  nul- 
lus  audeat  laborare  vcl  laborari  facerc  pirones  f''  vcl  accutos  <*>  a. 
pendere  trìum  librarum  superìus  prò  centen.irìo,  nisi  de  ferro  de 
fuTQts  '>>  vcl  de  ferro  de  Cadubrio  W  aut  de  Villaco  ti);  et  i  trìbus 


I .  Fbrte  H  copiita  Ad  omnw  mi  ptilem  dopo  cum  alio;  e/,  i  capitali  cilaU  arila  mota  i 
di  fwabt  patina.  3,  pretcummat]  Coli  il  eoJ.  4.  Cod.  omtitt  non  dÌHam\l  a  andnt 
Prr  la  rtnitii\iaue  tf-  pp.  tal,  r.  ti;  tHa,  r,  13;  J40,  r.  *,-  ji^,  ».  t.  6.  quod  il.) 
Colt  il  tad.  Cam  riptlijloue  del  quod  rAr  pretede  (i)iaii(]<KuirK)ue  7.  Cùd  carr,  ptr  tAra- 
fiomt  plrooa  JK  pairaiK*     •ccutot]  Out  il  eod.       j-S,  Cod.  nppondere       g.  Cod.  VllUto 


(1)  Q.ue3to  capitolo  è  quasi  idenUco 
al  Idi  del  capiioUrc  dei  pellicciai,  al 
txvn  del  capiiolarc  dei  fale^imi  e  al 
XX  del  capUolarc  ila  caUfati;  ad  cali 
rimando  pel  coroeaio  ;  cf.  p.  101,  tr.S- 
10;  p.  180,  n.  9-11  ;  p.  240,  rr.  4-6. 

(3)  duesco  capitolo  è  quasi  iden- 
tico al  primo  periodo  del  V  del  capi- 
tolare dei  pellicciai,  del  xxvm  del  ca- 
pttolare  dei  fateRnanii,  del  xxi  del 
capitolare  dei  Galaliti  e  del  XXlll  del 
capitolare  dei  mereiai;  ef.  p.  tot, 
rr.  11-13;  P-  "80,  rr.  ia-t4;  p.  240, 

"■  7-9;  P*  JU.  I.  I7-P'  Ì'I.  '-a- 

(;)  I  a  piroaes  »  eraoo  perni  di  (erro 
che  tenevai»  fermi  ed  uniti  inxicme 
i  peui  di  un  oggetto,  p.  e.  i  pezù  di 
legname  celle  tuvi,  le  varie  parti  dì 
una  statua  Sic;  cf.I,  laó.notas;  cC 
anche  Bomrjo, op. cil. s.  v.  pìron. 

(4)  Cr.  p.  307,  nota  ]. 

(5)  Un  documento  del  Liher  pie 
poram  (e.  tìt)  in  data  del  18  mag- 
gio 1114  ricorda  ■  .xviit  furnos  ferri  * 
che  erano  stati  sequestrati  a  Loreoad 
HD  certo  Giovanni  Scudacolodi  Cliiog- 
già.  Forse  b  frase  «  de  ferro  de  fur- 
■  où»  pub  significare  la  ghisa. 

(6)  I  documenti  l'anno  mcozione  del 


ferro  che  a  Veo«Ì*  *'  importava  dal 
Cadore;  cf.p.  e.  una  delìbcratìonc  del 
Maggior  Contiglio  in  data  28  senem- 
bre  1184  [Liirtr  Luna,  e.  46  b)  che  vie- 
tava l'esportazione  del  ferro  sciua  It- 
ceoza  dei  Vùdomioi  del  mare,  «  Vice- 
«  domini  maris  ■,  e  per  di  pili  proibiva  a 
questi  ufficiali  didarlicenia  per  l'cspor- 
taiionc  liei  fcrtu  del  Cadore  ;  «r  ticcooK 
la  deliberazione  ebbe  dTcni  duntuf{, 
cosi  lì  può  argomentare  che  quel  ferro 
fosse  tenuto  in  maggior  conto  per  i  bi- 
sogni dello  Stato  e  dei  privati.  Que- 
no  ferro  veniva  impanato  ne)  ducato 
anche  mediarne  iatture,  «  (aia  ligoa- 
N  minis  a,  e  da  queite  poteva  essere 
«caricato  sohamo  nelle  (erre  del  di- 
stretto  veueaiano,  cioè  da  Grado  a  Ca- 
varxcrc;cf.  £<fr^  Qincus,  e.  39  a;  deli- 
berazione del  Maggior  Consiglia  del 
18  marzo  i]i6. 

(7)  Del  ferroproveuicotea  Vencata 
da  VtUach  di  Carìntìa  non  ho  trovato 
io  altri  ilocumcnii  un  ricordo  più  an 
ttcodelU  pa  rie  previ  dzlU  Quarantla 
il  ;  giugno  I  }4>  ;  il  documento  i  stato 
pubblicalo  d.i]  SuioNSFEti),  Dir  Ftfit- 
daco  iti  Ttdtìcii  in  Vauiig  &c.  I,  ^9, 
n.  log. 
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libris  inferìus  <'^  valeant  ei bborarì  de  ferro  de  Lonbardia  (*' 

aut  de  ferro  veteri;  et  si  aliquisfaber  inveiicrit  acgutos  doq  factos 
V'cncciis,  ipsos  manifesiarc  icncatur  quam  ctcìus  potcrit  <«>. 

XXXVI.     Item,  et  quadrellos  *<>  librarum  .lx.  per  miUìarium, 
ìm  pena  banni  Ìntegri  t»),    et  si  aliqiiem  laboratorcm  invencrìtW 

I.  CaJ-  tlopa  *i  ha  J'aUra  n4mo  del  tempa  h  abratiot  4rUa  acrittum  originaria  r 
eoa  im/tiijioiif  Mh  meirtima  e  eon  Inekinttro  pii  langtiido  pMe«al  ta  tutta  tcrillurù 
ro»  atejttr  varieia  /orir  1/  frr*c«/3  «<i  oif  iloti  LXtUl,  LXV.  LXXIStl-LXX  VI,  LXXrilL 
Lonbardiil  Coti  il  eoii.  3.  icjutatij  Coti  //  e»d.  4,  Cod.  agitimnft  a  \\tnKn\a  rtt- 
riajianr  Ji  teiitlura  e  d' inckkutr»  :  ca»uli(m  ni  boc  per  dooiinnm  duoeai  ei  uium  co«i- 
•llrum  aiqiK  per  domfne*  lumcitrlo*  EvUnUemenle  ijiinM  feràodo  In  orlgint  àoitva 
rttrrt  una  nota  aggitinUi  d' altra  mjmfi  In  margtne  al  tttlo  originarlo  tkl  rapitolo  nrl- 
l'tttmpiare  che  Jal  copitia  Jet  ì27I\  e  ttata  tra^eritto  in  gueita  refltirù.  Manta  net 
letto  Jrl  eapitotafe  il  trgnn  di  caifceila\ioiif  eorrlifoKJent»  a  qanut  nota  ;  aia  tfiTattt' 
Hle  Cht  etta  li  Tlftrltte  al  eaptMa  XXX  V  eJ  al  primo  ptrto4o  dei  XXXVI.  5.  Ibi] 
Coti  it  iW.     Cod.  laboTutorcj 


(1)  Ciot  a  pio  ccaieDario  >. 

(2)  Del  ferro  provcnienie  dilla 
Lombariiia  e  ìmporuto  ji  Veneiin  ho 
trovato  qualche  ricordo  net  documenti 
antichi.  Una  delibera zìoac  del  Mag- 
gior Consìglio  io  data  del  io  novem- 
bre 1299  {Libtf  Maiuut,  e.  2  a)  stabi- 
liva che  il  ferro  di  qiicita  provcntenca 
fosse  ponato  »  Rialto  alla  riva  da  Ca' 
ViJaI  dove  veniva  scaricato  e  ininie- 
diaumenti:  pesato  dagli  ufficiali  del 
comune.  Il  ferro  venivA  Importato  a 
Vcnexia  nel  secolo  decimotcrio  e  nel 
priacìpio  del  dccìmoquano  anche  da 
altri  luoghi,  e  precisamente  da  Feltro, 
da  Belluno,  da  Trento,  dalla  Trevi- 
sana, dal  Friuli  e  d^iri&tria;  una  Jcllc 
vie  per  le  tre  ultime  provcnietuc  era 
quella  della  Piave;  cf.  Maggior  Con- 
siglio, Liber  Pilontt,  e.  4;  a,  delibera- 
lione  dell' II  dicembre  IJ94;  Lit>tr 
Fronesis,  e  76  ji,  deliberazione  del 
jo  luglio  ijai;  Liltr  Spirilui, e.  zH  A, 
deliberazione  del  9  gìuf^no  ijii. 

(])  11  26  settembre  1289  furono  isti* 
tuiti  tre  ìspctiorì  per  esaminare  gli 
acuti,  le  chiavarde  «  le  ancore  che  sì 
tmpnnavano  a  Vcnetla  e  sequestrarne 
quante  fossero  difettose;  il  loro  capi- 
tolare ai  Icgife  in  qucsu  stessa  colle- 
tìonc  a  e.  2 1 1  A.    Per  questo  capitolo 


cf.  aochc  il  capitolo  v  di  questo  capi- 
tolare dei  «  Suprasiantcs  aguthis,  pt- 
aronsbusct  snchorìs  forinsccis  >  del 
26  settembre  1 2H9 a  e.  2 il  a.  Questa 
oper^ilooc  corrispondeva  al  collaudo 
per  le  ancore  fabbricate  a  Venezia,  stj> 
bilito  per  ordinania  dell'  Ì  febbraio 
1 303  ;  cf  il  capìtolo  LXXXvitit. 

(4]  Il  quadrello  eia  un  proiettile 
«Iella  lunghezza  da  trcnu  a  quaranta 
centimetri  col  fusto  di  legno  munito 
«Ila  sua  estremici  di  un  ferro  Irian* 
gniare  o  quadrato  a  punta  più  0  meno 
acuta;  cf.  Gav,  op.  cit.  s.  v.  car- 
reau. 

({)  Cioè:  «Itcm,  et  nollus  audeat 
«  laborarevellaboraiifacercquadrcllos 
a  a  pendere  Ubrarum  .LX.  tuperìus  per 
«mUliarìum  ntsi  de  ferro  de  fumis, 
a  de  feno  de  Cadubrìo  atn  de  Villaco; 
>ct  a  libris  .LX.  inferìus  valcant  et 
«possint  Uboraii  de  feao  de  Lom- 
m  bardìa  aut  de  ferro  veterì,  in  pena 
«  banni  integri  ■.  Q,ucMO  capitolo 
traila  dei  quadrelli  io  genere;  d'altre 
dìmcnsiooi  erano  quelli  per  le  balestre 
a  ad  sirevam  ■  e  per  quelle  t  ad  duos 
«  pedesit;  queste  dimensioni  sono  in- 
direttamente indicale  per  muxo  del 
peso  net  capitoli  ixxxvi  e  lxxxvii. 

(6)  Il  soggetto  b  u  aliquis  Ètber  «■ 
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vel  scierit  facientem  centra  predicta  vel  non  habentetn  factum  sa- 
cramentum  de  observando  predicta,  ipsum  vel  ipsos  manifestare 
quam||  cicius  poterìt  dominis  iusticiariis  teneatur^'). 

XXXVII.  Item,  ferrum  omnium  Hgnorum  '*>  sit  forbanitus. 
et  si  aliquod  furtum  fuerìt  factum  in  dieta  arte  per  aliquam  per- 
sonam  huius  artis  et  ad  manus  magistrorum  aut  discìputorum  diete 
artis  devenerit,  per  sacramentum  in  se  retinere  debeat  et  cicius 
quam  poterit  suo  gastaldionì  manifestare  teneatur^i^  et  hoc  sup 
pena  soldorum  quadraginta  denariorum  venetialium,  de  quibus 
venire  debeat  de  decem  denariis  unum  et  atii  deveniant  in  scola 
diete  artis  w. 

XXXVni.  Item,  ordinamus  quod  bis  in  anno  convocadoncm 
simul  in  unum  facere  debcatis  fs'  et  iegi  facere  omnia  ordinamenca 


IO 


4.  forbaniiui]  Corì  il  eoJ.  per  forbannilum  7.  Cod.  omelie  ■rtii  La  retlitmjioMe  « 
ttata/atta  eoi  mmi^id  d"  altri  eapitolari ;  cf.  pp.  16,  r.  9;  67,  r-  n  ì  '»4,  r,  j;  14S, 
r.  3:  181,  r.  3;  304,  r.  7 ;  ago,  r.  9.  8.  Cod.  corr.  un^a  variaiìotu  di  Kritt^ra 
nunifettare  tu  numifetlere  lup]  Coàì  il  cod.  9,  Il  copitla  del  1278  correige  con  6— 
ehiottra  pia  chiaro  nello ipa^ia  interlineare fxsìaiu btnao  io.  Cod. dcyeìat  la.  Cod. 
omette  in  inno  La  rettiluxione  è  ttala  fatta  eoi  *UMÌdÌo  d' altri  capitolari  ;  ef.  pp.  17, 
r.  13;  45,  r.  30;  70, '■■*.■  '03,r.4;  ia3,r.s;  147,  rr.i-a;  183,  r.  j;  906, 
r.  I  ;   343,   r.  to;  sgi,  r.  4;  3^5,  r-  13- 


(i)  Questo  periodo  è  identico  al- 
l'ultimo periodo  del  capitolo  v  del 
capitolare  dei  pellicciai  e  anche  più 
all'ultimo  periodo  del  xxviii  del  ca- 
pitolare dei  falegnami,  del  xiii  del  ca- 
pitolare dei  carpentieri,  del  xxi  del 
capitolare  dei  calafati  e  del  xxiii  del 
capitolare  dei  mereiai;  cf.  p.  loi, 
rr.  13-16;  p.  180,  rr.  14-17;  p.  204, 
rr.  1-4;  p.  240,  rr,  9-12;  p.  )I5,  rr.  2-5. 
Nei  detti  capitolari,  tranne  quello  dei 
carpentieri,  questo  periodo  formava 
UQ  solo  capitolo  col  periodo  del  capi- 
tolo xxxiiii  di  questo  capitolare;  ad 
essi  rimando  pel  cemento. 

(2)  Cioi:  il  ferro  che  si  usava  per 
la  costruzione  delle  navi  e  delle  bar- 
che, vale  a  dire  le  chiavarde  e  gli 
acuti  ;  era  vietata  la  importazione  di 
questi  oggetti  anche   nel  1284;  cf.  i 

capitoli    LXVIIIl    e  LXX. 


(j)  Questo  periodo  è  molto  simile 
al  capitolo  XXIII  del  primo  capitolare 
dei  «  lernieri  »,  al  xv  del  capitolare 
dei  o  (ìoleri  »,  al  xxvm  del  capitolare 
dei  «  blancarii  u,  al  xxxvmi  del  ca- 
pitolare dei  calzolai,  al  xini  del  capi- 
tolare dei  carpentieri  e  al  xxii  del 
capitolare  dei  muratori  ;  ma  le  mag- 
giori somiglianze  si  ritrovano  nel  ca- 
pitolo xxviiii  del  capitolare  dei  fa- 
legnami; cf  p.  16,  rr.  7-1  r  ;  p,  67^ 
r.  is-p.  68,  r.  2;  p.  124,  rr.  j-6  ; 
p.  146,  rr  I-;  ;  p.  181,  rr.  1-5  ;  p.  204, 
rr.  j-9;p.290,  rr.7-11. 

(4)  Circa  la  partizione  della  multa 
cf.  la  nota  4  a  p.  534.  La  perù  fu 
mutata  nel  gennaio  1281,  (280  m.  v^ 
in  quella  del  giuramento  ;  cf.  il  cajn- 

tolo    LXllI). 

(5)  Cio<^  il  gasuldo  e  gli  altri  uf- 
ficiali dell'Arte. 
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que  in  hoc  capitutarì  script^  sunt,  coram  omnibus  liominìbus  ìpsius 
artis,  sub  pena  librarum  quìnquc  que  dcvcnìrc  dcbcaot  in  scolai'), 
et  si  aliquis  ipsius  ards  ad  ipsam  coavocationem  venire  rccusa- 
verit,  nist  iusta  et  legìtìma  occassione  fuerìt  occupatus,  quam  si 
5  probare  noi*  poierìt,  .tolvere  debeat  prò  unoquoque  eidem  scole 
soldus  quinquc'»'. 

XXXVIUL  Itetn,  contìrmamus  quod  quilibei  huìus  artis  emens 
carbones  de  partisene  <•>  scu  de  dìvissione'*',  teneatur  solvere  ìpsum 
usquc  diebus  quatuor;  et  quicumque  non  solverit  ad  dictum  ter* 
IO  minum,  cadat  in  penna  quinti  denariorum  de  tota  summa  peccunie 
qua  tenebìtur,  nisi  remanserìt  per  maiorein  panem  dominorum 
iusticiariorum'^'. 

I.  Cod,  tmtM  h«inifubii«  La  mtitinfoiit  i  tuta  fatta  tot  tu»ti4m  ^  altri  capi- 
Uiari:  y.  pf.  17,  rr.  fS''6t  ■**.  »".  ':  7».  f-  to;  raj.  r,  6;  r4j,  r.  4,  aoff,  r.  j, 
1.  CM.  omtilf  pcn4  t^t  rt*tilu{i<nie  e  tlata/alla  col  tatiIJio  J'altricjftlolari;  tj.  ff,  (7, 
r.  iS;  4fi.  r-  t  :  7»  •"•  "•  "*3.  '■  7j  '47.  f-  4;  iSj.  '-  Si  106.  r  4;  343,  r.  /j; 
9S*t  **•  S;  J'J.  *'•  *5'  Cod.  ineneir  in  icoli]  tm  alM  capitoLtri  in  noitn  camera  o 
la  luatlcèt;  </.  fp.  t7,  r.  t6:  jS,  r.  M;  jo.  r.  il  ;  103,  u  7  r  t47.  r.  3;  itj,  f.  6; 
S06.  r.  4;  343,  r.  ij;  agi,  r  6;  jtlff.  r,  1.  Uae/.p.  S4ù,rr.4^-j.  4.  occaHìoav] 
CoA  il  eotL  f^.  qutin-pnler*!)  C/.  p  jiti.  nata  al  r.  j.  6.  mjUm  qiilnqgvl  .W.ta- 
eaw  4utttt  parole  nei  <od.  La  TttUt»(iomf  t  ttata  fatta  nrf  ttmtJio  d'altri  npiialari  ; 
e/,  pp.  r9,r.  Si -US,  r.  4;  70,  r.  tJ;  103.  r.  io;  ua.r.Oi  'Ki.r.Ti  /47,rr.7-S; 
$3,  r.  *;  aotf.  r.  7:  343.  r.  i«,-  agì,  rr.  7-S:  316,  r.  3.  8.  Jirf»ri«ie]  Coù  il 
lo.  pernia]  Cotk  il  rad.     pccconicj  CoA  il  cod        11.  qaa]  Gorf.  ^tiaifi 


<t)  [n  altri  upìtolari  (cf.  li  nou 
al  r.  3)  Ix  multa  ai  pagavji  dal  ga- 
staldo  e  dagli  altri  uStciali  dell'Arte 
■Ila  camera  della  Gìustitìa  Vecchia. 
Tutuvia  non  credo  che  il  lesio  coo- 
teaga  nella  fnse  ■  in  scola  >>  un  er- 
rore d!  trascrizione  e  clic  la  leuone 
vera  ila  «  in  nostra  camera  ■  o  «  in 
«  iutlicia  •  come  £  dati  da  quei  capt- 
tobrì.  Anche  nel  cajntolo  xti  del 
capitolate  dei  fusagDa!  (ci  p.  $40)  che 
contiene  un'ordinanu  malto  slmile  a 
questa,  la  multa  era  a  benefizio  della 
comunità  dcH'Artc e  non  dd  fìsco, cioi 
si  pagava  •  in  cotsune  diete  artis  ■. 

(a)  Questo  capitolo  è  molto  simile 
al  xxvm  del  primo  capitolale  dei 
«  lernicri  »,  al  xxvini  del  capitolare 
dei  barbieri,  ai  xxilt  del  capitolare  dei 
■  fìolcrì  a,   il   XI   dui  capitolare   dei 


pelliccili,  al  xuxtti  del  capitolare  dei 
caholiì,  a]  xxxviiii  del  capitolare  dei 
conciatori  di  pelli,  al  xxxim  del  ca- 
pitolare dei  falcgiumi,  al  xx  del  capi* 
tolare  dei  carpentieri,  al  xxvit  del 
capitolare  dei  calarait,  al  xxv  del  ca- 
pitolare dei  muratori  e  al  xxvi  del 
capitolare  dei  mereiai;  noadimcno 
questo  capitolo  ha  un»  forma  sua  prò* 
pria.  A  quei  capitoli  rìiiiando  pel 
cotnemo;  cf.  p.  17,  r.  1  j  -  p.  18,  r.  4; 
p.  45,  r.  19  -  p.  46,  r.  4;  p.  70,  rr.8-14; 
p.  roj,Tr.4-ii;  p.  I47,rr.  1-8;  p.  ioj. 
rr.  n-17;  p.  i8j.  rr.  j-io;  p.  306, 
rr.  t-7;  p.  343,  rr.  10-16;  p.  292, 
rr-  ì-91  P-  Mi.  T.  ij-p.  Ji6,  r.  j. 

())  Cioè  apanitione». 

(4>  ce  il  capitolo  xini. 

(i)  Questa  disposizione  ha  il  suo 
con){riinénto  nel  capitolo  xxxxviiu. 
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■•nlorCoiulaba 
t  Miotic  tUty 

M  B0Nnbrc  ti6i 
[•<a«ef  •rta4il 
ll«iytorG)UlaUo 
6  ociolfe  i*&ì]> 


e.  611 


|0  ooMffibn  |]<[. 


XXXX.  Item,  damus  licenciim  et  potesutem  predicto  ga- 
siatdioDÌ  fabrorum  ponendì  penam  de  soldis  .x.  hominìbus  sue 
artU  facient)bu5  rUsatn  ante  eum,  videlicet  verba  iniurìosi. 

XXXXL  Item.  ordinamus  quod  gascaldto  huius  artii  de  ce- 
lerò muiari  debeat  otzuù  anno;  et  quod  ipse  gastaldio  leaeatur  5 
io  capite  sui  anni  acctpere  itlud  capìtulUrc  quod  ei  dcdcrini  iu- 
sdoarii;  et  etiam  dictus  gasuldio  non  posstt  nec  debeit  &eere 
aliquod  ordìnamuntum  Inter  se,  nisì  cum  voluntate  doniinorum 
iusticiariorum  ;  et  si  aliquìs  1  fecerii  centra  hoc,  amiiut  gastaldio 
gasuldiam  et  lìbias  .xxx.  et  soldos  .xii-^.<'>.  ro 

XXXXU.  Item.  ordinamus  quod  aliquU  de  ine  ^ediaa.  non 
audeat  vei  presumnt  facete  aliquod  ordinamentum  vel  conpagoiam 
seu  comilicatcm  aut  conspìrationem  per  sacramcntum  vel  per  fi- 
dancìam  aut  per  aliam  aJiquam  promissionem  contra  honorem  do- 
mini duds  et  conscilii  ac  comunis  Veneciartim  seu  contra  allquam  i; 
aliam  personaiu,  Ìu  penna  bantu  ìntegri  et  plus  et  miuus  ad  volua- 
tatem  dominorum  iusticiarìorum;  et  quilibet  de  dieta  arte  iurunento 
teneatuT  eum  vcl  eos  qui  in  isto  facto  inventus  fuerìt,  accusare  cìdus 
quam  poterli  domino  duci  et  elus  consdlio  aut  dominis  iusticiarìlst*^. 

■.  Co4.  poedi  6.  opitnlltrc]  Coti  UcoJ.  quo^l  CaJ.  qao  to.  Cod.  o<b«Uvj 
ilua  ri  l.a  rftlilujiotie  é  tlala  JaU»  tal  i^ttidio  d'altri  eapttatari;  e/,  fp.  ;tj,  rr.  5>4f 
Afl.'Si  75  •■  '3:  '07,  r-  7:  '»**.'■.  7;  t-t^.r.aj;  i«S.rr.  iS-17  ,  ìog.T.  >;  J47. 
r.  ijl  '9S  ''•  '"}  J''>  '•  '•  -1U<T^1  Cod.  ,iir—  t-a  rwHUiqiomr  4  itala /alia  col  n^ 
tléio  lemitri  eapilvtarit  ef.  pp-  *J.  ''•  *;  •#*.  "■-  *I  75.  '■  '*:  ■">?.  '-  7i  '■*.  r.  J ; 
14S,  r.  xt;  i8s.  r.  17:  *os,  r.  Ci  aj?.  r.  tsi  Xfij,  r.  r/;  318. r.  t,  15.  coqkìDJ 
Chi  ti  eoA.      i&  perni]  Cui  a  eoi.      1^  Coi.  kcmuts       19.  coskUIo]  Cou  M  eoe. 


(t)  Qpoto  capitolo  cnrrìspondc  ai 
HXXVU  «  XXX.ILV111  del  primo  capi- 
loUre  dei  «  tcnticri  »,  ai  xxx\'iiit  e 
xxxx  del  capitolate  dei  barbieri,  ai 
Xxxxt  e  XXXXU  del  eapìialarc  da 
«  fiolcrì  B,  ai  xxxTi  e  zxxvu  del  capi- 
tolare dei  a  blancarii  b,  si  m  e  iixxxii 
del  capiioJare  dei  calmlai,  ai  sxxviiii 
e  xxxx  del  capiiolaie  dei  falegnami, 
ai  XXviui  e  XXX  del  capitolare  dà 
carpeniierì,  ai  xxxvn  e  xxxvin  del 
capitolare  del  cala&ti,  ai  xxvu  e  xxviii 
del  capitolate  dei  muratori,  ai  xxxtn  e 
xxxiill  del  capitolare  dei  mereiai  e  ai 
xxxxvi  e  xxxxvu  del  capUolarc  dei 


coDciatOTÌ  di  pelli;  ma  le  magigiori  so- 
raigliaoic  si  ritrovano  nei  capìtoli  XXVt 
e  xxvu  del  capitolare  dei  pellicctal. 
Tuturia  qoesio  capitolo  ha  un  carat- 
tere suo  proprio  riunctida  io  una  »oU 
ordinanza  due  diipojiaiooi  uè  orìgine 
distinte.  Ai  capitali  ciuil  rimaiulopd 
coineuto;  cT.  p.  aa,  r.  ta- p.  2).  r.  6; 
p.47,T.ia-p.4S,r.  6;  p.7S.  rr.j-t^; 
p.  I07,tr.i-7;p.  I2s,r.i7-p.ij6.t.7; 
p.  1)8,  rr.  11-13,  p.  146,  rr.  19-14; 
(m8s.  rr.  9-17;  p.  »&,  r.17  -  p. 209, 
r.  6;  p.  a47,rr.8-is:  p.  I9l,rr.4-ii; 
p.  tt8,rr.  1-8;  p.  506,  r.  7  -  p.  507,  r.  a. 
(a)  Queno  capitolo  corrìspoode  al 
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SAS 


XXXXEII.  Ircm,  quoti  nultus  fabcr  in  die  sibbat!  audcatla- 
borarc  nisi  usque  ad  camp.inam  Sancci  Marci  que  pulsatur  in  sero, 
prò  tnagistris  arcium  (",  ci  etiam  aon  audcat  in  die  lune  incipere 
laborerium  uisi  pulsatum  fuerìi  m^tutinum  Sancii  Marci  ^'\  In 
i  pena  soldorum  .x.,  de  quibus  mediecas  sit  gastnUionis  et  mcdìcias 
alia  scolc. 

XXXXIin.  Iiem,  orJinnmus  quod  nullus  de  arte  memorata 
audeai  Inborarc  in  festivi tatibu^  nativiiatis  Doraioi,  resurecionis 
cum  duobus  diebus  sequentibus,  circuracissionis,  epliyphanie,  ascen* 
10  5Ìoois,pentecostcs  cum  duobus  diebus  scquentibus,  .nir"'.  festiviu- 
tibus  sanctc  -Nlaric  virginis'»',  duodccim  aposiolofum^*',  .iiii*".  fe- 
stivìiadbus  saucti  Marcì  cvangeliste  <<>,  nativirarìs  sancii  lohannis 

4,.  Coa.  labonMwn      8.  Cwt.  rtfdoli      9.  CM.  acqndbu  «  coti  4/  r.  /a.     cUcum- 
cfMiMit,  tph}iphui«]  Cmi  ii  toJ.      g-to.  CdA  Mxttmitait 


xxxxvun  del  primo  capitolare  dei 
«  ternicri  »,  al  xxxxi  dt'l  capitolare 
dei  barbieri,  al  xxxxtn  del  capitolare 
dei  X  fiolerì  E,  al  xxviti  de!  capitolare 
dri  pellicciai, al  xxxviii  del  cjpttolare 
dei  1  blancarii  »,  al  xxxxi  del  capito- 
lare dei  caUolai,  al  xxxxi  del  capito- 
lare dot  falegnami,  al  xxxi  del  capi- 
tolare dei  carpentieri,  al  XXXVim  del 
capitolare  dei  calafati  e  al  xxviiii  del 
capitolare  dei  muratori;  tuttavia  se  ne 
distiogue,  percbi  la  multi  per  la  con- 
travvensione  uoa  t  soltanto  >  batioi 
a  ìntegri  »,  ma  anche  «  et  plus  et  minus 
a  ad  voluniatetn  domiuorum  iusticia> 
■  rìorum  •>.  Ai  capitoli  citati  rimando 
pelcomeato.  Cf-p.3).rr.7-i5;p,48. 
rr-7-ti;p-7S'»"-'S-P'7^'".7;p.io7, 
rr.  8-1Ó;  p-  116.  rr.  8-16;  p.  146, 
rr.  10-18;  p-  186,  rr.  1-9;  p.  109, 
IT.  7-15  ;p,  348,  rr  I-9;p.  39Ì,  r.  12- 
Ì>.  19J,  r.  t. 

(t)  Cioi  II  n marangona »  chetici 
giorni  feriali  dal  campanile  di  S. Marco 
darà  il  Kgno  Jcl  tramonto  del  sole,  in- 
dicftodo  cost  aRli  operai  dclt'Arseuale, 
parte  prìncìpalìsaìma  dei  quali  erano 
i  carpentieri  o  a  marangoni  a,  il  ter- 
miiK  del  loro  lavoro  giornaliero  ;  cf. 


dfUoltfi  itih  Arti  wiKt.  ti. 


GALLICIOttl.Op.  cit.1,  ajO-lSllCtC- 
CHtTTI,  Nomi  imticbi  dàle  citrnfant 
de}la  lem  di'  San  Morto  ncìV  .^rcìiMo 
yftuli),X\\l\,%y<f.  Più  urdl  lo  steim 
scgnocra anche qucHo dell'Ave  Ma* 
ria  della  sera;  è  noto  che  l'uso  co* 
rainciò  a  di^ondersì  nell'orbe  cattolico 
per  una  bolli  di  Giovanni  XXII  del 
1518;  cf.  Novati,  La  «Squilla  di  ffw 
«  tano  »  i  quttla  itlfAvs  Maria  ?  nelle 
lHÌagÌH\  ù  pfttitté  Danttithe  {BibUaUea 
ttcrica-CTìlica  della  UlUralum  danttsta 
diretta  da  G.  L.  Passerini  e  da  V.  Pap, 
IX-X,  Botogna.  Zanichelli,  1S99), 
pp.  I  }7-rìa.  Circa  !  &egni  della  cam- 
pana sciale  negli  usi  civili  delle  cilti 
italiane  nei  secoli  xrti  e  xiv  cf.  anche 
Lati'e.'ì,  Ìji  iompanauraU  ntiucoli  lui 
e  xrr  Siconde  gli  itaiuti  dilU  (ittà  ila- 
ìioHc  (Bihlioltta  e  voi.  ciit.  pp.  161- 
176). 

(3)  Questo  segno  si  dava  dal  cam- 
panile di  S.  Marcocolla  «  mcua-icrta  a 
e  iodiciva  lo  spuntare  dell'alba:  cf. 
GaLliciolli  cCecchetti,  opp.  e  locc. 
diL 

(j)  CL  p.  6{.  nuu  I. 

(4)  Cf.  p.  6),  nota  s. 

(5)  Cf.  p.6j.iiota  j. 
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baptisicf'',  et  domìoicis  dìcbus,  in  hanno  soldorum  .x.,  de  quibus 
moUetìs  sit  gasuldìonis  et  alia  medictas  scole  ('>. 

XXXXV.  Itcm,  qtiod  g^sMldìo  ncc  :)liquìs  alius  a  modo  sii 
3USUS  aliquìd  adere  vel  minuere  lam  in  subscrìbendo  io  hoc  capi- 
tultari  quam  alio  alìquo  modo  in  omnibus  predlcus  capitulis,  tn 
pena  banni  ìntegri  et  plus  et  mlnus  ad  voluntatem  dominoruu 
ìusttciariorum  <>'. 

XXXXVI.     Item,  damus  licencia  dicto  gastaldtoni  ponendi 
peiiam  soldorum  .v.  ^*^  bominibus  diete  artis  et  eos  (<>  accipere  et 
■e.6iB        faccrc|preccptum;  de  quibus  medictas  sit  gastaldionis  et  alia  mc- 
dietas  scole,  cuicumque  centra  hoc  capitularc  fcccritW. 

XXXXVII.     Item,  ordinamus  quod  gastaldìo  fabrorum  cum 
suis  officialibus  teneaiur  inquìrere  per  saaamentum  omnes  clavcs 
que  venerìnt  extra  Venecias  ad  vcndendum  sine  seraturìs;  que  si 
invence  ruciiot^  ipsas  destruerc  teneaiiiur  et  perdat  bannutn,  et  rcs  i^^ 
sint  ad  volunutcm  domìnorum  iustìciariorum. 

4-  idan]  Coti  a  eod.     CoJ.  un     CeA.  acrtbswld  «-j,  «•pituitari]  CmI  a  tot. 

K.  hc*nclil   Coti  il  tad.     Co4.  pc«di       15.  r(r<ltij  Coti  ti  tod,  ftr  ptrdtiH  ri/trtia 
fiUHff  imtniavatta  omno  cIatu  qu*  TcMrini  «tn  v»mIm  ad  irai»dMdain  rina  Hrat 


(0  ce  p.  17S,  nciu  II. 

(3)  Ef2  naturale  che  queste  eoa- 
travvcniioiii  foMcro  puoitc  colla  Messa 
pena  fissata  nel  capìtolo  precedente 
per  coloro  che  lavoravano  in  ore  il- 
lecite del  sabato  e  del  lunedi. 

())  Questo  capitolo  corrisponde  at 
XXV un  del  primo  capitolare  dei  «ter- 
PDÌeri)»,  al  xxxi  del  upitolarc  dcì 
barbieri,  al  xxxxvi  del  capitolare  dei 
«  fiolcrì»,  al  X  del  capitolare  dei  pel- 
lieo»,  al  XXXII  del  capitolare  dei 
«  bUucatii  «,  al  xxxxiiti  del  capitolare 
dei  calzolai;  at  xxztii  del  capitolare 
dei  falegnami,  al  xvmi  del  capitolare 
dei  carpentieri,  al  xxvi  del  capitO' 
tolarc  dei  caUrati  e  al  xxvi  del  ca- 
pitolare dei  niuraiorì;  ma  le  maggiori 
somi^liinzc  si  notano  col  XXv  del  ca- 
pitolare dei  mereiai,  al  quale  rimando 
per  la  nota;  et.  p.  jS,  rt.  j-8;  p.  46, 
rr.  i!-is;p.  77.rr.  j-7:  p.  102,  r.  20- 
p.  loj.  r-ii  P-  laj,  rr.  i-j;  p    1^7, 


rr.  11-14;  P-  182.  r-  'J-p-  i8j,r.»; 

p.  20i,  n.  17-10;   p.  143|   rr.  6-^; 

p.  i92.r.io-p.a9},r  };p.ti5.TT.^ia, 

(.4>  Cioè  ta  solidis  .V.  ìofetius*. 

(])  Cioè  a  sotJos  a. 

(6j  Questo  capitolo  inqiiatchemodo 
corrisponde  al  xji  del  primo  capitolale 
dei  Klcrnieria,  al  xiit  e  xvi  del  ca- 
pitolare dei  barbieri,  al  xxxdel  capito- 
lare dei  •  fioleri  »,  al  xxi  del  capitolare 
Jei  pellicciai,  'al  xxx  del  capitoUre 
ddc  blancaritD,  al  xml  del  capile 
dei  calcolai,  al  xni  del  capitolare  di 
Tategnami,  al  xi  del  calcolare  dd 
cirpcntieri,  al  xv  del  capitolare  dei 
cjUfati,  al  xin  del  capitolare  dei  mt 
rjtoti  e  al  xxvu  del  capitobre  d^^ 
mcrcbi;  nondimeno  ha  una  formi  pro- 
pria. Cf.  p.  1  ),  rr.  1-6;  p.  4J,  rr.  4-6. 
I  j-i6;  p.  73,rT.8-io;p  ios,rr.9-i6; 
p  ii4,  rr.  11-J4;  p.  m,  rr.  6-9; 
p.  174,  rr.  i-a;p,  :oj,rr.  1-4;  p-  3j8, 
rr.  4-( ;  p.  a88,  rr.  j-7;  p.  jifi,  rr.  4-9. 
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XXXXVIII.  Item,  ordinamus  quod  a  modo  in  antca  aliquis 
qui  non  sic  natus  Veneciis  vel  nisì  stcterit  Veneciìs  annts  .xxv. 
vel  plus,  non  possic  esse  gascaldto  huìus  anis<'>. 

XXXXVIIII.    ItCQi,  ordinamus  quod  sì  aliquis  huius  artis  ml- 

5  scrìi  alìquem  nuDcium  ad  enienduiu  prò  se  carboneui,  et  facto 

foro  leneatur  ìpsum  accipere,  et  veuditor  teneatur  ci  ipsum  dare  ; 

et  si  quis  ìpsorum  contra  fecerit>  cadat  in  hanno  ad  voluDUCem 

dominorum  iiisticìarionim  f'^- 

L.  Nos  Marcus  Basilio,  lohannes  Maripctro  et  Phylìpus 
IO  Contareno  iusticiarìì  comunìs  Venecìaruin  tempore  nostri  hec  in- 
frascrìpta  lussimus  iungi  in  isto  capitularì  ad  pccicioncs  gasul- 
dionis  iste  artis  et  cius  officialiura;  quod  cani  ipsi  otim  consue- 
verint  facere  pastum  ad  domum  gastaldionis  illius  tcmporìs  in  die 
lune  primo  sequunti  diem  dominicum  in  quo  faciunt  suum  prì- 
15  muui  pasturo,  quod  6eri  de  cetero  debeant  pastum  quod  fiebat 
die  lune  ut  factum  est,  ipso  die,  et  fieri  debeat  ad  Sanctam  Mariam 
de  Tempio  ())  sicut  aliud  primum  pastum  faciunt,  et  non  dcbcani 
amplius  fàcere  ad  domum  gastaldionis. 

LI.  Anno  Domini  millesimo  ducentcsimo  septuagessimo 
30  quinto,  die  penultimo  exeunie  marcii,  nos  Marinus  Sianiarìo,  lo- 
hannes Vigloui  et  lacobus  Gabrielle  tempore  nostro  hec  infra 
scripta  iussìnius  iungi  in  isto  capitularì  ad  pcticionem  gastaldionis 
suprascrìpte  ants  quam  eius  oRctalium:  quod  nullus  magister 
necjl  homo  aliquis  quì  facit  laborarc  artem  non  audeat  dare  aticui 
ZS  discipulo  plus  quam  per  unum  mensem  curente. 

LII.  hem,  sì  aliquis  nec  magtstcr  nec  homo  ìnventus  fuerit 
dare  plus  quam  per  unum  mensem  dito  discipulo,  cadat  prò  quo* 
Ubet  mense  in  lìbras  tres,  ^c  ìllc  qui  tribuit  quemadmodum  qui 

j.  Cai.  ut  9.  Phyripiu]  Coti  ii  né.  10.  noMri]  CmÌ  U  eoa.  \i.  iUc]  Con  il 
eo4.  per  l«liu  iS'ij.  Cod.  Twcvlit  15.  quOd  (wrì)  0»\  il  eoi,  eùn  ripetifiovt  dft 
qnoJ  M  r.  ra.  {|aod  HebM]  Coi.  it  Aebat  16.  CoJ.  itcxn  19.  ««ptiugctMiao]  Ctuì 
ttco4.  ii.Coi/. Gabrell.  aj,  TW.  Hiprucli  quam] COtf. qood  aboa^am] Cott  ti eod. 
tS- canatt}  0>tl  il  tod.  16.  Cai.  ati^ìàà     iiM,..acc]  Coti  il  coi.  ptr  vet...vri 

17.  Coi.  tmÌSt    dJioJ  Catt  a  eoi.      18.  Coi,  wmtb  e  omette  m    libr»  Un]  Cmì  il  twi. 
tic]  Coi.  ilt 


li. 
Ordina  ■••     ■(• 

Ei«Dt«  >l  iàfkO- 
n  lUi  bbM  prì. 
»«  dctU  IH*  itfi. 
Hml«ni,  cìot  ìb- 
■Aful  a1  ou|felo« 
KiMinbr*  trji. 

Dopo  11  4  ^can- 

M(  IITI  t  ID- 
Binil  mi  IO  iBtr. 
IO    i»7i. 


(i)  Cf.  p.  i]i,  aou  j.  Uo'altra 
coadtzìone  di  ìndeggibiliti  fu  fiusiia. 
più  tardi  nel  capitolo  Lxxnni. 


(2)    Questi    disposizione    compie 
qut:lia  del  capitolo  xxxvnil. 
(;)  Cf.  ilcap-vielanoia  S)>P-3])> 


)0  nano  ily}. 


e.  6*ji 
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recipit;  et  si  reperìretur  .ilìquem  contra  hec,  eadat  in  bnnno  su- 
pra(]Ìto('>;  de  quibus  gastaldio  habeat  tantum  de  decem  denarìis 
unum  et  alii  devenianc  in  scola  ''>. 

LUI.  Itein,  si  alì^uts  homo  qui  non  csset  de  dieta  scola 
contra  hec  supradicta  faceret,  lunc  gastaldio  cum  suis  offidalibus  ^ 
qui  nunc  suot  vel  erunt  per  tempora,  sint  astrìcti  sacr^imento 
scusare  cos  dominis  iusrid^riis  qui  modo  sunt  vcl  crunt  per  tem- 
pora, ut  per  eos  pena  tollatur,  et  dita  pena  deveniat  in  coman 
dominorum  ÌusiicÌariorum. 

Lini.     Item,  ordinamus  quod  aliquis  homo  ('^  non  audeat   to 
cicirc  de  laborcrio  sui  magìstri  doncc  non  cxpleverit  dictos  de- 
narios  '<>. 

LV.  Item,  sit  ille  iret  ad  laborandum  cum  alìquo  magistro 
et  dictus  magistcr  eum  secum  receperìt  ad  laborandum,  cadai  in 
fixo  bano'*'.  15 

LVI.  Item,  quod  gastaldio  cum  suis  oflìcìalibus  tencatur  per 
sacramentum  ire  in  omnÌ  quanum  mensium  ad  pcrscrutitndum  ^'^ 
suam  artem  W  quocicnscuraquc  placucrit  (•>. 

LVn.  Item,  si  aliquod  fraudum  invcnerit,  tunc  gastaldio  cum 
suis  ofiiciatibus  cìcìus  quam  poterit  domìnis  iustidarìis  intimare.  20 

I.  allumi]  Colt  n<cJ.ttoll'ùmiiUont  diqvatrkt  parola,  p-t.  r«cltM  i>i.Mipraill«] 
C^  ittod-  t.  Cn«i.  !■*'*>' nU io  4-  0*J.  tue  5.  Ct/J-  t*nr<  7.  ■comi-c]  C»U  il 
cod.  eo»")  Coli  II  coJ.  F^r  ntm  8  Coti,  a  »  aggiwnge  de  c*r  fmtr  i  uu'antfcip^t^'v 
Bau  taiKtUata  ari  de  imtiiale  di  deveniat  dili]  Omì  U  eod.  iy  CoJ.  a  Iuid  itffimngf 
*\  '\s*\  Md  tal  tffno  ài  tJne*Ua\iatif,  lii]  Coài  il  eoJ.  ptr  ri  Cùd.  maf."  14.  niit] 
Coti  il  t*ul.  ;  forte  i  unfolare  in  fumilont  di  plwralt  r  ti  rl/erùee  Umta  al  mamro 
guanto  al iatoniarr.  ij, hnnn]  CojJ  Head.  16-17. per McraoMniuRi  fri}  COrf. Ircpcr 
McraiseiiioRi  I-;,  natnwa]  CaU  Head.  i>er  nutiK  Cad.  tanaaium  La  tnioar  mrrttu 
tarttàf  nwMC  iR.  pUcMrli]  Coli  il  nd.  yer  ti  pUcu«[)i  1^  altqnad  fhwdwm]  CtM 
Il  cod.fer  aliquan)  tnmótm  Cod.  rorr.  am  ùKhioUro  ftb  dilMta  mHI»  tMlio  tiUtrU- 
nearr  rune  tu  ìmoc  ma  la  leritura  prùtatlliitriur  i  dtUo  ki-Imm  irl  ìijd.  )o.  CmL 
oiUctobai     iBdiurc]  Cml  U  <od.  frr  Imlmirfl  icnuisr  o  frr  ^nakht  altra  fraw  itmilt. 


(0  CÌo(  nuenrì  e  jipprcQ<iÌstÌ  tk)- 
vevano  pagare  la  multa  di  tre  liic  tante 
volte  quanti  erano  nati  i  mesi  di  pa- 
gamento anticipato. 

(2)  CL  la  nota  4  a  p.  J)4- 

(ì)  C'ìot  «  disdpulus  ■  0  anche 
m  laborator  », 

(4)  Cioè  fiucfai  non  iwi  com;»uto 


il    tempo   conìipoadeote   alla    pg^ 
avuta  in  anticipaxiunc. 

(5)  Dì  tre  lire;  c£  il  capitolo  xx. 

(6)  Circa  le  ispexioni  cf.  p.  jó,  nota  4. 

(7)  Cioè  le  Tucinc  e  i  lavori  dei  Cibbri. 
^8)  L'obbligo  dell' ispeiìone  divenne 

nel  giugno  119}    da    quadrimestrale 
mentile;  et  il  capitolo  Lxxxiio. 
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LVin,  Currcnte  anno  Domini  nullesìmo  ducentcsimo  septua* 
gesimo  sesto,  indicione  quinta,  Rivo-ihi,  tempore  domlnorum  iu- 
sticiariomm  videlicet  Marci  Badoario,  Marcì  Trevisano  et  Andree 
V^1lla^esso  iustìciariorum  veteris  comunis  Veneciarum,  die  .xiin.  in- 
5  trantc  novcmbris.  ordinatum  est  per  dominos  iusticiarios  veicris, 
videlicet  Marci  Badoario,  Marcum  Trevisano  et  Andreas  Vallaresso, 
quod  omnes  fabri  possint  et  dcbeant  laborarc  in  die  et  io  nocte  ('' 
qaandociimque  voluerintW. 

LVIIII  ti>.  iJCurente  anno  Domini  millesimo  ducentestmo  se- 
ro  ptuagesimo  oaavo^  die  tercio  cxeuntc  mentis  novcmbris,  tempore 
nobilium  vìronim  domiiiorum  iusticiariorum  videlicet  Andree 
DanduUo,  Henrìcus  Ferro  et  Thomas  Gauxoni,  additum  fuit  in 
presenti  capitular!  ad  peticidnem  gastaldlonl  diete  artts,  quod  nullut 
homo,  tam  faber  quam  amifex  (*>  aut  eciam  qui  facìt  gaiderias<t\ 
15  nec  aliquis  homo  tam  Venctus  quam  forìnsecus,  non  nudeat  nec 
presumai  emere  cnrbonum  nisi  ad  pallum  Kivoalrì  ^^\ 

LX.  Item,  quod  omnes  qui  faciunt  laborarc  fosinas  ad  par- 
t€m*»>  nec  ad  mcrcatum  '•*  ve!  ad  diem  <»>,  dcbeant  esse  in  scob 


14  naiRBbrs  iSTd. 


m. 

OrJluaiua     tg- 

ÉBBM  ti  ufitn- 
rt  <l«i  UVbh 
lopa  U  1(1*  fcgi- 
■nuiOM.  ciM  ia- 
p«  il  magala -MI* 
icnbre  117$. 

iB  a«mBbc«  1978. 

w 

e.  63  ■ 


9.  Mxra']  CoJ.  Mpticm    J.'  fm-Hiitntt  quinta  (greca)  eomiwrtà  cot  1  ttlftmirr  1376  (io), 
4.  Telai»)  Cm)  iV  eoJ.  r  cori  al  r.  j.  ti.  Mircì]  Coti  it  eod.      Cq4.  omette  Marrani 

Treviuno  Andm*]  Coti  il  cod-  g.  ti  capitolo  LVtlU  è  precedmla  mei  cod.  dal nguo 
éi  maggior  iffaraxkmr.  l  capitali  della  parte  A  4imrdb«ra  al  L  VI  IH  f  aan  /n  mgMÌIo 
atTallro  wnia  capmerto.  Ciucate]  Cori  fi  coJ.  11,  Dandutla  •  Hciukut  •  Thaimu] 
CotiiicoJ.^    tj.gKttMlilo-at'lCotUlcvd.Ftrpttìaìdiatà»       16.  rut>onunt]  Coti  il  cod. 


(t)  La  disposizione  contrasU  con 
shre;  cC  p.  e.  I,  29.  tt.  4-6  e  nou  t, 

(z)  Tranne  ]e  eccezioni  siabìlìte  nei 
ùipitolT  xxxxm  e  xxxxim. 

0)  Ciru  II  Bcrittora  dcJU  parte  A 
cf.  [,  tof.  noia  ;, 

(4)  Circe  l'Arte  degli  orefici  ef.  I, 
tiS-iM.  aS7-'6j. 

(5)  L'Arte  dei  calderai  era  un  co- 
lonnello di  quella  dei  fablKi  ;  nel  36  no- 
vembre 12S2  ebbe  un  capitolale  suo 
ptflpno  che  sì  ritrova  in  questa  stessa 
coUoionc  a  e.  19$  *  sgg. 

(6)Cf.l,  7D,noU7,ep.7f,iT.ia-ij. 
Qucsift  dìsponsione  b  aa  compiraeoio 


di  quella  contenuta  nel  capitolo  xni. 

(7)  Cioi  io  società  con  altri  mae- 
stri dell'Arte. 

(8)  Cioè  secondo  un  patto  conve- 
nuto tra  il  padrone  della  fudna  ed  Ì 
lavoranti  in  ragione  del  lavoro  che 
questi  si  assumevano  dì  eseguire  nella 
sua  totalità. 

(9)  Cioè  a  giornata  seconda  la  nier> 
cede  gioroalieia. 

(io)  Che  l'cnort  sia  sei  millesimo 
e  non  nell'  indìiioae,  *  provato  da] 
nomi  aicui  dei  tre  gìutlizìeri;  cf. 
Prospetto  dei  giusiixieri,  I, 
p.  Lxm. 
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G«auM    Itti. 


IH^dioa  sicut  sunt  alii  (ahri^'X  in  pena  bumpiii  Ìntegri  et  plus 
et  mtnus  ad  voluautcm  domioorum  iusdciarìoruiu.  et  ita  sit 
bampnura  ^'Me  illts  qui  eniissenc  carbonum,  ut  superius  dicrum 
eset'>,  et  plus  et  minust«>. 

LXI.  Itein,  addimus^^Mn  dJcto  cspitularì  quod  dìctus  ga- 
staldio  babere  debciit  tantum  de  decein  deiuriìs  .i.  <*^  sìcui  de  aliis 
bampnis. 

LXII.    Item,  ctiam  onlinamus  quod  de  bampnis  predictis  quc 
continentur  in  hoc  cipiculari,  quod  debet*')  accipere,  sit  in  dìscre- 
tionc  gastaldionis  et  cius  officialium^  si  eis  vìdcbitur*  eìs  ad  acci-  IO 
piendum  aut  amìiere  t'^. 

LXIIL  Iteui,  quod  nullus  noo  audeat  emere  garbonum  oc- 
casione habendi  donum  stvc  presens  ncc  miterc  ìpsum  a  maiorc 
precto  qui  curìt  tunc  temporis,  in  penn  bampnì  de  dieta  scola,  de 
quìbus  gastaldio  habeat  untum  de  decem  denariis  unum  (^>.  tj 

LXIIII  ^"\  Curenie  anno  Uomini  millesimo  duceniesìmo 
octuagcstmo,  mense  ianuarìi,  iudicìone  nona,  tempore  nobilium 
virorum  doraìniorum  ìusticiariorum  vctcrum  Pctri  Savonario,  Ni- 
choky  Alduyno  et  Thomc  Coniareno,  additum  fuit  in  presenti 
capilulari  quod  si  aliquod  furtum  veniret  ad  manus  alicuius  diete  20 

y.  «rboaan]  Coii  il  ea4.  ^-6.  Cad.  §»tìiid  *  coti  al  r.  rj.  4.  Cad.  eoaiiMt 
qood]  Colt  it  coi.  r^trtniaia  a  twnfKiH  1  o,  Cod.  ^%nid  ih  id]  Coti  0  eoi.  rifenitàoiù 
d  t«mpid(  ii.anllcrelCMlfrctfi.  u.  fifbonutnJOMt  ittoJ.  13.  mìitn\Ca*t  il  toJ. 
i)-i4.  a  raaiore  prccio]  Cmi  //  ewl.  per  iirfiuMto  del  voifore.  14.  cnrìlj  Coti  il  coJ. 

tiiinfiai]  Culi  il  eoJ.;  per  bctnnf  tnt^ri^  15.   quitont]   Co*t  il  eod-  rfferendoii  *Ha 

tomma  Ji  lire  trenta  t  èoìJì  JaJict  e  ■)<■{(■>  tS/rriifoi^emlr  ù  gyeVa  mmlla.  t6.  Lm 

ttriitura  della  farle  B  t  dirtna  da  quella  iella  parie  frrerdmte.     Ciireate]  Cm»  U  end. 


(0  I  proprietari  delle  beine  che  le 
facevano  lavorare  per  proprio  cooio. 
vengono  qui  coatmppostì  agli  altri 
£ibbrì  come  membri  dell'Arte. 

(])  Cioè  la  ■  pena  banoi  iiitef[rì  a. 

{3)  Nel  capiiolo  Lviiit  del  quale 
questa  ditpoiiiione  è  il  comptenienlo 
contenendone  la  sanzione  penale. 

(4)  La  frase  «<rt  plus  et  minum  sì 
riferisce  a  «bampnum  '.cioi alla*  pena 
itbanai  ìntegri  o. 

(5}  Sog^tto  di  a  addimus  »,  come 
dì  «  ordlnamas  •  del  capitolo  seguente, 
sono  i  Ire  giustizieri    Andrea  Dan- 


dolo, Enrico  Ferro  e  Tommaso  Gau- 
soiit. 

(6)  Sulla  somma  della  malta  spe- 
cificata nd  capitolo  preecdetiie;  c£ 
anche  la  nota  4  a  p.  j}4. 

(7)  Cioè  il  gattaldo  dell'Afte. 

(8)  Una  disposinone  simile  in  pane 
era  stata  gU  espressa  nei  capitoli  un, 
XII  e  XIII  del  capitolare  dei  mereiai; 
cL  p.  J09,  r.  ij-p.  iio,r  2;  p.  jia, 
rr.  4-s.  la 

(9)  Cr.  la  nou  4  a  p.  ì\a. 

(io)  Circa  la  scrittura  della  parte  R 
cf.  I,  16,  nou  a. 


ADDIZIONI, 


3J» 


anis  qui  crederet  furrivc  acq)tuni,  debcat  Ule  vcl  illi  in  se  reti- 
nere  et  ducere  ipsum  vel  manifestare  gasialdioni  qui  modo  est 
vel  erit  per  tempora,  vd  dominis  iusrìciariis  quam  cicius  poterìt, 
in  pena  luramend^'^ 
5  LXV.  Item.  ordinamus  <*'*  quod  omnes  fabri  de  dieta  arte  de- 
bcant  dividere  cotum  carbooem  coaductum  Venedas  per  rapta  ')>^ 
iti  pena  baoni  integri  et  plus  et  niinus  ad  voIuntJtein  dominiorum 
iustìciariorum. 

LXVIt*\     Item,  ordinatura   fuit  per   dominos  iustìciariost'* 

IO  quod  nemo  de  dieta  anc  fabrorum,  lam  gastaldio  quam  iudices, 
officialcs,  conpratores  (*\partÌtores  ('>,  portitores  <-*\  vclecìam  auUus 
de  diaa  ane  non  possit  vel  audeat  dare  nec  vendere  nec  portare 
carbonem  alicui  persone  nisi  |  cui  icnentur  per  sacramentum,  si- 
licee hominibus  dìcie  anìs  et  illis  qui  faciuni  suam  jnem  et  utuntur 

15  proprie  cum  carbone,  sinc  licentia  doiniooruin  iustìciariorum,  sub 
pena  grossorum  crìum  prò  corba;  unum  deveniat  camare  iusticìa- 
rìonim,  alius  illi  qui  accusaverìt  et  tercius  gastaldioni  et  scole 
suprascrìpte  prò  qualibei  corba,  et  quìlibet  diete  artis  teneatur 
per  sacramentum  accusare  omnes  contra  hoc  facienies  dominis 

20  iusticiariis  in&a  tercium  iliem  ^*\ 


e.  65* 


I .  acepinrn]  Ciwl  tt  rnrf.  prr  fsm  acctplifni  y  II  eapiUta  LXV  irgue  wrt  tad.  al 

LXItH  «<M[a  eaporrrto.  <S.  mpul  Cm)  U  eoJ.  frr  nu  9.  tut  terlltura  itOa  partr  C 
è  tt^atta  é/vena  Jalk  frtt*4tnU.  l^  parlf  C  tfgme  irri  toJ.  alta  li  •r«T*i  caj>o*mo,  t 
ani  flit*  il  ttfitolo  iXVtlalLXVt  dal  qualt  e  tef-irmo  toltanio  mtdtantf  ■,  13-14.  d- 
li«t]  CmI  //  cad.       iC.  amim]  Coiì  II  tod.  per  uniu 


(i)  Quaio  cipitolo  f  <]ua5Ì  iden- 
tico al  LXi  del  capiioUrc  dei  callidi 
e  ne  può  essere  stata  la  fonte,  cf. 
p.  tsa,  r.  17-p.  m,  r.  j.  E  pure* 
quasi  ìdcmtca  nel  concctio  «d  anche 
In  alcune  frasi  alb  seconda  parte  del 
capitolo  xxxvn  di  qticKo  steuo  ci- 
pitoUre  (cf.  p.  ]42,  ir.  j-8)  ma  ne 
dilTeriice  nella  pena,  che  noQ  t  pìA  la 
multa  di  due  lire  nu  la  nota  pcm  del 
giuramento. 

(1)  Soggetto  di  o  orJìnamu^  »  sono 
i  tic  Ktuslisierì  Pieiro  Savonario,  Nic- 
colò Aldulno  t  Tommaso  Contarini. 

(})  Cioè  ■  pra  rau  pane  ■>  e  dipende 


da    H dividerei;   cf.   ì  capitoli   xiilt, 
xxxvitii  e  XXXXVIIII. 

(4)  Circa  b  icrìttura  della  parte  C 
cf.  I,  II),  nota  a. 

(5)  Ctoi  Pietro  Savooaiio,  Niccolò 
Alduino  e  Tommaso  Comarini. 

(6)  Del  carbone;  cf.  i  capìtoli  xm, 
xiiit,  xxxviiir,  LVirii,  lx  e  lxiìu 

(7)  Del  i'artMne;cf.ÌcapliolÌ  xxxviitt 
e  LXV. 

(S)  Cloi  quelli  che  ponavano  il 
carbone  al  Bpalo»  dì  Rialto;  cf.  il 
capitolo  LViiit. 

(4)  L'acquisto  del  carbone  venne 
rvgoUta  più  tardi  in  altro  modo  dalla 


rj» 
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MtfOo   Itti. 
llS|  ».  ».  (4) 


CIk*  Mtl.  i>S4  ? 


LXVII.  Item,  quod  suprascrìpti  non  possìnt  nec  debcauc 
dare  nec  Tacere  darì  c^rboncm  de  uno  collooello  ^'^  in  alio,  subtus 
diete  pene  grossoruin  trluni  prò  colibet  corba  t'\  nec  prò  vendita 
nec  prò  inprcstiio  prò  aliquo  modo  vel  ingcnto,  stne  licenda  do- 
minorum  tusticiarìorum.  5 

LXVIII  ^'\  Curenie  anno  Domini  miUesimo  duccntcsimo 
octuagestiiio  lercio,  tempore  nobilìum  vìrorum  Petrì  Cauco.Thome 
de  Scaia,  Pecri  <^ane,  ordinatum  fiiii  quod  omnes  cultclli,  ma- 
nere  (t)^  forBces,  rasorì  et  ronconi  et  omnc  ferrum  incìdens  qui 
debeut  h;ibere  bottum  a^ale,  habeant  cenum  signum;  alìi  vero»  10 
qui  sunt  de  caravana  ('^,  non  habeant  signum  aliquod  ut  cogao- 
scantur  ab  bis-  qui  lubem  bonum  a^e;  et  qui  contra  hoc  fccc- 
rini,  perdant  bannum  (^>  anis  et  plus  et  minus  ad  voluntatem  do* 
minorum  ìusticiarìorum. 

LXVmi.     Tempore  nobilium  virorum  dominorum  Nicolai,  15 
^ane,  Thome  de  Scaia  et  Petrus  Gauxonus^'^     ordìnamus<*>  quod 
nutus  homo  nec  aliqua  persona,  si  Vcneticus  quam  forensìs,  non 
audeat  nec  presuma!  ducere  nec  facerc  ducere  in  Vcnecias  nec 
edam  in  Clugia  aguios  nec   pironis,  in  pena  admittendi  dicios 


3.  Cai.  MbO)t  Ct>d.  folTooMlki  1-3,  tuMiis  diete  p«ne]  Coti  il  eod.  J.  coltftM] 
Ciwl  il  eod.  i.  La  tertllura  della  parie  D  è  Jiveria  daUa  pmeJtnlt.  l'jirant]  Ca*iil 
e*d,  S.  Cod,  Cultcl  ij.  Coi.  votuiMotem  rj-  i^  tcriltma  Jeiki  f^te  E  t  r/fìutlt 
tttla  frtctJntr.  Il  Irila  dtl  tafitoia  LX  Villi  e  pnetJtto  ntl  fOJ.  dal  ^gno  di  maf 
fiore  ttfarù^io»*.  i  cOfUali  deBa  parie  E  ttel  tad.  <i  »mMtf»ot»  éti^a  tafo**r»a. 
Iti.  Tìiomc  de  Sclb  ci  Pct  nainoauj  Parole  lerltU  dal  mederimo  utlvama  ta  aèraaiam 
d'alirt  iklla  tua  tietM  tcrilOrra.  17.  oulu]  Coti  il  cod.  *i]  Coti  Head,  per  ùc  frr 
iajlaita  del  rtilgare.  18.  Cad.  pmnntadt  itf.  Cod.  <orr.  ».  m.  Ciucia  la  Cufla  pL 
Tonii]  CmI  il  cod.  prr  pinan     «dmtttendi])  Co§l  B  eod.  per  anilicnifi 


Giustizia  Vecchia  con  onitoama  del 
iaattobrci29):cr.ìlcapltoÌoLXxxviii. 
(t)  Cf.  U  nota  j  a  p.  ni. 

(3)  ce  il  capitolo  Lxvt. 

())  Cìtcji  la  scrìnara  della  parte  D 
cC  I,  108,  Dota  I. 

(4)  Ver  la  ilata  del  capitolo  indi- 
cata nel  mar^ise  con  pib  piecisione 
die  nel  documento,  cf.  il  citato  Pro- 
spetto dei  giustiticri,  Up.  Lxvt. 

(f)  Cioè  mannaie;  cL  Bouio,  op. 
cit.  s.  V.  inantra. 


i6)  Cioè  quegli  oggetti  si  lavora- 
vano con  minor  cun  quando  s\  espor- 
tavano presso  popoli  meno  civili;  cf- 
anch«  i  capitoli  xxn  e  xxr  del  capi- 
tolare dei  pittori. 

(7)  Cioè  nbaaaum  iaiegniia  ■  j 

(8)  La  ilata  approssimativa  del  ca- 
pitilo sì  deduce  dal  cit.  ProspcUo 
dei  gitistizicrìi  d.  I.  p.  lxvi. 

(9)  Soggetto  di  ••  ordinamus  »  sono 
i  Ire  gìosiiacrì  Xiccolò  Zane.  Tom- 
maso Jdla  Scala  e  Pietro  Oausonì. 


ADDIZIONI. 


35? 


agutis  er  pironis,  et  bannì  ad  voluntatem  domìnorum  iusdciario- 
rum.  et  qutHbet  conducendì  diccìs  iguik  ec  pìronU  amìiere  de- 
beat barcham,  scaulam  vel  alio  Ugno  conducendì  predicta  m  Vc- 
necia5  ('>. 
5  LXX.  hem,  quod  nulla  persona,  si  Veneticus  quam  forensis, 
non  audeat  cmere  nec  cmi  facere  ncc  cciam  recìpere  nec  rccipi 
Tacere  nullo  modo  de  prediais<*},  in  penn  amittendi  tantum  quan- 
tum valerent  predicta  et  bannì  ad  voluntatem  domìnorum  (i^. 
LXXI.     Itcm,  quod  nulus  Vcnctìcus  non  dcbcat  ncc  possit 

IO  habere  fusina  de  agutis  nec  pironis  extra  Venecias  nec  eciam  cum 
suis  denariis  faccrc  fìerì  (*\  H  de  prcdictis,  nec  cciam  non  dcbeac  ha- 
bere  soctetas  nullo  modo  vel  ingenio  ficìendls  agutis  nec  pironts, 
in  pena  Hbrarum  .xxx.  et  soldorum  .xii-;-.  et  plus  et  minus  ad 
voluntatem  nostram  W, 

15  LXXn.  Item,  quod  omnes  fabrì  de  Vcnedisqui  sunt  acstriai 
sacramento  <^,  tencantur  per  s.icramento  accusare  et  manifestare 
nobis  omnes  sientes  qui  contra  predicta  ordÌnamenta(7>  fecissent; 
et  si  accidisset  quod  aliquìs  sìvìssct  de  predìctis  et  non  acussasset 
eis,  amitere  debeat  illam  penam  quam  amìttisset  itie  qui  fuisct 

20  accusams. 


e.    65  A 
Infcrìore. 


I.  Kgutii  et  pironi»^  Cmi  il  eaJ.  prr  ijiaio*  et  pirone*  a.  conilucMidi]  Coti  il  eo4, 
prr  conducetii  dlctit  aguU*  et  piroaial  Coti  11  eoi,  periìatia  aitaiai  «1  piranhi  amtiere] 
Cott  il  cod.  1-].  Coi.  >]d<enn<  ].  allo  Ugno]  Ablaliva  in  /unìione  di  atcuiaUno. 
conducendi]  Ctm  it  coj.  per  coiKlucens  j.  (il  Coti  il  tod.  8.  Oyi,  votut  9.  nulnt] 
Coti  U  eoi.  Old.  d«t<uni  •  po«*«nt  10.  futhii)  CmI  il  tod.  11.  Cod.  debtyni 
II.  •od*i«*1  Cotà  II  cod.  ffT  •ocfeitiem  CoJ.  facitnJi*  «gat  nec  [tiron  prr  reciendl  «itiitM 
aee  plronn  15.  B  capdolo  LXXI!  i  frtetditto  nel e«d-  dal  trgno  di  maggiore  trpara' 
^lanr,  trUfoe  trgna  ai  LXXf  Mwja  cofovtrto.  ■«(rlcii]  Coti  il  eod.  16.  Mcra- 
nwnTo  accii(ar«l  Crxt  It  c»d.  17.  0>d.  %\eMt*  ftr  iclttatt  per  hifii$$o  della  fronuifla 
dlaleliaie.  iS.  Cod.  RCcWMeni     Cod.  uvttuni  prr  «clvluct  e.  t.      Cod.  aaitmwai 

19.  irahere]  CoiJ  //  nd.      Coi.  dctOiW  -  «mlttincnt  -  fuiicnr 


(t)  Cf.  i  citpiioti  XXXV   e   XXXVII 

s  pp-  ;40-^43e  le  loro  note;  e  coM  per 
il  s^uente.  L*  imponuiione  di  quegli 
oggeil!  era  gii  permessa  nel  sctiem- 
bre  1389,  ma  non  se  oc  poteva  fare 
smercio  se  ì  tre  ispettori  non  avessero 
accenato  che  non  avevano  dKetd. 
(3)  Cioè  «  pironcs  et  jcatos  «. 


({)  Cioè  •  iitstìciarìorum  ». 

(4)  Cioè  «extra  Vencicias». 

(5)  CioL'  dei  gliutiiieri. 

(6;  Cioi  <t  sacramento  arus  ».  vale 
a  dire  appartenemi  al  sodiUaio;  et  il 
capitolo  Lxxiii. 

(7)  Cioè  «quelli  contenuti  nei  capi- 
toli LXV1111-1.XXI. 


Capltotwl  delle  Arti  reutf-  li- 
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LXXIII.  Item,  quod  omnes  qui  sunt  in  dieta  scola  debeant 
iurare  omnÌ  aono.  et  simìUter  omnes  mercatores  de  Rivoalto  qui 
vendunt  predicta,  ìurare  debenne  ad  dominis  lusticinriù  de  obser- 
varc  predieta  ^■>;  et  omnes  qui  crunt  acstricti  sacramento,  fccisenc 
contra  ut  dictum  est,  scridari  debeani  esse  perìurìi  in  scalis  Ri-  5 
voaliÌ<'>ct  condeoapti  in  duplum  banum,  et  simititer  dcbeam  ac- 
cusare per  sacramentum  omnes  siences  qui  contrafecenjnc,  ut  su- 
perius  dictum  en^\ 

S^oT^io"!?»'        LXXini**'.    {Tempore  nobtltum  virorum  domìniorum  iusti- 
tf>  ciarìonim  Nicolai  Cane,  Marini  lusto  et  Marini  Valarcsso.    ordi-    io 

MimaTg.iinni>  namus(*'quod  nullus  homo  nec  fetnina  qui  vendunc  aguthis,  cu- 
thcllis,  et  alliis  feramentibus,  audeat  vendere  in  die  dominìco  in 
Sancto  Marco  dictis  feramemis,  in  pena  soldoruui  .x.  et  plus  et 
min  US  <*'. 

LXXV.     Itera,  ordinamus  et  volimus  quod  quilibet  fabcr  de   15 
Padua  et  de  Tervisio  ventre  voluerìt  Venecias  causa  Iaborandi 
prò  magistro,  solvere  debeat  prò  magistro  llbras  ,11,  denariorum 
parvorum  t7J. 

LXXVI.     Icem,  ordinamus  quod  eidem  gastaldionì  et  suis  ho- 
fìcialibus  facerc  debeant  racionem  ad  omnes  homines  qui  pecuni,  20 
quantum  de  his  que  pcrtinent  ad  suam  artem   unium,  in  pena 
sacramenti  *". 

3.  Cod  pcedlcui  adi  Coti  U  <oJ.  per  imjlutio  Jet  oolgart.  3-4.  ab«crviiiv]  COtl 
tìnd.  4.  amrìctt)  CoW  1/ cod.  fvcb«nt]  Oii  if  co^,  5.«tM}Coi.  sMot  G.COI» 
dcupil]  Coti  U  eoa,  Nnum]  CoJ.  biid  7.  sitai»]  Coti  tì  «>à.  ptr  kUbmì  g.  La 
lertitmra  dHta  patir  F  è  mclto  timttt  a  patita  deUa  pati*  B.  Il  tafilolo  LXXJllI  i 
pnKfduto  nel  toJ.  àal  fgM>  Jimaggiort  tepara^itme.  11.  Cod,  Um\a*m  ii-ii.  •(»■ 
ikU  •  fcnmeniitnu]  AhMM  in /un;iome  di  aeeutattpi.  15.  dlclì*  r«raiiM«ilkl  AUaKvo  im 
funiitme  di  arrviAfiTO.  ij.  Il  capitolo  LXXV  trgae  ai  LXXtlll  m^xo  eapovrrmt, 

Cn,i.  fabr       lA.  0*d.  volaerlnt       1 7.  C»d.  déo**ui  t  poi  ripttf  Mlvtrv      Cai.  prrmettf  i» 
a  dcntirivrum        l<^lo.  eidem  •  lioGcblftiutl  D-Uth'i  ht  ftta\iottr  di  tomimaliwi. 


0)  Cr.  la  noM  7  a  p.  }5}. 
(2)  Cf.  I,  167,  ooci  >. 
(j)  Cf.  il  capitolo  ixxtt. 

(4)  La  dati  appresi  imativa  del  ca- 
pitolo ii  rileva  Jal  cii.  Prospetto 
dcj  giù  stili  e  ri;  cf.  I,  pp  lxvi  e 
LKVII. 

(5)  ^^BS'tto  di  ■  Ordinamus»  sono 


i  tre  giustizieri  ricordali  iwlh  data. 

(6)  Cf.  il  capitolo  xuuiii 

(7}  Come  latta  d'entrata. 

(6)  Questo  capitolo  deriva  dal  xxvun 

del  capitolare  dei  cristallai  del  aaveni' 

brc  1184  conqualcheiflflusio  dei  Luui 

del  capitolare  dei  calxoUi  rispetto  alla 

forma;  cf.  p.  ij],  r.  17-p.  1(4.  r.  4. 


IMI. 


LXXVII.     Illtem,  quod  tara  gastaltlio  scoile  quam  g 
artis  [crneantur  sacr-imento  dare  et  ficerc  omncs  radoncs  quc  per- 
tiaeant  scolle  preJiac   et  unì  gastaldioni  de  novo  intranti,  per 
dies  .XV.  post  exitum  sue  gastaldie,  io  pena  sacramenti  et  bannì 
5  ad  volumatem  JusrìciariDrum. 

LXXVIII.  ICurcnte  anno  Domini  millesimo  ducenicsimo 
.Lxxxvi,,  mense  madii,  tempore  nobilium  virorum  domiaiorum 
iusticiariorura  Marcì  Fìriolo,  Andrec  Acotanto,  et  lacobum  Del- 
fino. ordinamus<J'  quod  quilibct  homo,  tam  Vcnetus  qu.im  forin- 
10  secus,  possceat  ducere  et  facerc  duci  a  calendas  madii  usque  dum 
iret  caravjiia  de  mense  agustì,  videticec  cuisUos  de  callegariis, 
manorias,  daldorast'*^,  nec  edam  rasorìis  de  barberìs,  sed  de  inde 
in  antea  non  audeat  ducere  dieta  rex  vel  fcramenta  usque  ad 
callendas  madii '^\  in  pena  banni  ad  voluntatem  dominìorum  iu- 
15  sticìanorum. 

LXXVIlIIt').     lOrdinamus  et  volumus  quod  quando  fit  clcc- 
cio  gastaldioni  et  ofìcialium  frabrorum,  fiat  ipso  eleccio  ad  ballocias» 


(dio  afM.g.i.ii>(i> 


CO) 

ci!]» 
ocl   iDuTf.  infcr. 


e.  61  « 
aeì   miig.  inbr. 


I.  La  teriltara  Mita  parlr  G  i  Urmtka  a  qmrUa  JrUa  pari*  E-  B  IMO  4tl  ecft- 
Ulto  LXXVJt  è  freteduio  nei  et*J.  dét  tegno  éi  maggiore  tefgrajhne.  4.  CoJ.  a/tf. 
de  a  peni  &  Iji  letittura  JftUt  p-trlr  ti  t  UnlUa  a  f«r/fa  ietta  parU  P.  U  It*l0  dH 
eapOoJo  tlCXVIl!  f  frettduto  nft  eod.  dai  tegno  Ji  "uttglore  ttparattone.  Cmnu) 
Cori  '/  i:^.  8.  Urebam]  Con  il  coJ.  io.  pwtCMi}  Co$l  il  mJ.  ptr  potHi  ritta- 
t|j«]  OMtU<«J,  ffr  ctltoJi»  ii.ag«tli]  Latta  toJ.  ptr  Inflitto  Mvotsart.  i>.  MC 
rcidm]  Coti  il  end.  ptr  rei  «iwi  retorìbl  Ailali*o  in  /untlo'e  Jt  Mtfiatfro-  b«'b«f  iil 
Coli  il  eaj.  prr  barberi»  13.  dtcli  rei']  Cf't  ti  cod.  ptr  dlclai  m        16.  La  leriUarj 

della  farle  I  è  affatto  iirerta  dalle  preeedemi.  La  e.  63  non  apfartfera  ai  fogli  ori- 
ginari iet  ritpetUvo  quaderno,  ma  »i  fu  aggiunta  per  trate'fvtrt  te  nnore  addizioni. 
L'oggiunta  Jujalla  dopo  It  maggio  /ìSS  e  iwnaHii  fagotto  tays  come  riiulta  dalie 
date  dei  capitoli  LXXVm  e  LxXXilt.  i^-ij.  eitccio  jiBitaldloiii  cioftcìallum  (ratronin)] 
Coti  ti  iod.  che  omelie  flt    Prr  la  retlUuthnt  ^.  p.  tsi,  r,  17.       17.  Cod.  MIkiu 


(1)  Circa  la  data  probabile  di  questo 
capitolo  cf.  p.  i;4,  rr.  s-to  e  nou  2. 

(3)  La  data  1  maggio  ri  deduce  dal 
contesto  della  dbposUiooc. 

CO  Soggetto  di  ■  ordinamutB  sono 
i  tre  giu«iizicri  ricordati  oelU  data  del 
capitolo. 

(4)  Le  '  daldorae  •  erano  scurì  eoo 
minico  corto  usate  dai  falcgoami  e 
dai  carradori  ;  cf  Boerjo,  up.  cit.  s.  v. 
dildiìra,  e  BoHTOLAN,  VotaboUrio 


4tl  dtaUtlo  aitlUo  vitenlìno  dui  Uich  uv 
a  tallo  il  mole  xvi,  Vicenaa,  189,4,  ^P- 
S.  Giuseppe,  s.  vv.  daldòra  e  dal- 
dura. 

(s)  Cioè  la  licenza  valeva  dal  primo 
niagS<<>  alVai^osto  di  ciascun  anno. 

(6)  La  ddu  dd  capitoli  Lxxviiii- 
Lxxxt  o,  per  meglio  dire,  quella  della 
loro  registrazione  non  si  deduce  die 
dalla  scrittura;  circa  U  data  di  questa, 
cf.  1,66,  nota  a. 
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et  volumus  quod  quilibct  capud  cuiuslib«t  siacionibus  ad  habì- 
tantibus  ìpsis  .-id  quatuor  annos  superius  interesse  debeat  ad  ipsts 
balotis,  et  fìant  numero  tantas  balotas  quot  erunt  tUi  qui  enint 
ad  ipsani  eleccionem;  ex  quìbus  balotìs  sint  novem  dorate  et  alie 
sint  albe,  et  sex  ex  illis  persooìs  qui  tiabebunt  sex  balota^  do-  5 
ratas  cligere  po&sini  gastaldionÌ!>  et  ofìcialìbus  diete  artis  per  unum 
annom  solooiodo.  et  ilii  qui  enint  gastaldìoncs  et  officiales,  esse 
non  posint  usquc  ad  —  annos  gastildioncs  nec  ofHctales  ipsius 
artisf".  et  dicti  clcctorcs  tcoeaniur  ire  omnes  novem  in  capi- 
culo  diete  anis  sue  coram  houiinìbus  de  ipso  capiculo  iurare  bona  io 
fide  sine  fraudo  eligere  gastaldioois  et  olHcioles  de  mcUorìbus  et 
utìljoribus  quod  scicnt  et  poterunt  de  arte  sua,  et  omncs  novera 
elcctores  predicti  simuì  cluusi  esse  debcant  in  una  camera  prò 
ìpsis  gaustaldioiiis  et  hottcialium  elì^endis.  et  volumus  quod  ad 
ipsam  eleccionem  faciendam  non  sint  duo  fratres,  set  solutnmodo  15 
unus  eorum,  et  pater  et  filìus  non  sint  nisi  soluramodo  unus 
corum,  soccr  et  genncre  non  sit,  ^olummodo  nisi  unus  eorutu, 
et  gcnnaniis  consanguincus  cum  germano  consnngulnco  non  sint 
ambo  in  ipsa  eclecione,  sed  solummodo  unus  ipsonim  <*>. 


I,  mHoalbu]  Coti  a  atd.  f«v  tiacionii  i-i.  id  -  Kipcr)ai1  Coiì  ti  to4.  prr  de 

luMtwilltu»  Ipti»  a  qvaiQor  icnh  «ujierìiit  a.  Coà.  detam  <d]  Coft  ittoi.  prr  tnjhiuo 
dft  tfetgarr.  3.  CW.  ^oM*  Coit.  unta»  b<oM>*;  aeeasaHvc  tn/umionr  4i  >oMiiwin«. 
4.  CoJ,  btiota*  Qoé.  eoT.  donile  n  dorata  t*iij4  rarftfioitt  Jl  trrUiuré,  5.  CoJ.  ^alau• 
(.  ^aunUkioU  el  oAeialbtH]  CoA  il  coi-  ptt  ttatliUTonta  «  officialn  y.Cn^.  ffnnldlMa 
8.  n  rod.  dOf>«  ad  ka  dua«  ma  J'altra  mt>*o  4fl  l'ipo  t  »  Hraiiof  Mio  teritOira  ori- 
f  Inaria  rhr  m?n  Ita  lattiaU  traccia  4é  tt.  U  nrrtltore  rivtla  U  tttut  terilliira  JHIa 
partt  L.  Forte  la  forala  aerata  tra  qaiaqm  :  ^.  F-  '57.  »".  5-  9-fo.  eajrftulo]  CW. 
ci^ic  Prr  la  TtTtitu\lone  ^.  p,  #57,  r.  7.  io,  Cod.  nrreggt  Ipno  tu  IpH  m^  ré- 
ria\itmt  di  icriiitira.  11.  fauildloQla]  C<ii/ li  mi.  11.  ^%toA}  Otti  U  coJ.  per  qfto» 
C»d,  Mtxttn  13,  CoJ.  untai  pn)  CoJ.qooJ  14.  ginitaldlonixl  hoficialtuin]  Cm(  Il 
eoJ  per  (nu&luld  ioni  boa  01  oRiclallbut  ad  nianra  nei  coJ.  if ,  CoJ.  moì  t6.  CaJ,  tuni 
!;■  Bmnerf  )  Coti  il  eOif.  prr  itnrr  anii<l  Hoi  ani  iH  CoJ.  coaaA^Ktn»  rum  fti- 
auto  ermvngninto]  Manfano  ^uttu  paroU  nel  Into  del  codice,  ma  tana  rkUetU  éml 
tento.  La  rttUìvtifne  r  tUla  fatta  coi  lautii'a  OH  eapiioto  LXX  M  eapftolmt  Set 
catv>laii  e/,  p,  ii7,  rr.  is-rG.    line]  Cod-  Tiilt        19.  CM.  eclactM 


(1)  Un'alua  ooudixioac  di  ineleg- 
gibilità L-ta  stata  gii  (issata  nel  capi- 
tolo XXXXVOL 

(1)  QpKSto  capìtolo  i  molto  simile 
nella  fostanta  e  in  parte  anclic  nella 
Sorta»  al  lxx  e  al  luui  del  capito- 


lare dei  calcolai,  i  quali  due  capitoli, 
ira  <]uelii  a  data  certa,  dinno  per  (a 
prima  volti  questa  dispoiiiionc,  come 
hogiADOuto.  d.p.  IS7,  D0ta4;  p.  ij9, 
noia  4.  Ma  U  forma  pìd  roua  e  scor- 
retta di  qtwsto  capitolo  fa  pensare  che 


ADOIZIOKl. 
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LXXX.  Item,  ordìnamus  et  volumus  quod  introycus  totus 
quc  portinet  a  gastaldionì  <*\  divìdacur  in  quatuor  piirtes:  due 
partis  sint  et  esse  debeant  gastaldiont  diete  anis  et  una  pars  ex 
altem  Juabus  partì  bus  esse  debeat . . .  lUcte  artis  et  quarlam  partem 
remaneant  ìn  scola  diae  artis  per  pauperìbus  diete  artis  susteti- 
tandum  et  revisitandum  (''.  et  istud  observat  in  pena  sacramenti 
et  bannum  ad  voluntate  dominorum  lusticiariorum;  terda  partem 
ad  camera  lustidarìorum,  unam  a  gastaldio  et  lercia  pars  ad  ofi- 
cialibus  et  a  pauperìbus  diete  anis. 

LXXXl.  Item,  ordinainus  quod  omnes  magistri  diete  artis 
quc  faciunt  ancoras  io  Vcncciis,  volumus  quando  ipsis  vcniunt 
soidare  ancoras '*\  mittere  debeat  unam  pe^iam  siipra  alia  usque 


I.  Ia  tcriltwa  art  capiMi  LXXX  t  LXXXl  tlnrìmc  più  miauta.  3.  que]  CoJ,  ^ 

■]  C*m  il  cùit.  jvr  injliitto  dei  valforr.  y  parti»]  Cmì  II  eoJ.      g*kl«ldii>ii)]  Coiì  II 

eoii.  4.  CoJ.  iltbnnt  Dopo  dcbnnt  //  eoJ.  dà  r.  *.  mi  iixHcc*  ma  if  altra  matta  r  tu 
obraHone.  La  torrr{i<tnt  rivela  l<t  Urita  KrilUra  dtlia  porle  L  ;  dMl  emi/hmla  col  ea- 
pitolo  LXXI  del  capitolare  dfl  ealfatai  si  rilrva  elir  ta  tcrUtwa  origtiaria  dava  nfUtim- 
lium  ,-  (f.p.  li',  r.  SI.  4-5.  qnanam  pvinn  rein*n«m1  Coti  il  coJ.  f<r  qvtna  ptn 
rematieal  Cf,  il  rapitolo  LXXI  del  citato  tapltolart  iti  calfolai,  p.  ijj,  rr.  ut  t  33. 
5.  Coà.  «cok  p«apfribit>]  Ablatira  ìa /tin\iont  di  aemati<to.  5.  ob««rtat]  Coti  il  cod. 
ptr  obHTveni  7.  bannuni]  Coi'  U  cod.  ptr  txtonl  7,  Toluntai»]  Coti  II  cod.  tMcta 
parcein']  CoA  11  end,  per  tarcia  para  totloiiittmdtndo  itwtttiu  8.  canMTa]  Coti  il  cod. 

naam  »}  Oti  il  cod.  ad]  Coti  il  ccd.  ptr  injlutto  del  volgarr  r  cosi  poi  *  fi-9,  oCcU- 
llbui)  Coti  ti  toj.  in-ii.  ordiMmat  •  volumiu]  CmI  il  eoJ.  con  la  ripttfxiont  del  con- 
cetto del  rrr^o.  io.  Cod,  magluro  11.  Ipai*]  jULir'm  In  ftm^iame  di  wiomimalivo. 
11.  dcbasi)  Sln^^art  In /un^lott  di  plurale,     alla)  Coti  II  eod,  per  aliara 


sin  flato  anteriore  igli  litri  due  ed  lOii 
ad  essi  abbia  daio  orìf;>nc;  in  questo 
CASO  b  dau  del  medesimo  poiiettlK 
essere  quella  del  capitolo  Lxxviii  e 
per  consegucnu  soggetto  di  nordi- 
onamusa  sarebbero  ì  ire  giusàitert 
Marco  Firlolo,  Andrea  Acoianio  e 
Giacomo  Dolfìo.  Siccome  la  scrit- 
tura della  pane  FI  hi  molle  somì- 
glìame  con  quella  che  ho  ricordato 
nel  voi,  1  a  p.  46,  nota  1,  cosi  la  dnta 
del  ni^^io  iiSfì  DOii  sarebbe  in  con- 
IradJitionc  con  essa.  Per  ìl  cnmcmo 
rinijn<ioat  capitolo  LXX  del  cipìiaUrc 
dcÌcaliolaÌ;cf.pp.  is6c  1(7.  Questo 
capitolo  Lxxvtni  contiene  diiposuioni 


che  sono  il  compimento  di  quelle  del 
capitolo  vili;  una  nuova  mmaiione 
venne  fatta  piii  tardi  con  ordtoaiua 
del  23  settembre  1309;  cf.  U  capi- 
tolo tXKXX. 

(1)  CioÈ  detratta  la  parte  delle  ren- 
dite dell'Arte  dovuu  alla  Giustizia 
Vecchia  ;  cf.  anche  il  capitolo  lx  Kxrtii. 

(a)  Questa  prima  parte  del  capitolo 
corrisponde  al  primo  periodo  del  LXXI 
del  capitolare  dei  calaolaì  e  per  b  ra- 
gione »posu  nella  nou  2  a  p.  jj(t 
ne  pud  estere  suu  la  fonte;  c£.p  117, 
rr.  |8-2J. 

(;)  Cioi  per  la  saUaiuta  delle  mitre 
sul  lustu. 


358 


CAPITOLARE    DB!    FABBRI 


a  dtgiios  quatuor  iofrn  prò  soldarc,  et  non  mitat  dictam  ancoras 
capud  cum  capud  *■>  prò  snidare,  ullo  modo  vcl  ingcoio,  su  pena 
libranim  .xxx,,  soldorum  .xii-f.  et  plus  et  mtnus  ad  voluniatem 
doniinorum  ;  lerdam  partcm  camare  iusttciarìorum,  lercum  partem 
gastaldioni,  terciam  partem  diete  scolle.  5 

<L)  LXXXII<*>.     Itcm,  ordinanius  cr  volumus<'>quod  illas  sen- 

cencias  quas  iudìccs  diete  arris  dederìnt,  si  illt  qui  fuerìnt  conde- 
natì  solverìnt  ad  tennìnum,  quod  gastaldio  nichii  habet  de  dieta 
condenacione  vel  de  dìctis  sentenciis:  et  sit  illis  qui  fuit  senten- 
ciati  non  solvi:  ìd  termino  dicto,  gastaldio  habere  debeat  soldos  .11.  ro 
prò  libra. 
fi.  LXXXIII.   |Curentc  anno  Domini  .MCCt.xxxvM.,  mense  agusti, 

I        tempore  nobìlium  virorum   dominiorum  iustìdariorum  Leonardi 
Ootho,  Nicolai  Saiiutbo  et  Nicolai  Viatro.   ordinamus  et  volimus  (*} 
quod  nullus  de  dieta  arte  audea  diccre  rusticitatem  gastaldioni  vcl   ij 
suis  liolìcialibus  cxercendum  suum  hofficium,  iillo  modo  vel  inge- 
ntum>  in  pena  soldorum  .xx.  prò  quolìbet  vice  (f^. 

I.  dijiCcnJ  Cali  il  coJ.  prr  digllii  ini  la!  I  Siugolarr  In  f*M^icmr  di  fUrale,  dkrcB 
aneoru]  Coti  il <oJ.  i,  Cod.  Itigctinio  lu  p«M}  O^.mJm  j. Ca/.voIuùi'  4-j.|rf> 
cUtn  pcrKin'l  Cori  ti  end.-  lullf  r  tre  ir  vtitlr  tollotBtcndmdo  derrnlit  j,  tcgOcJ  CmI  O 
cod.  6.  iMKrittura  Jrlia^rteLJifferittr  abfaamto  dalla pretféenfe,tptrMlme»lf  mette 
hllert  r,  tf  m,  a,  p,  ma  Jone  può  derlyart  datta  MtJeiima  mana.  ^l'odj  Cod.  ^/aat 
6-7.  Cod.  MBtcflcUi  7-8.coi»d«nAiÌl  CoiJ  il  ffd.  S.qood]  Coti  il  caJ.  tam  tSpttiiio»* 
del  quod  tuttegteate  a  totDtna»  hitbcl]  Oitl  il  cod.  per  habc*t  Cod.  omette  de  9.  kh] 
Coti  ti  eod.  per  ai  tìli*]  AUalivi)  in  fitmjiome  di  nomimatita.  faìlj  Coti  il  efJ.  per  fae> 
rint        V*'^-  (^^'  •ncclid  10.  »lvil]  Singolare  in /um^our  di  fflurale       ad  brinino 

dicto*]  Coti  il  evd.  per  iwfiatto  del  pptgare,  ii.    La  tcriltura  della  parie  U  *  omII» 

limite  a  quella  detta  parte  F  e  rivela  h  itetto  irriramo,  temclii  alemnr  forme  t/r*»  fneo 
eleganti.  Il  tap/loio  LXXXHI  t  preceJalv  net  rad  dal  legio  di  maggiore  tepartt^tine. 
Carenisi  Coti  il  cod,  14.  Cod.  tiaàé  dopo  Vntjo  ma  evi  tegm»  di  ripianionr.  ij.av 
tal  Coli  il  md  «Hnr  di/reiuenle  per  todeit  1$.  hofìcitlìboO  Con  '/  ri>^-  aerron- 
4nin]  C9')  ti  eod.     bodlclum]  Od  //  eod.  16-17.  iaseiriwnl  Coti  H  eod.  forte  per 

infuno  di  hoactum       17.  gaolbet]  Cod  il  eod. 


(l)  Dil  cnniMto  si  capisce  che  i 
peni  dovevano  essere  saldati  l'iino 
presso  I'jI Irò  con  un  mirrine  non  su* 
peiiorc  a  quattro  dita  e  aoti  mai  l'uno 
presso  l'aliro  in  modo  che  le  due 
csucmili  si  toccassero. 

(3)  Circa  la  scrittura  della  parte  L 

Cf.   ],  46,  DOM    I. 

(f)  Soggetto  di  •  ordinamus  et  vo- 


c  lumus  ■  possono  essere  i  tre  gtoati- 

lieri  Marco  Pirìolo,  Andrea  Acounto 
e  Giacomo  Doliin:  cf.  la  nou    2   a 

{4)  Soggetto  di  <t  ordinamai  et  vo> 
«liniuso  sono  i  tre  f^usHsierì  ricor* 
dati  nella  data  del  capitolo- 

(S)  Questo  capitolo  deriva  dal  xxv 
del  capitolare  dei  pesciveodoU  (ef<  1, 


ADDIZIONI. 
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LXXXtTH.  CureDte  anno  Domini  .mcclxxxxiii.,  mense  iunii, 
tempore  nobilium  virorum  dominiorum  iusticluiorum  veterum 
Miirchisini  Laurcdano,  Angeli  Venero  et  Firancescus  luiiJno.  vo- 
limus  et  ordinamus  ('>  quod  de  loio  ilio  quod  invcnictur  centra 
5  ordinem  facicntem  secundum  dictum  capiiulare  dividacur  in  ter- 
ciam  pitnem:  prima  pars  sii  ciimare  doininorum  ìusiiciariorum; 
alia  vero  sccunda  pars  sitgastaldionis  etiudicumsuoium  qui  modo 
sunt  vel  per  tempora  erunt;  alia  vero  tcrcia  pars  sic  scolc,  causa 
visitandi  inlirmos  diete  scole  <*\  et  volumus  quod  gasialdio  et 
ic)  sui  iudices  teneimiur  per  sacramentum  templare  semel  in  mense 
staciooes  et  fuxlnas  ()\ 

LXXXV.  Item,  facerc  debeat  <*>  lan^oiii  <s)  de  ires  vel  quatuor 
prò  libra. 

LXXXVI.  Item,  quadrelli  de  strove  (*)  debct  esse  lìbra- 
15   rum  .sxxv.  vcl  .xxxviii.  prò  milHario. 

LXXXVII.  Item,  quadrelli  da  ballestra  da  duos  pedes  (i>  de- 
beat  es5e  librarum  .lviil  vel  .LX.  prò  milUario. 


GlugM  tiH> 


(O) 


I.  La  trtilura  delta  porle  N  tùmigUa  molto  a  quetta  dtlU  forte  preftdrMir,  ita 
fiMClUoi^ù  è  fti  tHéTO.  Il  rapitalo  LXXXVII  nel  <W.  i  preeediaa  dal  tefuo  41  maf 
/itor*  t*p«ra^Ìo»e.  Cureirte^  Coti  il  tod,  j.  Cod.  PnnMMCiu  4.  Co-i,  Invcnlcntur 
].  fideofcn]  CMt  il  eod.  11.  fiiiilB*»3  Coti  il  nJ.  11.  La  uriltura  della  parte  O  è 
e/male  a  quella  detta  parte  L,  Unioni]  Sominatiw  in  ftaijtome  di  accutOUvo-  xrm] 
Coti  II  nJ.  per  trlbiis  14.  itrovt]  Coti  il cod. per  aiitit  Mùél)  Sfmtiolarf  in /un\loHt 
di  plurale.       16.  ia  t»ricHn  da  daiM  pedo]  Cm)  H  tod. 


6S,  rr.  1-1)  e  do]  capitolo  xxxv  del 
capiIoUrc  dei  muratori  ;  et.  p.  295, 
IT.  16-17. 

(0  ^ogg^'^  ^'  '  vnlìmut  et  ordì* 
«  namus  ■  5ono  i  tre  giusiiiicri  ricor- 
dali Qclb  dau  del  capitolo. 

(i)  Una  partÌ2Ìoae  diversa  per  le 
entrate  dell'Arie  tra  gastaldo,  ufficiali 
e  scuola,  era  stata  stabilita  circa  setie 
anni  inoaiiù;  cf.  il  capìtolo  lux. 

(;)  L'obbligo  dell'  ispeiione prima 
era  quadrimestrale;  cf.  il  capitolo  Lvi. 

(•t)  Cioè  «  quilibet  fabers. 

({}  Questa  parola  8Ìfiai6cava  la 
lancia  lunga;  cf.  Du  Cakge,  op  cit. 


s.  vv.  lanio,  laatone  e  Manuui, 
op.  ciT.  s.  7.  lanciane. 

<6)  Nel  capìtolo  XXXVI  erano  stabi- 
lite in  genere  le  dimensioni  di  questo 
proiettile  e  furono  determinate  colla 
sola  indicazione  del  peso  del  rsede- 
simo;  ijiui  vengono  spccilicate  quelle 
delle  quadrella  della  balestra  «  id  stre- 
«  vam  1)  ;  esempi  dì  esse  sono  ricordati 
dal  Gay,  op.  eie  pp.  43  e  4j 

(7)  La  bttlcstra  a  due  piedi  era  cosi 
denooiinata  perché  il  balestriere  si  ser- 
viva di  lutti  e  due  t  piedi  per  mettere, 
nel  caricarla,  la  corda  sulla  noce  ;  cf. 
Gay,  op.  clt  p.  42. 
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LXXXVni.  Curenie  anno  Domini  millesimo  .ce.  nonage* 
Simo  quinto,  ìndìcione  ocuva,  die  .xti.  intrante  octubrìs,  temponini 
nobtiium  virorum  dominorum  iusticiarìorum  Nicolai  Bmchadtno, 
Petri  Barbi  et  lacobi  ^or^i.  ordtnamus  et  volumus  (■>  quod  ga- 
staldio  artis  frabrìe  et  sui  iudices  posint  et  dcbeant  clltgere  tres  5 
bonos  homincs  et  Icgalcs  de  dieta  arte  occaxione  emendi  car- 
bones  prò  omnibus  hominlbus  diete  artts  et  edam  prò  omnibus 
alìU  qui  comparaverit  carbones  in  Vcnedis;  qui  conparatores  sa- 
cramento tcneantur  emcrc  bona  fide  sine  fraudo  prò  omnibus 
hominibus  diete  artis  et  prò  omnibus  alits,  et  empdone  facta  per  io 
diccos  conparatores,  castaldie  predicius  cuiu  suis  iudicibus  tcnean- 
tur sacramento  dividere  dicEos  carbones  inter  homines  diete  artis 
et  alios  qui  conparaverit  carbones,  primo  dominìs  monete  et  iUis 
de  pillaclts<'>,  secundo  fr:ivis('^et  calderjriis,  et  postca  omnibus 
aliis  secundum  quancìtatcm  carbonis  qui  tunc  fuerìL  et  nullus  15 
homo  per  se  vel  alium^*)  ullo  modo  vel  ingenio  non  audeac  he- 
mere  carbones  in  Veneciis  vel  exstra,  sub  pena  librarum  .x.  et 
plus  et  minus  ad  voluntatcm  dominorum  insti cìariorum. 

LXXXVniId).    Curente  anno  Domini  millesimo  .ecc.  se- 
cundo,  mense  februarii,  die  .vin.  ìncrante,  tempore  nobìltum  do-  ao 
minorum  Marci  Ystrigo,  Andrce  Geno  et  Andree  Marcello  iusci- 


I.  ta  tfrillura  Mia  ^-xrtt  P  4  rgMU  a  firUa  Mia  parie  frrct^mU,  MM  F  tixJki^ 
■|P0  i  pia  €npo.  fJ  capUoio  t.XXXVllI  i  piftrJ^lv  nrt  eaJ,  dai  trgmo  44  mafgttirr  m^' 
paraxione.     Carente]  CoH  II  o»d-  i.  oci>vi3  C^i  il  <v4.  :  nrrtggati  In  noni  ir  H 

tvoJe  il  computo  tffiMdo  r  inJtjtoat  grtca,  perthi  in  tal  aato  la  tana  faditioif  tarrtée 
bKomlntlata  tal  i  tttiemtfe  lats.  Il  rtOattareJel  taplUlo  pitù  avere  tiMto  l  inJttioni 
romana.  Srfh^  ectn  a  inlrttiTe  m<i  col  tfgMa  M  etpamfloae.  3,  U  tod.  aorrtfg* 
etti  iffno  di  ttptinilttne  NicoUi   itr   N'tcoUli  $,  Inttit-poai'ùi-ttnfer^  Oitl  H  ^'od. 

6.  ommÌom]  Cau  il  cod.  K.  corrijurarMit]  SinfoSme  la  funzione  di  plurale  t  ewt  ai 
r.  ly.  I.).  Sffi^e  «I  j  pMUa  ma  eoi  »eguo  df  ttptitt/one.  1(^17.  Kaiwrc)  CM  tt 
ewl.  17.  nttra]  Corì  ti  tad.  19,  La  tertuxra  delia  parte  Q  i  afatto  dirma  da  fkalt* 
detff  farli  precedenti.     Cttrantt]  Coti  II  cad,      ii.  Aaàrat  G.]  C^d.  Andn 


(i  )  Soggetto  di  «  ordìnimu*  n  vo- 
ff  laroas  ■  tono  i  tre  gìastìiieri  ricor- 
dati nelU  dtn  dd  capitolo 

(3)  I  m  pillotti  •  erano  armi  otTcnsive 
che  ti  scagliavano  mediaaie  le  baie- 
stn;  cf.  Du  Cangs,  op.  cit.  1.  v,  p  i  !• 
)otus,cMANUzzi,ap.cit.s.v.  pilo. 

tj)  CM  ai  fabbri. 


(4)  Ctoi  era  vietato  ai  pamcoliii 
r  acquìsio  diretto  del  carlrooe  dagli 
tmpomtorì  o  anche  l'acquisto  EnJi- 
reno  che  non  foise  fatto  per  rauco 
dei  tre  commissari  incaricati  dalli 
Giuittiia  Vecchia. 

(l)  Circa  b  scrittura  della  parte  Q. 
et  1,  t)i,  nota  al  r.  j. 


ADDIZIONI. 
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ci.iriorum  veterum.  volumus  et  ordinaiEus('>  quoJ  omncsanchorc 
quc  vcnduntur  Veneciis,  que  debcnt  bulari,  quod  gastaldio  fi- 
brorum,  cum  uno  suorutn  oflìcialium  ad  minus,  vadat  ciim  uuo 
misso  lusticùriorum  ad  videndum  si  crune  bone  et  legales  (*^  et 
5  debeant  ill.is  vel  illam  biliare,  si  sunt  bone,  de  diaa  buia;  et  ba- 
bcat  prò  suo  labore  grossum  .i.  prò  parte  de  anchora  que  pon> 
dcrac  Ubris  .ce.  vel  infra,  et  a  librìs  .ce.  in  super  habeac  gros- 
sum A-^.  a  venditore  et  emptore. 

LXXXX.O)   IjAnno  Domini  millesimo  .cccvmi*'.,  indictione  "«««"bre  "(of. 

IO  .vili*.,  die  .xxii^  septembris,  ordinaium  fuit  et  fìriuatum  per  do-        e.  >,,  « 
minos  lohannem  Mariioni,  Nìcolaum  Venero  et  lohannem  Mi- 
chaelem  iustìciarìos  vetcres  quod  sicuc  olym  electio  gastaldtonis 
fiebnt  per  .lx.  viros,  silicei  acciptcndo  .xx.  viros  per  collonellum, 
sic  a  modo  fìat  dieta  electio  per  .xxx.  viros,  silice:  accipiendo 

ij  soiuni  .s.  per  collonellum  <♦'. 

LXXXXI.  Item,  quod  nullus  presentis  artis  audeat  vel  pre- 
sumat  cmere  vel  emi  facete  aut  tenere,  causa  vendcndi,  claves 
vctercs  in  Veneciis  nisi  fractas,  sub  pena  soldoruni  .xx.  prò  quo- 
libct  contrafaciente  quajibct  vice,    et  gastaldio  «  sui  officiales 

20  debeant  predieta  inquirerc  et  temprare,  et  onincs  claves  veteres 
cuilibet  de  bac  ane  invemas  frangere  de  presenti  et  penam  pre- 
dictam  accipere,  vel  domìnts  iusticiarìis  denoiarc. 

LXXXXIH''.     Anno  Domini  .mcccviiii.,  indictìone  .vili".,  """««weijos. 
die  .Ml^  tntrante  mense  novcmbrts,  ordinaium  fuit  et  Qrmatum 

25  per  dominos  Marinum  Maripctro,  Nìcolaum  Mauroccno  et  lohan- 

t.  bularij  Coti  il  tod.  ]•].  Cad.  fabn  5.  biilnrel  Coti  it  coi.  bull]  Coti  U  caJ. 
9.  La  icrdtwra  dftla  parte  R  i  affatto  diverta  dalle  pmeJe»tt.  La  e.  64  non  apparleneM 
aé  /Ofll  origi»ari  dH  rhpeltlvo  quaJtnm.  ma  vi  fu  aggiumla  fOi  per  trattrhert  k 
it/diiitmi,  V  aggi%«la  J»  Jatia  dopo  il  2S  leltembrf  tjop  e  prima  del  fi  norembredet 
mfJeilma  an»o,  come  11  rileva  dalla  data  dei  caniloll  LX  XXX  t  LXXXXlh  1  v  lill»!] 
Con  il  eod.  e  eoit  al  rfgo  tegnente-  ij.  CaJ.  col<<>m«IIiini  ty  Iji  strlttura  della 
parie  S  i  dèrtria  iatla  prtctémte  e  l' Inthiattrt»  è  molta  pik  ebiara. 


(0  Soggetto  di  «  volumus  et  ordì- 
>>  namut  »  soau  !  tre  giusticicrì  rìcoc- 
dAii  nclb  data  del  capitolo. 

(i)  Cf.  il  capitolo  Lxxjti. 

li)  Circa  U  scrittura  della  parte  R 
cL  II,  IJ4,  »ota  4. 


(4)  Questo  capitolo  dimostra  che 
anche  allora  erano,  come  prima,  tre  ì 
colooKili  dell'Arte.    Cf.  U  (tota  ;  a 

P   H3- 

(0  Circa  b  sciittura  della  parte  S 
cf.  I,  17,  nota  j. 


CafilfUri  dtStt  Arti  wjm;.  IL 


*ì' 


3^2  CAPITOLAKE    DE:   FA33R: 

nem  Midade  htsdàmoi  resem  qnai  2  nunìo  gassjiizc  pre- 
scnds  aiàs  tcneamr  et  Aebtaz  ci^i  mensoa  '=>  inrroytig  sue  ga- 
oaldic  dìccre  dominìs  ìosdoiim  ce  recordatksxm  Eacerc  cxsdem 
qood  empcom  carbonum  -'''  fiant  '^'. 

4.  It  mto  deOa  prèma  caJmnM  éeOa  e.  ii  a  e  tatti  Im  mtemnJm  e   ia  f^  m  m^ 

(i)  dot  prima   od  tonane  dd  per  onLninu  del    iz  ottóbre  '>9i; 

primo  mese  dall'eumu  dd  gasaldo  di  il  capiulo  Lxxxvm. 

in  ufficio.  (])  Cioè  >  d^aninr  *  dal  paoLio 

(2J  Cioi  i  tre  compntori  stabaid  e  (faìgli  altri  nScùU  dcITArtc 


xml. 
CAPITULARE  PICTORUM  <0. 


IH  nomine  Dei  ecenit,  amen,      anno  ab  Ìnc:irnacione  domini 
nostri  Icsu  Cbrìsti  millesimo  duceniesìmo  sepiuagessimo  primo» 
5   mense  decenbris,  die  septimo  inuante,  indicionc  (Quintadecima, 
Kivoalti. 

Cum  nos  Leonardus  Dotho,  Marcus  Badovarìus  et  Petrus 
Basilio  iustìciarii  vcteres  ad  offidum  ìusticie  residercmus,  venir 
coram  nobis  gastnldio  anis  pictorum  cum  suis  ordinamentts  cum 
IO  instancia  supplicando  ut  ea  inspìcere  dignarcmur  et  confirmare 
de  autoritatc  nostri  officiì  dcberemus.  nos  vero  iusiìs  pctìtio- 
nibus  annuentes  quedam  que  vissa  nobìs  digtia  fuissc  confirma- 
tìonc  autoritatc  diai  nostri  offici!  confirmavìmus  et  qucdara  irri- 
tavimus  et  Beri  vana  censemus  ;  quas  in  hac  pressenii  pagina 
15  iussimus  explicare,  ipsas  nichìlomtnus  con6rmantc$  ('). 

I.  K  il  numera  J'oriiim  ehr  il  cùptUilare  Ai)  titt  reglilro-  1.  ti  Itloh  the  è  f»  in- 
ehiottro  rana  •*  Jella  *lrt$a  ferittura  otiglnaria  dfl  reghiro,  »i  trffgf  nrl  margine  nr> 
ptriore  della  f.  >oi  B,  +,  Co4,  Mpiuai^*  io.  Coi-  coiifirin<t  ti'  Coi.  prtmelle 
in  d  iu»ib  13.  vf>H]  CpA  iJ  <iwf.  iaiu^^  Coti  il  cad.  fer  fuit»mi  11-13.  CW.  con- 
HirinAlloiic  )].  auioriiatt]  Corì  fi  toJ.  14.  Cod.  ceoucmi»  quii]  CwJ  //  tvd.  prr 
qu<      prcMcnli]  Coii  il  mJ,        ij.  ipMi]  Coti  il  tod.  ptr  ipM 


0}  Ho  curato  an'ediitone  prorvi' 
Iona  di  questo  capitolare  nel  .Viiovo 
Artbivio   Vanii  (189J).  H.  J3t-js6. 

(3)  Q.u»to  protrmìo  t  siito  com- 
posto col  sussidio  d'altri  proerai  dei 
lapiloUri  anicriofi.  Il  principio»  Cum 
o  nos  •  coi  nomi  e  cognomi  dei  ire 
giustizieri  ricorda  quello  del  capitolare 
del  muratori  ;  ti.  p,  38},  r.  7.  La  d«- 
Signacione    aiusliciarìì   vcteres»    ri- 


T. 

pinoli  (om*  (u  iì> 
lotnuo  i»\ym  Giii> 
(llCM  VtMbU  11 
';  akcembif  1171. 
A 
C*|4toti  tcrìul 
Ir*  il  mtggla  t  it 
Kncjnbri   117S. 

c.  101  » 


chiami  quella  del  eapiioUre  ^ei  pel- 
licciai ;  cf.  p,  99,  r.  12.  Pure  al  proe* 
mio  del  capitolare  dei  muratori  si  ac- 
costa la  frase  «ad  oSicium  iusùcie 
■  rcsideremus,  vcnlt  u  (cf.  p.  38 {,  r.8), 
mentre  al  capitolare  dei  pellicciai  (cf. 
p.  99,  rr.  i;-is)  si  ricongiunge  Ìl 
passo  seguente  «coram  oobis-suppU- 
a  cando  ut  ■.  La  frase  «  ea  inspiccrc 
"  dignarcmur  ■  oe  ricorda   utia  iden- 


cnt  fio 


«in» 


ttCttà 


ftcipifK  Rcnsuuui, 


fcgjCore» 


<{BOd 


ares 


t»>: 


^ 


sub  pma 


9«* 


Tcro 


ocpcinc  et  pciMDitttoL     sa 

rìm  tane  ifcì  Don  ern,  gwnMìn  ilG 

pena,  ijBatìaas  comn  co 


at  £ciMn 


ROpCfC 


coppi  rcit  ad 


uonun  ^Ui  oecti  bic- 
sob  Sexx 


IO 


don.    sa  TCfO  ìpwini  ockiiki  pcnicuf  recnsnMC,  lìt  io  poKscne  tj 
gamMioan  a  «Dorugi  offid^im  ij  prtdfnaidam  et,  snb  qm- 
CtttDqae  pena  qua  Totoerit,  ne  ipsum  |  o(Bauta  rec^^ere  debcat  ad 
utiltutcm  ipfjus  art»  ^*K    isti  vero  qui  deciì  fucrìac  taliter,  vo- 


}.  IHéMw]  CMt  n  m£  fv  pMrikw  co*  Éf^ 


fi^mlt.  ^,tmma\  Stmg^brt  tm/y^io^  di  ytew*-.  ii.  C»£  q^fe^ 
Coi  at»LpB-dtma  tmfM»o  MU  fremmei*  JiairtUlt  e  ttaàfun  atr.  tS- 
URi       t^-\i.C»é.atrrfg gettai*  wariattame  di  tritura t^d^imàmm imneipav 


la.  acQ 
tyCàd, 


lica  del  proemio  dtl  capìtoli  re  dei 
mcniati  e  dì  quello  dei  mrrctai  (cf. 
p.  Zij,  r.  ìì  e  p.  yrj,  rr.  ii-u):  il 
pano  nuscgocnte  «  et  confirmue  - 
«  ccsKmui  N  deriva  qua^  illj  knen 
da  quello  del  procniio  del  cjpiioUrc 
del  pelliccili  (cf.  p.  99,  r.  i  ;  -  p.  loo, 
r.  ));  il  patio  finale  «quas-conrir- 
«  nunut  •  ne  rieliianu  udo  simile  nel 
proemio  del  cipitobre  del  muratori  e 
di  quello  dei  rnercal  (cf.  p.  383,77. 14- 
15  e  p.  J07.  rr.  i7-i8>. 

(1)  Qgcito  capitolo,  quantunque  io 
molte  delle  toc  pani  derivi  da  dispo- 
siftooi  ctprcuc  in  altri  capitobrì  più 
andcht,  tuttavia  ncll'  !nj>cmc  t  un  la- 


voro origioate,  perchè  ncco^e  k 
pràicìpaG  ordiniiuc  circa  l'efctiooce 
i  doveri  d«gli  officislt  dell'Ane  k  qaaC 
os^  altri  documenti  del  gcncxe  xooo 
esposte  In  pili  capitoli.  Udo  solo  di 
essi,  quello  dei  pcUicdai,  nel  capitolo 
primo  (d  p.  100.  rr.  6-21),  di  un  rag- 
gnippamento  simile,  ma  pid  semplice. 

(2)  Questa  prima  pane  del  capìtolo 
deriva  dal  capitolo  xxx  del  capbolare 
del  barbieri  con  qualche  lieve  influsso 
del  vini  del  capitolare  dei  tessitori  di 
seta  e  del  i  del  capitolare  dei  pellic- 
ciai ;cf.  p-46,n.  5-ii;p.  j(\rr.  16-31; 
p.  100,  rr.  11-17. 

())  Questa  seconda  parte  del  cap^ 
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lumus  quod  ab  eis  exigatur  iuramcntum  per  quoti  tcncatur  oqidcs 
qucrimonias  et  questiones  quas  per  homìaes  diac  artis  coram 
cis  deduaas  fuerìni,  bona  fide  sine  fraude  remoto  odio  vel 
amore  dtfìnìre,  uec  in  tote  ofììcio  suo  inimicum  non  nocebii  nec 
5  amicum  iuvabìt  per  fraudem>'>.  et  iudlces  qui  modo  sunt  vel 
qui  erunt  per  tempora,  iurcnt  e^se  solliciti  et  intenti  prevìdere 
ca  quc  sint  magìs  utìlia  et  necessaria  hominibus  diete  artis.  et 
si  gastaldlo  ab  eìs  conscitium  pctierit,  legalitcr  cum  honore  do- 
.    mini  ducis  et  comunis  Veneciarum  salvis  omnibus  ordinamentìs 

IO  iusticiarioruni  ei  consìlìum  dabunt  remoto  odio  vel  amore,  et 
si  vidcrìnc  suum  gastaldionem  non  recte  observantem  ea  que 
coniinentur  in  suo  capiiulari  et  suis  ordinamcatis  predictis,  ìpsum 
amonere  debeant  ut  faciat  secondum  quod  continetur  in  suo 
capitularì  et  in  predicds  omnibus  superìus    et    inferius   conientis. 

15  quod  si  gastaldio  ipse  se  non  emendaverit,  dcius  quam  potcrit 
omnia  ordinatim  dominis  iusticiarìis  intimare  teneantur  (*). 


I.  uoeaiur]  Singolare  in/uwiioHe  Jl  f turale,  a.  qmt}  CttìileoJ.  3.  dcduct»! 
Coti  ti  eoi.  4.  ioimicuinl  Coà.  Emicnm  4- j.  ncmbll  -  iuvabii)  Singolari  in  funxiame 
di  flwr*U.  %.  ■mictunl  Coi,  inimicum  moio]  Co4.  non  £.  comciliuin]  Coti  il  eo^, 
ftr  tutuuo  4eU-a  prenancla  iialtìiale,  ij.  Cod.  heìiat  Ohi.  coaUncBiar  ij.  po- 
Mrìl]  Sfngotan  in  /umtoae  4i  ptiralt. 


colo  che  espone  il  divieto  di  rìnon- 
tiarc  aJ  un  ufficio  al  quxlc  uno  dei 
macsirì  m  stato  clcuo  dai  confra- 
telli, se  nel  suo  coacclio  fondunen- 
tale  deriva  da  xltri  capitolari  (cf.  Ì 
capitoli  X  del  capitolare  dei  tessitori 
di  seta,  villi  del  capitolare  dei  '  bliQ- 
<r  carii  a,  lui  del  capitolare  dei  calzolai, 
XIII  del  capitolare  dei  calafati,  vi  del 
capitolare  dei  mereiai  e  tilt  del  fab- 
bri; p.  jo,  r.  aa-p.  31,  r.  j;  p.  118. 
rr.  20-2J;  p.  i)8,  rr.  17-ai;  p.  217, 
rr.  9-11;  p.  jto.  IT.  17-20;  p.  J30, 
rr.  10-14),  nell'insieme  i  un  lavoro 
originale,  perchi  dì  quella  uuieiia 
tratta  con  maggiore  atnpìezaa  e  prc- 
cisioDc  di  noiùie. 

(1)  Questa  tena  patte  del  capìtolo 
k  comune  ad  altri  capitolari,  ma  le 
maggiori  somìsUanic  sono  col  capi- 
tolo XV  del  primo  capitolare  dei  «  tet- 


«nierìs;  cf.  p.  r4,   r.  7-9  e  ia-14. 

(3)  Questa  quaru  parte  del  capitolo 
e  comune  ad  altri  capitolari,  ma  le 
maggiori  somiglianu  sodo  col  capi- 
tolo VII  del  capitolate  dei  pellicciai; 
cf.  p.  loi,  rr.  {-13,  Il  capitolo,  In 
gran  pane,  k  stato  accolto  nel  capi- 
tolare dei  dipintori  del  to  aprile  14j6 
che  in  forma  frammentaria  si  con- 
serva ail'Arcliivio  di  Slato  di  Venezia 
iArli,  Dipintori,  busu  I)  e  pure  vi  corti* 
sponde  al  capitolo  1.  Il  documento 
del  i4]é  (  suio  pubblicato  nel  1&84 
dal  MoLMtJJTl  col  titolo  Slaluli  iti  pil' 
tori  Vfnfiiani  dtì  uaìo  xv,  per  nozze 
Mainclla-Carlini.  Venezia,  sub.  tip. 
dell'  Hmporio  e  nella  Cij;{<Jt>)  Utttraria 
euimlifita.  Vili,  )j,  Torino.  9  agosto 
1S84;  le  lacune  derivate  dall' essere 
state  strappate  alcune  cane  del  codice, 
possono  estere  riempiute  col  sussidio 
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CAPITOLARE   DEI    PITTORI 


n.  Item,  <{w>A  Dollaiii  predom  ve  doai  dqoa  um  gih 
staldk)  qu2m  «mm  et  cetoi  oifìdales  prediae  aiih  per  se  oec 
per  iB(}ocni  ilitsn  accfpcrt  oc  buoi  per  *"***"'""  ifi^ocoi  vd  ni- 
genJom  occusioae  dicd  o£5di  a  rato  sw  officio  ^*K 

Ilf.     Itcm,  quod  gasuldio  oec  tm  ìodtccs  sint  tasi  aficnt  5 
tubend  pbdtum  ante  ipsos,àan  cooscSHuii  aKcui  bòcnti  aliqood 
prciudicium  pani  adverse  <*>. 


ti  CM«otC 


Jet  «piialjK  òli  pittori  del  t*  nug- 
0o  t&j6  cbc  ti  cocuen-a  al  muico 
Ctrico  d!  Veaeai  colb  stgoaum 
Mi.  /F,  4V.  1^  Ciru  ^aesti  &ac  nu- 
BOftcnlii  cf.  Prefationc.  Eisenilo 
rlfc  le  copie  deli*  cJìf ione,  CRdeop- 
ponuDo  ripubblica  rr  in  noowcotnqiw 
fl  ietto  de!  capitoli  che  Jervrono  dal 
upttolKC  'lei  1171.  U  prhno  è  il 
icgoentc:  a  Che  li  afficiali  cb« 

■  laraao  tUtil   al   governo  de 

■  l'Arie  nostra  dì  <fepeototi  et 

•  altri  soiiopoiti   a    la   nostra 

■  icbola  siano  tcauii  et  obli- 
atati   a    luoT   vagramcnco   de 

■  governar  et  far  el  luo  orfìeio 

■  ben   e   itiiiatnenie.     Prima  vo- 

•  knio  et   orJincnto  che  11  officiali 

■  OOftri  che  sarano  eletti  e  deputadi 
«al  itovemo  ile  l'Arte  Dosua,  siano 

■  icfluii  et  obligali  turar  per  sagra- 
li mento  che  farano  ci  debito  rio  in 
•I  luuc  quelle  cose  che  per  tustitia  e 

■  raxon    acadcri   tra   li   honteni   d<f 

■  l'Arte  nostra;  et  che  tulle  le  difle- 
«rcntie  che  nasccfl  tra  loro,  ccrcha- 
a  raoo  cum  tute  le  «k  forxc  et  poter 
«  de  stjuictar  (\ueì\e  cum   amore  et 

■  pace,  rcmoiso  opii  odio,  amore  et 

■  timore,  non   dando  alcun  Tavore  a 

■  l'amico  per  amore   ai   far   nocu- 

•  mento  a  rinia:co  per  odio  e  mal 

■  volere,  ma  le  opeiation  snc  farle 
«■Cnia  fraude  alcuna;  et  clic  aaraoo 

■  aoUicitì  et  diligenti  a  far  il  ben  et 

■  atele  de  tutte  le  cose  necessarie  a 


i.  n«eBMl  C«t  «  Mrf. 

■  ti  tioaini  òt  la  pce£tta  Arte  tf  àc 
'  qoefiì  dM  SODO  al  pitjMw  e  aruio 

•  per  Id  umfo  ave^rstv  MMopagtl  a 
«  qtMtU  KbnoU,  csm  rtactraioo  de 

■  r  boDore  di  immiti  ttgtkorì  mpeneri 

■  ai  qaali  ne  k  <fiffercnc>e  onaore 
>  senso  sonopottì  in  istie  le  noww 
«differentic  che   per  casca   de  tStxa 

■  Atte  nostra  nascerano*.  L'ullimA 
parte  corrisponde  invece  al  capi> 
telo  u:    "Che   '1   Kastatdo   no* 

•  atro     eoo    li    sol    compagni 

■  siano  renati  ei  pbligati  {toL 

■  obigat^J  observa;  iuttamcotc 
«tutti    li   ordeoi   che   se   con- 

■  ticn  in  lo  nostro  capìtolarìo 

•  a   tutto    suo    poter.     Anchoca, 

■  volcmo  et  ofdìnemo  che  '1  gasuldo 

■  nostro  CURI  lì  soi  compagni  s;a  tcooto 
«  et  obligato  de  obscrvar  et  far  obxr* 

■  var  lutti  li  ordcni,  parte  et  lece  che 

■  se  contien  in  <)ucito  nostro  CBpho- 
«  lario  come  le  làtcno  \coÀ.  mosto 
n  Civire  e.  iB  lcureiao//J  ad  capitolo 

■  per  capitolo;   et   se   dino  gastaldo 

■  foste  negligente  overo  non  cantsc 
«  de  farlo,  che  li  compagni   loì  de- 

■  biaoo  amooir  et  exorur  quella  che 
«  lo  f<ir^;  e  non  Tolettdota  poi  6irlo, 
a  siano  tenuti  de  dcnuntiarlo  at  signor 

■  iusucierì  al  più  presto  che  lo  po- 
li trano  a. 

(1)  Questo  capitolo  deriva  nel  con- 
cetto e  nella  forma  dal  XTilt  del  cap4> 
lolarc  dei  merdai  ;  cf.  p-  }  1 }.  rr.  11-24. 

(,3)  Questo  capitolo  deriva  nel  coo> 
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mi.  Itcm,  si  aliquls  volucrìt  conqueri  de  suo  gasialdìonc, 
quod  gastaldio  leneaiur  dtccre  iudìcìbus  suìs:  «  ficiie  ra:ionem 
«  honiini  Ìsto  et  intelligite  eum  »  *■>. 

V.  Itcm,  ordinamus  quod  gastaldto  non  iniromìtut  se  de 
5  causa  que  iudices  babenc  ad  faciendum.    et  si  aliquls  ad  curiam 

dominorum  ìusiiciarioruni  se  appcllavcrit}a  libris  quinque  su- 
perius,  g;istaldÌo  ncc  iiidiccs  de  cetero  se  inde  non  ìntromiitant 
nec  aliquam  penam  ei  imponam.  et  hoc  sì  placituni  inceptum 
non  fuertt;  sed  sì  placìtum  inceptum  fuerit  et  ventilacum  coram 
jo  ìudicibus,  gasuldio  in  causa  procedat  non  obstantc  aliqua  appcU 
Utioae  in  dieta  causa  facta  ^'\ 

VI,  Itcm,  nullus  qui  hoc  iunmcntum  de  observando  prc- 
dicta  non  fecerit,  prò  se  vel  cum  alio  ad  panciu  Uborare  pres- 
sumat  (*'. 

i>  VII-  Iiem,  quod  lara  ìllc  qui  hoc  fecerit  luramenlum  quam 
qui  non,  mitterc  non  audcat  aliqucni  ad  Uboranduni  cum  aliquo 
qui  hoc  idem  ìuramcntum  non  fecerit.  et  si  aliqucm  invenerit 
ve]  sciverii  facìentem  contra  predicta  vc\  non  habcutem  factum 
sacntmcntum  de  obsen-ando  predicci,  ipsum  manifesure  teneatur 

:o  domiois  iusticiariis  quam  cicius  poierit  ^*K 

ì,  Forir  t  tn/pemaio  ki  errorf  di  Irmeriiieme  e  ptr  rito  II  tapino  Ili!  nffla  fwma 
fitttuima  tarrMr  ttato  il  tfgtmifi  liem,  •!  tlfqiii»  volucrìt  conqntrì  d«  mio  gmaldiooe  ei 
àa  «0  lubc'*  rkcfoiKtn,  ludlcw  qui  Mini  v«l  cfuni  per  Itmpori  fidasi  rnrìoocin  •Icuri  àt 
alili bominlbu».  due  |i»ii)dii«  t*n««tar  dicir«  lu4Jctoin  *u>>:  *hf\tt  ratIon<ni  hoMiIid  I«d 
vt  inicltti;'»  cum  >.  La  rtiUlkximt  i  propotta  tulf autorità  del  eapitota  ti  M  capitoUrt 
Jti  ptltietiai.  j.  qu<]  Al  totilo  per  iafiusto  4ei  i-otfore  cbc  i  in /unitone  di  tutu  k 
atirt/ormt  del pniomt  rtlativQ  iatlno,  13-14-  prcawnai]  Coaae>3d,  19. C9tf. la- 
nca ni  ur 


ccuo  e  nella  fornii  dal  xvim  «lei  »- 
piloEare  dei  mcrcUi,  ove  pure  tiene  il 
nied esimo  posto,  rìs petto  al  prece* 
(lenie  ed  al  luisegueotc;  c£  p.  jij, 
rr.  i-j. 

(t)  QjLiesto  capitolo  che  i  mutilo, 
probabilmente  deriva  AaX  11  del  capi- 
tolare dei  pellicciai;  cf.p.  101,  ri.  l-;. 

(3)  Questo  capitolo  deriva  nel  coq- 
eeito  e.  nella  forma  dal  xxv  del  ca- 
pilolarc  dei  barbieri,  dorè  parimenti 
SÌ  trovauo  rìuaiie  in  110  solo  capitolo 


due  disposiaiooì  che  n^tì  ttiri  capi- 
tolar! sono  separale;  p.  44,  rr.  io-]6. 

(OQ'i'i^o  capitolo  i  qussi  ìdemko 
al  IMI  Jet  capitolare  dei  pelliccili,  al 
XXVII  Jet  capitolare  dei  ralegnami,  al 
XX  del  capitolare  dei  c-alafaii  ed  al 
xxxni  del  capitolare  dei  fabbri  e  ad 
essi  rimando  pel  conienio;  cf.  p  101, 
rr.  8-I0;  p.  180,  rr.  9-11;  p.  340, 
rr.  4-6;  p<-iJ9,  r.  19-p.  )40.  r.  2. 

U)  Questo  cipÌLolo^  quasi  identico 
al  V  dd  capitolare  dei  pellicciai,  al 
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Vili.  Item,  et  si  nlìquod  furtum  fuerìt  &aum  in  dicu  arte 
per  alìquam  personam  huius  artls  et  ad  manus  magistrorum  aut 
discipulorutn  diete  artis  devenerit,  per  sacramentum  ('>  teneantur 
in  se  retinere  et  cicius  quam  poterìt  suo  gastaldionì  teneantur 
manifestare  W. 

Vini.  Item,  quod  nullus  gastaldio  nec  aliquis  alius  a  modo 
sdt  ausus  allquid  addere  vel  mìnuere,  tam  in  subscrìbendo  in 
hoc  capitularì  vel  aliquo  alio  modo,  in  omnibus  predictis,  in 
pena  banni  integri  ^*\ 

i.  Cod.  Itm  3.  tal]  Cod.  nu  3.  Cod.  devenerio  4.  poteri!]  Singolare  in /uw 
lione  di  plurale.       7.  sciti  ^"'l  >'  ^'^'  V^  *'t  P"  '"futio  della  pronuncia  dialettale. 


xxvin  del  capitolare  dei  falegnami, 
al  XXI  del  capitolare  dei  calafati,  al 
xxiii  del  capitolare  del  mereiai  e  al 
zxxim  e  alla  seconda  parte  del  xxxvi 
del  capitolare  dei  fabbri  e  ad  essi  ri- 
mando pel  comento  ;  cf.  p.  idi, 
rr.  11-16;  p.  180,  rr.  12-17;  p.  240, 
rr.  7-12;  P.J14,  r.  17-p.  5IS,  r.  j; 
p.  J40,rr.}-scp.  34'.r.s-p.343,r.  j. 

(i)  «  per  sacramentum  u  equivale 
a  R  in  pena  sacramenti  n. 

(2)  Questo  capitolo  è  quasi  identico 
al  xxviiii  del  capitolare  dei  falegnami, 
al  xml  del  capitolare  dei  carpenlieri, 
al  XXII  del  capitolare  dei  muratori  ed 
al  secondo  periodo  del  capitolo  xxxvit 
del  capitolare  dei  fabbri  e  ad  essi  ri* 
mando  pei  cemento;  cf.  p.  181,  rr.  1-5; 
p.  204,rr.  s-9;p-290,  rr.7-11;  p.  J42, 
rr.  4-11.  La  stessa  ordinanza  con 
lievi  modificazioni  appare  una  seconda 
volta  in  questo  capitolare  e  precisa- 
mente nel  capitolo  xxxxvi. 

(j)  Questo  capitolo  è  molto  simile 
ad  altri  di  altri  capitolari;  p.  e.  al 
xxviii:  del  primo  capitolare  dei  «ter- 
K  nieri  »,  al  xxxi  del  capitolare  dei 
barbieri,  al  xxxxvi  del  capitolare  dei 
«fìoleri  H,  al  x  del  cnpitolare  dei  pel- 
licciai, al  xxxxiiti  del  capitolare  dei 
calzolai,  al  xxxiit  del  capitolare  dei 
falegnami,  al  xxvi  del  capitolare  dei 


calafati,  al  xxvi  del  capitolare  dà 
muratori  e  al  xxxxv  del  capitolare 
dei  fabbri;  cf.  p,  18,  rr.  5-8;  p.  46, 
rr.  i2-is;p.77,rr.  ì-7;p.l02,^.20- 
p.  103,  r.  j;p.  147.".  n-14;  p.  182, 
r.  ij-p.  183,  r.  2;  p.  242,  rr.  6-9; 
p.292,r.  io-p.293,r.j;ep.j46,rr.3-7; 
ma  le  maggiori  somiglianze  sono  col 
xviiii  del  capitolare  dei  carpentieri  e 
col  XXV  del  capitolare  dei  mereiai; 
cf.  p.  20S,  rr.  17-20;  p.  ji),  rr.  9-12. 
A  questi  capitoli  rimando  pel  comento. 
L'ordinanza  si  ritrova  anche  nel  cÌL 
capitolare  del  1416  e  ne  forma  il  ca- 
pitolo m  che  è  il  seguente:  «Ch'el 
«non  se  possa  azonzer,  seri- 
«ver,  corczer  né  sminuir  al- 
nguoa  cosa  in  questo  nostro 
«capitolarlo  senza  licentia 
«et  cetera.  Anchora,  volemo  et 
a  ordenemo  che  da  mo'  avanti  ci  ga- 
«  staldo  nostro  né  IÌ  soÌ  compagni 
n  non  ardischa  né  presuma  per  algun 
n  modo  over  inzegno  azonzer  né  smi- 
n  nuire  over  corezere  nò  scrivere  in 
«  questo  capitolarlo,  sotto  debito  de 
«  sagramenio,  senza  volanti  e  delibe- 
n  ration  presa  per  tutto  el  capitolo  con 
u  la  confìrmation  de  li  nostri  superiori, 
«  signor  iustìxieri  vechi  et  provedadorì 
n  de  comun  ».  Cf,  anche  il  capitolo  UCt 
il  quale   indirettamente   fìssa  la  prò- 
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X.  Item,  gastildio  teneatur  bis  in  anno  convocare  omnes 
fratres  diete  artis  io  unum  et  legi  facere  omnia  ordinamenia 
coram  cis,  sub  pena  libraruni  quinque,  quc  devcuiai  ta  iusu- 
ciarìos  prò  banno.  et  s\  aliquis  convocatus  venire  neglexerit, 
amittat  soldos  quìnquc.  Disi  fucrìi  iusto  tnpcdimcnto  impcditus 
quem  probare  potueric;  qui  soldi  quinque  deveniac  in  scola  (0. 

XI.  Item,  yolunius  quod  prò  labore  et  cxercicio  gastaldionis 
quod  unusquisque  magister  qui  est  capud  diete  |  artìs  <*'  annua- 
tim,  in  pena  dupli,  tres  solidos  ipsc  dare  tenetur. 

j.  CoJ.  impcdictai  e.  que«i]  Cai'l  il  eod.  per  quo4      d««cni«t]  Stngalart  ìnj'iiit- 

ihne  dì  ptitralk:  jtS.  quod  .- .  quod]  Coti  il  coti,  ean  tifrUiioii*  della  etmgÌKW^ione. 

9.  tcn«1ur]  dui  il  €oJ.  Vi  *cgu<  J' altra  nano  e  tvm  ìik/iOuÌto  gialìaitro  urlio  ipajio 
Hiinev  Jel  rigo  e  poi  nel  margiue  inferiort  della  pagina;  medictM  But*)dÌoni  cum  sol» 
on<rL«libus  et  inediel**  dcv«niat  in  iic\n  Kol^ft  de  ujpnidìclì*  «oidi*  .in>  quod  r«nkbat  In 
(«■taldio,  et  •olvere  debnl  quando  ìpu  etlgiiit  gsitildìoacin  La  teritlìir^  moti  opftìrt 
ntìk  adét\i<a{  al  capHoìart  rhe  in  ua'agginnla  al  taftìata  LVIIII  ()}. 


C.   IO)  A 


cedura  che  gli  uomini  dell'Arte  do- 
vevano seguire  per  promuovere  addi- 
EÌonì,  diminuzioni  e  muuiioni  net  loro 
capitolare. 

<i)  Questo  capitolo  t  molto  ^- 
mile  al  xxviit  del  primo  capitolare 
dei  ■tcroierìa,  al  xxvitu  dd  capito- 
lare dei  barbieri,  al  xxiil  del  capitolare 
dei  «fioleri  »,all'xi  del  capitolare  dei 
petlkfiii,  al  xxxxiit  del  capiialare 
dei  calEolai,  al  xxxiin  del  capitolare 
dei  falegnami,  al  XK  del  capitolare  dei 
carpentieri,  al  xxvii  del  capitolare  dei 
calafati,  al  xxv  del  capitolare  dei 
muratori,  al  xxvr  del  capitolare  dei 
mereiai  e  al  xxxviii  del  capitolare  dei 
fabbri  e  ad  essi  rimando  pel  comeaio; 
cf.p.  I7.rr.iì-i6;p.4>.  r.  19-P.46. 
r.;^;  p.  70,  Tt.  8-:4:p.  toj,  ".  4-"; 
p.  i47i'T.  I-8;p.i8j,rr.  j-io;  p.  ao6, 
IT.  1-7;  p,  141,  rr.  10-17;  P-  393. 
rr.j-9;  p.jfS.r.i}-p  3ifi.r.j;p-J4a. 
r.  13 -p.  }4j,  r  6.  Ma  per  alcune 
frasi  speciali,  cioè  <  convoca  re*.  «  con- 
«  vocatus  u,  «  neglexerit  o,  •>  nìsi  fucrit 
«iuato  icipcdiaicnto  impcditus»  que- 
sto capitolo  ha,  nella  forma,  rìspctto 
agli  altri  un    carattere  suo  proprio. 


La  materia  di  questo  capitolo  e  quelb 
del  xxxxi  ha  dato  origine  al  vu  del 
capitolare  del  r4{6  che  ò  il  seguente: 
aCome  se  die  convocar  li  ho* 
umioi  de  l'Aite  per  far  capi* 
«tolo  doi  volte  a  l'anno  per 
«le  cose  de  l'Arte  et  bisogni 
«de  la  schuola.  Anchora,  sta- 
•  tuimo  et  ordincmo  eh'  ci  gastaldo 
"  nostro  et  compagni  siano  tenuti  et 
Hobligati  de  convocar  li  bomini  di 
«questa  Arte  a  capitolo  doÌ  Tolte  a 
«l'anno  per  far  tutte  quelle  cose  che 
coccoreii  ci  sari  de  bisogno  per 
>  l'Ane  ei  mlstier  nostro  et  regutaiion 
■  d:  quello  et  de  le  cose  de  la  schuola, 
a  salvo  se  l'occorcssc  per  bisogno  de 
«l'Arte  0  altre  cose;  in  tal  caso  se 
1  possa  chiamar  capitolo,  tuiutìl  cum 
a  liceatia  dei  signori  iustìxieri  nonri 
<■  superiori  s. 

(1)  Cioò  ciascun  laacstro  che  aveva 
bottega  propria,  astatio».  Ma  eguale 
tassa  li  pagava  anche  da  ciascuno  dei 
maestri  che  stavano  In  una  sola  e  co- 
mune bottega;  cf.  il  capitolo  xxxvi. 

(;)  Circa  la  scriliuradcll'ag^unia, 
cf.  I,  46,  nou  I  ;   quindi  la   disposi- 
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XU.  Item»  statuimiis  quad  si  aliquìs  magister  diete  artis 
secum  aliqucm  magistnim  tullcrìt  ^'^  ad  Uborandum,  ille  iTiagìster 
qui  receptus  fuerit  ad  laboraadum  solvere  debcit  gastaldioni 
soldos  quinque  C*\  et  ille  qui  eum  reci^pcrit,  unum  denarium 
grossum,  infira  octo  dics  postquaoi  tpsum  reccperìt. 

XIII.  Item,  ordìnamus  quod  si  aliquis  nugister  dìae  anis 
aiiquem  discipulum  ^'^  secum  ad  standum  receperit,  infra  ocio 
dies  solvere  teneaiur  gastaldioni  prò  co  unum  grossum  ^*\ 

XIIII.    Itera,  si  aliquis  dìscipulus  cffìceretur  uiagister,  solvac 
gastaldioni  soldos  quinque  infra  dtes  octo  postqiiain  sìbi  prcccpcum   io 
fuerit  a  gastaldione  ^t\ 

XV.  Icem,  si  aliquis  forinsecus  venerit  in  Venecias  ad  labo- 
randum  prò  magìstro,  volumus  quod  teaeatur  solvere  tpsì  ga- 
staldioni soldos  dccem  W. 

XVI.  Item,  ordinamus  quod  nullus  de  predicta  arte  de  ce-  i ^ 


j.  tulttrli^  Cofl  II  eod,       4.  (Jod.  reeepercli         4-j.  SI  patto  et  (Ht-^nn)  reevpeHl 
i  tlalo  taiictitato  mtl  eod.        ii.  Cad,  ometlt  •       13.  Cod.  uneantBr 


2Ìoiie  orìginana  per  la  quale*!' intera 
tsfsa  di  tre  soldi  e»  a  bcoefuki  del 
gatuldo  fu  modilìtjia  secondo  iter- 
tnmi  dell'  aggiunta  entro  I  seguenti 
tempi:  19  gennaio  1286-13  mano 
1391;  1}  novembre  1194-  i*  settembre 
1398;  9  maggio   ijoi -4  telL  IJOS. 

(1)  Nel  febbraio  ijot  fu  stabitUo 
che  il  niimeto  massimo  di  questi  mae- 
stri clic  lavoravano  j>cr  mercede  nella 
«  sta'io  a  di  un  altro,  per  regola  fosse 
di  due;  cf.  il  capitolo  lx. 

(]}  11  capitolo  xxvnn  determina 
meglio  questa  dsposizionc  in  quanto 
die  fa  conoscere  che  questi  maestri 
lavoravano  a  mercede,  1  prò  predo  a. 
cioè  non  «  ad  pancm  et  vinum  »  e  che 
i  cinque  soldi  ii  pagavano  una  volta 
tamoal  gaslaldo.  Nel  l  }oi  il  numero 
masiimo  di  tali  maestri  che  lavori- 
vano  *pro  prccioa  preuo  altri,  fu 
limitalo  a  due  per  «itatio»;  cC  il 
capitolo  LX. 


(1)  Nel  febbraio  tjoi  fn  atabilito 
che  ciascun  maestro  pittore  tenesse 
presso  di  ih  tin  solo  appreoditu;  cf. 
il  capitolo  LX. 

(4)  Il  capitolo  txvm  dimostra  che 
gli  apprendisti,  apuerì»,  non  erano 
icnmi  a  pagare  per  ciascuno  quel  de- 
naro  grosso  al  gaiuldo  quando  erano 
parcnU  del  loro  maestro  0  della  eoo- 
sonc  di  lui. 

(>)  1  soldi  cinque  erano  probabil- 
mente la  USS3  d'entrata  e  perù  sì  pa- 
gavano una  volta  tanto;  cf.  i  capitoli 
xxviiit  e  XXX.  Qualche  cosadl  nmile 
era  stato  stabilito  oel  capitolo  x  del 
capitolare  dei  muratori;  cf.  p.  aS5, 
rr.  18-30. 

;6)  U  capitolo  xxx  spiega  questa 
ordinaiu-a;  i  dieci  toUlì  si  pattavano 
una  volta  unto  e  solo  t»el  coso  che 
il  maestro  forestiero  avesse  appreso 
l'arte  fuori  di  Veaeaia  e  del  suo  di- 
stretto. 
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tero  incipere  debeat  alìquain  capellinam  ^'^  nlst  prìus  formam  ^*i 
supra  quam  eam  volucrìt  hborarc  ostcndat  gastaldioni  et  eius 
ofHcialibus,  et  statlm  quod  ea  eis  ostensa  ruerrìt,  supra  ipsam  corani 
gastaldione  ponat  duas  manus  de  corrìgiis  et  postca  per  unuin- 
quemque  menscro  unatn  manum  quo  usque  completa  fuen't 
ponere  debeai;  et  cum  completa  Fuerit,  predìcto  gastaldioni,  ut 
dictum  est,  ostendcre  debcat.  et  hoc  vo!umus  quod  observetur, 
sub  pena  soldorum  viginti  prò  uoaquaquc  cappellina,  per  sex 
tnenses  -stare  faciant  <'^  supra  formam. 

XVIL  Iteiii,  Dinne  opus  tam  vctus  quam  novum  unusquis- 
que  diete  anis,  sub  pena  soldos  quadragìota,  cum  suo  ceno  no- 
mine f*>  vendere  tcneatur. 

XVIII.  Itcm,  nullum  laborerìum  albetì  per  totum  dìstrìctum 
Veneciarum  *''  faciam  W  vcl  Beri  faciam  <t). 


I.  CaJ.  torrefar  tfnja  varlaiùme  4i  tcriltura  f  d'tnehioifv  Nidpcre  m  inrlpta 
).  CoJ-  afgtUHgr  et  a  laborirc  y,  OtJ.  eorrtfgt  itnia  rariaxìone  di  KTittHra  t  J' in- 
ehtoitro  Malliti  m  *iÌRk  ttUo  ipafio  initrlin^arf.  CoJ.  oil«Ma  fucrrii]  Coti  il  coJ. 
8.  Cod.  aoRqaoque  m.  Cod.  eorrfggf  tema  fariajiont  di  teritiunt  t  d"  inchioittv 
vnot  fii  TOMI     Cod.  novi;        ii.  >otdo*]  Co*)  fi  e»d,  per  tfrtdonun 


(i)  Cioè  l'umitun  del  capo  U 
quale  poteva  cncre  di  cuoio,  come 
appunto  6  ricoi<lata  in  quesio  capi- 
tolo; cf.  Du  Gange,  op.  cit.  s.  v. 
capellina  j  e  [•'ombolano  ihgU  Ac- 
iaà,  delia  Crusca  ',  s.vv  cappel- 
letto I,  cappellina  i.  Esempi  <1Ì 
cappelline  d\  ferro  e  dì  cuoio  con  un* 
lesa  circolare  usate  dai  ffurnieri  tra 
il  secolo  iiccimojccondo  e  il  decimo- 
quinto,  sono  ricordati  dal  Gat,  op.  cil. 
I,  i2j.  Come  sugli  scudi,  cost  sul 
,  cuoio  delle  cappellini-  il  pittóre  ese- 
guiva discgfni  e  decoradoni  per  distili- 
tione  personale  e  famigliare. 

(1)  La  «fonuan  era  l'arnese  fog- 
giato a  somigliane  del  capo  e  che 
appunto  servirà  come  modello  «U'ar- 
teficc  per  lavorare  sopra  di  esso  la 
cappellina  nel  corso  di  un  scmesirc; 
cf.  un  esempio  simile,  ma  per  la  cal- 
taiura,  nel  Du  Cangb,  op.  cii.  s  v. 
forma  ij;   ed  esempi  pel  cappello 


nel  l^oenhoUvio  i«gìi  Accademici  Atlls 
Cruna  ',  s,  V.  forma  XLV. 

(0  Cioè  «corrigia». 

(l)  Ciof;  gli  Dggtrtti  vecchi  do^'e* 
vano  essere  venduti  per  vecchi  ed  1 
nuovi  per  nuovi. 

(0  Cioè  lungo  il  litorale  dell'Adria- 
tico da  Grado  a  Cavaracrc. 

(6)  Questo  capitolo  è  in  fonila  sog- 
gettiva rispetto  ai  maestri  dcirArte  e 
contiene  non  un  ordine  dei  giustirìcTÌ 
ma  un  obbligo  che  ì  maestri  pittori 
contraevano  con  giuramento. 

(7)  Questo  capitolo  corrisponde  al 
quano  del  capitolare  del  M}6,  che  t 
il  seguente;  •  Che  niun  de  l'Arte 

■  Don  possa  far  né  far  faral- 
acun  lavorerò  suxo  legno 
ad'albedo,  cioè  In  targe, 
«schudi.rodclle,  pcoexi  et  ce- 

■  ter a.  Item,  volemo  et  ordenemo 
K  che  da  mo'  ioaoti  alcun  de  l'Arte 
«  nostra  non   posta  ni  ardigcha   per 
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e- »3»  XVini.    Item,  totam  opus  qnod   UbonlRtiir  |  per  bomines 

prcDomioate  ards,  ita  Uborenir  nt  contmeciir  in  cqmnlaiio  d<Hiu- 
nonim  iosdcurìonim  comonis  Venedamm  <*^ 

XX.     Itcm,  omnes  scotos  <'>  et  rodellas  ù)  qoe  et  qaas   de 
deratas  '*>  Uboialntur,  ita  centenentur  ((>  ut  per  gastalifionem  et   5 
eius  officiales  stabilitum  fiiert  (*'. 


4.  «fciM  a  rtniellM  -  qne  et  qou]  Om  il  coJ.         5-  ioaui]  Ceti  il  ad. 
bitor]  Singolare  imfwM^iome  di  fùffoit.      Cod.  eauOenv 


e  alesa  modo,  foniu  orer  inu^o  fv 
'  dì  far  far  alcan  laTorcrìo  de  depen- 
■  tara  né  altro  ornamento  pet  tono  el 

•  dcstreto  de  Vcnexia,  cioè  in  Uvorìcr 

•  de  albedo,  come  sono  rodclle,  targe, 
«  peoexi,  schudi  et  tutte  le  altre  anne 

•  de  dcfexa  ».  Si  comprende  facil- 
mente la  ragione  del  divieto,  perché 
Tabete  per  essere  troppo  tenero  non  era 
adatto  ad  armi  di  difesa.  Il  capatolo 
del  capitolare  del  14J6  dimostra  che  la 
frase  «  niiUum  laboreiium  albeti  »  non 
deve  essere  intesa  alla  lettera,  ma  in 
senso  più  ristretto,  vale  a  dire  non  per 
tutti  gli  OE^etti  pertinenti  all'arte  dei 
pittori,  ma  solunto  per  le  armi  dtfea- 
stvc.  Cosi  anche  viene  tolta  l'appa- 
rente contraddizione  tra  i!  cap'tolo 
diciottesimo  ed  ahri,  quali  il  Lv:ii:, 
il  LXii,  il  Lxni  ed  il  Lxvi  che  ricor- 
dano cofani  bianchi,  cioè  di  abete,  di- 
pinti poi  dai  p:ttori. 

('j  Non  mi  è  suto  possibile  di  ri- 
trovare all'Archivio  di  Stato  di  Ve- 
nezia né  tra  le  buste  della  Giustizia 
Vecchia  né  nel  noto  codice  i;j  della 
Miscellanea  manoscritta  il  capitolare 
antico  di  quegli  ufficiali  a  cui  accenna 
questo  capitolo  né  una  sua  copia. 
Ne!  codice  Marciano  segnato  Jlaliani, 
flasse  VII,  cod.  ij^i  (già  cod.  Giovanni 
Rossi  1  j2)  ho  ritrovato  a  e.  123  a  s^g. 
un  estratto  di  quel  documento,  ma 
nessun  anicolo  del  medesimo  si  rife- 
risce ai  dipintori. 

(2)  Circa  gli  scudi  e  le  loro  formi:  nei 
vari  tempi  cf.  GAY.op, cii.  s  v.  te  u. 


(])  Le  rocdile  ermo  scudi  «fi  fiomu 
rotonda;  et  De  Cakge.  opu  ÒL  s.  tt. 
roella,  rotella  2;  MA^-I7ZZI,  opL 
et  S.V.  rotella,  dorè  ^iponto  t 
ricordato  nn  esempio  dì  mix  rateSft 
coperta  di  eooio;  ToiouSEo  e  Bel- 
lini, op.cÌL  s.  V.  rotella,  dove  un 
csemfno  del  Trattate  in  materia  di 
icberma  di  Maxco  Docciolivi  (Fi- 
renae,  Sermaitelli,  1601)  ee  la  rap- 
presenta come  nn'arma  di  difesa  al- 
quanto magg:ore  della  targa  e  con 
circonferenza  eguale  alla  Itmgbcxza 
del  braccio  dall' estremiti  delle  dita 
alla  legatura  della  spalla;  Gay,  op.  eìt. 
s.  V.  bouclier. 

(4)  Cioè  per  prezzo,  che  era  pat- 
tu-to  col  comminente;  cf.  Dl"  Gange, 
s.  vv.  denariata  e  derrata  i; 
fccubcìdrio  degli  Accademici  della  Crm- 
'.ca  5,  s.  V,  derrata  vl 

(5)  Manca  la  parola  ■centenare» 
nel  Glcssarium  del  Du  Casce,  ma  se 
ne  può  ritrovare  e  determinare  il  si- 
gnificato. Nel  dialetto  veneziano 
■  céndena  »  significa  la  striscia  dì 
cuoio  cucila  tra  il  suolo  ed  il  tomaio 
della  scarpa,  probabilmente  perchè  se- 
guiva la  curvatura  di  questa;  cf.  BoE- 
Rio,  op  cit.  s.v.;  nella  Hnguavcèntiaa» 
denota,  tra  le  altre  cose,  la  curvatura 
che  gli  artefici  danno  al  legname  ed  al 
ferro  di  un  mobile;  cf.  yccaboljriode^ 
Accademici  della-  Crusca^,  s.  v.  cen- 
tina III;  e  però  nel  passo  dì  questo 


(ÉJ  V.  non  I  t  p.   i7j. 
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XXI.  Itera,  nullus  in  dieta  arte  ìaborure  audeat  corrigla  de 
ovedellis  *•>  qui  crunt  vedati  f'>  per  gistaldionem  et  eius  offi- 
ciales. 

XXII.  Item,  posiquam  scuri  cerati  (■*>  fuermt,  dicìmus  quod 
scuti  bene  corati  per  tres  dies  a  pasca  usque  ad  saactum  Mi* 
chaelem  "'  stare  debeant  ad  assugandum  et  a  sancto  Michaele 
usque  ad  pascam  quatuor  dies  (*',  illos  de  caravana  C''  a  pasca 
usque  ad  saactum  Michaelem  duos  dìcs  et  a  sancto  Michaele 
usque  ad  pascara  per  tres  dies  f". 

XXIII.  Item,  siatuimus  quod  gastaldio  potestatem  babeai 
cum  Consilio  suorum  of6ciaIÌum  in  dieta  arte  dandi  ordlnem  et 
poncndì  pcnara  a  quadraginta  soldis  inferius  et  ctlam  preccpta 
sicut  ets  bonum  videbitur  faciendum  ^\ 

it  Ceé.  «mette  audetl      7.  Cod.  qiuiuM     ir«*]  Cori  /'  ewl.  per  itti 


capittdo  «ceotcturc»  significa  dare 
alla  rotella  ed  allo  icudo  la  curvatura 
necessaria  per  ouenere  la  concjvill 
(n  inferius  u)  ove  doveva  passare  il 
braccio  e  b  coQvtsìiU  (osupcrius  a) 
che  coDiribuiva  ad  ainniortire  i  colpì 
avversari  sviandoli  o  prcìcQiando  un 
bersaglio  meno  sicuro. 

(,1)  Cioè  sopra  e  sotto,  ■  superius 
>ci  iafcfius»;  ci.  il  capitolo  xxxv. 

(2)  Olii  di  quelle  pelli  di  vitello 
che  Tosfcro  vietate  dagli  udiciall  del- 
l'Arte; M  ovcdòlli  »  n  rìcongiunfte  al 
veneiiano  a  veddi  o  ed  al  Utino  «  vi- 
«  tuli  »  coU'v  oa  prostctico  per  influsso 
di  covisa. 

({)  Cìoi  '  vetaii  »,  proibiti. 

(4)  Cioi  ticopeni  di  cuoio. 

(5)  Ciot  sino  al  39  settembre, 

(!>ì  Per  la  divcrstti  della  tempera- 
tura  e  della  lunghezza  delle  giornate. 

(7)  Cioè  per  quelli  che  da  Vcneiia 
si  esportavano  fuori  d' Europa. 

(8)  Gli  scudi  «  de  caravana  »  si  1a- 
voravAQo  in  moJo  diverso  dagli  altri, 
pcrchi  qtiel  commercio  si  faceva  con 
popoli  meno  civili  ;cf.U  capìtolo LXviii 
del  capitolare  de!  fabbri,  p.j5a,rr.6-]4f^ 


ove  questo  concetto  i  espresso  nel 
modo  piCi  chiaro  per  i  cotteli],  rasoi, 
forbici,  mannaie  e  ronconi  che  si  »pe- 
divnno  in  iiucltc  pani.  £  probaWte 
che  differissero  dagli  altri  in  quanto 
fossero  ricoperti  di  pelle  aoilchi  dì 
cuoio  e  ciò  per  il  tempo  più  breve 
nel  quale  si  asciugavano;  cf.  il  capi- 
tolo LI  che  pone  la  stessa  diffcreoca 
tra  i  cofani  ricoperti  di  pelle  e  quelli 
rivettiti  dì  cuoio. 

(9)  Questo  capitolo  corrisponde  al  v 
del  capitolare  del  )4}6  che  i  il  se 
guenic:  «  De  la  liberti  che  ha 
«el  nostro  gastaldo  circa  li 
a  or  de  ni  nostri  et  de  poter 
vmctcr  pena  a  li  desobedieoti 
nda  soldi  40  in  a6.  Item,  sta* 
■rtuimo  et  ordinetno  che  '1  gastaldo 
«  nostro  habia  auctorìti  et  liberti  con 
«ci  consentimento  de  li  officiali  de 
«ditta  Arte  de  dar  ordene  et  metcr 
■  peaa  de  soldi  quaranta  e  da  It  in 
ir  Eoxo  et  far  li  comandamenti  a  lì 
<  liomini  de  l'Arte  desobcdicnti  e  farli 
«  tuor  la  pena  con  ti  brMO  dt  signor 
n  iustixieri  e  proceder  contri  de  lor 
«  per  iusiitia  ». 
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XXIIU.  Item,  ordìnamos  qood  baniu  sire  peoa  qoe  per 
sìngulos  pre(£ctonim  iccepa  faerint  medictas  dercniit  in  gastal- 
dioncm  et  evjs  officules,  reliqua  mcdietas  alu  in  scota  diete  ams 
debeat  devenire  ^■'\ 

XXV.    Item,  stamimos  qiKid  qoìHbet  laborator  anis  seflamm  5 
iorare  debeat  ai   cexai    ptoores   tacere    coasoevenm^  ex   qood 
ipsi  (*'  esse  debcant  sub  gascaldia  gastaldùmts    artìs  predkxe,  ex 
nallns  eomm  audeat  Tendere  vetus  per  Dorom  ce   fracnun    per 
soldon:  Tel  bonum  et  seSas  de  carevana  (■'  prò  cararana. 

XX\X     Item,  qood  quilìbet  pictor  arorìlanim  -*^  dare  debeat   io 
arccUas  comparaconbos  prò  talibus  qaales  fociinc  et  lEcoc  tccì- 
tatem  de  arcdlis  sì  oiopeciculì  ìEaruin  soni  de  mu  pccda,  doabos 
Tcl  trìbns,  et  etzam  si   ìntcFogati    non  tneriot  a  coopemoribos, 
de  hoc  tficere  Tditaxm. 

XX\1L     Item,  qaìHbet  ùaor  seilarnm   dare   debeat    sc&as  15 
«■»••»        cmnpaiatorìbiis  prò  ta|libas  qaales  san:  et  dkrere    Tcrtatem    de 
ipsis  si  suat  cove  vd  Teceres  et  st  scnt  nore  rei  de  carevana. 

XXVllI.     Item,  ordìnaint£S  et  sciciinias  n:  cnm  a&qcis  ma- 
gister  dicoe  artfs  voEneri:  rec^jere  tcI  redpc  alk^oem  pcenmi  prò 
magistrando  ipszm  de  dieta  arte,  q::i  puer  si:  pcopinquis  iHias  20 
magEstri  Tei  eius  acris.  ipstmr  pnemm  vel  cccns  -oc    teaere 

I.  rista"   .>*;  ■-  .tM.  r<fr  rae        •    ?e-;   r.-i-i  £  :-\i.  :>.:;/  .■  .-j-  ^  ir  ^.     Z^-i-  -H-rrT» 

•■tfTW  ii.'  .-trt.ix  it-rif*  pg—ie  t  -I  jm-TK    .■'-_-=i.t-ii  ikfLli  f-z=f  *  s  ■■oiae-5  Jg^ 
•eilaa  .M  racTMsa  n~:   .'imja  '         :t.   Jjii.  Bjcglamn  "a;   -i.mr  i.  jT-wr^a^" 

C»«  E  .-M.         ■■:.  ri.T!:a.--i:ir~Tit'   Jja:    ;   -:tf.       Jiii.  -j.;b>K  -    -liti*  '=  ar'  J^,™  £ 

o^  ■    r»f-  lì^  ICO  ;e  '  ^  ;.  -1m    i>aj--t      ^jrf.  .%t  i!.ri=3    /,','-3-t_n  »e    ■■•■t-^-— ^ 

irr.  Tiiia''   .":-.  i'iì»        :        "-.vr-  ekt 


ttji  7rÌ3J  :r;Ij  fni;  re=ttr--Ci  «il-      rr— ;i:  iiZ  ;  p:-s.:.  !?:».•>:>    ii.-- ^ 

senesi  ro;  r:r>;?;r5  ru^rr  b;  scirsr:      -..^-l:  ::.    T";!  :lLì  ;  iii^.cc  ;i3« 
ada  30C1Ì  i«L^  7.  :-:  -r:^  z'i  ìcitzi      —\z\~ji.  z-^z.-.-itll      .-:— tj:  n::c^iooca 
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vel  obligare  ad  solvcndum  ipsum  dacium  uaius  denarii  grossi 
quem  tencntur  solvere  alii  pueri  gastaldioni  ^'\ 

XXVm I.  Iiem,  orciinamusquod  omnes  magìstri  qui  laborant 
cuin  aliis  magistris  prò  predo,  tcnealur  solvere  taatummodo 
una  vice  gastaldioni  diete  artis  soldos  quinque  usque  dum  stabit 
et  laborabit  in  Vencclis  ^*K 

XXX-  Itcm,  ordinamus  quod  si  aliquts  magister  qui  extra 
Venecias  anem  istam  didìcerìr,  ram  sì  laborat  in  sua  scatione 
per  se  quam  si  laborat  cura  aìio  magistro  prò  prccio,  solvere 
IO  teneatur  soldos  decem  tantum  semel  si  diete  staiiones  et  dicti 
magtstrì  intraverit  io  anno  (J>  ;  si  vero  aliquis  magister  artem  ipsam 
Vencciis  didiccrit,  persolvat  tantum  soldos  quinque  ci  non  pIusC*>, 

XXXr.  Uem,  si  (ilìus  aitcuius  magistrt  nostre  aitis  recedendo 
a  pairc  suo,  prò  se  tenere  votucrit  scationem,  nolunius  quod 
ij  solvat  aliquid  gastaldioni  nist  tantum  soldos  tres  (>^. 

XXXIL     Itcm,  quod  nullus  de  dieta  arte  audeat  adulare  vel 

malìciare  aliqucm  laboratorcm  '*>  qui   laborat  cum   aliquo   ma- 

gistro  ;  et  qui  hoc  feccrit  et  poterit  probari,  damus  potestarem 

diao  gastaldioni  penam  illatam  et  debitam  illi  vel  ìllis   quibus 

20  poterit  probarì,  accipiendum  <?>. 

XXXIII.  Item,  potestatem  tribuimus  dicto  gastaldioni  ra* 
Uonern  faciendi  '*>  a  libris  decem  infcrius, 

;.  CaJ.  correggr  •»;••  niriafioiK  Ji  itrillara  e  ^iachtettro  omiiM  *ii  *i  kliqHi» 
4.  Kncalur]  Si'golarr  in  /khjmm  Ji  pturiiU.  }.  CoJ.  gidaldiani»  J*6.  itabalcl  U* 
bormbii]  Singolari  /n/uirf/ow  Ji  pTuraU.  i|.  CoJ.  *m  io.  dkll]  Coi.  dccvra  L'iutrra 
fratt  Ila  ptr  ia  diciiin  tUiionem  ei  cii<n  dlcto  nuflura  11.  iniravirll']  ^»fctmt  t» 

/unzione  dì  piavate.        iB,  Old.  probarc        10.  MrlpIaBiain]  Co*t  O  cod.  ptr  mcclpimli 


(1)  Cf.  il  cipitolo  XIII, 

(3)  Cf.  il  capitola  xii.  L»  tana  era 
d' eniiaUL 

(j)  Cf.  il  capitolo  XV. 

(4)  Cf.  i  capitoli  xnii  e  xxviiii. 

(5)  In  luogo  di  cinque.  Una  di* 
sposiùoDe  situile  era  suu  gii  accolu 
nel  capitolo  x  det  capitolare  dei  icu* 
raion;  cf.  p.  j86,  r.  20 -p.  387,  r.  j, 

(6)  Era  vietato  ai  mae«Ui  di  indurre 
con  promesse  ed  ofTcric  un  lavorante 
a  luciare  il  suo  maestro  per  un  altro 


prima  del  tetnpo  da  loro  fissato  nel 
pauo. 

(7}  Il  concetto  di  questo  divieto  era 
gii  suto  espresso  per  la  prima  volta 
in  questi  capitolari  nel  capitolo  XXIIII 
del  capitolare  dei  «fìolerì  a;  cf.  p.  yt, 
rr.  1-4,  Circa  ì  maestri  pittori  che 
lavoravano  per  mcrccdenclla  «statìo» 
di  un  altro,  cf.  i  capitoli  xii  e  lx. 

(S)  Cio^  «  inter  homìncs  huiui  artis 
«  de  bis  que  pcnìncni  ad  suam  artem 
«  tantum  «  ;  cf.  il  capitolo  Lvi. 
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XXXIIII.      Item,  volutnus  et  ordinamus   quod   banna   sive 
penas,  sicut  supra  dictum  est  tO,  medietas  dcveniat  ìnicr  gastal- 
dionein  et  eius  oficiales,  reiiqua  alia  medietas  in  scola  dìae  artis 
dcvcniar. 
«■  "H  •  XXXV.    Il  Item,  quod  nullus  .ludcai  adducete  Vcnccias  scuta  5 

que  non  fticrint  centcnata  supcrlus  et  infcriu5<'>,  sub  pena  baoi 
ad  voluntatcm  iusticiarìorum  ^i\ 

XXXVI.  Iteui^  ordinamus  et  volumus   quod    cuin    plures 
magiscrì  sitit  in  una  statione»  prò  quolibet   solvere  et    dare   te> 

,  neantur  anuatini  gascaldìoni  diete  artis  prò  suo  excrcicìo  vel  li-   io 
bore  soldos  .iiu  M, 

XXXVII.  Item,  ordinamus  quod  quilìbet  de  dieta  ane  a 
modo  in  antea  non  audeat  laborare  in  quatuor  festivitaiibus 
sanete  Marie  virglnis  (>^  et  in  quacuoi  festì  vitati  bus  sanai  Marci 
evangeliste  ('>,  nativicatis  OoDÙni,  sancti  Stepliani  <?>,  sancd  Io-  15 
hanes  evangeliste  ^'\  eireumeissÌonÌs,  epiphanie,  ressurecttonis  Do- 
mini cum  duobus  diebus  scquentibus,  asccnsionis,  pi-ntccostes 
cum  duobus  diebus  sequeniibus,  omnium  sanctorum,  sancti  Lucet*^ 
sancii  Laurentii  f"'>,  sancii  Michaelis  <"),  sancti  Martini  t'*>  et  san- 
cti Nicolai  i'f\  in  pena  soldorum  quinque  (**\  de  quibus  medietas  20 
sit  gastaldionis  et  alia  scole. 


i-i.  buiat  Mie  pcut]  Con  fi  Cùd.  3.  ofidalttj  Coti  II  toi.  f.  0>é.  VtMC  € 
riftu  la  paroÌA  dopa  mta  6.  b«Dl]  Coti  a  cod.  p'tù.  Cad.  lenàrar  l«.  •ountal 
CmI  //  taJ.  I  j.  Coà  ùmeiU  non  15.  nativibtit]  Ctui  tì  taJ.  ptr  lo  [HUvtttdta»  UU 
tlvitatii  15-16.  loltiaa]  Caik  II  eoe.  iG>  cifcemdujoab - rcMarecliMi*]  Cui  lt<oJ. 
17.  Coi.  HccMMlonb 


(t)  Ciofc  nd  capitolo  xxmi. 

(a)  Ci.  il  capitolo  IX  Jovt  Io  »es3o 
obbligo  i  fissato  per  gli  scudi  e  le  ro> 
Ielle  Urorati  a  VcneiÌJ. 

(3)  La  tlitpoiizione  durò  sino  al 
tencmbrc  tzSj-nurxo  1384  in  cui  Tu 
vietata  r  importaiìone  degli  acadi  a 
Vcnejtia;  cf.  il  capitolo  LV. 

(4)  Cf.  il  capitolo  XI. 

(5)  Cf.  p.  6{,  nota  i. 

(6)  Cf.  p.  6],  noia  ;. 

(7)  Cf.  p.  184,  nou  j. 


(8)  Cf.  p.  177,  BOU  II. 

(9)  Cf.  p.  177,  nou  IO. 
(io)  Cf,  p,  177,  nota  ts. 
(n)  Cf.  p.  178.  iwtt  j. 

(13)  ce  p.  17S,  nota  a. 
(ij)  Cf.  p.  179,  nota  4. 

(14)  La  steiM  multa,  ma  con  altra 
partizione,  era  nata  gii  fissata  nel 
capitolo  xxiu  del  capitolare  de!  fale- 
gnami e  nel  capitolo  xì  del  capitolare 
dei  muratori;  cC  p.  17S,  r.  };  p.  287, 
rr.  I3-IJ. 


IO 


u 


XXXVin.  ('^  Item,  ordinamus  quod  gastaldìo  huius  ards 
muuri  dcbcat  oinni  anno  ;  et  illc  qui  tiunc  esc,  debeat  macere 
et  esse  gastaldio  usquc  ad  6nem  sui  termini  W. 

XXXVIIII.  Item,  quod  ipsi  gastaldiones  tcneantur  acdpere 
in  capite  sui  .inni  illud  cipitularc  quoti  cìs  dcderint  domini  lustl- 
ciarii  et  quod  ipsi  non  debeant  Tacere  aliquod  ordìnamcntum 
inter  se  nisi  cum  voluntatc  domìnorum  ìusttcìarìorum.  et  sì  ali- 
qtiis  sciverii  aliquem  fadeniera  comra,  amittac  gastaldia  et  li- 
bras  .XXX.  et  soldos  ,sil  ; .  ^K 

XXXX.  Iiem,  ordinamus  quod  aliquis  homo  de  arte  ista  non 
audcat  ve]  presumat  Tacere  aliquod  ordinamento  ve!  compagniam 
seu  commiliLiiem  aut  conspiradoncm  per  sacraraenium  vel  per 
fidancia  seu  per  aliqiiam  aliani  promtsionem  centra  honorem 
domini  ducis  et  ehis  conscilii  et  comunis  Venccie  seu  contra  ali- 
qua  alia  persona,  in  pena  banni  Ìntegri  -,  et  quilibct  de  dieta  arte 
iuramcnto  tcneatur  eum  vcl  cos  qui  in  suprascrìpto  facto  invcntus 


C*f  h«li  rlwrlnl 
Jo[K)  U  Mtinabr* 
1)73    dx\    CDpiiti 

■dJ  la  ioni. 

ts  osTtiabr*  llCf 
fi  costa  pirla  dtì 
Maggior  CoiìtdgBfl 
]   ollobn   13^4]. 

IO  anTCnibra  Ii6t 
(•coni*  piTK  d(l 
Maggior  Con  ri  etto 
é  oitnbca  hMT 


l«  iio*nBbi*i*<t. 


I.  teapitaU  XXXVIUI •  XXXXVll  ttgkinM  KU^a  eafcrfrta  al  XXXVll.  Ovtf.  t*m 
ma  tallo  ifJt^ia  tiane»  per  t'I  ameua,  i.  dfttM  m.]  Oh/,  dadtbut  4.CoJ,  Wnct, 
CoJ.  ipttf  guuMio  IcneHtw  j.  CaJ.  domini»  ,S.  gitlaldl*]  Otti  il  tod.  lo.  Coi. 
Umt.t.  Coé.  omette  aaa  ti.  ordtntmcnto]  Od  ilco4.  per  inJhiMùJel volgare.  IJ.  fi- 
dintia]CM)/f  a:^.  piomnùoiitin^  Coti  iJ foif .  (i,<aMti\i\\CMi  il cod. per  itifiuàto  iella 
ptonvmeia  dMeltak.       t4'i5*  alìtiua  ali*  pcrMiu]  Oui  il  eoj.       15.  Cod.  quiibci 


(i>  locorno  alU  tcrìttuni  dei  capi- 
toli xxxviti-Litii  cf.  1.  taj,  itou  a. 
Ma  U  Rutcria  dei  capìtoli  xxxvin- 
xxxxi  dimostra  clic,  in  quella  scrìi-, 
almeno  cui  appanenevano  al  imio 
primitivo  che  fuabra&o  dal  continiu- 
torc. 

(3)  Questa  Ordinanza  che  t  comune 
a  molti  del  capitolari  anteriori  a  que- 
sto (cf.  p.  33,  ri.8-i>;  p.47,  rr.  aa- 
2S;  P-  7S.  rr,  j-8;  p.  107,  rr.  1-2; 
p.  laj.  r.  17 -p.  raé,  r.  2;  p.  ijS, 
rr.  10-11;  p.  i8j,  rr.  9-1 1;  p.  3o8, 
ft.  17-19;  P-  347.  rr.  8-10;  p.  39}, 
rr.  4-s:  p.  J18.  rr.  i-j;  p.  J4.1, 
rr.  4-i)  lia  qui  in  qualche  frase  una 
forma  sua  propria.  Emo  corrispoiide 
al  capitolo  VI  del  capitolare  del  14)6 
eì\e  b  il  seguente:  ■Come  se  Aìt 


«clezer  ogni  anno  et  far  ga- 
«staldonovoct  star  uno  anno 
«compido  al  governo  de  la 
«scola.  Anchora,  volemo  et  orde- 
«  acme  clic  '1  gasuldo  nostro  se  debia 
«  mudar  ogni  anno  e  far  se  debia  una 
«  nuova  cllection  de  un  gasuldo  nuovo 
«  el  qual  dcbt  intrar  in  luogo  del  ve- 
«  chio  et  star  debi  al  governo  de  la 

■  nostra  schuola  et  Arte  un  anoo 
•  compido,  apre*»  i  soi  compagni  of- 

■  fìcìali  >. 

(0  (Questo  capitolo  si  legge  quasi 
alla  U-ttcra  anche  in  altri  capitolari 
ameriorì  a  questo;  cf.  p.  2],  rr.  t-6: 
p.48.  rr,  1-6.  p.  7S.  rr.  9-14;  p.  107, 
rr-  ì-71  p-  "6,  rr.  J-?;  P*  M^. 
rr.  19-34;  p.  i8^  rr.  ia-17;  p.  309, 
rr.  1-6;  p.  i|7,  rr.  ii-is  ;  p-  agj' 


Cifétithri  dtJle  .Irti  vtuft.  U. 
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fuerìt,  cìdus  quam  poteric  domino  duci  et  eius  conscìlio  aui  do- 
minis  iusticiariis }  accusare  ^'\ 

XXXX[.  Itcm,  ordìnamus  quod  nec  gastaUio  nec  altqats 
huius  artis  audeat  facere  aliquam  convocacioncm  de  hominìhiis 
huius  anis  nhx  bis  tn  anno  sine  Itcencia  domiaorum  ìasticiarìo- 
nim  W. 

XXXXU.  Itein,  nullus  diete  artis  audeat  vel  presumat  di- 
£.''."d.,p«i"^'!i^  "re  aliqua  villania  vel  iaìuriam  gasuldioni  vel  officialibus  ipsius 
ni»«,'"on.^oii  iirtis  exercentibus  officium  suum  in  dieta  anc,  sub  penna  banni 


«•  105  4 


II. 

Otditiinia     ■(- 


IJ7T 


:i«-  MUCnibrt 


nd  voiuntate  dominomm  iusticiariorum  qui  prò  tempore  fucrit'''.   IO 
ec  in  bits  omnibus  <<>  que  adderò  vel  minuere  voluerìt  dominus 
dux  cum  suo  conscilio  vel  iusiiciarii,  adiniplere  curabunt  bona  Gde 
per  sacramentum  ^^K 


I,  <M.  eoatdU     hi]  CoJ.  k      ).  CoJ.  wa  e.  t.        7.  Coi.  icn  r.  t.     CM.  gg- 

giunge  de  a  nu'liu  S.  illqiu  *jlbitu]  Cot\  il  ewf.  g.  pconaj  Coti  il  tod.  10.  Vft» 
lunmej  Coit  a  etti,  fnerìij  Sivgoiarc  in/unttane  M  piìraie.  it.  Iitbj  Con  a  eaJ, 
13,  contcilÌD]  Coti  il  eoa. 


TT.  6-ir;  p.  118,  rr.  4-8;  p,  344, 
n.  j-io.  iii  ({Ili  hi  alcune  ftisÀ  sue 
propiie. 

(i)  Questa  capitolo  si  legge  quasi 
aita  lettera  anche  in  altri  capitolari 
aatcriori  a  questo;  cf.  p.  aj,  rr.  7-15; 
p.  48,  IT.  7-15;  p.  7S,  r.  is-p.76, 
r.  7  ;  p.  107,  ir.  8-16;  p.  116,  ir.  8-t6; 
p.  146,  IT.  lO-iS;  p.  186,  rr.  1-9; 
p.  »9,  IT.  7-iS;  p.  148,  rr.  1-9; 
p.  395.  r.  13  -  p.  294.  r.  SI  P-  J44. 
rr.  11-19. 

(2)  Questo  capitolo  si  \t^gfi  quasi 
alla  lettera  anche  in  altri  capìloUri 
anteriori  a  questo  ;  cr.  p.  3^,17.  lé-iS; 
p.48,  rr.  i6-30:p.  76.  rr.  8-i3;p.  107, 
IT.  17-30;  p.  136,  rr.  i7-3t  ;  p.  147, 
rr.  8-ro;  p.  t86.  rr.  10-ij  ;  p.  309, 
IT.  16-19;  P-  '48,  rr.  10-1.1  1  p.  394, 
rr.  6-10;  p.   ;i8,  rr.  18-11. 

(})  Una  ordiaaoM  simile  si  ritrova 
anche  in  cafHtoti  piti  antichi  d'  altri 
capitolari,  e  prcctsanicnte  nel  xxxvmi 
(ici  primo  capitolare  deì  ■  teraicri  a, 
ndl'  Yui    del  capiiolare  dei  tessitori 


di  seta,  nel  xmdel  capitolare  dei  cal> 
aolai,  nel  xill  nel  capitoiare  dei  con- 
ciatori LÌi  peli),  nvl  xxxMii  del  capi- 
tolare dei  carpentieri,  ni.-l  xxxvii  del 
capitolare  dei  fustagnai,  nel  xxxvtit 
del  secondo  capitolacc  dei  ■  [crnicria 
e  Del  XI  del  capitolare  dei  reauoli; 
ci  p,  30,  rr.  lo-i);  p<  30,  rr  9-1;; 
p.  141,  rr.  j-5:  p.  3i(,  fT.  11-17, 
Ma  l'ordinaiua  ha  ìn  questo  capitolo 
una  forma  sua  propria.  Essa  ebbe 
efficacia  sino  al  novembre  1 281  -  mag- 
gio 1382  circA,  nel  qual  tempo  t 
stata  modilicaU;  cf.  ìl  captt.XXXXvin. 

{4}  Cioè  «  et  in  his  omnibus  a  che  si 
rìferìscc  alla  materia  non  solo  del  capi- 
tolo \XKxn  ma  anche  dei  capitoli  pre> 
cedenti,  e  ciò  secondo  la  solita  formtiU 
dicbitisa,  cf.  p.  109,  r  is-t8;  p.  134, 
rr.  19-21:  p.  sto,  ti.  7-13:  p.  144, 
rr.  5-8:  p.  J19,  rr.  10-ia. 

(S)  "  ^^  sacramentum  »  equivale  a 
a  in  pena  sacramenti  •;  cf.  p.  p), 
nota  j.  Qucsu  seconda  parte  del 
capitolo  sembra  tuia  fbrmula  di  dnttsa. 
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XXXXIir.  Item,  ordinamus 0)  quod  nullus  pictorde  cetero 
debeat  pingere  scutum  fractum  vcl  pulridum  qui  debeat  portali 
per  mare  ^*>  vcl  in  cxcrcitu,  modo  aliquo,  sub  pena  solJorum  .v. 
prò  quolibet  scuto,  et  de  hoc  peterc  debesc  ab  ìlio  qui  voluerìc 
i  ipsos  scutos  ptngi  sì  ìpsls  volucrit  portare  super  mare;  sed  licitum 
sit  ciiilibet  pingere  scutos  omnibus  volentibus  scutos  prò  domo 
sua  '». 

XXXXIIII.     Itcm,  si  necesse  esset  compiere  alìquod  labore- 
rium  in  suprascrìptis  solempaitatìbus  ^*^  per  alìquem  magistrum 

IO  buius  artis,  quod  laborerìum  dcbcat  portari  extra  Venecìas,  de  quo 
notum  facere  debcar  gastaldioni  et  iudìcibus  suis  quod  est  ne- 
cesse, et  gastaldo  cum  iudìcibus  cognoscat,  si  necesarium  crit 
ìlli  magistro  laborare,  vel  per  sacraraenio  vel  per  fidanciam  quoti 
illud  laborerìum  oporteat  completi  ;  vcrum  quod  aiiud  laborerìum 

IS  non  laborct  istis  suprascriptis  diebus  solenipnibus  nisi  iUud  quod 
ostendcret  gastaldioni  et  iudicìbus,  sub  pena  soldorum.v.  ^^\ 

t.  Cod.  [CRI  e,  i.      4.  Tfttnefiil  dui.  uutt  «  miì  of  riga  àtgneiàte.  j.  (p^]  Aòh- 

tiro  lu  fanxhwf  Ji  ac<Mhitnifi.       9.  Cod.  lon  e.  $.       V-9.  Cod,  Ubo  10.  de  quo]  CMt 

il  tod.  per  de  «a       13.  fatialdo]  Co*Ì  ti  evd.  per  infiituù  dtt  volg^r^.  ti«c«urìum]  C'iti 
Il  eod.        13.  Mcrsmeola]  Coti  tì  nd. 


c  p«rò  non  saicbbc  ttr^no  che  3i> 
che  il  capatolo  xxxxuavesscfanopane 
del  capiiokrc  del  1171  e  ne  .ivessc 
contenuto  l'ultima  dlsposiiionc  e  U 
chilii4. 

(1)  Soggilto  di  «oKÌioamus  »  molto 
probabilRiente  sono  altri  giustizieri 
diversi  dù\  tre  ricordati  nel  proemio. 

<l)  Cioi  nella  flotta  come  arma  di 
difna. 

(])  Come  oreamento  della  casa. 

(4)  Cioè  in  4)uclle  specificate  nel 
capitolo  xxxvii. 

(s)  Questo  capitolo  corriipondc  al- 
l' vni  del  capitolare  del  M16  che  i  il 
seguente:  «Se  '1  fosse  de  blso- 
«gao  de  far  compir  alcun  la- 
«voricr  del  nostro  miiticr  ìn 
e  alcuna  festa  soUmn  e  per  esser 
«porti  fuor  de  la  terra.  An- 
«  chora,  volcmo  et  ordenemo  che  se 
«  r  accadere   et    fiirA  de  bisogno  de 


■  compir  algun  lavorier  de  l'Arte  no- 
o  sna  preditta  in  alguna  festa  orer 

0  solcmnlil  per  alcun  maestro  de  que- 

■  sta  Arte,  el  qual  lavorier  se  dcbia 

■  penar  fuora  de  questa  terra,  te  debìa 
Oliar  notitia  al  gasialdo  e  manifestare 
«  a  lui  e  si  sol  compagni  ofliciali  die 
>  uil  cosa  i  di  bi&of;na  portar  fuora 
«  (le  b  terra  et  compirla,  et  se  'I 
<c  gastaldo  et  compagni  cognose  [lul 

1  cod.  diir Archìvio  ptr  tma  rnaccbia  ht 
m/ras*  che  *1  i  UÙggtbiU]  che  *1  sia 
«  cosi  la  verità  et  che  'I  maestro  bi- 

■  sogoi    compir   tal   lavoricro,  datoli 

■  prima  sagramento  over  hauta  la  ve- 
«  riti  et  certe»  che  sia  de  bisogno  a 
a  compir  dita   opera,   in  tal  caxo  ci 

■  gastaldo  et  compagni  siirKi  teniui 

■  de  dalli  liceotta  in  pena  de  lire  .v., 
«  dechiarando  che  quelli  tali  maestri 
a  debino  Tegnir  a  domandar  licvntia 
<■  di  poter  far  tal  lavoro  ». 
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r.  loj  ■ 


Ciru  •»*.  lati  . 
omiDafgioiiIa. 


XXXXV.  Item,  additum  fiiit  et  ordinatum  in  presenti  capi- 
tularì  quod  nuUus  de  ^rte  predicta  iion  audeat  nec  prcsum.it  U- 
barare  nec  faccrc  laborarì  in  die  sabbnti  postquam  pulsaverit  tìn- 
rìaabulum  que  pulsai  prò  roarangonis  ad  Sanctum  Marcum  ^%  sub 
pena  soldos  .x.  (»). 

XXXXVI.  Iiem,  si  aliquod  furtura  venirci  ad  manus  ali- 
cuius  diete  artis  qui  crederai  furtive  aceptum,  debeat  ìlle  vel  illi 
in  se  retinerc  et  deducere  ipsum  vel  manifestare  dicto  gastaldìonì 
vcl  dominis  iustìciariis,  sub  pena  iuranienii  ^''. 

XXXXVII.|  Iiem,  ordinamus <<>  quod  oninis  de  dieta  anc 
si  scierii  quod  aliquis  homo  vcl  fcmina  lam  Vcnetus  quam  fo- 
sensis  emiset  vel  cmi  feciset  scuium  vel  scuios  pictos  vel  de- 
pìnctos  io  Vencciis  prò  revendere  vet  edam  dare  ad  nauto,  teneiur 
manifestare  suo  gastaldio  vet  eomm  iudices  infra  tcrctum  dicm, 
sub  pena  sacramenti  et  sub  pena  soldos  .v.  prò  colibct  scuto. 

XXXXVIIi.    Tenporum  nobilium  viromm  dominorum  iusti- 


'J 


t.  Coi',  tei)  e.  *.  5.  mUv*]  Coti  U  eoJ.  6.  Cod.  lem  e.  ■■  7.  creJant]  CmI 
B  eoJ.  comntel  eapiutlo  XVlIt  i/el  capHolare  Jei  tàFPfUoi  àtl  ftHrjio  t9Ìt>,  «evptim] 
Coti  it  (Vi.  10.  Coi.  lem  e.  t.  ts.  emitet  -  rcdMil  Coti  ti  toé.       ty  Vtiw- 

dW]  Co4.  wt\  (ma  coi  ttgno  di  etptinttome  loito  la  utoirdu  ilUaiat.    nulo]  Coti  tf  tvO. 
14.  •aram  fudtcn')  Coti  il  m4,  y^r  eiiu  mdlciAui  1 5.  wldo^l  Coi>  il  toJ.  ptr  Mt> 

doruni      CoJ,  «caio*       16.  Tenponim]  JKtiri-j  il  T  nH  mJ.  ed  e  Hanea  Is  tf^ni»  corri- 
tpandfntt  dei  rtgO, 


ro  Cioè  dnpo  il  segno  del  iramnmo 
del  ^ol«,  daio  dalli)  <cinaran|^o;iaB,  pel 
quale  ì  carpentieri  erano  avvisiti  di 
smetterò  dal  lavori  e  di  rilirani  dal- 
l'Aiscnalf  e  da!  carnieri;  ef,  Galli- 

CIOLLI,  t>p.  Cit.  I,  249  tf  CfCCHETTl, 
Nomi  dHtUhi  Jtile  canipant  Jeìh  (arre 
Ai  Sttn  \tar«t  ntW  Archivio  VtHth, 
XXXII,  J79. 

(1)  £  strano  che  per  tjueju  con- 
travveniiionc  sin  suia  (issata  una  multa 
doppia  di  qucllu  per  le  contiavven* 
eIOdì  al  riposo  fcsiivo;  cf.  il  capi- 
tolo xxxvii.  Questo  capìtolo  deriva 
dal  xxxxtti  del  capitolare  dò  fabbri; 
cf.  p.  J45,  rr.  f-6. 

(}3  Questo  capitolo  i  simite,  anche 


nc!1s  forma,  al  xvrn  de)  capitolare  dei 
cappellai  io  data  del  febbraio  ijSo  e 
al  Lxitii  del  capitolare  dei  fabbri  del 
gconaÌD  iiSi  e  forse  anche  ne  deriva. 
Differisce  dal  capitolo  viu  io  quaro 
stabilisce  l'obbligo  della  conseguii 
della  cosa  rubata  come  equivalente  a 
quello  della  dcnuniìa  del  furto  e  in 
quanto  estende  la  facolii  di  fare  questa 
conscRna  e  questa  dcsuiiiia  anche  di- 
nanzi all'ufficio  della  Giusttaia  Vec- 
chia, iticntre  prima  vcsivano  fatte  sol- 
tanto al  gastaldo  dvll'  Arie, 

(1)  Soggetto  di  «orJinamus*  molto 
probibìltncnte  sono  altri  giustlslerì 
diversi  dai  tre  ricordali  nel  pcoctnìo 
del  capitolare; 
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ciariorum  vìdclicct  M.irci  Basilii,  Pctri  Ciuco  et  Marci  r.ilctriW, 
nri.im.iinus<'>  quod  sì  aliquìs  diete  artls  dixerit  oliqua  rusticìt.ucin 
gastaldioni  aut  suis  oOicialibus  esercendo  suum  officium,  amittat 
soldos  .x.,qul  deDarii  terciam  partem  deveniat  ad  camarain  U)  et 
5  due  partes  deveni.it  in  dieta  arte<*'. 

XXXXVIIII.    Tcnporum  nobìlium  virorum  iustìciariorum  vi-  ci^  «w.  u*]- 

*^  circi  wn-  u>]. 

deticct  Nicolay  Salomooi,  Nicolay  Auduyno  et  Pctri  Mudacio  H 
ordinavcrunt  C*>  quod  si  aliquis  diete  anis  irct  extra  Venccias  causa 
emendi  scutos  et  rodellas  et  aducere  Vcnecias,  teneatur  dicere 
IO  veritati  et  suorum  iudlcum  ut  ipsi  vadant  ad  teinptandum  si  sunt 
boni  et  legales  (?>.  et  eciani  iile  qui  aducet  dicios  scutos  sive  ro- 
delas  teneatur  facere  ad  scieudum  gast.ddÌoni  et  suis  officìalibus 
ut  ipsi  vadant  ad   teinptandum  sì   dictum   opus  fucrìt  bonum 

U  aliqga]  Coti  U  toJ.  4.  qai  dcurii  l<rcUm  p«rlcm|]  Ciu»  il  oad.  devcnul]  Stif 
gotare  im  funiioite  ài  plta-alt  f  n/  e  mtt  rifa  tf  gante.  6.  Tenponim]  Manca  it  T  Mt 
<oJ,  eJfbiattco  to  tfo^h)  «trrhfoajfntf  Stl  rigo.  9.  kuIm  d]  4  q^rtif  parole  etttù 
»fl  «Mi/,  la  teritUfa  abraia  the  im  parte  era  Jel  eopiiU  aatieo  del  regiilro.  in  parie  di 
^hal:lie  etmlinualore  per  guanto  ■/  JeJtKf  liatle  f&che  tracce  d  mala  pena  titiUti  ehf  <ti 
e%ta  tono  rimatte,  «iiirere]  Coti  ilcod.  10.  vcriuri  «C  luornm  iiidiciun]  Coii  it  coJ., 
forte  per  vcriuicm  gR>i«liÌoiu  ci  ciu*  iudicibiu  Cà>J.  vaJunt  1 1.  «ducetj  Coti  tt  coJ. 
il-l>.  roda**]  Cm)  il  cod.       I].  C»d.  cpuniuni 


(i)  Circa  U  dita  del  capitolo  cf. 
Prospetta  t]«i  giottiiicri,  I, 
p.  LXV. 

(1)  Soggetto  di  a  ordìnamus  d  sodo 
i  tre  giutiiiieri  Marco  Batìlio,  Pietro 
Coco  e  Mmco  Falier. 

Cj)  Cioè  «  iusticiariorum  ». 

(4)  Qpcst'  ordinami  modifica  quelli 
del  capitolo  xxxxn,  perche  fìtia  la 
mulu  a  dieci  ioidi  «  ne  dciermina  la 
paniiionc.  Gli  stessi  giuslitiurì  die- 
dero un*  ordinami  simile  a  qucsu  pel 
concetto,  nel  capitolo  xxxxvu  del  ca- 
pitolare dei  falegoami;  cf.  p.  186, 
rr,  )-5.  Ma  quanto  alla  forma,  que- 
sta ordinanza  si  avvicina  niolto  piti  al 
capitolo  XXV  del  capitobre  dcì  giub- 
beiiieri,  che  pure  k  del  medesimo 
tempo;  cf.  T,  J9,  rr.  i-j. 

(5)  Circa  la  data  del  capllAb  cf. 
Protpetto  «lei  giustizieri,  [, 
pp.  LXV  C   LXVt. 


(6)  Soggetto  di  a  crdinavciunt  ■ 
sono  ì  tre  giustiderì  Niccoli  Salomon, 
Niccolò  Auda^flo  e  Piciro  Muazu. 

(7)  Prubabitmente  1*  ordinane»  de- 
signa soltanto  i  fusti  in  legno  degli 
scudi  e  delle  rotelle  clie  poi  i  pittori 
veneziani  avrebbero  dovuto  ricoprire 
di  cuoio  per  eseguire  su  questo  i  di- 
segni per  le  diitinxioni  famigliari  e 
personali;  in  que»o  caio  1  giustitìeri 
avrebbero  dovuui  esaminare  gli  Siiudi 
se  erano  senza  spaccature  e  di  legno 
resistente  e  sano  e  colla  ctirvjitura  pre- 
scrìtu:  cf.  i  capitoli  xviii,  xx,  xxxv 
e  X'cxxtii.  Qualora  l'orJìnania  sì 
rirerìsse  anche  ai  fusti  in  legno  rico- 
perti di  cuoio,  i  giustizieri  dovevano 
coostatire  che  il  cuoio  di  vitello  non 
fosse  di  quella  quilitl  di  cui  gli  uffi- 
ciali deirArtc  avevano  proibito  l'uso 
e  che  l'orlo  avesse  il  rinforzo  della 
Striscia;  cf.  il  capitolo  xxl 
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et  legalem.  et  debeat  dare  partem  omnibus  diete  artis  sibi 
cOmpetentem  qui  voluerlt,  prò  Ìlio  precìo  quo  sibi  constite- 
rìnt  dicti  scuti  sive  rodelle  et  non  audeat  accìpere  aiaiorem  pre- 
cium ('>. 

L.    Item,  quod  quilibet  coffanus  vel  capsula  qui  fuerit  cor-  5 
ratus  (*>  de  bone  coro  debeat  stare  a  pasca  usque  ad  sanctum  Mt- 
chaelem  per  tres  dies  ad  asugaadum,  et  a  sancto  Mìchaele  usque 
ad  pasca  per  dies  quatuor  ad  asugandum  (>>. 

LI.    Item,  quod  quilibet  coffanus  vel  capsula  qui  fuerit  co- 
ratus  de  pelle  debeat  stare  a  pasca  usque  ad  sanctum  Michaelem   io 
per  duos  dies  ad  asugandum,  et  ad  sanctum  Michaelem  usque  ad 
e  107  A       pasca  per  tres  dies  ad  asugandum. 

LII.  Item,  quod  omnesf  scuti  et  rodelle  qui  fuerint  corad 
de  pelle  vel  de  coro,  sint  bene  corati  sicut  illi  de  caravana. 
et  non  debeat  nec  audeat  ponere  aliquid  (*)  supra  dictos  scutos  et  15 
rodellas^^^  nisi  monstraverìt  ipsos  gastaldìoni  et  suis  officialibus. 
et  gastaldio  et  sui  officiales  teneantur  et  debeant  ire  ad  minus 
semel  in  mense  ad  temptandum  si  homines  diete  artìs  laborant 
bene  et  legaliter  suam  artem,  et  si  eis  videbitur  edam  possint 
ire  plusf'\  20 

I.  legaleni]  Coti  il  eoJ.  i.  qui]  Coti  il  coJ.  per  el  qui  5.  Cod.  tem  e.  i.  CoJ. 
coffauos  5-6.  coiratui]  Coti  il  cod.  7.  amgandoni]  Coti  il  cod.  e  coti  pure  ai  rr.  *, 
Il   e  13.  9.  //  capitolo  LI  legue  nel  cod.  al  L  tetija  capoverso.      Cod.  lem  e.  ». 

II.  ad  sinctum  Michaelem]  Coti  il  cod.  per  «  tancta  Mkhaele  13.  Cod.  tem  e.  t. 

14.  Cod.  omelie  vel  15.  Cod.  debeant  colVomittione  di  gualche  parola,  p.  e.  «<iqni«  o 
aliquii  de  dieta  arie  16.  el]  Cod.  corregge  d'  altra  mano  del  tempo  vel  uni  de  tu  una 
breve  parola  di  icrillura  originaria,  probabilmenle  et  che  è  anche  rìchietla  dai  temo. 
La  icrittura  del  correttore  appare  nel  capitolo  L  Vili,  ma  nella  correzione  imita  quella 
dello  icrivano  del  lajS.  17.  et  g.]  //  medetima  terivano  di  vel  uni  de  corregge  sire 
IH  et  di  tcrillura  originaria. 

(1)  11  più  antico  divieto  per  l'in-  degli  scudi  a  Venezia  ;cf.  il  capitolo  lv. 
cetta  della   materia  pritna   necessaria  (2)  Cioè    ricoperto   di   cuoio  o  dì 

all'esercizio    dell'arte,    si   ritrova   in  pelle;  la  distintione  è  specificata  dal 

questi  documenti  nel   capitolo  11  del  complemento, 
primo  capitolare   dei   cerchiai;  cf.  I,  (j)  Cf.  il  capitolo  xxii. 

IJ2,  rr.  15-16.     L'intera  disposizione  (4)  Cioè  la  pelle  ed   il  cuoio;  cf. 

contenuta  in  questo  capitolo  durò  sino  anche  il  capitolo  Lini. 
al    settembre   128} -marzo  1284   nel  (3')  Cioè  sul  loro  fusto  dileguo, 

qual  tempo  fu  vietata  l' importazione         (6)  Per  le  ispezioni  cf.  p.  }6,  nota  4. 
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LUI.  lieta,  quod  nullus  diae  artis  audeat  dare  nec  vendere 
altquem  scutum,  rodcllas,  cophanos,  ar<;e]as,  |platenas<'>,  meo- 
Soros  <*>,  labuins  ad  comedendutn,  :]iiconas^>)  alicui  persone  si  noa 
fuerint  inverai^ate. 
3  LUI.  Item,  quod  gastaldus  et  sui  offictales  tcneantur  tcm- 
ptare  cophaaos  de  nuvicìas  antequam  pODaturaliquìdsupcrius  si 
$unt  de  bono  Ugno  ;  et  illi  qui  incurabunt  dìctos  cophanos  non 
dtfbeant  ipsos  incurarc  tirsi  prìus  monstravennt  eos  suo  gastal- 
dìoni.  et  qui  contra  fecerìc'*^  cadat  in  bnnnuni  de  lìbrìs  ,xxx. 
IO  et  soldis  .XII-;-.,  plus  et  minus  ad  voluntatem  dominonim  iustl- 
ciarìorum;  quc  pena  dividatur  in  tribus  partibus,  quarum  una  sic 
camare,  alla  sit  scole  et  tercia  gastaldto  et  suomm  ìudtcum. 

LV.tJJ    Tempore  nobilium  virorum  domlnorum  Ferri  Cauto, 

I.  Cm.  tem  e.  i.       i'j.  Cad.  mtrtaroi       4.  Coé.  lannrieau        5.  Coti,  un  e.  1. 
$-<>.  CSif.  I«fiun  6.  Burldat]  0>tì  il  toJ.  10.   più»]  Coi)  //  coJ.  ptr  et  più*.* 

11.  giituldlel  Coti  (t  toJ.  13.  La  tcrilUra  delia  parie  B  è  iUwerta  da  Rutila  della 

parie  pretedemle. 


{l")  Le  «plitcnicv  erano  arnesi  di 
legno  a  foggìi  (ii  piatio  grande  ad  uio 
dì  cucina;  cf.  Boemo,  op.  cii.  s.  v. 
ptidena;  potevano  per  altro  es- 
sere anche  di  pietra  ;  cf.  i!  cjipìto- 
larc  degli  icoddlai  dd  5  geaaaio  1  joi 
edito  non  esattamente  da  Urbani  de 
Gheltof,  Studi  intorno  alta  aramtca 
veHe^aaa,  Venezia,  Naratovieh,  1^76, 
p.  8j  sg. 

(i)  Forse  i  «  mcnsori  »,  denominali 
anche  a  messori»,  erano  ì  piatti  da 
mensa,  che  in  quel  tempo  a  Vcnexia 
si  facevano  anche  di  piem  e  io  mezxa 
maiolica  ;  et  il  capitolare  ciL  degli 
scodellai,  op.  e  loc.  cit.  Cf.  anche 
Du  Canoe,  op.  cit.  s.  w.  meoso- 
riiim  e  missoriutn, 

(0  Le  «anconae»  (parob  che  per 
r  origine  non  altro  propriamente  si- 
gnifica che  «itMÙv»,  cioè  imagìnr) 
qui  ricordate  o  ■  palae  »  erano  tavole 
dipinte  con  imagini  di  Dio,  di  Maria. 
di  santi  ;  sì  tenevano  anche  per  le  vie 
e  le  pia»c  della  cìtti  e  nelle  case,  e 


)0    MllMib.    118)- 

nano  IJ>|. 


ulvolla  venivano  iltumituic  da  un  lu- 
micino o  lampada,  ma  spvcialrocutc 
si  ritiov^ivano  nelle  chiese  e  nelle 
scuole  laiche  dì  devozione.  Cf.  per 
gli  esempì  Cecchetti,  Homi  Ai  piucri 
e  lapicidi  antichi  nell'  Archivio  Vm^to, 
XXXIll.  .|i-i6.  È  chiaro  che  r  in- 
veniicialura  si  praticava  negli  oggetti 
ricordati  in  questo  capitolo,  perchÈ 
m^o  conservassero  le  tinte  dei  di- 
segni e  pet  la  maggiore  lucenteua 
facessero  più  bella  mostra,  Per  la 
parola  «  ancona  »  et  anche  Du  Cakce, 
op.  cit.  e  l'oeabolario  degli  ActaJUmià 
deìla  Crutiii^,  $■  v. 

(4)  Cioè  non  solo  viene  ptinlia  In 
quel  modo  la  contravveatioiie  al  ca* 
pitelo  LUI!  ma  anche  tutte  le  alirc  al 
cinque  capitoli  precedenti  che  conten- 
gono altrettante  ordinaazc  dei  mede- 
simi giustisieri  e  che  però  furono 
composti  molto  probabilmente  nel  me* 
desimo  tempo. 

(;)  Circa  la  scrittura  della  parte  B 
cf.  1,  108,  nota  I. 
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Cina  MX,  1 1^1  . 
circi  nMfK-  iit{  ? 


(DJ 


Thome  de  Scala  et  Petn  ^ane  <'J,  ordinatnus  W  quod  a  modo  io 
antca  nulus  homo,  tam  V'enetus  quani  forensìs,  non  audeat  nec 
prcsuDiat  modo  aliquo  vel  ingenio  ducere  nec  duci  Tacere  scutos 
lice  rodeUas  ncc  bra^adcllis  Vcnecias,  su  pena  soldorum  .v.  prò 
quolibet  scutos,  rodellas  et  brat^adcllis^i^  et  amìtere  dcbcant  5 
dicios  scutos,  rodclbs  et  br.KadcIIÌs;  et  quis  accuss.werit  habcre 
debeat  medìctas  de  dictis  denariis  <■•>. 

LVI.(f}  Icem,  ordinaoius  '■^  quod  eìdem  gasialdioni  cuoi  suìs 
officialibusbabeanc  potesiaieni  facieiidì  racionem  ad  oinaes  homines 
qui  petuDt  racionem  de  Iiis  que  pcrtincnt  ad  suam  artem  tantum  ^>.  it> 

LVII.    Itcui,  quod  tam  gastaldìo  scoile  quam  gastaldio  arcis 


I-I.  la  mlM]  CoJ.  uiA  ).  Dtilnil  C'-ti  il  mi.  CoJ.  forcauk  ].  CaÌ.  vttan- 
OMM  <|.  l-TKiivIta]  Attattìv  in  /unitane  4t  atcuiaUvo.  *a]  Ouì  il  t*uL  5.  aculM, 
redell*»]  Coi)  //  coi.  /vr  infilata  éttkt  Hata  frau  mìie  pattUt  precfJemf.  brK*A«ni*1 
Co4.  bractidctt  C«tt  dò  la  farina  JeOa  parola  in  Imnno  Ji  t>rB(tJcllM  per  «^ua  deO* 
forma  frett^tiiu  e  toai  at  r.  6.  tmitere]  Coti  il  co4.  6.  Cbi.  4Ìc(o  ^ob]  Cd  il 
cad.  per  qui  a  si  qui*  iiCcitiMrertT]  Coti  il  eoe.  7.  di.  licbeiiit  nwiliet»]  Cimì  j/ciW. 
Caì.  omette  Jc  6.  Lil  terUtura  Mia  p^le  C  i  in  gnrrr  Iti  t/rrm  J<-r!j  ftvlc  H,  ma 
k  tttltrt  tono  fin  m/nnlr  e  l'ìnchiottio  i  fi'k  fhi'aro.  l!  capitola  lA'J  e  p-n-iN/afo  éal 
lOltìo  ifftna  ài  magiiiorf  trparaiitmr.       tiltm  gntaldiaiti]  Coiì  il  eoi.  9.  Ofd. 

omette  f*clcndl  racionem     La  rrMlitmipne  t  itala  fatta  (ol  nmtJh  dH  capitati  Hnr- 
dati  neila  nota  7  di  gufila  pafina.  1 1.  JLn   itrillura   della  partt  [i  i  tn  gntrr  £■ 

tlrtM  della  fortr  C  ma  l' rnchiattro  r  più  cupa.     Il  taf  itala  LVII  i  pretfjnlo  dai  miUlO 
Ugna  di  moggiorg  trfarajione.      icollc]  Coli  (7  rod.  e  ntì  al  r.  1  delia  f.  jKS' 


(i)  Per  U  data  del  capìtolo  cf.  Pro- 
spetto dei  giastiiicri,  l.p.LXVI. 

(a)  So^geuo  Ji  a  ordinamus  a  sono 
ì  tre  gìuithieri  Pietro  Coca,  Tom- 
maso della  Scala  c  Pietro  Zane. 

({)  Il  capitolare  citato  dei  pittori 
del  primo  maggio  1675  (cod.  ciL 
e.  }Ja)  a  propotìto  dei  lavori  dei 
dipiulori  attesta  cbc  :  a  e  fano  forzieri 
>de  albcdo  covarti  e  rodellc,  larjclie, 
«  inbrazadure  >  '.  a  inbra^adure  »  cor- 
risponde a  «  bra(iilclli  »  e  però  <{ucsta 
parola  signifìcava  l' armatura  del  brac* 
ciò  la  quale  probabitmcutc  era  di 
cuoio.  Circa  la  forma  dell'  arma  cf. 
GAY.op.clus.vv.  bracci  et  ji  armcr 
e  garde-bras. 

(4)  Cioè  della  molta  di  cinque  sddL 


(j)  Circa  la  data  del  cipìttda  et 
p.  2s6,  rr.  1-6  e  nota  J, 

(6)  Soggetto  di  a  ordinamuf  H  pro- 
babilmente sono  i  giusttEicri  Niccolò 
Zane,  Marino  Giusto  e  Marino  V'ala- 
rcsKo;  cf.  p.  3j6,  r.  3. 

(7)  Ottetto  capitolo  è  quasi  ideo- 
lieo  al  xxxxviiu  del  capitolare  dei 
mereiai,  al  Lxvti  del  capitolare  dei 
•I  fiotcri  a,  al  IV  de)  capitolare  dei  ca* 
lafati,  al  Lxxvt  del  capitolare  dei 
fabbri  G  al  xxvtiit  del  capitolare  del 
crbtallai  il  quale  ultimo  t  In  data  del 
novembre  1 3K4  e  di  la  forma  gcnuiiu 
e  pib  semplice  dell*  ordinatua  ;  cf^ 
p.  84,  rr.  ^11;  p.  3fé,  rr.  1-6  e 
nota  t  ;  p.  }Z4,  rr.  1-4  e  note  t,  2,  )  ; 
p.  }54,  cr.  19-»  e  aou  i. 
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teneantuT  sacramento  dare  et  hcere  raciones  que  peninent  scolle 
predicte  et  arti  gastaldtonì  de  novo  ininititi,  per  dies  .xv.  post 
exìtum  sue  gastaldìe,  in  pena  sacramenti  et  banni  ad  voluntitcm 
Ìustlciarionim<'>. 
j  LVin/»>  Tempore nobiliuui  virorum  domìniorum  tusriciario-  arM«go«o"»«i> 
rumveteriim  Marini  Insto,  Thomc  Gausoni  et  Marini  Valereso'>>, 
ordinamus  ^*^  quod  omnes  falde  curate  que  vcniunt  extra  Vcnecias 
in  Venecias,  venire  debeant  in  manibus  gasiajdionis  artis  qui  erìt 
per  tempore  et  suorum  oiEcÌaUÌum,  et  dilligenter  per  ipsos  vlderi  et 

IO  cxamìnarì  et  templari  dcbeaat  si  sunt  bene  curate  sccundum  modum 
et  formam  quod  fìt  Venccìis,  et  si  alrquis  diete  artis  parte  vokerit 
prò  ilio  precio  quo  ipsas  emcrit.  et  omnibus  contrafacientibus, 
tam  Veneto  quam  foanseco,  admittere  debeant  soldos  .v.  prò 
qualibet  falda  quam  umerìnt;  et  qui  gastaldioni  et  eius  ofiicialibus 

15  non  ostcndcrit  ut  dictum  est,  cadatin  dietim  pcnam;  cuius  pene 
medletas  devenlat  ad  cameram  iusticie  et  allia  medietas  ad  ar- 
lem  <». 

LVIIII.  W I  .MccLXXXJtviiit.   nos  Nicolaus  Qmc,  Kicolaus  Bra- 
gadìno  et  Leonardus  Sten  iusttciarii  vcteres  ordinamus  quod  si 

20  atiquis  magister  diete  ariis  emerit  vel  emi  fecerit  coffjnos  albo.*; 
de  ligno  <J\  teacatur  dare  partcm  de  ipsis  aliis  magistris  diete  ants 


1199  m.  t. 
C.  I  u6  « 


S.  La  ttriltura  JtUa  fartt  E  i  ti/verta  <U  tufVa  dtUt  parti  ftvctdtmti  9.  olicial* 
liam]  Coti  il  eoJ.  dJEIicentcr]  Coti  il  coJ.  10-  CoJ.  tvpiarì  Cod.  curati  ii.  ijaoJ] 
CmI  il  ea^.  it]  Coi.  tlt  C»i.  a/ithinfe  qol  aJ  trvt  p«tte]  .Wativo  in  /un\Ìone  di 
atntaUvo,  Co4.  vollUfim  11.  C*i.  «ntritit  11-13,  omiiìfru»  cour»  factenritmi  i«m 
Vtnno  quim  foriKwca]  AbUitM  U  /unxitmt  di  nomlvattvL  15.  «JmfMwe]  Coti  il  cod. 
ftrtnAxitrt  \4.  Cod  omcllt  ^-\  15.CW.  oit«»d«rÌni  i«.  allU]  Cof)  «  fW-  iS-ta 
teritrara  Jf Ita  parte  F  i  AWrj.i  da  itiftlc  Aelit  farti  frteedtnli.  La  e.  loC  m»  oppar. 
letttva  ai  /ofll  orifiuari  dft  rtfiilro.  ma  ti  ft,  aggitinia  pir  eonUmnarvi  la  Uattrl\iotif 
deiit  adJì^ttmi  di  ^eito  tapiloiarf.  U  rfjte  dtlle  frime  di  pitilf  mMtrano  cke  la  tarla 
^  fiala  tnirrfogliala  dOfO  il  aj  /tHraiO  tjoo  e  iiuMnf  al  mar^o  1304. 


(1)  Circa  la  data,  il  contenuto  e  la 
forma  di  questo  capitolo  cf.  p.  1)1, 
IT.  s-to  c  nota  3, 

(2)  Circa  h  scrìtiura  dvlU  parte  E 
cf.  I,  36,  nota  3. 

())  Per  la  data  del  capitelo  cf.  P  ro- 

■  pcttodtfigiustitieri,  I, p.Lxvii, 

(4)  Sf^gctio  di  a  ordinamui  m  sono 


i  tre  giustirieri  Marino  Giusto,  Tom- 
maso Gauioni  e  Marino  Valares». 

(j)  Questa  ordinania    corrisponde 
a  quella  del  capitolo  xxxxviiii. 

(6)  Circa  la  scrittura  della  parte  F 
et  J,  130,  oou  al  r.  7. 

(7)  Cioè  «fonicridc  albcdo»;cf. 
la  nota  j  a  p.  }84. 
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'  S]  Abbuia  i)«it 
i]M  ■.  r. 


1)04. 


CO) 


si  ipsam  volucrit  prò  suo  Uiborare,  sub  pena  soldorum  .e;  de  qua 
pena  tcrda  pars  sìt  camere  dominoruin  ìusticiariorum  et  lercia 
scole  et  lercia  gasL-iidtonis  et  suorum  officialìum  ('\ 

LX.    .Mccc,  indictione  .xiii,,  die  .xxiiu  februorìl   nos  Marcus 
Falctro,  Blaxìus  Venerio  et  Paulus  Dolphyuo  iusticiariì  vclca-s  $ 
ordìnamus  quod  quilil>et  niagister  de  dieta  ane  pìctorum  possit 
habcre  unum  puenim  ad  pancm  et  vlnum  ad  adisccndum  artem  (*' 
et  duos  magìstros  ad  precium  et  non  ultra  ()>.    ce  sì  propter  ali- 
quod  accidens  alicui  magistro  oportunum  fuerìt  ei  ultra  dìctos 
duos  tnagistros,  tetieatut  venire  ad  duminos  iusticiarios  qui  sunt   io 
et  crune  per  tempora,  ad  accipiendum  liccnciam  de  co  quod  fucrìi 
ei  oportunum.    et  qui  contra  fecerìi  in  aliquibus  de  prcdictis, 
solvac  prò  banno  soldos  .e  et  plus  et  [uinus  ad  voluntatein  do- 
minorum  iusticiariorum  ;  de  qua  penna  tcrcia  pars  deveniat  ad  ca- 
niaraui  douiiiioruoi  iustìciarioruui  ei  tcrcia  iu  scola  et  tercia  ìa   ij 
gastaldo  «  suos  officialcs. 

LXI/*>  .M'ccc"]!!!.,  indicione  secunda,  mense  marcii,  dos 
Licobtis  Bonliomo,  lohanes  Mengulo  et  MarinusBarocio  lustìciarìì 
vetcres  volumus  et  ordinamus  quod  nullus  um  gastaldìo  quam 
officiali!!  quam  etiam  aliquis  de  dieta  arte  audeat  vel  presumai  20, 
diccre  ìusucìarits  vel  ipsos  rogare  ut  addant,  minuant  voi  muteot 
aliquid  in  suo  cipitulari  sine  voluntaie  et  consensu  tocius  capìtuli  ' (> 


t.  volttcrìi]  Simrolare  iti  fuB\ionc  di  plurale.  Iibonre]  Cotiit  t»J,;  ;vr  Ubmmn  • 
y.  Vmt  Krira.no  Jet  Umpa,  furilo  >lnu>  JrltafrgtuMla  ai  cafiioto  Xt,  ha  affHtmto  aJ 
oTEciiiliutn  il  patto  geeurnlej  «t  illoi.  rd  fili»  (ile  per  (Ile  vel  llHj  qui  Micit  adtiK»  dici* 
■rllk  «idi  iciof  tktti  Icnuti  iictn  tuo  suuldio  quando  httMbM  compriK)  icioè  qmnio  ■•• 
^tiei  caiiwrt;,  tub  peiu  toiionun  .tu.  prò  co>i>ei  vice.  «I  ii*i  lenutì  per  «jenmcotw  <t 
ngn  ludm  noe  pr»Ml  (tiisotari  in  firniioir  di  pluralii  Ticvre  ali^uoJ  (tic  '/  «jniifauimu 
prò  nata  modo.  g.  opoiiunuml  Coi)  il  eoJ  io.  CoJ.  imcaniur  ii.  oporluniuti] 
Coti  U  tod.  14.  penna]  Coi'  //  eod.  ■£.  «iw»  olliciitn]  Cu)  (1  nd,  17.  La  m*0* 
Atra  drUa  f^trte  G  é  iirerta  da  quelle  delle  farti  prtrtdemtt. 


(i)  Questa  dijpoaiiionc  corrisponde 
»  qoclla  del  capitolo  preccdonte, 

(a)  ce  il  capitolo  xiu  il  quale  noD 
fuiR  il  tiumero  degli  ippririidisti  p«r 
ciascun  niactiro. 

(j)  Q,uesu  diìpoiiiione  compie  ed 


itiasira  le  ordioaoze  del  fapliotl  sn 
e  XXXII, 

<4)  Circa  la  scrìnuti  ddld  pane  G 
cf.  I,  17,  nota  j. 

(j)  Cio^  della  adonaau  generale 
dei  miestiì  dell' Arw. 
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vet  maiorìs  partis,  sub  pena  soldorura  .xx.  prò  quolibet  contra> 
fiicientc  qualibet  vice^'^. 

I.XII.  .M. ecc. via*.,  ìndicione  .vi.,  die  .vii.  manii,  ordmatum 
fuit  ce  firmatum  per  dominos  Nicolauoi  Sanudo,  Marcum  Dal- 
5  phyno  et  Marcum  Dandolo  iusttciarìos  veteres  quod  a  modo  in 
aotea  nullus  um  Venetus  quam  forensis  qui  faceret  cophynos 
albos  f*J  vcl  fieri  faccrct,  audeat  vel  prcsumat  cos  pìogi  facere  causa 
vendendi  Venedis  vel  extra,  sub  pena  soldorum  .xl.  et  si- 
miltier  nullus  de  arte  audeat  pingere   cophynos  alicuì  qui  non 

IO  fuerìt  de  arte,  facienti  cos  pingi  prò  vendendo  '>>,  sub  pena  sol- 
dorum .XL.  prò  quolibet  contrafaciente  qualibet  vice,  quorum 
Tercia  pars  dcvenìat  camere,  tcrcia  scolc  et  lercia  gasialdiooi  et 
sociis  eius. 

LXII[.     Ttem,  quod  quilibvt  de  arte  qui  accepen't  de  cophynis 

1 5  albis  panem  et  ipsos  pinxerìt  in  sua  domo  vel  statione,  non  audeat 
ipsos  vendere  alicubi  quam  In  propria  statione,  !>ub  pena  .soldo- 
rum  .XL.  ^*\  et  si  ipsos  cophynos  vcl  panem  ipsorum  dederìt 
aliis  f*J  ad  pingcndum,  lencaiur  et  debeat  quando  fuerint  pincii  ipsos 
portare  vel  portari  facere  ad  domum  propriam  velsiatìoncm  ei  illic 

20  ipsos  vendere  et  non  alibi,  sub  pena  prcdicta.  et  similiter  qui- 
lìbet  de  arie  qui  piucxerìt  cophynos  alieni  de  ane,  teneatur  et 
debeat  facere  et  procurare  quod  quando  fuerìnt  pìnctì  portcntur 
ad  domum  vel  stationcm  illius  cuius  fuerìnt  et  illlc  vcndantur,  nec 
in  domo  vel  statiooc  propria  teneat  vcl  vendat,  sub  pena  predicta. 


7  nvw  !)«&. 


31.  rtncscfii]  Cui  it  nd.      a*,  proprtej  P-tnia  KtflM  netto  àfo^itt  inltrUnfare  itH\a 
xionf  di  tcfMuTO  t  X  iHckkntra. 


(1)  Cr.  il  capìtolo  vmi. 

(al  EvUcniemcnw  il  capitolo  tju! 
ricorda  ì  IcgnaioU  che  lavorav^DO  i 
fusti  in  abete  dei  fonieri  e  che  non 
dovevano  eseguire  lavori  pertincnU 
all'Arte  dei  pittori. 

())  Natutalmenie  chi  non  era  del- 
l'Arte dei  pittori  non  poteva  smerciare 
J avori  c&L-guiti  da  <^Ucgli  artigiani;  e 
pelò  U  contravv emione  sì  puniva 
colla  stessa  muka  di  xl  soldi  fissau 


per    la    contnvventione    precedente. 

(4)  Questa  disposizione  t  in  parte 
complemento  della  precedente  e  però 
sì  comprende  t'ideiuiià  della  niulia. 
La  vendita  dei  cofani  dipìnti  doveva 
etsere  fatta  soltanto  nella  «  statio  » 
del  pittore,  perche  cosi  pid  facilmaitc 
si  impedivano  le  contravvenEÌoai  e  con 
maggior  agio  ii  irscf^uivano  le  ispezioni 
da^U  ulTiciali  dell'  Arte. 

(0  Cioè  ad  alDi  nucsuri  dc[r.\rte. 


CAPITOLARE   DEI   PITTORI 


t.  loóa 


il  «ma  III! 


LXim.  fiem,  quod  qtuctnaqne  de  ane  cimquestus  bene  de 
gistildione  et  officìalìbus  et  eos  citarì  fecerìt  ad  iusikìaiB  diccns  se- 
condemaatum  vel  damniBcitum  aut  sentcntiamm  forc  coatni  ios 
vet  iusttcUm  per  eoadem,  et  postea  [  audictìs  (0  partibus  per  do- 
mmos  justiciarios  invcnn  fuen't  ipsa  querìraonU  conqucrencìs  % 
iniiista  vel  malidose  promoia,  taliter  qaod  dìctas  conquetens 
CJuum  sive  pUdtum  ammittat,  solvat  et  rcstituat  dictis  gastal- 
£aiu  et  officiaiìbus  dannum  quod  pro  veniendo  et  morando  ad 
ipsam  pladtotn  Aierìot  consequti^  quod  quidem  dannum  rcstì- 
luendum,  sivc  quid  et  quantum  pro  dicto  danno  debeai  resticut,  io 
remaneat  in  discrecìonc  dominorum  qui  per  tempora  fuerint  ad 
iiutidam  depuuti  <*>. 

LXV.  Anno  Domini  millesimo  xcc^.xi.,  indidone  .vnu., 
die  .xviit.  marcii,  ordinatum  fuit  et  Brmatum  per  domìoos 
Peroim  Bellegno,  Pctniro  Broiosso  et  Fcdencum  Dandulo  iusti>  ij 
darios  veceres  quod  a  modo  nuUus  gastaldìo  prcsentìs  anìs 
ponic  vel  debeat  quando  dividit  cophynos  dare  pariem  O)  alieni 
qui  nesdat  aut  non  veltic  ipsos  pingcre  suis  manìbus,  sed  tc- 
neitur  et  deb»!  partem  dare  cuilibct  de  ane  scienti  et  pìn- 
genti  cophynos  suis  manibus  '«',  scilìcct  illam  pattern  quam  poesie  io 
acdpere  et  persotvere,  sub  pena  soldorum  .xl.  qualibct  vice  qtu 
contrafacerec 

LXV'I.     Item,  quod  nuUus  presentis  artis  qui  nesciat  vel  Don' 
pingat  copbynos  suis  manibus,  aude^u  pattern  de  cophyois  albtS 


4.  audicUi]  fld  furai*  forala  in  foi  la  icriltara  dftlm  parte  G  umbra  d/mrta  ^Jla 
fTKtdfitr,  ).  Ofé.  corrtfffr  pr  abTstìiMr  ìp*»  ^ocrìiiKiiiia  «i  Ipwra  qierlaMtiUil)  f 
p»i  IoìimU  r  prwnoU  ■*■  irautiani  e  promoum  7.  aaimllui]  Coti  //  eod-  S.  Jfni— ] 
CiMt  H  tod.  *  eoiì  al  rigo  Kgmeitlr.  9.  contcquli]  Cori  il  t*d.  iS.  CoJ.  ametH  MM 
««Ulti  CoA  H  eo4.     C»d.  pft<re       ig-tp.  0>d.  plgcnii       ij.  Coi.  omette  non 


(t)  Circa  b  scrittura  dì  questi  ai- 
timi capiioli  Jel  CÉpitolirc,  c£.  p.  134, 
nota  4. 

(a)  Un  provvetiiitmio  tji  questo 
geneie  appare  in  questi  capitolari  per 
U  prìmA  voliA  n«l  capitolo  xxxv  del 
capitolare  dei  calafati,  ti  quale  capi* 
loto  (  couiprcio  n«l  rìridmeoio  del 
a;  novembre  la?!  ;  cf.  p.  »4i,  r.  n- 


p.  346,  r.  j.    Ma  questa  ord!nai»s  del 
cajMiolo  txmi  ha  uoa  Cofmj  originale^ 
sua  propria  e  meglio  spiega  l' indcn- 
Ititi  clic  doveva  essere  pagata. 

(3)  C(.  il  capholo  Lvini. 

(4)  Un  prowedinieoto  smiile  v« 
preso  poco  dopo,  cioè  ìt  a]  novera* 
bre  t }  11.  per  l'Ane  dei  •  bUacaril  a  ; 
et  p.  i|4t  rr.  6-14. 


ADDIZIONI. 
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accipere  nec  emere  vel  emi  facete  seu  eos  fieri  facere,  sub  pena 
soklonim  .e.  prò  quolìbet  contrafaciente  qualìbet  vice;  atamen 
liceat  cuilibet  pingenti  cophynos  suis  manibus,  posse  accipere  ad 
pingendum  sibi  de  dictis  cophynis  in  sua  stacione  vel  domo  duos 
magistros  et  non  plus^O^  quando  sibi  fuerit  opportunum<*>. 

1.  atumen]  Co*i  il  cod.       5.  //  retto  della  e.  106  B  è  bianco. 


(1)  C(.  il  capitolo  LX. 

(2)  Questa  disposizione  è  in  parte 
la  reciproca  delta  precedente. 

L'Arte  dei  pittori  a  Venezia,  che  gii 
nel  i4;6  ebbe  il  titolo  dì  Arte  dei  di- 
pintori e  lo  conservò  negli  anni  susse- 
guenti, si  componeva  nel  1271  di  più 
colonnelli,  come  è  dimostrato  in  parte 
d^l  capitolare  stesso,  in  pane  dalle 
notizie  raccolte  dal  Cecchetti  nel 
suo  lavoro  Nomi  di  pittori  e  lapicidi  atf 
tichi  {Archivio  Veneto,  XXXIII,  4J-66). 
Vi  appartenevano  gli  artefici  di  arma- 
ture del  braccio,  di  cappelline  e  di  ro- 
telle e  scudi  («  scutarii  »),  i  lavoranti 
di  selle  (d  ars  sellarum  »),  i  lavoranti 
di  cofani  («piaores  arcellarura  »),  i 
pittori  dì  imagini  a  fresco  e  di  ancone, 
ed  i  dipintori  di  catinelle  di  legno, 
di  Uvole  da  pranzo  e  di  piatti  di  legno 
da  mensa;  alla  metJt  del  secolo  de- 
cimoquarto risalgono  i  ricordi  sicuri 
di  pittori  veneziani  che  lavoravano  a 
smaho  sui  vetri  o  che  eseguivano  mi- 
niature o  musaici.  Condizioni  in  parte 
simili  si  ritrovavano  nei  secoli  decimo- 
terzo e  decimoquarto  nell'Arte  dei  pit- 


tori a  Firenze;  e  cosi  nei  regesti  delle 
carte  di  S.  Gimigoano  (Davidsohn, 
Forschungen  ^uf  Geschichte  von  Floreni, 
zweiter  Theil  ;  aus  dtn  SlaitbiUhem  una 
Urhttiden  von  S.  Gimigmino,  Berlin, 
Mittler,  1900  ;  cf.  p.  e.  regg.  n.  2349, 
giugno  1341  ;n.  2}50,  30  maggio  126;) 
sono  ricordati  pinoli  d' armi  in  genere 
e  di  pavesi  in  ispecie.  Gli  scudi  che 
i  Veneziani  smerciavano  in  Levante 
(«  de  carevana  »)  erano  eseguiti  in 
modo  speciale;  probabilmente  la  dif- 
ferenza consisteva  nell'essere  coperti 
di  pelle  anziché  di  cuoio  e  nella  man- 
canza della  convessità  al  di  fuori  e 
della  corrispondente  incavatura  al  di 
dentro.  Anche  le  selle  «  de  carevana  » 
erano  dissimili  dalle  altre;  Ìl  capito- 
lare non  ne  determina  le  differenze, 
ma,  per  analogia  cogli  scudi,  si  può 
supporre  che  fossero  coperte  pur  esse 
di  pelle  e  non  di  cuoio.  Circa  le  con- 
dizioni dell'Arte  dei  pittori  a  Venezia 
dal  secolo  decimoquarto  in  poi,  cf.  Sa- 
GKEDO,  SuUe  consorterii  delle  Arti  tdt- 
ftcaiive  in  Venezia,  Venezia,  Narato- 
vich,  1856,  pp.  1J4-IJS  e  J46-3SI. 


I  . 


XXVI. 
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JK  nomine   Dei  eterni,  amen,    anno   ab  iacirnadonc   domini 
nostri  Icsu  Chrisci  millesimo  duccntcsìmo  sepruagcsirao  primo, 
5  mense  decembris,  die  terciodecimo  intrante,  indicione  quintade- 
cima, Rtvoalto. 

Nos  Leonardus  Dotilo,  Marcus  Badovarìus  et  Petrus  Basilio 

iusticiarii  comuuis  Veoccìarum  conccdimus  ^anetìnum  Soncti  Sy- 

mconis  prophete  esse  venditorem  biave  in  Fontico  Rivoalto  et 

IO  extra;  quarc  fcciraus  iurarcsccundum  formamcapimlaris  inscripti  W 

cuius  forma  lalis  est  : 

I.    luro  ad  evangelia  sanaa  Dei  quia  dum  ero  vendicor  fru- 
menti in  Fontico  Rivoalto  et  extra,  quod  totum  frumentum  et 
blavum  atque  legumina  quod  et  quc  acccpero   ad  vendcndum, 
15  salvabo  et  custodiam  bona  fide  sìne  fraude  et  fatiam  salvare  et 


I 

Il  apltaf  ne  dal 
(«nitori  J)  bi*J> 

«  UgUBl    COIM   (u 

tubfilt»<l«lliGw- 
«lilla  VttMé  il 
I)  JiMoibrc  ta7i. 

e.  iji.  [e.stt] 


I.  È  ti  mmtro  J'ordtnt  Jti  capiMar»  ntl  trghtro,  torrtUo  in  XXVII  Jr>potki  a 
t,  t4X  fu  tratertlto  II  ea  pilotar  e  dei  futili  drt  la  maggio  )iH3  *  vanite  cftì  laiMa  la 
n»aifra\ionr  orif-inarla  Jei  tafilalari  registrati  uet  lajt.  i.  Il  Utoio  M  eapitolart 
i  ht  iitchtMlro  rotto  f  Jtlli  Ittita  itnlikm  Jet  tttfo,  e  ti  Ugge  net  margime  iwpa^iOTt 
•ietta  e.  r^r  It.  6.  Rivoalto]  Coiì  it  eoJ.  fer  injtuna  iti  volgart  •  a  Rialto  •.  9.  Rì- 
voAltff]  Coti  il  eod.  e.  t.  II.  Cad,  evinfclh  13.  Rivolli»]  Coik  il  eoa,  14.  fue] 
Coil.  ^ 


(t)  Qui  n  foniicarìi  >  signifìca  ì  veti- 
dilori  di  biade  e  Icf^timi  nel  Fondaco 
del  comune  a  Kìallo  e  inoli.  In- 
toiiio  a  kjucsci  londacbi  d.  I,  181. 
nota  3. 

(3)  Quello  capitolare  d'ifTcrbce  da 
quelli  che  furono  composti  0  rìfor- 
tnait   dal  sviienibre  136)   al  dicem- 


bre 1271,  percht  ds  soltanto  la  for- 
mula del  giuramento  che  ciascun 
venditore  doveva  piegare  alla  Giusti- 
zia Vetdiia  per  poter  eserciuie  l'arte, 
e  però  esso  somiglia  nella  sua  compo- 
sizione ai  capitolari  del  primo  gruppo. 
Quoto  capitolare  fu  rìforraato  nvll'a* 
prite  1283. 
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custodire,  io  ilio  autcm  frumento  et  biavo  atque  legumina  ati- 
quem  fraudem  non  committani  noe  commitri  fatiam,  nec  ipsam  CO 
aira(at]oC'>  nec affa<;iiri  faciim^  acque  .iilvent.ibo;  et  capiluHuuiti) 
inde  non  faiiam  nec  Seri  faiìam,  sed  tocum  blavum  inìscebo  et 
miscerì  iaiìam  coinmuaiter''*Mu  que  talis  sit  ìnferìus  quam  su- 
peri us  **'. 

IL  Item,  omnes  vero  denarios  quos  inde  recepero,  ponam 
per  se  vcl  poni  fauam  ita  quod  tncrcator  cuius  erit  bUvum  aut 
legumina,  possit  habere  et  cognoscere  suam  rationeiu  ordinate  <**. 

III.  Itcm,  omnibus  illìs  qui  voluerint  a  me  cmere  frunien- 
tum  a  medio  sextarìo  supra,  illis  vel  illi  dabo  et  oiensurabo  cum 
medio  stario.  Ìlla  autcm  biava  et  legumina  quam  recepero»  non 
incipiam  vendere  nec  vendi  faciam  nisi  primo  scribi  faciam  tn 
quatcrnis  fontegarii<''  ordinate  <*>. 

nn.  Item,  bona  fide  sine  fraude  mcnsurabo  totam  illatn 
biava  et  legumina  quam  recepero  vcl  rcdpi  fadam  ad  veudendum, 
et  cum  iuseo  staro  vel  quana  aut  mensura  buUau  cum  bulla 


IO 


15 


I.  Dopo  cnnodirc  H  periodo  eonUmta  icufa  tafwerto  ^uduraifM  CI  Jl  ìm  tta  mM/m- 
mlJ  e  fn  margitif  tia  Uato  ttritlo  //  lOUtù  i^gnù  M  m/ie;j,-i't>ir  tefMM;iaite  the  ntU» 
IrdtcrfitOKe ael  rs-S  i prtmina  netannn  eapitùlo.  Attche  ufi tafÌH>l»t  éelf  aftitt  ufi 
féfUi  -ine  cifflaii  fùrmtma  wu  eafitola  unito,  lefuotìa*]  Cut  il  caJ,  \-U  aliqucn] 
Ctuì  II  eoJ.  ftr  iujluiio  Jf  fr«iid«m  1.  Ifwam]  Coti  fi  tot,  ffr  ipw  3,  Cad.  «tlaE 
Vod.  iffattl  cspimlhini]  Coti  H  toJ.  j.  i]ae]  Ciui  il  coJ.  carne  di  rtgola  fer  /■/mw 
iti  volgorf.  li.  quin]  CmÌ  il  eod.  13.  hcitm  ìnj  Cad.  r*cll  m  ij.  (oUm  illamj 
Càù  II  eaJ.       16.  quUD]  Corì  U  eod. 


(t*)  Cioi  «  fraincato  et  bUvo  itque 
«  legutnina  n. 

{ j)  Cioè  ■  non  accomoderò  il  grano 
«ed  i  legumi  in  rnoJo  clic  quelli  di 
"  qualiU  supcriore  siano  in  vìsia  e 
tt  quelli  di  sono  sieno  di  qualità  infc- 
«  riore  ». 

(]}  Preirabilnicnte  acspitulum  •  qui 
significa  il  colmo  del  grano  o  dei  le- 
gumi che  poteva  emergere  dai  sacchi 
Dei  quali  sì  icncva  quella  mbrce;  se 
quel  colmo  cr;i  di  qualità  superiore 
rispetto  al  fcsio,  poteva  ingaDnarc  i 
compratori. 

(4)  ce  I,  57,  nota  I. 


(0  Questo  eapiiob  corrtspoode  ni 
I  del  capitolare  del  1183. 

(6)  Questo  capitolo  conispoodc  al 
n  del  capitolare  de)  1383. 

(7)  Clui  «  fomcgarìu)  ■  significa  il 
custode  del  Fondaco  e  delle  misure  che 
in  esso  si  conservavano  per  la  ven- 
dita del  grano  e  dei  letami;  Il  ca- 
pitolare di  questi  ■  footcgacii  »  non 
ha  data,  ma  per  la  sua  fomu  mostra 
d'  cs&ere  molto  antico;  ci.  I,  tSi  e 
tSi. 

<8)  La  seconda  parie  di  questo  ca- 
pitolo corrisponde  al  m  del  capitolare 
del  taSa. 


DELL'ANI 


:!. 


coDiunis  Veneciarum  ^'\  qaara  michi  dede|rìnt  foniegarìi,  et  dictam  <•  is>  *  1<-*S  *] 
luensuraiu  tenebo  rectam  et  doq  storum  ^'\ 

V.    Iiem,  non  tnictam  ncc  mìaì  facùm  in  una  scatìonc  bla- 
vum  de  duobus  mercatoribu5(>^. 
5         VI.    Itcm,  ordeum  non  tenebo  ncc  teneri  faciam  (<>. 

VII.    item,  omnes  iUos  denarìos  quos  recepcro  de  biava  aut 
legumine,  dabo  et  ossìgnabo  oinoìbus  iììis  quibus  recepero  dictam 
blavam  vel  legumina,  et  infra  dies  .x.  postquam  dictam  biava  et 
legumina  vendita  fuerit,  ordinate  faciam  omnibus  iUis  mercato- 
io  cibus  racionera  vel  mercatori   cuius  crit  blavum  et  legumina*". 

VIIL     Itcm,  nullum  blavum  nec  legumina  in  credenti.!  dabo 
Tiec  dari  ^ciam  alicui  sìne  Jiccatia  mercatoris  <*>. 

Vlin.    Item,  non  comparabo  nec  comparari  faciam  aliquo 

modo  vel  ingenio  blavum  vel  legumina  in  Veneciis  nec  extra  Ve- 

15   nedas  causa  revcudendi,  nisl  tantum  prò  domo  mca^T),     ec  si 

sciero  quod  aliquis  emat  frumcntum  vel  aliqucm  blavum  vel  le< 


3.  CoJ-  Ucix  ;.  quìbu*]  Caù  il  foJ.  prr  ■  iiuiba*  7-8.  dìeìBra  bbrim]  Coti  il 
toJ.  H.  dictun]  Coti  il  e»L  9.  fuoil]  Siagolsrr  in  Jumiome  di  flifale,  CW.  or- 
ditiAttie  bcit       11.  factam]  Cod.  tuU         14.  bUran]  CoJ.  bhvù/ 


(0  Netta  raccolta  dei  pesi  e  dellt 
miiure  vcoetc  che  gii  >i  coiucivavaDO 
nel  Palazjto  Ducale  e  furono  coiise> 
gnaic  il  jo  lugtio  1S89  alla  R.  Sovrin- 
Tciidcnu  degli  archìvi  veneti,  ti  ritro- 
vano ai  nn.  63  e  6;  ira  le  misure  di 
capaciU  due  misure  io  bromo  pel  Itu- 
mcnto,  la  prima  del  febhraio  126^, 
1262  va,  v.,  la  seconda  del  uff)  m.  v. 
Quella  del  febbraio  iió)  ha  all'  in> 
torno  l' isciiztone  seguente  ia  maiu- 
iicolc  capitali  e  gotiche,  disposte  in 
due  righi:  «  tj<  Anno  Domini  .uccLxn. 
a  mense  fcbmani  t^i  tempore  domini 

■  QOitii  Ranerii  Geni  Dei  gtalìa  Ve* 
«  necic  dueìs  atquc  domlaorum  iacobi 

■  Falctio II  iohaetiis  Donato  ci  Marci 
e  BarociìiusiicnrioruntconiuitisVcnc- 

■  eie.  tft  Bonacursuset  Variniu  et  Ni- 
1  colaus  me  tecit  ■.    L'altn  i  ia  maiu- 


scole capitali  disposte  ìd  giro  su  un 
solo  rigo  ed  e  ta  seguente  :  »  Ann 
«  Dotnioì  .MceLxiii.  Mexaia  de  ta 
a  camera  del  formcoto  a  Rtallo  », 

(1)  Questo  capìtolo  corrisponde  al 
[tu  del  capitolare  del   I2>*<3. 

<})  Qjjctio  capitolo  corrisponde  al 
V  del  capiiobrc  vici  11S3. 

<4)  Questo  capitolocorrìsponde  alla 
prima  parte  del  v-|  del  capitolare 
del  1 2tt2.  Chi  veadeva  frumento  non 
poteva  vender  orao  nella  stessa  sta- 
lìone. 

(5)  Questo  cartolo  cOTTÌspoDcle  al 
VII  del  capitobre  del  1282. 

(6)  Questo  cap-iolo  corrisponde  al- 
l'Viil  dvl  capitolare  del  13&2. 

(7)  Questo  periodo  corrispoodc  alla 
prima  pane  del  capitolo  viui  del  CJ- 
pìtolare  del  is8a. 


CdfiltUri  diUt  Arti  v(m^.  n. 


as* 
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gumina  in  Foatico  causa  revendendi  vel  extrahcodi  de  V'cnecìis, 
àcius  quam  poterò  dominis  iusticUrìis  manifcstabo. 

X.  [tem,  non  consiliabo  nec  dicam  alìcui  mercatori  vcl  mer- 
catorìbus  quod  amontet  vel  dismontec<'>  suani  blavam  vel  legii- 
mina<'),  et  monstnibo  et  assignabo  rationem  de  lllam  blavum  et   5 
legumiiie  quo  vendiu  fuent>  ìUi  mercatori  vel  mercatoribus  Ci>, 
ita  quod  sit  vet  slnt  contenti  de  sua  rationc^*). 

XI.  Item»  non  fadam  aliquam  personam  mensurare  blavum 
vel  Icgumtna  nisi  prius  fecerìt  hoc  sacramencum  (<>,  sine  lìccntia 
dominoruni  iusdciarìorum  (^K  io 

XII.  Item,  non  recìpiam  nec  recipi  faciam  blavuiQ  vet  legu- 
mina  a  staris  .d.  supra,  ec  non  recìpiam  nec  recipì  faciam  aliam 
blavum  et  Icgumina  nisi  prius  vendit;i  fuerit  medietas  ipsius  starli 

cijiB  [050!  quìngenta.s,  sine  licentia  i|  lucrcatorìs  vcl  mcrcatorum  <'>. 

XIII.  Itera,  non  pagabo  nec  pagati  faciam  aliquam  statìonent   15 
vacua  alìquo  modo  vet  ìngcnio,  scd  statim  quando  blavum  vel 
legumìna  vendita  fuerit^  claves  stationis  reddam  vel  reddi  faciam 
fontcgariis  '•'. 

XIIII.    Iiem,  claves  alicutus  statìonts  non  petam  nec  pctcre 

faciam  fontegariis  nisi  metcator  vel  eius  missus  fuerìc  prcsens^'*.   20 

XV.     Item,  nullam  socieiatem  vcl  compagniam  velconspìn- 

i.v(4]<M.Bec  0>J.  ntnhendo  i-i.Oefttttn.qiioJCatiitMJ.  ftrdt  Ilio  bbrott 
Itgumiiie  qua  8.  Cad,  cott.  aliquem  in  aliquni  irmpt  variafhmg  éiterMmra,  ma  it  <«r. 
Tttlore  if/mf alitò  iH  eancfflart  penMMm  Segue  a  penonam  mei  nJ.  homlaHV  ma  fol  tf- 
fwD  Jl etmeelijuione.  ti.  ttt$in}Con  tt nJ.  ij.  Cvi.  blav  ij-H- ipvuitbirU  qvia- 
EMiia^]  Coii  (t  c»d.  per  ipsorum  «arioruni  quingtiiioniin  Vmo  tcrhJMv  art  lemfv  for* 
rate  .occoc.  «ir  quIngntM  ntUo  ■ft>i<ò  t'nltr lineare.  15.  Coé.  ftlh  id.  Tanta}  CmI 
it  eod.        17.  fiwrii]  Siigotate  i<»fiiinfo»e  di  ptarafe.      Cod.  uaiicMet       >o.  Otd,  (adi 


(1  )  Cioè  «  elevi  0  ilìminulKa  ti  preno 
B  della  merce  ». 

(3)  Questa  prinu  pane  corrisponde 
al  capitolo  X  tlel  capitolare  Jel  laSs. 

(ì)  CAot  ai  mercanti  ai  quali  appar- 
tencvano  il  gruno  cJ  i  Ic^mi  qualora 
ne  volessero  accrescere  o  diminuire  il 
pr«n>. 

(4)  QMesu  seconda  parte  del  capì- 
tolo corrispoodc  aU'xi  del  capitolare 
del  ìMl. 

C5)  Queno  i  uno  degli  obblighi  piti 


antìcbi  cipressi  tn  questi  eapiiolan; 
H'ià  »e  ne  trova  qualche  traccia  nel  ca> 
pholo  1  del  capitolate  dei  tarti;  cf.  I, 
13,  n.  9-n. 

(6)  Qtmto  capitolo  cotrispotuSe  al 
xit  dct  capitolare  del  ti&x. 

(7)  Questo  capitolo  corrispoode  al 
XIII  del  capitolare  del  tsSt. 

(8)  Questo  capitolo  eorrispotulc  al 
xiut  dd  capitolare  del   IJ83. 

(9)  Questo  capitolo  corrisponda  al 
XV  del  capitolare  Jel  1262. 
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tìoneni  ^cùim  <')  aliquo  modo  cuni  venditorìbus  biavi  ausa  re- 
cipiendi  blavum  et  legumìna  ad  vendenduro  ^■>. 

XVI.  Item,  si  sciero  quod  aliquls  veiidìtor  vel  mensur-itor 
blnva  aut  alius  qui  vendiderìt    biava  feccrit  contra  bec  ordina- 

;  menta,  cìcJus  quam  poterò   dorninis  iustìciariis  qui  modo  sunt 
vtìl  enint  per  tempora,  manifestabo  f»'. 

XVII.  Iicm,  si  meus  sptecias  e\ierit  «tra  Venecìas  et  ivcrit 
fnris  deCulfo<^*},  teneat  dare  alium  splc^unito. 

XVIII.  Hec  et  alu  qùe  domini  iusticiarii  mich!  addere  vel 
IO  miimerc  voluerint,  aitendam  et  observabo  bona  fide  sine  fraude^. 

XVIUr.<iJ     Item,  volumus  et  ordÌnatnus('>  quod  nuUus  de 

I.  Ci>J  b1>i  e  (<o*l  si  rffo  tfnuftitr.  4.  biavi]  Coit  tì  roJ.  t»tH  t  dut  tt  Totìr. 

j.  Cod,  hMlcii  8.  uiwm]  a»ri  W  «1^.  ,•  fw  i«i«ir  ?  //  taf  Itola  XVIII  dei  tofUoùnt 
df!  laHs  dà;  Una,  il  «cifro  <)uoJ  plcrlut  rnmt  exIi-ti^iJ*  Vmcdit  et  ivcrit  cxin  Culphuni, 
a  Mum  (cod.  alili»;  itiljinsbD  domlnli  lu*cic  tarli*  t).  Cod,  corr.  d'attra 
mano  >IU  tu  alhtm  Cod.  liicUcll  t».  Cod,  banani  Segue  nfl  nd,  a  -funlo  eafiMo 
(■*«[«  worìathne di icrillitra  t  J'inrhiatiror  ttniu  per  ffianuf  liornlnicl  Firloli*  prc(biHrl«t 
f ccl«rie  tuteli  Vili  pkbsnus  ;  tcrìpt)  de  voluntite  »uprucriptornm  dontoorum  initirlarlonini 


(1)  Anche  questo  divieto  di  far  co- 
munele  a  daaoo  dell'  Ane  e  dello 
Staio  è  aotifhiuimo  in  questi  cipiio- 

Uri,  e  giù  se:  ne  trova  UiCCÌ»  nel  Ci- 
piloto  I  del  capitolare  de!  sani;  cf.  I, 
ti.  ij- 
(1)  Questa  capitolo  corrìspoodc  al 

XVI  del  capitolare  del  isSl. 

()]  Quetto  capitolo  corrisponde  al 

XVII  del  capitolare  del  iiSa.  L'ob- 
bligo di  uli  denunzie  t  antichissimo 
il)  questi  capitolari;  gii  se  ne  trova 
traccia  oel  capitolo  i  del  capitolare 
dei  fiUcioape;  cf.  I,  98,  rt.  i}->^ 

<4)  Nel  senso  economica  e  politico 
sino  dalla  inciù  del  secolo  decimose- 
condo  ■  Culfus  Vcneciae  »  era  la  parte 
settentrionale  dell'  Adriatico  »ino  a 
ifara  ed  Ancona  ;  cf.  LnMEL,  DU  EhììU- 
hiijiJ  der  Vùflìcinchafl  VeiuiìS.i  an 
dtr  Adria,  Strassburg,  Tràbner.  1897, 
pp.  3Ì-54  e  69. 

(f)  Questo  capitolo,  mi  con  qual- 
che dilTerenia,  corrìspotldc  al  sviK 
dd  capitolare  de)  laSa;  fsplcausa 
equivale  1  «  plcf ius  *;  cC  la  aou  al  r.  ft. 


II. 

OrdinniiM    tf* 
giunte    «1   cspitu. 


(6)  Questo  capitolo  corrìspondc  al 
wiiii  del  capitolare  del  1 383.  La  for- 
mula di  chiusa  corrisponde  più  0  meno 
alte  altre  di  alcuni  di  questi  espilo- 
lari;  cL  I,  15,  rr.  6-ti;  aj,  rr.  s-iy. 
60,  r.  8-6t.  r.  a;  84,  ir.  6-13;  99, 
rr.4-7;  tao,  rr.  Ii-18:  IJ7.  rr.  r-j; 
149.  rr.  1-4;  IS7,  r.  17-1)8.  r.  4, 
i6a,  rr.9-ii;i7(,rr.  11-1);  i8a,r.8- 
183.  r.  16;  IL  109,  rr.  15-18;  241, 
rr.  s-8. 

(7)  La  scriltuta  di  queste  aggiunte 
si  ritrova  soltanto,  in  questi  capitolari, 
in  do<;umeiiii  del  novembre  1282,  del 
marxo,  aprile,  agosto  e  settembre  1383 
ed  anche  in  un  altro  del  1289,  ma  con 
qualche  difTerenia  ;  e  però  la  data 
della  rcgistraziooe  di  questi  uè  capi- 
toli deve  essere  posu  ira  il  novem- 
bre Ii82edilscltembrc  1383.  Anaiclit! 
a  questo  capitolare,  dovevano  essere 
aggiutiii  a  quello  dell'aprili:  1182  nd 
quale  mancano. 

(8)  Soggetto  di  «  volumus  ci  ordì- 
a  namus  a  sono  i  giustitieri  e  non  gli 
uomini  dell'Arte;  i  tre  giustizieri  fu* 
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w«  4ùfo  u  lua  venditoribus  furroenri  in    stacionibus  Fontìci  sit  ausus  ponere 

nptomtone,  cioè  '^ 

JJJ^^j^'JJ*^*"  furmentura  nec  aliiim  bladum  extra  suum  bancum  nec  extra  suam 
Orca  mn.  i(tt.  stadonem  ;  et  qui  conerà  hoc  fecerit  perdat  libras  .ni.  et  plus  ad 

voluDiacem  aoininorum  tustiaanorum.  et  de  isto  voluut  domini 
«•■$j<  I<'-*^->1  ÌU5ticÌ.irìt,  quod  quìtibet   qui  accusabit  ]  contrafadentes,  debennt  5 

habcrc  medieutem  baimi  et  tcnebuniur  in  credcncia. 

XX.  Item,  volumus  et  ordin.imus  quod  nuUus  habcat  nec  ati- 
deat  tenere  plus  quam  duos  sacos  furmenti  vet  biadi,  unus  ab 
uno  Intere  sue  scacionis,  a!Ìus  ab  alio  laterc  sue  stadonis,  sub 
predìcca  penna.  IO 

XXI.  [tem,  ordinamus  quod  quiiibet  forensis,  tain  PaJuinus 
quam  Tarvtsinus  quam  Forotulieasis  um  Fcrarìcnsìs  quitn  de 
Lombardi.!  et  de  Comitati!  <'>,  possint  vendere  libere  et  franche 
suum  furmentum  et  suum  bladum  in  platea  mcdii  Fontici  et  ipst 
mensurarc  suum  furmentura  vel  bladum  vel  aliis  quibus  veleni  15 
comitcre,  salvo  venditoribus  Fontict  qui  habeut  suas  stacioDCs, 
quibus  non  possint  comittcre  nec  faccre  mcnsurarc  sine  ticentia 
domìnorum  iusticÌarÌonim<*>. 


1.  atc  9.1  Cod.  net  ■■  5.d«btaiil]Ot)  il  eo4. ptr i^t%\  ^Cad.o'mftle  <t  Icae- 
biitttur]  Con  il  tod.  per  taubidir  7.  /  eafiioii  XX  t  XXI  àfgwono  nel  eoJ.  al  X  Villi 
len^M  eapiìferta.  S.  »c»t]  Cm)  il  od.  Dtt»!  Cah  il  roi.  9.  *Ii«i>1  Cotì  tt  nUL 
13.  franctaelCo/t  ffroii.  ij.  otiblC»»  ileDd.f^ii'itper  infiutnéi^'oiìn*  ij-it.  «t- 
Inrt  Mmicre]  CmI  /'  evi-  17.  Coi.  comiiè  iS.  //  reità  della  frimm  eoknaa  deità 
e.  tS3  A  e  tutta  la  teevnda  tomo  HaneHI. 


tono  Niccolò  Salomono.  Niccolò  Al- 
duìno  e  Pieno  Muaizo,  oppure  Nic- 
colo Salomono.  Niccolò  Aldoìno  e 
Pietro  Ceco;  t.(.  ProJpetto  dei 
giutixicri,  I,  pp,  Lxv  e  nvi. 

(1)  Cìoi  di  Rovigo  1:  del  suo  ter- 
ritorio. Li  prova  di  questa  inicrprc- 
laxione  l' ho  ritrovala  nella  deliberi- 
tìone  del  Maggior  CoDstglio  !□  data 
del  jo  dicembre  1171  che  &I  legge  a 
e.  180  del  dt  tiìier  Ccmuiiis  primus 
all'Archivio  di  Stato  di  VcDciia;  essa 


Ii3  nel  titolo  la  frase:  <■  De  ilUs  qui 
«  habcni  posessiooes  in  marchia  Tw- 
«  visiui.  Perrarensl  et  Comitftto» 
«III  quale  corrìspoTtde  nel  teito:  ■  qui» 
■  cuitu}ue  de  Vcncciìs  habet  poscfsio* 
«ne»  in  alìqua  terra  marcliie  Tar- 
n  Tisine,  Ferrarcosii  vel  eomitataa 
aRodigìia. 

(i)  Circa  il  commercio  del  grano 
e,  in  fjencre,  delle  materie  alimentari 
a  Vcawia  nel  secolo  xin  cf.  Lenel, 
op.  cit.  p.  47  sg. 


VI. 


CAPITULARE  BUTIGLARIORUM. 


I 


Ix  nomine  Del  eierni,  .imen.     anno  ab  incamacione    domìni     iiM[iitoi.'«*|i 
bonil  c^Rie  (u  ri* 
nosiri  lesu  Cliristi  millesimo  ducencesìmo  septuagesimo  primo,  ["^X"  v«'btt'« 

;  mense  deccmbris,  die  quintodccimo  cxeuntc,  indicionc  quiotadc-  ''  '"^^  "''■ 

CUT»,  Rivoaltu 

Quoniam  princrpes  ideo  statucrc  vidcntur  officSales  per  cir- 

cuhim  anni  ut  ca  que  adìmplere  non  possunt,  per  suos  officiales 

plenius  retjuiranrur  ut  ipsi  loco  eius  iuxia  olBcium  eis  initinctuni 

IO  secimJum  rigorem  iurìs  inquisita  valeanc  terminare  :  bine  est  quod 
nos  Lconardus  Dotho,  Marcus  Badovarìus  et  Petrus  Basilio, 
iustìciarii  comunis  Veoeciamm  qui  ex  mandato  domìni  nostri 
ducìs  et  eius  consiliì  ofìcium  iusticie  exerccmus,  veniens  corani 
nobis  gastaldio   artis  butiglarìonim  cum  suis  ofiicialìbus  et  cum 

15  suis  ordinameniis,  nobis  cum  instancia  supticarunc  ut  de  autori- 
rate  nostri  offici!  confirmarcmus.  nos  vero  eorum  iustìs  petitio- 
nìbus  intelligentes,  quedam  que  nobis  visa  eronc  dìgna  confir- 
matìone>  confirmavirous,  quedam  vero  irritavimus  et  fieri  vana 
censemus.     coniìmianius  itaque  infrascripta  ordìnnmenn  ad  no- 

30  stramque  ipsorumque  voluntatem,  que  per  singula  deciaramusC'h 

I,  E  il  ttuntero  J'ofJtiK  eke  //  capiloLirr  ka  mrl  tegitiro,  1.  il  ttloio  dtl  capilo- 

tare  è  ttalo  xrilta  caa  éntkinilrv  rotta  net  margittr  laprriore  Alla  e.  4ùB  td  è  dfltd 
ttrtlttra  arlgtaar/a  dri  tttla.  4.  CaJ.  omritr  aatìn  e  pfimo  /jI  treanAa  retlOuiitme 
e  itata  dtlfrmiaata  datla  Itr ita  drì  tre  /tiailfiifrl;  ^,  Frotprllodtl  gÌMtti- 
litri,  t,  pf.  XI.11  e  t.xiii  ;  la  pima  dal  ton/romla  toBa  fOrmìtla  della  data  degli 
altri  ciifitatari.  j.  Cod.itceVr  7-8.  circutntn^  Cad.  drcmnlum  9.  Coi.  ipm  du») 
dui  lteod.fer%xt\;^,p.Qg,r.g.  CoA  Intuctnm  K^.ti^emtii\CatlUcai,  ij.  Lod. 
fupKcBruQC  15-16.  antoritate]  CimI  II  nd.  16-17.  iinttf  pcHlionlbak]  AUattpo  In  fum- 
Itone  di  atcutattva.  18.   t«iu}  Cod.  uni  e  aggiunge  eme       19.  Cod.  ccaneiiiii* 

(t)  Questo  proemio  derìv»  daquello     rimaiulo  pel  conento  ;  ed  p.  99,  r.  7  - 
dd  capitolare  ^ci  pellìeciai  al  qoale     p.  100,  r.  j.    I  due  proemi  sono  'vkn- 
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I.  "Videlicet,  quod  quìlibet  roagistronim  diete  artis  singulis 
aunis  teneatur  gasuMioni  qui  cric  per  tempora»  in  mense  augtisri 
solvere  et  dare  dctiarìos  parvos  trigìnu  sine  murmuratìoae '*>» 
videlicet  prò  opere  sive  servtcio  qaod  idem  gastaldio  omaì  anno 
tenetur  curie  ducali  <'>;  et  ad  hoc  idem  gastaldio  nemlnem  ma-  5 
gistrorum  prò  ipso  opere  ci  servìcio  angarì^et. 


t.  /(  cafiltlo  l  ffnr  Mi  (ft/.  al  profmio  trnfA  aifermc. 
■ngiricc 


1.  Cod.  crini      6  Cùà. 


tìà  tranne  in  poche  frasi.  Le  due  va- 
rianti notevoli  )ono  Cagf^unta  a  cum 
H  sulsofHcialibusxIeIr.  14  della  p.  397 
eh  sonimtionc  k  ipsorunujuc  uà*  na- 
m  stforuni  succcssorum  b  .Jcl  r.  io  della 
stessa  pagina;  n  ipsoium  n  sì  tifcTisce 
ni  gasiflldo  ed  agli  utficialì  come  a 
rappresentanti  il  snilalìtio;  nella  frase 
maó  nostramquc  ipsoruini)uc  voluota- 
>  lem  »  r  ultima  parola  t  usala  in  due 
sensi:  rbpetio  a  «  nosuani  a,  cìoi  aj 
gìustiEìeri,  àgniiica  la  loro  volontà, 
in  quanto  erano  autorità  verso  i  so> 
dalìxi  industriali;  ritpctlo  a  «  ipK>- 
»  [um  n,  cioi  a^li  ufticiali  dell' Arte, 
significa  il  detidetio  da  loto  manliic- 
staio  ncirisianxa. 

(1)  Esempi  dì  questi  doni  fatti  dal* 
l'Arte  al  ganaldo  si  trovano  anche  in 
altri  capitoli  di  (]uesti  capitolari;  cf. 
p.  e.  p.  7t.  rr.  fj-is;  p  124,  rr.  15- 
18;  p.  19H,  rr.  a-s;  p.  J69,  rr.  7-9, 

(3)  Di  qucit' obbligo  si  fa  mcniioRc 
per  la  prima  volu  nel  seguente  passo 
dell'elenco  delle  regalie  che  segue 
alla  Frotiiisslonc  di  Rcriìer  Zeno  del 
i7rebbr3lo  ta>j,  i2j2  m.  v.  (Archivio 
di  Stato  di  Vcncaia,  end.  ex  Brtra  177, 
e.  ij  b):  «  gastaldio  buiiglarìorum 
a  aptal  vegetes  et  buticellas  domìni 
«  dticis  CI  dux  iiiicrim  dal  ei  expensas 
«  \eioh  il  vitto  giornaìiae  duranti  ìì  la- 
«  vùio  al  gastaUù  e  al  nuutlro  a  {ul 
■  questi  avtJit  affidato  con  un  (omptMso 

•  cottvtHiOo  di  cetHuite  actordo  T  esetw 
«  lietu  di  quelffifiera],    et  dai  [dot  il 

•  gattiildv]  ecian  {onos  prò  die  io- 


«  via  de  venatione  »,  cioè  per  Pultìmo 
giovedì  di  cariKvale,  detto  andie  glO' 
vedi  della  caccia,  nel  qual  giorno  En 
memoria  della  fortuoau  spedltlooe  del 
doge  Vitale  Michiel  II  nel  ll64col^ 
trù  il  patriarca  dì  Aquileta  Udalnco 
che  venne  cauunto  eoa  grtn  pane 
dei  suoi  Qobili,  si  celebraTi  una  fena, 
e  tra  le  altre  ccrimonte,  in  una  sala 
del  Pa!a«o  Ducale,  che  era  quella  dei 
Signori  di  Notte,  detta  anche  dd 
B  E^òvegi  *,  il  doge  ed  i  più  cospìenl 
dei  cittadini  tiravano  dd  «  bratoUri  • 
contro  alcune  figure  «mboUche  di  ca* 
Helli  tenute  in  mano  dagli  scudieri 
ducali,  ed  t  probabile  che  queste  fi- 
gure Tengano  qui  designate  colla  pa- 
rola «  fonos  »  ;  c(.  Makin  Sakudo,  la 
fili  dii  Jtfgi,  ed,  Mo»T)coLo,  Cini  id 
Castello,  1901,1,  ij7,rr.j-é  e  nou  1; 
BoEitio,  op.  cit.  s.  vv.  logar  al 
1003  e  ioni.  Lo  STcsM>  passo  si 
legge  alla  lettura  anche  nell'elenco 
delle  regalie  che  segue  alla  Promis- 
sione di  Lorenio  Tiepolo  del  luglio 
[368  (cod.  cit.  e.  31 A -a).  L'obbligo 
t  rappresentato  in  altra  forma  nel  »e> 
gocate  passo  dell'elenco  delle  rcgaUe 
che  segue  alla  Promistione  di  Gio- 
varmi Soranio  del  i}i3  (cod.  cit, 
e.  €>  a):  ■  itcm,  debct  gastaldio  ba> 
«  tìglaiìorum  niagistrum  unum  atl 
«  aptandum  butas  palati!  ».  Ques» 
capitolo  in  pane  corrisponde  all'viil 
del  capitolare  dei  bottai  dell'ottobre 
l])8che  li  conserva  al  niuKO  Civico 
dì  Venezia  nel  codice  giA  Cicogna 
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n.  Sututmus  itaquc  i^uod^uandocumquc  aliquìs  m.tgÌsrroruin 
vel  discipulomm  diete  aitìs  fuerit  per  gastaldioneni  vel  per  elui 
nuncium  0)  vocatus  prò  ratione  altqua  focienda  alìcuì  et  venire 
contcmpscric,  quoJ  sit  conJempaalus,  Disi  probiveric  se  tustum 
habui&se  iinpediiiientum  ^'\ 

III.  Itetn,  quocien&cumque  gastaldio  |  magtstrorum  diete  anìs 
per  se  vel  per  suum  nuncium  magistros  diete  anis  prò  ordina- 
tione  aliqua  conmunitatis  eiusdem  artis  fidenda.  qui  venire  con- 
teinpserìt  sotvat  soldos  quiuque  <>\  et  quicuuique  veneiic  et  ante 
ordinationem  illam  sJue  liceiicia  recesserii,  solvat  simìHtcr  soldos 
quinque. 

UH.  Item,  quicuDique  magistroruin  diete  artls  appeltaverit 
vel  dixerit  aliquem  periijrum  in  domo  gastaldìonis  vel  alibi  cuci 

7.  Hamca  nUcnUmtwlf  Ja^wneiutatiKakMe  parola  ;  f.  r.  MXtrvriì  £-9.  Coi.  con- 
rempucrit  13.  «liqatm  pcrìurvEn'l  Coi.  iliniì  p«riuri«n  La  retUluti^f  etìata/Mta 
tot  tuttidlo  d(l  eapitaiare  /a  »olgarr  del  ijjS  ;  c^.  la  itala  t  Mia  f,  4.Q0. 


z8oo  etl  ora  seguito  Ms.  IV,  n.  ^o, 
Circ4  questo  manoscritto  cf.  Prefa- 
iioa«.  It  cipiiolo  vi  si  legge  a 
e  j  A-D  ed  iilsegucDtc:  ■  Che  lo 

■  gaitoldo  posB  tor  pigoli. xxx. 
a  da  ;a>cun  maistro  de  l'Arie 
«in  l'ano  de  li  soa  gastoldla. 

■  Iieni,  che  •;«cun  gasioldo  poi»  tor 

■  e  scodcr  in  lo  anno  <ic  la  soa  ga- 

•  stoldìa  da  ^ajcunde  li  matsiii  de  la 
B  iliu  Arte  pigoli  .XXX.  per  lo  lavo- 

■  rcro  et  scmuo  che  lo  gastoldo  ogno 
a  anoo  s'è  tegaudo  de  fare  io  palalo. 
«  e  <ascun  de  lì  dictì  maistri  sìa  ic- 

■  gaudi  (j(0  de  pagar  per  tuto  lo  mese 
a  de  ;ugno,  solo  pena  de  ioidi  .v.  de 

•  pigoli,  et  lo  gastoldo  per  la  dita 
B  ovra  no  debia  angari^are  algun  de 
«  Vi  maistri  de  l'Arte  «.  Questo  stesso 
capìtoUre  nel  capitolo  teno  (e.  3  b) 
deiernirna  i  conipensì  dovuti  agli  uf- 
Eciali  dell'Arte.  Esso  6  il  seguente  : 
aChclogsstoldo    eli    (udesi 

•  abja  soldi  .11,  d«  grossi  a 
«l'ano  per  omo.  Item,  che  in 
K  questa  Arte  dcbìa  c&scr  .ir.  ;ude3i, 
«  et  Io  gastoldo  de  \.\  scola  sìa  tcr^o 


«  (udcsv,  li  quali  dcbia  avere  per 
«  (ascun  d' essi  per  lioa  fadìga  soldi  .it. 
«  de  grossi  a  V  anno,  e  questo  de  U 
•esuma  de  laincrada;  lo  rcsidiodcla 
<c  intrada  predila  la    mitadc  vcgna   a 

■  la  amara  e  l'altra  miiade  a  l'Arte  ». 
(]>  £  queir  ufficiale  che  nel  capi- 
tolo LXXi  viene  designato  col  nome 
«  praeco  B. 

(3)  Questo  capitolo  corrisponde 
al  XXI  del  cit.  capitolare  dell'ottobre 
i)l8.  [|  capitolo  vi  si  legge  a  e.  6a 
ed  £  il  s<^etite:  «Che  se  algan 
«soràcomandadoe  no  vignerà 
«sia  setenciado  (jiV).  Ordcnc- 
n  mo  che  ^ascuna  fiada  die  algun 
a  maistro  o   disipolo  de   l'Arte  xrA 

■  damado  per  Io  gastoldo  o  per  lo 
«  conundator  a  far  raxon  ad  algun 
m  che  \ma,  cosa  aJguoa  J.-i  cso  e  no 
«  vignerà,  s'ia    seteiiciaJo  (kV),  stivo 

■  s' ciò  no  provase  aver  abtulo  ftisco 
«  tnpcdimento  ». 

(3)  La  Slessa  multa  doveva  pagare 
chi  non  interveniva  al  capitolo  senu 
giusiificare  l'asenaa;  d.  il  capitolo 
xxnii. 
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ratio  tenetur,  solvat  soldos  decem,  et  qui  dixerit:  «mcnriiB» 
solvat  solìdos  quinque  ^'K 

V.  Item  volumus  quod  nondus  gastaldìonis  habeaz  qnamor 
denarù»  panros  de  qualìbet  vocadone  allcuius   ad  ranooem  &- 
cicndam,  ab  ilio  qui  amtserit  pUcìtum;  et  UIc  qm  amisem  piar  j 
citum  solvat  omnes  expensa5(*>. 

VI.  Item,  eidem  gastaldioni  et  suis  offidalibm  damns  pace- 
statem  inter  homines  diete  arós,  in  hiis  que  peninent  ad 
artem,  a  trìbua  Ubris  inferius  faciendi  rationem  <>>. 


I,  Coti,  fficotirl     La  retUtuiiome  è  ttaU  falla  col  tuuUio  det  citpitoUre  im 
dtt  tJ3S  ;  e/,  la  mola  r  M  quota  pagina.        4.  Cod.  voatiaMai        fi.  Cod.  e 
7.  Cod.  earr.  ta^a  tmia^lone  di  leriUva  oficUUbns  n  oficiabM 


(i)  Qpesto  cspitolo  corrisponde  al 
cafdtolo  xxmi  del  capitolare  del  i)}8 
che  ne  di  piena  sfrieguione.  Esso  è 
il  seguente  (e.  6  b)  :  «Denoapelar 

■  tlgnn  sper;nro  danan^i  lo 
«  gastoldo.  Item,  che  fascini  die 
«  diri  o  apclerl  algnn  sper^uro  da- 

■  oanfi  [cod,  dinanci]  lo  gastddo  e  li 
H  seri  (udesì   quando  elli  ten    raxoa, 

■  caca  de  soldi  .x^  e  simelmentre  chi 
e  diri  ad  alguo  :  "  lu  molti,"  ca^a  de 
«  soldi  .V.  ». 

(2)  Qpcsio  capitolo  deriva  dal  xxvii 
del  ca[>ito]are  dei  carpentieri  ;  cf. 
p.  a07,  r.  12  -  p.  208,  r.  1.  Esso  cor- 
risponde al  V  del  capitolare  del  1338 
(cod.  ciL  ce.  2  B-]  a)  che  6  il  se- 
guente :  «Delo  salario  de  lo  co- 
a  mandador.  Item,  che  lo  comari- 
it  dador  debia  aver  grossi  .xii.  a  l'anno 

■  et  abta  pigoli  .1111.  de  ^ascadun  co- 
a  mandamento  o  per  qascun  che  seri 
a  clamado  a  raxon;  e  chi  perderà  io 
n  pledo  page  tute  le  sp«t  ».  Il  ca- 
pitolare del  i;j8  nel  suo  capitolo  mi 
(e.  2  h)  fa  menzione  anche  ili  uno 
scrivano  dell'Arte,  come  Io  avevano 
i  sodalizi  dei  calzolai  (capitolo  viiit) 
e  dei  conciatori  di  pelli  (capitolo  vini). 
Per  il  capitolare  dei  calzolai  cf.  p.  140, 


tt.  ij-is-     Il  caiMtolo  mi  dd  cwìid- 

lare  del  rjj8  *  a  seguente:  «  De  «Ter 

•  unscrivan  io  questa  Arte. 
«  Item,  che  lo  gastoldo  e  U  otBóa^  de 

•  quesu  Ane  possa  aver  nn  scrìvano 
«  et  darli  per  so  salario  de  la  dita  soma 
«  [cioè  ieUa  somma  dtìT entrata  datTArUl 

■  grossi  .XII.  ;  et  Io  gastoldo  do  possa 

•  tor  algun  so  parente  per  scrivano  ». 
(0  Qtiesto  capitolo  ha  le  maggiori 

somiglianze  col  xim  del  capitolare  dei 
calafati  al  quale  rimando  pel  comento; 
cf,  p.  2j8,  rr,  r-).  Esso  corrisponde 
in  parte  al  vu  del  capitolare  del  IJ58 
che  è  il  seguente:  «  De    poder  far 

■  raxon     intro     li    homeni     de 

■  l'Arte  da  libre  .111.  in  90SO. 
«  Item,  demo  licentiz  a  lo  gastoldo  et 
oa  li  soy  offitiali  de  far  rison  intro 
a  ti  homeni  de  1'  Arte  de  le  cose  che 
«  speta  a  la  soa  Arte  da  livre  tre  in 
K  ;oso.  vcrameme  se  alguo  se  ape- 
V  lase  a  la  Ct^stisìa  da  soldi  .xx.  in 
a  suso  anenti  che  lo  plcdo  fose  co- 
a  men^ado,  in  quella  fìada  lo  gasiddo 
ft  né  li  (udesi  no  se  imrometa  de  lo 
«  dito  pledo  ni  alguna  pena  li  meta  », 
Il  secondo  perìodo  di  questo  passo  cor- 
risponde al  capitolo  xiin  del  capito- 
lare del  1271. 
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VH,  Item,  coacedimus  pocestatem  ipsi  gastaldioni  ad  £icien- 
dum  fieri  preceptum  sub  pena  soldorum  .xx.  Ìoferiu5<0, 

Vili.  Item,  volumus  quod  si  aU<]uis('>  votuerìt  conquerì  de 
^asuldione  et  de  eo  ìuhctc  racionem,  tudìces  qui  sunt  vel  crunt 
per  tempo»,  faciani  racionem  de  ipso  sicud  de  aliis^ltominibus^>) 
faciuuc.  ei  sì  gastaldio  vel  aliquis  alius  volueric  rationem  de  ìudi- 
cibus>  alti  iudkes  facianc  racionem  '*^  sìcutì  de  aliis  personis  <>> 
faciuni  <*'. 


(1)  Qu«tto  capitolo  hi  le  maggiori 
somi^lbnic  col  %v  del  capitolare  dei 
calciati  al  quale  nuuido  pct  U  noia  ; 
cf.  p.  2jS,  rr.  4-j.  Esso  eorrìspon- 
Jcrebbe  alla  prima  patte  del  vi  del 
cjpitolarc  del  1)38  clic  i  il  seguente  : 
<i:od.  cit  e.  ja)  ■  Du  meier  pesa 
«de  so  Idi. XX.  ctdelik  in  ;oso. 
>  Iicm,  demo  UcCDCia  e  potcsude  A 
V  Io  gsscoldo  de  mctcr  pena  11  ^asca- 
»  duo  de  l' Aite  per  ^ucuna  cosa  che 
«  avcrd  mc3t£r  per  lo  so  nflitio.  de 
«  soldi  .XX.  et  de   U  in   <oso,   c\  le 

■  pene  inponuJe  d.1  (aicuii  che  con- 
"  irafcae,  scodcr;  et  se  elio  nolo  po- 
«  de«e  scoder,  dcbialo  manereaiare  a 

■  li  {ustìsìeri  o. 

(1)  Ciot  >  aliquis   de  dieta  arte  ». 

({)  Cioè  «  bominibus  buius  aiti;  ». 

(4)  Cioè  «  faclant  racioDetn  de 
«  ci*  ». 

($}  Cioè  M  personis  huius  artis  ». 

(6)  Questo  capitolo  b  quasi  tdentlco 
al  XVII  del  primo  capitolare  dei  ■  ter- 
«  nierì  »,  al  vu  del  cipitoUre  del  tes- 
iiutri  di  seta,  al  xxiii  del  capitolare 
dei  barbieri,  al  xii  del  capitolare  dei 
«  fiolcti  »,  al  primo  periodo  del  ti  del 
capitolare  dei  pellicciai,  al  xx  e,  al- 
quanto meno,  al  XXI  del  capitolirc 
dei  n  blaiicarit  >,  al  xii  del  capiiobre 
dei  caluUi,  al  xxiiii  del  capitolare 
•Jei  Ealcgiumi,  al  xt:  del  capitolare 
dei  carpenlieri,  al  xvii  del  capitolare 
dei  calafati,  al  xml  del  capitolare  d«Ì 
muratori,  ti  sx  e  xxi  del  capitolare 


dei  mereiai,  al  xxi  de!  capitolare  dei 
fabbri  e  alla  prima  proposìiioiK  dclliil 
del  capitolare  dei  pittori;  cf.  p.  t^, 
rr.  4-9;  P*  jo.  "•  A-^>  P-44.rr.  ij- 
16;  p.  67,  ir.  s-9,  p.  101,  rr.  l-j; 
p.  ut,  r.  ao-p.  lai,  r.  4;  P-  140, 
r.  2j-p,  t4i,  r.  2;  p.  179.  rr.  j-8: 
p.  20j,rr.s-9;  p.  2;9,rr.  i-j  ;  p.  sl8, 
rr.  8-J3;  p.  314,  rr.  4-10;  p.  jjy. 
rr.  1-6;  p.  {£7,  r.  1.  Ma  fra  tutti 
questi  capitoli  il  vu  del  capitolare  dei 
tesìiiori  dì  seta,  il  xii  di  quello  dei 
»  fioleri  >,  ed  il  XII  del  capitolare  dvì 
caliolai  mosUano  le  maggiori  sonìi- 
glùnic  con  questo  e  ad  cs«i  rimando 
pel  comcnto.  Questo  capitolo  corri- 
sponde alla  prima  parte  del  x^tu  del 
capitolate  del  i}j8  (cod.  ciL  e.  5  a) 
che  è  il  segucate:  «  Che  se  algun 
«se  V'ori  lamentare  de  lo  ga- 
«sloldo,  che  li  ^udesì  li  fa^a 
»  rax  an.  Item,  se  algun  se  vori  la- 
«  incniare  de  lo  xasioldo  et  de  cUo 
«  aver  raxoa,  Vi  soÌ  fodesi  sia  icgnudi 
>  et  dcbia  far  raxon  de  lu  si  conio 
1  de  le  altre  persone,  et  se  lo  gasioldo 
••  0  algun  altro  volese  raxon  de  alguaì 
M  de  li  (udesi,  li  altri  (udcsì  fd;alì 
«  coslraxon  corno  de  le  altre  persone. 
■  e  ^ascuna  fiada  che  algun  doman- 
«  deri  raxoa  danaoci  lo  gastoldo.  Io 
«  gastoldo  aia  Icgnudo  de  dire:  "  fé' 
K  raxon  a  que&to  homo  et  inten- 
«  dello  ">.  L'ultimo  periodo  dì  questo 
passo  corrisponde  al  capitolo  viui  del 
capitolare  del  1271. 


Ct^tUri  dtìlt  Atli  vrat;.  U. 
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Vini.  Item,  si  alìqais  vadìt  3  petendum  radonem  coratn 
gasuldione,  gasuldio  teneatur  dìcere  ìudicibus  suts:  v  faciee  ra- 
«  cioncm  buie  horoim  et  iotclUgite  eum  »  (■>. 

X.  Iiem,  quod  gastaldio  non  ìntromitta  se  de  hiis  qiie  iu- 
diccs  habcQt  ad  fadcndum  <'J. 

XI.  Icem,  iudìces  qui  nunc  sunt  vcl  qui  erunt  per  tempora, 
<.  4ta       iurcnt  esse  solìciti  et  injjtenn  previdere  uiilia  et  neccessaria  homi- 

nibus  diete  anis;  et  quod  recte  secundum  suum  scirc  et  posse 
dabunt  consìlium  suo  gastaldiont  cum  honore  dotnìni  ducis  et 
cotnunis  Venccìarum  ac  dominorum  iiistìciarìorum  ;  et  si  videreat 
suum  gastaldionem  non  recte  obser\'antem  ea  que  contìnentur  in 
suo  capitulari  et  ordinamentis  in  eo  scriptìs,  ipsum  amonerc  de- 
beant  ut  faciat  secundum  quod  continetur  in  suo  capitulari  ;  quod 

I.  B]  Coti  il  eoJ,  p<r  imjimta  Jtl  roigan.  Il  ead.  nrr,  eoi  tfgwt  di  etpuwfioar  p*- 
Indum  tu  pcnicodum  4 .  CoJ.  nrregfe  J  altra  mawt  introntitui  lu  intrMiilcu,  /■  fWJr 
/orma  /u  icrilla  per  (nfluvo  del  volgare  7.  necennrb)  Ott  iJ  eaJ.  11,  £W.  nor- 
rtgK'  tf»l'  rariniioie  ài  ieriiiura  e  d' inehiotiro  airiofiere  lu  altra  parola  M  tettart 
feKo  chiara  ;  a4  amoocre  agfiingr  ut  facili  e  tolo  fa  ttntnJa  ftirola  ha  il  tegw  U 
ttfmtione.       1  j.  Coi.  fictenl 


(1)  Questo  capitalo  (  <\aiii  iden- 
tico >1  xvtii  del  primo  capitobrc  dei 

■  tcrDicii  a,  al  xnnu  del  cipitoUre 
dd  barbieri,  al  xiu  del  capiiobredeì 
B  fiolcri  »,  alla  seconda  parte  del  n  del 
capitolare  dei  pellicciai,  sd  xxr  del 
caintoUre  de!  falegnami,  al  xviit  del 
cafHtoIirc  dei  ciUraii,  al  \v  del  ca- 
pitolare dei  muratori,  al  xxil  del  ca- 
pitolare dei  fabbri  e  alle  u«  ultìtnc 
proposizioni  del  int  del  capitolare  dei 
pittori;  ad  essi  riraando  pel  cnmento; 
cf.  p.  i;,  rr.  lo-lj;  p.  44,  rr.  17-19; 
p.67,  rr.  10-12  ip.  loi.rr.  ì-[;p.  ite, 
rr.  1-};  p.  3i9,rr.6-8;  p.  z88,  rr.  13- 

JJ;  P-  JJ7.  "■  7-9 i  P-  J67.  ir.  2-j. 

(3)  Questo  capitoln  t  quaii  identico 

al  XTtui  del  primo  capitolare  dei  ■  ter- 

■  nicii  ■,  al  xiiii  del  capitolare  dei 
>  fiolcri  ■,  al  nt  del  capitolare  dei 
pellicciai,  al  xvi  del  capitolare  dei  ttiu- 
ratorì  e  al  prlnìo  periodo  dei  caf»- 
tol!  XXV  de)  capitolare  dei  baiineri, 
XXVI  àà  capitolare  dei  falegnatni,  XIU 


del  capitolare  de!  carpentieri,  xvitit  Jet 
cajMtolare  dei  calafati,  xxiil  del  capi* 
tolare  dei  fabbri  e  v  del  capitolare 
dei  pittori;  ma  le  maggiori  somi- 
gliaiìte  sono  date  dai  xn  del  capito- 
lare dei  muratori  «1  quale  riuaDdo 
pel  contento;  cf.  p.  tj,  n.  lj-14: 
p.  4+  rr.  ao-3i:  p.  67,  rr.  tj-ij; 
p.  101,  rr.  6-7;  p.  iao,rr  4-;;p.  »oj, 
rr.  tD>li;  p.  339,  rr.  9-to;  p.  3R9, 
rr.t-2;p.  tn.rr-fo-n  ;  p.  )67.  rr.4- 
II.  £  da  notare  che  queilì  tre  a- 
piiolì  viti,  vmt  e  X  si  auccedono  col 
medesimo  ordine  e  quati  sciua  va- 
rietà di  lezione  nei  capitolari  dei  a  tet- 
>  Rieri  »  del  i}6j,  dei  «  tìoleri  >,  del 
muratori  e  in  questo.  Questo  capi* 
tolo  corrisponde  al  xv  del  capitoUre 
del  1518  che  t  il  seguente  (cod.  cH. 
e.  411):  m  Che  lo  gasioldo  do  >« 
viapafcde  le  cose  de  li  {u- 
«  desi  ».  Item,  che  lo  ^istoldo  no 
a  se  ìntromcta  de  qucle  cose  le  qual 
«  ^  a  far  li  ««lesi  ». 
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si  se  non  emendaverìt,  cicius  qiiam  potenini  domtnis  ìiisticiariis 
intimabunt  <*>. 

XII.  Itctn,  iudices  qui  modo  sum  vd  crunt  prò  tempore, 
iuramento  ascringanmr  bona  iìde  sine  fraude  diflìnìre  et  iudicare 

5  omnia  pladta  que  ante  eos  venerine,  et  inimiaim  non  nocebit 
in  hoc  et  amicun]  non  ìuvabit  per  fraudcm  aliqu.im,  et  precium  vel 
dona  ocassione  ofiìcii  per  se  vel  per  alìqiiem  alium  per  alìquem  nio- 
dum  vel  ingenium  accipere  non  debeat  in  toto  tempore  sui  ofiicit  ^*\ 

XIII.  Item,  quod  nec  gastaldìo  oec   iudices  debeant  alìcui 
lo  abcnti  placitum  ante  ipsos   dare  conscilium  prciiidtcìum  aliquod 

racicnii  parte  advcrse<>\ 

1.  0>J.  Intnmabuiit  y€.  nocchlf  -  iuvabltl  Singolari  in/nnfiotif  JijrUraU.  7.  ocw- 
ilonc]  Cóiì  il  eoe.  7.  Coi.  omette  il  s'  per  alìiiDmi  S.  d«t<ni]  Sing.  in/im^wf  di 
phir.  IO.  abenli]  Coti  H  rW-  per  Subenti  coilkIIìuhi]  Ca«l  //  rorf,  11.  bcitmj] 
OnìUtOi.    ftrteiCotiitet)4.f«rtmnipfr  influito  Jet  wolf  aree  Jl  admwt  CM,  adveriK 


(1)  Questo  capitolo  fequisi  identico 
al  VII  del  capitolare  dei  pellicciai,  al 
XXX  del  capitolare  dei  blegnami,  al 
XXII  del  capitolare  dd  calafati,  al  xviiii 
del  capitolare  dei  iiiuratorì.  e  uo  po' 
meoo  al  XV  del  capitolare  dei  carpen- 
ticTÌ;  cf.  p.  101,  IT.  }-ii;  p.  tSi, 
rr.  6-1  s;  p.  204.  t.  10  p-  aoj,  r.  j; 
p.  240,  tT.  rj-3a;p.289,rr.  14-z?.  Ad 
cast  rimando  pel  contento.  Questo  ca- 
pitolo corrisponde  al  xi  del  capitolare 
del  i;}8,  che  ò  il  seguente  (cod.  cit. 
e.  4  A):  iChc  lì  {udesi  iiate- 
«gnudì  de  procurar  li  beni  de 
a  l'Arte,  lient,  che  li  fndcst  lì  qual 
«  per  li  tempi  seri,  sìa  tegtiQdi  per 
R  sagiamcaio  de  eser  soliciti  e  de  prò- 
«  curare  a  bona  H  e  setifa  Iroldo  cose 
*  che  sia  mele  e  neccsarie  a  l'Arte  ; 
«  e  che  Jreiamrntc  segondo  lo  io  sa- 
n  vere  darA  conseìo  a  lo  so  gasioldo 
■  cum  honor  de  misier  lo  ioxc  et  de 
B  Io  comun  de  Veacxia  et  de  lì  si- 
B  gnori  ^tistitieri.  et  »  lì  vedete  lo 
a  SO  ganoldo  tio  oscrvar  dretamente 
a  {juelo  (he  se  conten  in  lo  »  capi- 
ci tolar,  debialo  aroonìrc;  et  s'elo  do 
«  se  volete  meodarc,  dettalo  notili* 
«  ore  >  li  signori  {uitÌMcri  ». 


(2I  Questo  capitolo  anche  nella 
forma  i  mollo  simile  al  xxvit  del  ca- 
pitolare del  barbieri,  al  xviltl  del  ca- 
pitolare dd  «  fioleri  »,  e  alU  prima 
parte  del  capitolo  xjuti  del  capitolare 
dei  falegnami,  e  del  xvt  del  capito- 
lare dei  carpentieri  e  del  xxrn  del  ca* 
pitolare  dei  calafati;  ad  cui  rimando 
pel  comento;cr  p.  41,  rr.  9-15;  p.  69, 
rr.  7-IJ;  p.  181.  rr.  1-6;  p.  305,  tt.  4- 
8;  p.  147,  rr.  1-6.  Questo  capitnlo 
cotrispoode  al  xit  del  capiiolare  del 
i;{S  die  àtl  seguente  (c.4&):  «  Che 
vii  qudesi  debia  dtffinlre  tuli 
a  li  piedi  che  seri  dananci  {rod, 

■  dannati]    da  loro.      Item,    che   li 

■  (tMleit  li  qua!  sé  o  per  tempi  seri, 

■  per  sagramento  sia  legnadi  a  bona 
ff  ft  scn^a  (rotdo  de  (udegare  e  difi- 
«  aire  luti  li  piedi  li  (]ual  davanti  da 
n  elli  vignerà;  a  nemigo  no  noserì  n) 
•  amtgo  poveri  per  froldo,  don  ni 
«  prexio  per  caxon  de  lo  dito  offitio 
«  no  toia  da  alguna  persona  che  ibii 
«I  a  lare  danatKi  da  loto  per  modo  ni 
«  indegno  a. 

<0  Questo  capitolo  è  <|uas!  iden- 
tico al  XXV  del  primo  capitolare  dvì 
a  icmicrl  *,  al  mi  del  capitolate  dei 


É 
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XIIII.  Itcm,  otditiamus  quod  si  aliquts<'>  ad  ìusdctarìos  se 
nppellavem  a  soldìs  vigìncì  supcrìus,  tunc  gastaldio  nec  iudìces 
de  «tero  incromiuant  se,  nec  aliqunm  pcnam  ci  inponantf*5. 

XV.     Item,  volumus  quod  siot  sex  iuratì  in  quolibet  anno  <>> 
causa  accusandi  peraudiencìam  t<*  vel  per  arbitrium  aut  per  vìsutn   5 
de  omni  banno  quoJ  continetur  in  hoc  cipitutari;  et  nullus  possit 
se  delfendere  de  oiiini  banno  quod  continetur  ìu  hoc  capitularìi 
de  quo  accusane  eric,  nìsi  per  sacramentum  ^\ 

t.  Coi.  ometif  a  loMU  Iji  tetUtK\hitt  è  tOtta  falla  cai  wmM/n  del  tmpitoh  W 
Jtlcil.cafilohre  Jet  rjiff:  ^.ta  nota  3  9 W-  4«0.  y  Coé>  alili  «•  Coé.  tvrr.fir 
atrattowe  Tplnini»  ik  «otuimus 


tessitori  di  «ett,  il  xxviit  del  capito- 
lare d«i  birbicrì,  ni  xx  del  capito- 
late (lei  ■  fioleh  ■,  al  xii  del  ca- 
pitolare dei  a  blancarii  :*,  all'uliimo 
perìodo  del  VI  de)  capitolare  d«Ì  cai- 
tolai,  al  xxxu  del  capitolare  dei  Ealc- 
gnaiui,  al  xvti  del  capitolare  dei  car- 
pentieri, al  primo  perìodo  del  xxi  de) 
capitolare  dei  muratori,  al  xvini  del 
capitolare  dei  mereiai,  all'  ultimo  pe- 
riodo del  VI  del  capitolare  dei  fabbri 
e  il  111  del  capitolare  dei  pinoci  e 
un  po'  fflcoo  al  vtui  del  capitoiare 
dei  pellicciai;  et  p.  17,  rr.  i-j;  p.  ig, 
rr.  t4-i6;  p.  4S>  rr.  16-18;  p.  69, 
rr.  ij-is;  p.  ioa,  rr.  16-19;  P-  ^'9' 
rr.  15-37;  p.  119.  »r.  ij-ij;  p  t8a. 
rr.  lo-ia;  p.  los,  rr.  t  j-14;  p.  290, 
rr.  i-j:  p.  ji4.  ".  1-)  :  p.  35».  ".  j- 
f  ;  p.  j66,  rr.  j-7.  Ma  le  ma^iori 
somìgliaoEC  si  rlirovano  nel  capitolo 
eorriipondcnte  dei  capitolari  dei  »  fio- 
Ieri»,  dei  falegnami, dei  carpentieri  e 
dei  fabbri.  Questo  capitolo  xiii  cor- 
risponde alxiiii  del  capitolaredcl  i}}S 
ehc  é  il  aegnente  (e.  4»):  «  De  no 
M  dar  conteio  ad  algtin  in  con* 
«  irario  de  Poltra  parte-  Iteni, 
«  che  lo  gastoUlo  i;è  li  ao>  (udcai  no 
B  obe  dare  conseio  ad  algun  che  abia 
«  a  fare  davanti  da  loro,  che  aia  in 
■  prcctidisio  de  l'olirà  parte». 
(0  Cioi  «  aliqub  de  dieta  »ne  a. 


(3)  Questa  ordinanza  (bctru  qoì  nn 
capitolo  speciale  come  nel  primo  ca- 
pitolare dei  0  tcrnieri  »  e  in  quello  dei 
muratori,  mentre  nei  capitolari  dei 
barbieri,  dei  falegnami,  dei  carpen- 
tieri, (lei  calafati,  dei  mereiai,  tic!  bb- 
bri  e  dd  pìnorì  t  unita  all'oniiiuiiia 
che  qui  è  compresa  nel  capitolo  x; 
cf  p.  17.  n.  4-7:  p.  .(4,  rr.  ar-aj; 
p.  iSoi,  rr-  {-A;  p.  20;,  rr.  11-14; 
p.  aj9,  r.  lo-p.  240,  r.  j;  p.  289, 
IT.  }-s:  p.  JI4.  rr.  ii-ij;  p.  »?. 
rr.  io-ij;p.  }67,  rr,  4.11.  Le  mag* 
giori  somigtianie  di  questo  capitolo 
si  ritrovano  nel  secondo  periodo  del 
XXV  del  capitobre  dei  barbieri.  Ma 
anche  in  questo  capitolo  xxv  il  pe- 
riodo sutsegucnie  at  secondo  contiene 
una  disporizione  che  qui  manca  e 
venne  agf[ianta  piti  tardisi  capitolare, 
e  precisamente  tra  il  novembre  13K4 
ed  il  magft^o  128;;  e«a  è  contenuta 
nel  capitolo  Lxxxx.  Questo  capi- 
tolo xim  corrisponde  alla  secoiuU. 
pane  del  capitolo  vti  del  eie.  ca|^ta*j 
lare  del  I}ì8;  cf.  la  noia  )  a  p.  40Cl.| 
Il  capitolo  xini  ha  il  suo  eorapimi 
anche  nel  a, 

(;)  Qo(  che  teneiacro  ^Ihiftcio 
soltanto  per  tm  ani». 

(4)  Clot  ■  per  andltum  ». 

<j)  Questo  capitolo  è  ^laio  ript^tttlq 
quasi  alla  lettera,  ma  eoo  notevoUa- 
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XVt.  Itera,  quìcumquc  cedUerit  in  aliquo  hanno,  quod  ipse 
omnino  solvac  ad  tennittum  sibì  datuni  a  suìs  iudicibus;  et  sì 
noluerit  solvere  ìllud  de  quo  sentendatus  erit,  volumus  quod  ga- 
staldio  mitut  nuncium  suuni  ad  domum  iUius  qui  erit  conde- 
5  pDatusjjet  acdpiac  ci  pigous  quìnqae  solìdos  et  pignus  banoi  vel 
conderopnaiionis,  et  sì  noluerit  eì  dare  pignus,  vollumus  quod 
gastaldio  mittat  nuncium  domini  ducù  et  accipiai  ei  pignus  sol* 
dorum  vìgind  super  bannum  vel  condcpnationem<*^ 

XVII.  Item,   si    aliquod  furtum  factum  fuerit  in  dieta  arte 
IO  per  aliquam  personamC')  et  ad  raanus  magistrorum  aut  discìpulo- 

mm  diete  artis  devencrit,  per  sacr-amentum  tencatur  in  se  rctìncrc 
et  cicius  quam  poicrìt  suo  gastaldioni  manifestare  (i\ 

XVIII.  Item,  volumus  quod  quicumque   forìs  Veuccìis  ve- 


<:.  41  A 


5.  MiKWCuriu]  OìJ-  Mrani*  4«j.  <ond»pMm]  Cmì  ti  rod.  5.  Mlidoti)  Coti  U 
co4.  prr  tolUonim  6.  Co<U  eondmifmiont*  rolloRiin]  CmI  ii  tod.  8.  c«ndepaai>a- 
nvin]  Coi)  tt  cod.  ti.  UDNivj  Singoian  fm/aMtiowe  di  pfiirate  ri/enta  a  hmcìkiì  t 
dbcipall       13.  qium]  Goi,  4    poicrit]  Séngoiart  im/tuiftMt  di  ptkrak  r.  *. 


sime  aggiunte,  od  Lixvnii  di  questo 
stesso  opitoUte,  e  a  i^ucsto  rinando 
per  il  comcnto  dove  saranno  indicati  i 
tuoi  rapporti  col  capitolare  del  ijjS. 
(i)  Questo  capitolo  che  per  il  con- 
tenuto t  simile  al  Iti  del  cipitolare 
dei  cussitori  di  seta,  al  xvn  de)  capi- 
tolare Jet  barbieri,  al  xi  del  capito- 
lare dei  R  btancaiii  »,  al  vi  del  capi- 
tolare dei  calzolai,  al  v  del  capiioUrc 
dei  mereiai  ed  al  vi  del  capitolare 
dei  fabbri  (cf.  p.  39.  rr.  i-lj;  p.  43, 
r.  t7-p.  4i,  T.  1;  p.  ti9,rr.  11-34; 
p.  IJ9,  rr  7-30;  p.  jio,  rr,  j-i6; 
p.  )3t,  r.  Il  p.  JJ3,  r.  j)  ha  uua  forma 
ux>  propria.  Esso  corrisponde  al  xxu 
del  iJìipitoIarc  del  ijjS  (e.  6a)  che 
è  il  seguente :<iClie  (ascuoche 
a  seri  actcQciado,  page  al  tei- 
■  mene.  Item,  che  cascoo  de  t'jVrte 
a  che  «cri  callido  in  alguna  sctencia 
'  o  b.indo  dcbia  pagar  a  lo  tcTmcnc 
*  che  li  veri  dado  per  li  ;udcM  ;  et 
«  aluatncntc  lo  gastolJo  maiiJe  lo 
«  comandadorc   a  casa  de  colà  cbe 


«  sera  seieneiado  o  condanado,  a  torli 

■  lo  pegno  de  la  sctencia  o  bando  et 
1  de  soldi  .V.  per  pena  oltra  la  con- 
«  danazoD  o  bando,  et  se  elio  no 
<  volesc  dare  Io  pegno,  lo  gastoldo 
a  tnande  a  la  casa,  de  li  fenti  de  la 
«  ^ustisia  CUTI)  licencìa  de  li  signori 

■  et  flv^U  tor  lo  pegno,  com'è  dito, 
H  et  soldi  .XX.  per  pena  ». 

(i]  Cioè  «  diete  anis  ■. 

())  Questo  cafritolo  i  identico  aU 
l'vut  del  capìialarc  dei  pittori  al  qoalc 
rimando  pel  tomento;  cf.  p.  }68, 
rr.  t-l.  Questo  capitolo  corrisponde 
al  XXV  del  capitolare  del  i]{8.  che  è 
il  seguente  (e.  6b):  'Del  furto 
«  che  Tose  fato  In  l'Arte-  ttem, 
a  se  algun  furto  sera  fato  in  questa 
>  Arte  per  alguna  persona  et  a  le  man 
%  de  algun  maistro  o  disipolo  de 
«  l'Ane  pe^^•igncr4.  sia  tegnudo  per 

■  sagranwnto  qucla  co»a  invobda  re* 
«  tcgnirla  In  3)  et  a  lo  più  tosto  dtc 
«  li  pori  a  bona  (i  toancfcstarla  a  lo 
•  so  gastoldo  n. 
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nem  ad  tcrran  ucun  et  viNocnt  labonR  uiebi  n  Ben  istx  pn> 
tuiffstxOf  sOTTcre  dcbcjt  ^''. . .  •.  ci  9  tpsc  powei  ivcnt  extra  wniu 
utam  u  habimidnin  et  Beni  ni  Toinenc  meni  ad  Buram  wcini 
jd  bibitandofii,  wrfnmos  quod .....  ^K 

XVnU.    Item,  si  afiqnis  magisirantni  diete  srtb  (>)  nak  ad  5 
halMiandmii  extra  tcmn  stani  et  postea  TOtncTit  icvetti  ad  iTfnn 
ìstam  ad  habitaodam»  vtdumns  qnod  nicfail  strfreie  debcat  <*>. 

XX.  Item,  sì  afiqots  magisnoniin  dictt  aits  Tcnerit  ad  ha- 
bitaodum  extra  tetrun  istam  et  posua  roloeiit  rererti  ad  habhaD- 
dmn  ad  temm  istam,  nìchil  solrcre  debeat  per  introìmm  ams,  io 

XXL  Item,  qnod  quìlibet  disdpnhis  diete  anis  cam  coople> 
veiit  a  suo  magisiro  <^>  et  Tolacrit  per  se  rei  cam  alio  vd  oun 


I.  Mn]  CnJ  Ù  md.      Cai,  earr.  prr  atratieme  ■(■  n  ■■■■         > .)  Cad.emr, 

Vbrm  Vh  ^  altra  marno  n  abrattomt  étUa  m-rUban  arig  (maria.  La  carre\iumL  rtwela  la 
ÉcHttara  che  appart  aei  eapiIaU  LIXVlt-LIXII.  Cad.  poMM  tefm]  Coak  B  nd. 
4.  Cai.  a  qaed  agglaagt  flolvere  dcbot  Orai  tra,  ma  ét§a  atetaa  marna  érOm  taarw 
fieae  df  Mbr^tm  dtt  r.  a  dÉfatUafOgiaae  wm  aratine  drUa  teriotira  or^immria  r^ 
aita  ka  Luciate  traccia,  ti  eorrtUain  fatte  e  dat  k  yoOe  ka  votala  imOarr  la  «crOCvv 
originaria  del  codice.       6.  ttram]  Coti  a  eod.  taOe  edae  k  aatk. 


(j)  Per  tassa  A'  entrau  ;  cC  oou  2. 

(2)  Questo  capìtolo  corrisponde  in 
patte  al  xxxxvii  del  capitolare  del 
ijj8  (cod.  ciL  e.  II  a)  che  è  il  se- 
guente: ■  Che  lo  forestero  page 
«  soldi  .V.  de  grossi.  Item,  se 
tt  algun  forestero  vegnerl  in  quesu 
u  lera  volando  questa  arte  lavorare, 
«  no  posa  l'arte  far  per  maistro  se 
a  in  prima  no  ìntrerà  in  questa  Arte 
a  e  pagerJk  per  intrada  soldi  .v.  de 
«  grossi.  e  se  da  pò  sì  elio  comò 
a  ^ascuno  altro  maistro  de  questa  Arte 
e  insirJi  fora  de  la  tera  cun  fameia  o 
•  masaria  et  habìteri  ultra  mesi  do  e 

■  da  pà  torneri  volando  lavorare  in 
«  Vcnexia,  ancora  page   lì  diti  soldi 

■  cinque  de  grossi,  e  tante  fiade  li 
«  page  quante  elli  surà  fora  più  de 
1  mesi  do,  com'  è  dito  ;  de  li  quali  la 
«  tcr^a  parte  a  l'Arte,  la  ter;a  a  la 
«  scola  et  la  ter^a  de  la  camera  de  la 
«  ^ustisia  n. 


(j)  Vale  a  dire  di  qudli  lutÌTÌ  del 
distretto  da  Grido  a  Cavaizere,  e  non 
già  dei  forestieri,  e  dò  per  la  ordi- 
nanza del  capìtolo  precedente. 

(4)  Questo  capitolo  è  identico  al 
susseguente  che  ha  in  più  reccedoae 
sulla  tassa  d' entrau  ;  non  sarebbe 
difficile  che  il  testo  originario  del  ca- 
pitolare avesse  compreso  il  solo  ca- 
pitolo XX  e  che  il  xvnit  derivasse  da 
un  errore  di  trascrizione. 

(5)  11  capitolo  xxxxil  del  capi- 
tolare dell'anno  ijjS  (e.  10  a)  spie- 
ga nel  modo  seguente  quale  fesse 
questo  termine:  «  De  no  poter 
tor  algun  fante  a  men  de 
a  anni  .vii.    Item,  che  algua  mai- 

■  stro  de    la   dita  Arte   no  posa    tor 
a  algun    fante   ad   inparar    1*  aite    a 

■  men  tempo  de  anni  .vn.*  SOto  pcBB 
«  de  soldi  .V.  per  ;ascadiu)  die  lo 
«  algun  tolese  algun  a 
•  amii  .vn.  ». 
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aliis  laborarc  artem  in  Veneciis  ut  magìstv,  debeat  solvere  ga- 
scaidioni  predicte  artis  soliios  quinque  (■>. 

XXII.  Item,  si  aliquis  dìscipulus  magistrorum  diete  anis 
exierìt  a  magistro  suo  ante  suum  termÌDum  <*> ,  nullus  magister 

audeatsibi  dare  ad  laborandum  necapiid  screiinere  in nec 

sub  pena  soldomm  quinque  omni  die  usquedum  ipse  se  concor- 
daverit  cum  suo  maglstro  W. 

XXIII.  Item,  ordinamus  quod  gastaldìo ||  cum  suis  officialibus 
sibi  datis  ab  hominibus  diete  ards,  ante  exìtum  sui  officii  omnÌ 
anno  eligcrc  dcbcant  quinque  homìnes  utiliores  et  Icgaliores  ipsius 
artis,   et  ipsi  iuramento  astriagatur  olìum  gastaldionem  et  alios 

).  (M.  agg.  qil  dJanl»  5.  lD...iiec...]  Cod.  la  Vcoecd*  ate  »lia  Vcntrtasniii 
VcnccUi  e  cilri  Vcoedas  um  ttalf  tfrille  dal  medetU^o  torrtltore  {eéof  dft  rafi' 
Ma  XVm>  $m  atratione  Mia  icrìltura  wsgéitaria.  11.  Con  «  lpt1  nminffa  mW  cpd. 
Mit  eapnttfta.      ■•Iringaiut]  Slngitlart  ht  fum^kint  di  pturnU, 


(1)  Questo  capitolo  dcrivji  dal  pri- 
mo periodo  dd  x  del  capitolare  de! 
muratori  ed  ha  anche  qualche  Mmi> 
gUaou  col  xiiu  del  capitolare  dei 
piuorì;  d.  p.  366,  rr.  iS-30;  p.  {70, 
rr,  9-1 1.  Esso  corrisponde  al  capi- 
tolo XXVI  del  capitolare  del  t{}S 
(ce.  6ì-7a)  che  t  il  scgucstc:  ■  De 
«li  disipoli  ch«  averi  con- 
te plido  da  maiicro.  Item,  che 
N  (ascuodiiipolo  de  questa  Artequan- 
«  do  elio  averi  cooplido  lo  to  tertncne 
«  de  maisiro  e  vorà  per  ri  o  con  altri 
K  Lavorare  questa  arte  sìcotuo  mai- 
>  Mfo,  debia  pagar  a  Io  so  gAUtoida 
«  soldi  .V.  a.  Altri  obblighi  che  l' ap- 
prcnJisu  doveva  adempiere  per  di- 
ventare maestro,  lurono  fìssati  più 
tardi,  cloi  nel  maggio  1178,  ma  nel- 
l'aprile 128}  furoDo  aboliti;  cf,  Ì  ca- 
pìGoIi  LXxiu  e  LXxx.  Ma  poco  dopo 
sitrovft  opportuno  di  rimeticre  In  vi- 
gore la  prova  dell'esame,  e  il  prov- 
vedimento fu  prcio  tra  il  novembre 
13^4  ed  il  maggio  1285;  cf.  tt  capi- 
talo LXXXVIIt. 

(a)  Per  esercitare  il  mcMìeit  pur 
non  avendo  ancora  compiuto  ti  tempo 
stabilito  per  la  sua  istrmionc. 


(})  11  conceno  fondamentale  d! 
questo  capìtolo  en  st«to  «presso  per 
la  priuiA  volta  nella  feconda  pane  del 
capìtolo  xxxx  del  primo  capitolare  dei 
«temieri  »,  damdc  passò  nel  un  del 
capitolare  dei  barbieri,  nel  xxvii  del 
capitolare  dei  >  blancarii  >,  nel  xvi  del 
capitolare  dei  mereiai  e  nel  xx  del 
capitolare  dei  fabbri,  ma  nel  tre  ul- 
timi con  fornu  più  ampia  ;  ef.  p.  30, 
rr.  i6-i3;  p.  40,  ir.  9-is;  p.  iij, 
rr.  ts-3o;  p.  Jlj.  rr.  J-I4  :  p-  Jj6, 
rr,  7-19.  QJanto  capìtolo  corrisponde 
at  xxvn  del  capitolare  del  i{]ll  che 
è  il  seguente  (e,  7  a):  «  De  no  dar 
«da  lavorar  ad  algun  dlsl- 
V  polo  de  algun  maistfO.  Item, 
«  se  algon  disipolo  se  despartirA  a- 
■r  oanci  Io  tcrmcne  da  lo  io  malttro 
«e  vorl  quest'arie  lavorare,  ucstin 
<  de  l'Ane  no  11  olse  dare  da  lavo- 
a  rare  ni  retegnirlo  aprovn  de  s)  per 
>  caxon  de  lavorar,  si  in  Vcnexìa 
«  corno  fora,  te  in  prima  elo  no  icr^ 
«  in  acolito  con  lo  so  maistro,  solo 
«pena  de  soldi  .v.  per  (ascuo  che 
■  contrafese  e  ;iscun  die  lo  qual  ctn 
o  li  deac  da  lax-orar  0  con  si  lo  te- 
«  gnisc  B. 


e.  4»i 
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officiilcs  per  annuin  venturum  eligere  de  meliorìbu5  et  uiilioribus 
atque  legatìorìbus  ipsius  artis.  et  si  gasuldio  recussaverìt  recìpere 
et  facerc  gastaldiam,  solvat  libnts  quìnque  et  nìt  absotutus  ab  ilio 
officio  totoauno  venturo,  et  si  altquìs  ex  odcialìbus  suum  officium 
rcciperc  rccussavcrit,  solvat  soldos  quadragtDta,  et  stt  ctiam  ìpsc  ; 
absoluius  ilio  officio  per  totum  annum  venturum.  et  est  sciendum 
quod  gastaldio  et  officialcs  oiutari  debent  annuatitn  io  mense  no> 
vembris  ('>. 

XXIIIL  Item,  ordinamus  quod  gastatdto  diete  artis  bis  ìa 
ano  teueatur  conveaire  cum  omnibus  suis  &atribu$  io  unum  et  IO 
ceneatuf  legcrc  aut  legì  facere  omnia  ordinamenia  quc  io  hoc 
capitulari  scripta  sunt,  coram  omnibus  ipsius  artìs,  sub  pena  lì- 
brarum  qutnque  tustìcie  solvendaruoi.  et  si  quis  ipsius  artis  ad 
predictam  convocationem  venire  recusaverit,  nisi  legitima  et  iusta 
occassione  fuerit  occupatus,  quam  si  probare  non  poteritt  amirtat  IJ 
I  soldos  quinque.  et  auplius  duabus  vicibus  per  anno  non  audeac 
è  ipsos  suos  fracres  in  unum  congregare  sìne  nostra  nostrorumque 
successoram  licencui»  in  pena  bannl  ad  nostram  voluntacrm  (■>, 

I.  Rouiavcrltl  Coti  il  eoJ.  $.  Coi.  tic«t  *.  »fici*lìbat]  Coti  il  eoa.  5.  rt- 
ciowTcrliJ  Coti  it  cotf.  I».  mq]  CmI  (Ì  roA  per  uno  per i^/liuto  JrHa  fnniauis  Mh 
IfU-ilf-  Cad.  oowW  CI  14.  I<bHìibi|  Cod.  leguk  ij.ocnufaMcl  CM  tf  e$4.  tM 
coir,  dflia  »leua  marno  poterti  n  poteni 


(1)  Questo  capitolo,  più  che  con 
altri  pur«  affini,  hi  maggiarì  somi- 
glianze colla  prinu  p«ne  del  prìmo  del 
capitolare  dei  pittori  al  quale  rimando 
pel  comcmo.  Degli  alui  capitolari 
solo  quello  dei  caliolaì  ha  in  due  ca- 
pitoli »ucccuivi,  il  III  ed  il  mi,  Tordi- 
naaxa  suUc  clciioni  uniu  a  quella  sul 
rifiuto  dell' ulTicio,  e  peiù  anch'esso 
può  arcrc  avuto  qualche  iaHus&o  sulla 
composinone  di  questo  capitolo;  cf. 
p.  ijR,  rr.  9-21;  p.  J64,  rr.  1-18. 
Per  ìa  ragione  che  ho  esposto  nella 
outa  I  a  p.  28  od  comemo  del  capi' 
tolare  dei  icssttori  di  seta,  non  t  ne- 
cessario che  r  ultimo  periodo  derivi 
d-illa  nota  pane  del  Maggior  Coati* 
glio  del  ì  ottobre  1264  la  quale  diede 
orìgine  ad  ut»  ordiruuua  della  Giu- 


sdfia  Vecchia  del  jo  novembre  i  jéi  : 
c(.  p.  22,  rr.  8-1  s.  Q^iesU  pratica 
eknoralc  durò  sino  al  ij  Bovoabn 
i3()4;  ci-  il  capitolo  cvini.  La  te- 
eoad»  pane  di  questo  capitolo  corri- 
sponde  in  parie  al  capitolo  1  del  ca- 
pitolare del  in8  che  è  il  s^uemt 
(e.  3A-i):  «  De  oo  poJcr  refu- 
«  dar  lo  offitio  soto  pcoa  de 
t  libre  .X.  In  prima,  che  ^aacnndc 
«  questa  Arte  lo  qual  seri  clciO  per 
«  li  rlctorì  gastotJo  over  ofTiiUtc  de 
■  questa  Aite,  no  ohe  rcludarc  )o  of- 
«  fitio  in  lo  qual  elo  seri  eletto,  tato 
«  pena  de  libre  .x.  de  pigoli,  de  le 
'  qual  lo  ler^o  sìa  de  la  cMMta»  lo 
'  lerfo  de  la  scola  et  lo  ier(o  de 
•  r  Arte  ». 
4.3)  Q>KSio  capitolo  derìva  dal  ca- 
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XXV.  Item,  ordìnnmus  quod  gastaldio  diete  artis  qui  erit  prò 
tempore,  non  debe.it  ire  ance  alìquam  dominatìODcm  ('>  occassione 
istius  artis  sine  suis  iudicibus,  .5ub  pena  solidos  quadragiota  ^'>. 

XXVI.  Item,  uullus  magtsirorum  dìae  artis  audrat  haberc 
in  domo  nec  extra  domum  dogas  de  rovere,  nec  einere  nec 
emi|facere,  nec  inarare ''^  aut  inarrari  fnccrc  perse  vcl  aliquem 
aliuni  modo  aLiquo  vel  ingenio  ultra  mille  ^*\  sub  pena  wldo- 
rum  .V.  prò  quolibec  centenario. 


e  41*^ 


s.  Cod,  «lif    occualoDv]  Coiì  il  cod.       ).  mHJm]  CotiUfoé. 
6.  inarofcl  Coti  U  coJ.  ptr  ffiwnre    Cai.  ili^ 


4.nKl<«l]CKf.  lu 


piiolo  xxxuil  del  CApitolare  dei  cal- 
zolai dove  pure  'ODO  riuaitc  due  di> 
sposuiotii  che  Degli  altri  capiiobri 
anieriori  a  ijucsto  sona  espresse  in 
due  capitoli  mollo  disgitioti  l'uno  dal- 
l'altro;  ci",  p-  147.  rr.  I-IO-  CluMto 
capSinlo  corrìspoodc  a.1  xviiit  del  ca- 
pitolare del  i;38  (e.  sb)  il  i^oalc  è 
il  scf^uente:  ■  Che  lo  gastoldo 
«dcbia  far  Icger  questo  capi- 
«lolar  -II.   fìade  a    l'aoo    da- 

*  natici  tuli   de   l'Arte,     liem, 

*  che  lo  gastoldo   de  l'Arte   sia  te- 

■  gnudo  et  debìa  .it-  fiadc  a  l'ano, 
n  congrcgadi  tuli  lì  frarì  de  li  scola, 
a  far  leger  questo  capitolar  dananci 
«  li  hoincni  de  l'Arte,  soto  pena  de 
«  libre  .V.  de  pigoli  le  qual  vegna  a 
a  la  camara.  a  la  qual  congregacion 
«  o  convocation,  al  per  Icgcr  questo 
«  capitolar  corno  per  alguD  olirò  or- 
€  deaamento  che  se  devcte  fitre,  (a- 
n  scon  che  serA  clamado  e  no  vignerA 
«page  soldi  .V.,  salvo  l'clo  no  pro- 
«  veri  avcrabudo  ^mxo  inpcdimcoio  ; 

*  e  (ascun  che  vigneti  atunci  bora  o 
«  la  bora  dcpmada  e  scn^a  licencia  se 

>  dcspanìrà,  simelmeote  page  soldi  -v. 
<■  et  oltra  le  dite  do  fiade  no  olsc  lo 

■  gastoldo  congregare  U  frati  de  la 
«I  scota  sen^a  lìceocìa  de  lì  (usttsìcfi, 
«  soto  pena  a  voluniadc  de  lì  signori 

>  ^ustisicTì  D. 

(1)  Vale  a  dire  dìoaiui  ad  alcuna 


autorità  della  repubblica   di  Veneci;i, 

(]]  Questo  capìtolo  corrisponde  al 

capìtolo  xvt  del   capitolare  del   i}38 

che    è   il   sef^ienle  (ce.    4b  e  Ja): 

■  Che  lo  gastoldo  no  vadaien- 
B  ;a  lì  (udcsi.  Item,  che  Io  ga- 
«  stoldo  no  debia  andare  danaoci  al- 
ti guna  segnoria,  si  de  li  ;ustisieri 
a  comò  de  oltri  onìtialì,  per  caxon  de 
n  l'Ancseo^a  li  soy  (udcsì,  soto  pena 
a  de  soldi  .XL.  ».  Lo  stesso  capitolare 
ha  Dei  capitolo  susseguente,  cioè  nel 
capitolo  xvii,  la  scgueate  ordinanxa 
che  È  U  complcmenio  di  questa  (e.  5  a): 
a  Che  li  fudesi  debìa  andar 
acun    lo  gasioldo   ogna  fiada 

<  cti'clo  lorcchiriri.  Item, che 
R  fascunj  fìada  che  lo  gastoldo  do- 

•  manderà  li  soi    ;ude^ì   per  andar 

■  dananci   alcuna   signoria    o    in    al> 

■  gunlogo  per  utilidade  de  l'Arte  o 
«  caxon,  ^aicun  d'esi  sia  tegnudi  (»V) 

<  de  andar,  de  som  pena  de  soldi  .xv. 

■  per  ^asctin  lo  qoal  recusase  de  an- 

■  dare,  et  Io  gastoldo  da  tegnudo  de 
•r  teodetti,  soto  pena  de  soldi  jc.;  e 
fl  s'clo  no  la  podese  scoder,  debtalo 

•  QOiilìcare  a  li  signori  ^ustisierì  ». 
(!)  Cioè   dare   la  capurra  per  l'a- 
cquisto. 

(1)  Per  ordinansa  del  novembreiaS^- 
ma^j;io  138$  qucico  limite  fu  poruto 
.1  millecinquecento  doghe  di  qualsiasi 
specie;  <i.  il  capìtolo  Lxxxm. 


Cùfiitlari  dtlU  Arti  vntx,  IL 


afi* 
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XXV  IL     Esci,  cccd  zmics  i&te  zrtfs   -pV-^  emerc  xat  enri 

àhCe  tÌOg3S   et   tOSwOS    '     SSl  TCOas»  ricCtJB  ^   si   (JQÈS   mnmm    hoc 

ÀecBTtt,  soItxc  ie  coeis  Je  rcrere  ctse  etsoc  a  T'^T**  pe£sas 
:^n»  foiiics  -ri^rm  3cc  osà^et  jairer-irio»  ec  Jie  Jops  ec  fiizb£s 
ie  rovere  ^ue  erun  i  c::Ì3ir!:K  peSbra  hèru  sahrx  aaiias  éecem  | 
rrc?  qtacJìbec  cezcscjrCi.  £C  ie  io«^  ^ce  winr  «Je  »fffT«^  satnt 

XX^iTIL     Ir£=::.  .rxtì  zuiliis  £<=s  s—s  miietr  <'<»tq-r  san  iogs 

ilbttn  T':-r~  ie  rovere  -^  zxscsszixró.  x.  p"'**pe  seSnis  san 
3CB  c^r**  rsrcoe  -rzccnzn  *    secrniórm.  Jccrocamir  cOBSosaià-  '^ 
3SSI  jrrs.  £t  '=0:  sii:  peni  iecszt  iciiicnni  sr:  .laoubvc  obobeidc- 

XX^TIIL     Irssi.  2ai!us  Jtigagarmt  &as  arfs  "i«*rTr 
art  -''  ioans  i2j-jì  iics  r:^  zs  zdbra  ìxb  mzr  jrre. 


^    !■■        Ili    wr^  jic^».nif  «;  ^   icsfrii.     1' 
■igjnii    sjbatj    m  ^  marna  jk  .ivtbiit  HI''" 

■  :uBui  >  s  lescomu' -  me  a^  ■  Ji"'!in  ■  tk  xsan  -^tig  "^  :^^He  7x- 

rìB  nlcTs  '.e  juc  tut:  ^lam  :  zic=^  niao  ii  znaaarc  irWTj-   — »^;.—  _  rema 

'jp:       l'v'i'^'"*    .itsCT:    .    jf:iL'..nii7T  —i    HHiraiFii'.    .zac     jbe    :zaBfi     "^^ 

;n"1**  .htkk  3«r  vr^or-i  ;  ,-r?i:  isil»  :=aa:  aacTc  nume    --ruwf    -i  1  — r 

rvTEi.     li  ;  TiT"--  --       ■-:::-    i~~'.  -  ~  i.--    ::--«:r-:=. re  d    ;— »    ~*w.f-    -cEjf. 

rc'-s^i  -■    -  i.'^^j    :  —   —s~-^.-.     -  ^;-iù-:t  ;  -— — i-  e  ^a^..in^  :mig  —  .::l- 

crsit:    3c:;=    :'.— 1.    =-"  ~-    ì:_ì=— •    1      3ìbic  «;:Si:u;  jc  e  ?cr::  d    -i^»--  -»■■ 


-u    ea:s:er-:   :  ti::    — :!;    -    -  -^r—  --      :V--^^-    -  'ry.»T=JTJi   .:=e     e    aar:a 
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arre  fuerint  rcdditc,  sub  pena  decem  soldorum  prò  quolibet  cen- 
tenario a  quinque  pedibus  infra,  et  2  quìnque  pedibus  ultra,  sol* 
dorum  vigìnti,  et  de  fundis,  soldorum  decem,  et  de  albedo,  sol- 
dorum quinque. 

XXX.  Item,  nulltu  diete  artis  audeat  nec  prcsumat  a  tercia 
campana  Sancci  Marcì  que  pulsatur  in  sero^'^  usque  ad  putsatio- 
nem  matutini  Sancii  Marcì  <•>  drc*;arc*'>  dogas»  nec  scaldare  ad 
ignem  '«^  nec  conmittere  '»',  nec  fundos  roiiindarc  W,  nec  iafundarc 
vjsselum  aliquod  ad  lumen  ^''\  nec  tenere  stcUas  (">  apud  biisi- 
num^''  alicuius  camini C"*^  usque  ad  passum  unum<"^,  in  penabanni 
integri  et  plus  et  minus  ad  votuntatem  iusticlariorum.  et  quitibet 
homo  et  oiTìcialis  et  iuratust">  diete  artis  sacramento  accusare 
teneantur  eum  qui  contra  diccum  captiulum  fecerit,  alils  capitulis 
in  suo  robore  duraturist'J*. 

).  d»  ttllxjo]  c/M  de  doitii  it  «tbcdo;  e/.  iltafUota  XXVIl,  p.  410,  r.  6  6.  fM. 
puihintitr  G-7.  CoJ.  pulMStioneni  9.  vjwcluai]  Co»l  il  eoj.  Cui,  a  aJ  lomcn  pre- 
nttlf  tH  eoruro  ntìh  ipaUo  tHttrUiteart  nifi  e  vi  agghingt  dici,  tioè  il  bmom  teua 
M^\*l  id  lumti  dici;  (a  KTiUura  t  la  mUfiima  éfUe  nm^Awi  ut  caftloU  SVUl 
e  XXII.        11.  »K>n»r<]jCaJ,  wtnt       13,  CoJ.  fecetai 


a  alìcui  a  Sta  per  s  alicuiusn;  In  altri 
c.ip':cuii  (li  quelli  capitolari  la  parola 
w  incantare  »  è  suia  i;U  usau  nel 
senso  di  «  sedurre  »  un  lavorante  od 
un  apprendista  perchò  innansi  la  sca- 
dcnia  convenuta  abbandoni  Ìl  suo 
maestro  e  lavori  presso  un  altro  ; 
c(.  I,  jo,r.  s  e  noM4;  II.  71.".  i-j 
e  nota  i;  p.  144,  r.  iti. 

(1)  Cf.  p.  34S,  nou  I. 

(2)  C£.  p    J4i.  nota  2. 

{])  dot  dis-porre  le  doghe  ne)  scaso 
dcU'&ttcua  l'una  di  Aaoco  all'altra  en- 
tro un  cerdiio  che  ora  »  suole  col- 
locare ad  aitcna  di  poco  supcriore 
a  quella  dells  metJt  delta  botte. 

(.|)  Cio£  riscaldare  le  doghe  me- 
diante uno  scaldino  con  bragia  posto 
ncir  interno  della  botte  per  rciidcrne 
il  le^no  più  cede^'ole  alla  curvatura. 

(;)  Cioi  commettere  Ì  fondi  nella 
intaccatura  0  capruggine  all'orlo  delle 
doghe. 

(6)  Tracciando  un  circolo  od  un'e- 


liìsi  sciraise  col  quale  si  vuole  Care 
il  Eoudo  e  segandone  la  parte  che 
avania  dilla  curva  dìseenata. 

(7)  Cioè  di  notte  al  lume  di  una  lam- 
pada o  candela,  per  evitare  gì'  incendi. 

(8)  Cf.  p.  J.  nota  $. 

(9)  Forse  <r  businum  »  era  il  buco 
scavato  nel  focalarc  dove  stava  acceso 
tt  fuoco-,  cf.  BoBkio,  op.  cit.  3.  v.  b  uso 
del  foghèr;  peraltro  il  Do -Canoe 
registra  questa  parola  col  significato 
di  unJela;  cf.  s.  v.  businus  1. 

(io)  n  cammino  del  focolare;  cf. 
BoERio,  op.  cit  s.  V.  cara  in. 

(ii)CÌoÌera  vieUto tenere lescheg* 
gè  ad  ima  distaoxa  minore  di  un  passo 
dal  focolare  acceso. 

(1 2)  Cf.  il  capitola  XV. 

(ij)  La  prima  pane  d!  questo  capi- 
tolo corrisponde  in  qualche  modo  al 
xxxx  del  capitolare  del  i}]8,  chee  Ìl 
seguente  (ce  9  B,  tOA^  :  ■  D  e  n  0  p  o  - 
«der  Uvonr  da  la  lerfa  cam- 
opana    infina    maitio    de    Scn 


ii?:r-iAiì  3ÌI  3 


\  t''fl-       "t-tt.   -ppìri^ 


*<  iV:'      ^£31.  ^uilus  iLifi 


jsn.  unni  ""t  rr«  iusht  nczp  ans  »"— ^' 


jriT— .T^'ir  uri    —     jmtl 
-are;  -Ti.-i^.n    lueaL 


ani 


-*-r  =  Tisi=i  "miESL  sii^Tn  sms.  tìt^tt  in 


3r 


canibr^  anni   un  '•^    r".'!rTT  J^»r^     ^  i  ^'^^  — ii-«t—  ->■-■— 
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XXXVI.  Item^  quod  nuUus  magistronim  ìstius  artis  audeat 
habcre  plus  quam  unum  magistruoi  v«l  discipulum''>,  sub  pena 
quinquc  soldorum  omnì  die,  nìsi  esset  causa  iniìrraitatis,  secun- 
dum  quod  ipsì  tenentur  per  sacramemum  ad  ÌusticJano$('>. 

XXXVII.  Item,  quod  quilibet  magistronim  diete  artis  possit 
emere  vel  facere  emi  per  se  vel  per  .iliqucin  alium  quandocunique 
voluerit,  in  VeneciJs  et  extra  (^\  quodlibec  laborerìum  perùnens 
diete  arti  occasione  ccvendendi  in  Vraeciis;  tamen  de  buticetlis 
in  Vencciis  vendere  non  possint  nisì  tantum  duas  in  quolibct 
mense  secundum  quod  contìnetur  in  capitularì  iusticiarionim  ^*\ 
sub  pena  soldorum  quinque  prò  quolibct  buti^ella. 

XXXVIII.  hem,  quod  nuUus  magistrorum  diete  ards  au- 
deac  conperare  aliquod  laborerìum  prò  aliquo  homìne,  nìsi  ìlle 
qui  mborcrium  voluerit,  fucrit  prcsccns,  aui  suus  nuncius,  sub 
pena  soldorum  quinque  prò  quolibct  ordegno  quod  cmerii  Ct>. 

XXXVIIII.  Item,  quod  nullus  magistrorum  diete  artis  aU' 
deat  accipere  vel  accipì  facere  io  domo  sua  aliquod  laborerìum 
novum  aliquius  magistrorum  diete  artis  causa  revendendi,  sub  pena 
soldorum  quinque  prò  quoUbet  ordegno  <'>. 

].  tiufltnl  CoJ.  tj  ].  quinque^  Cfri.  qh^  e  toA  af  rr.  11,  rj  e  tff.  6.  iliqnen] 
Cod.  léq  9.  vtBdttt}0)AilcoJ.:pfTnnaitnr  (^f.  U  catllolo  LXVlIlf.  xo.Cod. 
«apItlÀr  11-13.  •udeail  Cod.  aut  14.  prc*o«at]  Coii  U  end.  prt  hifiuuo  dtUa  prò- 
ntcnela  dlattmle.         iS.  tliqvlu»]  Cml  il  eoJ. 


(i)  H  -eapiiolo  xxxxi  dd  capito- 
lare del  I3j8  (e.  IO  a)  aggiunge  in- 
che  l'obbligo  segueate:  ■  De  do  pò- 
•  det  tor  algun   fante  che  no 

■  siascritoa  la  (^ustixia.  [uro, 
«  che  algiia  no  ohe  tor  algun  (ante 
V  0  numola  a  fur  ni  a  lavorar  con 
«  3l  cun  carta  ni  scn^a,  se  in  prima 

■  DO  lo  £iri  scrìver  a  la  camera  de  la 
«  ^lUtisÌA  Veti  ;  et  altramente  no  sia 
«  falò  raion  per  li  (ustisìcri  se  que- 
>  sdoR  de  nasese  ». 

(a)  Cf.  il  capitolo  Lxvnn, 
(j)  Il  jt  maggio  1378  fu  vietato 
agU  uomini  dell'Arte  l'acquisto  delle 
doghe  dai  rivenditori  che  fosse  fatto 
fiiori  delta  citt  j  di  Venesia  ;  cf.  il  ca- 
pitolo Lxxti.    Piti  tardi,  tra  il  118} 


ed  il  1284,  fa  stabilito  che  l'acquiito 
delle  do^',hc  e  dei  fondi  di  rovere  dii 
rivcnditoii,  a  Venezia  fosse  fatto  esclu- 
sivamente dal  guuldo  e  dai  giudici 
dell'Arte  dal  traghetto  di  S.  Sofia 
al  ponte  di  Rialto-,  cf.  il  capitolo 
Lxxxn. 

(^)  Probabilmente  questi  rìvendiu 
era  possibile  solo  quando  vi  fosse 
«  causa  occcssitatis  •  e  la  liccoia  del 
ganaldo;  cf.  Il  capitolo  Lxvtin.  Alla 
ordinanxa  del  capitolo  facevano  ec- 
cezione le  botticelle  da  un  bigoncto 
in  gii);  cf.  il  caintoto  LXvn. 

(5)  Questo  cafniolo  ha  il  suo  com- 
plemento nelLXvi  ed  k  auto  in  pane 
modilicito  dal  i.xxxxvit. 

(6)  Cf.  11  capìtolo  txviliL 


C.44* 


ìT  I 


IvjCCv     >rr.  r.cu  ijwuis  Sns   -=.  £H: 
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ali<luo  vel  iagenìo  ultra  qiuDgentas,  sub  pena  sotdorum  quinque 
prò  quolibet  centenario. 

XXXXV.  Item,  si  eruot  plures  fratres  in  domo  una  qui  non 
sint  divisi  ab  invìcem  et  laborant  dict.im  anem,  ordinamus  quod 
5  maior  eorum  non  audeat  habere,  in  domo  nec  extra,  dogas  de 
rovere,  nec  enicre  aut  etni  Tacere,  nec  inarrare  auc  inarrari  Tacere 
per  se  vel  per  aliquem  alium  modo  aliquo  vel  ingenio  ultra  mille 
quingentas  a  quìnque  pcdibus  infra,  sub  pena  soidorum  decem  prò 
quolibet  centenario;  et  dogas  a  duobus  pcdìbus  et  a  duobus  pe- 
to  dtbus  infra  non  6aTit  in  aliquo  banno^'^ 

XXXXVI.     Item,  quod  dictus  maior  fraicr  non  audeat  habere, 

in  domo  nec  extra,  dogas  de  rovere  a  quinque  pedibus  ultra,  uec 

inarrare  aut  inarraii  facere  per  se  vel  per  altquem  alium    modo 

aliquo  vcl  ingenio  ultra  treccntas,  sub  pena  soidorum  vigintì  prò 

ij  quolibet  centenario <*>. 

XXXXVII.  Item,  quod  diaus  maior  frater  non  possit  habcre 
plures  dogas  de  rovere  de  Segna  a  quinque  pedibus  infra,  in  domo 
vel  extra(>);  et  si  quis  contra  fecerit,  solvat  soldos  decem  prò 
quoltbcc  centcoario, 
20  XXXXVIII.  Item,  quod  illc  maior  fratct  non  possit  habcre 
plures  dogas  castegnarii,  In  domo  vet  extra,  quam  ducentas  ;  et  sì 
quis  contra  fecerìi,  solvat  soldos  decem  prò  quolibet  centenario  ^*\ 
XXXXVIIII.  Item,  quod  dictus  maior  frater  non  audeat 
habere,  in  domo  nec  extra,  dogas  albedi.  nec  emere  aut  emi  fa- 

4.  Ija  parte  Set  eapUah  XXXXV  da  ordtninmt  in  pei  i  irparaid  iattf  parok  prree. 
denti  mH  cod.  mtdùnte  il  eapovrrto.  i-  Coi.  tmr.  RMior  tu  oulofum  »tnia  variainiK 
di  tcriUtaa  e  i'  iiKiiattro  e  col  t*gPo  di  etpmn\hnt.  7.  ilìqiwm]  CW.  aliq  e  coA 

al  T.  ij.  ^.  Cod.  qniiiftfiit  1^  Cod.  ioga  La  ftliltitioat  doRas  prr  iÌd|c  t  deUrmf. 
iMta  dal  tetto  drl  tapiloh  XXXX:  tf.f.  414,  r.  8  li.  titn)  C91MI Cod.  ;  la  krhnt 
originaria  era  pratittUmnle  in  Jomo  vel  «ira,  ^uani  duceni» ,-  ^.  la  mia  3  di  qucita 
pagina.       ti.  Stgue  a  doga*  wJ  eod,  de  rwrere  col  mg»0  di  npnflmr. 


(1)  Cf.  i)  capitolo  XXXX.  SotU)  il 
rapporto  oumerìco  il  limite  massimo 
delle  doghe    è  doppio  di  quello  d«l 

capitolo  XXXX. 

(a)  Cf.  il  capitolo  xxxxi.  Anch< 
In  questo  il  limite  missino  delle  do- 
ghe è  doppio  di  quello  de!  capitolo 
XXXXL 


(j)  Manca  l' indkacìonc  numerica; 
ma  per  analogia  eoa  i  due  capitoli 
precedenti  e  per  il  limite  massimo  fis- 
sato per  queste  stcuc  doghe  nel  ci* 
piiolo  xxxxii,  si  può  ritenere  che  nella 
iraseriiionc  sia  stata  omessa  b  frase 
a  quam  ducentas  s. 

(4)  Cf.  Il  capitolo  xxxxui. 
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cere»  nec  ÌDarrare  aut  ìnarrarì  facere  per  se  vel  per  aliquem  atium 
e-  4f  *  modo  aliquo  |  vel  ingenio  ultra  mille,  sub  pou  aotdonim  quinque 
prò  quolibet  centenario  (*\ 

L.  Item,  quod  nullus  frater  illius  prò  unoquoque  audeat  ha- 
bere,  in  domo  vel  extra,  dogas  de  rovere,  nec  «nere  aut  cmi 
facere,  nec  ìnarrare  vel  ìnarrarì  facere  per  se  vel  per  aliquem  alium 
modo  aliquo  vel  ingenio  ultra  septingentas  quinquagiata  a  quinque 
pedibus  infra,  sub  pena  soldonim  decem  prò  quolibet  centenario; 
et  dogas  a  duobus  pedibus  et  a  duobus  pedibus  inBra  non  fiaot 
in  aliquo  banno^*). 

LI.  Item,  quod  nullus  frater  illius  prò  unoquoque  audeat  ha» 
bere,  in  domo  vel  extra,  dogas  de  rovere  a  quinque  pedibus  ultra, 
nec  ìnarrare  aut  inarrari  lacere,  nec  emere  aut  emi  facere  per  se 
Tel  per  aliquem  alium  modo  aliquo  vel  ingenìo  ultra  centum  et 
quinquaginta,  sub  pena  soldos  vì^nti  prò  quolibet  centenario  0), 

LII.  Item,  quod  nullus  frater  tilius  prò  unoquoque  possit  ha- 
bere  plures  dogas  de  rovere  de  Segna  a  quinque  pedibus  infra, 
in  domo  Tel  extra,  quam  centum  ;  et  si  quis  contra  fecerit,  solv» 
soldos  decem  prò  quolibet  centenario  ^*\ 

LUI.  Item,  nullus  frater  illius  prò  unoquoque  possit  habere 
plures  dogas  castegnarìi,  ìu  domo  vel  extra,  quam  centum  ;  ei 
si  quis  contra  fecerìt,  solvat  prò  quolibet  centenario  soldos  .x.  (0. 

LIIII.  Item,  quod  nullus  frater  illius  prò  unoquoque  posai 
habere,  in  domo  vel  extra,  dogas  albedi,  nec  emere  aut  cmi  facere, 
nec  Ìnarrare  aut  inarrari  facere  per  se  vel  per  aliquem  alium  modo 
aliquo  vel  ingenio  ultra  quingentas,  sub  pena  soldorum  quinque 
prò  quolibet  centenario  C*'. 

LV.  Item,  si  erunt  duo  vel  plures  fratres  indÌTÌsi  ìn  fraterna 
conpagnia,  nullus  eorum  audeat  aut  possit  habere  vel  tenere  ali- 

3.  quinque]  CoJ.  qn^^  f  con  ai  rr.  /a,  17,  26.  6.  Cod.  omette  nec  Ìnarrare  tcI 
inamrl  ftccre  Per  la  reitituiione  ef.  il  capitolo  XXXX.  Cod.  aliq  e  raii  ai  rr,  r^  e  «<, 
7.  Cod.  i^nquiginta  9.  dogat]  Cai)  il  eod.  15.  toldot]  Coti  il  eoJ.  Cod.  eorr.  coJk 
j/fjia  teriitura  orifiinoria,  ma  con  inchia*tro  piit  chiaro  e  con  caratteri  pik  piceott,  imth 
tpjlio  interlineare  prò  quolibet  ccntenirìo  tv  prò  cenlenirìo       it.  quim]  Cod,  S 

(i)  Cf.  il  capitolo  XXXXI11I.  (4)  Cf.  il  capitolo  xxxxii. 

(2)  Cf.  il  capitolo  xxxx.  (s)  Cr  il  capitolo  xxxxni. 

(i)  Cf.  il  capitolo  xxxxi.  (6)  Cf.  il  capitolo  xxxxiui. 
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qufm  magistnim  vel  dbcipulum,  nisi  mator  franr,  qui  habcre  et 
tcDcre  possic,  ut  alìì  magistri  faciuni;  nisi  esset  causa  iofirmtutis, 
perdat  soMos  quìuque  ornai  die  in  quibus  ipsos  secutn  retinueric. 
et  si  coDtiageret  ìpsos  se  dividere,  omnes  sint  ut  magistri,  licet  |  ha- 
bitavcriat  in  domo  una  ^'K 

LVI.  Itctn,  DuUus  diete  anìs  per  se  vel  per  aliquem  alium 
modo  aliquo  vel  ingeoio,  in  Vencdis  et  a  Gradu  usque  ad  Caput- 
ageris,  elìgac  vel  eligere  faciat  dogas  vel  fundos,  aui  numcret  vel 
numerari  faciet,  aut  dtvìdat  vel  dividere  fictat,  aut  adducete  vel 
adduci  faciat  domum  in  ditbus  dominicts  et  in  festìvitatibus  saacte 
Marie  virg!nis<'),  epiphanye  et  ascensionis  Domini,  in  solempoiiate 
omnium  sanctorum,  in  festìs  duodecim  apostolorum  ()\  in  omnibus 
festivìtatibus  sancii  Marci  evangeliste  (*^  in  Testi  vi  tadbus  sancii  lo- 
hannis  baptiste  ^^^  sancti  Luce^*}  atque  venerìs  sancii;  si  quis 
contra  fecerii,   solvat  soldos  decem  prò  quolibct   centenario  (t). 

LVII.  Item,  (H-dioamus  quod  duUus  de  dieta  arte  aliquod 
ordinamcntum  faciat  vel  conpagniam.  nec  Beri  faciat,  ncque  con- 
spinttonem  per  fìdanciam  vet  per  promissionem  aUquam,  aut  alio 
aliquo  modo,  nec  etiam  rassam  super  aliquibus  per^oaìs  de  con- 
parando dogas  vel  fundos,  et  hoc  sub  pena  banni  integri  et  plus 
et  mtous  ad  voluntatem  domlnorum  iuscicìariorum  C^. 


e.  4S» 


6,  Coi.  atl^  e  evi  umprr,      ?,  Grtdu]  Coti  il  co4. 
vltuibiul  Cod.  )■  ktOmvdb» 


II.  Cùd.  ifAftì       13.  in  f«itl- 


(0  Cf.  1)  capitolo  xxxvt. 
(»)  Ci.  p.  6j,  nota  i, 
())  CT.  p.  65,  oou  3. 
{4)  Cf.  p.  6j,  nota  j. 

(0   Cf.  p.   6j,  DOU  4. 

(6)  Cf.  p.  177,  nota  io. 

(7)  Nel  capitolo  li  dd  capitolare 
Ak\  i5j6  l'obbligo  del  riposo  festivo 
fc  stato  espresso  nel  modo  seguente 
(ce.  ime  ha):  <De  no  lavorar 
>in  alg^jna  festa  solenoa.  Itetn, 
«  che  alf!UD  de  la  dita  Ane  noposu 
H  lavorar  ni  fare  lavorare  de  l'arte 
■  inalgunafeitasolenani  in  alguo  die 
a  de  domcnoga.  soto  pena  de  soldi  .x. 
"  per  ^ascuno  conirafa^ando  e  ^a- 
•  sctna  fiada-,  salvo  che  se  algun 

CipitoUri  dtOe  Ara  vtmej.  U. 


o  venderà  atgun  vasello  ad  algun, 
•  s' ciò  avesc  mesterò  rcbatcr,  dcsfun- 
■  dar  [c*d.  desfundrai],  infuadar,  co- 
«  coni  [dot  cocchiumi]  e  spine  fare, 
«  a  ben  plaser  de  lo  conprador  po- 
o  salo  far  licititnente  >. 

(8)  Questo  capitolo  i  molto  simile 
al  XXX  del  primo  capitolare  dei  *  ter- 
«  nierì  ù  al  quale  rimando  per  11  co- 
mento;  cf.  p.  18,  tr.  9-»i,  e  nota  j. 
Minori  somigibnze  si  notano  col  xxin 
del  capitolare  dei  «  blancsriì  »,  col  M, 
xxri  e  xxxvu  del  capitolare  dei  fale- 
gnami, col  xvin  «  xxit  del  capitolare 
dei  carpentieri,  col  xxx  del  capitolaTC 
dei  calafati,  col  xxxv  del  capitolare  dd 
mereiai;  cf.  p.  tjj,  nr.  la-r?  ;  p.  171, 

a? 


»  DOvMkri  t>(< 
[•  coiDV  *■  r I •  ilei 

Ikggio  I  Conftglio 

(oitebi*  lam- 


LVIII.  Item,  omnes  dogas  que  erant  a  quinque  p«dibus  ul- 
trs.ìn  oinni  suo  banno  solvat  soldos  vigìnU  prò  quolibet  ccnicoarìo. 

LVIIII.  hem,  volumus  quod  ouidcs  denariì  de  pcediciis  bati' 
nis  que  coatincntur  in  hoc  capitulari,  quod  dcbcant  devenire  in 
dictam  artem  ^'\  5 

LX.  item,  ordtnamus  quod  gastaldto  huius  artis  in  capite  sai 
anni  cum  suis  officialibus  cencatur  accip«re  illud  capiiulace  quod 
eìs  dcderìnt  iustìciarìi,  ec  dictus  gastaldio  non  possii  nec  debcat 
facerc  aliquod  ordina  meo  tutu  Inter  homìnes  hutus  artis  ni$i  cum 
voluntate  dominorum  iusticiarìorum  ;  et  si  contra  feccric,  acnìttac  IO 
gastaldiam  et  libras  .xxx.  et  soldos  duodccim    >  '*>. 


I,  Jo||aO  ^"*  "  ^^-  •  f*'  àagi?  *.  in  omnX\  Coà.  «iofn\  «olrat]  SfagoUrt  in 
famhne  di  plmrattT  3-4.  quoJ->}oail]  Cmì  il  eo4,  nttla  totlta  1  ìpfti(haf  JrtU  nm- 
giimfiont'  ■!•    Cott.   imdecini  -ir    La  TruUMxfunt  i  lUia  fatta  «oi  mHJta  èri  nr- 


rr.  8-11;  p.  177,  TT.  4-1;  p.  1R4, 
IT.  ia-ii;  p.  30;,  n.  i^~t6;  p.  206, 
IT.  16-17;  P-  '4Ì'  ""■  8-10;  ?■  JlS. 
TT.  9-17.  Qjiesio  otpicolo  corrìspoodc 
in  pane  al  xxvui  (e.  7  a)  del  capitolare 
del  rjjB:  «De  no  fir  algun  or- 

■  dea  a  mento,  conpagnìa  nèco- 
n  munìiadc.  Itcm,  che  algun  de 
o  l'Ane  olse  nk  posa  per  modo  ni  Ìn> 

■  (cgno  [c-od.  incegno]  Ut  algun  or- 
a  dcoauicmo,  conpagnìa,  comunitadc 
n  o  contpiration   p<r  sagraraento  o 

■  per  fidanza  o  per  atgiioa  altra  pro- 
«  mision  contri  honor  de  misicr  lo 
«  dote  e  de  lo  comun  de  Venvxia  o 
K  de  la  ^uit'sia  n)  alguna  rasa  con- 
te tra  alguna  persona  p«i  comprar  doge 

>  ni  fondi,  tn  pena  de  Io  baitdo  inte- 
K  grò  e  più  e  men  a  volunude  de  li 
«  signori  ;ustiiieri.  et  (ajcuo  de  l'Arte 

>  per  sacramento  sia  legoudo  de  acu- 

■  tare  lì  contnia; andò  ».  Oel  resto  & 
noto  che  «  rassa  >  sìgniticava  «  con- 
•  iuratlo  u;  d.  p.  e.  negli  jimali  Gt- 
novai  del  Cancbllieke  0»erto,  uno 
dei  continuatori  del  Caffabo  ,  il 
piuo  leguentc  che  sì  rìreritce  al  1 1Ó9: 
«  ctenlm  per  plebcia  nostra  mie  et 
K  &utione$semp<r  tempore  liti»civilis 


■  adcrant  *  (nei  Fonti  /Vr  Jit  lUru 
d'Italia  pubblicati  dall'Ittltuto  Storico 
Italiano,  ed.  BiLCRAKO,  In  AnuaU  Gf 
N01W1  di  Casaro  t  dy  ìMÌ  (ontimMatori, 
Genova,  1890,  1,  219,  rr.  35-36);  e 
cosi  pure  il  pauo  ici^etue  che  si  ri> 
rerìice  al  ii3j  e  >i  legge  negli  4nw^ 
Gtnovtti  dì  Bartoloumeo  Scribi,  c 
precisamente  nella  fomiuli  del  giara- 
mento  prestato  il  3  novembre  dì  quel- 
l'anno  dai  GetK>v««i  al  loro  podoU: 
«  et  speiialiier  iuro  quod  si  stnn  io 
a  raasa  vel  comaignia  vel   confedera- 

■  done  aliqua  scu  oblìKatiooc  fidci 
«  vel  ucramenio  vel  obligaiionis,  inde 
«  quam  cicius  poterò  exibo,  et  alios 
«  qui  michi  teceniur  inde  absolvaa» 

■  oec  in  smilcm  vcl  aliam  de  cetcro 
«  ero  vel  pcrniancbo  per  ncramcotum 
«r  \-el  fidcm  scu  aliquam  obltgatjoiwm 
a  Tel  pactuni  a  (ed  Pertz,  ia  Me- 
numenta  Gtrmamiat  biaoruj,  S£fip4a- 
rcs,  Hannoverae,  l86j,  XVIIl.  I7P, 
rr.  3-7).  Uel  resto  per  questo  stgTiÌ&> 
cau)  cf.  aaclie  Du-Cance,  op.  cìi  >.  V. 
rassa  2. 

(1)  (^csta  ordinaDxa  ha   U   suo 
compimento  nel  capitolo  cxti. 
(a)  Questo  capitob  t  uobo  slmile 


LXI.  Item  ordinatnus  quod  aliquis  d 
deac  vcl  pressummat  Tacere  aliquod  ordìnameatum  vel  conpagniam 
seti  comilìiatem  aut  conspìrationem  per  saaamenium  vel  per  fi- 
dandam  aut  per  aliquam  ajiam  promissioDcm  contra  honorem  do- 
5  mini  ducis  ei  consilii  ac  comunis  Veneciamm,  seu  contra  aliquani 
alìam  personali),  in  pena  banni  integri;  et  quilìbet  de  dieta  ane 
ceneatur  luramenTO  cum  vcl  eos  qui  in  isto  facto  invcnius  fuerit 
vel  fuerìnt,  cìdus  qu^ini  poierìt  domino  duci  et  eìus  Consilio  aut 
dominìs  iusticiariis  accussare  <'>. 

FÌI»f(  tlmfU  a  quftto  «**  *i  trarano  negli  altri  npitolari  di  qmttte  Arti;  e/,  pp.  »?, 
r.  6;  4*.  •".  tf;  75.  •"•  '4:  '*7.  f-  7-  "^>  •■■  7."  '4^.  ''■  '4i  '9S,  '•  '?;  "0$,  r.  C; 
347.  r.  fs:  ^93.  f-  ";  3'8,r.  g;  344.  r.  to:  J77.r-S-  J.pfwwmoinl]  CofU/torf. 
4.  CoJ-  iliq  enm  temprt-  6.Ced-  Im  B.  Cod.  ometit domino  ■iuci  «i  etnt  comilio  aut 
Lt  rtitltmiiimf  è  itala /atla  eot  tuuiJio  dtt  capiloU  di  nitri  eapiiahri  ricontali  mtUa 
nota  I  di  qnttta  fagifO;  tf.  pp-  3j,r.  ts;  4»,  n-. /4-J5;  76,  r.  9;  lOT.r.iO,-  ta€, 
rr,  1^16:  t4f,T.  iSi  ise.r.  8:at>s,  rr.  i4-iS!US,  rr.»-$,-  394,  rr.^SiSM, 
r.  lù:  379,  r.  1.      9.  accuMn]  Cesi  Ueùd, 


al  xxvti  del  capiiotare  dei  pclliccMÌ, 
il  xxxx  del  capitolare  Jet  faiegnaniì, 
al  XXX  del  capilobre  dei  carpcotieri, 
al  xxxviii  del  capitolare  dei  cakfaù, 
at  xxvtii  del  capitolare  dei  inuratorì, 
al  xxxitii  del  capitolare  dei  mereiai 
e  al  xxxxi  del  capitobrc  dei  fabbri; 
ef.  p.  107,  n.  j-7;  p.  i8s,  rr.  12-17; 
p.  109,  rr.  1-6;  p.  3j)7.  rr.  11-15; 
p.  a^j. rr.  6-l  l  ;  p.  ) tS,  rr.  4-B ;  p.  144. 
rr.  ;-to  Tuttavia  esso  ha  uaa  forma 
soa  propria,  percht  estende  l'obbligo 
dal  gasialdo  *g\ì  ufficiali  dell'  Anc  e 
lostituiice  alla  fritte  poco  chiara  ■  ìd- 
«  ter  se  >  l'espressione  più  prcciu  e 
più  propria  «  imer  homìncf  huiui  ai- 
«  tis  a.  Questo  capitolo  corrìspoode 
ad  una  parte  del  viln  del  capitolare 
del  t}]8  che  ò  il  se^iKote  (e.  }  ji)  e 
compreodc  nache  la  materia  del  LXii  : 
«De  vegnir  a.  (Urar  lo  officia 
«a  la  gustisi  a  Vera.  Item, 
a  quando  lo  ganoldo  e  li  ofEtùli  seri 
K  elcti.  sia  tcgnadì  ananci  ch'eli  lo- 
■  trometa  lo  offitto  vcgnire  a  furare 
*  a  la  cJnUTA  de  la  ^uitisia  e  ter 
«quello  capitolare  e  ordeoameot!  li 
I  e  qual  li  vorà  dare  lì  (usrisierì;  in  lo 


«  qnal  no  oIk  alguna  cosa  ^oo^ere 

■  [eed.  con^ere]  ni  minuirc  ni  mutare 
«  né  algun  ordenamento  intra  U  ho- 
«  meni  de  l' Arie  fare  scafa  Itcencia 
*  de  U  ;u:itisteri,  loto  pena  de  perder 
<  la  gaKoMVa    et    lo  ognUì   et    libre 

■  .XXX.,  soldi  .XII-'-.  e  più  e  mcn  il 
«  volentadc  de  li  f  ustisìeri  >. 

CO  Questo  capitolo  è  quasi  idcn- 
tieo  al  xxxxvnit  del  primo  capito- 
lare dei  «  ternieri  n,al  xxxxi  del  ca- 
pitolare dei  barbieri,  al  xxxxiii  del 
capitolare  dei  «  fiolcri  »,  al  xxvin  del 
capitolare  dei  pellicciai,  al  xxxvni  del 
capitolare  dei  •  blancarìi  ■,  al  XUtxt 
del  capitolari:  dei  caliolaì,  al  xxxxi  del 
capitolare  dei  falegnami,  al  xxxi  del 
capitolare  dei  carpentieri,  a!  xxxvitn 
del  capitolare  dei  calafati,  al  XKvmt 
del  capitolare  dei  muratori,  al  xxxxit 
del  capitolare  dei  labbri  e  al  xxxx 
del  capitolare  dei  pittori;  cf.  p.  3j, 
rr.7-is;  p.  48,  rr.  7-15;  p.  75,  r.  ij- 
p.  76,  r.  7;  p.  107,  IT.  8>t6;  p.  ta6, 
rr.  6-té;  p.  n6,  rr.  to-18;  p.  186, 
rr.  1-9;  p.  109,  rr.  7-1^;  p.  348, 
rr.  i-g;  p.  293,  r,  la-p.  394.  r.  5; 
p.  J44.rt.  Ii-i9;p.  377,MO-p.378, 


-.»     ^frt^fi^Ti    an^TTr     amai     atrfT'ff     -^ 


isL  i::::,:  t.v.\\:s  ie  nsE  zre  ■^■~^  'ir 


ii'.-n-'.sr     ?i?i 


ii»;^  -^s. 


-.'!•     ~   ve   m-s.'  1    Jtscati::    zzi: 


hoc  ut  scrvennir  siinìn  futurum,  cam  habeac  quas  debet  habere''>, 
su  hanno  soldorum  viginti  prò  ceatenacio^'^,  a  quinque  pedìbus 
infra,  decem  soldos  <>>. 

LXV.  Item,  volumus  quod  quìcumque  magmrorum  qui  vcn- 
5  dìderìt  aliquod  laborcrìum  de  rovere  seu  de  castegnario  quod  l'pse 
det  ad  conventum  usque  ad  dccem  dtes  ad  probaodum  ;  et  sì  non 
cenebit,  reatetur  ei  quousque  bene  teoeat  ^*>. 

LXVI.  Item,  ordinamus  quod  quando  aljquis  huìus  artis  vadit 
cum  altquo  homìne  vel  eius  nuncium  ad  emendum  alìquod  labore- 
io  riunì  huius  anis,  iuramento  teneatar  eidcm  homini  rectc  dare)  con- 
sitium  <^t'. 

LXVU.  Item,  conccdimtis  potesratem  omnibus  homintbus 
diete  artis  conparandì  et  vendendi  butìcellas  ab  uno  bigoncio  <') 
inferius  quantas  voluerìnt  et  ad  suum  libitum  ^'\ 

I,  CoJ.  teriH       1.  w]  Coti  il  fod.      n\  Cot}  r'f  cnJ.  ftr  Ma  3-  Mldoal  <brM«> 

iSvo  tm  fungivi*  H  ftailin.  i-j.  qaoJ-quoJ]  Cori //  (o/.  eotta  toNla  ripelliioiit 
dtUa  tOMgiwwjiom.  6.  Cod.  coiitsiMÌÌi  9.  Ctd,  mrr.  lìiqiioni  «Uoo  ttn^a  varluflùit 
di  leritiur».       g.  niincign;]  CoA  ii  rcJ.       14-  CoJ.  *«Iuìhi 


(0  Secondo  le  ordinarne  dei  capi- 
toli TXTrt-Lim. 

(i)  CÌo£  '  a  qutnque  pedibos  ul- 
ti tra*. 

(j)  QfMSto  capitolo  in  qualche 
modo  corrisponde  al  tx  del  opto- 
lare  del  1 3  j8  che  t  il  segueote  (e.  t  )  t)\ 
«  De  no  conprar  doge  a  prò. 
0  Iietn,  che  algun  de  la  dha  Ane  no 
a  debia  conprare  doge  t  prò  per  al- 
H  gun  modo  n)  indegno,  se  no  a  bona 
«  Ina,  soto  pena  de  soMì  .xx,  per  ^a- 

•  scuno  eentenero  conpiado  comra 
«  lo  dito  ordcoe;  de  lì  qual  In  terfo 
a  sta  de  la  camcn  de  la  Cu^tì^i't  lo 

•  terfo    de  la  scola  et  lo  ict;o    de 

•  lo  gsstoldo  et  de  li  s.ol  ofBtlall  «. 
Un  concetto  timilccra  in  pitie  staio 
espresso  nel  capitolo  xxvi  del  capi- 
tolare dei  >  fiolerì  >  e  nel  111  del  ca- 
pitolare dei  meraai;  eC  p.  71,  rr  8- 
IJ;  P.  509,  rr.   IJ-19. 

(4)  Questo  capitolo  corTÌjponde  al 
xxxiiii  del  capitolare  del  ijjS  che  i 
il  wgoenie  (e.  Si);  «De  dir  {«- 


■  icun  vaxelo  de  rovre  e  frt- 
Rseae    o    casiegnero   a    pilo. 

■  Item,  che  ^ascadua  maisiro  de  <]ue- 
n  sta  Arte  ({uando  elio  vender!  ilguo 
a  vazcllo  de  rovre  o  de  frascne  o  de 
a  caslcgncro,  sìa  tcgnuJo  e  delna  dare 
or  quello  v^Kello    a   pato  a    provarlo 

■  die  .X  ;  et  s'elo  do  legnise,  debialo 

■  rccon^arc  in  lina  che  lo  tcgna  bene  », 
c'ìoi  6nch(  ooD  versi. 

(})  Questo  capitolo  t  il  cotnple- 
menio  del  xxxvm. 

(6)  n  bigoncio  era  II  quarta  parte 
dell' anfora.  La  massima  capaciti 
delle  botti  era  allora  di  tre  otifiire; 
le  dimensioni  intermedie  erano  dì  due 
anfore  e  mcua  (ciot  dicci  bigocici^, 
di  due  anfore,  di  un'  anfora  e  mez<a 
(crai  di  tei  bigonci),  di  un'anfora  e 
na  qouto  (ctoC  dì  cinque  b(gonci), 
di  un*  anfora,  di  tre  bigonci,  di  duc 
bigonci  e  di  un  bigoncio;  cf.  Ìl  ca- 
pitolo I  del  primo  capitolare  dei  ecr- 


(f)  T.  Dou  I  •  p.  ^t^. 


c-  ^6• 


ìta^ 


4" 


CAPITOLABE   DEI  BOTTAI 


LXMIL  Item,  qnod  qnìEbei  dioe  anis  ad  ssaca  Dei  cnn- 
geHa  ìnrare  debet  qood  omnes  bsó^JeUas  de  'vino,  "fa*,  mdk  S 
o]eo  gois  fecoìt  zot  Beri  lacìit,  legaks  a  bous  &ciu  et  firn 
haxt  '"'>.  Dnllnm  autem  sodnm  ^''  nec  tniimi  '^  oec  aUmmcn  (t^ 
roTCTÌs  neqoe  dc^am  fracnm  xa  fi^ndem  labcvaHt,  nec  labonrì  \ 
fadat  scirnter,  quod  dcbcat  nooore  in  laborezns  snprascxiplis  ^\ 
Dee  rendat  nec  Tcndi  &dat  in  Veseciìs  iKqnam  bodceBam  vd 
vassella  aliqna  que  legales  non  ara.  a  hoaz  seonndom  sana 
consdentiam  '''  '. 

LXVIIIL     Item,  non  coopanlnt  nec  iaàax   coopaiari  cao»  n 

4.  Co^.  tM-;iaiD        ;.  ub!7ra^3  Coi.  itbanimK       &.  l^alcs  -  ìwaa]  Otti  £  eùL 


prima  cbe  quel  cxphoIuE  dei  ceTcbù: 
uiBK  composto,  cioè  molto  prina  del 
gama;o  1239, 12)8  m.  t.,  la  SigDoria 

di  VcDcu  (probabilmente  poco  dopo 
il  12  novembre  I22f  come  appare  dal 
licordo  dì    un  decreto    senza  data  a 
e-  IOGA  del  LihfT  fUgicnan)  proibì  ai 
maestri  bottai,  si  veoeziaoi  come  stra- 
nicT',  dimoranti    oel   ducato,  di    fare 
botti  di  rovere  da  un'  anfora  in  meno, 
ad  ecccziooe  di  qnclle  che  dove%-ano 
esjCTc  usate  per  l'olio  e  per  l'acqua 
e  d:  quel  maestri  che  tenevano  g:à  il 
Icgnair.e  pronto  per  ul:  livori,  :  quali 
matìtri  avevano  facoltà  d\  continuare 
come  prima    ;a    loro  opera,   ma  sol- 
tanto sino  alla  prossima  fesu  di  san 
l*:t!ro  f29  giugno  1229?;.     Con  un 
altro    decreto    della    medésima    data 
ILiber  pì<pi:Tum,z.  100  Aj  la  Signoria 
vietava  1'  c^porta/.ioDc    iJa  Veneiia  e 
dalle  sue  dipendenze,  dal  29  novem- 
bre  r228  in  poi.  delle  doghe  Ji  rovere 
e  delle  botri  di    capacità  inferiore  ad 
un'anfora.     Più  tardi,  cioè  tra  il  1281 
cJ  il  1283,  i  bottai  ebbero  facoltà  di 
fare  anche  boiti  di   mezzo   bigoncio, 
barili    di    un    quarto    dì    bigoncio    e 
r:irif^nle;  cf.  il  capitolo  lxxv,     Questi 
iihìtni  lavori  appartenevano  anche  al- 
l'Arte dei  "  f;atedarii  »  della  quale  si 
Iji  il  capitolare  in  data  del  19  marzo 


1263(0  i2S2?l  a  ce  131  A.-  Ii4a  & 
questo  npsoo  dei  c^ùtoUn  3cIleAni 

(i)  (^esta  or£imiiza  contkoe  bb 
ecccziooe  a  qnamo  é  staso  dispon 
Dei  ca^ÀoH  xxxvn  e  x.xviui. 

(3)  Qneso  periodo  com^mide  il 
capitolo  Kxxm  dd  capitolare  dd  1;}^ 
(c8a-i):  >De  f  arar  de  fjr  ;•- 
«scun  Taselo  bon  e  lìal.  hén. 
a  cbe  (ascDD  maìstro  debia  (mare  i 

■  le  sente  Dìo  vagnele  cbe  tute  bo- 
K  icsellc   da  Tino,  da  aqaa,  da  mek 

■  et  da  oio  et  (asciin  olirò  vaselli 
>  eh'  e!o  tara  o  farà  fare,  de  farlo  boR 

■  e  Ual  segondo  comò  se  couim  1 
«  vascaduna  manera  de  vaselli  a. 

(  ;)  I  nodi  imptedivano  che  il  legco 
usato  nelle  dc^hc  fòsse  onifonne 
Delie  sue  fibre, 

(4>  Periliarìo  il  legno  usato  ncle 
doghe  non  poteva  avere  1'  elaaiciti 
necessaria  perché  noo  $i  rompesse. 

i'5)  ■  albumea  •  età  la  macchletu 
bianca  spana  qaa  e  là  per  il  legno. 
indizio  di  principio  dì  tarlo. 

(6)  Cioè  in  quelli  indicati  ael  pe- 
riodo precedente. 

(7^  La  fonte  di  questo  capbalD  e 
dei  due  seguenti  i  suta  la  fonoria 
del  giuramento  che  ciascim 
di  quest'Arte  doveva  preitace 
Giustizia  Vecchia  per  pì»«ji— ^  « 
quennio.       Questa  lìannals,  dH 


reveadeadi  et  nullo  modo  vel  ingcnio  veadat  nec  vendi  faciat 
buticelios  aliorum  magiscronim  vel  .iliorum  homtnum  ('^  et  non 
liAbebit  nìsì  unum  discipulum  in  sua  ane  prò  temporibus  <*\  et 
si  sierìt  aliquem  magisrrum  liuius  anis  in  Veneciis  laborare,  qui 
S  non  fccerìt  hoc  sacramcntum  vel  contra  prcdicta  scientcr,  bona 
fide  siae  fraude  cicius  quam  poterìt  manifestabit  domino  duci  et 
suo  Consilio  aut  dominis  iusdcìarìts  qui  sunc  vel  erunt  per  tem- 
pora; salvo  »mcn  quod  sibi  liccai  «  boticcllis  companm  reven- 
dere usque  ad  duas  boticellas  tam  de  rovere  et  castegnarìo  quam 

IO  albedi  prò  uncquoquc  mense  causa  necc essitati s>  quas  cuni  para- 
bola sui  gasialdionìs  vendere  possìtt>\ 

LXX.  Hcc  omnia  bona  6de  sine  fraude  attendai  et  obser- 
vabit  a  modo  usque  ad  qutnque  annos  conpieetos,  et  tantum 
plus  vcl  minus  quantum  prcceperìt  domìnus  duz  et  consilium  vel 

15  domini  iusticiarii  qui  modo  sunt  vel  fiierint;  et  fideliiatem  iurabit 
domino  duci,  si  eam  non  iuravit. 

LXXI.  ^*'>  Itcm,  volumus  et  ordiiiamus  quod  quilibct  homo 
diae  artis,  qui  electus  fuerit  in  precoaem  artù  eiusdcm  ^^\  quod 

t.  Coa.  vmeife  modo  4*  CoJ.  amftie  ri  timt]  Cait  il  eod.  p^r  tckrii  ptr  imfiHua 
àflla  pnauneia  Jiakltale.  Cui.  aliq  5.  t«I)  CckI'  il  taJ.  «m  mam<a  ^uakiie  parola, 
f .  e.  frctrtt  9.  Cod.  Ju  10.  luoccuiuUeJ  Coti  li  toi.  11.  Il  eapiiiM  LXX  sefnf 
tifi  cùJ.  al  LXVltll  tfija  tapovrrta,  in.  Stg»e  a  Iuravit  «r/  coi.  teniA  Toriaffone 

d' iuthtntfra  t  di  tcrillum  *  unx»  imlernuioiit;  bvtlftarll  ,|  lurivtruni  SMiUidum  formain 
Istlvs  Ctpitulirh  .Uà  rvi.lenSrmrmr  ■<•/  dtx.  tkt  fu  ui3{o  in  qw<tta  traKri^laiit  JaìI.t 
ttrévono  Jel  mnegio-ifttt^bre  tsjS,  rimerà  frate  era  tina  mU  aggimii  Al  lesto  del 
eapltota  LXX  'i  eiirtutea  atta  (M  fvrma  gtniaa.  Con  Iwilghri!  fimitet  U  e  4C  B, 
•  7-l8-qwd-qaod)  Oi*ì  0  cod.  etilla  totUa  riftijlo»*  JrUa  conginm^iiìme- 


II. 

OrJtiuntt      1^ 

Eiuiitc    lì    tapi  10- 
ira    ptlsii   Mia 

UM     re|(Ulr*llf)lM, 

dot  iucuTifl  il  mj*- 

(Is-tcnemb.  ttjL 


e.  47* 
{d  net**!  (.  li 
Ji  •jatta  p*|liu]. 


si  conservi,  a  giuklicarc  (bill  materia 
di  questi  capìwli  doveva  essere  del 
genere  di  quelle  dei  capitolari  più  an* 
ticht  colle  quali  ha  in  comime  l'ob- 
bligo di  deauDtiarc  chi  non  ha  giu- 
rato il  capitolare  e  chi  1'  ha  violato 
e  di  osservare  le  orJiname  dei  giu- 
Stiiteri;  ci.  p.  e  quella  del  capitolare 
dei  sani,  I,  ichij.  Alcune  delle  dì- 
sposixiooi  contenute  nel  secondo  dì 
questi  tre  capitoli  si  ritrovano  o  senta 
difTereoze  0  con  molte  rauomìgUaaxe 
anche  nei  precedenti,  e  precisamente 
nel  xxxvi.  nel  xxxvu  e  nel  xxxviiii. 
(.0  Ci.  U  capitolo  xxxvnii. 


(a)  Cr.  il  capitolo  xxxvt. 

(})  Per  quest'ultima  parte  del  pe- 
rkxto  cf.  il  capitolo  XXXVII  e  l'ccce- 
lione  del  capitolo  Lxni. 

(4)  Ho  collocata  questo  capitolo  tra 
le  ordinante  agg:iuate  al  capitolare 
dopo  il  17  dicembre  1171,  pcrchi 
segue  sita  formala  di  chiusa,  espressa 
nel  capitolo  precedente.  Niente  pe- 
raltro impedisce  die  soggetto  di  a  vo- 
li lumu*  >  e  di  <r  ordinamus  »  sieno 
i  tre  giustlaieri  ricordati  nel  proemio. 

(l)  £  l' ufticiale  che  nei  capitoli  rr. 
m  e  V  viene  designato  col  titolo  di 
<  aunctus  ■. 
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ìpsum  officàom  redpere  teneitur,  im  peniu  qaod  aliì  officùLes  d 
aita  offida  redpere  taieninr  <'>. 
)iaw""7>-  LXXII.  Millesiino  .ccjjultiil,  mense  madii,  die  ohi 
nos  Minnus  Baro^  Andreas  Vìglarì  et  Fnmqscus  Gcorgio  il 
darii  didmus  et  ardinamus  quod  nuUos  de  dieta,  arte  pcesum 
emere  extra  dTÌtaiem  Veoedarum  dt^as  ad  reveaditores,  sed  i 
tum  ab  illìs  qui  eas  Euìont  Td  ìnddimt,  et  hoc  pena  diete  scoli 
'*3*  LXXnL    Additam  fiiit  in  hoc  capitularì  per  dominos  Maiii 

Baroli,  Andream  Vìglarì  et  Pantaleo  Qnano  iustidarìos  veti 
cuirentt  j(°cc*Lxx'VnL,  mense  mali,  quod  nullus  puer  qui  ezii 
a  magistFO  et  nullus  alius  possit  esse  magister  in  ista  aite  li 
glari^  aia  pcsentatus  et  examìnatns  fuecit  per  gastaldioaei 
et  hidices  ìpsàus  artis  quod  sìt  snfficiens  et  quod  sit  utem  ìpi 
butiglarìe{«>. 

1.  im  peoni  quaS]  QuìilnJ.  5.  pmnmmatl  Coti  iTrai.  6.  CoJ.  «xtri  1 
vndharci]  Coék  Ù  eod.  pn-  a  reiviLliiorib«  mJ]  Cod.  dà  t^tntiatm-m  éi  Me« 
7-  peiw]  Caì.  peii  ^titmJemaiU  C  te»to  è  fwatìo:  /bnc  la  Jrfwv  geim/ma  erm  i 
in  pena  (e  ^  U  deti/rnajioaf  fnamliutipa  della  mmlU)qat  (tt  diete  »coit;yorwe  am 
hoc  ìb  pam  (e  ^  Im  aetigiu^io»e  fmaatitatira  iella  wnliat  caini  medktu  A  dktt 
et  alia  veaiat  iti  camaram  ioiticiarionim  ;  /ene  amcke  et  boc  io  peoa  baaai  dictt  ■ 
ef.BeapiioiaLXXVIll.  o.  CML  Panut  a.  Coi.  gatuiiioan  Lm  mt/tm^iamei 
/atta  eoi  tm**idio  dei  eaf itolo  XXXXVI  del  eapilolare  dH  iJtjS;  tf.  la  motM  ^  élf 
pagina.       13,  (h anem]  Cnì  il  eod.  per  adi  artem per  ìwJIm—o  Jetla  prommmeia  4Mr 

(0  Cioè    quelU  che  i  speciiicau  delU  scooli;  cf.  il  capitolo  ux] 

od  capitolo  xxin.     Questo  capìtolo  Ma  bo  preferito  la  lezione  il  à 

corrisponde    il  n  Jel    capiiolire  del  lare:  ilgasuldo  della  scuola  en 

i;}S,  chcéil$efnietite(.c  jaI:  e  Che  dei  «  ìudices  >. 

nlocomandadorno  olse  iti  a-  (i)  Questo    capitolo    aggiongl 

p  dar  lo  offÌtio,soto  pena  de  nuovo  obbligo, per  diventare mae 

■  soldi  .0    Item,  chelo  comandadOT  a  quello  che  era  suto  fissato  od 

•  uo  olse  refudarc    Io  ofntìo  quando  pitolo   xxi  ;   questa    af^innta   fi 

"  elio  seri  cleno,  soto  pena  de  soldi  aboliu  per  ordinansa    del  io  a 

n  cento,  lì  qual  se  pana  com'ò  dito  138;  e  rinnovau  per  altre  ordia 

f  de  suso  »,  cioè  nel  capitolo  i.  e  in  del    novembre    1284  -  maggio  1 

ragione    di    un   terzo    alla    Giustizia  ci.  i  capitoli  lxxz  e  LXXxvm.    Q| 

\  ecchia,    un   terzo   alla  scuola  e  un  capìtolo  LXXlil  corrisponde  ìn  pa 

i-.Tzo  a|:li  ufàciili  dell'Arte.  capitolo  xzxxvi  del  capitolale  ddi 

(3)  Questo    capitolo    modinca   in  (,cc.   iob-iia'>    che    è    il    scgv 

parte  la  prima  disposizione  deirordi-  ■  Che  alguo  fante  no  pOH  ■ 

nanza  del  capitolo  xnxvii  e  in  pane  ■  fato  maìstro  se  00  seri  l 

corrisponde  al  LHviii.  srainado.     Iwm,  che  affi 

(j")  AI  plurale  la  parola  signiiiche»  a  de  algun  maìstra    de    la  AiJ 

rebbc  il  gastaldo  dell'  Ane  e  quello  «  no  posa  eser  fato  maìnro  aè  t 


ADDIZIONI. 
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LXXIIII.  Icem,  ordinattim  est  per  predictos  dominos  tusti- 
ciarìos  quod  quilibct  magister  diae  artis  esse  debeat  in  scota  bu- 
rìgUriorum,  in  pena  lìbranim  trium;  que  pena  esigi  debeai  per 
gastaldionem  et  iudices  artis^  cuius  medietas  sic  dìae  scole  ec  alia 
5  Tcniat  in  camaram  iusticiariorum  i'\ 

LXXV.  t'>  Tenpore  nobilium  TÌronun  dominorum  iusticia- 
riorum videlicet  Marcus  Basilio,  Petrus  Cauco,  Marcus  Faletro, 
dainus^i>  liccnciam  quod  omncs  homines  diete  .irtis^i^  posseat  et 
debeai  laborare  ve!  facere  laborari  buii^ellas  de  medio  bcgoncio  <*' 
IO  et  de  inde  infcrriuSt  simìliter  barili  de  quana  et  (angollas 

S.  n  e^tlah  LXXV  i  fttteéuto  nei  coJ.  4at  ttf»>  di  maggiorr tff«rg^ton*.  Tm- 
poK]  Coti  a  caj.  7.  MarcM  -  Petra»  -  Marcia]  Coti  a  eoJ.  R.  Coi.  «nia  B-9.  pt» 
Mat  d  dcbeir]  SiHfOiari  in  /unioiu  ài  pturali.  ^  CaJ.  bndcdla  10.  Inftrriut] 
Coti  fi  eoJ.  barili)  Nominalhv  (Hfun\ìone  di  aceuuthv.  Segue  a  ctn^ellat  una  la- 
cuna ffT  a^iuloiK  M  akumfrAii  ehe  non  hanno  lnKfai»  traetia  4i  t*. 


in. 

Ordbunct    u- 

eoaH  ■!  upUo- 
n  i?po  U  lua 
njiitruioac,  ilot 
dopo  U  nafrio- 
Mlnotn  i>}l. 

CiKanovtiiiW, 
djfrn>r«  laBi- 
n.»|;gfo   iiSj  (l). 


•  per  maistro  lavorare  se  in  prima 
n  elio  no  scrA  cximinado  per  lo  ga- 
'  stoldo  ce  ti  sci  offitiali  e  ierà  tro- 
ll v*do  boa  e  mete  e  suftiticate  per 

■  eli!  ».  Questo  capitolo  b  collegato 
per  la  iDaieria  col  xxxxm  dello  stesso 
capitolare  che  è  il  seguente  (e.  ioa): 

■  Chea Ig un  fante  do  posa  escr 
«  raaistTO  s'elo  no  arcrib  cova- 
«  p  I  i  d  o.    ttem,  chv  algon  faste  che 

■  SCIA  acordado  cutn  algnn  maistro 
•  ad  inparar  l' atte,  no  possa  «cr 
«  fato  tnaUtro  infina  cli'elo  no  averi 
«  conpiido  lo  so  tertncnc  de  anni  .vii. 
a  com*  i  dito  ».  S^ue  a  <)ucste  pa- 
rote  •  neloso  »  forse  per  ■  ne  lo  so  ca- 
li pitolare  o.ma  la  frase  é  stata  espunta. 

Questo  capitolo  per  la  data  do- 
vrebbe precedere  il  LXXit.  ma  non 
ho  mutato  la  disposicìùne  data  dal 
codice,  perche  non  b  chiaro  se  il  ca- 
pitolo Lxxiiti,  per  La  frase  ■  per  pte- 
«  diciDS  domioos  tusticìarìos  n,  ri- 
mandi al  Lxxiit  0  al  LxxiL 

(i)  Questo  capitolo  che  contiene 
un  obbligo  il  quale  era  staio  gii 
espresso  in  alcuni  di  questi  capitolari 
(cf.  p.  II,  nou  j),  corrisponde  in 
parte  al  xxxti  del  capitolare  del  i}]8 


che  è  il  scgo«t]te  (e.  Sa):  «Che 
■  fase  un  maistro  debia  eser 
«in  la  scola.  Itcm,  che  {«scun 
«  maistro  de  questa  Arte  debia  eser 
«  in  la  scola,  soto  pena  de  libre  Jit. 
«  de  pKoIÌ.  et  lo  gastoldo  et  li  sol 
«  {udesi  debia  scoder  la  pena  «la  li 
«  coDtrafa^ando;  et  s'eli  no  la  podese 
B  scoder,  debialo  mancfeitsre  a  lì 
•  sigooti  (ustisietì;  de  le  qua!  lo 
«  lerqo  vegna  a  l'Ane,  lo  tcr^o  a  la 
«  Kola  et  lo  terfo  a  la  camera  de 
«  la  Cu*Ù3ia  ». 

(a)  La  ddU  si  deduce  dal   Pro- 
spetto dei  giustiiieri;  I,  p.  lxv. 
(;)  Circa  U  scrttura  della  parte  A 
cC  I,  108,  nota  I. 

(*)  Soggetto  di  «  damus  »  sono  i 
tre  ginstizierì  Marco  Basilio,  Pietro 
CocO  e  Marco  Falier. 

(s)  Anche  i  «  gatedarìi  »,  ane  af- 
fine a  <iueUa  dei  bottai,  potevano  ese- 
guire nel  1183  questi  stessi  lavori, 
come  t  provato  dal  capitolo  xiitt  del 
loro  capitolare,  capitolo  quasi  iden- 
tico a  questo. 

(fi)  Cf.  la  nota  6  a  p.  431.  Que- 
sta ordinaoia  compie  e  determina 
quella  del  capìtolo  lxvil 
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(■) 


IO  qrilt  tiS}  (1). 
«.471 


bonas  et  Icgìiks  et  Tendere  ad  coaTeatmn  (■);  et  non  debeit  U- 
boraic  nec  hcen  Laboiari  dictu  res  nìsi  de  tignamìne  de  albcto^ 
de  larice  et  de  salice  <■>,  in  pena  baonì  integri  et  plus  et  nùots 
ad  Tolontate  domìoonim  ìostìdarionim. 

LXXVI.  Et  si  alìquts  (3)  dìxerit  nisticitateni  ad  offidales  <•> 
vel  suos  nuncìos  Ci>  cxerccndo  saum  offidum,  amitere  debeat  de- 
narios  grossos  .n.  ;  medieuttm  deveniat  ad  camera  comunisf*},  ci 
alia  medietate  ad  scollam  predictam  t'>. 

LXXVII.  {Anno  Domini  miUeamo  duoentesimo  octuagesimo 
lercio,  die  .x.  intraatt  aprili,  indidone  .xi.,  tempore  nobilium  rào- 
rum  domincKìiniiustidarìonim  Nicolai  Salomono,  Nicolai  AuduyiK 
et  Petri  Mudalo,  ordinarum  fìiit  per  eos  quod  quilibet  homo,  tao 
boscerìus  quam  edam  revenditor,  possit  adducere  fundos  et  dogi 
V«iedas  undiquet')  et  dare  eos  seu  vendere  cuUibet  emete  w 


I.  Caà.  vendere  detxat]  Simgolare  im  ftattiome  di  fbrale.  »,  Cod.  dieta  3.  Cti 
omette  in  pena  tanni  integri  La  mitlut^omt  è  ttata/atta  eoi  tuuUio  det  oapitoto  HI 
Jet  capitolare  dei  •  galeJarii  M.  4.  velnaute]  Cort  il  eod.  5.  Il  capitolo  LXXVJ  i  itti 
Krillo  dalia  tlena  marna  di  tegolo  ai  preerdewtt  tewi»  aletta  i»teTTu%Ìom€,  antaunsi 
fUMteggiatitra,  ma  com  inelòottn  fik  empo.  CoJ.  aliqoid  Cod.  omtette  ad  6.  anlw 
Coi*  il  toJ,  Cod.  debca  7.  medìetatan]  Coti  il  cod.  cudns]  Coai  U  cod,  S.  n 
dieute]  Coti  il  coi.  acollMB]  Coti  il  cod.  9.  La  terUtttra  deOm  parU  C  è  agkt 
diverta  dalie  precedenti.       13.  Cod.  poaaini 


(i)  Cioè  a  pano;  e  quale  fosse  que- 
sto patto  è  spiegato  dal  capitolo  LXV. 

(2)  Nelle  altre  botti  si  usava  a 
prcfercnia  il  rovere,  poi  il  castagno 
e  l'abete;  cf.  la  nou  t  a  p.  4ia 

(j)  Cioè  >  buius  artis  >. 

(4)  Se  il  testo  non  è  mutilo  per 
l'omissione  della  frase  «  ad  gastal- 
K  dionem  vel  »,  la  parola  «  offìciales  » 
designa  anche  il  gastaldo. 

(5)  Cioè  0  ad  suum  nuncium  ■, 
perchè  il  capitolare  ricorda  un  solo 
banditore  dell'Arte;   cf.  i  capitoli  11, 

III,    V   e  LXXI, 

(6)  Cioè  alta  camera  della  Giusti- 
zia Vecchia  che  in  queste  relazioni 
rappresentava  il  comune. 

(7)  Gli  stesti  gìustiEJerì  ricordati 
nel  capitolo  lxxv  diedero  un'  ordi- 
nanza, in   pane   simile  a  questa,  al- 


l'Arte dei  falegnami  e  a  quella  ii 
pinori,  Cora'  è  dimostrato  dai  cap 
toli  xxxxvu  e  xxxxvrn  dei  rispetti' 
capitolari  ;  cf.  p.  1 88,  rr.  j-j  ;  p.  j& 
r.  i6-p.  j8i,  r.  s-  Questo  capìttrf 
corrisponde  in  parte  al  xxiil  del  cap 
tolarc  del  ijjS  (e  6  b)  che  è  il  s< 
gucntc:  «De  no  far  né  dir  ic 
■  ^uria  a  lo  gastoldo  né  a 
«soi  offitiali,  soto  pena  de  sol 
«di  .XX.  Itera,  che  algun  de  l'Ari 
«no  olse  dire  né  fare  incuria  a  I 
«gastoldo  né  a  lì  soi  offitiali  né  v 
K  lanìa  adovrando  lo  so  ofiitio,  in  pa 
R  de  soldi  .XX.  per  ^ascun  e  gasati 
«  fiada  », 

(8)  Circa  la  scrittura  della  parte  < 
cf.  p.  51,  nota  I. 

(9)  (Questa  disposizione  conàpaod 
alla  prima   del  capitolo    XXXTQ  « 
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lenti  (');  tamen  volumus  quod  omnes  m:igism  diete  anis  super- 
veoientes  ipsì  mercatui  aniequam  diai  fundi  et  doge  sint  elecie(*> 
et  mercatum  finiatur,  possìnt  et  debeant  habere  partem  dictaruni 
dogaruni  et  liindorum  sibi  contingente m,  sì  pancm  pecicriDt(»\ 

LXXVUI.  IteDi,  per  cosdem  ordinatum  fuit  quod  nullus  ma- 
gisrronim  diete  anis  audeat  cmerc  dogas  nec  fundos  extra  Ve- 
necias  ab  aliquo  revenditore,  modo  aliquo  vel  ingente,  in  Paduana 
nec  in  Trìvisana  seu  in  Foroiulio,  in  pena  bantu  diete  artis, 
quod  est  de  soldis  .x.  prò  centenario  (*>. 

LXXVIIII.  Item,  per  cosdem  ordinatum  fuh  quod  «nt  sex 
iurati  qui  tcncantur  acusarc  per  audiium,  vìsum  et  arbitrìum  omncs 
facientes  centra  banna  et  ordinamcnta  in  hoc  capìtulari  spacifì- 
cata;  qui  sex  iunci  mutentur  in  quolibet  anno,  et  si  accìdcrct 
quod  aliquis  acusaretur  per  diccos  iuratos  gastoldionì  et  eius  ofì- 
5  cialibus  quod  fecisset  conerà  banna  et  ordlnamenia  in  hoc  capì- 
tulari spaciRcata,  dìctus  gastoldio  cuna  suis  ofìcialibus  teneantur 
ìnquìrere  si  est  culpabìlis  de  quo  acusatus  fuerit;  et  si  invenerìnt 
ìpsum  culpabilem  per  certas  aprobattones  ita  quod  &int  ceni»  cadat 
in  bannum  et  pcnam  dìcic  artis;  et  si  non  inveucrim  ìpsum  cul- 
pabilem per  certas  aprobaciones,  ÌUi  qui  fuerint  acusatì  non  pos- 
sine se  excusare  nisì  per  sacrameatum.     et  si  est  aliquod  capitulum 


I.  Cod.  dà  (tttttamìi  4.  Cad.agg.  a  pwicrini  d'altra  marno:  la  p«iu  toldonim  ■■■ 
pnk  qnolibel  «ntcnarln  qui  iK^ai  partem  /^  ta-iltkra  il  rifrettnla  nei  cafilalt  LXXXXttlt. 
CV,  CVIl,  eviti.  9.  CoJ  J'oUta  marno  torr.  x  lu  ui  e  a  ccnleurìu  agf..ttreii  pan 
(ewi.  pmt)  dcvei)l«l  ctimcra  (ut)  ci  due  pule*  {eoJ.  par;  In  (tod,  i)  K«tlt  La  leriiiara  »f 
rifmrmfa  nei  cafUoti  LXXXXW.  LXXXXV^I,  CVI,  CVUlt-CXIII.  11.  ■(dmk] 

Coli  il  ani.  ii-i].  tptcificata]  Coti  HcoJ.  rtoiìatr.  r6.  14.  nev^itiur]  CmHÌ  tod. 
Ì4-IJ.  oàekUbm]  CotiUnJ.*  «oti  al  r.  16.  17.  Coi.  inerire  tcttmtat]  Coti  il  eoJ- 
I S.  «pratMllooti]  Coti  il  ro4.       10.  aprabadonn]  Om)  //  (od,      «cumiìJ  CcmJ  //  eod. 


quella  del  uptTolo  LXXll  che  vietava 
agli  uomini  dell'Anc  di  acquistar 
doghe  dai  rtvctiditori  fuori  di  Vcnesta  ; 
cf.  p.  4M.  fr.  S-8;  p-  4M.  n-.  j-7. 

(1)  Tn  il  I38t  ed  il  1384  fa  ita- 
bìltto  che  per  le  doghe  ed  i  fondi  di 
rovere  l' acquisto  diretto  det!i  merce 
imporrata  dai  rÌTendirori  fosie  fauo 
esclusiva  menu  Jal  ftaitaldo  e  dai  g>u> 
dici  dell'Arte;   cf.  il  capitolo  LXXXII. 


(2)  Qjjcita  frase  corriiponde  ad 
«  aotequani  arre  deniur  ■  del  capi- 
tolo rtxxnii;  cf.  p  4ra,  r.  i). 

iì)  QtiCfU  seconda  parte  del  capi- 
tolo corrisponde  al  xxxnii  che  ne 
tratta  con  maggiore  precisione;  cf. 
p.  412,  rr.  ti-17. 

<4}  Qgc5lo  capholo  in  pane  ripete 
e  in  parte  modifica  la  ordinanza  del  c>- 
pitolo  LXXii;  cf  p.  434,  IT.   {-7. 
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snprascrìptiun  in  hoc  presend  cartolari  tfood 
e  4*  A        dicerec  hmc,  nnlUus  Talods  cziscat;  c£  bommcs  Seat  jnslkac 
debeant  obserraie  <*>. 

LXXX.  Itcm,  per  eosdem  anfinatmn  fìair  tfood  qaxnàocaa- 
qoe  aliqois  diapalns  cxÌTcnc  a  sao  magtstro  ce  coapLrwvàt  amm  J 
tenninam  <-'\  ionre  debeat  artem  ce  soivtre  g«mfifinm  di^  *à 
stAÓOi  parroram  quinqne  seanidam  Dsnm  ce  c^ìdiarc  ans  jn- 
dkte,  et  sit  de  cetero  magìscer  diete  ams  sue  purfuiimie  ^^ 
Tel  examìnadone  ^'. 

^  LXXXL    [ttm,  ordinatum  fine  qnoditoIlDsfaaaK]^  Cam  Venens  n 

qoani  forenas,  qui  adducat  banQcL»  in  Teneóasi»  noa  anieac  ok 
presnmmat  tenexc  ìpsas  bact^Ias  in  alio  bxo  t^uau  ìa  «rf  iJn»^  '« 
ad  Tcndeadum,  et  debeat  ìpsas  ban^elas  dare  ad  cnattcucum^, 
sub  pena  banni  intuii  et  piai  et  minns  ad  Tobznxaccm  àam- 
nonun  iust)dan<vnm  ^'i.  I) 

(E)  LXXXIL    Iieni,  ordinamns  ^'  qood  nnlhs  magiuimuiM  £ae 


tara  JrfL*  fW  pnee^rm^  wm  eoa  «wJwwg»  ^  <»pa.  ik.  tti^ciia*]  Cmm  M  tmé,  fm 
e  aà  Ae  righi  tfttim.  lì.  ^tuammut\  Carni  S  cmL  id.LxacrAZMra  AcCc^n^f 
t  iàtaUem  «  j^eHt  del  ctjntaio  LSXT.  BeafUnia  LXXJIT  à  yajwaflj  ^  w*^mt»i  M 
atfmmJimafgìart  ttforapam.    leafiùta pmterÈwi  i^^LlXIIImm  ■oT' LXXZXTZT K 

fm'f**— ■  jra^j  eiiforena  mei  jo^ke. 

I  :     Q;^es:o  caritele  =:  parrs  rlrets  ^  i*iL;  sera  nevaio  cocMve:-  per  rcee 

e  ic  pirte  tnotilf^  li  ~r---:ttn  iti  xt.  «  %rxi=ccìj=;^  ci<;a  ^  le  '-«t*-  ie 

Emo  ;G7T-jpoc«  il  n^iiz  iei  ;a?ia>-  «  TArt;  e  ais  e  sei  a  TrziiEX^hie  ie 

lart  iel  :j53:±e  è  il  j<a--eKcic.7B  :  «I:  sirice  ..asaìg-.     «  s'eLa  30  se 

«Di  lì   .~z.    i-:i.H   z'zi    ie::i  «  ?cn  rrrmr.  ierii  £r  Jsoi»  pwr  ìc 

«es;:  :::   c  =  ;>ti  Arre.     Arcjn,  «  io  «jnarisrtB  j. 

■  a  qtea^  Arti  icbii  eaer  .v-_  v=^^  '='  C:   li  =cei   ,  a  7.  «36. 

«  I;  ^lil  se  i^cu  =iJir  ^e:uj  aszc,  ;  -  Oj^^stc  cirsila  31  saoie  rpes 

«  ■.:  «.ni  sii  :iz::.iii  ii  i.::isar;  U  ;cc-  s  i=:^-U  '.":r:'ra:!Z3  isì  in.  En  pjras 

«  "invade  :oc3X  :.;-:r:  laziii  «  :r-  ùciiac^  c'.ielli  iei  is\m.      Mi.  s^  5 

«  .iioasienii,  s:  rer  tìÌiK   esco  r^ir  rc-iesrci  ::3d  ej  il  iiiag;gia    ;j3>  i 

«.jliiie  w.:=i^  e;:a::ific   kt  iriiaEu:.  rstu^tr  I"  :;cÌ!tIgo  ieiZssame;  à  3 

«  it  Si  i.r-~  :';ie  i.:c.:jiÌ':  ;:er  '_  ic  iis^ci':  iin   : — 

«  .v^  j".iriii  o   :«■  ili-^z  i'sss:  1  j:  .i    (— iT*  1  ^  su  scziìcn<s  «. 

I  ìiatcUo  e:  1  1:  iùi  -—-^'-  ^'  ilti  -    Ci.  -i.  soci  i  »  ?.   tao. 

t  ivise  ùu  ^ctrj  .;-;ì3C:  niii.  «  :r-  r    ^..^ess:  .:j7ic:t>2  .i^cri^oaie  !■ 

I  ìj::i==2,  r.1  :±2riic  le  zisl:.ìc  z^zl.^ha  =ciio  il  unzr:  ed  al  *iy 

■  K  li  jc:  ;£rjl;  i:;4-=::s=e=t£  itr-  ij-    Set  i  òùr:    se    «rij|«««-r  A 

■  i^c-:3idc  xTi  zci^cnitt   e  se.     et     dis  z£Ì  -t^-rtnirt  t^xni. 
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artis  aadeat  emere  vel  eroi  Tacere  per  se  vel  per  aliquem  alium 
modo  aljquo  ve)  ingenio  dogas  ve)  foados  de  rovere  ab  aliquo 
revenditore  vel  eius  nuncìo,  nìsi  gastaldìo  et  sui  tudices;  qui  ga- 
suldio  et  sui  iudices  debeant  eas  emcre  in  canalle  Kivoalti  ad 
5  trageto  Sanae  Sophye  usque  ad  ponteoi  Rivoaiti  <*'  ci  dare  partem 
cuicumque  ^'>  supervencrit  ipst  mercati  et  pederit  panem  suam 
antequam  ipse  doge  sint  elicete  et  mcrcatum  finitum  (>>,  sub  pena 
de  soldis  .X.  prò  ccntcnerio  de  dogis  et  fondis  ad  pcdibus  .v.  infra, 
et  de  soldis  .xx.  de  dogìs  et  fondis  ad  pedibus  .v.  ultra  ^A 

IO         LXXXJII.     hcm*  quod  nullus  inagbtrorum  diete  artis  audeai 

vendere  dogas  vel  fondos^^  alicuius  revenditoris  (*>  nec  dare  eoo* 

silium  alicuì  revenditori  vci   eius  nuncio  vendendi  dogas  alìquo 

modo  vel  ingenio,  su  pena  de  soldis  .xi..  prò  qualibet  vice. 

LXXXIIII.     hem,  quod  nullus  magistrorum  diete  artis  audeat 

15  quercre  nec  accipere  panoin  dogarura  vel  fundorum^^^  prò  aliquo 
alio  magistro^  vel  causa  conscncicndi  eam  alteri,  oisì  tantum 
per  se  prò  suo  laborerio,  sub  pena  qua  sunr  allie  dogcW. 

LXKXV.     Item,  quod  nullus  magistrorum  diete  artis  andeat 
emere  vel  emì  faccre  per  se  vel  per  alHum  modo  alUquo  vel  ìn- 

30  genio  dogas  albedi  ab  altquo  revenditorc  vel  eius  nuncìo  ad  Gradu 

•.  roBJw]  Coti  fi  n4.  prr  h/lwuo  é*t  àMrtla,  t  tmi  firn  a/ rr.  i.a.  li-  4-  »• 
Mlt]  Cut  il  roi.  *S\  CiM)  H  t»J.  prr  »  r  nut  mi  rr.tt  ^  7.  Coti,  dogtm  <ll«rM] 
Cml  il  roJ.  11*11.  OH.  «ornvUllan  ty.  tu]  CMI  II  mi.  17.  Mt]  CM  tì  toJ. 
19.  •Itiwn]  Coti  f$  €ò4t.     sUbiiM]  Coti  a  *od.       t*.  id  GnJn]  Co*»  ti  toJ.  frr  %  Grado 


(0  Qu«»a  prima  parte  del  capitolo 
modiiìu  in  parte  le  ordisjtue  Ueì  ca- 
pitoli xxxvit  e  Lxnvii;  cf.  p.  4t;, 
rr.  j-fi;p  4i6,r.9-p.4a7.r.4.  Per 
le  doghe  di  itxie  c(.  il  capitolo  LXXXV. 

{3>  Cioè  «huius  artis  a, 

(3)  Quota  «cconja  pane  coni- 
spoodc  (n  pone  alle  ordinanu  dei  ca^ 
pitolt  xxxtiil  e  LXZVll;  cL  p.  413, 
rr.  13-17;  P-  4=6.  r.  -J-j».  437.  f-  4- 

(4)  È  speciale  di  ^ocsto  capitolo 
diidDiloDC  della  multa  secoado 
pvodeixa  delle  doghe.  tn«ttr<  ia 

[oTÌgiDc  cri   ttau   siahtitu   la  molta 
tmica  (H  (&ect  loUi  pei  c«UiaatOi  c£ 


D  capitolo  XXXllll.  p.  4:3,  rr.  11-17. 

(Ò  Probabilncms  si  deve  sottolo* 
tendere  «de  rovere»,  e  ciò  pel  capi- 
tolo precedente  ed  anche  per  I'lsxxv. 

(fi)  Quota  dii]>oiiilone  i  coUegaia 
nrettamcnle  alla  prcccdcote,  perche  \ 
bollai  Boa  potevano  comprare  le  doghe 
e  i  fondi  ae  non  direttamente  dal  (ora 
gisaldo  e  dai  giudici  dell'Arte. 

^7)  pTObabila)i.-ate  ii  deve  per  la 
itcua  ragione,  etprcvfa  ndia  cuita  6, 
tottcuntendere  «de  rovere». 

(Sj  Cioè  «diete  atlii>. 

(9)  Cioè  le  due  multe  specificate 
Del  capitolo  Lxxxn. 


430  CAPITOLARE    DEI    BOTTAI 

usque  ad  Caput-agerìs  in  aliquo  allio  loco  quam  in  Barbarìa^'l 
Tel  in  contrau  Sanctì  BasiUi  ^*\  sub  pena  soldonim  .v.  pio  ceow- 
nerio  <»>. 

LXXXVI.    Item,  quod  quicumque  gastaldio  budglarìonim 

steterìt  extra  Venecias  ultra  dies  .xv.  conaDue^  amittat  gastaldìam  5 

et  suum  salarìum  tocius  anni  (*\ 

bm°^i4-"iSISó         LXXXVII.  fs>    I  Tempore  nobilium  virorum  domiaoram  iosri- 

"*'■  ciariorum  Nicolay  ^ane,  Marìnus  Insto  et  Marìnus  VaUresso  ordì- 

e  48B        namus  (^  quod  nullus  magister  artis  predicte  possic  habere  in  Ve- 

neciis  plus  quam  unum  mìliarìum  et  dimidium  dogaram  t7).  ,0 

LXXXVIU.  Item,  quod  nullus  puer  vel  allius  audeat  laborare 
artem  predictam  prò  magistro  nisi  prius  per  gastaldum  et  offi- 
cialles  artis  fiierrìt  bonus  et  udlis  et  sufficiens  approbatus  C>. 

LXXXVniI.    Item,  quod  filius  alicuius  magistrì  artb  non 
possit  emere  vel  emi  facere  aliquo  modo  vel  ingenio  dogas  si  „ 
non  laborabìt  artem  sicut  magister  <?>. 

I.  alilo]  Coti  iteod.  i.  ^aaM]  Coti  il  cod.  7.  U  ter/Uva  detta  parU  Fé  tgaak 
a  quella  delia  parte  precedente,  ima  tutti  iauHeapitoU  ttel  eod.  tomo pnee^mtid^ tcft» 
di  maggiore  teparaxione.  8.  Marìmis]  Coti  il  eod,  iMlle  e  dme  k  voUe.  11.  alta] 
Coti  il  eod.       11-13.  officialles]  Con  il  eod.       13.  foerrìl]  Coti  il  eod, 

(i)  Li  «  Barbarla  »  è  tuUon  nella  (7)  Q.uesu  disposizione  modifica  in 

parrocchia  dei  Santi  Giovanni  e  Paolo;  parte  quella  del  capìtolo  xxvi. 

cf.  p.  49,  nota  I,  (8)  Q.uesta  disposizione  modifica  in 

(2)   La  parrocchia  di    S.  Basilio   è  parte  quella  del  capitolo  lxxx.     Essi 

tuttora  nel  sestiere  di  S.  Croce.  in  qualche  pane  corrìsponde  al  capi- 

(})  La    multa    corrispondeva    alla  tolo  lxxxvii  del  capitolare  del  t;j8 

qualitA  inferiore  del  legname.  che    è    il    seguente    (ce.    30B-21A): 

(4)  Questo  capitolo  corrisponde  alx  «Che  ^ascun  fio  de  maìstro 
del  capitolare  del  i}38  che  è  il  se-  'de  anni  ,xvii.  sia  maistro, 
gueote  (ce.  }b-4a):  «Se   lo   ga-  «  Item,  se  algun  fio  de  alguo  maistio 

■  stoldo  stari  die  .xv.  fora  de  «de  questa   Arte   babiando   etade  de 

■  la  terra,  sia  fora  de  lo  offi-  «anni  .xvn.  et  averi  lavorado  Tartt 
*tio.  Item,  che  se  lo  gastoldo  in-  «con  le  soe  man  acni  .vn.,  sia  cu- 
«  siri  de  Venexia  e  stari  oltra  die  .xv.  «  mìnado   per  Io   gastoldo  et   per  li 

■  contìnui  fora,  perda  la  gasioldla  et  «soÌ  offitiali  s'elo  saveri  far  l'arte; 
«  lo  salario  so  de  tuio  lo  anno  ».  ■  et  s'elo  seri  trovado  suffitiente,  sia 

(5)  Per  la  data  approssimativa  dì  «abudo  per  .maistro  iategro;  e  se 
questocapicolocf.il  Prospetto  dei  «no,  tome  ad  inparar  Tane  in  fioi 
giustizieri,  I,    pp.  lxvi  e  Lxvii,  «ch'elo  sera  [coi  serado]  trorado 

(6)  Soggetto  di  ■  ordìnamus  ■  sono  «  suffitiente  ■. 

i  tre  giustizieri  ricordati  in  questo  c3-  (9)  Questa  ordìaaiua  compie  q^eUt 
pitolo.  dei  capitoli  xxxx-xxxxiiu. 


LXXXX.    Itein,  quod  nuHus  de  cetcro  possìt  se  rcduccre  ìA 

iusticiam  vel  ad  alium   locum  de  placito  quod  incepcuni  fucrrit 
coram  gastaldione  et  iudicibus  artis,  aliquo  modo  ve!  Ìngenio<'). 
LXXXXL     Item,  quod  nullus  ma^isirorum  ab  aliquo  magi- 
'j  stro  artis  audeat  emere  vel  facere  emi  modo  alìquo  vel  ìagenio 

tva^cilos  in  faxo  ^'^  vel  factos,  UDum  magistro  ab  alio,  ultra  duos 
io  mense  <>>}  in  pena  soldorum  .x.  de  vascllis  de  amphora  supc- 
rìus  M  et  de  inde  inferius  prò  quolibet  soldorum  «v.  (iJ;  lercia  pars 
camere  et  due  partes  anis<^\  |, 

LXXXXII.  Iiein,  quod  lam  gastaldto  scolle  quam  gastaldio 
artis  teaeantur  sacramento  dare  et  facere  omnes  raciones  que  per- 
tineaot  scolle  predicte  et  arti  gastaldiont  de  novo  intraoti,  per 
dies  .XV.  post  cxitum  sue  gastaldìc,  in  pena  sacramenti  et  baimi 
ad  voluotatem  iustictariorumt?'. 


(H) 


I 

I 
I 


1.  fiMfTll]  Coti  It  eoi.  4.  n  capitolo  LXXXX I  motira  la  iUtta  tcrittura  ditbi  farle 
ft^ctàenie,  ma  t  ìKàiottro  t  fili  ianguiJo.  Etto  pnre  t  frettatila  nel  eùd.  dal  tegtiù 
rfj  miaggivn  tepara\loHe,  Colf-  iiuH  y  Cod.  aadcai  6.  ■itutn  ougiuro]  Cmì  il  c-aJ- 
f<r  ano»  nugturr  7.  CaJ.  mcn»«  9.  inìil  SotUnlradati Stttaimnt  in,  t^  ttrilfara 
Jtlla  partt  H  *  eguale  a  guelia  drlla  prrerdtnU,  ma  V  in<hÌaitro  t  pik  cupo  ;  il  letto  drl 
capilolo  LXXXXH  é  prrfeJult  mi  eod.  4aHtgmo  di  megglve  teforaihae.  Koltti  Coti 
Il  eoJ-  e  tati  al  r.  13.    <M.  gutadlo  arila 


(i)  Questa  ordinanEa  compie  quella 
del  capitolo  xutt  ed  alla  mi  volta  ha 
il  tuo  compìtnento  nel  capitolo  CI. 
Quesco  capitolo  lxxxx  corrisponde  al 
XXX  del  capitolare  del  i{)8  che  £  il 
Kgui^nte  (ce-  7B>8K):Chc    alguo 

■  Qo  se  possa  tornar  ad  alguaa 

■  corto    de  plcdo    comen^ado 

■  inanci  lo  gastoldo.    Itctn,  che 

■  algun  de  questa  Arte  00  se  possa 

■  né  dcbia  tornane  a  la  camera  de  la 

■  CustisJa  ni  a  nesuna  oltra  corìc,  de 

■  alguna  {(uesiion  ni  pledo  ventìlado 
«  0  comen^ado  daaanci  lo  gastoldo  e 
>  li  qudesi,  per  modo  ni  indegno  a. 

(3)  Ciot  colle  doghe  e  coi  fondi  e 
cerchi  raccolti  in  un  fascio,  in  con- 
trapposto a.  a  t'acioi  B. 

(j)  Cf.  i  capìtoli  xxxvii  e  Lxviiii. 

(4)  Circa  le  diinensìooì  delle  botti 
cf.  la  Rou  6  a  p.  4x1. 


(j)  Goò  a  in  pena  soldorum  .v.  ». 

(6)  et  il  capitolo  Lxxxxv. 

(7}  Circa  la  dita  ed  il  lesto  dì  questa 
ordinanza  che  £  identica  al  capì- 
tolo ixv  del  capitolare  dei  caltolaì, 
cf.  p.  114,  rr.  i-ioe  nota  j.  Questo 
capitolo  Lxxxxii  corrisponde  In  pane 
al  xtii  del  capitolare  del  ij}8,  che  è 
il  seguente  (e.  4»):  aChe  quando 
alo  gastoldo  conpiirà  la  ga* 
«stoldla  debia  far  raxon  a  lo 
«gastoldo  nuvo.  Itctn,  quando 
«  lo  gastoldo  conpIirA  la  gastoldia  o 
■  che  elio  insir.\  de  la  gastotdla,  sia 
«  tcgoudo  infra  die  .xv.  drcdo  lo  so 
«insimcoto  fare  et  render  ìntegra- 
>  mente  le  raxon  a  Io  novo  gastoldo 
■>  et  a  li  soi  ofiìtiali,  si  de  l' eotrada 
«  comò  de  le  speiisaric,  sxaù  pena  dc 
«  libre  .XXX.  soldi  .xu-^.  e  pia  e  meo 
«a  voluntade  de  li  signori  custisieri. 
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iJlf  n.  *. 


LXXXXTTt.fO  Die  .xni.  eicunie  iinuiri©f»>.  nos  òoaàai 
iusticiarii  vcteres,  ridelicei  Mird  Firiolo  et  laeobtu  Delfino  W,l 
ordìnamus  quod  quilìbet  homo,  tam  Venetus  qnam  forinsecos, 
posscMt  et  debeat  ducere  in  Venecias  dogas  et  vendere  ad  nium 
libitum^*^  et  ubi  sìbì  placucrìt  ^^\  et  batighriì  istius  terre  posicen 
ire  CI  conducere  V'cnccias  prò  suum  opus,  scd  non  audeai  ift* 
canntpare  prò  revendere,  adhuc  dicti  btitiglarii  de  illis  dogts  qt» 
veniunt  Venedas  possceant  betnere  ad  suam  Toluntatem  prò  ttjtnn 
opust*\  et  dicd  burìglarii  observaciu  pena  bannì  et  plus  et  m'mus 
ad  voluotatem  domioomoi  iusdciarìoniin. 


1.  La  ttrùturt  Mia  p*ru  I  i  afWo  àtrrrté  da  ^HIm  étOt  ftrtt  pranétM:  M I 
lata  del  eapOolo  LXXXSHI  *  pnwdhM  mtt  Mtf.  dal  teg^o  M  wugfi^t  wy«r*|Mr. 
).  hbrd]  Caài  il  eoa.  4.  pMMUt]  Con  ti  €od.  ptr  pomH  5.  ù<f.  bmigici  r  om 
ai  r.  7,  Cai.  ifc  pouccti]  Con  a  eoe.  ptr  poMll  C  pra  tamm  otwt]  Cut  tlnJ.  *  nv 
at  rr.  8'P-  ttàtaf]  Sitgotart  i»Xvmtfami  MfiMrslt.  d-7.  iBOBolptrcl  Coti  II  aa 
7.  de  in»  dofH]  Co'l  U  taJ.  B.  ^otaeoàm  ìuman}  Ceti  il  ead,  CaJ,  -màmuì  ^  •»• 
Mfnt]  C»tì  il  foJ-  ptr  obaartt  la  /ttofiem  di  flaraJe.       i«.  U  empnaàt  t  ttato  mw^ 


«et  lo   g;astoldo  novo  qoelU   nsoa 

■  debla  rcccverc  quando  lo  gutoldo 
«  veto  li  Is  vori  tnosmr,  90to  U  pena 

■  predieta  >. 

(t)  Circa  U  scrìtluti  della  pirte  I, 
cf.  I,  46,  QOta  1. 

(2)  Circa  U  dau  ddi'taoo  cf.  il 
Prospetto  dei  glusiisicrl,  I, 
p.  txvii. 

(j)  Il  lento  gtustiiiere  che  vaa 
prese  pane  all'ordinutu  era  Tom- 
miso  Gaasoni;  cf.  Prospetta  dei 
giustixieri,  I,  p.  lxvil 

(4)  Quena  ditposiitonc  rìaoovò 
la  prlou  pane  dell' ordiiaau  del 
toiprite  138]  eper  eoosegtictiMi  ma- 
difìcò  i}uclU  dei  capiioli  t'XXXIi  e 
txxxv  non  Ciccodo  ecceckioc  per  i 
rivenditori. 

(s)  Cioè  i  rìvcnijitoei  noa  ebbero 
piti  l'obbligo  di  far  il  mercato  delle 
doghe  di  rovere  dai  traghctio  di 
S.  Sofia  a  RUhn  e  di  quelle  di  abete 
in  Batbarli  e  nella  parrocchia  d!  S.  Bb> 
siUo;  c£  I  capitoli  (.xixii  e  tXXXV. 

(ti)   Le    Jéaporidooi   eonteoine   In 


questi  due  periodi  dbaortrsao 

pemieuo  ai  bottai  pK^irìMO       

delle  doghe  tinto  in  Vracela  qunSi' 
fuori,  purché  non  ne  faceuero  ioctttl 
per  rivenderle  e  ne  comprancroquee» 
erano  Dcc«ssarie  pee  1  lìttoel  deOa  toro 
indunrift  penoiulc.      (1  missIflM  tì1 
qutRc  doghe  era  di  millech:- 
pcr  nueilro  ;  <i.  U  capib>ln 

COOKgDCOtOIIKntC  «1  COORXtO  iJl  ,^kC' 

fu   ordlniDU  il   Maggtar 

con  dcttbenfìone  de)  lòffciiiuio  1 
tiSj  m.  v-,  lUbtll  che  gli 
(|uali  iiu  igilarano  vA  coBtnbbtsff 
(lenDeitetserD  che  1  bottai  fanpana»- 
scro  o  faccMC»  Impottarc  libere- 
mente  le  doghe  per  I  km  tatcri,  1 
a  prò  tua  arie  ■;  la  ddrberasiaai  li 
legge  3  e.  I  A  del  cìL  U^  ^a«fc. 
Al  contnrio  il  Maggior 
con  parte  dell' it  gca 
iaB6  m.  V.,  vifi.>  TVt'-nnjiiofie 
doghe  e  del  i 

terre  del  })toiJic,  Li^s:  u^  vjii#,ii.'  t  •_«■ 
Ttncre.  vcno  la  lluea  t&  Tmlia  e 
gli  altri  luoghi  (Ulvr  C^aute,  c-  U  l)-| 


ADDIZIONI. 


§!CXXIin.t''    Cureate  anno  Domini  millesimo  .ccLxxxv., 
,  fcbru-iriì,  die    .vi»,  intrante,  tempore  nobilìum  virorum 

dorotniorum  iusticiariorum  Marci  Firìolo,  lacobi  Doìfìno  et  Thoroe 

■  Gausoni,  ordinamus^*)  quod  si  aliquis  de  arte  predicta  fadat  pre< 
5  cipialicutgascaldiont  vel  sut.s  ofTìdalìbus  coram  dominis  iusticiarìis 

et  ipse  perdat  placinim,  volimus  quod  ìpse  debeat  satisfaccre  gasial- 
dioni  et  officialibus  totum  damnum  et  expensas  quod  exinde recepe- 

■  rìnt,  et  plus  et  mìnus  ad  voluatatem  dominionim  iustidariorum  (>\ 
m       LXXXXV.    Cufcntc  anno  Domìni  millesimo  .ce.  octuage- 

■  tata  tJ  i  iKtomfifMUt  ntl  eoJ.  dalla  tfguraU  mia  nel  mmgiitr  tupfTÌoreJetla  t.  48  B: 
W    cancclùtum  per  domlaii   imtidtrli*.    viJeticct   per   latobain    Vvnerio,   Pietro   ConUnaa  «t 

TlwiMm  C«uaOlii  il).  La  Kiittura  della  «ora  li  riprtttita  ttti  tafUoli  CVIl  e  CVtU. 
I.  Lt  terittwa  étUa  patte  L  t  ùgAlla  divetta  da  quella  JelU  fùru  prr^dtmi/.  Il 
tetla  Jet  tacitala  tXXXXIIH  i  prtetiuto  dal  legutì  di  maggiarr  tef^raitont.  ferente] 
Coti  il  eod.  5.  Cùd.  allin)  7.  nlod*]  Cod.  riutdem  La  retlttu^éwe  è  ttaU/atttt 
co/  iutHJìo  del  capitolo  LXVll  del  capitolare  del  c.tl{oial;  ^.  p.  ijSi  '■  '  '•  9*  ^^ 
sertlhrra  deHa  parte  U  i  motto  ttmlle  a  quella  del  eapùoh  LXXXXlIt;  *  ptà  atinta, 
ma  wivela  b  mednima  mai».  Il  letto  del  eapUola  LXXXXV  i  preceduta  nei  eod,  dal 
wgmo  di  maggkrrt  wrpara^^kme.     Curane]  Ca'à  II  eoa. 


\ 


La  duaramli  con  parte  del  giu- 
Rno  IJ06  (ISiir  Capricormn,  C.  4}  ■ 
in  ctlce)  rinnovò  il  divieto  ma  per  le 
boni  noove  di  rovere,  e  in  via  di  cc- 
cczioae  permise  che  quelle  faite  al- 
loca o  quelle  ó*  finì  ma  che  ne  foi- 
KFO  gli  suie  tagliate  le  doghe,  si 
csportasaero  sino  al  primo  agosto.  11 
Maggior  CofuigUo  con  parte  del 
]8  maggio  1307  (Librr  CafTÙornus, 
e.  4]  B)  deliberò  che  soltanto  da  Pa- 
reoio  in  II  »i  potessero  importare  e 
ìncetian  a  Venetia  quante  botti  e 
doghe  dì  rovere  si  volessero,  scota 
pagar  datìo,  e  pur  scnra  daiio  si  espor- 
tassero da  Venwia  le  botti  di  tal  pro- 
venienza 0  fatte  a  Venezia  con  quelle 
doghe.  Ma  ticcome  il  divieto  ponò 
grande  scarscria  di  quella  merce,  il 
Maggior  Contiglio  con  deliberazione 
del  )i  maggio  i^ty  stabili  che  Tim- 
portaaione  fosse  lecita  da  Feltre,  Bel- 
luno e  Trento  per  la  Piare  e  la  Brenta 
{Libir  Clintus,  e   9J  ■). 

(1)  Circa  la  scrittura  della  parte  L 
ci  \,  36,  DOU  a. 

Cafitélari  J/tU  Arti  tflMC  II, 


(3)  Soggetto  di  *  ordinamus  »  sono 
i  ire  giuìtiKÌeri  Marco  Firiolo,  Gia- 
como Dolfìn  e  Tommaso  Gausonì. 

(;)  Questo  capitolo  i  identico  al 
Lxvit  del  capitolare  dei  calnlal  al 
quale  rimando  per  la  nou  ;  et  p.  I J5, 
n.  s-12.  Esso  corrisponde  in  parte 
al  XXXI  del  captiolare  del  rjjS  che  k 
il  seguente  (e.  Sa):  a  Che  se  algun 
«se  lameotcri  de  lo  gattol- 
«do  e  petderi  lopledo,  page 
«grossi  .tilt.  Itcm,  se  algun  se 
m  Umenurà  daaanci  li  signori  ;ustl- 
«  sieri  de  lo  gasioldo  e  de  li  soi  offi- 
e  tlali  eh*  eli  abia  piocedudo  conira 
>  d'no  Indebltameme  o  Incustameate 
«  et  la  joa  qucrclla  seri  trovada  no 
«  ^una  skhi  dananct  li  signori  ^uttì- 

■  sieri  perderà  lo  plcdo,  debia  satisrarc 
«  a  lo  gasioldo  et  conpagni  grossi  .mi., 

■  de  li  quali  la  mitade  sia  sol  et  Toltra 

■  miude  de  la  scola  ■. 

(4)  Qjiesti  gtustitleri  sono  ricordati 
in  un'or.linanta  del  6  luglio  1338;  cf. 
Prospetto    dei    glnstiiieri,    I, 

p.   LXVIII  e  capitolo  LXXXXVt. 
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Simo  .VII.,  mese  iunìi,  temporum  nobilìum  virorum  doauoorum 
ìusticiariorum  vìdelicet  Donati  Mengulo,  Andree  DanduUo,  Mar- 
garìd  Cupo,  ordinamus  et  volumus^'^  quod  nuilus  butigUrios  au- 
deat  emere  vassellos  in  fassos  nec  facti,  in  Venedìs  nec  exstra 
Venecìas,  causa  revendendì  aliquo  de  diaam  arte,  su  pena  5 
soldorum  .v.  de  vasello  de  amphora,  et  de  amphora  supra  sol- 
domm  .X.  (*}  et  de  inde  ^^^  usque  ad  unum  becuncium,  su  pena 
soldorum  .v.  prò  colibet  begundo  ;  terda  pars  a  camera  iustìctarÌD- 
rum  et  due  partes  ad  artem  M-  salvo  quod  omnes  de  dictam  anem 
posit  emere  duas  bud^ellas  de  duobus  begundis  prò  colibet  messe  <>'.  io 
1 1.^  11».  LXXXXVI.    I  Curente  anno  Domini  millesimo  .ce.  ocmage- 

e  49  A  simo  .vili.,  mese  iulii,  die  .vi.  infrante,  temporum  nobtlium 
virorum  dominonim  ìusticiariorum  vetenim  lacobi  Venerio,  Petti 
Contareno,  Thomas  Causoni,  ordinamus  et  damus  (^  licendam 

1.  Dandullo]  CoiiUeod.  s-S.Oa  bniìglariiua  prò  colibei  begnociof/ patto /■  «enfi» 
tu  abrùtione  della  ittua  leriltura  del  capitolo,  «ta  la  eorrexbme  /u  etefnula  dallo  tletto 
terivano.  4-  tuuIIm']  Coti  W  eoi.  ficti]  Coti  il  eoi.  per  facto*  csttra]  Coti  ileod. 
5.  Cod,  Tettoie  aliquo]  Coti  il  eod.  per  tìkm  de  dietim  arte,  tn]  Coi)  il  cod,  6>j,  Lt 
parole  «  de  amphori  -  el  de  lode  tono  Hate  aggiuMle  d'altra  marno  mei  cod.  tu  ahmiOKe 
della  tcrilUira  originaria.  La  terittura  del  cor  rettore  ti  ripretenla  nei  capitoli  C  VII 
e  CVIII.  EvidenttmenU  le  parole  aggiunte  appartenevano  al  tetto  genuino  ed  erama  itale 
omette  nella  traierijione.  7.  su]  Coii  (f  eod.  S.  a  camera]  Coi)  il  eod.  per  infinito 
del  volgare.  Sottintendati  deven'ni  9.  de  dictam  anem)  Coi)  il  eod.  10.  poiìt]  Sin- 
golare In  funzione  di  plurale,  messe]  Coi)  il  eod.  per  mense  con  infinito  del  volgare. 
II.  La  leriltura  della  parte  N  rivela  la  tinta  mano  della  parte  precedente,  ma  è  meno 
toltile.  Il  capitolo  LXXXXVI  è  preceduto  nel  cod.  dal  tegno  di  maggiore  teparajione. 
La  e.  4gehe  è  malerialmcnle  unita  alla  )o  per  la  piegatura  del  faglio,  non  appartenevi 
ai  fogli  originari  del  quaderno,  ma  vi  fu  aggiunta  per  traicriverc  qaette  addizioni. 
L'aggiunta /u  falla  dopo  il  luglio  ixHS  e  innanji  al  maggio  isgo,  come  ti  rileva  dalla 
data  dei  capiloti  LXXXXVI  e  CI,  Curente]  Coti  ti  eod.  14.  ThonuM  CiusonlJ  Cdìì 
il  cod.  per  Tbomc  Gausoni 

(0  Soggetto  di  a  ordinamus  et  vo-  toli  xxkvii  e   i.xviiii,  ma   qui   viene 

B  luitius  B  sono  i  tre  giustizieri  Donato  confermila  solo  per  le  botti  che  con- 

Mengolo,  Andrea  Dandolo  e  Marga-  tenevano  due  bigonci   o  meno;   nel 

rito  Coppo.  maggio  1290  quest'ultima  coadizione 

(2)  Vale  a  dire  «sub  pena  soldo-  venne    omessa   e  si   rinnovò   l'ordi- 

Rtum.x..  >.  nanza  contenuta  nei  capitoli  xxxvu 

(5)  Cioè  "de  inde  infcrius».  e  Lxviiii;  cf.  il  capitolo  Cini. 

(4)  Questa  disposizione  conferma  e  (6)  Soggetto  di  o  ordinamus  et  da- 
determina  quella  del  capitolo  lxxiuci.  «  mus  d   sono    i   giustizieri   Giacomo 

(5)  Questa  eccezione   corrisponde  Venier,  Pietro  Contarinì  e  Tomnuso 
alla   disposizione    espressa   nei    capi*  Gausoni. 
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magistrìs  diete  nrris  qtiod    poseanc  et  dcbeant  tenere  secum  ad 

Uborandum  unum  roagistruoi  et  postea  unum  discipuluni ad 

pancm  et  vinenit*^ 

LXXXXVn.  Item,  ordinamus  et  volumus  quod  magìster 
diete  anis  non  audcat  hcmcrc  prò  aliqua  persona  nullam  buti^ellam 
nisi  habuerit  secum  propinquos  vel  de  domo  sua  nun^ios  bonos 
prò  ille  qui  hemerk,  in  pena  grossum  .i.  prò  becuncium,  et  di- 
vidatur  in  tribus  partibus,  unani  camare  iustlciarìorum,  unam  ga- 
staldioni  et  lioHcialibus  sui  et  aliam  pars  diete  scolle  '*>. 

LXXXXVIII.  Irem,  ordinamus  quod  gastaldìo  et  suis  ofi- 
ctatìbus  diete  anis  debeant  ire  tentando  omnI  mese  unam  viccs 
ad  minus  illas  buiì^elios  que  veoit  extra  Venccias  sic  ilks  habec 
abtutum  vct  aliquam  macullam  f'^;  et  sic  ìnveneric  quod  habeat 
dìctum  ablutum,  volumus  quod  perdat  per  becua9Ìo  grossi  .u.,  et 
divìdaiur  sccunduin  quod  supra^*)  dictum  esiti). 

I.  Cod.  nu84ier     po*«*flt)  Cod  it  eoi.  per  pw^x       i.  La  parola  fotitu/k^ff /nula 

Ja'lo  itmaita  tUttti  ttel  tnargine,     J  La  tiriltunt  originaria  man  ha  latclaUt  Irac- 

tia  4i  li  Mtllò  tpajkt  dell' itbraiioitf.  j.   TiatmJ   Coti   il  caJ.  per  injluut/  di  pancnt 

$.  Iwintrt]  Cwl  i7  toé.  Coi.  iII^bÌ  -  nnlU  7.  Ill«)  Cori  It  eod.  Co4.  T>eri  -  fn 
peni  ffoit.vai\Coiì  il  coJ.pfT  tfoaii  bccnDCluin]CMl//n}i^.prrbccuncki  8>  umid) 
Coti  il  tcj.  tulle  €  due  le  folle  per  uni  9,  Le  parole  ci  lioiìcìallbus  itiì  ioaff  lUle  ag- 
gtmle  neilo  ipoìto  ttuerliiteare,  ma  Jai  t*>fitta  tuin  leitxa  varitnwne  i' ndiioUrc. 
à\\MJB^  0»ì  il  eod,  KtAìe]  Coti  il  eod.  10-11.  »ujs  ofìcklibiu]  AblJilim  in  /umiicif 
dì  nomiualivo.  ii>  unsm  vicct]  Coti  it  eod  per  ubi  ricc  ti,  vtuUj  Singolare  inftin- 
ìioHe  di  plurttt  e  eo4t  babei  tic]  Cott  ti  a>d.  per  %i  «imr  tpeuo;  e  con  al  r.  »(• 
guente,  illuj  Aectiiattvo  rn  fun^ia^e  ài  nominatila.  1 3.  tMcnltam}  Coti  il  tod.  \v- 
teneri)]  Singotart  im/uiniont  di  fluralf  e  roti  tistvsl  e  perdtt  r  dltltldur  I»  faril»  riga 
<  Ufi  Jae  ffuenli,  14.  (roMÌJ  ,\omiirattro  iìi/nw^iòMe  di  aeetuaiho, Jbrti  per  im- 
Jlatm  di  dividaiur  di  cui  i  toggelta. 


(t)  Questa  disposizione  in  pjnc 
coafcrcna  e  in  parte  moditica  qaclU 
del  capitolo  xxsvi.  Alla  sua  volu 
fu  poi  modificata  per  un'ordinan?!  del 
14  giugno  tjl)  ;  cf.  A  c:ipttolo  CX^in. 

(a)  Q^icsu  ordinanza  modifìca  quella 
del  capitolo  XXXVIII. 

C^)  Credo  che  ta  frase  «vel  ali- 
«quam  maculam  •  sia  epcsegetica  ri- 
spetto ad  «  ablutum  »  e  che  questa  pa- 
rola equivalga  ad  k  albumen  »  la  quale 
si  ritrova  nel  capitolo  txvm;  cf.  la 
oola  $  :i  p-  413. 

(4}  Cioi  secondo  la  triplice  parti- 


zione specificau  nel  capìtolo  lxxxxvil 
(j)  Q.uc3ta  e  quella  del  capi- 
tolo cxvj  nel  capitolare  sono  le  uni- 
che ordinanze  che  riguardano  le  ispe- 
zioni. Xcl  capitolare  del  i^;8  ve  n'è 
una  piò  ampia; è  contenuta  nel  capì- 
tolo LXXViii  che  è  il  seguente  (e.  t8  b): 

■  De  cerchar  Icsta^on  .11.  (ia- 
«de  a  lo  mese.    Itcm,  che  lo  ga- 

■  sioldu  et  li  SO)  compagni  sìa  te- 
M  gnudo  (uV)  per  sagramenco  [toi,  sa- 
«  gramcto]  de  andare  ^ascun  mese, 
udo  fiodc  a   lo  mcn,  cum  lo  fame 

■  tic  la  ^lutiua  [iod.  (usia]  cercando 
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diriis  a  soldis  .xx.  inferìus  uUo  modo;  et  quod  gastaldio  cum 
suis  ofìcialltum  poscat  ab  lUis  Tacere  racìonem  per  sacramento, 
vel  per  fidaociam  facerc  ab  Utis  senKnciam,  inter  homines  diete 
axtìsC). 

GII.     M.CCLXXXX.,  mese  madii. 

Itero,  nos  domini  ^)>  ordinainus  quod  tiuUus  homo  de  dieta 
arte  audeat  hemere  extra  Vcnedas  ncc  facerc  hcmi  aullum  labo- 
rerium  que  pertìnet  a  dictam  artem,  factum  nec  desfactum  ^*\  ab 
Ancona  inferìus  et  ad  ladram  inferìus  <<>,  magnum  vcl  parvum, 
in  pena,  prò  colìbet  vasellum,  so'dorum  .v. 

CHI.  Item,  ordinaiuus  quod  nuUus  homo,  tam  Venetus  quam 
forìssecus,  QOQ  audeat  hemere  vcl  facerc  hetni  ncc  edam  laborare 
de  ane  buthiclarie  ni»  habuerìt  locum  ad  laborandum  continue 
et  laboraverit  in  Vcncciis<**,  in  pena  banni  integri  et  plus  et  minus 
ad  voluniatem  domìnorum  iustidariorum. 

Cini.  Item,  nos  domìnis  ordinamus  et  votunius  quod  qui- 
iibet  magister  diete  artis  babeat  libertatem  et  possit  conprare  duas 
botas  in  mese  et  non  possit  cas  revendeie  nisi  cum  verbo  et 


I.  Cod.  oMcter  «1  r  <M  1  i.  oflcblliun)]  Coti  H  ewf.  pn-  oflklaKbu*  poMal]  Con 
tt  eo^.  per  ponlt  ab  tlll*]  Cosi  H  eod.  per  illim  e  emì  ai  r.  trgmtpH.  CoJ.  racióe 
Mcramenlol  Cori  U  eoJ.  j.  Coi.  Micia  j.  la  KfHturit  tfrlla  parie  P  tomigUa  alla 
prtotJfnU  ffort€  dtrira  iaOa  tietui  mano.  Ciatcmo  dti  eaplloH  è  prrefdiito  att  r*J. 
dal  ttgno  di  maggiore  upara\mme.  7.  licmcrcj  Coti  U  m4.  f  i-ott  hcni  8.  ■]  Coti 
it  eoe.  per  *d  fwr  Inflwta  Jtl  volgare.  9.  Coi.  Aaroni  ad  tednni]  Cali  il  eod,  per 
■  ladra  io.  vitdlaivi]  QiH  il  er>4.  per  timIIo  ti  forkMCiu]  Coti  ii  eitd.  h«ai«re  - 
bani]  Co0  il  eoe.         ly  buihicUrìe]  Con  il  coJ.  14.  Cod.  omette  n  i«n«>[/  a  Ub. 

itf.  doalDl»!  Mlativo  in  /na^loar  di  momtnaliro.        17.  Cod.  eorr.  *r«|4    rortailomi  di 
ttrUtv»  poMit  M  podi  t  co*l  al  r.  /#.  iS.  omm]  Coti  //  tod,   Cod.  rvvcJare 


\ 


(I)  Ciot  cbe  la  compctcoia  Jd  tri- 
bunale dell'Arte  per  tili  Itii  era  rì- 
nreiu  soltanto  alle  cause  che  si  agi- 
tavano tra  coloro  che  «ppancDcvano 
a  quel  sodalizio,  e  ciò  secondo  la 
massiiua  nabtlita  nel  capitolo  vi. 
Qlicsu  ordioanu  compie  quella  del 
capitolo  xini;  cf.  p.  ^04,  rr.  t-). 

(3)  Circa  la  scriiura  detta  parte  P 
et.  I,  66,  oou  ]. 

(;)  Goé  nnos  doniioi  iusticiarii», 
Giacomo  Magno,  Tommaso  Agaii 
e  Giovaani  Orio;  cf.  1,'p.  ijcvm. 


(4)  Cioè  «in  Taio*;  cC  i  capì- 
toli txxxil  e  LXXXXV. 

(;)  Cioi  vcno  Venctla.  £  noto 
che  nel  secolo  xm  Veneiìa  avevji  ita- 
bitito  il  tuo  primato  economico  e  po- 
litico sulla  parte  settentrionale  del* 
l'Adriatico  fino  1  Zara  e  ad  Ancona 
e  che  qucsu  parte  allora  formava 
sono  questo  aspetto  11  golfo  di  Ve- 
nezia, 

(6)  Questa  ordinanza  corrisponde 
in  qualche  modo  a  quella  del  capi- 
tolo LXXXL 
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licencia  sui  gastaldioDÌ5('>;  tamen  Hcìtum  sit  cuilibet  emere  et  con- 
prare  barìllos  ab  uno  begoncio  inferius  (■). 
i<0  CV.    Item,  ordinamus  et  volimus  quod  totum  lignamen  que 

sic  possit  facere  dogas  et  fundosC)),  sciat  ad  illas  condicioaes  et 
ad  illas  banaas  que  suat  allias  lìgnamìna,  excepto  musellos  <*).        5 
■*'V»"'  '■  ^^^-    Cureme  anno  Domini  .M.cc.LXXXxr.,  temporum  nobi- 

liorum  vìrorum  dominorum  tusticiarìorum  lohannis  Vignono,  Ni- 
colaus  da  Canalle  et  Pecro  Minio,  ordinamus  et  volumus  <f}  quod 
omnes  de  dictam  artein  non  audeat  nec  presummat  hemere  dogas 
nec  fundos  neque  aligere  nisi  ad  canpana  de  marangonis  que  io 
pulsa  in  mane  <^,  usque  a  ìllam  canpanam  que  pulsa  in  scro^^l 
et  non  audeat  eligere  W  nisi  solummodo  a  Fornico  de  furmento  W 
usque  a  tragetum  Sancte  Sophye  versus  ripa  Rivoaltì  («•>,  iìi  pena 
soldorum  .x.  prò  colibet  centenario. 

I.  imere]  Cori  il  eod.;  ;vr  vendere?  ef.  il  capilob  LXVU.  2,  Cod.  bcgocio  iofe- 
rìiu  é  Italo  Écrillo  n  abratione,  ma  an^a  taria^iom  di  teriltura  e  d' inekÌo$tro.  yla 
urillitra  delia  parie  Q  i  della  itetta  mano  di  ^tuUa  delia  parteL.  li  capitolo  CVìpre- 
ceduto  nel  cod.  dal  legno  di  maggiore  teparaiione.  4.  ik  powit]  Cod.  dt  poul 

■dai]  Cùd.  Kienr  per  rit  con  infimno  del  volgare  'Ha  *.  5.  HIu  b«iinu]  Coti  il  rod. 
per  injlauo  di  condick>aei  alliuj  Coti  il  eod,  per  ìkJIumo  di  banoa*  Cod.  esccpi 
6.  La  leriltura  della  parie  R  i  identica  a  quella  della  parte  M.  Il  capitolo  CVI  è  preee- 
dulo  nel  eod.dal$olilo  legno  di  maggiore  leparajlOMe.  Carente]  Còti  il  eod.  7-S.  NI- 
coUn»]  Coiì  il  eod.  8.  Canalle]  Cod  il  eod.  Pciro]  Comi  il  eod.  9.  de  dkum  anem] 
Coti  il  cod.  audeal]  Singolare  in /unzione  di  plurale  e  coti  prcnurinut  (cod.  pmamir.*] 
hemere]  Coti  il  eod.  10.  ad  capana]  Ceti  il  cod.  per  a  campana  n.  pulta  in  mane] 
Cod.  corr.  coltegno  di  eaneella^ione  pU[U  tu  ptulsa  ;  pulw  tutte  e  due  le  volte  tta  per  p\ì\iU 
■]  Coti  iV  eod.  per  i&  e  coti  ai  rr.  12  e  13.       u.  audeat]  Singolare  in  funjiane  M  plurale. 

(i)  Questa  disposizione  ne  confenna  n  pauperes  musso  quem   de  nemore 

un'altra  espressa  nei  capitoli  xxxvn,  ■  collegerant,  oneratos praeierìre  cer- 

LXViiii  e  Lxxxxv,  ma  omette  l'ecce-  aneret». 

zione  fissata  nel!'  LXxxv  per  le  botti  (j)  Soggetto  di  a  ordinamus  et  vo- 

che  contenevano  due  bigonci  o  meno,  e  lumus  »  sono  i  tre  giustizieri  ricor- 

(2)  Questa  eccezione  conferma  le  dati  in  questo  capitolo, 
ordinanze  dei  capitoli  lxvii  e  lxxv.  (6)  Cf.  p.  345,  DOta  2. 

(j)  Cioè    il   rovere,  il  casugno    e         (7)  Cf.  p.  J4J,  nota  i. 
l'abete.  (8)  Probabilmente  questa  ordinatua 

(4)  Il  Du-Cange  ricorda  la  parola  valeva  soltanto  per  le  doghe  ed  i  fondi 

k  mussus  B  la  quale  sembra  significare  di    rovere;    cf.    Ìl    capitolo    LXXXIL 

una  specie  di  legname  che  si  racco-  Notisi  che  la  disposizione  dd  capì- 

glieva  nei  boschi,  e  riferisce  il  seguente  tolo  Lxxxxitl  era  gii  stata  abolita, 
passo  del  De  mlraculis  di  Cesario  di         (9)  Circa    i  fondachi   dc3  comune 

Heisthrbach,    monaco    Cistcrciense  cf.  I,  181,  nota  2. 
della  prima  metà  del  secolo  Xlti  :  n  cum  (io)  Cf.  il  capitolo  LXXXii. 
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CVII.  ICurrente  anno  Domìni  .mcclxxxxul,  mense  marcii, 
I  teoporc  nobiUum  virorum  Joiuiaìoruiu  iustici-iriorum  veterum 
,  Marchisinus  Lauredano,  Angelus  Venerìo  et  Franciscus  luliano, 
ordinamus  et  volimus  ('>  quod  quilibet  de  arte  butiglarìorum  pos- 
f  sceat  et  debeat  esse,  quando  ille  est  ad  etaiem  .xxii.  annorum, 
i    per  magistrum  ('^  ec  babere  partem<>^per  magistruai;  et  dcbcat 

esse  per  maiorem 

( cum  suis  hoGcialibus 

CVnt.    j  Item,  ordinamus  quod  quilibct  de  dieta  ane  pos- 
>  sceat  et  debeat  spendere  (1^  musellos  in  dogas,  causa  Iaborandi  di- 

ctam  anem,  ad  suam  voluntatem  bene  et  lìgaliier. 

;'         CVIIII.    I,  Curcnte  anno  Domini  millesimo  .ce.  nonagesimo 

quarto,  die  .xiii.  intrantc  novembris,  temporum  nobilium  virorum 

dominorum  iusticiariorum  Marci  Vituri  et  Peiri  Contareno,  vo- 

I  lumus  et  ordinamus  (')  quod  quandocumque  fìt  ad    faciendum 

'  ecleccìone  gastaldione  et  oficialium  anis  buticlarìorum,  6at  diaa 

elecione  a  bolletcis.     votumus  quod  quilibet  capud  cuilibet  stacione 

vcl  siacioais  ad  .xxv.  annos  superJus  esse  debeat  a  dicu  elecione, 

et  Gant  numero  de  bollcctis  quanti  sunt  illi  qui  sunt  ad  ipsa  ecle- 

t<  £tf  ttrillura  delta  parie  S  rivela  ta  tleiu  maimji  quella  detta  f^trte  Q,  Ktaèmeno 
rtgoUte.  j,  ttnporcj  Coti  il  eoJ.  j.  BdarchUIiiui- ATigelui-FraTKiKiu]  Cosl/leoJ. 
4.J.  poiKcatJ  Cott  t!  et)J. per  xxtttU  e  foii  ai rr.  Si- IO.  j.  EutaJtì  lUto  Atemriata  netta 
legatmra  U  marglite  éi^erfore  delta  tarla,  le  parolt  del  rigo  legnenlr  a  maiorem  sono 
tlIeggAlli  mena  l'mltima  frate  cnm  Min  boAcEalibiM  ii.  HgaMcr]  Con  Ueod,  a.  La 
tirittura  della  parie  Ti  eguale  a  quella  della  porle  K,  ma  l' Inehlaitro i giatlailro.  il 
taf  Ilota  C  Vtllt  è  prete  Alto  nel  eod.  dal  tegiio  di  maggiore  leparajloae.  Cutvaic^  Coti 
//  eod.  16.  fcl««cia(ie1  Àbtaitfo  in/utnìoite  di  aeeutalAio.     gt«uMIon«]  Ablativo  la 

/t-jiont  di  genitivo,      ofìcnlltim]  Coti  il  eod,  17.   ^kìorc]  Ablativo  in  fnojicw  di 

tiamimit/vo.  »  bolhtli*]  Coti  fi  eod.  per  ad  boJhiai  quilibct]  Cini  il  eod,  cuntbei  «U- 
ttootl  Cori  H  tod,  per  cuiuiliM  ttacioidi  16  v«l  tfidoot*]  inetta  frate  ti  tfiega  tome 
aggimila  del  topitia  per  correggere  la  forma  errata  iticioix  «d  .axv.  amo»!  Coi)  il 
end.  per  a  tx*-  and**  Cod.  debcant  a  dicu  claoioM]  Coti  II  eod.  per  Infinito  del  voi' 
gare  t  coti  poi  ad  Ipaa  cclcdonc  al  r,  tg.        19.  Cod.  iltìa 


nana  un. 

(S> 

e  49  a  )a  calfc 

a  rinliin 


e.  49  A  (b  fiike 
a  deiba 


l|a«wmbr*  t)94- 

(Ti 
C.  491 


(i>  Soggetto  di  il  ordinamos  et  vo- 
■  ijinut  a  SODO  ì  tri:  giustiiicrì  Mar- 
chesJno  Lorcdin,  Angelo  Veoier  e 
Francesco  Zulian. 

(z)  Più  urdl  il  lìmite  di  eti  Tu  ri- 
dotto a  dieissctte  anni  per  i  figli  dei 
niacftrì  dcll'Anc;  cf.  la  nota  8  a 
P.4JO. 


(]}  Cioè  il  diritto  (li  scqoistare  do- 
ghe e  Tondi  nel  mercato:  cf.  Ì  capì* 
toti   XXXIIII,  LXXV'Ite  LXXXII. 

<4)  «  speadcre  »,  dot  impiegare. 
DM  re. 

(0  Soggetto  di  avolumas  et  ordì- 
a  oamus  a  tono  i  due  giuitiiicrì  Marco 
Vitturl  e  Pietro  Contarial. 
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cioiic  de  qulbus  diete  bolecte  sint  nùvem  dounte  et  alìe  »Dt 
albe;  etdicti  novem  qui  tubcbanr  ìlle  bollecte  ÌDdinraie^  posint 
et  debeai  eligere  gistaldioni  et  snis  ofidalibus  in  diete  artis.  de 
quibus  dicti  novem  eleciorìbus,  sex  de  tlUs  esse  debeant  in  con- 
cordia ad  fàciendum  gastaldio  et  suis  oficialibus  tn  diete  anis  per 
unum  anum.  et  dico  novem  clectores  ìurare  dcbcat  ad  gastaldio 
bulus  artis  coram  omnibus  hominibus  diete  aràs  in  capìtullo  bona 
fide  sine  fraude  ad  bdendum  gasialdione  et  ofidalìbus  meliorìbas 
et  utiiioribus  de  artcm  suam.  et  dicti  novoru  clcetorci  simd 
claust  esse  debeant  in  una  camera  prò  ipso  gastaldio  ci  ofidalibiu  io 
eclegendum  ^'K 

ex.  Item,  volumus  et  ordinamus  quod  in  ip«a  elecc^e  non 
sìntnec  debeant  esseduobus  fratrìbus,  sed  solummodonnux  eorum, 
nec  pater  cum  Hlio,  nec  so^er  cum  genero,  nec  gennanus  coih 
snnguineus  cum  germano  consanguinio,  nec  nepoies;  non  potcA 
esse  in  dictaxn  eclecionem  nisì  uni»  eorum^'^ 

I.  4ictc  bolKM]  Cmì  Meo/.  ^rrdUtiibokcih  dMnic]  Co«l  ti  «oX  «llctiBilCW 
■Be  wllt  a.  quii  C^-  V"  "**  bollceu  ladiuntcj  -Vrtin/ndtiVa  tu  r»Tìamf  M  «n»- 
wathù.  potimi  Cu»  U  toO.  y  <Mmi]  Stnf9S»Tf  m /km^éoite  Jt  ftkr^te.  ffitàiétm 
et  tmH  oflciAlilntt]  Od/A-f  iit_fiin{ioiK  4i  AtntM/wh  In  •Ile»  arUi]  Oul  li  t4J.  r  cmI^ 
r.  j.  4.  JkiJ]  (Totl  n  i»J.  J.  guttUio]  MsM/MlAd  /■  /kaflMW  4i  «n-kmJ»*. 
Mib  o&cl»lt(wt;|  AlkìUpa  In  f unzione  4i  ^.-cujf/ro  6,  «numj  Catt  ileoà  ptruunnfft 
Infittito  Mbi  frammncia  MalfUaU.  itbtU}  SiMfAitm  t»  fmt%ia»e  ié  ft»4ae.  ad  pmé< 
dio]  Coli  1/  et)J.  frr  influito  ilei  M^$arf,  j.  npiiuDo]  Coti  il  tùd.  ft<9.  $tiUtMmt 
ci  oliclillbMi  m«liortt)at  tt  ■lUkirAutJ  Mattali  /■  Jkti^km  44  iUtnuitM.  9.  de  crtcn 
•uam]  Con  il  Co4.  CoJ,  dici»  io.  Ca4.  ciati  Cad.  «mm  to>ii.  oAtulìtaw  KhfW 
dHiDJ  CaJ.  aStMitiat  ti  l«g<aduin  il.  Iliufltoh  CX  m1  nX.  tegw  twfm  emfm»nm 
al  CVIIll  t  mt  furt  0  CXI  «/  CX.  GiA  amflie  In  ij.  4uit>«»  franibu]  Aàtàttm 
in/umxlo»fél  nnmlnattra.  (W.  òmellf  *«d  /j>  retUtuitùmt  f  ttaté/uiu  tvt  tmuiii» 
a<l  ttffìoto  LXX  0*1  capitolare  Jet  falp>l<U:  t/.f.  ì^7.'-i»  >4->ì  C^-  "^ttlf 
gcrfiMaat  eonMn{utn««t  cvm  la  rtitUmftottt  i  4M<i/»tU  eoi  mttéddt  ért  tJf/M»  LXS 
dei  tApitaUiTf  del  caf(ùta4i   r/.  /.  tj7,  r,  ty  ij.   Cu^.  pato         lA.  ilctaai  ut»- 

daMm]  AceuMiha  tu  fkinltmt  M  éilattio. 


(t>  Questo  oipitolo  derivi  diIU 
prima  parte  del  LXt  del  cJipllobrc 
dei  ctixoUi;  cC  p.  ij6,  ir.  15-20- 
p.  i{7,  rr.  i-tt.  Li  mb  ordùiània 
tUormi  l'uitìco  metodo  elettorale  fia- 
tato nd  capitolo  xxiu;  cf.  p.  407. 
r.  8-^  408,  r.  S. 

Ca)  Questo  ctpìiolo  dativa  «lilla 
seconda  parte  del  i.xx  del  capiubrc 


dei  ealxotai;  c£  p.  IJ7.  rr.  11-17. 
Baio  «  U  preecdcote  eorrlafWBdonii 
al  uxvuu  de]  capitolare  del  i}tl 
(u.  ifi&-i9A):  «De  l'ofdcDC  de 

■  elecer  U  offitlali.  Item,  ctw 
a  la  ctcdiot)  de  U  gMtoldl  a  de  li  r(' 

■  Ùtìtìì  Ì€\3b.  cacr  tu»  te  oucw-  modo 
a  c  (otiu:  iot  che  in  '  ''.ion 

■  se  dcbli  iwt  uste  u> ^..  ^luatj 
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CXI.  Itera,  ordinamus  quod  dicto  gnstaldio  habere  debeat 
unum  puerum  a  decem  annos  superìus,  que  debeat  habere  diete 
bollette  in  uno  capello  quando  ipsi  volunt  facere  eledone,  et 
dare  diete  bolecte  omnibus  hominìbus  que  sunt  a  dictam  elecio- 
nem  (0. 

CXII.  Item,  ordinamus  et  volumus  quod  oranes  condena- 
cione  sive  banno  que  intraverunt  in  dieta  scola,  gastaldione  cum 
suis  oiìcialibus  insimul  facere  debeat  racìonem  per  sacramento 
omni  quatuor  mense. 

CXIII.  Item,  volumus  et  ordinamus  quod  gastaldio  qui 
modo  est  Tel  erit  per  tempora,  non  audeat  acciperc  scrìbanum 
in  diete  artis  suo  proxìmo,  in  pena  sacramento. 


(U) 


I.  dicto  guialdio]  Ablativo  in  funzione  di  nominativo.  3.  Cad.  pueu  annoi]  Coi\ 
al  eod.  Cod.  haber  3-3.  dicle  bolleiie]  Notninalivo  in /unzione  di  aecuiativo,  e  cot) 
al  r.  4.  3.  Gjrf,  quado      el«ionc]  Ablativo    in  fuajione  di   accuialivo,  +.   dicie] 

Cod.  deccm  a]  Coti  il  cod.  ptr  ad  4.-5.  CoJ.  elcciòe  6.  Il  capitola  CXII preifnla  la 
ttfMia  tcrittura  della  parie  precedente,  ma  l' inchiostro  è  piit  cupa.  6-7.  omnes  -  banno"! 
Coti  //  eod.  per  de  omnibus  condenarionibui  «ive  bannis  7.  Cod,  iniraver  gaitaldioni.-'] 
Ablativo  infunxione  di  nominativo.  8.  oficialibus]  Coù  il  cod.  Cod.  racloe  aacra- 
mento]  Coù  il  eod.  9.  quatuor]  Coti  il  cod.  per  quarto  il.  Cod.  aunt  vcl  erunt 

11.  in  diete  arti»)  Con  il  cod.  suo  proximo]  Coti  il  cod.  per  «uam  proxlroam  Mcra- 
menio]  Coti  il  cod.  per  sacramenti 


«  seri  quelli  che  sera  a  far  la  eletìon; 

■  de  le  qual  sia  nove  cartoline  tute 
a  ben  mexedade  inseobre;  in  ;ascuna 

■  de  quele  nove  sia  sìgnado  lo  so  nu- 
«  mero,  ?oè  .i.,  .11.,  ,111.,  .1111 ,  .v., 
«.VI.,  .VII,,  .vm.,  .vnii-,  et  l'oltre  sìa 
«bianche;  le  qual  cartoline  sia  ben 
«torte,  siche  eie  no  se  posa  veder  né 
«  lo  numero  d'ese,  e  sia  mese  in  un 
a  caputo  o  capello  ;  et  ;ascun  per  or- 
ci dene  sìcomo  eli  sederà  e  corno  sera 
«  ordenado  per  li  veri  offitiali,  vada 
«  a  tor  la  soa  cartolina  e  presemela 
«  a  lo  gastoldo,  e  chi  averà  la  carto- 
a  lina  de  lo  numero  sia  letor  e  li  altri 
ano;  li  qual  nove  [cod.  novi]  eletori 
«  dadoli  (sic)  sagramento  per   li  veri 

■  oflìtialì,  ch'eli  eleverà  li  soi  ofiìtiali 
«  li  qual  eli  deverà  aieger  li  mior  e 
«  più  meli  ch'eli  saverà  e  crederà  in 
«  l'Arte  {cod,  agg,  in]  predita  per  lo 
«so  offitio;  et  debiase   despanire  in 


<t  desparte  et  per  la  ma^or  parte  d'esi 
«  adeso  ele^a  li  soi  offitiali  li  miori  e 
te  più  utele  ch'eli  saverà  e  crederà  per 
a  l'Arte  soa  e  lo  so  ofHtio,  si  ch'eli  no 
«  posa  eleger  algun  de  li  ofHtiali  veri 
«de  lo  dito  anno  né  d'esi  medemì 
e  eletori  se  no  uno  [cod.  una]  Io  più 
a  s'elo  parese  eser  bon.  et  ogna  elecion 
et  de  ^ascun  ofiitial  che  altramente 
«  Tose  fata  no  vaia  né  tegna  per  algun 
(t  modo,  cancelando  luti  lì  altri  capi- 
«  toli  et  ordeae  de  far  elecion.  in 
«  sovra  {ó  chi  altramente  legese  cha 
Il  per  questa  forma,  ca^a  de  libre  .xxx., 
a  soldi.xil  !  .epiuemcn  avoluntadedc 
et  li  signori  5uslisieri,  si  ch'elo  no  posa 
«  eser  de  li  eletori  pare  cun  fio,  frar 
«  cun  frar,  sosero  cun  genero,  gcrman 
n  cun  germano,  cugnado  cun  cugnado 
(t  et  e  converso,  soto  la  dita  pena  ». 

(i)  Questa  ordinanza  compie  quella 
del  capitolo  LVini. 
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iB  fmgao  ijoo.         CXIIII.  t'>    M.°ccc°,  iudìcione  ,xiu.,  die  .xviii.  ìunii.    nos 

*^^  Raphael  Natalis,  Blaxius  Venerio  et  lohannes  de  Fontana  iusti- 

cìarii  veteres  ordinamus  quod  aliquis  de  dieta  arte  butiglarìorum 

non  debeat  dare  ad  planandum  fundos  nist  illis  de  dieta  ane  ^'\ 

sub  pena  grossi  .i.  prò  quolibet  fondo;  de  qua  pena  tercia  pars  j 

deveniat  ad  cameram  dominorum  iusticiarìorum  et  tercia  in  scob 

et  tercia  in  arte  f'>. 

i<  djMmbre  i;ii.         CXV.  (^^    ||  Anno  Domini  millesimo  .cccxxii.,  indidone  .vi., 

^"^  diesextodecimo  decembris,  de  mandato  dominorum  Petri  Venerio, 

Marci  de  Mugla  et  Homoboni  Griti  iusticiarìorum  veterum  ad-  io 
ditum  fuit  in  presceati  capìtulari  quod  de  cetero  nulla  persona 
tam  Veneta  quam  forensis  audeat  emere  nec  emi  facere  vaza  a 
iìcubus,  pice,  sapone,  a  sungia,  a  piscibus,  a  sulphurre,  sale  vel 
capparis,  causa  revendendi,  per  se  vel  per  alium,  sub  pena  per- 
dendi  dieta  vaxa  et  denarium  .1.  a  vìgiati  (^^  prò  quolibet  vaxe.  et  15 
qui  acusaverit  aliquem  contrafacientem  babeat  medietatem  diae 
pene  et  alia  medietas  gastaldioni  et  suis  officìalibus  deveniat,  et 
vasa  omnia  in  Rivoalto  conburantur  t*>. 

.t.  ^  icriltura  delia  parte  Ve  adatto  direna  da  quella  delle  porli  precedenti.  7.  ti 
retto  delia  e.  49  B  è  bianco.  5.  fondo]  Coti  il  cai.  per  iujliuto  Ael  volgare.  8.  La 
ieri  llura  della  parte  X  è  affatto  diverta  da  quella  delle  parli  precedenti.  Il  capitolo  CXV 
ntl  cod.  i  preceduto  dal  tegno  di  maggiore  leparajione.        ii.precceatt]  Coiiilcod.  per 

injlutio  della  pronuncia  dialettale.       11-13.  Cod.  alficubui       15.  Cod.  «ssuDgia    ■ulphurre] 
Coii  il  cod.        i4-i5>  Cod.  [\9endcDiI'       16.  acusaverit]  Coti  il  cod, 

(1)  Circa  ia  scrittura  delia  parte  V  «dego  ni  forestero  olse  conprare  né 
cf,  I,  ijo,  nota  al  r,  7,  «far  cooprar  vaxelli  da  fige,   da  pe- 

(2)  Cioè  ne  erano  esclusi  i  fale-  "  gola,  da  savone,  da  son^a,  da  sevo, 
gnami  ed  i  «galedarii».  «da   limoni,    da    lume    de    roi;a,  da 

(0  Cioè  al  gastaldo  ed  agli  uffi-  «  pexe,  da  sale,  da  solfare  né  da  ca- 
dali dell'Arte,  mentre  1'  altro  terzo  «  pari,  per  caxon  de  revender,  per  si 
spettava  al  sodalizio  per  le  spese  so-  «né  per  oltri,  né  eciamdio  da  vino  a 
ciali  e  di  beneficenza.  «coni;ar  per  oio,  soto  pena  de  perder 

(4)  Circa  la  scritlura  della  parte  X  «li  vaxeli  et  .1.  denero  da  vinti  per 
cf.  1,   IJ2,  nota  al  r,  22.  «  ^ascaduno.     e  chi  accuserai  abia  lo 

(5)  La  frase  «  a  vigioti  a  significa  «  ler^o,  lo  ler^o  sia  de  lo  gastoldo 
il  valore  della  monetai  cf.BoERio,  op,  «  e  de  li  soi  conpagoi,  et  lo  ter^o 
cit.  s.  V.  d  a    V  i  n  t  i  .  o  de    la    Qustisia.     e    li    vaxelli    sia 

(6)  Questo  capitolo  corrisponde  al  <■  bruxadi  in  Riolto.  et  se  algun  seri 
LXii  del  capitolare  del  i)j8  (e.  14B)  «  trovado  comrafar  .111.  fiade,  sia 
che  è  il  seguente:  Il  De  no  conprar  n  privado  de  l'Arte  perpettulmeote 
«vaxe  li  da  fige,  da  pegola,  ne  osi  ch'elo  non  posa  eser  ricevodo  M 
(ida  pexe.     Item,  che  algun  Vene-  «  esa  ». 
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CXVI.  Item,  quod  alìquis  diete  anis,  tam  magister  quam  di- 
scipullus,  non  audea  emere  aliquod  vaxum  de  predictis  in  civitatc 
Veneciarum  nec  in  aliquo  alio  loco  extra  civitatem  Veneciarum 
quam  eiiam  in  districtu  Veneciarum  vel  aliquo  alio  loco,  sub  pena 
perdendì  valorem  dictorum  vaxorum  que  contra  dictum  ordinem^'^ 
essent  empta  ;  que  pena  ut  supra  W  deveniat.  et  gastaldus  diete 
artis  et  sui  officiales  predtcta  inquirere  teneantur  sub  vinculo 
sacramenti  ^)\ 

CXVII.  Item,  quod  nuUus  tam  magister  quam  discipulus 
diete  artis  audeat  vel  presumat  aptare  alicui  persone  aliquod  pre- 
dictorum  vaxorum,  sub  pena  et  ìn  pena  soldorum  .x.  prò  quolibet 
vaxe  aptato  contra  predictum  ordinem  ;  que  pena  dividatur  ut 
supra  f*\  et  senper  vaxa  predicta  in  Rivoalto  conburantur.  et 
si  capitulum  est  contra,  sit  revocatum  C'\ 

CXVIII.     Item,    millesimo    .ccc"xxiii,,  indìcione  .vi*.,   die    '■*  «'"8°°  ''*'• 
.xiiu,  iunii,  aditum  fuit  in  prescenti  capitulari  de  mandato  domì- 
norum  Petri   Venerio  et    Homoboni  Griti,  tercio  eorum  socio 

I.  //  capitolo  CXVI  teglie  nel  eod.  alCXV  tenja  capnvfrio,  ma  è  preceduto  dal  iepno 
di  maggiore  tepara^iane ;  nello  iteito  modo  il  CX  VII  teptie  al  CXVI,  r-i.  discipullut] 
Coli  il  cod.  2.  Cod.  amette  non  Cod.  eorr.  d"  altra  mano  audeat  tu  aud«a ,  la  quale  forma 
riiente  meli' injluito  del  volgare  nelln  dfsinetija.  5.  Cod  ripete  ordinem  13.  senper] 
Con  il  cod.  15.   /'  capitalo  CXVIII  è  preceduto  nel  cod.  dal  segno  di  maggiore  te- 

potagione.        16.  adituni]  Coiì  il  cod.    prescentìi  Coti  ilcod.  per  infittito  della  pronuncia 
dialettale. 

(l)  Cioi  quello  di  questo  capitolo.  «  pena  se  parta  com'è  dito  de  suso  ». 

(1)  Cioè  U  multa  sia  ripartita  nei  (4)  Cf.  la   nota    2   di   questa  pa- 

modo  indicato  nel  capitolo  cxv.  gina. 

(3)  Questo  capitolo  corrisponde  al  (5)  Questo  capitolo  corrisponde  al 
LXim  del  capitolare  del  I5;8  che  è  il  lxiii  del  capitolare  del  1338  che  è  il 
seguente  (e.  14B):  «De  no  con-  seguente  (e.  14  a):  «De  no  coniar 
«prar  algunvaxelovedadoper  «algun  vaxelo  vedado.  Item, 
«revender.  Item,  che  algun  «che  algun  de  la  dita  Arte,  si  mai- 
«maistro  o  discipolo  de  l'Ane  no  «  stro  comò  disipolo,  no  olse  coniare 
«olse  conprare  algun  vaxello  de  li  «ad  alguna  persona  algun  de  Ii  pre- 
te prediti  [coi.  preti;  s'intende  dì  quelli  a  ditti  vaxelli,  soto  pena  de  soldi  .x. 
€ spuificati  nel  capitolo L:iU]'m'VenexìA  nper  ^ascuno  vaxelo  contado  conua 
«né  in  algun  altro  logo  fora  de  Ve-  «lo  ditto  ordene,  e  colù  che  li  farà 
■  nexia,  per  caxon  de  revender  si  in  o  coniar,  ca;a  de  groso  .1.  per  ^ascuno 
«Venetìa  corno  in  lo  deslreto  o  in  a  vaxello,  li  qual  se  parta  com'è  dito 
«  algun  altro  logo,  soto  pena  de  perder  ade  suso,  et  an  pò  li  vaxelì  sia 
«Io  valor  de  U  diti  vaseli;   la   qual  «  bruxadi  in  Riolto». 
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vachante,  quod  quilibet  magister  prescentis  artis  possit  etvaleat 
accìpere  quot  pueros  vel  famulos  ad  panem  et  vinum  ci  placuerìt 
ad  docendum  suam  artem^');  tamen  non  possint  nec  debeant  ac- 
cipere  plus  uno  magistro  ad  laboraDdum  in  domo  sua,  sub  pena 
soldorum  .v.  parvorum  prò  quolibet  die  quo  quis  tenuerìt  plus  uno  5 
magistro  vel  laboratore  f*'. 
14  Biugno  ipj.         CXVIIII.    Eodem  millesimo,  indicione  .vi'.,  die  .xim.  iunit, 
additum  fuit  etiam  in  predicto  capìtularì  quod  aliquis  diete  artis, 
tam  magister  quam  discipulus,  non  audeat  emere  dogas  sive  fun- 
dos  prò  faciendis  butis  vel  vaxellis  que  vel  qui  sint  extra  Civita-  io 
tem  Veneciarum,  nec  dare  vel  promitere  alìcut  mercatori  aliquem 
denarium  vel  peccuniam,  tam  prò  arra,  quam  prò  pacamento  vel 
parte  pagamenti  dogarum  vel  fondorum,  per  se  vel  per  allum  ullo 
modo  vel  ingenio  vel  cautela,    et  st  quis  contrafecerit  in  predicds, 
penam  .xx.  soldorum  parvorum  prò  centenario  dogarum  vel  fiim-  15 
dorum  emptorum  contra  ordine  predictum  incurrat  prò  qualìbet 
vice,    tamen  licitum  sit  cuitibet  diete  artis  ire  extra  civitatem  Ve- 
neciarum ad  emendura  predicta  ^^5  sìcut  actenus  est  in  usu  (•♦*,  sine 
pena,     et  si  capitulum  est  contra,  sit  revocatum  ^ >'. 

I,  vachante]  Con  il  eod.  prcscentii]  Coti  //  cod.  g.  Cod.  omette  non  ii.  pro- 
mitere] Coi)  il  cod.  ii.  peccuniam]  Coti  il  eod.  14.  Cod.  omelie  si  15.  Segue  a 
parvorum  nel  cod.  incutrai  ma  col  tegno  di  cancellaiiotte.  i5-:6,  fuindorum]  Con  il 
eod,        16.  ordine]  Coti  il  cod.         ig.  La  e.  so  B  è  bianca. 

(!)  Questa  ordinanza   modifica   in  «pena    de    soldi  .xx.  de    pigoli    per 

parte  quella  del  capitolo  Lxxxxvi;cf.  r  ^ascuo  die  lo  qual   tegtiise  più   de 

p.  434,  r.  Il  -  p.  4}},  r.   j.  «  maisiro  -l.    o   lavorcote.     e   ;ascun 

(2)  Questo  capitolo  corrisponde  al  «  fame  de  maistro  ca^a  s'elo  contra- 

Lxv  del  capitolare  del  ijj8  (e.   14  b)  ofese». 

che  è  il   seguente:    «Che    i^ascuti  (j)  Cioè  a  dogas  sive  fundos  ■. 

«posa     tor     quanti     fenti     elo  (4)  Cioè  soltanto  per  i  bisogni  dei 

«vori.     Iteni,  ordenado  fo  per  mi-  Veneziani   e  non   per  l'esportazione. 

n  sièr  Io  doxe  e  lo  so  conscio  e  per  (s)  Questo  capitolare   ebbe  vigore 

«  lì  ^usiisleri  che  i^ascua  maistro  posa  sino  all'ottobre  1)38,  nel  qual  tempo 

«  tor  quanti  fenti  li  plaserà  a  pan  ed  fu  sostituito  da  quello  che  è  contenuto 

«a  vino  per  inslgnarli  l'arte,  ma  no  nel  cit,  cod.  Cicogna  2800  del  museo 

i(  posa   tor    più    de  .1.   maistro,  soto  Civico  di  Venezia. 
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IL   CAPITOLARE   DEI   BOTTAI   DELL'OTTOBRE    1338 

SECONDO  IL  CODICE  MS,  IV  n.  40 
GlA  CICOGNA   2800  DEL   UUSEO   CIVICO   DI  VENEZIA  (0. 


Io  nome  de  Dio  etemo,  amen,  da  l'anno  de  la  soa  incamation  mille 
.CCC'xxxvni.,  inditioQ  septima,  de  lo  mese  de  octubrio. 

Cun^osiachè  dananti  de  nu  Belello  Venero,  Stephano  Bragadino  et  Marco 
Bembo  ;ustìsieri  ven(i)  comparese  lo  castoldo  e  lì  offitiali  de  li  butegleri 
mostrando  et  exponando  plusor  capitoli  et  ordenamenti  in  lo  libro  de  lo  so 
capitolar  defetìvi  e  sopercli  e  un  contrario  a  l' oltro  li  qual  voleva  che  fose 
coreti  e  mendadi,  considerada  la  qusu  soa  petition  comandasemo  quello  capi- 
tolar vero(j)  escr  renovado  et  le  cose  sopercle  e  desatele  eser  casade  et  le 
bone  e  coovegnivele  per  li  nostri  predecessori  ordenade  fose  confermade 
Bicorno  de  soto  sìnguladamente  seri  declarato  (4). 


(i)  Ho  creduto  opportuno  di  pub- 
blicare anche  quei  capìtoli  della  parte 
originaria  del  capitolare  del  1338  che 
non  sono  stati  compresi  nel  cemento 
al  capitolare  del  1371.  Il  documento 
del  i;;8,  che  si  ha  in  una  trascrizione 
quasi  coeva,  si  avvicina  molto  al  li- 
mite a  cui  si  estende  questa  raccolta, 
cioè  at  ijjo;  inoltre  alcune  di  queste 
disposizioni  derivano  da  altre  dei  ca- 
pitolari che  ho  pubblicato  in  questo 
volume,  altre  sono  un  complemento 
di  quelle  del  capitolare  antico  dei  bot- 
tai e  una  di  anche  la  materia  di  un 
capitolo  che  in  quello  è  stato  omesso. 

(a)  Cioè  vecchi. 

(j)  Cioè  vecchio. 

(4)  Il  capitolo  I  si  legge  nella  nota  i 
a  p.  408,  il  11  nella  nota  i  a  p.  424, 
il  in  nella  nota  2  a  p.  398,  il  mi  ed 
il  V  nella  nota  2  a  p.  400,  il  vi  nella 


nota  I  a  p.  401,  il  vii  nella  nou  3  a 
p.  400,  l'viii  nella  nou  2  a  p.  398,11  vini 
nella  nota  2  a  p.  418,  ilx  nella  nota  4  a 
p.430,  r  XI  nella  nota  i  a  p.  40;,  ilxil 
nella  nota  2  a  p.  403,  il  xiii  nella  nota  7 
ap.4;i,il  xml  nella  nota  )  a  p.40}, 
li  XV  nella  nota  2  a  p.  402,  il  xvi  ed 
il  XVII  nella  nota  2  a  p.  409,  il  xviii 
ne]lanota6ap.40i,ilxvmineILinota2 
a  p. 408,  il  XX nella  nota  2ap.430,ilxxi 
nella  nota  2  a  p.  399,  ii  xxii  nella  nou  i 
a  p.  405,  il  xxiii  nella  nota  7  a  p.  426, 
il  xxiiii  nella  nota  i  a  p.  400,  il  xxv 
nella  nota  3  a  p.  405,  il  xxvi  nella  nota  i 
a  p.  407,  il  xxvii  nella  rota  3  a  p.  407, 
il  xxviii  nella  nota  8  a  p.417,  il  xxyiiir 
nella  nota  i  a  p.  428,  il  xxx  nella  nota  i 
a  p.  431,  il  XXXI  nella  nota  3  a  p.  433, 
il  xxxii  nella  nota  i  a  p.425t  ìl  xxxiii 
nella  nota  2  a  p.  422,  il  xxxilll  nella 
nota  4  a  p.  421. 
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e.  8b  XXXV,    ||De  no  olsar<0  incredar  algun  vaxelo  cum  creda 

né    morda  (>}.     Item,  che   nesua  olse    incredare,  inpegare  oè  ungere 
cun  creda  né  con  morda  algun  vasello  novo  se   in   prima  elio   no  sari 
provado  ad  aqua  a  veder  s' elo  tene  o  no  (iJ  ;  e  chi  contnfari  ci^  de  soldi  .x. 
per  pascano  vasello  e  ^ascuna  fìada,  de  li  quali  lo  ter^o  sìa  de  la  camera,  5 
lo  ter^o  de  la  scoia  e  Io  ter^o  de  l'Arte. 

XXXVI.  De  no  conprar  aìgun  vaxeto  in  Venexia  né  de  fora 
adurlo  per  revender.  Itera,  che  algun,  s\  Vcnedego  corno  forestero, 
olsa  ni  posa  adur  ni  far  adure  a  Venexia  de  fora  né  in  Venexia  conprare 

e.  9  A         ni  far  conprare  algun  vasello  novo  de  rovre  0  de  albedo  per   regvender  in  io 
Venexia  per  modo  ni  infegao,  soto  pena  de  soldi  .v.  per  (ascuno  che  eoo- 
trafese  e  ^ascuno  vaxelo;  salvo  che  li  maistri  che  fa  vaxelli  fora  de  Venexia 
posali  condure  a  Venexia  STgnadi  de  lo  so  segno  proprio  e  meterli  in  statone 
e  darli  e  venderli  per  boni  e  liali  »como  li  maistri  de  Venexia  fase. 

XXXVII.  De  far  pato  de  li  lavoreri  cum  ^ascun.    Item,  che  IC 
algun  de  1'  Ane  no  debia  lavorare  ad  alguno  a  die  ni  sovra  si  se  in  prima 

no  fari  pato  con  lo  paron  ;ò  eh'  elo  die  avere  a  Io  die  o  ;ò  eh'  elo  de  avere 
de  lo  lavorerò  eh' elo  averi  tolto  sovra  si  a  lavorare;  e  chi  contrafari  debia 
aver  lolamente  quello  che  plaseri  a  lo  paron  (4). 

XXXVIII.  Che  algun  butiglero  no  posa  eser  in  la  scola  de  20 
li  ga leder  1(0.    Item,  che  algun  butiglero  no  posa  eser  in  la  scola  de  li 
galederi,  salvo  s*  elo  no  refudasse  la  scola  de  ij  butiglerì  ;  e  s'  elo  refudase 

la  dita  scola  per  intrare  in  l' Arte  de  li  galederi  (0,  page  a  la  dita  scola  de 
li  galederi  soldi  .e.  per  intrata.    e  simelmente  sìa  inteso  de  li  galederi  s' eli 
e.  q  n  volese  iotrar  in  la  scola  de  li  buteglerì,  eh'  eli  debia  refiidare  la  soa  Arte  |j  e   35 

pagar  soldi  .e.  per  intrada  a  la  scola  de  li  butegleri  com'  é  dito,  sì  eh'  eli 
no  posa  eser  in  una  scola  e  l'oltra. 

XXXVIIII.  De  presentar  a  lo  gastoldo  li  cercli  che  seri 
compradì    in    bìge(7),     Item,  che  ^ascun  de  l'Arte  che  conprerà  cercli 

7.  Coà,  dopo  in  Venexia  ripete  alpjn  vaxelo 

(1)  Cioè  osare.  barili  da  un  quarto  di  bigoncio  &c. 

(2)  Cioè  morchia.  (fi)  Dell'Arte  dei  «  galederi  »  si  ha  il 
(j)  Cioè  si  riempiva   la  botte  con      capitolare  del  19  mano  t28j  (o  1282?) 

acqua  per  provare  se  stillava  o  no  dal  che  è  un  rifacimento  di  un  altro  piii 
fondo  o  dalle  doghe.  antico  e  si  legge  a  ce.  121  A-124  a  di 

(4)  Sino  dal  24  marzo  ijoo  un'or-      questo  registro. 

dinanza  eguale  a  questa  era  stata  ag-  (7)  «biga»  può  significare  ■  rane- 
giunta  ai  capitolari  di  alcune  di  queste  «chio  b  come  l'italiano  bica,  o  an- 
Arti;  cf.  p.   191,  nota  4.  che,    ma    è    meno   probabile,   il    et- 

(5)  Krano  gli  artigiani  che  lavo-  rico  normalmente  trasportato  da  una 
r.ivano  mastelli,  zangole,  secchie, bot-  biga;  cf.  Du-Cange  s,  vv.  i.  biga  e 
ticcllc  da    mezzo  bigoncio  in   meno,  bigata. 
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in  bige  sia  tegnudo  de  mostrarli  a  lo  gastoldo  et  a  li  soi  offìtiali  a  Io  più 
tosto  eh'  eie  para;  et  lo  dito  gastoldo  et  officiali  debia  quelli  cercH  cerchare, 
et  9'  eli  trovase  in  quele  bige  cercli  roti  o  meaor  de  la  misura,  lo  vendcdor 
d*  esi  ca^a  de  gros!  .11.  per  ^ascuna  biga  longa  de  pie  .vini,  o  de  là  in  suso 
in  la  qual  fose  trovado  algun  cerdo  roto  o  mcuor  de  la  mesura  et  de  groso  .1. 
per  gascuna  biga  da  pie  .vim.  in  ;oso;  la  qual  pena  se  paru  com'è  dito  de 
sovra,  e  nientèmeo  Io  vendedor  debia  restitoir  lo  danno  di  cercli  roti  o  menor 
de  la  misura  (0. 

XXXXIIII.  De  no  dar  da  lavorar  ad  algun  che  fose  tegnudo 
ad  altri.  Item,  che  algun  de  l'Arte  no  olse  recever  algun  ma{|istro  o  lavo- 
rente  de  questa  Arte  in  so  lavorerò  d\  darli  da  lavorar  ni  deneri  per  lavorare 
se  in  prima  no  saverà  certamente  quello  lavoreote  o  maistro  no  eser  tegnudo 
ad  algun  de  l' Aite  de  pato  de  lavorerò  o  de  moneda  ;  et  s'  elo  fose  tegnudo 
ad  algun,  nesua  no  li  else  dare  da  lavorare  né  deneri  per  lavorare  né  pato 
con  elio  far  de  lavorerò,  soto  pena  de  soldi  .xx,  per  ^ascun  che  contrafese 
e  ^ascuna  fìada  (*). 

XXXXV,  De  no  tor  lavorerò  né  deneri  se  lo  primo  no  seri 
complido.  E  simelmente  ^ascun  de  l'Arte  che  tori  deneri  per  lavorare 
da  algun,  no  olse  né  debia  tor  oltro  lavorerò  né  deneri  da  algun  oltro  per 
lavorare  se  lo  lavorerò  eh'  elo  averi  in  prima  comen^ado  no  seri  conplido 
o  lì  deneri  tolti  per  lavorar,  soto  pena  de  soldi  .xz.  per  (ascun  che  contrafese 
et  ;ascuna  fìada  0). 

XXXXVIII.  HDe  no  portar  algun  lavorerò  in  plaga  de 
Sen  Marco  né  in  Riolto.  Item,  che  algun  de  l'Arte  no  debia  portare  né 
fare  portare,  vender  ni  fare  vender  algun  lavorerò  novo  né  velo  in  plaga  de 
Sen  Marco  ni  in  Riolto  se  no  de  sabadi,  soto  pena  de  perder  lo  lavorerò  et 
soldi  .V.  per  gascuno  vasello  et  gajjscuna  fìada;  e  questo  perchè  elio  era  algum 
che  ìnpegava  malìcìosamente  cum  fega  e  portavali  in  plaga  a  vender,  de  che 
U  homeni  vegniva  inganadi. 

4.  pii]  e  pie?        3}.  Coi.  livore 

(i)  Il  capitolo  xxxx  si  legge  nella  talari   si   ritrovano   disposizioni  circa 

nota  ij  a  p.  411,  il  xxxxi  nella  nota  i  le  promesse    ed   i  patù  tra  maestri  e 

a  p.  41;,  il    XXXxii  nella   nota  ;    a  lavoranti   e  circa  l'obbligo  di  osser- 

p.  406,  ilxxxxiii  nella  nou  4  a  p  424.  varli   e   di  non   disdime    la  rÌnnov.-t- 

(2}  Il  concetto  fondamentale  da  cui  zione  più  urdi  di  due  mesi  innanzi 

derivano  le  disposizioni  di  questo  ca-  alla  loro  scadenza;  cf.  i  capitoli  Lini, 

pitolo  e  del  seguente  e  altre  simili  (cf.  lv  e  LViii  del  capitolare  dei  et  blan- 

p,  e.  il  capitolo  Liiii  del  capitolare  dei  «  cani  n.p.  ijijrr.g-ióep.  Ij2,rr.  12- 

falegnami  ed  il  xxxxii  del  capitolare  18  ed  il  capitolo  xvi  del  capitolare 

dei  muratori;  pp.  189-190  e  29S)  fu  dei  calzolai,  p.  141,  rr.  rj-17. 
espresso  per  la  prima  volta  nel  capi-  (3)  Il  capitolo  xxxxvi  si  legge  nella 

tolo  in  del  capitolare  dei  segatori  ;  cf.  nota  4  a  p.  424,  il  xxxxvii  nella  nota  2 

p.  4,  rr.  6-8.    Più  volte  in  questi  capi-  a  p.  406. 


XXXKVniI.  Che  alguD  clie  no  livore  l'irte  con  te  «oc 
msD,  no  la  posa  far.  Itcm,  clic  aì^an,  si  V'eneilcgo  corno  foresicrDi, 
no  possa  far  fare  Tane  de  la  butigleria  in  Vcnexia  s'clo  no  lavorerà  t'ane 
co»  li;  K>c  man  siconio  fase  li  maistri  che  lavora  a  si,  solo  pcua  de  soldi  jo. 
per  {ascun  che  comiafesc  e  ^ascuna.  fìada  (■). 

L.  De  no  couprai  ai  adur  de  fora  algun  vaselo  per  rc- 
vcader.  hcm,  che  a^ua  Venedcf;o  olse  conprare  ni  fjir  cooprare,  ot 
ccìaodio  algun  foicucro,  fora  de  Vcnenia  ni  a  Vcnexìa  condurc  alggn  vai^eliv 
novo  né  veio  per  vender,  soto  pena  de  soldi  .X.  per  {aicuno  vaxcUo  e  fucnna 
Rada;  e  chi  accuserà  algun  contrafa;ando  habix  la  mitsde(a>, 

LII.  ||Dc  no  f.ir  bo^oladi  de  vcnchi  per  revender.  Itcm,  clic 
al^Q  non  possa  far  ni  far  fare  bo;ol.idi  de  venehì  bagnadi  per  vender  i 
miero  nb  a  cenicnero,  li  qiiatt  debìa  andare  fon,  soto  pena  de  soldi  .x.  pn 
^aschadimo  centem-ro  e  i^ascuna  tiada. 

LUI.  Che  i^ascun  maistro  fa^a  lo  so  segno  aprovoOl  lo 
cocon,  Itcm,  che  ^ascuno  mainro  debia  far  o  fare  fare  lo  so  tegoo  apnro 
lo  cocon  de  vascun  vaxelto  de  me^o  bigon^^a  e[  de  U  in  suso  in  tal  vtu 
clic  lo  apara,  soto  pena  de  soldi  .x.  per  ^ascuo  vaxelo  de  inc<o  bigoo(*]|,e 
da  mcfo  bigonce  io  suso,  de  soldi  .x.  per  bigon^o  o  raxon  de  bigoo^o.  B 
(MCun  maistro  sia  UKiiudo  de  (ur  scriver  lo  so  segno  a  la  camera,  soto  pena 
de  soldi  .xu  de  pì^oU  per  i^ascun  die  no  Io  fcsc  scriver;  li  qual  se  pirti 
com*  i  dito  de  J  sovra  (4>. 

Lini.  De  no  tegolr  né  comprar  doge  menor  de  la  mesuri 
de  la  camera.  Itera,  che  ligun  de  la  diu  Arte  oisc  né  debìa  cooprm 
né  far  conprare  ni  avere  o)  tegnire  doge  de  rovre  da  bigoo^o  in  suso  it 
de  <]aelle  far  bore  da  bigon^o  in  saso  s' eie  no  serA  de  la  grosen^  che  )t 
la  doga  la  qual  sé  a  U  cattura  de  la  Qustisia  et  a  casa  de  lo  gasioldo,  soia 
pena  de  perder  te  doge  e  boie  et  bando<t)  a  voluntade  de  li  signori  cnscuieri. 

LV.  De  no  far  conpagnia  cun  algunì.  Itera,  che  algun  de 
questa  Arte  uo  possa  fare  alguoa  conpagnia  in  Vcncxia  cuoi  algun  a  Lavonr 
questa  arie  per  modo  ni  indegno,  solo  pena  a  voluntade  de  li  signori  cnsttned. 

LVI  De  li  ,1111.  eletorj  de  1'  Arte.  Itcm,  che  in  quesu  Arte 
debia  cser  .iilt.  elctori  li  qual  se  detna  mudar  ogno  anno  quando  lo  gastoldo 
se  muda,  e  sia  tegnudi  e  debia  Icgere  tute  le  doge  e  fnndi  li  qual  conpml 
U  hometd  de  1'  Arte,  che  no  sia  più  sotil  ni  mcnor  che  quelle  che  si  bolaile 


r» 


7.  «IhJ  CmI  il  t*J.  ^r  00  obc  «  («ri  «I  r.  34.         fi.  Coi.  Incqgao 


(1)  Cìuesu  ditpoiixione  ha  qualdte 
somigliaoxa  con  quella  che  si  legge 
nel  capitolo  LXiili  del  capitolare  dei 
•  blancarii  »  ;  cf,  p.  t  }4,  rr.  6- 14  e 
la  lebtiva  nota  4. 


(2)  Il  capitolo  LI    li  legge  o«lU 
oou  7  a  p.  417. 

(;)  Cioè  presso,  da  •*]  propci. 
(4)  Cioè  nel  capitolo  XXUViu 
($)  Cio6  multa. 
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e.   IJA 


e.  13B 


per  li  C>^sùsia,  e  sia  tegnudt  de  Icger  |i  cosi  quelle  di  fràsene  e  lì  fondi  corno 
quelle  de  rovre,  soto  pena  de  soldi  .e.  per  (;ascun  d'  esi  che  contrafese  et 
^scuna  fìada,  et  debia  aver  da  lo  conprador  grossi  .ii-j-.  per  mìero  per  soa 
fadiga. 

5  LVII.    De  no  lavorar  doge  che  do  sia  elete.     Item,  che  algun 

de  la  dita  Arte  else  tor  doge  né  fondi  né  lavorar  se  in  prima  no  sera  elete 
per  li  diti  eletori,  e  no  posa  tor  né  lavorare  né  legnir  de  le  doge  o  fundì 
per  elli  refudadì,  soto  pena  de  perder  le  doge  e  li  fundì  e  li  vaxelli  fati  d'esi 
e  bando  a  volumade  de  lì  signori  i;usti5ierì. 

O  LVIII.    De  no  tor  doge  de  refudìo  de  casa  de  lo  merca- 

dante.  Item,  che  ^ascun  de  l'Arte  che  conprase  doge  de  refudìo  no  debia 
quelle  doge  tor  de  casa  de  lo  mercadante  né  moverle  de  lo  logo  o'  CO  che  le 
fòse,  se  in  prima  no  le  segerà  per  traverso  si  che  ine  quele  no  se  posa  far 
vaiello  se  no  da  bigon(;o  in  i;oso,  soto  la  pena  predita. 

5  LVIIII.     De  no  far  algun  vaxelo  da  bigon^o  de  doge  de  re- 

fudìo. Item,  se  algun  farà,  averà  o  venderà  algun  vaxello,  salvo  cha  da 
bigon^o  in  (;oso,  de  doge  de  ||  refudìo,  page  soldi  .xx,  per  ^ascuno  vaxello  e 
perda  li  vaxelli,  salvo  se  algun  marcadante  volese  algun  vaxello  de  bìgoni;o 
un  e  me^o  de  le  predite  doge  per  meier  intro  specie  o  merce,  possa  lìcita- 

0   mente  eser  fato  cum  licencia  de  lì  signori  ^ustisieri  veri  o  de  lo  gastoldo  (>}. 

LXI.    De  segar  lo  refudìo  de  le  doge.    E  che  sempre  lo  refudìo 

de  le  doge  le  qual  ven  gitade  da  le  bone  doge  lete  debìa  fir  segade  o'  che 

si  le  altre  doge,  soto  pena  de  soldi  .xx.  per  ^ascun  centenero  e  de  perder 

quelle  doge,     et  che   lo  gastoldo   né   lì  sol   conpagni  posa  dar  licencia  ad 

'5   algua  de  lagar  0)  despartìr  le  dite  refudade  da  logo,  soto  la  pena  predita  la 
qual  se  parta  com'  è  dito  de  suso  (4). 

LXVI.    ||De   00   poder    conprar  in   Venexia   doge   per   inca-  e.  14» 

nevar.  Preso  fo  parte  in  Maqor  Conscio  che  algun  no  posa  conprare  in 
Io  destreto  de  Venexia  doge  per  incanevar  per  caxon  de  revender,  soto  pena 

0    de  lo  quarto;  de  la  qual  pena  lo  terqo  sia  del  comun,  ||  lo  ter^o  de  lo  accu-  e.  i$i. 

sador  se  per  elio  sera  abudo  Io  vero  e  Io  ter;o  de  li  ^ustisieri,  che  scoda  (0 
la  dita  pena  (^). 

r.  e  li  fondi]  Parolt  aggiunlt  ntllo  spazio  inlerlintare,  ma  ie*ja  variaiione  ài  serti- 
tura  *  d' inebiostro.  6.  olse]  Così  il  eod,  per  no  olse  io.  Cod,  ripete  de  casa 

3j.  da  logo]  Cosi  il  eod.  per  da  lo  logo 

(l)  Cioè  «ove»  e  cosi  al  r.  22.         nella  nota  S   ^  P-  445i  '1  i-Xiiii  nella 
(1)  lì  capitolo  Lx  si  legge  nella     nota  ]  a  p.  44J  ed  il  Lxv  nella  nou  2 


nota  j  a  p.  421.  a  p   444.  | 

(j)  Cioè  lasciare.  (s)  Cioè  che  riscuotano.  } 

(4)  Cioè  nel  capitolo  lx  del  capi-  (6)    Ho    ritrovato   la    parte    del  ! 

tolare   del    tjjS.     Il  capitolo  lxii  si  Maggior  Consiglio  alla  quale  accenna  j 

legge  nella  nota  6  a  p.  442,  il  lxiii  questo  capitolo,  a  e.  81  a  del  citato 

Capitolari  dell*  Arti  vene^.  II.  39 
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CAPITOLARE   DEI   BOTTAI 


e.  isi 


LXVtl.  De  no  domandar  parola,  sciiti  lo  gxttoldo,  de 
tcRnir  maistro.  Item,  che  algaa  de  l'Arte  no  oisc  andare  dansiall  li 
^asUxieri  ■  domandar  pairoU  de  tegnir  miistri,  sen^a  lo  g«stoldo,  soto  pena 
de  soldi  .XX.  per  ;ascun  e  ^ascuna  fiada;  de  li  quali  lo  ter^o  ila  de  la  camera 
de  U  Custisia,  lo  lerco  de  b  scola  e  Io  un;a  de  l'Arie;  salvo  che  in  caso  J 
de  ncecsttade  lo  gaiioldo  possa  dar  l<cencia  ad  algun  de  lavorar  ia  <ÌDa  a 
die  .tL  per  fadigar  rnea  li  signori  (ustlsieri. 

LXVni.'    De  no  vender  algun  vaxelo  da  oio  se  lo  no  seri 
mostrado  a  lo  gastoldo.    Iccm.  che  ncsun  budglero  no  debìa  vender 
ni  far  vender  olgunì  vaxcllì  da  dìo,  qI  concadi  per  oÌo,  ad  alguoa  persona    io 
se  in  prima  elo  oo  li  mostrerà  a  Io  ganoldo  et  a  li  soi  ofEiiali;  et  lo  ga* 
Stoldo  debia  botare  qtielli  che  II  pareri  boiii,  aprovo  Io  cocon,  de  una  boia 
dada  per  la  Custi^'a  la  la  qual  so  una  S;  ei  lo  marmo  sia  legnudo  de  (u 
lo  IO  segno  aprovo  lo  cocon,  soto  pena  de  ioidi  ,xx.  per  «ascoa  vaselo  fato 
e  trovado  eontra  lo  dito  ordctne,  e  niente  men  li  vaxcli  nia  brunadr  in  Riolto;    15 
de  la  qual  pena  lo  ter^o  sin  de  io  comun,  lo  tcr^o  de  lo  gastoldo  e  de  lì 
ad  oAilialì  e  l' oltro  tcr^o  de  la  scola  ;  niente  men  habia  lo  dito  gastoldo  et 
officiali  pigoli  .11.  de  ?ascun  vaido  che  li  boleri,  da  colù  che  li  fari  boUre, 
et  debia  farscoldar  le  bole;  et  poisa  tneter  lo  dito  gastoldo  et  olhtìali  pena 
et  per»  a  ^ascun  de  lì  prediti  butegleri  per  far  lo  so  offitìo  in  fina  a  ta  soma  20 
de  libre  .XXV. 

LKVIIU.  Che  algun  sagomador  d'oioCO  no  posa  tot 
algun  vaxello,  Item,  che  nesnn  sagomador  de  aio  no  olse  tor  alguno 
vaxello  da  oIo  da  alguo  buteglero  s*  elo  00  seri  bolado  com*  b  dita,  soEo  la 
pena  predila  ('),  ak  no  posa  aver  conpagnia  ìniieiiibie  per  modo  ni  ÌDcegoa,  3J 


tj.  Cai.  (utlà        t8.  Ced.  piceli 


Ciìftr  Frcnesitt  e  siccome  t  ìn  data 
del  if>  settembre  tjar,  cosi  doveva 
essere  compresa  tra  le  addlciom  del 
capitolare  del  tiyt  che  giungono  al 
14  giugno  IJ3),  e  si  è  verificato  il 
mcdesìrao  caso  che  nel  capitolare  dei 
muratori.  II  testo  della  parie  t  il 
seguente  :  a  ;||:  i  { j  i ,  die  .xxvi.  scptcm- 

■  bris.  ciimexposiiuraftiertipergastal' 
«dioucm  artb  butiglarìe  quod  sepis- 
«sime  ars  predicta  deffeccum  incurrlt 

■  de  dogi)  co  quod  per  aliquos  emun- 
«  tur  in  disuictu  Venecianim  et  in- 
"canlpantur  prò  revend«r€  [co4.  rc- 
•  vcrcndcrc]  et  propterea  cariores 
«effìciunmr:  capta  foit  pars  quod  de 


«  celerà  aulluiaudeat  ncc  possìtenere 

■  ìn  districtu  Veneciarum  dogas  pio 

■  incanipare  occasione  revcndendi,  sub 
e  pena  quatti;  cuius  pene  tercìum  tfl 
1  comuni;,  lercìum  accusaiorìs  sì  ac- 

■  cosator  Inde  fuerìt  et  verìtas  lubebj- 

■  tur  per  euin  qui  teacalur  de  CTcóof 
1  eia,  tctoium  iusticiarioruiu  vetcnun 
•<  [cffd.  vetcrcs]  qui  de  predictis  io- 
K  quirani  et  cxigani  dicus  penas.  et 
a  sì  coDsilium  et  ceteraa. 

(1)  1)  capitolare  di  questi  artigbni 
che  fu  composto  nd  novembre  1317, 
t  stato  pubblicato  nel  voi.  1.  7S-77. 

(1)  Cioè  quella  specificata  ttc)  cs> 
pitolo  precedente. 
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LXX.    Che  se  alguti  vaxelo  sera  trovido  so  boUdo.    Item, 
se  algun  vazelo  de  li  prediti  De  che  sia  vedado  segondo  lo  capitolar,  si  con90 
conio  no,  lo  qual  no  sia  bolado,  sera  trovado  in  man  de  algun  marcadante, 
<;oè  de  la  boia  de  lo  gastoldo  e  de  lo  segno  de  lo  maistro  aprovo  lo  cocon, 
5    et  lo  dito  niarcadan||te  no  pori  mostrar  colù  che  li  lo  averi  dado  0  vendudo,  e.  i6*. 

cai;3   in   pena  de   libre  .in.  per  ^ascuno  vaxello,  et  anpò  (0  sia  bruxadi  in 
Riolto  ;  de  la  qual  pena  lo  terqo  sta  de  lo  gastoldo  e  de  1Ì  sol  offitiali  o  d'oltio 
,       acusador,  lo  teri;o  de  lo  comun  et  lo  teri;o  de  la  scola. 

LXXI.  De  no  adur  doge  a  Venexia  che  no  sia  a  la  mesura. 
IO  Item,  che  algun,  si  Venedego  comò  forestiero  0  de  l'Arte  de  li  butiglerì,  no 
posa  adur  a  Venexìa  ni  fare  adure  algune  doge  da  far  bote  o  vaxeli  o  fundi 
le  qual  no  sia  a  la  mesura  del  comun  che  sé  a  la  camera  de  la  (^ustitia 
vera  ;  et  no  posa  adure  né  fare  adure  alguno  doge  de  refudio  per  modo  ni 
in<;egno,  salvo  se   1'  è  segade  per  mei;o  in  tal  modo  che  d'  ese  no  se  posa 

1  e    fare  vaxelo  de  caratelo  de  bigoni;o  in  suso  né  eciamdio  algun  fundo  de  algun 

vaxelo  da  bÌgon90  in  suso,  soto  pena  de  perder  le  doge  che  fose  de  refudio 
e  che  no  fose  a  la  tnesura  de  lo  comun  et  soto  pena  de  pi(;oli  .vi.  per  ^a- 
scuna  doga;  et  chi  scuserà  abia  Io  ter^o,  lo  ter^o  sia  de  la  carnata  de  la 
^ustisia  e  Io  ter^o  de  la  scola,  veramente  se  algun  conprase  algune  doge 
20    o  fundi  in  le  qual  fose  algune  doge  vaste  ojlche  fose  de  refudio  o  che  no  e.  i6b 

fose  a  la  mesura  del  comun,  che  quello  conprador  sia  tegnudo  de  presente 
quelle  cotal  doge  scavei;are(i)  o  far  scave?ar  in  presentìa  de  Io  gastoldo  et 
de  li  soi  offitìali,  e  1Ì  fundi  sia  sfendudi  per  mego,  soto  la  pena  predita*,  e 
se  eie  no  se  pose  scave^ar  tute  adeso,  debiale  almea  aver  scaveijade   tute 

2  e   infra   tergo  die,  soto   la   pena   predita  de   pigoli  .vi.  per  gascuna  doga,     et 

simehnente  sìa  inteso  de  li  butiglerì  che  conprase  doge  fora  de  Venexia  che 
dapochè  le  sera  descargadc  lo  dito  ordene  per  tuto  debìa  oservare,  soto  la 
pena  predita. 

LXXIl.    De    anuntiar    quando    lo    gastoldo   anderà    a    fare 

»0  cerncda  de  doge.  Item,  che  lo  gastoldo  et  lì  soi  ofHtiali  sia  tegnudi 
senpre  de  anunclare  quando  eli  anderà  a  far  cemeda  de  doge  se  li  troverà 
algune  doge  le  qual  no  sia  a  la  mesura  sovra  scrita  de  lo  corauo  o  che  fose 
de  refudio,  che  no  fose  segade  per  mego  com'  è  dito,  e  manefestare  a  li  sigoorì 
^ustisieri   la  quantiude  de  quele  doge  o   fondi   e  chi   averà  contrafato  infra 

3j    ler^o  die,  soto   pena  de   libre  .X.   per  gascun  |[  gastoldo  et  offitial  e  gascuna  e  17* 

fìada  e  pEu  a  voluntade  de  \i  signori  gustisieri. 

LXXIII.  De  no  far  algun  lavorer  per  revender  a  chi  no 
fose  de  l'Arte,  Item,  che  algun  butiglero  o  disipolo  no  posa  per  modo 
ni  indegno  far  né  far  fare  qua  in  Venexia  ad  alguna  persona  ciiadina  né  fore- 

6,  Coli,  pene        39.  Cod.  omtlte  aoderì  a         }j.  Cod.  mancfesiarle 
(1)  Cioè  nondimeno.  (2)  Cioè  spezzare  per  meno. 
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st£Ta  algaa  bvorero  ie  V  Ar.t  dt  la  badglaria  che  sia  per  rereoJere,  skdìm. 
ìicetìc'i  dt  li  slgzoti  yostisien,  soto  pena  ie  Vbn  jn,  de  pifoE  per  ^asccn 
che  cootrafese;  e  ^ascao  posa  acnsarc  et  hairìa  lo  KrfO,  lo  ter^o  sia  de  lo 
conati  d  lo  ter^o  de  la  scola. 

LXXIIII.  Che  algcn  sagomador  no  posa  cooprar  algao  j 
vaielo.  Item,  che  algnn  sagomador  no  posa  per  modo  ni  m^egno  cooprar 
né  far  cooprar,  per  caxoo  de  revendcr,  alguni  vaxeli  novi  uè  veri  de  algsna 
condition  né  coniarli  né  farli  con^r  oè  iobrigarse  in  algnoa  cosa  che  spere 
a  r  Alte  de  la  but^Iarìa,  solo  pena  de  perder  lì  vazeli  et  libre  .xxr.  de  inco:\ 
e  I:  vaxeli  sìa  bniaadi;  de  la  qual  pena  lo  ter^o  na  de  la  camera  de  la  ^ostìaia,  io 
Io  teri;o  de  lo  acusadore  et  lo  tcr^o  de  la  scola  de  l'Arte. 

e.  171  LXXV.    'Che   alguo    batiglero   no    posa    conprar    lavorer 

da   r  oltro.     Item,  che  algun  butiglero  per  modo  ol*n;egno  no  else  coe- 
prar  nì  far  comprar  da  algun  butiglero  né  da  alguo  altro  per  nome  de  bub-  * 
glero  al^ni  vaxeli  novi  né  veri  da  me^o  btgon^o  in  snso,  soto  pena  de  15 
soldi  .X.  per  ^scun  vazelo,  sì  a  lo  conprador  corno  a  lo  veodedor;  de  li 
qual  pena  lo  ter^o  sia  de  la  camera  de  la  ^ustisia,  lo  ter^o  de  la  scola  e  lo 
tcr^o  sia  de  lo  accasador. 

LXXVI.  De  aver  per  scrito  tute  le  doge  de  refudio.  Item, 
che  lo  gastoldo  et  li  soi  conpagni  per  sagramento  debia  aver  per  sdito  in  20 
un  quadernelo  aprovo  de  si  tute  le  doge  de  refudio  le  qual  vignerà  coodute 
a  Vcnexia,  sicomo  li  st  tegnudi  e  da  a  la  camera  de  la  C^stisia,  e  savere 
da  li  mercadanti  e  conster^erU  per  pena  e  pene  ch'i  no  le  tra;a  de  casa  sen^ 
licencia  de  lo  gastoldo  e  de  li  soi  conpagni;  et  ^ascun  che  conprase  de  le 
dite  doge,  dcbia  andar  da  lo  gastoldo  e  da  li  soi  conpagni  aqb  ch'eli  vada  2j 
a  veder  se  le  dite  doge  scrA  segade  o  no,  scgondo  Io  capitolar;  e  che  lo  ga- 

c.  [8  A  stolJo  e  li  soi  offitiali  sia  tegnudi '|  de  andare  a  vedere  quelle  doge  quando 

eli  serd  requisiti  a  veder  se  le  porà  passar  segondo  la  forma  de  Io  capitolar 
o  no;  et  dcbia  aver  lo  gastoldo  e  li  soi  conpagni   pigoli   .vrii.  de  ^ascadun 
centcìicro  de  do<;t;  di'  eli  vedese,  da  lo  conprador,  per  soa  fadiga;  et  se  algun   JO 
butiglero  contrafese  in  alguna  de  le  predite,  cai;a  de  soldi  .]cx.  per  ccnteucro 
et  perda  le  doge. 

LXXVII.  De  no  podcr  incredar  algun  vaxelo  sovra  Io  fondi 
s' elo  no  sera  moslrado  a  lo  gastoldo,  Item,  che  algun  butiglero 
per  modo  ni  impegno  no  olse  incredare  algun  vaxelo  oiado  sovra  lo  fundi  ni  JJ 
in  testa,  salvo  se  li  vnxeli  no  fose  vendudi;  in  qucla  fiada  posa  fìr  incredadi 
siandi)  la  barca  o  piata  a  la  riva  per  portarli  via,  fatandolo  a  saver  a  lo  ga- 
stoldo et  a  ti  soi  ofntiali  a  chi  elo  averà  vendudo  queli  vaxeli,  et  altramente 
no,  soto  pena  de  soldi  .x    per  ^ascun  vaxelo,  de  li  qual  lo  ter^o  sia  de  lo 

;.  ('od.  coprir  8.  fjrli  coniar]  Cod.  farli  condirli  12.  da]  Coti  il  rad.  ptr 

<lix\oì  i;,  Cui.  coQsicrcerli  17,  Cod,  tcgnude  j).  lo  fondi]  Coti  il  coi. 

i).  lo  fundij  Coli  il  cod.         jy.  Cod.  portarla 
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gastoldo  e  de  lì  soi  conpagni,  lo  ter;o  de  la  camera  et  lo  tcr^o  de  lo  accu- 
sador.     et  se  lo  gastoldo  andase  cercando  e  trovase  de  questi  vaxelt  ÌDcredadì 
in  fundo  o  in  tesu,  U  mìtade  de  la  pena  sia  de  la  ^ustisia  e  l' oltra  |  mltade         e.  i8  a 
a  lo  gastoldo  et  a  li  soi  conpagni  (0. 
5  LXXX.    ||De  no  contrariar  lavorerò  ad  algun.    Item,  che  algun         e.  191. 

maistro  de  algun' Arte   no  posa  contradire  ad   alguna   persona  algun  lavo- 
rerò Il  per   modo  né  indegno,  soto  pena  de  soldi  .e.  e  più  e  men  a  voluntade  e.  19  a 
de  li  signori  ^ustisieri;  ma  chi  volesc  conseguir  raxon  da  algun,  sì  maistro 
comò  dìsipolo  de  algun'  Arte,  vegna  dananci  li  signori  ^ustisieri. 

IO  LXXXI.    De    no    meter    lignam    novo   cum    veio    se    no    in 

fina  doge  .11.  Item,  che  algun  de  la  dita  Arte  no  debia  per  modo  né 
indegno  meter  in  algun  vaxello  de  1'  Arte,  grando  n)  pigolo,  legname  vero 
con  novo,  soto  pena  de  perder  lo  vasello  in  lo  qual  Tose  contrafato  et  soldi  .xx. 
de   pìi;olÌ  per  ^ascnn  vaxello;  salvo  che  se  a  la  Bada  avese   logo  ad  algun 

15  vaxello  mudar  aiguna  doga,  che  licito  sia  a  ^ascadun  mudar  in  fina  a  do 
doge  et  no  più,  soto  la  pena  predila;  de  la  qual  lo  ter^o  sia  de  lo  coniun, 
lo  teri;o  de  li  oMtiali  et  lo  ter^o  sia  de  la  scola. 

LXXXII.  De  no  conprar  alguna  cosa  che  speie  a  l'Arte 
de  li  galederi.    Item,  che  algun  butiglero  no  olse  comprar  alguna  cosa 

20  che  pertegna  a  l'Arte  de  li  galederi,  comò  s' è  gangole,  galede  ('),  segleO), 
barili  novi  né  veri,  per  caxon  de  revender  né  conprar  né  far  conprar  aigun 
lavorerò  cun  cercli  ampli;  et  che  nesun  buteglero  olse  tegnir  algun  galedcro 
in  casa  nò  in  sia^on  per  ca^on  de  lavojjrare,  soto  pena  de  soldi  .V.  per  ^a-  e.  joa 

scadun  vaxello  sovra  dito  et  de  soldi  .xl.  per  ^ascun   butiglero  che  tegnise 

^5  algun  galedero  a  lavorar  con  elio;  de  la  qual  pena  lo  tcr^o  sia  de  lo  gastoldo 
e  de  li  soi  offitìali  e  lo  tergo  de  lo  curaun  e  1'  oltro  tergo  de  la  scola. 

LXXXIII.  Che  algun  galedero  no  conpre  alguna  cosa 
che  spete  a  l'Arte  de  li  butegleri.  Item,  che  algun  galedero 
no  debia  conprar  né   far  comprar  alguno  vaxello  che  pertegna  a  V  Ane  de 

30  H  butigleri,  i;oè  de  rovre  novo  ne  veio,  per  revender,  soto  pena  de  soldi  ,xx. 
per  gascun  vaxelo  conprado  e  gascuna  fiada;  !a  qual  pena  se  parta  com'è 
dito  de  suso  (4),  né  eciandio  olse  andar  ligando  per  la  terra,  soto  la  dita  pena, 
et  nesun  galedero  olse  tegnir  algun  butiglero  in  casa  né  in  stagon  per  caxon 
de   lavorar,  soto  pena  de  soldi   .xl.  de  pigoli   li   qual   se  parta  com'  é  dito 

35    de  suso  {4). 

IO.  ligQim]    Cai    il   cod,  76.  cumun]    Cosi    il    cod.  %ì.   ligasdo]    Coil 

il  cod, 

(1)  Il  capitolo  LXXVm  si  legge  nella      Cange,  op.  cit.  s.  vv.  gaio,  gal  e  la, 
nota  $   a  p    4J5   ed  il  lxxviiii  nella      galetus,   galleta). 

nota  2  a  p.  440.  (j)  Cioè  secchie. 

(2)  Cioè  misura  da  vino  (cf.  Dv-         (4)  Nel  capitolo  LXXXil. 
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LXXXIIII.  Che  qascuii  posa  mandar  a  conprar  doge 
da  Parendo  in  su  (0.  Item,  che  ^ascun  de  l'Arte  prediu  posa  maodar 
a  tor  et  a  comprar  e  farse  vegnir  de  fora -a  so  bon  plaserc  doge  e  fundi  de 
ogna  parte  da  Parendo  in  sovra  e  dar  deaeri  e  prometer,  sicomo  li  parerà, 
per  arra  o  per  parte  de  pagamento  a  ^ascun  che  vori,  liberamente,  Ea^aodope  J 
vegnire  segoado  li  ordent  de  la  tera  e  la  forma  de  lo  capitolar. 

LXXX V.  De  quelli  che  fose  apontadi.  Item,  che  (ascun 
de  la  dita  Arte  che  da  mille  xcc'xxxtii.  de  lo  mese  de  novcnbrio  in  qua 
fose  apontado  e  crìdado  io  le  scale  (>)  per  falsifìcaiìon  de  la  dita  Arte  o  che 
da  mo  anaa^i  fose  trovadi  segondo  la  forma  de  lo  capitolare,  no  possa  cser  IO 
a  la  elecion  de  li  soi  offitiali  oè  tor  cartolina  (i)  aè  esser  raeW  ofììtiali  in 
la  dita  Arte  per  modo  né  indegno. 

LXXXVl.  Che  se  alguu  maistro  morise,  che  la  moièr 
posa  tor  ,1.  maistro.  Item,  se  algun  maistro  de  quest'  Arte  morìse 
e  lasase  fio  o  fioli  mascoli  de  menor  etade  de  anni  .xvii.,  se  la  moièr  vorà  ij 
tegnir  l'Arte  per  lo  fio  0  fioli,  posa  tor  maistro  .i.  in  la  soa  statone  a  lavorar 
ad  insegnar  a  li  fenti  la  dita  arte  in  fina  che  algun  d'esi  sera  ad  etade  de 
anni  .xvii.  e  saveri  l' arte  lavorare  per  maistro  Ci). 

LXXXVIll.  IJChe  sier  Dragan  de  Me^o  né  altri  no  posa 
conprar  lavorcr  per  revender.  Item,  comandado  fo  per  li  si-  jo 
gnori  i;ustisieri  a  ser  Dragan  de  Me(0  et  a  tutì  lì  altri  a  simel  condition  de  lu, 
;oè  mercadantì  de  doge,  ch'eli  no  possa  per  algun  modo  né  indegno  conprar 
né  far  conprar  alguni  vaxelli  in  Venexia  per  revender  né  tor  in  pagamento 
de  algun  buti;^lero  né  da  algun  altro  per  nome  de  butiglero,  soto  pena  de 
libre  .xx.  de  pigoli  per  ^ascuna  fiada  ch'eli  contrafese  e  per  ^ascun,  e  più  e  25 
nien  a  voluntade  de  li  signori  ^ustisieri;  salvo  che  licito  sia  a  li  prediti  con- 
prar vaxelli  in  Venexia  per  mandar  fora,  siconio  ^ascun  liberamente  pò  fare. 

LXXXVini.  Che  i;ascun  se  faija  pagar  infra  .1111,  mese. 
Item,  che  se  algun  buieglero  lavorerà  ad  algun,  che  infra  quatro  mesi  da- 
pochè  lo  lavorerò  sera  fato  debiase  far  pagar;  et  se  elio  no  podcse  eser  pa-  30 
gado,  fanali  comandar;  et  se  lo  fose  pasado  lo  terniene,  ||no  averà  alguna 
raxon  da  li  signori  ?ustisieri.  et  simelmente  se  intenda  de  li  fenii  che  fose 
stadi  cun  alguni  n)aistri  che  dapoché  li  sera  partidi  da  eli,  lo  dito  ordene 
debia  observar  de  farse  pagar  com'  è  dito,  et  oltramente  no  averà  raxon  Ja 
li  signori  (ustisÌcri(S).  jj 

4.  ogni]  Cosi  il  eod,         )4.  Cod.  obsevar 

(i)  CioèdaParenzoc  dalle  città  più  (5)  Il  capitolo  Lsxxvii  si  legge  nella 

vicine  verso  Venezia.  nota  8  a  p.  450. 

(2Ì  A  Ri.ilto;  cf.  I,  167,  nota  2.  (6)  Dopo  di  questo  capitolo  comìn- 

(5)  Cioè  la  bolletta  per  le  elezioni,  ciano  le  addizioni  le  quali  si  estendono 

(4)  Per  11  mai»?  dal  6  luglio  1JJ9  al  io  giugno  1745. 


:ì! 
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